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ALLO  ILLVSTRE,  ET  MAGNANIMO  SVO 
Signore  il  S,  Conte  Collarino  di  Collalto  &c. 


IN  VENETI  A, 

dpprejfo  Frane  efco  Lor  e rìcini  da  T* urino . 

M D L X I I I I. 


ALLO  IL LVST% E,  ET  GENEROSO 

SVO  SIGNORE 

IL  CONTE  COLLALTINO 
DI  COLLALTO,  &c. 

Giofeppe  Betufii. 


On  essendo  nato  rhuomo  fola- 
mente  per  ufo  di  fe  fteflb,ma.a, bene- 
ficio commune  : panni , cortefifsimo 
& benigno  Signore  mio,  ch'egli  fem- 
pre  debba  hauere  neiranimo  intentio- 
ne  digiouare  altrui, ilche  io  di  conti- 
nuo tengo  nel  core,  & in  quelle  cole, 
che  nemica  fortuna  non  mi  puòleuare,  nemoftrai  l’effetto. 
Percioche  non  potendo  ciafcuno  effere  capace  della  lingua 
Latina , & nel  lungo  ufo  di  quella  fpendere  ikempo , ho  cer- 
cato nella  natia  noftra  fcriuere  alcuna  colà  di  mio , & ridur- 
uiun  degno  uolume  del  prefente  autore  ,ilquale  fè  ( men- 
tre uiffe)  cercò  giouare  a tutti  gli  ftudiofì:  diritto  è , che 
ritroui  alcuno, che  fi  sforzi  donar  noucllauita,&  ritorna- 
re in  luce  fopere  di  lui  già  tanti  anni  nelle  tenebre  fopok 
terlequali,  fc  faranno  bene  effeminate: per auentura  arre- 
cheranno maggior  utile  al  mondo,  che  forfè  non  fanno  le 
attioni  di  molti  uiuitranoi  non  pocoiftimati,&  hauuti  in 
pregio.  Però  V.  S.  hora  da  me  prenda  parte  di  quello, 
che  ad  ogni  picciolo  fuo  cenno  , con  le  debili  forze  del 
pouero  ingegno  può  darle  un  molto  affezionato,  benché 
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di  poco  merito  fruitóre  . Mora  a lei  ne  ufcne  la  tradot- 
tione  mia  l'opra  i quindici  libri  della  Geneologia  de  gli 
Dei , fcritti  da  M . Giuanni  Boccaccio,  che  già  fa  l’anno , 
& piu.  V.  S.  mi  pofe  in  core, che  non  per  fe,  ma  per  utile 
commune  io  douefsi  fare: laquale  tanto  non  haurebbe  in- 
dugiato a ìafciarfiuédére,fenon  ui  foffe  interpofto  l’anda- 
ta miafeco  in  Inghilterra.  Ne  per  aggiungere  maggiorlu- 
meallo  fplendore,che  per  piu  d’una  uia  da  fe  ftelfia  V.  S. 
fi  procaccia  ( di  maniera,  che  fi  può  dire:  ella  all’eternità  un 
tempio  fondare)  al  nome  fuo  la  confacro,ma  fi  bene  per 
render  piu  l’opra  gradita,  & per  conofcere  il  potere  dell’in- 
telletto mio  tale  , che  da  fe  medefimo  di  l'oggetto , d’in- 
uentione,  Stilile  non  puote  mandare  a perfettione  una  fa- 
tica , che  fia  degna  del  titolo  di.  quella  . Aggiungendo!» 
anco  , che  bruendola  il  fuo  principale  autore  fatta  a peti- 
rione  d’un  Re,  non  mi  pareua , che  élla  punto  hauelfe  a trar 
Jignare  dal  fuo  primo  grado  : cónciofia  che , lafciando  ho- 
ra  da  parte  l’antichifsima  origine  degli  Illuftri  progenito- 
ri fuoi,  le  riguardaremo  alla  nobiltà  del  titolo  di  Conte, 
tremeremo  ( non  ci  ingannando  gli  fcrittori  ) ch’egli  è an- 
tichifsimo,&  ufato  già,  come  fi  legge  , pofcia  che  il  Ro- 
mano Imperio  in  Orientale,  & Occidentale  da  Coftanti- 
no  fu  compartito  : ne  altro  lignifica  , che  compagno  di 
Re,ò  dìmperadore  . Ma  oltre  quello,  fo  bene  io  , che 
portando  il  nome  di  V.  S.  in  fronte  , ritornerà  m luce 
fiotto  la  fcorta  d’un  perfonaggio  tale , che  d’animo , d’opre , 
& di  l'angue  non  è meno  chiaro  di  qualunque  fplendido 
Re , che  già  fia  fiato,  & hoggidi  uiua , & però  d’intorno  l’an- 
tica infogna  di  lei  nell’altra  mia  fatica  foprai  cali  de  gli  huo- 

mini 


mini  illuftrij&  inquefta  medefimamentenonpoteuaiopiit 
proprio  motto  accommodarle,  che  REGVM  OPES 
EQJAT  ANIMIS.  Ma  quello,  che  anco  mi  moue 
a far  cioè  per  far  parte  del  molto  a che  tenuto  fono , accio 
che  ne  fecoli,che  uerranno  piu  che  in  quello  duri  la  me- 
moria delfaffettione  mia  , laquale  (forfè)  piu  allhora  farà 
commendata1,  ch’hora  non  è gradita , perche  ( & fiami  leci- 
to dire  fenza  arroganza)  fono  certo  una  parte  delle  fati- 
che, ch’ho  fatto  hauerledi  forte  fondate,  che  piu  faranno 
(labili  nell’auenire,che  al  prefente  forfè  giudicate  non  fo- 
no ,&  potrebbe  anco  effe  re  (fe  le  anime  nella  beatitudine 
haueffero  punto  ricordo  della  felicità  mondana)  che  V.  S. 
non  meno  fipoteffe  tenere  pregiata  per  l’ornamento  delle 
lettere,  che  per  la  gloria  dell’arme,  ma  bene  mi  duole,  che 
le  fcritture  mie  non  fiano  quali  ella  merita , & io  norrei. 
Nondimeno  non  fia  già  alcuno , che  moffo  dal  grido  della 
liberalità  di  uoi  Magnanimo  Signore, iflimi, ch’io  habbia 
fatto  quello  con  fperanza  di  riceuerne  premio  , ne  dono 
alcuno,  che  ciò  ueramente  non  è flato  in  me, attento  che 
molto  prima  d’hora  fenza  alcuna  attione  mia  di  maniera 
ho  conofciuto  la  cortefia  uoflra,  che  a me  farebbe  di  me- 
dierò piu  toflo  cercare  di  Cancellare  parte  de  glioblighi, 
che  hauere  intentione  di  accrefcere  fomtna  maggiore . 

A me  farà  affai, & parrà  molto  hauere  auanzato  non  can- 
tare infieme  col  Prencipe  de  Poeti  Latini  SORDENT 
TI  B I M V NERA  NOSTRA.  Pur  che  V.  S.  gra- 
dila non  le  fatiche  mie  , ma  l’affettione  del  cor  mio  mi 
terrò  hauer  riceuuto  quel  pregio  maggiore,  ch’io  piu  de- 
fidero,&  ne  poffa  allettare,  fiche  mi  farà  di  fommo  con- 
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tento, h doue,fe  ciò  fortiffeil  contrario, tanto  fono auez- 
zo , ma  non  già  leco , perdere  delle  mie  fatiche  , che  1 ha- 
uere  anco  perduto  quefta , mi  iara  cofa  leggiera,  tuttauia 
tale  conofco  la  di  lei  bontà, ch’io  mi  rendo  iicuro , eh  ella 
haurà  grata  la  prefente  opra,  & tenendomi  per  fuo  ferui- 
tore , aggiungerà  animo , & forze  al  mio  defio  di  continua- 
re ne  gli  ftudi , & attendere  a cofe  maggiori . Alla  cui  gra- 
da con  quella  riuerenza,  ch’io  le  porto  di  core  mi  raccom- 
mandoqNelM.D.LXIIII.  del mefe di Febraio  . Di 

Vinegia.  ■ 


VITA  DI  M.  GIOVANNI 
BOCCACCIO 

DI  NOVO  DESCRITTA 

DAI  BETVSSI, 

Arra  forfè  ifirano  ad  alcuno , chauendo  io  prima  nel 
libro  delle  Donne  iUuflri  delprefente  auttore  ,<zrpofc\a 
M,  Francefco  Sanfouino  inanzi  U Decamerone  da  lui  co 
retto,et  in  molte  parti  adornato,et  ridotto  a perfettiotie , 
deferivo  la  uita  del  Boccaccio, bora  di  nono  io  mi  fio.  mof 
fo  quella  nella  fronte  di  quelli  libri  locar e,il  che  però  cofl 
non  deue  parere  , conciofìa  che  non  fenza  ragione  a ciò 
mi  fono  moffo . Primieramente  alcuno  non  ha  a dubitare  » 
che  colui  ilquale  otiofo , er  indarno  uiuere  non  mole  , 
ogni  giorno  appara , er  uedé  qualche  cofa  di  piu , di  che 
la  confezione , che  faceua  il  faggio  Socrate  di  non  faper  altra  cofa  meglio  eccetto  , che 
non  fapeua  nuUa,non  procedete  da  altroché  dalla  mperfettione  dettbuomo,  ilquale  per 
lo  piu  di  quelle  cofe,cb’ei  fi  reputa  piu  effere  capace, zr  infintilo,  amene  ,che  fi  ritorna 
meno  effere  intelligente , er  amaeflrato . Io  nello  defertuere  Ultra  fiata  la  iuta  di  M . 
Giouanni  cercai  darla  a leggere  piu  perfetta , eh  io  potefii,i  c e in  no  non  me 
mto  fatto,  perche  nelriuolgere  molti  altri  libri  cofl  fuoi,  come  d altri,  ho  ritrouato 
delle  cofeda  me  a dietro  lafciate , le  quali  bora  non  mi  paiono  da  tacere . Il  Sanfouino 
mede/immente , come  perfona  dottai  (tudiofit  con  t acuto, er  eleuato  ingegno  inuefii* 
gandó  ir  Marne  il  uero  non  ha  f apulo , ne  potuto  bauerne  miglior  tefiimomo,  che  le  fin  i 
ture  delproprio  auttore.  però  [opra  quelle  fondandofi  neUamaggior  parte  fedelmente 
della  uita  del  Boccaccio  haparlato , ma  effóndo  impnfiibile,cb  un  buomo  filosofia  uede* 
re  il  tutto  > non  farà  marauiglia , che  da  lui  molti  luoghi  non  fiano  fiati  tralasciati , & 
(forfè  per  non  bauergli  uéduti ) non  citati,  iquali  bora  intendo , infieme  coni  fuono  prò - 
durre  a commune  piacere  dì  quelli, che  fi  dilettano  intieramente  uedere  quel  piu  di  uero, 
che  reftare  ci  poffa  detta  di  lui  uitaMuendo  per  fermo  di  tanto  non  ne  poter  dire,  che  piu 
non  ne  habbia  tacciuto . La  feconda  cagione  anco , che  a ciò  mi  ha  guidato  ,e  fiato  ,che 
non  hauendo  l' auttore  fatto  alcuna  altra  maggior  fatica  piu  da  lui  Mimata  della  prefin » 
te  ( cofl  portando  il  coflume  de  gli  finitori  ) mi  pareva , eh  ella  non  haueffead  ufcire  in 
mano  degli  huominìda  me  tradotta  fenz*  U fia  uita,  acciochetr  ale  celcdi beatitudini 
(file  anime  fiiolte  dai  corpi  poffono  fentire  alcuna  felicita  mondana)  quella  del  Boc- 
caccio goda  quefio  contento  di  uedere  le  fatiche  fue  da  tutti  non  prezzate,  ma  da  mol- 
ti degnamente  gradite . . • ■ an  ,._r  v 

Giouanni  adunque  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  di  Certaldo  cafieUo  di  Tojca* 
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na , er  nacque  negli  anni  del  Signore . M C C C X 1 1 1 . fiel  tempo , che  Arrigo  Quìn* 
to  lmpcradore ,er  Federigo  Re  cft  Sto/ù  infìeme  con  Genouefimoffero  guerra  contra  il 
Re  Koberto , nel  qual  tempo  poi  il  detto  Imperatore  mori  in  Puglia  appreffo  Beneuen* 
io.  E quefio  Cèrtaldo poflo  /òpra  un  eminente collc,uicino  alquale corre  il  fiume  Fifa, 
onde  propriamente  chiamafi  Cèrtaldo  di  uald’Elfa  . Nacque  di  uili , er  poveri  parenti , 
fi  come  egli  medefìmo  ne  fa  fede , er  fi  può  conietturare  in  molti  luoghi  delle  opere  fue: 
i quali  come  poco  importanti, di  ninno  momento  lafcio  adietro.  Fu  il  padre  fuo  pone * 
rifi  imo , er  dato  a gli  ejfercitij  rufiicani;  il  nome  delquale  fenza  dubbio  ueruno  ,fu  B oc» 
cacio, come  egli  itieffone  fafede  nel  nono, er  ultimo  libro  fopra  i cafì  de  glihuomini 
»,  \tluftn,doue  nel  trattato  di  Iacopo  Mafiro  d’i  cauallieri  templari , cofi  dice . N il  aliud 
„ quouf  jue  illis  ingentes  fpiritus  fufficere  ; quam  qui  dudum  occubuere,tefiantes,ut  aiebat 
5,  B occatius  uir  honefìus  ergenti  or  meus , qui  fé  bis  tejiabatur  inter fuiffe  rebus . Non  ha* 
ueua  il  padre  fuo  cognome  alcuno, eccetto  che  dal  proprio  fuo  natiuo  luoco,ondefldice= 
ita  Boccaccio  da  Cèrtaldo, il  che  fi  manifesta  nella  uifione  di  M.  Giouanni, come  che  dub- 
bio fia  lei  effere  fua,  quando  et  dice , 

99  Quel, che  ui  manda  quella  uifione,  »,  Giouanni  è di  Boccaccio  da  Cèrtaldo . 

Nondimeno, egli  lafciando  il  cognome  del  caftetlo,er  prendendo  quello  del  padre, fi  chia * 
mò  quafi  fempre  Giouanni  Boccaccio . Ma  ritornando  al  padre  di  lui  ; dico, eh’ egli  ueg * 
gendofipouero , er  aggrauato  d’altri  figliuoli, conofcenio  quefto  anco  fanciuUo,cbe  nel- 
la phifonòmu,ne  i co  fiumi, er  nelle  operationi  dimoftraua  non  effere  di  bafio , er  rozzo 
intelletto, atto  ad  effere  pollo  ad  alcuno  efiercitio  piu  che  mecanico,  anzi  per  effere  d'a* 
ueduto,er  acuto  ingegno  di  attendere  a cofe  di  momento, tra  fe  propo[e,che  fi  efiercitaf* 
fe  nella  mercatantia.  Cofi,efJendo  Giouanni  anco  fanciullo , il pofe  a tiare  a Firenze  con 
un  mercatante  Fiorentino , onde  per  effere  buono  Aritmetico  ,er  fipere  bewfiimo  te * 
ner  conto  di  libri  da  quello  era  tenuto  caro , er  feco  fu  condotto  a Parigi , col  quale 
dimorò  lo  (patio  quafi  di  fei  anni  non  già  con  l’animo  tranquillo , anzi  piu  che  mezza31 
namente  trauagliato , parendogli  non  ) pendere  i giorni,come  haurebbe  uoluto,er  defi * 
deraua , la  qual  cofa , che  cofi  foffe  ; egli  iflcffo  nel  Quintodsciiho  libro  della  prefente 
Genealogia , doue  tratta  , che  per  lo  piu  l'buomo  fegue  quelli  (ludi,  a quali  è inchina* 
»,  to,il  dimotira  dicendo. Satis  enimmemini  appofuiffe  patrem  meum  conatus  omnes;  ut 
»,  negociator  efficerer  : meq ; aiolefcentiam  nondum  intr antera  arifmetrica  inflruttùm  ma* 
„ ximo  mercatori  dedit  difoipulum  : quem  penes  fex  annis  nil  aliud  regi  ; quam  non  recu* 
9,  per  abile  tempus  in  uacuum  tenere . H ine  quoniam  uifum  efi  aliquibus  ofiendentibus  in * 
,i  ditijs  me  aptiorem  fore  litcrarum  fiiidi]s,iufitigenìtor  idem,ut  pontificum  fantiiones,di 
,9  ues  exinde  futurus  ; auditurus  intr  arem  : er  fub  preceptore  clarifiimo  ferè  tantunàc  tem 
9,  poris  incafjum  etiam  laboraui.Fafiidiebat  baie  animus  : adeo  ut  in  neutrum  horumoffi * 
99  ciorum,aut  pr<£ceptorisdottrina,aut  gcnitoris  auttoritate,qua  nouismandatis  angebar 
99  continue,  aut  amicorum  precibus,fcu  obiurgationìbus  inclinaripoffet,  in  tantum  illum 
,9  ad  poeticum  trahebat  affetti  io . Diehe  come  fi  comprende  dalle  fue  parole  ,er  feri * 
99  ue  Ben euento  da  Imola , egli  odiando  tale  efiercito , erpoco  curando  i negocij  del  pa* 
dr one, da  lui  fu  licenciato , er  rimandato  alla  patria  ,la  onde  effendo  giunto  aH'età  di 
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fiele  cì  anni  in  tutto  fi  tolfe  dall' incominciato  ufficio , & drizzò  l'animo  U piu  loduti fìtta 
di , piacendogli  fòmmumente  leggere , er  intendere  i buoni  Poeti , u quali  era  mcl* 
to  i nchinato , er  in  tutte  le  fue  attioni  la  uita  Philofophicd  imitando . Nondimeno  que 
(lo  fitto  propofito gliera  non  impedito , ma  quafi  uietato  dal  padre  , ilquale  fi  perche 
era  mule  agiato , come  anco  perche  giudicaua gli  fiudi  della  Immanità , er  philofiophia 
con  giunti  con  la  pocfia  potergli  dare  poco  utile  frdefìderaua  cruoleua , che' fi  mettefje 
ad  altra  profefiione  , per  lo  mezzo  della  quale  potefje  fofientar  fe , er  dare  aiuto  a lui . 

Di  che  alla  fine  moffo  da  fiuoi  prieghi , er  da  quegli  degli  altri  amici  fi  diede  aUojlu* 
dio  delle  leggi , nel  cui  fi  può  giudicar  e,  fe  ui  haueffe  con  diligenza  at  tefo,  che  u'baureb* 
be  fatto  buon  frutto . Ma  perche  l'animo  fi w era  in  tutto  riuolto  allo  fludio  dell’huma * 
nità , laquale  fi  come  infinitamente  amaua , altrettanto , er  piu  odiaua  le  leggi , come  di 
ciò  ne  fa  fede  una  pillola  ferina  a M.CinodaPiftoia  al  tempo  fuo  legifta  notabile,  er 
di  fui  precettore  ; neUaquale  fi  sforzaua  mojlrargli  quanto  gli  era  graue,&  noiofo 
qual  pefo  da  lui  contra  fua  uoglia  portato , di  continua  fi  daua  fegretamente  a legge* 
re  e Poeti  >er  gli  Rifioriti , facendoli  molto  famigliare  lo  fludio  della  Philofiophia. 
Ne'  pèrche  tutto  il  giorno  dai  preghi  del  padre , ne  dai  ricordi  de  gli  amici , er  fa* 
migliari  fuoi  con  lettere  fofife  molefilato  ad  attendere  fidamente  alla  profefiione  delle  fi- 
leggi , egli  mai  puote  efifiere  dijìolto  dal  fuo  proponimento , attento  che  egli  a quejlo  era 
nato , fi  come  medefimamente  dimostra  poco  di  [opra  nel  loco  da  noi  citato , quando  di  fe 
parlando  dice . Veruni  ad  quoficunque  aftus  natura  produxerit  alias , me  quidem  ( expe 
»»  ricatti  tejle)  ad  poeticas  meditationes  dififiofitum  ex  utero  matris  eduxit  : er  meo  iudi= 
ciò  in  hoc  natus  firn . Ef  poco  dapoi  /aggiungendo,  fiegtie  in  quefla  forma.  Nec  ex  nono 
fiumpto  confilio  in  poefhn  animus  totis  tendebat  pedibus . N am fiatis  memor  fi nn , non * 
dumad  fieptimum  <etatis  amtum  deueneram  ; nec  dum  fittiones  uideram,  nondum  do* 

93  flore s aliquos  audiueram , uix  prima  dementa  literarum  cognoueram , er  ecce  ipfa  im * 

» perente  natura , fingendi  defìderium  affuit , er  fi  nullius  efifient  momenti , tamen  aliquas 
» fifitiunculas  edidi  : non  enim  fiuppetebat  tendi £ £tatis  officio  tato  uires  ingenij.Attame 
,9  iam ferè maturus aiate cr meiiurisfiióius ,nemine  impellente , nomine  docente,  im * 
j>  ma  cbfiifìente  patre , er fiudium  tale  damnante , quoà  modicum  noui  poetico  fina  fifone 
39  te  fiumpfit  ingenium , eamfi fumma  additate fiecutus fum , er  pr£cipua  cum  delcftatio * 

39  ne  au  dorimi  eiufidem  libros  uidi  legifi , er  utipotui  inteUigere  conatus  funi . Co  fi  ui * 

3,  uèndo  egli  in  que  fri  termini, giunto  all'età  d'anni  XXV.  altri  uogl  iono  X X V 1 1 1. 
antenne,  che  il  padre  grauemente  amalato , pafiò  di  quefla  ad  altra  uita . La  onde  refi  a» 
to  il  Boccaccio  di  fe  padrone,  ne  hauendopiu  da  compiacere  maggiormente  in  ciò 
ad  altri , ch’alia  tranquillità  dell'animo  fuo , palefemente  , gittati  da  parte  i tefli  » 
er  le  chiofe , fi  diede  ad  abbracciare  i Poeti , er  in  quelli  fece  quel  profitto , che  da 
le  opere  fue  fi  può  comprendere . Et  non  [uè  dubbio  alcuno,  che  fe  dal  principio  ui 
haueffe poffuto  attendere  come  defiaua  > er  ne  era  inchinato,  che  molto  maggiore 
di  nome  , er  d'effetti  farebbe  diuenuto  , perche  a ciò  da  i Cieli  era  prodotto  , er 
da  gli  huomini  era  eletto , di  che  ei  medefìmo  nel  predetto  ragionamento  ne  fa  fe* 


s,  de , dicendo . E t mirabile  dittu  cum  nondum  nouiffem , quibus  feti  quot  pedibus  carmen 
„ incederet  ; me  etiam  prò  uiribus  renitente  , quot  nondm  fum,  poeta  fere  a i notti 
,,  omnibus  , uocatusfui.  N ec  dubito , dum  <etas  in  hoc  aptior  ejfet  ,f&quo  gemtor  tulif* 
,,  fet  animo  , qui  inier  celebres  poetas  unus  euafìffem . Verum  dum  in  lucrofas  artespri* 
„ mo , inde  iti  lucrofam  facultatem  ingèmum  flettere  conatur  meum  ,fattum  efi , ut  nec 
„ negociatorfim , nec euaderem  canomJU , er  perderem  poetam  effe  confpicuum . Citerà 
»,  facultatum  fudia , er  fi  placerent , minime  firn  fecutus . Si  che  fi  ucde  quanto  torto  fojje 
fatto  all'ingegno  di  fi  degno  Poeta,  er  come  con  ogni  sforzo  a lui  f offe  cercato t or* 
re  quello , che  gli  prometteuano  i cieli . Nondimeno , rim  tflofenz*  padre , non  folo  ri* 
uolje  l’animo  a jludiare  l’opre  di  quelli , eh’ erano  flati  molto  prima  dì  lui  » m4  dnco 
ricercò  hauer  contezza  de  quei , che  uiueuano  al  tempo  fuo , er  hebbela . Tr4  quali  fu 
( honorato  M.  F rancejco  Petrarca , alquale  diuenuto  molto  intrinfeco  , er  cordiale 
per  tre mefi  continui  dimorò  feco  : diche  ne  fa  fede  la  prima  Pifola  del  terzo  li  ro 
delle  fenili  di  M . F rance feo  , er  di  lui  fu  frettale  offeruatorè  , fi  come  in  infiniti 
luoghi  delle  opere  fue  Latine  dime  fra , er  fra  g/i  4/tri  nel  parlamento  y eh  egli finge  fe* 
co  nel  principio  dell’ottauo  libro  f òpra  i cafi  de  gli  huomini  ltluftri,del  quale  dimojtran - 
,,  do  la  riucrenza , coft  parla . Q uem  dum  referatis  oculis  fommoque  omnino  excufjo  acu* 
„ tus  intuerer , agnoui  effe  Tranci feum  Vetrarcam  optimum  uenerandumque  preceptorem 
„ meum , cuius  monita  femper  mihi  ad  uirtutem  calcar  extiterant , er  quem  ego  ab  ineun • 
„ te  iuuenlute  meapYde  ctfteris  colueram  • Ef  quello*  che  fegue . E (fendo  a wrl^M^c0'| 
fiammato  di  questi  fanti  {ludi , a guìfa  d’antico , er  uero  philcfcpho , non  bacandogli 
le  fue  rendite  a mantenerlo  y incominciò  uendere  il  capitale  del  patrimonio  y non  per* 
donando  a frefa , ne  a fatica  in  andare , doue  fapeua,chefu[fe  alcun’huomu  dotto,  er  ec- 
cellente. Pafiò  in  Sicilia,per  udire  un  certo  Calaurefey  che  in  quel  tempo  batte  a gran  no* 
me , com’egli  ferine , d’ e fere  dottifiimo  in  lettere  Greche , er  tanto  di quelle  uenneai 
animarli,  che  ritornando  a dietro , er  peruenuto  a Vinegia , meno  fico  a Tiorenz* 
Leontio  Pilato  di  natione  Greco , molto  dotto,  er  letterato,  tenendolo  nella  propria 
cafa , douegli  habìtaua , a fue  frefe , er  da  quello  fi  fece  legere  la Iliade  d ti  omero , er 
Jodiffex , adoprandof  tanto  con  gli  amici , che  communemente  fu  falariato , er  pumi* 
camente  in  Vivenze  per  mezzo  del  Boccaccio , hebbe  ma  lettura , della  qual  co\a  eg  i 
„ itteflo  ne  fa  fede  nell’ultimo  libro  detta  prefente  opra , doue  dice . Po/i  hos  er  Leon* 
„ tium  P ilatum  Theff atonie  enfem  uirum,  erut  ipfeaffent,  Pr  editti  BarUfi auditor  etti 
„ per  fece  deduco . Et  poco  da  poi  di  lui  continuando  fegue.Huius  ego  nulh.m  nidi  opus. fa- 
né quicquid  ex  eo  recito,  ab  eo  uiua  uoce  referente  percepì . N^m  eumlegentem  tiome- 
rum , er  mecum  frigidari  amicitia  conuerfantem ferè  tnbus  annis  audiui.  Cefi  anco  in 
uno  altro  capitulo  del  detto  libro  di  quello  parlando  ferine . Non  ne  ego  fui , qui  Leon * 
tium  P ilatum  a Venetijs  occiduam  B abilonem  querentema  longa  peregrinatone  mas 
flexi  conjilijs  d in  patria  tenui  d Qui  illum  in  propriam  domumfufcepi , erdiubojpitem 
habui , er  maximo  labore  meo  curauiut  inter  dottores  fiorentini  fudij  fufciperetur, 
ti  ex  publico  mercede  appofttad  Tu  quaft  il  primo  quefo  Leontio,  cheleggefjein  Italia 
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le  opere  d' Ramerò,  le  quali  Unto  per  innanzi  erano  fiate  nafcotte , er  il  Boccdc* 
ciò  fu  de  principali , che  leudiffe,  arche  raccogliere  tutti  i libri  Greci,  che  puote 
ritrouarc , i quali  fino  a quel  tempo  erano  flati  quaji  difperfi,  crfepolti,  il  che  te* 
„ fi limonia  nel  predetto  luogo , dicendo . I pfe  infuperfui , qui  primus  meis  frmptibus  Ho* 
„ meri  librasi  alios  qtiofdam  Grecos  in  Uetruriam,  reuocaui , exquamultis  ante 
„ feculis  abierant  non  redituri . Nec  in  Uetruriam  tantim,  fedinpatriam  dìduxi.lpje 
. evo  fui , qui  primus  ex  latinis  a Leontio  Pilato  in  priuato  lltadem  audiui,ipjeinfuper 
„ fui,  qui  ut  legerentur  publicè  libri  Uomeri , operatusfum , e r efilo  non  f am  piene  per  ce* 
„ perm  , percepi  tamen  quantum  potui , nec  dubium  fi  permanfijjet  homo  ihe  uagus 
diutius  penes  nos , qui  plenius  percepì fje.  Et  quello,  che  fegue. Onde  neramente  per 
quelle  fole  buone  operationi  habbiamo  non  poco  a recare  obligati  al  Certaldefe , c r in* 
finitamente  da  commendarlo , pofcia  eh' egli  in  buona  parte  fu  prenapal  cagione  di 
coft  utile  principio  . Ma  non  pofendo  il  pouero  Poeta  col  debile  patrimonio , che  qua- 
lizia  Cenerà  andato  lungamente  piu  ne  gli  {ludi  continuare , come  difiperato  fie  ne  ita* 
ua  quali  per  pigliare  nouo  partito,,  er  fenza  dubbio  farebbe  flato  a ciò conftrctto 
dalla  necefità , ma  il  diuino  Petrarca,  che molto  l'  amauaiicominciò foumrlo  in  diuer* 
fecofe, aiutandolo  fecondai  bifogni  di  deneri, erpr ordendogli  di  libri  ,er  altre  ne* 
ceffariecofe  , onde fempre  egli  lo  chiamò  padré,er  benefattori  in  tutti  i luoghi,  da- 
lie di  queUo  gli  è occorfo  far  memoria , il  che  ha  fatto  in  ciafcuna  dell  oprefue  latine, 
er  fpetialmènte  in  molti  luoghidi  quefta.Ne  perchein  molti fuoi ferini  fi  ritma, 
che  anco  lo  chiama  precettore , a me  non  piace  affermare , ne  fecondo  il  uocabolo  in* 
tenderlo  per  maeflro  di  fcuola,  ma  giudico  piu  tofloper  nuerenza,  che per  altro  cojl 
lo  chiamale , attento  che  non  fi  ntrouó  giamaì , che  il  Petrarca fujfe  pedagogo  di  nm* 
no.  Pece  in  proceffo  di  tempo,  (ì  come  habbiamo  di  [opra  con  le  proprie  fuc  parole 
mo  irato , che  il  detto  Leontio  gli  traduffe  di  Greco  in  Latino  H omero , tutto  che  altri 

dicano,  cheil  Pètrarcafece  fare  quetta  fatica  fondando  fi,  credio,  [opra  la  fefla  epitto* 

la  del  terzo  libro  dette  fenili,  nella  quale  il  Petrarca  il  prega  ad  oprare  tdmemte,che 
faccia , che  Leontio  a fue  fife fe  gli  traduca  (opre  d' Ramerò,  er  netta  feconda  del  fi* 
(lo  , doue  moftra  il  riceuere  dell'opera , ma  chi  bene  riguarderà  la  prima  del  Quinto 
libro , apertamente  conofcerà  il  Boccaccio  effere  flato  quello , che  fece  fare  la  fatica  , 
er  poi  ne  fece  parte , er  dono  al  Petrarca . Confermato  adunque  evi  buono  aiuto  di  M. 
trance  [co  a continuare  nelle  lettere,  diede  quell'opra  maggiore,  che  per  lui  fi  potejje 
atta  poefia  . er  anco  fi  pofe  a (Indiare  nelle  fiere  lèttere  , ma  effendo  hoggimai 
„ quafi uecchio , fi  come  tettimonia  egli  (beffo  nell'ultimo  d'i  prefenti  libri  dicendo  . Ge- 
„ ter  a facultatum  (budia , er  fi  placerent , quoniam  nonfìc  impellerei , minime fecutus 
„ fum.  Vidi  tamen  [aera  uolumina,a  quibus , quoniam  amofaefi  £tas , er  tenuti as  in* 
„ venti  difuafere  dettiti , turpi fimum  ratus  fenem  ( ut  ita  loquar  ) elementanum  noua  in - 
eboarefiudia , er  cunttis  indecentifimum  effe  id  attentaffe,quod  minime  arbitrerà  per- 
ficere  poffe . Lofi  non  molto  in  quejìi  (ludi  fi  fermò , anzi  lattandogli  da  parte  ,attefi 
alla  fua  cara  poefia , aUaquale  da  i cieli  era  chiamato  ,fi  come  continuando  fegue  dicendo 
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Et  ideo  cunt  exifiimem  dei  beneplacito  me  in  hac  uocatione  uocatum;  in  eadem  confitte* 
re  mens  eji . Ma  non  contentandoli  folamente  dello  intendere  i buoni  Poeti  , fi  diede  an* 
co  poeticamente  al  comporre , er  molte  opere  Latine  fcriffe , tra  le  quali , come  prin * 
cipale  , fece  i prefenti  quindici  libri  fopra  la  Geneologia  de  gli  Dei  a petitione  di 
Vgo  Re  di  Gierufalemme , er  di  Cipro , i quali  di  quanta  dignità,  utilità  ftano , non 
€ alcuno  4 che  ne  poffa  far  giuditio  non  gli  hauendo  letti , er  gallati  . Q netto  fo 
bene  io  , che  in  quelli  uièinclufo  la  maggior  parte  delle  cofe  utili , er  necejfarie  non 
folamente  alla  poejìa  , ma  anco  alle  altre  fcienze  , che  a gran  fatica  in  molti  altri 
poetici  libri  fi  potrebbe  ritrouare  . Et  in  ciò  ho  conofciuto  lo  errore,  che  infiniti 
doftri  moderni  pigliano,  i quali  fi  fanno  beffe  delle  fcritture , che  non  Knno  l’o* 
nore  d’antichità  , come  quajì  non  fi  poffit  piu  fcriuere  cofa  , che  buona  fia  . Ma  di 
quefio  ne  jìa  detto  aj] ài , perche  ogn  un  delfino  faper  par,  che  s' appaghi . Scrijfe  me* 
def imamente  none  libri  fopra  icafi  degli  huomini  iUuftricon  quegli  effempì , er  re- 
gola del  betiuiuere  t che  piu  poUiticamente  alcuno  altro  non  haurebbe  pofjuto  amae - 
ftrarci . Né?  compofe  poi  uno  delle  donne  tUufiri  tanto  diletteuole , er  uago , quanto  al* 
tro  a beneficio  loro  fi  potefje  formare , le  quai  opere  ioacommune  utilità  nella  no» 
/ira  natia  lingua  tutte  ho  riportate,  Scrijfe appreffo un  libro  della  origine, 'er  no* 
mi  d'i  monti,  uno  delle  felue » uno  d’i  fonti,  uno  cf t Ughi , uno  d'i  fiumi,  er  uno 
degli  {lagni , er  paludi  .Trattò  anco  d'i  nomi  del  mare,  fece  la  Bucolica  in  uerfo , 
un'opra  nella  cui  fi  tratta  d'i  fatti  d'i  Pontefici , er  Imperatori  Romani  , fcriffe  del* 
lajibelìone  delle  terre  della  chiefa  . D elle  guerre  de'  Fiorentini  cantra  il  Duca  di 
Milano , er  il  Re  d' Aragona  . Della  uittoria  d'i  Tartari  contr  a Tur  chi.  Delle  uit* 
torie  di  Sigifmonio  contra  infedeli  , Delle  Herefie  dì  Boemi  . Della  prefa  di  Co* 
ftantinopoli.Et  oltre  ciò  fi  legono  molte  fue  Piftole  famigliar  i,  de  quali  fatiche  tut* 
te  furono  Latine , nel  cui  itile , conflderandofi  quei  tempi , che  anco  erano  infetta * 
ti  dalle  reliquie  d'i  Gothi , er  de  gii  altri  Barbari,  non  poco  fi  ueie  lui  e fiere  ita* 
to  eccellente , perche  fe  riguardarono  al  Petrarca,  er  a gli  altri  fcrittori  del  fuo 
tempo  ,uedremo  la  latinità  del  Boccaccio  (come  che  in  tutto  perfetta  non  fia)  fenza 
dubbio  effere fiata  la  migliore  dell' altre,  effondo  anco  dihauere  compafiione ai  lo* 
ro giorni  ,i  quali  mane auatio  di  molte  commodità  a ciò  necefiarie , ne  quella  copia  di 
libri,  haueuano , ch'hora  fi  ritrouiamo  noi.  Si  dilettò  modefimamente  di  fcriuere  nel 
fuo  natio  idioma  , nel  quale  quanto  ualefie  , tutto  che  albori  foffe  poco  in  prez • 
Zo } ne  fanno  fede  l' opre  fue  , dalle  quali  fi  ha  conofciuto  quanta  utilità  nhabbiano 
bauuto  i fucceffori , er  la  dignità,  che  a quefia  lingua  habbiano  accrefciuto  le  fati* 
che  fue  , alle  quali  cornea  tiuouo  oracolo  fi  riportiamo  .Compofe  il  Philocolo,  U 
Fiammetta,  l'Ameto,  il  Labirinto  d' Amore , o uogliamo  Corbaccio,  lauitadi  D an. 
te , er  incominciò  a commentare  Latinamente  la  fua  comedia , ciò  è una  parte  deU 
l'inferno . Fece  le  die  ce  Giornate  del  non  mai  a baftanza  lodato , er  degno  d’ogni  pre* 
gio  Decamerone,  l'ultima  delle  quali  noueUe,fu  dal  Petrarca  tradotta  in  Latino,  fi 
come  fi  legge  nella  terzt  Epijlola  del  decimo  fettimo  libro  delle  fenili  del  Petrarca , 
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Scrijje  la  Tbefeide  opra  in  ottaua  rima, nella  cui  fi  contengono  i fatti  di  T befeo , er  fu 
il  primo  inuentore  di  tale  teflura  » percioche  per  inanzi  non  mi  ricordo  io  hauer  troua * 
to,  ch’altri  la  ufaffe.  F ece  medeflmamente  una  Apologia  difefa  dal  Petrarca , contra  gU 
inuidiofi , er  maledici  ,fì  come  ne  fa  fede  l’islejjo  nella  ottaua  Epifiola  del  quintodecimo 
libro  delle  fenili  > compofe  anco  molte  rime , er  altre  flmili  cofe , ma  per  dire  il  uero; 

10  file  uolgare  in  uerfo  non  gli  fu  troppo  amico , nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante , 

11  Petrarca , er  lui , a quello  era  attribuito  il  terzo  luogo , fi  come  dimojìra  il  Petrar* 
» ca in  unalettera fcritta al  Boccaccio ;doue dice.  lo  odo,che  quel  uecchio  da  Rauenna 
„ tion  innetto  giudice  della  P cefi  a uolgare , ogni  uolta , che  fi  ragiona  df  cefi  fatta  cofa ; 
„ che  egli  ha  fempre  in  ufanza  d’affegnarti  il  terzo  luogo , fe  queflo  ti  difiace , parendo 

4 te,  ch’io Jìa  unoflacolo , che  non  fono > ecco  fe  tu  uoi , io  ti  cedo\  er  ti  rinun* 
„ tio  il  fecondo  luogo , intendendo  tuttauia , che  nel  primo  fìa  Dante . Cefi  anco  B enue- 
„ nuto  da  Imola  in  una  lettera  fcritta  al  Petrarca  parlando  della  ffojìtione  d’alcuni 
„ poemi  di  Dante > Petrarca , er  Boccaccio  cofì  ragiona . Ma  io  lo  faccio  per  mojìrare 
„ 4 pofteri  di  hauer  fufeitate  i trePrencipi  de  Poèti  denojlri  tempii  i tre  chiaritimi 
»,  lumi  della  Grecai  della  Latina , er  della  lingua  V olgare  ; Dante , ciò  è te  medefimo , er 
Giouanni  Boccaccio , ft  che  fi  comprende  egli  non  ejfere  fato  indegno  Poeta.Nondime * 
» no  uedutiych’hcbbe  un  giorno  il  Boccaccio  i Sonetti ,er  le  Canzoni,  con  le  altre  compofl 
„ t ioni  limili  del  Petrarca , conofcendo  quanto  le  fue  fojjero  inferiori  a quelle , deliberò 
»,  donarle  alle  fiamme , er  non  acconfentire , che  mai  fi  uedeffero , ilche  ìntefo  dal  P etrar* 
ca  fu  da  luifonfigliato  con  una  Epistola;  nella  cui  fi  leggono  quefìe  par  ole, Per  dona  aU 
le  fiamme,  er  Labbia  compafìone  de  tuoi  fritti , er  alla  publtca  utilità > er  dilettano * 
,,  ne . Qui  non  farò  io  a difutare  ,che  cofa  lo  moueffea  comporre  quella ,zr  quell’opra; 
,,  er  ciò  ch’egli  mole  inferire  nel  tale,  er  nel  tal  luogo , perche  ne  lafcio  la  cura  a gli  ff>o 
fìtori . Quello  per  le  fue  degne  uirtù  fu  fatto  Citadino  fiorentino , er  dalla  Rcpublicd 
fu  adoprato  in  molti  negotif  publici , Egli  fu  quello , che  per  la  comunità  di  Firenze  fu 
mandato  ambafiadore  al  Petrarca  per  la  fua  reftitutione , ft  come  fi  legge  nella  quin* 
ta  Epistola  del  Petrarca  doppo  le  fenili  fritta  a Fiorentini , il  che  fu  ne  gli  anni 
M C C C L I.  a tredecid’  Aprile,  nondimeno  il  Petrarca  non  folamente  non  uenne 
4 Fiorenza , ma  anco  fu  cagione , che  il  Boccaccio  fe  ne  leuajfe , perche  èjfendo  per  le 
parti  la  città  diuifi  ; er  M.  Giouanni  ne  alluna , ne  all'altra  accollandoli;  fecondo  il 
configli o di  M,Francefco  per  lo  meglio  elefìe  per  qualche  tempo  uiuerfi ne  fuori , il 
che  fece . Onde  Giouanni  Thiodorigo  parlando  della  uita  del  Boccaccio,  non  deuea  du* 
bit  are  , perche  Raffaello  Volaterrano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  Certaldo  » 
»,  er  Antonio  SabeUico  nel  nono  Libro,  ragionando  diluì  cofì  dica,  Fuitea  temperate 
»>  in  re  literaria  clarus  loannes  Boccaccia  Florentinus  Certalda  domo  , uircopiofo  in * 
» genio , er  cuius  uaria  extant  Hudiorum monumenta , le  cui  parole  paiono  quafìfar 
dubitare , che  il  Poeta  f offe  Fiorentino , er  di  cafa  Certalda  ; onero , che  non  fìa  lì * 
fleffo , che  mole  il  Volaterrano , attento  che  la  propria  fua  origine  ,fì  come  chiaramen- 
te h abbiamo  inoltrato;  fu  da  Certaldo  »er  come  che.  il  SabeUico  il  chiami  Fiorentino ; 
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non  dette  per  ciò  nafcere  dubbio  alcuno , perche  fu  fitto  cittadino  di  Firenze . Diede 
anco  opera  alla  Aerologia  , er  hebbe  per  fuo  principale  precettore  Andatone  de’  Ne* 
gri  Gentuefe,  al  fuo  tempo  f amo  fi  fimo  Astrologo . Fu  di  natura  molto  fdegnofo , ilqual 
uitiogli  nocque  non  poco  negli  Studi  , amatore  anco  della  fua  libertà , di  forte  y che  mai 
nqn  uoUe  accoJUrfi,ne  obligarfi  ad  alcuno  Prencipe , ne  Signore , come  che  da  molti  fof  * 
» fe  dcjtderatOiZr  pregato , il  che  egli  tocca  nel  P hilocolo  quando  dice . Deh  mifera  la  ui* 
»»  ta  tUd,qimtifono  i Signorili  quali,  s’io  li  loro  titoli  bora  ti  nomafi , in  tuo  danno  te  ne 
» uanagloriarejlijoue  in  tuo  prò  non  te  ne  fei  uoluto  rammemorare, quanti  nobilitar  gran 
a di  h uomini, a quali, udendo  tufareftì  carifiimot  Et  per  fouerchio,  er  poco  lodeuolefde • 
» gno,che  è iti  te,o  a ninno  t’accoSl i , o fe  pure  ad  alcuno. poco  con  lui  puoi  fofferire , s’ef* 
» fofare  a te  quello , che  tu  ad  ejfo  dour  ehi  fare , non  ti  dichini , cioè fegùit  arei  tuoi  co* 
t,  fiumi , cr  offerti  arrendeuole  . Fu  medefìmamente  molto  inchinato  aU’ amore , er  libidi * 
nofo,  cr  non  poco  gli  piacquero  ledonne,  come  che  di  loro  in  molti  luoghi  deU’opere 
fuc  ne  diceffe  quel  peggio,  chedirefipoteffe,tuttauiadi  alquante  nelle  ferii  tur  e fue  fot- 
to  fìnto  nome  ne  fa  honorato  ricordo . Fieramente  s’accefe  dell’amore  di  Maria  figlino* 
la  naturale  di  Koberto  Re  di  Napoli . Ver  cioche  perle  guerre  ciuili  egli  come  amato * 
re  della  pace , er  quiete  partitofi  di  Firenze , er  girata  la  maggior  parte  dell’Italia , al * 
la  fine  peruenuto  a Napoli , & honoratamente  raccolto  da  Koberto  a que  tempi  fommo 
Pbilofopho , attenne , fi  come  a gli  animi  generofl  accader  fuole , che  chiudendoli  nel  fuo 
corpo  alti  fimo , er  diuino  jpirito  , un  giorno  ueduta  la  di  lui  figliuola  nella  chtefa  di  fan 
Lorenzo , quella  ejlremamente  prefe  ad  amare , a petitione  delia  quale  compofe  il  Ehi* 
localo  che  cofi  foffe, egli  m°.defimo  ne  fa  fede  nel  principio  di  quell’opra,  quando  feri * 

a ue . Io  della  prefente  opera  componitore  mi  trouai  in  ungratiofo , er  bel  tempio  in  Far - 
s>  thenope,  nominato  da  colui,che  per  deificarli foStenne,  che foffe fatto  di  lui facriftcio  fo- 
» pra  la  grada . Co  fi  anco  netl’AmetoAo  entrai  in  un  tempio  da  colui  detto,che  peer  falire 
9»  aUe  cafe  detti  Dij  immortali,  tale  di  fe  tutto  foStenne , quale  Mudo  di  Porfenna  inpre* 
» fenza  della  propria  mano  . Ma  perche  lo  amore  fuo  non  foffe  a cìafcuno  palefe,  egli 
hebbe  riguardo  col  proprio  nome  non  la  ricordare , nondimeno  fi  come  è naturale  coftu - 
me  degli  amanti , che  non  uogliono  dire  lo  fiato  loro , er  tutta  uia  uorrebbono , che  la 
maggior  parte  fe  ne  fapeffe,  non  gli  bafiò  folamentè  il  chiamarla  Fiammetta , che  anco  in 
molti  luoghi  da  ad  intendere , che  il  fuo  proprio  nome  foffe  Maria , er  di  chi  figliuola  » 
•>  fi  come  fi  uede  nel  Pbilocolo  quando  dice.  Et  lei  nomò  del  nome  di  colei,che  in  fe  contett 
ne  la  vedendone  del  mifero  perdimento , che  aduenne  per  lo  ardito  gufo  della  prima  ma » 
»>  dre.  Et  piu  oltre  feguendo  ferine . Il fuo  nome  è qui  da  noi  chiamato  Fiammetta, pofio 
» che  la  piu  parte  delle  genti  il  nome  ti  coiei  la  chiamino , per  la  quale  quella  piaga , ch’el 
» preuaricamento  della  prima  madre  apprefe,fì  raccchiufe . Co/i  anco  medefimamente  ne 
fa  tefdmonio  neU’amorofa  uifione . 

„ Dunque  a uoi , cui  i tengo  donna  mia  > 

» Et  cui  fempre  difio  di  feruire . 

9,  La  raccomanda  Madama  Maria 
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Dìmottra  poi  pdef emerite  nel  Phìlocolo  lei  effere  fiata  figliuola  del  Re  Roberto, ma  ni - 
»,  turnici  dicendo.  Ella  è figliuola  dì  aitiamo  Prencipe,  f otto  lo  cui  fcettro  cjuefti  paeft  quie 
»,  ti  fi  reggono , e a noi  tutti  è donna . Et  piu  oltre  fegue.Vn  nominato  Roberto  nella  reai 
j,  dignità  conjìituito,  e auanti  che  alla  reale  eccellenza  perueniffe,  cojluiprejo  dal  piace * 
»,  re  dì  una  gentili  fiima  gìouane  dimorante  nelle  reali  cafe,  generò  di  lei  una  bellifima  fi- 
»,  gliuola  -,  er  lei  nomò  del  nomc,crc.  Fu  medefìmaménte  amato  da  lei  ; er  fi  come  fi  può 
inuettigare,z?  dall' opre  fue  comprendere>egli  n Irebbe  il  difiato  frutto  d’ Amore',  ilche 
„ fi  uede  nell’ Ameto  ; quando  introduce  riammetta  cofi  parlare . E [fendo  io  ( come  ubò 
»,  detto  ) del  pronto  giouane,cr  fuafìatapiu  anni,auenne , che  per  cafo  opportuno  gli  con - 
„ uenne  aCapoua  per  adietro  l: una  delle  tre  migliori  terre  del  mondo  andare,  ond'io  neh 
»,  la  mia  camera  le  paurofe  notti  trabcua , er  quello , che  ua  dietro . Di  che  fi  uede  chiara- 
mente,eh’ egli  f eco  heb  be  a fare.  Il  medefimo  anco  fi  comprehende  nella  F lametta , er  nel 
Rinfocolo, er  in  molti  altri  luoghi, che  lungo)  fora  raccontare , doue  palefemente  quafì  di 
quetto fuo  amore  fi  gloria,  di  che  per  molto  [patio  di  tempo  dimorò  a Napoli , gran 
parte  in  Sicilia , doue  dalla  Reina  Giouanna  erafauorito . Chiamo  fi  anco  per  amore  di 
coftei  con  finto  nome  Calcane,  colquale  diede  il  titulo  al  Dccamerone  cognominato  Preti 
cipe  Caleotto, formato  da  Calaon  noce  Greca, che  fignifica  fatica,  cofi  anco  il  Philocolo , 
che  s'interpreta  fatica  d' Amore.  Et  ch'egli  cofi  fi  cbiamaffe  per  cagione  di  lei , il  dimo * 
,,  ftra  nel  Philocolo, oue  è fcritto . Et  percioche  tante  uolte  dal  mio  Caleone , da  cui fempre 
„ fui  chiamata  Riammetta,  auanti  l'accefo  amore  iter  de  fui  conofciuta , di  nettimi  di  uerde 
„ poi  fempre  mi  fono  dilettata.  Cofi  anco  in  molti  altri  luoghi  ne  fa  ricordo, i quali  come  fu 
perfiui  lafciò  . Quetta  Maria  non  molto  deppo  la  morte  del  Boccaccio  nel  mutamento 
dello  fiato  di  Napoli  dalla  parte  auer faria  fu  decapitata , benché  altri  uogliano , che  per 
intendimento  hauuto  contra  il  Re  Roberto  ciò  le  ueniffe . Ma  tornando  al  Boccaccio  » 
amò  egli  medefìmametite  unagiouane  Fiorentina  nomata  Lucia , laquale  fempre  confìn* 
to  nome  chiamò  Lia.  Cofi  anco  f òtto  altri  finti  nomi  nelle  opere  fue  fi  comprende  ad  al » 
tre  donne  hauer  altre fiate  riuolto  la fantafia , nondimeno  perche  lieueèlaloro  memo * 
ria , er  poco  di  chiaro  fe  ne  può  cauare  da  fuoi  fritti , non  ne  diremo  altro , ma  l'ulti* 
mo,cr  il  perfetto  de  fuoi  amori  fu  di  quefia  Maria , in  nome  dellaquale  compofi  F iam* 
metta,  benché  io  non  ardìf  :a  affermare,  che  in  tutto  egli  in  quella  uolejfc  figurare  l'amo» 
re  fuo , er  di  lei , ma  piu  totto  ittimo , che  toccandone  folamente  parte , l'animo  fuo  [offe 
difolamente  defriuere  la  potenza  dì un  [cruente  amore  in  una  giouane  dal  fuo  amante 
abbandonata,  conciofìa  che  nell'opra  fi  uede , eh' ei  finge  laFiammetta  efjcrfi  acce  fa  in 
uu  giouane , che  a pena  incominciaua  mettere  la  prima  lanuggine  di  barba,  er  che  haue » 
ua  padre, per  amore  della  uecchiaia,delqualel' inamor  ato fu  sforzato  par  tir  fi  di  Napoli , 
er  andare  in  Tbojcana , er  nondimeno  quando  il  Boccaccio  andò  a Napoli , era  huomo 
fatto , er  non  haueua  padre . Cofi  anco  in  molte  altre  cofe  di  maniera  uaria , che  f opra 
quella  non fi  può  far fondamento  alcuno , benché  l'intendimento  fuo  principale  [offe  di 
fcriuere  quell'opra  con  fiudio  tale,  che  altri  nonpoteffero  comprendere  la  uerità  dì 
quell'amore , eccetto,  che  la  perfona,a  cui  s' appartenere, fi  come  fi  uede  nel  primo  libro 
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doueiìcè . Percioche  quantunque  iofcriuacofe  uerifiime  ; fatto  fi  fatto  ordine  Modi* 
(j>ofte, che  eccetto  colui  ; che  cofìcome  io  le  fa  ( ejfendo  di  tutte  cagione ) ninno  altro, per 
quantunque  haueffe  acuto  intelletto , potrebbe, chi  io  mi  fofii, cono  fiere , er  io  lui  prego 
( fornai  per  fua  uentura  qucfto  libretto  alle  mani  gli  peruiene  ) che  egli  per  quello  amo- 
re, ilquale  già  mi  portò  ; celi  quel,che  a lui  nè  utile , nè  honore  può  manifejìandolo  tor * 
tiare,!?  queUo,che  fegue,  onde  fi  può  leggiermente  comprendere,  ch’egli  medefìmo  non 
uoUc  effcre  intefo , Ma  lafciando  quefte  cofe  > che  piu  tofto  farebbono  neceffarie  alla  uita 
di  coftci,  che  al  ragionar  di  lui  ; feguiremo  quello,  che  ci  refla,fu  di  flatura  di  corpo , er 
proportionc  di  membri  affai  bene  eompofto  ; fi  come  egli  ftejfo,di  fe  fornendo  fa,  che  la 
riammetta  nel  primo  libro  ne  parla . Fu  anco  piaceuole,!?  molto  coftumato,fi  come  dal 
te  dilette  noli  opere  fu  e jì  può  fare  prefuppofto,ultimamente  acquetateli  alquanto  le  cofe 
di  Tofiana,!? ejfendo  dejìderofo  quel  poco  auanzo  di  tempo , che  di  uiuere  gli  rejlaua  % 
goderlo  quietamente  ; hoggi  mai  fatto  uecchiotfe  ne  tornò  a Firenze , ma  non  poffenio 
fopportare  la  ciuile  ambiti  ore, ritornò  al  fuo  Certaldo,doue  lontano  datrauagli  ne  fuoi 
(ludi  uiuendo,paffaua  i giorni  fecondo  il  fuo  uolere,[ì  cometgli  medefìmo  fcriue  in  quel* 
la  Pijìola  a M.  Pino  de  Rofi,douein  fine  gli  dice . Io  fecondo  il  mio  proponimento,  qua * 
le  ui  ragionarono  tornato  a Certaldo.  Alla  fine  peruenuto  all’età  d'auni  L X 1 1.  fi  co* 
me  fcriue  Berne  nuto  da  Imola  ; fe  ne  mori  di  male  di  (lomaco , il  quale  gli  fu  cagionato 
per  lo  continuo  fouerchio  ftudio,che  gli  nocqué  afjai,effendo  egli  di  complcfiìone  molto 
graffo,??  pieno.Non  lafciò  di  fe  heredi  legittimi,perche  non  hebbe  mai  moglie  ,folamen 
te  di  lui  rimafe  un  figliuolo  naturale  fenza  piu  • P afiò  di  quella  all’altra  uita  > ne  gli  anni 
del  Signore  MCCCtXX  V.I/  che  fu  un'anno  doppo  la  morte  del  Petrarca  ,fu  fe* 
polto  in  Certaldo  nella  chiefa  di  San  Iacopo > er  P hilìppo  con  queflo  E pitapbio  fopra  là 
fua  fepaltura,  ilquale  da  lui  medefìmo, pria  che  morifje  ; fu  compofto, 

„ Hac  fub  mole  iacént  cinerei , ac  of]a  loannis 
» Mens  fedet  ante  deum  meritis  ornata  laborum  » - 

„ Mortalis  uita  genitor  Boccatius  illi , 

» Patria  Certaldum  ,ftudium  fuit  alma  poefis . 

Appreffoi  quali  uerjl  fi  legge  anco  un’altro  epitaphio  in  lode  del  Boccaccio  di  M.  CoU 
luccio  Salutati  fegretario  Fiorentino , ma  per  piu  longamcnte,non  porger  noia  a i letto * 
rhlafciaremo  da  parte  queflo,!?  altre  cofe,  che Jl  potrebbono  dire , lequali  ejfendo  di 
niun  momento  arrecarebbono  piu  tofto  noia,che  diletto, ne  utile  alcuno . 

IL  PINE. 


TAVOLA  PRIMA  CAVATA 

PER  ORDINE  DI  TVTTI  I NOMI 

MEU’  OPERA  CONTE  N V T I. 

A 

At  r o p o s figliuola  di  Demogorgo-  Apollo  fecódo  figliuolo  del  fecondo  Gio 
ne  car.-io  ite  8+ 

Antheo  quinto  figliuolo  della  terra  1 6 Artfteo  decimo  figliuoIoJd’ApolIo  88 
Amore  primo  figliuolo  dell’Herebo  18  Atceone  figliuolo  d’Arifteo  88 

Apis  ne  d’Argiui  fecondo  figliuolo  del  pri  Auttoo  duodecimo  figl  uolo  d’ApoIlo  89 
mo  Gioue  z8  argeo  terzodecimno  figliuolo  d’apollo  89 

Auttolo  figliuolo  del  fecódo  Mercurio  31  afclepio  figliuolo  di  Mrchaonc  90 

Auctolia  figliuola  del  primo  Smone  , & arabe  figliuolo  d’apollo  94 

madre  d’Vliffe  31  atnphione  Re  di  Th-.be,  & quinto  figliuo- 

Amiinone  figliuola  di  Danao  33  lo  di  Gioue  96 

Abante  figliuolo  di  Linceo  33  amidacee  figliuolo  di  Lacedemone  97 

Acrifio  fighuo’o  d’Abante  34  argalo  fgliuodi  antidate  97 

Athalama  figliuola  di  Iafio  ,& madre  di  arcade  1$. figliuolo  del  fecondo  Gioue  99 
Parthenopeo  3?  anpgona  figliuola  di  Laomedonte  ioj 

Amphione  figliuolo <£i  Ifio  3?  atfinatte  figliuolo  di  Heccore  107 

Adrafto  figliuolo  di  Thilaone  3f  antipho  18.  figliuolo  di  Pramo  ic8 

Argia  figliuola  d’*draltOj&  moglie -di.'Po  antiphone  19.  figliuolo  di  Priamo  109 
lini  ce  36  agatone^o.f  gliuolo  di  Priamo  109 

Agenore  terz.0  figliuolo  di  Belo  Prifco  36  agamenone  31.  figliuolo  di  Priamo  109 
Adone  figliuolo  di  Mirra  37  aìfaraco  figliuolo  di  Troilo  no 

Anna  figliuola  del  Re  Belo  39  anchife  figliuolo  di  Capi  m 

Agaue  figliuola  di  Cadmo  40  afeanio  figliuolo  di  Enea 

Auctone  figliuola  di  Cadmo  41  alba  S luio  figliuolo  di  Latino  Siluio  u? 

Antigona  figliuola  d’Edippo  41  athi  Siluio  figliuolo  di  alba  jij 

Acheronie  fiume  infernale  figliuolo  diCe  agnppa  Siluio  figliuolo  di  Tiberino  uf 

rere  4?  auérmo  Siluio  fiolo  di  Romolo  Siluio  t if 

Àletto  prima  figliuoala  d’Achcronte  47  amulio  figliuolo  di  Proca  nf 

Afcalapho  qumeo  figliuolo  dAcheronte  49  aetra  figliuola  dell’  Oceano,  & moglie  di 
Apollo  figliuolo  del  primo  Vulcano  50  atlante  n8 

Asfirthto  figliuolo  di  Oeta  6 1 aretufa  figliuola  di  Nereo  m 

Angitia  figliuola  del  Sole  é?  acheloo  r t.  figliuolo  dell’Oceano  m 

Afieria  figliuola  di  Ceo  66  alpheo  1 y.  figliuolo  dell’oceano  119 

Aeo  figliuolo  di  Tipheo  67  acefie  figliuolo  del  fiume  Crinifio  119 

Aurora  fettima  figliuola  di  Titano  68  axio  1 8.  figliuolo  dell’Oceano 

Atlante  nono  figliuolo  di  Titano  69  alìeropio  figliuolo  di  Pelagonio  i$o 

Alcione  figliuola  d’atlante  71  alopo  tp.  figliuolo  dell’oceano 

Aftreo  figl  uolo  di  Tirano  74  acì  figliuolo  di  Fauno  j^r 

Afirea  figliuola  d’Atlreo  7 y afeatafo  quarto  f gliuolo  di  Marte  ifi 

Aulirò  figliuolo  d’Altreo  76  agno  figliuolo  di  partaone 

Afro  figliuolo  d*Aultreo  7 6 altea  figliuola  di  Teftio  ,^r 

Aquilone  figliuolo  d’Auftreo  77  a Itilo  figliuolo  d’ifiooe 

Arpalice  figliuola  di  .Borea,  & moglie  di  amico  figliuolo  di  Nettuno  &161 

Ph’neo  78  albione  quarto  figliuolo  di  Nettuni  t $ 

Afnco  figliuolo  d’Afireo  78  ariti  figliuola  di  Rifinore 

Aioo  decimo  .figliuolo  di  Titano  78  alcmoo  figliuolo  di  Naufithoo  i6f 

- b Alioo 


Alioo  figliuolo  di  Alciiloo 
Acconone  figliuolo  di  Nettuno 
Aoae  figliuolo  di  Nettuno 
Antiopa  figliuola  di  Nitteo 
Acaffo  figliuolo  di  Pelia 
Antiloco  figliuolo  di  Neftore 
Arirto  figliuolo  di  Neftore 
Antigono  figliuolo  di  Thefeo 
Arpie  figliuole  di  Nettuno 
Alleilo  figliuola  di  Nettuno 


Acheo  figliuolo  di  Gioue  178 

Amore  duodecimo  figliuolo  di  Gioue  179 
A-ngeo  figliuolo  di  Ligurgo  184 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo  184 

Androgeo  figliuolo  di  Minos  186 

Arianna  figliuola  di  M nos  186 

Antiplute  figliuolo  di  Sarpedone  187 
Aenfio  figliuolo  di  Gioue  187 

Aufonio  figliuolo  d’Alifle  189 

Atreo  figliuolo  di  Pelope  191 

Alceo  figliuolo  d’Atreo  192 

Arpagige  figliuolo  d’ Atreo  192 

Agamennone  figliuolo  di  Phiftene  19$ 

Alello  figliuolo  di  Agamennone  19J 

Alomena  moglie  di  Amphitrione  197 

Alceo  figliuolo  diGorgophone  197 

Amphitrione  figliuolo  d’Alceo  197 

Achemenide  figliuòlo  di  Bacchemone  197 
Aono  figliuolo  di  Gioue  198 

Alio  figliuolo  di  Dimaote  198 

Alifirde  figliuola  di  Dimante  198 

Aiace  figliuolo  di  Telamone  199 

Achille  figliuolo  di  Peleo  atf 

Agile  figliuolo  di  Hercole  2,1$ 

Auentino  figliuolo  di  Hercole  214 

Alciona' figliuola  d’Eolo  21? 

Alcimedonte  figliuolo  di  Eritteo  217 

Amittaone  figliuolo  di  Criteo  217 

Antìpho  figliuolo  di  Thellalo  214 

Antiphite  figliuolo  di  Biaitte  218 

Amphir  ao  figliuolo  d’Oioloo  2ì8 

Almeone  figliuolo  di  Amph  riao  119 

A-mphiloco  figliuolo  di  Amphiriao  219 

Athamante  figliuolo  di  Eolo.  222 


B 

. } 

Belo  Prifco  figliuolo  di  Ephalo 
car.ji 

Buona  figliuola  di  Danao  J J 


Belo  figliuolo  dì  Phenice  1 $ 

Bibli  figliuolo  di,  Mileto  618 

Briareo  figliuolo  di  Titano  6* 

Branco  fettimò  figliuolo  di  Apollò  $6 
Borea  figliuolo  di  Artreo  77 

Bacco  quarto  figliuolo  del  fecondo  G10— 
ue  92. 

Bucolione figliuolo  di  Laumedonte  to£ 
B ritona  nona  figliuola  di  Marte  1 5 6 
Buche  figliuolodi  Amico  i6e 

Bacillo  figliuolo  di  Phorco  i6t 

Borgione  quietò  figliuolo  di  Nettuno  167 
Bronte  nono  figliuolo  di  Nettuno  2 64 
Bufi  ri  figliuolo  di  Nettuno  1 66 

Bacchemone  figliuolo  di  Perfeo  197 


Biante , ouero  ma  figliuolo  di  Amittaone 
2 1 8 

Bellorophonte  figliuolo  di  Glauco.  22» 

C 

Chaoj  or.  7 

Cloto  figliuola  di  Demogorgone  10 
Caronte  decimo  nono  figliuolo  delPHe- 
rebo  2j 

Cupido  primo  figliuolo  del  fecondo  Mer 
curio 

Ciquita  figliuole  di  Danao  in  g enerale  3 $ 
Clori  figliuola  di  Amphione , & moglie  di 
Heleo  3* 

Cilice  terzo  figliuolo  di  Agenore  36 
Cmar»  figliuolo  di  Papho  37 

Cadmo  fello  figliuolo  di  Agenore  40 
Ci  elo  figliuolo  dell’E  here  4J 

Cerere  prima  fecóda  figliola  del  Cielo  4? 
Coc  ito  figliuolo  di  Sngìa  50 

Cupido  figliuolo  di  Venere  S& 

Cauno  figliuolo  di  Mtleto  <5r 

Calciope  figliuola  di  Oeta  61 

Circe  figliuola  del  Sole  ò# 

Ceo  figliuolo  di  Titano 
Chimera  figliuola  di  Tiphone  67 

Celleno  figliuola  di  Atlante  7° 

Calipfone  figliuola  di  Atlante  7* 

Circio  figliuolo  di  Artreo  76 

Calai  figliuolo  di  Borea  77 

Choro  uento  figliuolo  di  Aftreo  78 

Califfo  figliuola  di  Licaone  79 

Calato  fettinao  figliuolo  del  fecondo  G:o 
ue  97 

Cartagine 


A V 

ite 
1 66 

1 66 

167 

1 68 
168 
171 
171 
*73 
*7? 


OLA 


P R X 

Cartagine  figliuola  de!  quarto  Hercoie 
99 

Clicione  fìgliuola.di  Lauraedonte  toj 

Creufa  prima  figliuola  di  Priamo , & mo- 
glie d’Eoea  104 

Caflandra  feconda  figliuola  di  Priamoio? 
Chaone  undecimo  figliuolo  di  Priamoioj 
Cromenone  uentefimo  terzo  figliuolo  di 
Priamo  109 

Cebrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di 
Priamo  - 109 

Capi  figliuolo  d’Afiaraco  tu 

Capi  Siluio  figliuolo d’Athi  ti? 

Carpento  Siiuio  figliuolo  di  Capi  ir? 
Climene  quinta  figliuola  dell’Oceano  u 8 
Corufice  figliuola  dell’Oceano  tio 

Cimodoce  figliuola  di  Nereo  lar 

Cirene  figliuola  di  Peneo  oty 

Critone  figliuolo  di  Diodeo  12? 

Crimfio  ieftodecimo  figl.uolo  dell’Ocea- 
no 129 

Citeone  figliuolo  del  Thebro  r$o 

Cephifo  uentefimo  figliuolo  dell’Oceano 

IJO 

Ciane  figliuola  di  Menandro 
Croni  figliuola  di  Saturno 
Cerere  terza  figliuola  di  Saturno 
Chirone  fello  figliuolo  di  Saturno 
Cupidopnmo  figliuolo  di  Marte 
Caronide  nimpha figliuola  diPhlegia,& 
madre  d’Efculapio  tyj 

Centauri  figliuoli  d’Ifione  r ? 1 
Clitonio  figliuolo  di  Alcinoo  1 66 

Cauallo  Pegafo  figliuolo  di  Nettuno  166 
Cromio  figliuolo  di  Neleo  j^p 

Cigno  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Netti» 

169 
J7Ì 

179 

180 
i8r 
194 
19? 
20  6 
J.07 
21^ 

2ij 

214 
*14 


H4 


no 

Gelleno  figliuolo  di  Nettuno 
Caftore  figliuolo  di  Gioue 
<§?litenneflra  figliuola  di  Gioue 
Ceice  figliuolo  di  Lucifero 
Crifotemi  figliuola  d’Agamennone 
Corinto  figliuolo  d’Horcfle 
Caco  figliuolo  di  Vulcano 
Ceculo  figliuolo  di  Vulcano 
Creontiade  figliuolo  di  Hercoie 
Cromi  figliuolo  d’Hercole 
Cimo  figliuolo  d’Hercole 
Creomico  figliuolo  d’HercoIe. 
Cipariffo  figliuolo  di  Thelepho 


M A 

Canace  figliuolo d'EoIo  tt? 

ditone  figliuolo  di  Mantiene  218 

Catillo  figliuolo  d’Amphiriao  219 

Catillo  figliuolo  di  Catillo  219 

Corace  figliuolo  del  primo  Catillo  np 
Creonte  figliuolo  di  Sifipho  211 

Creufa  figliuola  di  Creonte  zzi 

Cephalo  figliuolo  d’Bolo  zzi 

Citoro  figliuolo  d’Aramante  z 1$ 


Demogorgone  $ 

Diana  prima, & quarta  figliuola  del  primo 
Gioue  zp 

Dionigi  ottauo  figlinolo  del  primo  Gio- 
ue 

Danao  figliuolo  di  Belo  Prifco  jz 
Danae  figliuola  d’Acrilìo  ^ 

Detphile  figliuola  d’Adrafto , & moglie  di 
Thideo 

Dicone  figliuola  di  Belo , & moglie  di  Si- 
ceo  3$ 

Dirre  quinta  figliuola  del  Sole  60 
Deucalione  figliuolo  di  Prometeo  74 
Dionigi  fighuotode  Deucalione  74 
Diana  figliuola  del  fecondo  Gioue  8$ 
Dardano  feftodecimo  figliuolo  delfecon 
doGioue  | q 

Daphni  figliuolo  di  Paris  10& 

Deiphebo  terzodecimo  figliuolo  di  Pria- 
mo I QJ 

Dicomoonto  uentefimo  primo  figliuolo 
di  Priamo  ,0^ 

Doridone  uentefimo  fettimo  figliuolo  di 
Priamo  109 

Dori  fettima  figliuola  dall’Oceano  119 
Danae  figliuola  di  Peneo  129 

Dionifio  figliuolo  del  Nilo  120 

Daphni  figliuolo  del  quarto  Mercurio»  27 
Diocleo  figliuolo  d’Orfiloco  up 

Deiamra  figliuola  d’Oenco  , & moglie  di 
Hercoie 

Diomede  figliuolo  di  Thideo 
Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno  r6o 

Demophonte^ghuolo  di  Thefeo  J71 

Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  j8ì 

Driante  figliuolo  d’Hippolago  184 

Deucalione  figliuolo  Mitics  186 

Dionifio  figliuolo  di  Gioue  19? 

b a Dimantc 


T A V 


Dimante  figliuolo  d'Aohe  *98 

Dauno  figliuolo  di  Pilunno  2or 

Dauno  nipote  del  primo  Dauno,  201 
Diodoro  figliuolo  di  Hercolc  214 

Dicoonte  figliuolo  di  Hercole  213 

E 

ETeunita  car.7 

Ethere  primo  figliuolo  dell*  Here - 
b° 

Ebuleo  fettimo  figliuolo  del  primo  Gio- 

ue 

Epapho  duodecimo  figliuolo  del  primo 
G o«e  Sz 

Egitto  figliuolo  di  Belo  prifco  33 

Euridice  figliuola  di  Thalaone  3? 

Europa  quinta  figliuola  d’Agenore  3 9 

Ed'po  figliuolo  di  Laio  41 

Etheocle  figliuolo  d’Edipò  42 

Eone  figliuole  del  Sole  5 9 

Enchelado  quinto  figliolo  di  Titano  67 
Egecne  fello  figliuolo  di  Titano  68 

Egle  figliola  di  Hefpero  68 

Elctcra  figliuola  di  Atlante  70 

Epimetheo  figliuolo  di  Giapeto  71 

Ellano  figliuolo  di  Deucahone  74 

Eurimone  feconda  figliuola  di  Apollo 
8? 

Efculapio  decimoquarto  figliuolo  di  A- 
pollo  89 

Eg  ale  figliuola  del  fecondo  G:oue  97 
Euphroline  figliuola  del  fecondo  Gio  - 
ut  97 

Erigone  figliuola  d’Icaro  98 

En  ctonio  figliuolo  di  Dardano  101 

Efipio  figliuolo  di  Buca' one  104 

Efaco  decimo  fettimo  figliuolo  di  Pria- 
ino  ie8 

Echemone  uente fimo  fecondo  figliuolo  di 
rrnmo  l09 

Enea  figliuolo  di  Anchife  m 

Enea  biiuio  figliuolo  di  Siluio  Pofìhu- 
mo  11 4 

Eurinome  figliuola  dell’Oceano  1 17 
Etra  figliuola  dell’Oceano,  & moglie  di 
Atlante  >*8 

Eg'ako  figliuolo  dì  Phoroneo  t 

Ethiope  figliuolo  di  Vincano  127 

Egma  fig'iuola  d’Afopo  130 


O L A t 

Eurimedonte  figliuolo  di  Fauno  ' 14'r 

Enomao  fecondo  figliuolo  di  Marte  car- 
te > 149 

Eurito  figliuolo  d’tfione  1 5 y 

Euanne  decima  figliuola  di  Marte  i?6 

Eiholo  decimo  terzo  figliuolo  di  Mar- 
te 157 

Erice  figliuolo  di  Buche  16» 

Euriale  figliuola  di  Phorco  i6t 

Echefrone  figliuolo  di  Neftore  168 

Erito  figliuolo  di  Nellore  168 

Ephialte  uentefimo  fello  figliulo  di  Net- 
tuno 1 69- 

Egeo  uentefimo  fettimo  figliuolo  di  Net- 
tuno J7S 

Ecchimene  figliuola  di  Laerte  187, 

Euioto  figliuolo  d’Atreo  191 

Eglto  figliuolo  di  Thiefté  192 

Eletira  figliuola d’ Agamennone  194 

Elettrione  figliolo  di  Gorgophòne  196 

Eurifteo  figliuolo  di  Stilenp  197 

Eritreo  figliuolo  dt  Perfeo  198 

Eaco  figliuolo  di  Gioue  198 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio  203 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio  204 

Erittonìo  figliuolo  di  Vulcano  206 

Eur  philo  figliolo  di  Thelepho  214 

Eolo  figliuolo  di  Gioue  219 

Eritreo  figliuolo  d’Efone  216 

Efone  figliuolo  d’Entceo  216 

Epitropo  figliuolo  d’Alchimedonte  X17 


F 

Ama  feconda  figliuola  della  terra<car- 


te  1 4 

Fatica  terza  figliuola  dell’Herebo  18 

Frode  feccima  figliuola  dell’Herebo  19 

Fame  undecima  figliuola  dell’Herebo  20 

Figliuole  di  Danao  in  generale  3 ? 

Fiegeo  figliuolo  di  Thalaone  3? 

Furie  in  generale  figliuole  d’ Acheronte  4 6 
Figliuoli  di  Amphione  ' 9^ 

Fauno  figliuolo  di  Pico>  J4° 

Fauni  figliuoli  di  Fauno-  150 

Figliuole  di  Pelia  *68, 


Grati  a figliuola  dell’Herebo,  & del 
lanotte  car.i8, 

Giorno. 


V R I 

Giorno  uentefimo  figliuolo  dell’Here- 
bo  , *4 

Gioue  primo  figliuolo  del  Ethere  26 

Giapetto  ottauo  figliuolo  di  Titano  68 

Giganti  generati, dal  fangue  d’i Titani  ,& 
de  la  terra  ®.° 

Gioue  fecondo , & nono  figliuolo  del  Cie 

lo  t ^ 

Garamanre  fello  figliuolo  d Apolo  86 

Gratie  figliuole  del  fecondo  Gioue  101 

Ganimede  figliuolo  di  Troio  ioz 

Gorgitione  uentefimo  quatto  figliuolo  di 
Priamo  t09 

Giulio  Siluio  figliuolo  d’Afcanio  1 14 

Giulio  Siluio  figliuolo  di  Romolo  n? 

Gaiathea  figliuola  di  Nereo  122- 

Glauca  quarta  figliuola  di  Saturno  137 

Giunone  ottaua  figliuola  di  Saturno  143 

Gorge  figliuola  d’Oeneo  » 5 * 

Grifaore  uentefimo  quarto  figliuolo  di 
Nettuno  *69 

Gioue  terzo  ,&  decimo  figliuolo  di  Sa- 
turno *7? 

Glauco  figlinolo  di  Mìnos  186 

Gorgophone  figliuolo  di  Perfeo  196 
Giafone  figliuolo  d’Efone  %i6 

Glauco  figliuolo  di  Siffipho  120 

Glauco  figliuolo  d’Hippoloco  221 

H 

H EREBO  nono  figliuolo  di  Demo 
gorgane  car.  16 

Hercole  primo,  & nono  figliuolo  del  pri- 
mo Gioue  3° 

Hipermeftra  figliuola  di  Danao  3? 

Honore  figliu  olo  de  la  uittoria  48 

Hermaphrodito  figliuolo  di  Mercurio , & 
diVenere  5r 

Hiperione  primo  figliuolo  di  Titano  58 

Hore  figliuole  del  Sole,&  di  Croni  5>9 

Hefpero  figliuolo  di  Giapeto  68 

Heretufa  figliuola  d’Hefpero  68 

Hefpertufa  figliuola  di  Hefpero  68 

Hia  figliuolo  di  Atlante  69 

Hiadi  fette  figliuole  di  Atlante  69 

H'.meno  figliuolo  di  Bacco  9? 

Hilfiphile  figliuola  di  Thoante  9? 

Hìptima  figliuola  d’Icaro  98 

HerCole  decimo  terzo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  99 


M A. 

Hefonia  figliuola  di  Laumedonte  103 

Hettore  figliuolo  di  priamo  *06 

Heleno  decimo  figliuolo  di  priamo.  1 07 

Hipotoo  figliuolo  di  Priamo  109 

Hippodamia  figliuola  d’Anchife  * « * 

Hercole  figliuolo  del  Nilo 
Hebe  figliuola  di  Giunone  *4? 

Hippodamia  figliuola  d’Enomao  «49 

Hermiona  undecima  filiuola  di  Marte  « 5 7 
Hiperuio  duodecimo  figliuolo  di  Marte 
157 

Hirceo  uentefimo  figliuolo  di  Nettuno  . 

167 

Hippolito  figliuolo  di  Thefeo  17* 

Hippomcne  figliuolo  di  Megarea  *72 
Helena  moglie  di  Menelao  180 

Hippolago  figliuolo  d’Orione  184 

Hidumeneo  figliu  lo  di  Deucalione  186 

Hermiona  figliuola  di  Menelao  193 

Hiphìgenia  figliuola  d’Agamennone  194 
Hiphianafla  figliuola  d’Agamennone  «94 
Horefte  figliuolo  d’Agamennonc  19? 

Horefte  figliuolo  d’Horefte  19? 

Hiph  cleo  figliuolo  d’Amphìtrione  197 
Hercole  figliuolo  di  Gioue  209 

Hitoneo  figliuolo  d’Hercole  213 

Hilo  figliuolo  d’Hercole  230 

Hippoloco  figliuolo  di  Belloropbonte  m 
Hefpero  figliuolo  di  Cephalo  222 

Helle  figliuolo  d’Atamame  221 


INVIDIA  quarta  figliuola  dél’He 
rebo  car.18 

Inganno  fefto  figliuolo  de  i’Herebo  29 
I alio  figliuolo,  d’Abfinte  J4 

Ino  figliuola  di  Cadmo  4* 

Ifmene  figliuola  d’Edipo  42 

Ifis  figliuola  di  Prometeo  7? 

Iolao  figliuolo d’Arilleo  81 

I chilo  figliuolo  di  Zeto  97 

Icaro  figlinolo  d’Oebalo  9® 

Ionio  figliuolo  d’Arcade  *°° 

llione  figliuolo  di  Troio  «02 

Ioetaone  figliuolo  di  Laumedonte  103 
Iliona  terza  figliuola  d<  Priamo  io* 

Ideo  figliuolo  di  Paris  106 

Ilionec  figliuolo  di  Phorbante  «09 

Iphate  trentèlimo  quinto  figliuolo  di  Pria 

mo.  *t0 

b 3 Ifo 


TAVOLA 


I fo  figliuolo  di  Priamo  108 

Ilia  figliuola  di  Numitore  n 6 

Idothea  figliuola  di  Proteo  120 

Inaco  duodecimo  figliolo  dell’Oceano  123 
Ione  figliuola  d’Inaco 
fpetia  figlia  del  Sole 
Ipfeo  figliuolo  del  fiumo  Afopo 
Ichi  figliuolo  di  Tereo 
Ialmeno  figliuolo  di  Marte 
Ilìone  figliuolo  di  Phlegia 
larba  figliuolo  di  Gioue 
Iolao  figliuolo  d’Hiphicleo 
Iuturna  figliuola  di  Dauno 
Ilipolemo  figlinolo d’Hercole 
Iphiclo  figliuolo  d’EoIo 
Jfandro  figliuolo  diBellorophonte 

L 

Litigio  primo  figliuolo  di  Demo- 


gorgone  car.7 

Lachefis  figliuola  di  Demogorgone  io 
Libero  Primo  vndecimo  figliuolo  del  pri- 
mo Gioue  30 

Libia  figliuola  d’Epapheo  32 

Linceo  figliuolo  d’fgifto  33 

Lampfacio  figliuolo  di  Cilice  36 

Laddaico  fettimo  figliuolo  d’Agenore  41 
Laio  re  di  Thebe  figliuolo  di  Laddaico  41 
Lefhe  figliuolo  di  Phlegetonte  j© 

Luna  figliuola  d’Hiperione  64 

Latona  figliuola  di  óeo  6? 

Licione  figliuolo  di  Titano  79 

Lapitha  prima  figliuola  d’Apollo 
Lino  quarto  figliuolo^’Apollo  8f 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  97 

Laumedonte  figliuolo  d'Ilione  iot 
Lampo  figliuolo  di  Laumedonte  103 
Làodicea  quarta  figliuola  di  Priamo  iof 
Licafte  quinta  figlinola  di  Priamo  ic? 
Licaone  figliuolo  i*di  Priamo  108 

Laocoonte  trentèlimo  terzo  figliuolo  di 
Priamo  no 

Latino  Sduio  figliuolo  d’Enea  Siluio  114 
Laufo  figliuolo  di  Numitore  116 

Ligo  figliuolo  di  Phetonte  128 

Lampetufa  figliuola  del  Sole  iz8 

Latino  figliuolo  di  Fauno  141 

Lauinia  figliuola  di  Latino  14.1 


124 

1 i7 
130 

ISO 

ISO 

182 

197 

202 

214 

219 

221 


Laodamante  figliuola  d’Alcinoo 
lucifero  figliuolo  di  Gioue 
Lichione  figliuola  di  Dcdalione 
xigurgo  figliuolo  di  Driante 
Laerte  figliuolo  d’Acrifio 
Lifidice  figliuola  di  Pelope 
Laodicea  figliuola  d’Agamennone 
Leucotoe  figliuola  d’Orcamo 
Lari  figliuolo  di  Mercurio 
Lido,&  Lario-  figliuoli  d’Hercole 
tario  figliuolo  di  rido 
rearco figliuolo  di  Atamante 


1 66 
!8x 
182 
184 
187 
191 
209 
198 
203 
214 
2i  y 
223 


M 


Miseria  decima  figliuola  delI’He- 
rebo  car.20 

Morbo  terzo  decimo  figliuolo  dell’He- 
rebo  2»i 

Morte  decima  ottaua  figliuola  dell’Hero- 


bo 


ue 


Minerua  prima  figliuola  del  primo  Gios- 
uè 27 

Mercurioiprimo  figliuolo  del  primo  Giow 

29 
1° 
34 

% 
4® 

49 

50. 
61 
64 
TP 
11 
78 
85 
90 


Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero 
Merane  figliuola  di  Prico 
Mirra  figliuola  di  Cinara 
Meghera  figliuola  d’Acheronte 
Madia  figliuola  d’Honore 
Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo 
Milero  fello  figliuolo  del  Sole 
Medea  figliuola  d’Oeta 
Maia  figliuola  di  Adante 
Merope  figliuola  d’Atlante 
Minerua  figliuola  di  Pailene 
Mopfo  terzo  figliuolo  di  Apollo 
Macaone  figliuolo  di  Efculapio 
Minerua  q.uartadecima  figliuola  del  fecon- 
do Goue  22 

Mennone  figliuola  di  Tifone  103 

Medificafli  figliuola  di  Priamo  io.y 

Mdlore  treatdìmo  quarto  figliuolo  di 
Priamo-  1J0 

Melantone  figliuola  di  Proteo  1x9 

Minerua  figliuola  del  Nilo  n6 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo  126 
Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mer- 
curio 127 

Meandro  uentefimo  primo  figliuolo  del- 
l’Oceano 


p r : 

rOccano  *3* 

Mnefteo  figliuolo  di  Sperchio  141 

Marte  figliuolo  di  Giunone  M? 

Mela  figliuola  di  Partaonc  1 y 0 

Melagro  figliuolo d’Oeneo  zyi 

Menalippo  figliuolo  di  Oeneo  153 

Medufa  figliuola  di  Phorco.  161  & i6{ 
Mebione  figliuolo  di  Nettuno  1 66 

Mefappo  feftodccimo  figliuolo  di  Nettu- 
no *66 

Mèdo  figliuolo  d’Egeo  17* 

Megareo  figliuolo  di  Anchefto  17*. 

Mufe  figliuole  di  Gioue  *7^ 

Mena  figliuola  di  Gioue  *8i 

Mirmidone  figliuolo  di  Gioue  182 

Minos  figliuolo  di  Gioue  *8y 

Menelao  figliuolo  di  Phiftene  19$ 

Melarapo  figliuolo  dì  Atreo  191 

Megapento  figliuolo  di  Menelao  19$ 

Moloflo  figliuolo  di  Pirrho  a 1 6 

Mercurio  figliuolo  di  Gioue  202 

Mirtilio  figliuolo  di  Mercurio  203 

Macareo figliuolo  d’Eolo  2iy 

Mifeno  figliuolo  d’Eolo  21  y 

Melampo  figliuolo  d’Amittaone  218 

Manthione  figliuolo  di  Biante  218 

Melicerte  figliuolo  d’Atamante  241 

N 

NOTTE  prima  figliuola  della  ter- 
ra car.  1$ 

Notho  figliuolo  d’Aftreo  76 

Nomio  undecimo  figliuolo  d’Apollo  88 
Nicoftrata  figliuola  d’ionio  roo 

Numìtoro  figliuolo  di  Proca  116 

Nereo  decimo  figliuolo  dell’Oceano  120 
Nimphe  in  generale  120 

Niobe  figliuola  di  Phoroneo  «y 

Nilo  quartodecimo  figliuolo  dell’Ocea- 
no  1 26 

Norace  figliuolo  del  quinto  Mercu- 
rio 127 

Narcifo  figliuolo  di  Cephifo  13 1 

Neffo  figliuolo  d’Ifione  iyf 

Nettuno  nono  figliuolo  di  Saturilo  iy9 
Naufithoo  duodecimo  figliuolo  di  Net- 
tuno i6y 

Naufitea  figlinola  d’Alcinoo  166 

Nitteo  figliuolo  di  Nettuno  167 


: M A 

Nittimene  figliuola  di  Nitteo  167 

Neleo  uemeurao  fecondo  figliuolo  di  Nec 
tuno  168 

Neftore  figliuolo  di  Neleo  168 

Nibplio  figliuolo  di  Nettuno  172 

Niobe  figl  mola  di  Tantalo.  19* 


O 

O ST  I N AT  IONE  ottaua  figli- 


uola dell’Herebo  car.  20 

Opi  prima  figliuola  della  terra  44 

Oeta  figliuolo  del  Sole  6 2 

Orpheo  nono  filinolo  d’Apollo  86 

Oebalo  figliuolo  d’Argolo  97 

Oceano  figliuolo  del  Cielo, & di  Ve- 
tta 117 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  Alpheo  129 
Ochiroe  figliuola  di  Chirone  139 

Oeneo  figliuolo  di  Parthaone  iyr 

Otto  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Net- 
tuno 1 69 

Onchefto  figliuolo  di  Nettuno  171 

Occipite  figliuola  di  Nettuno  17$ 

Orione  figliuolo  di  Gioue  185 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumea  186 

Orcamo  figliuolo  d’Achemenide  197 
Orichia  figliuolo  d’Erittonio  206 

Ofea,Creontiade,Creomaco,&  Diocoon— 
te  figl  iuoli  d’Hercole  213 

Oicleo  figliuolo  d’Antiphite  218 


P 

PANE  fecondo  figliuolo  di  Demogor- 
gone  car.  9 

Polo  fello  figliuolo  di  Demogorgo- 
ne  11 

Phitone  fettirao  figliuolo  di  Demogorgn- 
ne  12 

Pouertà  nona  figliuola  dell’Herebo  20 
Pallidezza  decima  quinta  ^gliuole  dell’ 
Herebo  21 

Proferpina  prima, decima  figliuola  del  pri- 
mo Gioue  30 

Prito  figliuolo  d’Abante  33 

Polidoro  fecondo  figliuolo  di  Ageno- 
re 3 6 

Pigiualeone  figliuolo  di  Celice  36 

Papho  figliuolo  di  Pigmaleone  37 

b 4 Pirode 


$8 

38 

38 

•4i 

3° 

6o 

6t 

7i 

7i 


T A 

Pirode  filiuolo  di  Cilice 
Phenice  quarto  figliuolo  di  Agenore 
Philiftene  figliuolo  di  Phenice 
Pigmaleone  figliuolo  di  Belo 
Polinice  figliuolo  d’Edippo 
Phlegetonce  figliuolo  di  Cocìto 
Phecufa  terza  figliuola  del  Sole 
Pafiphe  ottaua  figliuola  del  Sole 
Pirrha  figliuola  d’Epimetheo 
Prometheo  figliuolo  di  Giapeto 
Pandora  huomo  da  Prometheo  forma- 
ta 71 

Pfitaco  figliuolo  di  Deucalione 
Phenatrate  figliuolo  di  Deucalione 
Pallene  undecimo  figliuolo  di  Titano 
Purpureo  figliuolo  di  Titano 
Philiftene  quinto  figliuolo  d’Apollo 
Philemone  ottauo  figliuolo  d’Apollo 
Pfiche  quintadecima  figliuola  d’Apollo  90 
Pafithea  figliuola  del  fecondo  Gioue  97 
Penelope  figliuola  d’Icaro 
Piadofo  figliuolo  di  Bucolione 
Priamo  figliuolo  di  Laumedorte 
Poliflena  fectima  figliuola  di  Priamo 
Paris  ottauo  filiuolo  di  Priamo 
Polidoro  quarto  decimo  figliuolo  di  Pria- 
mo 108 

Polidoro  quintodecimo  figliuolo  di  Pria- 
mo 108 

Phorbante  uentefimo  fefto  figliuolo  di 
Priamo  109 

Pammone  uentefimo  ottauo  figliuolo  di 
Priamo  109 

Politie  trentèlimo  ottauo  figliuolo  di  Pria- 


V O L A 

$8  Partone  fefto  figliuolo  di  Marte  i?o 
Plefippo  figliuolo  di  Theftio  iyi 

Partenopeo  figliuolo  di  Melagro  i?2 
Phlegia  ottauo  figliuolo  di  Marte  1?$ 
Perthoo  figliuolo  d’ifione  1 j6 

Polipite  figliuolo  di  Peruhoo  156 

Phorco  terzo  figliuolo  di  Nettuno  161 
PoliphemoJ  fettimo  figliuolo  di  Nettu- 
no 16$ 

Parammonc  undecimo  figliuolo  di  Nettu- 
no 176 

Pelia  uentefimo  primo  figliuolo  di  Net- 


74 

74 

78 

79 
86 
86 


90 

104 

104 

IO? 

105 


mo 

Priamo  figliuolo  di  Polite 
Proca  Siluio  figliuolo  d’Auentino 
Perfa  figliuola  de  l’Oceano 
Pleione  quarta  figliuola  de  l’Oceano 
Proteo  ottauo  figliuolo  de  l’Oceano 
Phoroneo  figliuolo d’inaco 
Phego  figliuolo  del  fiume  Inaco 
Peneo  figliuolo  de  l’Oceano 
Phetonte  figliuola  del  Sole 
Phetufa  figliuola  del  Sole 
Pelagonio  figliuolo  del  Sole 
Plutone  figliuolodi  Saturno 
Fico  fettimo  figliuolo  di  Saturno 
Periuia figliuola  di  Erimedonte 
9 renelle  figliuolo  del  Re  Latino 

n J?/'0'''* 


/ 


no 
1 io 
11? 
118 
118 
ii  9 
114 
12? 
11? 

127 

128 
i$o 
*37 
*39 
141 
141 

6} 


tuno  167 

Pififtrato  figliuolo  di  Neftore  168 

Perfeo  figliuolo  di  Neftore  168 

Policafte  figliuola  di  Neftore  169 

Periclmeonc  figliuolodi  Neleo  1 69 

Piro  figliuola  di  Neleo  1 69 

Pelafo  figliuolodi  Nettuno  172 

Palamede  figliuolo  di  Nauplio  17$ 

Proferpina  figliuola  di  Gioue  179 

Polluce  figliuolo  di  Gioue  180 

Palifci  figliuoli  di  Gioue  181 

Pillide  figliuola  di  Ligurgo  18? 

Phedra  figliuola  di  Minos  186 

Pelope  figliuolo  diTantalo  191 

Phiftene  figliuolo  d’Atreo  192 

Pelopia  figliuola  di  Thiefte  192 

Phiftene  figliuolodi  Pelope  19$ 

Perfeo  figliuolo  di  Gioue  19? 

Perfe  figliuolo  di  Perfeo  198 

Phoco  figliuolo  d’Eaco  199 

Peleo  figliuolo  d’Eaco  199 

Poli, don  figliuola  di  Peleo  200 

Pirro  figliuolo  d’Achille  201 

Peripeleo  figliuolo  d’Achille  201 

Polidette  figliuolo  di  Moloflo.  201 

Pilumno  figliuolo  di  Gioue  201 

Pallante  figliuolo  d’Euandro  204 

Pallaotia  figliuola d’Euandro  204 

Pane  figli uolo  di  Mercurio  204 

Procri  figliuolad’Erittonio  206 

Pandione  figliuolo  d’ErittoniO'  206 

Progne  figliuola  di  Pandione  20 6 

Philomena  filiuola  di  pandione  206 

Phidippo , & Antippo  figliuoli  di  Thcfla- 
lo  214 

Philomelo  figliuolo  di  Giafonè  217 

Pluto  figliuolo  di  Philomelo  21 7 

marcante  figliuolo  di  Plutone  217 

polimil* 


SECO 

polimila  figliuolo  d’Eforie  117 

Peritha  figliuolo  di  Priteo  a*7 

Poliphide  figliuolo  di  Mantione  zi8 

Podacre  figliuolo  d’Iphicleo  zi 9 

Phrifo3&  Heìle  figliuoli  d’Atamante  zzi 

CL 

Qy  ERELA  duodecima  figliuola  de 
l’Herebo  car.n 

Quatordici  figliuoli  d’Amphione  18  7 

R 

R V G I A D A figliuola  dela  Luna 
car.6f 

Runco  duodecimo  figliuolo  di  Titano  7? 
Rhoma  figliuola  d’Afcanio  114 

Romolo  Siluio  figliuola  d'Agrippa  115 
Remo  decimo  quarto  figliuolo  di  Mar- 
te 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Mar- 
te  m 

Rifinore  figliuòlo  di  Naufitoo  i6f 

Radamonte  figliuolo  di  Gioue  1 8£ 

S O N|N  O decimo  fettimo  figliuolo 
del’Herebo  car.ai 

Sole  primo,terzo  filiuolo  del  primo  Gio- 
ue *8 

Sinone  primo  figliuolo  d’Auttolio  31 

Siffimo  figliuolo  de!  primo  Sinone  31 

Sinone  figliuolo  di  Siffimo  31 

Siceo  figliuolo  di  Philiftene  3^ 

Semele  figliuola  di  Cadmo  4° 

Scita  figliuolo  del  primo  Gioue  41 

Stigia  fetta  figliuola  d’Acheronte  49 

Seconda  Venere  figliuola  del  Cielo-  54 

Sole  figliuolo  d’Hiperione  58 

Sterope  figliuola  d’Atlanre  70 

. Subfolano  figliuolo  d*Attreo  76 

Settentrione  figliuolo  d’Aftreo  76 

Siluio  Pofthumo  figliuolo  d’Enea.  114 

Sirene  figliuole  d’Acheloo  1 13 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  117 

Sperchio  filiuolo  uentefimo  dell’Ocea- 
no ^ 

Sole  uentefimo  quarto  figliuolo  de  l’Ocea 
no  *31 


N D A. 

Saturno  undecimo  figliuolo  del  Cielo  134 
Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  140 

Scilla  filiuola  di  phorco  1 6 1 

Stennione  figliuola  di  phorco  1 61 

Sterope  decimo  figliuolo  di  Nettuno  163 
Strato  figliuolo  di  Neftore  »68 

Sicano  figliuolo  di  Nettuno  173 

Siculo  figliuolo  di  Nettuno  *7? 

Sarpedone  figliuolo  di  Gioue  187 

Steleno  figliuolo  di  Perfeo  *97 

Sardo  figliuolo  d’Hercole . H4 

Sophone  figliuolo  di  Diodora 
Salmoneo  figliuolo  d’Eolo  2,9 

Sifiìpho  figliuolo  d’EolOa  1*9 


TERRA  ottaua  figliuola  di  Demor- 
gogone  car.n 

Tarcaro  terzo  figliuolo  de  la  terra  1? 

Tagete  quarto  figliuolo  della  terrra  1 f 
Timore  quinto  figliuolo  de  l’Herebo  19 
Tenebra  figliuola  de  l’veerebo  zi 

Tritopatreo  fello  figliuolo  del  primo  Gio 
ue  30 

Thalaone  figliuolo  di  Iafio  3? 

Thaigeta prima  figliuola  d’Agenore  36 
Theflando  figliuolo  di  polimce  4*- 

Theti  feconda  figliuola  del  Cielo  4 J 
Tefiphone  feconda  figliuola  d Acheron- 
te ■ 47 

Tofio  nono  figliuolodel  Cielo  S& 

Titano  ottauo  figliuolo  delCielo  57 

Tiphone,onero  Tipheo  quarto  figliuolo 
di  Titano  ^ 66 

Taigeta  figliuola  dettante  71 

Tino  terzo  figliuolo  di  Gioue  91 

Thionéo  figliuolo  di  Bacco  9? 

Thoante  figliuolo  di  Bacco  99 

Tindaro  figliuolo  d’Oebalo  98 

Tantalo  duodecimo  figliuolo  del  Fecondo 
Gioue 

Troio  figliuolo  di  Erittonio 
Titone  figliuolo  di  Laumedonte  1 03 
Troilo  figliuolo  di  priamo  107 

Teuero  uentefimo  figliuolo  di  Eriamo 
109 

Teliorio  figlino  di  Priamo 

Timoetc  trentèlimo  fettimo  figliuolo  di 

Priamo 


Priamo 

Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpento  nj 

Tritone  fello  figliuolo  dell’Oceano  n g 

Theci  minore  figlinola  di  Nereo  u8 

Thebro  fecitmo  figliuolo  dell’Oceano  125 

Thereo  terzo  figli  uolo  di  Marte  149 

Iheftio  figliuolo  di  Parthaone  iyo 

Thofio  figliuolo  di  Theftio  ijo 

Thideo  figliuolo  di  Oeneo  xji 

Thofa  figliuola  di  Phorco  161 

Tara  fello  figliuolo  di  Nettuno  16$ 

Tileno  ottauo  figliuolo  diNetcunò  164 

Thrafimedc  figliuolo  di  Neftore  168 

Thefeo  figliuolo  d’Egeo  170 

Thelemaco  figliuolo  d’Vlifle  189 

Thelegono  figliuolo  di  Vlifle  189 

Tantalo  figliuolo|di  Gioue  190 

Thiefte  figliuolo  di  PeJope  191 

Tantalo  figliuolo  d’Atreo  191 

Thifamene  figliuolo d’Horefte  19? 

Tlìelamone  figliuolo  d’fiaco  199 

Teuero  figliuolo  di  Telamone  . 199 

Turno  figlinolo  di  Dauno  2,0» 

Tullio  Seruilio  figliuolo  di  Vulcano  107 

Tulliedue figlie  di  Tullio  Seruilio  207 

Theflalo  figliuolo  d’Hercole  214 

Thelemo  figliuolo  d’Hercole  214 

Thoante,&  Euneo  figliuoli  di  fifone  217 

Theodamante  figliuolo  di  Melampo  218 

Theoclimene  figliuolo  di  Poliphide  218 

Tiburtino, onero  Tiburtjo  figliuolo  di  Ca- 

tillo  2,19 

Tiro  figliuolo  di  Salmoneo  219 


TAVOLA 


V,E  CCH  IEZZA  decima  quarta  fi- 
gliuola dell’Herebo  car  .21 

Vittoria  quarta  figliuola  di  Acheronte  48 
Vulcano  primo  ,&  quarto  figliuolo  del 
Cielo  jo 

Venere  maggiore,&  fella  figliuola  del  Cie 

1°  1 ya 

Venere  feconda  fettima  figliuola  del  Cie- 

lo  *4 

Venti  figliuoli  d’Aftreo  79 

Vulturno  figliuolo  d’Aftreo  76 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  127 

Velia  feconda  figliuola  di  Saturno 
Veneratione figliuola  di  Plutone  i$8 
Voluttà  figliuola  di  Cupido  149 

Virbio  figliuolo  d’Hippolito  171 

Venere  undecima  figliuola  di  Gioue  178 
Vlifle  figliuolo  diLaerte,che  generò  Te- 
lemaco !§7 

Vulcano  figliuolo  di  Gioue  104 


X 


X A NT  O figliuolo  di  Gioué  car.  182 


Z ETTO  figliuolo  di  Borea  car.77 
Zephiro  figliuolo  d'Aftreo  78 

Zetho  fello  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
ue 97 

Zefio  fettimo  figliuolo  di  Marte  1 


IL  FINE  DELLA  PR/IMA  TAVOLA. 


tavola  seconda  di  tvttb 

le  ■ COSE  NOTABILE,  ET  DE 
lgnc  di  memoaia , che  nell'opera  p contengono . 


o.  Ordinh  di  tutti  iprefenti  libri  del  Boc 
caccio  car*  1 

Chi  folle  il  primo  tenuto  per  Iddio  da  i 
Gentili  ? 

Openioni  di  diuerfi  philofophi  d’intorno 
Iddio  . ^ 

Elettione  tra  tutti  i deidei  Dio  prencipale 
de  gentili  ^ 

Dichiratione  delle  cole  attribuite  a Demo- 
gorgone  6 

Defcnttione  dell’Eternità  j 7 

Figuratone  dell’anno  feeondo  gli  anti~ 
chi  7 

Nafciraento  del  litigio  7 

Come  (ì  contengono  diuerfi  meftieri  lotto 
una  defcrittione  di  parole  8 

Checofa  fia  allégoria,  & la  fua  derìuatio- 
ne  8 

Diuifione  del  mondo, & de  gli  Elemen- 
ti 8 

A che  fine  fia  fiata  prodotta  la  Natura  8 
Origine  della  Mufica,  & dell’armonia  9 
Spolitione  della  fauola  di  Pane , & di  Si- 
ringa 9 

Defcnttione del  corpo  uniuerfale.della  Na 
tura  9 

Figuratione  del  Sole  10 

Quali  fiano  le  Parche  ro 

Vtfici  delle  Parche, & interpreta.tioni  d’i  fio 
mi  loro  ir 

Differenza  del  Fato,  & della  Fortuna  ir 
.Origine^  potenza  del  Fato  1 r 

Differenza  delle  diuerfità  d’inomi  attribuì 
ti  alla  terra  r? 

•Efpc  fitione  di  tutta  la  fauch  della  notte  1 j 
Nomi  d’i  fette  tempi  della  nottCjCon  la  di- 
chiaratone 14 

La  cagione, perche  nifcefle  la  fama  14 
Defcnttione  della  Fama , & potenza  di 
quella  *4 

Quale  folle  il  loco,doue  gli  antichi  teneua- 

no  i dannati  eflere  tormentati 
Il  fenfo  hittorico,  & morale  della  fauola  di 
Anteo  ré 

La  diuerfa  qualità  d’i  moftri,  che  fi  nafeon- 


deno  nell’Herebo  *7 

Dichiaratone  dVtormenti  infernali  17 
Che  cofa  fia  Amore,  fecondo  l’opinione 
antica  *8 

Quanto  fiano  gli  amori  fecondo  Plato- 
ne 18 

Di  quante  cofe  fia  cagioné  Amore  r8 
Che  cofa  fiala  gratia  *8 

Forma  dell’Inuidia  *8 

Diffinitione  del  timore  *9 

Fauola  dell’Inganno,  & la  fua  dichiarata- 
ne l9 

Forma  della  Frode  fecondo  Dante  19 
Qaale  fia  la  vera  pouerrà  2,0 

Delcrittione  della  fama,  & xlclla  fua  habi- 
tatione  *4 

Qiiali  fiano  le  forze  della  uecchiaia  zi 
La  forma,  & l’habitatione  del  Tonno  poe- 
ticamente deferuta  < 21 

Quante  fiano  le  fpetie  d’i  fogni,  & i nomi 
loro  11,  & 11 

Da  che  nafea  la diuerfità  d’i  fogni  zi,&  2» 
Dichiaracione  d’i  miniftri  d 1 fogni,  & uarij 
eflempi  22 

Che  cofa  fia  la  morte  fecondo  Arifiote- 
. le 

Quali  fiano  le  attioni  della  Morte  xj 
Varietà  d’i  giorni  fecondò  diuerfe  openio- 
ni antiche  24 

In  quanti  termini  fia  partito  il  giorno  24 
Diuifione  delle  fettimane,&  dell’anno  24 
Riuolutione  della  fphera  24 

Quale  fia  il  di  naturale,  &rarteficiale  24 

nel  SECONDO 

C h t fofle  il  primo, che  moftrafle  il  uiwe- 
re  Politico  a gli  Athenefi  17 

Ond  e nafeefle  il  nome  di  Gioue  27 

Dichiaratione  del  pianeto  di  Gioue,  & le 
foe  operationi  27 

Quale  fia  il  uero  Gioue  da  gli  antichi  non 
conofeiuto  > 27 

Figuratione  di  Minerua*  & dichiaratone  di 
quella  „ *7 

"*  " * Orisi» 


T A V 

Origine  della  uera  Minerua,cioèdella  fpe 
ranza  27 

Chi  ricrouafle  il  filare  la  lana,  il  teffere  , & 
altri  efferati]  28 

Come  fi  nomafle  la  Grecia  al  tempo  di  A- 
braarin  *8 

Chi  fofle  ed-ficatordi  Memphi  18 
Quale  fiala  ìnchinatione  del  pianeta  di 
Mercurio  *9 

Dichiaratione  di  Mercurio  fecondo  la  figu 
rarione  poetica  29 

Quale  fia  il  Tripode  30 

La  uera  hiftona  di  Mercurio  30 

Quale  folle  quel  Smone , che  tradì  Tro- 
ia 3 z 

Origine  di  quella  parte  dell'Africa  , chefi 
dice  Libia  32 

Chi  folle  il  primo, che  toccafie  il  mare  3 1 
Il  primo  inuentorede’pozzi  in  Grecia  33 
Viri  ud’una  fontana  in  Arcadia  34 

Onde  la  Cicilia  pigliale  il  nome  36 
Korae  dell»! fola  di  Papho  37 

Efpofitione  della  fauola di  Mirrha  37 
Dichiaratione  d’i  tempij&  d’i  cieli  37 
Chi  primo  moftraflc  le  lettere  ai  Phenici 
i* 

Efpofitione  della  fauola  di  Europa  39 
Il  primo  Jinuenrore  d’i  caratteri  delle  let- 
tere 40 

Varietà  di  molti  tempi  d’intorno  il  tempo 
di  Cadmo  40 

Hiftoriadi  Edippo.  41 

NEL  TERZO. 

RAGIONAMENTO  delle Eufi 
ne  Deedell’autcore  43 

Gli  ornamenti  attribuiti  da  gli  antichi  al- 
la Dea  opijcon  lafpofitione  di  quelli 
44 

Con  quanti  nomi  folle  chiamata  Opi , & il 
fuo  lignificato  44 

Che  cola  fiala  gran Theti  4; 

Fauola  della  prima  Cerere , & narratone 
di  quella  _ 4? 

Quello, che  Ggnifichi  acheronte  4 6 
Opinione  di  Dante  d’intorno  Acheronte 
46 

Diuerfcopenion  d’altri  auttori  4 6 

T rateato  generale  fopra  le  furie.  4 6, 


OLA 
& 47 

Come  fi  dipinga  la  uittorìa  48 

La  riuerenza,che  portauano  ijRomani  all* 
honore  48 

Significato  della  trafmutatione  d’Afcula- 
pho  44 

Di  quante  forti  fia  la  triftezza  49 

Il  iocodoue  Dante  deferiue  il  fiume  Le- 
the  5o 

Defcrittione  di  Mercurio,  & potenza  di 
quello  50 

Interpretatione  del  nome  di  Mercurio  50 
Quello, che  dinotino  le  cofe  attribbuite  a 
Mercurio  yi 

Fauola  di  SaJmace,  & dell’ifermaphrodico 
fi 

Che  cofa  fia  Hermaphrodito  y 1 

Che  cofa  fia  la  macr  ice  delia  donna, & qua 
ci  buchi  fia  in  quella  51 

za  uia  per  la  quale  fi  generano  i mafehi,  & 
le  ft  mine  yi 

Significato  di  tutte  le  cofe  attribuite  a Ve- 
nere yt 

Proprietà  del  pianeta  di  Venere  yi 

Creatione  d’i  corpi  foppracelefti  yz, 

Origene  delle  tre  gratie  y3 

Quale  fiaillegamc  di  Venere  chiamato 
Cefton  54 

Qjuali  fiano  le  cofe  attribuite  a Marre  y4 
Proprietà  del  montone, & di  feorpione  fe- 
gni  celefti  y4 

Perche  fia  detto  Venere  perfeguitare  la 
progenie  de!  Sole  54 

za  cagione . per  la  quale  le  colombe  fiano 
atttribuite  a Venere  y4 

Proprietà  del  Mirto,  & perche  fia  aferitto 
a Venere  y4 

Interpretatione  d’i  nomi  di  Venere  y4 
Origine  della  feconda  V eoere  nata  nel  ma 
re  y4 

Laragionejperchefidica  Venere  nata  del 
la  (chiuma  del  mare  yy 

Spofitione  del  nome  di  Saturno  fecondo 
Fulgentio  yy 

Perche  fi  dica  Venere  hauer  habitato  in  Ci 


prò. 


NEL  QVaRTO. 


DICHIaRATIOnE  generai  e fo 

pra 


* SÉGO 

Copra  il  pianetta 
PefcM  Sole  fia  detto  figliuolo  d’Hipeno 
Efpofitione  de  quattro  caualli  del  Sole  J9 

Nomi  de  i caualli  del  Sole  . 59 

Con  quanti  nomi  da  i Philofophi,  & da 
V tutti  gl»  ferie  cor»  fia  chiamato  ,1  Sole, co 

la  dìchiaratione  di  quelli  19 

parche  »1  Sole  fia  detto  core  del  cielo  s9 
Quanti  anni,  fecondo  1 opemone  antica, 

facciano  un  lecolo  , , , <J9 

Fauola  di  Vliffe  ,&  delle  fauole  del  So- 

F alio  la  di  Dirce,&  efpofitionedi  quella  6 o 

Edificartene  di  Mitilene  citta  di  Lesbo  6 1 

Spofitione  della  fauola  d,  Pafiphe  tratta 

dallanima  nottra  ‘ 

Perche  il  Minotauro  {offe  figurato  mezzo 
huomo,&  toro  ..  x } 

Narrationedì  tutta  la  fauola  di  Medea  6i 
Dìchiaratione  della  fauola  di  Circe  6? 
Perche  fia  detto  nei  monte  di  Circe  Tenti  r 

fi  fiere  c •„  2 

Chi  fia  Cariddi,&  Scila 
Il  modo  , che  gli  antichi  dtpingeuano  la 

luna  2 

Proprietadi  dalla  luna  4 

CLiale  folle  Tamor  d»  Endimione  , & dena 
Ch|Uf->ffe  il  primo,  che  ritrouafte  il  corfo 

della  luna  . 64 

I nomi  della  luna,  & dìchiaratione  di  quel 

li  04 

Perche  Briareo  fofTe  detto  hauer  cento 

mani  . , ~ ^ 

Perche  la  Ifola  d'Ortigia  fofle  chiamata 

Deio  . / 

Dìchiaratione  della  fauola  di  Latona 

Chi  foìfe  »!  ferpente  eh  amato  Phitone  66 
Lacaufa,  per  laquale  fofle  detto  Apollo 
dare  aracoli  . . 66 

N arratione  della  fauola  de  i uillam  cangia 
ti  in  rane  ^ 

Oliali  fianoi  monti  pofti  fopra  il  g gante 
• Tipheo  . 67 

Defcrittione  d’una  grandrsfima  fpelonca 
in  Sicilia  ^7 

Sanificato  del  nome  di  Tipheo 


NT  D A 

Chi  fofle  lo  edificatore  di  Papho  &7 

Quale  fia  la  Chimera , & defcrittione  di 

quella  . ^7 

Perche  l’Aurora  fia  figliuola  della  Terra 

cane  68 

Perche  tutto  il  paefe  d’oriente  folle  detto 

Hefperia  ^ 

Quale  fofle  il  giardino  delle  Hefperidi  68 
Fauola  di  Atlante,  & di  Perfeo,  con  la  fua 
dìchiaratione 

Ch  fofle  Atlante  il  fecondo  fanto  Agoiti- 
no  ^9 

La  ragione, perlaquale  le  Hiadt  furono  lo- 
cate nel  numero  delle  Stelle, & per  qual 
cagione  fiano  dette  generare  la  piog- 
g a ; 69 

Defcrittione  delle  Pleiadi  fecondo  gli  A- 
ftroioghi  ...  ?° 

11  colf urne, che  teneuano  gli  antichi  in  fa- 
crificare  a Maia  7° 

Perche  fofTe  detto  Epimctheo  efferfi  can- 
giato in  Simia  7l 

Fauola  di  Prometheo,&  di  Minerua  7x 
Il  uero  fenfo  della  fauola  di  prometheo  fi 
gurato  per  Iddio  7* 

Diltintione  dell’huomo  naturale,  & del 
eia  ile  . 7* 

Come  adueniffe  la  dannatone  dellhuo- 

mo  7$ 

Diuifi  onedeì  primo  & del  fecondo  Prome 
thè»  75 

Perche  fi  dìceffe  Prometeo  hauer  rubato 

dalla  ruota  del  Sole  il  foco  7} 

La  cagione, per  la  quale  fofTe  detto  Mer- 
curio hauer  legato  Prometeo  nel  caucafo 

cane  7* 

Chi  primo  fofTe  lo  inuentore  di  formare 

imagìni  di  fango  75 

Di  quanto  danno  fiaall’huomo  ìlconuer— 
Care  co  i la  donna  75 

Chi  primo  mollrafie  a gli  Egitiii  carratte 
- n delle  lettere  75 

Narratione  del  Diluuio  di  Deucahone, 
& Pirra  74 

Per  qual  ragione  fia  detfo  Deucalione,8C 
P.rra  hauer  riftorato  la  generatione  hi» 
mana  doppò  il  Diluuio  74 

Da  cui  fofle  Ornata  Ellada  quafi  tutta  la 
Grecia  riuolta  ner  o limare  Egeo  74 

Efpofitione  della  iawoia  d Aflrca  7? 

Niisì* 


^ T A V 

Narranone  della  fauola  d'i  uenti  7^ 

Part  t one  di  tutti  i uenti  al  loco  Tuo  7? 
Quanti  fiano  i uenri,&  i nomi  loroi  76 

Le  parti,  nelle  quali  ciafcuno  uento  da  per 
fe  loffia  y6 

Ethimologia  del  nome  di  ciafcun  uento  7 6 
Proprietà  del  uéta  chiamato  fobfolano  76 
Natura  del  uéto  norho,&  Tuoi  cógiuti  7 6 
Effetti  prodoti  dal  uento  Settentrione , & 
t.  fuoi  congiunti  7g 

Fauola  del  uento  AqoiIpne,&  proprietà  di 
C quello  77 

Fauola  di  Hiacinto,&  Apollo  77 

Chi  foffero  quelli, che  cacciarono  le  Har- 
pìe  yj 

Narratione  delle  Arpie,  & imerpretatio- 
ne  di  quelle  77 

Sententia  di  Seneca  Philofopho  77 
Interpferatione  de  gli  Argonauti  77 

Li  uera  hiftoria  di  Phineo,&  dell’Harpie 
77 

Natura  del  uento  Zephiro , & efpoficione 
d'i  fuoi  nomi  7g 

Origine  d’i  caualli  d’Achille  78 

Hiftoria  di  Flora  meretrice, & inftitutione 
d’i  giuochi  fuoi  7g 

Fauola  di  Licaone,  & del  conuito  da  lui  fat 
tòaGioue  7p 

Perche  foffe  detto  Licaone  effere  cangiato 
in  Lupo  7p 

Diuerfì  nomi  attribuiti  a Califto,&  fauola 
di  quella  7p 

Origine  di  tutti  i giganti  in  generale  80 
Vera  narratione  d’un  gigante  trouato  a no 
ftri  tempi  gQ 

Perche  (ìa  detto  i Giganti  effere  confinati 
nell’inferno  g, 

La  ragione,  per  la  cui  fofledetto  Gioue  ef 
ferfi  cangiato  in  montone  8t 

Proprietà  attribuita  al  coruo  gx 

Efpofitione  della  tramutatione  di  molti 
£>ei  81 

NEL  QJ/INTO. 

DISCORSO  dell’auttorè  fopra  mol- 
. te  antichità  gt 

Nobiltà  della  città'd’Athene  8t 

Figuratone  del  monte Parnafo,di  Thebe, 

• & d’altri  infiniti  luoghi  ,.t  $$ 


Quale  foffe  la  grandezza  del  fecondo  G’o 

ue  8? 

Ornamenti  attribuiti  a Diana, & lignificato 
di  quelli  b g 

Perche,  & quanto  Diani  fia  chiamata  Lu- 
na  g 

Fauola  di  Apollo,  & origine  di  lui  84 

Quale  foffe  quello  Apollo,  che  rédeua  eli 
oracoli  in  Qelpho  g 

Variationi  di  molti  fcrittori  d’intorno  A- 
poMo  s 

Perche  ad  Apollo  foffe  attribuito  l’muen- 
tione  della  medicina  g. 

La  ragionejper  la  cui  ad  Apollo  foffe  facra 
to  il  Lauro,&  il  coruo  g - 

Proprietà,  & uircu  del  Lauro  uei  fogni 
84 

Che  la  potenza  del  Sole  è di  tre  qualità  84 
Elpofjtione  delle  infegne attribuite  adA- 
pollo  g 

Origine  de  ipopoli  Lapicidi  Theffaglia 

Edificatione  della  città  Phafeli  nei  confi- 
ni di  Pamphiha  g- 

Nafcimenro  di  Lino  Poeta  8e 

Nouella  diletteuole  d’un  Cigno  8 6 
Perche  Orpheo  fia  detto  figliuolo  d’Apol 
lo,&  Calliope  ' g£ 

La  cagione, perche  Orpheo  folle  detto  mo 
uereimonti,&c.  g7 

Interpretarione  di  Euridice  87 

Chi  primo  trouaffe  i facrifici  di  Bacco  87 
Chi  fi  debba  intenderei!  ferpente,qual  uo 
leua  diuorare  il  capo  d’Orpheo  87 
Di  quale  famiglia  foffé  Orpheo  87 
Oracolo  nella  edificatione  della  c<‘ttà  Ciré 

gg 

Chi  primo  ritrouaffe  l’ufo  dell’api,del  me- 
lerei latte, delle  o]iue,&  dell’olio  88 
Chi  primo  delle  leggi  a gli  Arcadi  88 
Efpofitione  della  fauola  d’Eufculapio  ,& 
Hippoliro  « g 

Perche  Ja  famiglia  d’i  Cefari  offcruaflei 
facrifici  d’Apollo  g^ 

Come  gli  Efculapii  fono  flati  tre  89 
Inuentione dell’ufo  di  molte  cofe  99 
Quanto  tempo  la  medicina  foffe  interdec 
ta,&  nafcofta  90 

Fauola  di  Pfiche,&  di  cupido  90 

Interpretazione  del  nome  di  Pliche  90  , 


O! 


Segolo  a. 


ti 


Attiom  della  anima  noftra  di  tempo  in  tem 
po  9‘ 

Quali  (uno  le  forelle  dell’anima  noftra  91 
Gin  primo  in  Babilonia  rooftrafte  la  medi 
cina  91 

Il  fenfo  hiftorico  di  Titio  91 

11  modo  d’i  facrificijche  fi  ufauano  a Bac- 
co 9a 

Come  Bacco  nacque  Bella  citta  di  Nifa  9 } 
11  fenfo  phifico  della  fauola  di  Bacco  9$ 
Perche  Sileno  fta  detto  alleuo  di  Bacco 
93  . 

Ifpofinone  di  tutti  gli  ornaméti  attribuiti 
a Bacco  9$ 

Come  1 Poeti  furono  già  foliti  eflere  coro 
natid’Edera  94 

Dichiaratione  di  tutti  i nomi  attribuiti  a 
Bacco  94 

Quale  era  il  (imulacro  antico  delle  città  li 
bere  94 

Perche  Himeneo  folle  chiamato  Dio  delle 
nozze 

La  ragione, per  la  quale  lì  dica  Gioue  efte 
' re  cang-ato  in  Toro  gf 

Come  Amphionecol  fuono  de  la  lira  edili' 
calle  Dhebe  96 

I nomi  de  iquatordici  figliuoli  Amphione 

96 

Atnoni  oprare  uerfo  noi  dalle  tre  gratie 

97 

Perche  il  cane  forte  aftiinto  in  Cielo  97 
Principio  del  fegnocelefte  chiamato  Ver 
gine  91 

La  uerahiftoriadi  Penelope  98 

Perche  Minerua  fi  dipinga  armata  99 
li fpofitione  di  tutti  gli  ornaméti  attribuiti 
aMmerua  99 

Contentione  tra  Minerua,  & Nettuno  nel 
l’impore  il  nome  ad  Athene  99 

Perche  Califto  fofte  chiamata  Orfa,&  chi 
primo  donafte  il  nome  a gli  Arcadi  detti 
prima  Pelafgi  100 

Origine  del  nome  del  mare  Ionio  100 
Chi  nell’Italia  ritrouafle  i carratteri  delle 
lettere.  100 

NEL  SESTO. 

DISCORSO  fopra  la  degnità  di  Ro 


ma 

Edificatione  di  Corneto  tua 

Da  cui  il  paefe  di  Dardania  predelle  il  no- 
mediTrota  tot 

Come  Ganimede  fu  cangiato  nel  fegno  di 
Aquario  101 

Da  cui  la  città  di  Troia  pigliafle  il  nome 
d’Ilione  io* 

Conuentioni  di  Laumedonte  co  Apollo,  & 
Nettuno  in  edificar  Troia  ioa 

Prima  deftruttione  d’Ilione  fatta  per  Her- 
co!e  ioa 

Perche  Titone  folle  detto  efier  rapito  dal— 
l’auror^  10$ 

conuerfione  di  Titone  in  Cicada  io§ 
Marauigliolo  cafo  d’intorno  l’eftequiedi 
Menonc  , & origine  de  gli  uccelli  detti 
Mennoni  10$ 

Difcorfo  fopra  la  uita  di  Priamo  104 
Perche  a Calandra  folle  tolto  la  creden- 
za de’fuoj  pronoftìchi  ioy 

Sogno  d’Hecuba  nella  natiuità  di  Paris 
ioj 

Giudicio  di  Pari  in  Ida,&  promiffione  de 
le  tre  Dee  10 6 

Openioni  diuerfcdel  rapir  d’Helena  da  Pa 
ris  ic6 

Diuifione  della  uita  morta'e  in  tre  parti 
106 

Breue  raccolta  di  rutti  i fatti  d’imtore 
1 06 

Come  i figliuoli  d’Hettore  ricuperarono 
Troia  107 

Origine  d’i  Re  di  Francia  dai  figliuoli  di 
Hettore  107 

Efpofitione  d’i  uirgultbne  quali  fu  cangia 
to  Polidoro  108 

Fauola  dell’Hefperide,&  d’Efaco  io? 
Perche  fofte  detto  Efaco  efferfi  cangiato 
in  Smergo  108 

Fauola  di  Venere, & Anchife  nella  genera- 
ratione  d’Enea  iti 

Diuerfe  openioni  di  uari  fcrittori  d’intor- 
no la  uita  d’Anchife  in 

La  fpofitione , per  laquale  folle  detto  An- 
chife e fife  re  itato  da  Venere  accecato 
in 

Lodi  di  Francefco  Petrarca  fopra  la  fua 
Africa  ni 

Raccolta d’i fatti  ,&  de  gli  errori  di  E- 

nea 


T A V 

wea  m 

Varie  openioni  dintorno  alla  morte  di 
Enea  ut 

Il  uero  fenfo  d’intorno  tutte  le  parti  fauo- 
lofc  d’Enea  Il2, 

Deriuatione  di  tutti  i nomi',  co  quali  fu 
chiamato  Afcanio  u$ 

Edificacione  di  Alba  per  Afcanio  nj 
Principio  della  fam  glia  Giulia  114 
Opemone  d’Eraclid.e  fopra  il  nome  di  Ro 
ma  1,4 

Da  chi  la  Bertagna>&  la  Cornubia  prendef 
fero  nomi  ^4 

Come  il  Tenere  lafciò  il  nome  d’A!bula,& 
fu  detto  Thebro  ,,4 

Da  chi  detiuafle  la  famiglia  Giulia  , & i 
Cef-tri  u<} 

NEL  SETTMO. 

O p e n r o m e dt  Theologi  d’intorno 
l’Oceano  tIy 

Perche  l’Oceano  fia  detto  padre  delle  co- 
2 ^ 1 r 7 

Diuei fe  openioni  di  quelli,  che  credettero 
Tacque  efier  il  principio  delle  cofe  117 
Dichiaratone  de  gli  ornamenti  attribuiti 
all’Oceano  1,7 

Imerpretatione  del  nome  d’Eurimone  fi- 
gliuola dell’Oceano  1,7 

Perche  Pleione  fia  detta  moglie  di  Atlan- 
te T , 8 

Chi  (ìa  Tricone,&  l’ufFicio  fuo  118 
Il  modo  che  bifognaua  tenere  per  riceue- 
re  auguri  da  Proteo  ,,p 

Cóefifaceua  l’indouinatióe  co  laequa  119 
Quale  fìa  lane  dellHidromantia  119 
Humanità,&  piaceuolezza  di  un  Delphi- 
n°  120 

Diuifìone  di  tutti  i nomi,&  proprietà  del- 
le mmplie  iìo 

Quali  fiano  le  nimphe  de  i fiumi, de  i fonti, 
de  ì bofchi.de  gli  alberile  i roonci , de  i 
prati, de  i fiori, & delle  felue  no 
Oracolo  del  nascimento  di  Achille  rat 
Efpofitione  del  nome  di  Theti  m 

Transformationedi  Aretufa  in  fronte  nz 
Pfopnetàdi  alcuni  fonti  di  Sicilia  ni 
Opemone  de  1 Phifici  del  Sole  de  intorno 
. le  arcioni  dell’acque  ,n, 

Perche  fia  fiato  detto  Hercole  haaer  leua 
tu  un  corno  ad  Acheloo  ttt 


OLA 

Defcrittione  delle  Sirene, & nomi  farro  nj 
Dichiarationedei  nomi, & «era  narratone 
delle  Sirene  11$ 

Comefi  dipingino  le  Sirene  rij 

Il  fenfo  naturale, & Thiftorico  della  fauo- 
la  di  Gioue,&  lo 

Variatione  di  molti  fcrittori  d’intorno  il 
tempo  d’Inaco  "114 

Chi  trouafie  Tufo  del  linojdelle  fememi>& 
di  altre  cofe  necefiarie  1:4 

perche  il  loco  della  ragion  ciuile  fia  detto 


Foro 


Chi  fi  debba  intendere  Daphne  amata  da 
Apollo 

Cofiume  antico  nel  coronare  gli  uincico- 
ri  » z<5 

Perche  fi  prendefie  la  corona  deli’Alloro 
incoronare  altrui  116 

Virtù  delTAlloro,&  jPprietàdi  quello  11 6 
Trattato  del  Nilo  11S 

Chi  donafie  a 1 Phrigii  i caratteri  delle  let- 
tere 1*6 

Chi  folle  Hermete  Triroagiftro  116 

Proprietadi  attribuite  a Mercurio, & orna- 
menti a lui  afcritti  117 

Onde  la  Sardegna  hauefle  il  nome 
Origine  de!  nome  dato  all’Ethiopia  1 17 
Il  uero  fe-nfo  della  fauoJa  di  Phetotite  ai 
Quale  fofle  Tmcendio,che  auuene  ne  i rem 
pidiphetonte 

Difcorfo  fopra i raouimenti  ,&  giri  della 
fperacelefte  **8 

Onde  1 Liguri  populi  hauefiero  nome  1 z8 
Hifioria  d’He(ìona,&  Hippote  Troiào  i$o 
Openioe  fopra  I’edificatione  di  Màtoa  1}  t 
Perche  Tacque  del  fiume  Cephifo  fiano  det 
te  fatidiche 

Efpofitione  di  Echo,&  di  Narcifo  a ja 
NEL  L’OTTAVO. 

QjtANT  1 fiano  fiati  i Labirinti  i?z 
Variatione  di  molti  fcrittori  d’intorno  Sa- 
turno 

Il  fenfo  hiftorico , & il  naturale  di  Satur- 
no l3Ì 

Perche  fi  fia  detto  Saturno  diuorare  i fan- 
ciulli 

Quale  fia  la  complesfione  di  Saturno  pia- 
neta liì 

Inclinatone  dellhuomo  nato  folto  Satur- 
no lJ$ 

Ornamét  i 


T AVO  L A 


Ornamenti  di  Saturno,  & dichiaratone  di 
quelli  *3? 

Perche  i fecoli  di  Saturno  fofiero  detti  au 
rei  *34 

Onde  i libri  prendeflero i!  nomedi  Croni 
che  *34 

Defcrittione dell’anno  ferpentario  fecon- 
do gli  antichi  *34 

Narratione  dell’anno  doppio, ciò  e gigari  - 
ce, & magno  > *34 

Variatione  antica  d’i  meli  dell’anno  1 34 
Riformatione  di  Gaio  Gulio  Cefare del- 
l’anno folare  1 35 

Quale  fia  l’anno  grande  fecondo  Arifto- 
tele  *35 

Quanti  miglia  d’anni  facciano  l’anno  mag 
giore  >3? 

Narratone  della  dea  Velia  *35 

Pati  che  durate  da  Cerare  in  cercare  la  fi- 
gliuola Proferpina 

Fauola  di  Trittolemo , & dono  fattogli  da 
Cerare  *3^ 

Come  fi  cóprenda  Cerere  in  piu  modi  136 
Interpretatone  di  Gioue,&  Cerere  136 
Il  fenfo  delle  tre  grana  di  mele  grane  gu- 
fiate da  Proferpina  137 

Figuratone  delle  biade , che  nafcano  137 
Defcrittione  della  cafa  di  Plutone  137 
Ornamenti  attribuiti  a Plutone  137 
Perche  Plutone  fia  detto  Dio  dell’infer- 
no ' 138 

Per  qual  caufa  Chirone  fi  depingelfe  ne  la 
forma, che  fi  fa.  138 

Chi  trouafle  la  medicina  a gli  huomini , & 
a giumenti  *39 

Fauola, & hiftoria  di  Circe, & Pico  139 
Natura  dell’uccello  Pico  139 

Narratone  di  tutti  i dei  Siluani  14° 
Proprietà  delle  acque  del  fiume  Aci  141 
Origine, & dipendenza  del  Re  Latino  141 
Edificatone  di  Prenefie  142 

NEL  NONO. 

DISCORSO  deli’Auttore  di  molte 
parti  del  mondo  141 

Cótnpafsione  deH’autiore  d’intorno  alle 
cofe  antiche  * *43 

Dichiaratone  di  tutti  gli  ornamenti  attri- . 
buiti  a Giunone  *4$ 


Con  quanti  nomi  Giunone  fia  chiamata 
& la  fpofitìone  di  quelli  *44 

Per  quale  de  gli  Elementi  Giunone  fià  có 
prefa  r44 

Perche  Iris, ciò  è l’arco  celefie  fia  attribuì 
toaG-unone  !45 

Natura  delpauonè,&  fauola  di  quelloi4f 
Fauola  di  Hebe  aflunta  in  Cielo  1 4? 

Quanti  fegni  ielj  Zodiaco  fiano  attribuiti 
aGioue  *45 

Perche  Hebe  folle  detta  dea  della  giouen 
tu  . !45 

Deferitone  del  paefe  di  Marte  fecondo 
Statio  *4^ 

Dichiaratìone  de  gli  ornamenti  attribuiti 
a Marce  *4^ 

Trattato  del  pianeta  di  Gioue,  & di  quello 
di  Marte  *47 

Quanto  peftifero  fia  il  menftruo  della  doa 
na  *47 

Perche  Marte  fia  detto  figliuolo  di  Giuno- 
ne *47 

Quali  fiano  i miniftri  attribuiti  a Mar- 
te ‘47 

Defcrittione  di  Cupido  fecondo  Seneca 
Tragico  *48 

Varie  openioni  di  diuerfi  auttori  d’intorno 
Cnpido  *48 

Openione  degli  Aftrologhi  di  intorno  la 
natiuità  dell’huomo  148 

Quale  fia  il  punto, che  ci  inclini  alla  luffa 
ria  *49 

Efpofìtione  de  gli  ornamenti  attribuiti  a 
Cupido  *49 

Fauola  di  Pelope,&  Hippodamia  *4 9 
Chi  primo  acquiftalfe,  & polfedelfe  la  Ca 
lidenia  *49 

Quale  fia  il  tizzone  comprefo  nella  uita 
di  Meleagro  *5* 

Fauola  di  Thidco,&  polinice  con.la  dichia 
rati  ne  di  quella  *5* 

Breue  raccoltatdella  uita,&  fatti  di  Diome 
de  *51 

Significato  della  pena  attribuita  a Phlegia 
nello  inferno  *53 

La  uera  hiftoria  di  lfione  *54 

Differenza  tra  il  nome  di  Re  ,&  Tiran- 
no * 54 

Per  qual  cagione  lfione  foffe  cacciato  dal 
Cielo, et  confinato  nel  centro  dell  infer 
c no, & 


SE  ( 

no,&  afcrittoli  tali  tornenti  154 

Fauola  a’i  Centauri  155 

Dignità  della  barba  concedila  dalla  natu- 
ra a gli  huotnmi  ij7 

Amore  di  t nanne  uerfoil  morto  marno 
Capaneo  157 

Ch<  prima  amazzaffe  alcuno  animale  157 
Sogno  d’iha  madre  di  Romolo , & Remo 
nella  concettione  di  loro  157 

Auguri  nell’impor  nome  alla  città  di  Ro- 
ma if7 

Chi  primo  a Romani  ordinale  Tanno  ai  - 
duce  meli  1 5$ 

Riaccolta  di  tutti  gli  ordini  infittuui  da 
Romolo  i<:8 

Perche  Romolo  fofie  detto  Quirino  15 S 

NEL  DECIMO* 

O p e n t O n e degli  antichi  d'intor- 
no amare  Med  terraneo  rf9 

L'utile^che  li  trae  dalle  nau'gationi  159 
Bipotinone  degli  ornamenti  attribuiti  a 
Netruuo  160 

Onde  tribbia  hauutO' principio  la  lingua 
Dorica  nSo 

Conre  gli  antichi  foìeuano  honorare  quei 
li, che  ccrcauano  patii  ttrameri  160 
Quale  ha  il  paefe  chiamato'  li  ihima  idi 
Perche  a Trapani  foiFe  edificato  il  tempio 
a Venere  B-ricina  i6t 

La  cagione  ; per  la  quale  Phorco  fu  detto 
Dio  Marino  i6a 

Dichiaratione  della  fauola  di  Scilla  con- 
uerfaincane  161 

Quante  forte  di  terrori  fitrouino  ìdz, 
Fauola  di  Medufa,&  dichiarauone  di  quei 
la  16$ 

Origine  del  Cauallo  Pegafo'  16} 

fauola d’V-lifle,  & Plrol  phemo  16$ 

Con  qual  ttutho3&  u:a  Viifie  uincefle  po- 
liphemo  164 

Q^uàte  fiano  fiate  ic  fpctie  di  Ciclopi  164 
Erhimologia  del  nome  d’i  Ciclopi  164' 

Come  le  arti  lìano  da  Greci  chiamate  164 
Proua, per  la  quale  (ì  moitra  quali  ruttigli 
eifempi  deli’artt Sciate  cole  dal  mare, 

& dalle  acque  eflere  cauati  idf 

Di  quanto  utile  fiano  le  acque  idf 

cui  ha  diicefala  ergine  di  Eunio 


ONDA 

Poeta  r$f 

Ch.  ha  il  cauallo  Pegafo  canto  da  poeti  cc 
leorato  16Ó 

Dichiaratione  di  tutti  i mi  fieri  coroprefi 
lotto  il  nome  del  cauallo  pega  lo  167 
Pa  rche  G alone  folle  mandato  da  Feliaal 
l’acquilta  del  uelio.  d’oro  167 

Brcue  raccolta  d’igrd  fatti  di  Thefeo  170 
Perche  Bqjpoluo  folle  chiamato  V<®- 
bio  17* 

Da  cui  quella  parte  dell’Afia  chiamata  Me 
aia prendedi  nome  171 

Aitum  depporcene  in  uincere  Atalau- 
ta.  i7j, 

Tranfmuutione  di  Hippomenfj&  Ataun 
ta  >n  Leoni.  i7x 

Principio  del  nome  dato  a i popoli  Pelai- 

„ 8 „ «7* 

Si-Uictoe  di  NaupJio  per  tutta  la  gretia  1 71 
Aituna  di  Palamede  uiata  cantra  Vnf- 

le  - - »7J 

Tradimétoidi  Vlifle  cétra  Palamede  1 7j 
Or  gme  dei  nome  dèlie  Aip.it,  & loro  de- 
r mattone  17  & 

NEL  L’  V N.  D E C IMO’. 

Openi-o  ni  didiuerlì  fcritton  di  Gio- 
ue  * » 74 

Fatti  di  Gioue  raccolti  fotto  breuità  174 
tfpoiuione  di  tutti  gli  oriiamciui  attribuì 
tiaGiouc  174 

Delle  Mule, & della  uirtu’ loro  176 

Da  che  nalcanu  le  uoci  de  g.i  huonaini  1 76 
EXch'aratione  d’i  nomi  di  cune  te  mule  177 
Perche  ha  detto  le  mufe  diete  nec, diarie 
all’huomo  Itudioio  177 

Efclamatione  deli’auttoie  centra  i maledi 
ci  delle  Mule  177 

Quale  ha  il  uero  amore  tra  noa  moi  ta- 
li  i79‘ 

Conuerlìone  di  Giouein  Cigno  nel  giacer 
con  Leda  l 179 

Narratone  di  cafiore,poiluce  et  helena  179 
Origine  del  pianeta  eh  Gcmni  1791 

Pi  incipio  della  guerra  di  T10. a 180 
Diuertìtà  lopra  il  rapire  d’Hdcna  180- 
Morte  de  Agamennone  per  Egitto  180 
Fauola  della  ongmed’i  Panici  181, 

Virtù  dell’acqua  di.fahfco  in  Sicilia,  le- 

condo 


SECO 

Concio  Ari  Itotele  181 

Per  qual  mento  il  cancaro  folle  collocato 
nel  legno  del  zodiaco  181 

iQuale  forte  la  Dea  fopra  il  menftruo  1 8 1 
Origine  d’i  Mirmtdom  i8i 

Tramutatone  di  Dedalionein  fparauie- 
ri  i8t 

Inganno  di  Apollo,  & Mercurio  per  Li- 
chione  i8r 

Fauola  di  Ceice,&  Alcione  i8t 

K afomemo  lago  efo  di  Orione  i 8} 
Dichiarinone  della  fauola. d’Orione  i8j 
D icono  fopra  la  grau»danza  delle  don- 
ne i8j 

Fauoladi  Ligurgo,&  efpofirione  di  quel- 
la 184 

Fauola  di  Philhde,  & dichiaratone  di 
lei  185 

Diuerutà  di  molti  fcritton  fopra  la  uita  di 


N D A 

Trauagli  patiti  da  Agamennone  19$ 
Fauola  fopra  la  imolatione  di  Hiphi ge- 
ma 1 94 

Furore  di  Horefld  1 9f 

Congiuntone  di  Gioue,8c  Luna  ijj 
Chi  forte  tenuto  da  gli  antichi  padre  di  tue 
ta  la  nobiliti  della  greci*  I9f 

Fatti  di  Perfeo  figliuo'o  di  Gioue  /pf 
Incestatone  dello  feudo  di  Pallade  19É 
Sport  none  di  tutta  la  fauola  di  Mcdufa , Se 
Perfeo  19$ 

Chi  forte  i'inuemore  d’i  fogai,  & uirto- 
ni  *97 

Se  lajdonna  può  impregnarli  in diuerfi  tc- 


Mmos 


pi  di  piu  d'uno  in  un  parco 
Edificationedi  O.biatn  Grecia 
Fauola  nel  nafcimemo  d’Eurirte© 
Inuentione  d’i  facrifìcid'Apollo 
Dell’origine  dell'mcenfo 


AfTunt  one  della  Corona  de  Arianna  in 
Cielo  186 

Edihcatione  della  emidi  P eriglia  186 
Opinione  diuerfe  dell’Origine  d’Vhl- 
1 fe  t «*7 

Vita,coflumi,&  opred'Vlifle  187 

Artuoa  di  Palamede  uerfo  vlifle  1 7 
lire ue  compendio  d’i  fatti  di  virtle  188 
Tutti  gli  errori  di  fortuna  di  vlitìe  (88 
Morte  d’vl.lfe  per  le  mani  del  figliuo- 
lo 189 

Dichiarartene  d'i  uenii  rinchiufi  ne  gli 
utri  (89 

Edificatione  della  città  di  Tiuoli  189 

NEL  DVODECIMO. 

Di  scorso  fopra  le  antichità 
dell’Aufonia  190 

Trattato  del  lupplitio  di  Tantalo, & fede- 
rila à di  quello  190 

Fauoladi  Niobe,&  tramutaiione  di  quel- 
la 191 

Guerra  tra  Pe!ope,&  Endimaco  per  Hip- 
podanna  191 

Fauola, & proprietà  del  móton  d’oro  191 
Sedenti  de  Thieite  contea  il  fratello  A- 
treo  191 

Delcnttione  del  feettro  d’Agatnennone  fa 
bricato  da  vulcano  tpi 


18?  • Perche  il  mar  roffb  fi  chiami  Eritreo 


197 

*97 
* 97 
*97 
19® 

198 


Dichiaratone  delia  fauola  delle  formi- 
che *9® 

Origine  della  e tra  di  Salamina  199 
Proue  di  Pcleo  neil’acqu  irto  della  moglie 
Theti  1 99 

Difcordia  tra  le  tre  dee  199 

Sgo  Beato  del  nome  h Achille  xoo 
Breue  raccolra  d’i  fatti  di  Achille  100 
Chi  primo  principarte  la  arte  de  corfa- 
ri  toc 

Ch  forte  il  primo  , che  incominciafle  in- 
graffare  1 terreni  toc 

Principio  di  Macinare  il  fomento  toc 
Marau  gliofa  fortezza  di  Turno  xoa 
Come  Enea  fu  morto  da  Turno,  & non 
Turno  da  Enea  tot 

Come  ui  è p<u  di  uno  Mercurio  , & la  dif- 
ferenza loro  tot 

Perche  Mercurio  fia  detto  roefTagg'ero 
dei  Dei  iof 

Lodi  della  eloquenza  105 

Fittioned  1 Lari  rof 

Difcorfo  fopra  i noftri  Genii  to{ 

Vlanza  moderna  cauata  dalla  antica  d’i  La 
ri  . X04 

Epitaphio  di  Pallente  figliuolo  dì  Euan- 
dio  104 

Da  chi  forte  nomato  il  monte  Palati- 
no z.04 

Particolare  deferittione  di  tutta  la  u ita  di 
c 1 1 Alee- 
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Mercurio  104 

Quante  fpetie  di  foco  fiano  appreflb 
noi  loy 

Perce  fi  dica  Vulcano  eflete  flato  efpoflo 
tn  Lenno  zoy 

Quanta  fi  a l’utilità  del  fuoco  xoy 

Perche  Vulcano  fia  detto  fabro  di  Gio- 
ue  ìoy 

Openione  di  Vitruuio  nell’inuentione  del 
fuoco  ZOf 

Il  modo, per  lo  quale  fi  donafle  principio 
alle  parole  • iof 

Chi  primo  ritrouafle  l’ufo  della  carret- 
ta 20  6 

Perche  Caco  forte  detto  figliuolo  di  V ul- 
■ cano  zo6 

Edificatione  della  città  di  Prenefte  206 

Breue  trattato  di  Tulio  Hoftilio  207 

Scelerate  o[5erationi  di  Tullia  figliuola  di 
Tullio  Hoftilio  207 

nel  terzodecimo 

BREVE  raccolta  di  tutte  le  fatiche 
' di  Hercole  209 

Segno  di  grandifsimo  amore  di  Alcefte 
' uerfo  il  marito  Admeto  211 

Morte  di  Hercole  nel  foco  zti 

Interpretationedel  nome  di  HerCole  21 1 
Come  ui  fono  flati  molti  Hercoli  212 

Perche  fia  detto  nella  generatione  d’Her- 
cole  tre  notti  ellerli  ridotte  iu  una  212 
Il  nero  fenfo  di  tutte  le  fatiche  oprate  da 
Hercole  212 

Quali  fiano  l’óperationi  del  Sapiente  21  j 
Congiuntione  dell’anima  rationale  con  la 
uiftu  21 J 

Edificatione  d’Hittone  antichifsima  città 
’ di  Boemia  zi $ 

IL  FINE  DELLA  SE 


N D A ~ 

Onde  fia  Jeriuato  il  nome  della  Sardi— 
gna  2 i 4 

Origine  del  nome  dell’ifola  di  Corfica  214 
Conuerfione  di  Cipariflo  in  Cip  re  fio  214 
Da  che  fia  nato,  che  Eolo  fia  chiamato 
Diode’uenti  lry 

Onde  fia  detto  nafeere  i uenti  ziy 
Quanto  fiano  i uenti  fecondo  Ariftore- 

2 1 y 

Perche  Mifeno  fia  detto  figliuolo  d’Eo- 

10  U, 
Adunatione  degli  Argonauti  all’acquifto 

del  uello d’oro  2ry 

Da  chi  prima  il  cartello  di  Pola  fofie  habi 
tato  z , 6 

Tutti  i fatti, & uita  di  Giafone 
Auaritiadi  Eriphile,  & poco  amore  uerfo 

11  marito  1I7 

Da  cui  prenderti  nome  la  città  di  Taio- 

H 218 

Opra  ftrana  ,&  marauigliofa  di  Salmoneo, 
per  farli  adorar  per  Iddio  219 

Hetba  appropriata  alla  fterilicà  delle  don- 
ne,& alla  morte  del  ferpente  219 
Trattato  di  due  Sifiphi  219 

Edificatione  della  città  d’Ephira,  chiama- 
ta Corinto  Z20 

Vàlorofe  prouedi  Bellorophonte  220 
Allegoria  dellà  Chimera  220 

Chi  primo  raetteffe  causili  fotto  la  car- 
retta 221 

Fauola  di  Cephaló,&  l’Aurora  221 
Narratione  d’Aihamante,&  Ino  212 
Da  cui  l’Hellefponto  prenderti  nome.  122 
Quale  fofie  il  mutone  dal  uello  d’oro  222 
Morte  di  Learco,&  Melicerte  225 

La  tagionejper  la  quale  l’Auttore  non  hab 
bia  porto  tra  il  numero  de  dei  Alertan- 
dro,&  Scipione  21$ 

CONDA  TAVOLA. 
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tavola  terza  et 

T I M A DI  T V T T I I C A P I, 
cofe  degne, che  nel  quartodecirao,&  quintode- 
cimo  libro (ì  contengono  . • 


DISCORSO  dell’autore  fopra  tut- 
te le  cofe  narrate  ne  i precedenti  libri  224 
La  ragione, per  la  quale  Pauttore  lì  lìa  mof 
fo  a fare  quefii due  ultimi  libri  in  difefa 
de  gli  altri  12.4 

Parlamento  dell’auttore  a!  Re  214 

Tema  delì’auctore  non  d’i  docci,  ma  de  gli 
ignoranti  214 

Alcune  cofe  contra  gli  ignoranti  22? 
Quello  che  gli  ignoranti  potranno  oppor 
re  alla  prelente  opra  226 

Come  1 uicuperi  degli  huomini  uergogno 
fi  fono  lodi  de  gli  huomini  ìlluftri  216 
Quanta  fia  la  cecità  del  uolgo  225 

Dilcorfo;  contra  quelli,  che  fono  ignorati, 
& uogliono  edere  tenuti  faggi  22 6 
Contra  quelli  che  apena  hanno  uifto  le  co 
perte  d’i  libri , & uogliono  Tempre  alle- 
x gr^r  gli  auccori  216 

Ed/tto  di  Pittagora  nel  ragionar  della  Pili 
lofophia  226 

Parlamento  contra  i giurifperiti  , con  al- 
quante lodi  della  pouertà  226 

Oppofitioni  d’i  leggitti  contrai  poeti  22 6 
La  ragione, per  la  quale  lapoefia  non  ap- 
pogti  riccezze  227 

Lodi, & grandezza  della  poefia  227 
Che  la  Poefiaè  celefte,&  eterna  227 
Da  che  fiano  buoni  i Caufidici  227 

Comparatone  delle  leggi,  & della  Poe- 
fia 227 

I?ouertà,&  grandezza  di  alcuni  Poeti  228 
Inquanto  prezzo  Aleflandro  magno  ha- 
uelfe  eie  opre  di  Homero  228 

Amore  di  Scipioni  uerfo  Ennio  poeta  228 
Commodi  della  pouertà,  & incommodi 
della  ricezza  228 

Molti  efl'empidi  Phìlofophi  amatori  della 
pouertà  229 

Nomi  di  molti  Poeti , & famofi  Romani, 
che  amarono  la  pouertà  22  9 

Che  cofa  fia  la  pouertà  2 29 


Con  quante  anguftie  uiuano  ì ricchi  229 
Quali  fiano  quell', che  /oppongono  a Poe 
ti,&  quali  fiano  le  cofe, che  da  alcuni  gli 
fonooppotìe  22  9 

Defcrittione  della  Phdofophia  i*9 

La  diuerfitàdi  quelli,che  fegueno  la  Phi- 
lofophia  ri9 

Simulatione  di  quelli , che  uogliono  eflere 
tenuti  Phdofophi  229 

Le  oppofitioni  d’i  Philofophi  injapparen- 
za  contra  i poeti  229 

Che  la  Poefia  è una  fcienza  utile  250 

Ragione  contra  quelli, che  dicano  la  Poe- 
fia effer  nulla  230 

Che  la  poefia  non  èfaculràuana  230 
Che  quelli,  che  dicono  i Poemi  efferuani 
non  gli  intendeno  231 

Che  cola  fia  la  Poefia, onde  detta, & quale 
il  luo  ufficio  2$I 

Quali  fiano  gli  effetti  del  feruor  Poeti- 
co 2$  1 

Le  cofe, che  ricercano  a un  buóPoeta  231 
Deriuacione  della  poefia  231 

parole  di  Cicerone  d’intorno  la, poefia  25 1 
Che  dal  Cielo  édifcefa  la  poefia  23Z 
In  quali  parti  del  mondo  prima  rifplen- 
deffe  la  Poefia  232 

Openioni  di  diuerfi  auttori  neirorigine 
della  Poefia  232 

Quali  fòfiero  tenuti  i primi  Poeti  zjj» 
i>ei  tépo  nel  qlehebe  pricipio  la  poefia2  jz 
C°meui  fono  fiati  due  Orphei  233 
Come  Mofe  fu  poeta  25$ 

Che  piu  tofio  egli  fi  uede  efler  cofa  utile, 
che  dannofa  hsuer  cópofto  fauole  23 3 
Che  cofa  fia  fauoia,&  dériuatione  23  $ 
La  Spetie  delle  fauole  effer  di  .4.  forti  23$ 
Come  le  fauole  fpeffe  uolte  hanno  acque 
tato  gli  animi  mitigati  da  pazzo  furo, 
re  2J4 

Effempio  di  Roberto  figliuolo  del  Re 
Carlo  per  le  fauole  ^3+ 

c iii 
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Che  egli  è pazzìa  credere,ch*i  poeti  fotta 
Je  corteccie  delle  fattole  Don  dubbiano 
comprefo  alcuna  cofa  234 

Efpoficione  di  alenai  pafsi  fauolofi  di  ver 
g'lÌO  ztf 

Breue  trattato  di  nafccfti  fentimcnti  di  al 
curii  Poeti  ijf 

Che  i poeti  per  la  commodirà  della  confi- 
deratione  h abitarono  lefolitudini  i;  f 
Eflempi  di  molr  poeti  antichi)  & moder- 
ni,che  iafciarono  la  conuerfationedi  grà 
principi, perhabitar  le  folitudini  x$f 
Verfi  di  Horacio  Copra  la  poefia  itf 
Lodi  della  aita  (olita ria,  & contentezza 
dell'animo  nelle  cofe  lontane  dalle  cit- 
ta ( itf 

Che  l'ofcurità  d*iPoeti)n  n è da  biafima- 
re  ^ 

Che  1*  gnoranza  altrui  è quella,  che  fa  pa 
rer  le  cofeofcure 

Che  egli  è proprio  officio  del  Poeta  eflere 
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SOV%A  LA  G EN  EOLOG  I A 

DE  GLI  DEI. 

AL  SERENISS.  ET  INCLITO  VGO,  RE 

DI  GIERVSALEA1  , ET  DI  CIPRO. 

E a pieno,  Tamofefimo  Re  ; ho  intefo  quinto  mi  ha 
riferito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo  faldato , grande* 
mente  de  federi  la  Geneologia  d’i  Dei  Gentili,et  degli  heroi, 
che  fecondo  le  fmtioni  antichè  fono  da  loro  difeefe , er  appref 
fo  l’cpenione , che  già  per  lo  paffuto  fotto  la  corteccia  di  que 
defittole  ne  hebbero  gli  huomini  iUuftri  ; et  di  ciò  l'altezza 
tua  ha  eletto  me, come  Intorno  foffecientifeimo , et  auttore  am ** 
maeferaùfeimo  a cofe fatta  opra . Ma  per  lafciare  la  mar  a- 
uiglia  del  tuo  difeo(percioche  non  ifea  bene  ad  uno  di  piccio- 
PunRe)  lafcierò  da  parte  quello , ch’io  fenta  in  contrario  del 
la  mia  elettione;accioche  dimoflrando  la  mia  infofficienza  ; tu  no  t’immaginafi,che  di  nafco 
do  et  co  ifcufe  io  ttolefi  fchifar  il  pefo  della  fatica  impoftami.Nodimeno  pria , ch’io  giunga 
atl’openion  mia,circa  il  carico  datomi  ; piacciati  Serenifimo  d’i  Re  ammettere , et  fe  non  tut 
te  almeno  alcune  parole, che  ititrauennero  tra  Donino  tuo  f amo fei fimo  faldato  &r  me;men- 
tre  egli  mi  fpiegaua  i comandamenti  di  tua  Mae  (là  ; accioche  leggendole  molto  bene  ; à ba* 
danza  tu  ttegga  il  tuogiudicio , er  la  mia  arroganza  ; fino  ut  fantocci)’ io  giungo  alla  ubbi * 
dienza  della  grandezza  tua . Hauendomi  adunque  egli  con  grandi  fama  facondia  narrato  i „ 
f ieri  { ludi  della  tua  fublimità,  le  marauigliofe  opre  dell’ amminiferation  Reale , er  appref fo 
con  lungo  parlare  alcuni  notabili , e r gloriofe  titoli  del  tuo  nome  ; peruenne  a tanto,  che  co 
grandi  fimo  sfarzo  s’ingegnò  ritrarmi  ne  tuoi  uolcri,non  con  una  fola  ragioneria  con  mah 
te, de  quali  confejfo;  che  alcune  pareuano  u alide.  Ma  pofeia  che  tacque > er  che  à me  fu  dato 
agio  di  rifaoderc;così  gli  difi.  O ualorofo  guerrier forfè,  che  tu  penfì\  ò uero , che'l  tuo  Re, 
che  per  l’ allenire  (piacedo  a Iddio ) farà  noftro;iftima  queftapazzia  degli  antichi, ciò  è,  che  ■ 
deaerarono  effere  tenuti  i difeefe  diftngue  diuino,hauer  occupato  un  picciolo  [patio  di  ter 
va,  er  fe  come  ridicolo  fa  co  fa,  come  era  ; hauere  duralo  poco  tipo, et  come  anco  opra  moder 
na  et  di  pochi  giorni  facilmente  poterfe  raccorre.Ncdimcno  ( dirò  fempre  co  tua  buona  pa = 
ce)altr  amente  fea  la  cofa.  Perciochejafaiando  da  par  te  le  Cicladi , er  l' altre  \ fole  del  mare 
Egeo  ; co  la  fua  macchia  bruttò ,er  infettò  l’A  chaia,  la  Schiauonia , er  la  Thracu  : Imitali' 
per  lo  fiorirei  per  la  grandezza  di  quella  pazzi*  furono  ingrandifimojplendore , mafi*> 
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inmente  nel  tempo,  che  la  Rcpublica  de  Greci  fu  in  fiore:  cofì  anelo  i liti  del  indire  Eufino, 
ElckfpóntG,A\eoiiio, Icario, Pamphilio,Cilicia,Phenicio, Sirio, zrEgittiaco.NeCi.pro, nota 
bil  fcettro  del  noflro  Re;  fu  liberato  da  quefìa  macchia . Coft  medefìmamente  infettò  tutto 
il  paefe  delia  Libia, delle  Sirti, et  di  Numidi* ; tutti  i luoghi  del  mare  Atlantico, et  Occiden * 
tale  ,\er  tutti  i remot  fimi  horti  delle  H esperide.  Ne  folame  tue  fu  contenta  d'i  liti  del  mare 
Medit.erraneo;che  trappafò  anco  a non  conofciuti  nxtioni  di  mare.Caderono  etiandiocon  i 
maritimi  in  quejìo  errore  tutti  gli  habitat  ori  del  Nilo , che  manca  di  fonte  ; er  tutte  le  foli 
tudini  dell'arena  Libica  injìeme  con  le  fue  moralitadi , er  dell' antichif  ima  T hebe . Appreffo 
gli  ultimi  E gittij  ; i focoji,  er  troppo  calidi  G aramanti;  i neri  E tbiopi;  gli  odorati  Arabi  ; i 
ricchi  Perfì  ; i popoli  Ganharidi  ; i Babilonici  Indi  per  la  nerezza  notabili  ; l' alte  cime  del 
Caucafo  co  tutto  il  fuo  duro  difendere  cofì  ucrfo  il  caldo  fole , come  i freddi  poli  ; il  mare 
o afflo;  i crudeli  bircani;  tutto  il  Tanai ; il  R odope  fempre  pieno  di  neui  ; er  anco  la  rozza 
fierezza  d i Scitbi.  Et  hauendo  tutti  ì uafli  dell'Oriente,  er  dell'Occidente, er  del  mar  roffo 
l’ìfole  contaminate  ; ultimamente  fi  ridujfeda  noi  Italiani  ; di  maniera , che  Roma  Rema 
del  mondo  filafeiò  acceccare  da  quefìa  nebbia.  Et  accioche  minutamente  io  non  Hi*  a difeor 
rere  per  tutti  i paefl,  doue  quefìa  cecità  hebbe  molto  potere, come  à bafìanza  tu  puoi  uede* 
re  ; una  portioncelh  fola  fu  del  mondo  fra  Tramontana  et  Occidente , benché  di  federata 
cmddtà;laquale  non  fu  nobilitata  dalla  progenie  di  quefìa  deità , fi  come  l'auanzofu  infet * 
tato  ; ne  quefie  cofe  furono  all'età  nofìra . Et  aUhora  forfè  giouanetto  Abraam;  mentre  ap* 
prejfo  Sicionij  quefìa  pianta  fi cominciò  àfar  radici,  er  entrare  ne  gli  animi  de  gli  huomini 
traf curati . Al  tempo  nondimeno  degli  berci  fu  in  molta  riput  adone , er  diuenne  in  gran* 
difiimo  nome,  er  riuerenza , continuando  ogni  di  più  fino  alla  mina  del  fuperbo  llion.  Per* 
cloche  ne, Ha  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  hauer  letto  effer  fiati  ammazzati  alcuni  figliuoli 
di  Dsi;zr  Eiecuba  in  cane , er  Polidoro  in  uirgulti  effrrfi  conuertiti;  cofa,  eh' è antichifiima 
er  in  tempo  de  molti  fecali . Onde  non  è da  dubitare , che  per  tutto  doue  quefìa  pazzia  ha 
hauuto  radice  ; iuinon  fi  frano  fcritti  di  gran  uolumi;  accioche  la  dìuina  nobiltà  de’  maggio 
ri  col  ricordo  delle  lettere  peruenijfe  a i pofìcri . Et  fe  mai  frimai  il  nemico  di  quelli  tali  ef 
fere  fiato  picciolo , quanto  [off  grandi  fimo , Paolo  Perugino , cofìgrand'huomo,  er  di  tal 
cofe  diligentifiimo , & curioffrtmo  inuefiigatore  ; fiero  afferma  in  mia  prefenza  da  Ba* 
laam  huomo  Calaurefe , er  di  lettere  Greche  benifiimo  infirutto  hauer  intefo  niffun  huomo 
notabile , nefamofo  Prencipe,o  d'alta  preminenza, in  tutta  la  Grecia  ( inoltrando  prima  tut * 
te  itfole , er  i liti  ) effere  fiato  in  quel  fecolo, neiquale  quefìa  pazzia  fiorì  ; ch'egli  non  gli 
facefjc  uedere,  che  haueffe  hauuto  origine  da  alcuno  de  quelli  tali  Dei.  Che  dirò  adunque  < 
che  rifonderai  tu  ? Riguarderefìi  un  male  cofì  lungo , largo , er  ffatiofo  ; cofi  antico , du- 
rato tanti  fecoli {piegato  in  tanti  uolumi, er  ampliato  hi  cofì  gran  numero  d'huomini  ? ere * 
dituan,  ch’io  potrei  adempire  iuoleri  del  Re?  Veramente,  fi  monti  preftaffro  i pafii 
facili,  er  le  foli  tudini  diferte  il  uiaggio  palefe,zr  aperto,  fe  i fiumi,i  guadi , er  i mari  l'on =» 
de  tranquille , er  il  pajfaggiero  Eolo  mandaffe  dalla  fielonca  i uenti  tanto  profieri , er 
fecondi che  piu  è ,fe  haueffe  le  ali  d’oro  dì  Agriphonte  legatea  piedi  ogni  huomo  » 
che  fi  uoglìti  >er/ì  / òffe  uccello , che  potejfe  notare,  doue  piu  piaceffe , a pena  potrà  girare 
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il  mondo,!?  cofi  lunghi  pafi  del  mare,!?  della  terra , non  che  far  altro, fe  bene  a lui  foffe 
conceduto  unagrandifima  quantità  d'anni,!?  fecali.  Di  piu,concederotti,che  fi  babbea* 
no  tutte  quelle  cofe,z?  che  fi  pojfa , col  uoler  d'iddio , congiungere  in  un  momento  tutte 
le  fcritture ,z?  le  memorie  antiche,!?  che  per  dono  diuino  fi  h abbia  la  notitia  di  tutti  i c<t 
r atteri,!?  gli  idioma  delle  nationi  diuerfe ,z?  che  in  ogni  loco, che  fi  giunga , fiotto  grepa 
rati  uolumi  intieri, che  / ara  colui(lafcìando  tra  mortali  me  fuori)  che  habbia  le  forze  cefi  '/ ,<  ' 
ferme, l'ingegno  cofi  acuto , la  memoria  cefi  profonda  , che  pojfa  ueder  tutte  le  cofe  po* 
fte  a lui  dinanzi?  intender  e le  uedutede  intefe  conferuare ? !?poi  con  la  penna  finalmente 
difenderle, & le  raccolte  in  un' opra  renderle  a perfezione  ? Oltre  di  ciò  m 'aggiungevi, 
ch’io  deferiuefi  quelle  ,ch  e folto  ridicolofo  uelame  delle  fauole  hanno  nafcoftogli  huomi 
ni  faggi;  come  fe  l’inclito  Re  iftimaffe  pazzamente  credere, gli  hnomini  ammaestrati  qua 
fi  in  ogni  fetenza  femplicem°.nte  hauer  (pefo  il  tempo,!?  fudato  d'intorno  lo  fcriuerefa * 
uole  lontane  da  ogni  uerità , z?  che  non  habbiano  altro , che  il  latino  fenfo . Non  neghe * 
ro;queSta  reale  elezione  m’ è fata  grata-, et  hammi  dato  c arti  fimo  argumeto:perche,fì  co 
me  per  inanzi  tu  diceui;egli  ha  l’ingegno  diuino, et  m’hà  intimato  foff  dente  ad  adempire 
il  fuo  difo,pur  che  le  mie  forze  foffero  baflanti.  Ma  d'intorno  quelle  tali  narrationi  ui  è 
di  gran  lunga  maggior  dffcultàpche  tu  non  iflimr,  e?  è fatica  da  huomo  Thdogo . P er- 
etiche concedendo , fecondo  la  openione  di  Varrone,doue fcriffe  molto  delle  cofe  diuine , 

Z?  humane,che  quefo  genere  di  Theologia  fa  quelle, che  mifico,ouero,come  piace  ad  al 
tri,!?  forfè  meglio-, phijìco  fi  dice,benchèhabbia  molta falfìtà  da  rider fi  : nondimeno  ri* 
cerca  molto  artefeio  ai  allacciarla . Et  per  ciò  honoratifimo  foldato;fono  da  confiderà * f f 

re  le  forze  degli  huomini , e?  da  effaminare  gl' ingegni;!?  cofi  a quelli  imporre  conitene *i 
Uoli  carichi . P uotè  Atlante  col  capo  foSlennere  il  Cielo , z?  à lui  laffo  per  lo  pefo  puotea  ' 

Alcide  pre far  e aiuto.  Amendue  furono  huomini  diuitii,  e?  quaf  inuincibilc  fortezza  fu 
quella  d’ amendue . Maio  che  fon  huomo  pie  dolo, non  h 6 forze  di  alcun  ualore , finge « 
gno  tardo , la  memoria  intricata  ; z?  tu  afe  mie  falle  defìderi , non  il  Ciclo , ch'egli  fo * 
fennero,ma  ancho  la  terra  four  agiunger  e,  z?  apprcjfo  i mari,  z?  efi  habitat  ori  d'i  Cicli , 

Z?  con  loro  ifamof fondatori.  Non  è altro  quefo, eccetto  uolere,ch'io  fatto  il  pefo  crep 

pi . Nondimeno  fè  tal  cofa  era  tanto  a cuore  al  Re  ; era  pefo  conueneuole  (fe  tra  mortali 

uno  è atto  à tanta  fatica  ) alle  forze  del  celebratifimo  huomo  Erancefco  Petrarca  ; del  ? f . * 

quale  già  molto  io  fono  difcepolo . Veramente  egli  è huomo  dotto  di  cele f e ingegno  ; di  4„  f 

profonda  memoria,  z?  ancho  di  marauigliofa  eloquenza:  alcui  fono  famigliavi  finte  Vhi»  J 

ftorie  di  ciafcuna  nationef  fentimenti  delle  fauole  chiarifimi ? z?  breuementc  tutto  quel 

lo, che  giace  nel  facro  grembo  della  Philofophìafi  lui  è manifesto . Già  taceua  io.-quatif » 

egli  co  piaceuol  faccia,et  ornato  parlare  cofi  feguì. Credo  molto  meglio  di  quello, che  nò 

bauea  conofciuto;effer  uere  tutte  quelle  cofe, che  dici;et  appreffo  ueggio  le  differita, Ma 

ti  prego  dirmi  caro  il  mio  Giouannfpenfi  tu, che  il  ncfro  Re  non  habbia  aueiimetoccer 

tamete  egli  è aueduto  Signorerii  benigno  ingegno,et  lodeuole  perfelidtà  reale:  da  te  fa 

lo t ano, eh' egli  uoglia  alcuno, no  che  te  aggrauarc,  anzi  hà  per  antico  cofiume  alìeggieri 

re  ciafcunoiz?  però  drittaméte  fono  ad  intenderei  da  capire  i fuoi  comandamenti.? er 

dioiche  facilmente  fi  può  credere  ejfere  inacefibili  quelle  ragionile  poco  fa  hai  r accori 
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tato/s  i loro  etnnàlffffé  alcuni  tk  ne  fono)iti  tutto  a Latini  nafcófii.Mafe  alcuna  incrtio* 
ria  da  i Greci , che  per  infitto  à i Latini  [ìa  peruenuta,ò  uero  ap  or  effe  efii  Latini ; alle  cui 
fcritture  non  picciolo  bonore,cr  gloria  hanno  riportato  gli  ftudi  de  noffri  maggiori  fi  ri 
mafia  izrfe  non  tutti  i ricordi,  almeno  quei, che  per  tua  induffriafiponno  ritrouare;que * 
gli  dijìa.Su  adunque ,cr  con  largo  anhnofbauèndo  buona  ffieranza  in  Dio)  piglia  la  fati* 
coffa  imprefa,zrfa  quello, eh  e puoi  non  fi  ritrouando  perfidia  atta  all' imponibile. La  fior* 
tuna  no  m'hà  fatto  uenire  in  mente  quell' h onorato  huomo , non  fi olamente  apprefffo  Cipria 
m, ina  fisr  fama  cono feiuto  filtrale  [ielle  Franceffco  Petrarcha, credo  perche  Iddio  ha  uo 
f iuta  cojììaccioche  io  perdonaci  a lui  in  gradi  film  e imprefe  occupato, cr  allagiouctu  tua 
imponevi  co  fi  boneffa  fatica;per  laquale  il  tuo  nome  poco  fa  incominciìdo  andar  in  luce , 
piu  chiaro  apprefffo  i noffri  rifflenda.AUhora  io  ripoffi.  A queUch'io  ueggio;credo,che  tu 
i fi  imi  ó ffrenuo  guerriero,fenza  i lotanifiimi  libri  d'i  Barbarici  Greci,  er  d’i  Latini  fola 
mente  quella  opra  poter  fi  à pieno  ridurre  in  effere  < O buono  Iddio  non  uedi  tu  iìleffo  fi* 
gnor  e-, che  con  queffla  tale  conce filone  tu  uieni  d leuare  la  miglior  parte  all' opra?  Mafac 
damo  come  già  molto  fecero  i noflri  Prencipi  partendo  il  Romano  Imperio  nel  Orienta 
le,C7  occidentale. Sia  à quefflo  mostro  due  corpi,uno  Barbaro , er  l'altro  Greco,  er  Lajti- 
mi&  al  Greco ,cr  al  Latinoiiquali  tu  ifieffò  chiami , i libriine  anco  quefto  potrà  fare , 
che  fi  confegua  quello, che  tu  addimadi.  riabbiamo  dimoflrato  quella  peffe  effere  fiata  an 
tichiffima;tu  bora  tecofieffo  confidera,qudti  nemici  ne  i fecoli  paffuti  babbuino  hauuto  i 
uolumi. Gonffefffer  ai  uerxmente,che gl'incendij,z?  i diluiti  d’acque(accioche  caccia  d’i  par 
ticolari)  hanno  confumato  molte  librarie ; er  ffe  altra  non  [offe  andata  a male,  che  l Ale) 
ffandrina:  laquale  già  molto  il  Viladelpho  con  granii  firn  a diligenza  hauea  ordinato  : fa* 
rebbe grandifiima  dnninutione  de  libri.Conciofia  che, per  lo  teffimonio  d'antichi;in  quel 
la  potetti  ritrouare  quello, che  uoleui.Oltre  di  ciò,crcffcendo  il  gloriofìfiuno  nome  di  C bri 
fio,  er  rìmouendo  la  dottrina  ffua  fplendente  di  J Incera  uerità  le  tenebre  del  mortale  erro 
re,cr  mafiimamente  del  gentile  ; er  apprefffo  lungamente  declinando  lo  fflendor  di  Greci 
(gridando  i me  fi  di  Chrifto  con  la  fai  fa  religione , er  cacciandola  in  mina  ) non  è da 
dubitare , che  ffeco  non  mandaffero  in  eterno  oblio  molli  libri  ffabanti  le  memorie  di 
quella  matèria  : accio  che  con  neri , er  pij  prcdic amenti  dimoflr afferò  non  efferui  tan* 
ti  dei , ne  figliuoli  di  Dei , ma  un  fola  Iddio  padre , er  unico  figliuolo  d'iddio . Appreff* 
fio  mi  concederai,  chabbia  hauuto  per  nimico  l’auaritia;  alla  cui  non  fono  debili  forze. 
Percioche  c coffa  certifiim  i l'arte  poetica,  à quei,  che  la  fanno  non  apportare  nefffun  gita 
dagno,<?jr  apprefffo  lei  non  è altra  coffa  pregiata  , eccetto  quella, eh'  apporta  fico  l oro,  cr 
dalla  quale  fi  conffeguifie  l'oro , z?  non  ffe  lo  lena  : cr  quelle  fetenze  » che  a ciò  non  fono 
atte,  non  folamente  fono  [prezzate, ma  ancho  battute  in  odio , er  rifiutate . Onde  carni - 
nanio  quafi  tutti  gran  pafii  per  acquiffar  ricchezze , tai  uolumi  andarono  in  oblio , cr 
ancho  perirono  cofì  faci  Ime  nt  e, eh  e molti  prencipi  odiando  tali  memorie, fecero  lega  con 
tra  loro,  percioche  contenetidofi  fiotto  la  corteccia  delle  fauole  molti  uitij  di  gran  figno * 
ri , eglino  quanti  uolumi,  che  mai  poterono  battere  mandarono  in  Ynina,peYdonando  cofì 
poco  à ifauolofi,  come  ad  ogni  altra  forte  de  ferini, dé  quali  certamente  cofì  di  liggiero 
noti  fi  potrebbe  effirimereil  numero . Ma  ffe  tutto  il  refftogli  hauefii  perdonato  ,à  quelli 
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non  haurebbc  hauuto  riguardo  il  ueloce  tempo ; emendo*  come  fono  fati  pràndi  riformato- 
re. Conciona  che  egli  ha  i denti  quieti,??  adamantini , che  corrodono  non  follmente  i libri , 
m<t  i durifiimi  fafii,??  e fio  ferro, che  doma  tutto  il  refto . Quefto  neramente  ha  mandato  mol 
te  cofe  cofi  Greche,  come  Latine  in  polue .Nondimeno  come  che  habbiano  patito  quejli , er 
molti  altri  informili  er  maggiormente  dico  quelle  memorie , che  frecialmente  farei  ben.0  al 
propoflto  di  quefa  nojlra  fatica  ; tutta  uia  negar  non  fi  puote , che  molte  non  tu  ne  fiat:  o ri * 
mafie,  ma  nejfuna  però , ch'io  mai  habbia  ritrouata  feruta  in  quefta  materia , che  tudcj.dc* 
riiVanno  adunque  qua , er  la  per  lo  mondo  di ff  effe  le  origini , e r i nomi  cofi  ai  Bei , come 
d’i  progenitori  fuoi . Di  quefìt  quefio  libro  ha  alcuna  cofi,  er  un'altro  alcuna  altrade  qua * 
li  ti  prego  dirmi  chi  farà  colui , che  per  dono,  cuero  almeno  per  poco  jrut  tettole  fatica  uor- 
ra  ricercarle,  er  rinolgere  tanti  uolumi,  leggerli , er  fuori  di  quelli  eleggere  poelnfiìme  i 
Credo  effere  molto  meglio  non  fe  n'impacciare . Ma  egli  con  gli  occhi  fifti  cefi  mi  riffofe. 

Non  m'era  nafeo  falche  all'incontro  dcU'bonefta  mia  dimanda  tu  non  hauefii,che  dire, ma  no 
di  maniera  mi  caccierai,che  non  mi  rimanga  ale  ti  picciolo  luogo , douio  mi  fatui. Ver  amente 
non  negherò  quello  che  m'affermi . Ma  uoglio  fclamente  quello , che  la  feconda  fiata  hai  det- 
to,ciò  è;  farò  quello, che  potrò.  Qjtejla  particella,che  di  qui  potrai  raccore  ; de  fiderà  il  no * 
ftro  Re . Potrai  negarli  quefa  < ma  ohimè, ch'io  temo,che  la  dapochaggine  non  t' aparecchi 
alcuna  ragione  :per  laquale  tu  fchìfì  la  fatica . Nejfuna  co  fa  neramente  non  è piu  vergogno 
fa  in  un  giouane  dell' otto  ; &fe  è da  esercitarci,  effendo  tutti  noi  nati  per  affaticar  fi , à chi 
meglio  puoi  tu  predare  la  fatica  tua , che  à un  Red  Leuati  adunque , er  caccia  la  pigri  tia , 
drizzandoti  con  forte  animo  à tal  opra;accioche  in  un  ifteffo  tempo  tu  obedifea  à un  Re,er 
al  nome  tuo  facci  la  firada  all' inclita  fama.  Verrai  fenza  dubbio  (fe  fei  prudente ) piu  oltre  di 
quello , ch'io  mi  sforzo  cacciarti.  Sai  pure,che  la  fatica  uince  il  tutto  ; er  la  fortuna  aiuta 
gli  arditi,  er  molto  piu  effo  iddio  : ilquale  mai  non  abbandona, chi  ffera  in  lui . Partiti  adun 
que,??  arditamente  uolgi  riuolgi,??  ricerca  i librinogli  la  penna,  er  mentre  cerchi  piacere  y 
al  Re;guida  il  nome  tuo  in  lòghifiima  età.Allhora  dìfii  io-, piu  refto  uinto  dalla  dolcezza  del} 
le  tue  parole,  che  dalla  forza  delle  ragioni.  Mi  confaingi,mi  perfuadi,mi  caccia  mi  trahi 
di  maniera,che  fe  bene  io  non  uolefii;e  forza , che  ti  ubbidifea . In  tal  modo  pietoftfiimo  Re 
alquanto  contrafammo  injìemù  il  tuo  Donino , er  io  ; pria  che  uolefti  piegare  la  mia  penna 
à tuoi  uoleri;??  uoglia,ò  no  uoglia,ultimamente  uintc,à  forza  cacciato  uengo  à fodisfarti. 

Con  quai  forze  nondimeno;tu  lo  uedi.Per  tuo  comandamento  adunque  lafciati  i fafii  ai  mon 
ti  di  Certaldo , er  lo  fterile  paefe , con  debile  barchetta  in  un  profondo  mare , pieno  di  fpefiì 
f cogli, come  nouo  nocchiero  entrerò;  dubbio fo  ueramente,che  opra  io  mi  fia  per  far  effe  he* 
ne  leggiero  tutti  i liti,i  mon  tuo  fi  bofchàglì  antri,  er  le  jp  elonche , er  fefara  hi  fogno  carni - 
nar  per  quelli , er  diffonder  fino  all'inferno  sfatto  un'altro  Dedalo  fecondo  il  tuo  diflo 
volerò  per  infino  al  Cielo;noti  altramente,che  per  un  ujfto  lido  raccglìendo  ifiagmer.tl  d'un 
gran  naufragio  ; cofi  raccorrò  io  tutte  le ^reliquie , che  trotterò  Jparfe  quaft  infiniti  uolumi 
d'i  Dei  Gentili  ; er  raccolte,??  fminuiteff??  quafi fatte  in  minuzzali, con  quel  ordine,ck'io 
potrò, accio  che  tu  babbi  il  tuo  diflo ; in  un  corpo  di  Geueologia  le  ritornerò  . Tutta  uia  mi 
ffauento  à pigliare  cofi  grande  imprefit  ; er  à pena  credo , [efufcitaffe , er  uetuffe  un'altro 
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Vrometheo;  ouero  quell'iftefifo , che  per  dimoSlratione  d’ì  poèti  al  tempo  antico  èra  [olito 
di  fango  formar  gli  buomini  ; non  che  io, di  quest’opra  Jarebbe  [officiente  artefice . Ma  fa * 
mofi fiimo  Re,  accioche  tu  non  ti  mar auigli , ch’io  uoglia  dire  per  l’auenire  ; non  affettar  ut 
capo  un  molto  f pender  di  tempo , & una  lunga  fatica  fatta  coti  molte  uigilie , bauer  quefto 
tal  corpo  compiuto . Affai  ueramente , er  dio  uoglia  che fienza  molti  membri , cr  forfè  tor 
to;  gobbo  >0"  attratto  ha  da  uederfi  ; per  le  ragioni , che  già  fi  fono  mofìrate  . Ma  f amo» 
fi  fimo.  P?  encipe  ; accioche  io  itenga  a com  pomi  i membri  ; cofi  uerrò  à dichiarire  i J enfi  na 
fiofii fiotto  dura  corteccia  ; non  già,  ch’io  uoglia  pervadermi  far  ciò  minutamente  ftcundo 
l intento  di  quei , ch’hanno  finto  .Vercioche  chi  al  tempo  nostro  potrebbe  agguagliare  le 
menti  de  gli  antichi,  cr  efporre  l intentioni  già  tanto  feparate  dalla  mortale  in  altra  ulta 
<er  ritrovare  i [entimemi , eh’ eglino  hebbero  ? Ciò  certamente  farebbe  piu  lesto  diurno, che 
fiumano.  Gli  antichi  fienza  dubbio , lafciate  le  fritture  ornate  d’ifuoi  notili ; fono  andatie 
nella  uia  delia  carne  cammune  ; & il  [enfio  di  quelle  Sfidarono  algiitiicìo  di  quelli , che  ha * 
ueano  a nafiere  dopo  loro  : de’  quali  quanti  fono  i capi , quafì  tanti  giudici)  fi  ri  trottano. Et 
non  è marauiglia . P ercioche  ueggiamo  le  parole  della  fiderà  ficrittura , cattate  da  offa  luci* 
da,  certa, er  immobile  uerita  fie  bene  alle  uolte  fono  coperte  d’ un  fottìi  itelo  di  fivuratio- 
ne  efifiere  ritirate  in  tante  inter pretationi , in  quante  fono  capitate  alle  mani  di  diuer lì  letto* 
ri  ; la  onde  in  ciò  con  minor  timidità  entrerò, percioche  fie  bene  dirò  poco  bene , almeno  fue 
gherò  alcun  altro  piu  di  me  prudente  a fcriuer  meglio ;er  ciò  facendo, prima  fermerò  quelle, 
cofi  , eh  io  potrà  bauer  intefo  dagli  antichUindi  doue  hauranno  mancato,  ouero  meno  a ba 
fìanza  feconao  il  mio  giuiicio  detto  fiiro  il  mio  parere:^  quello  farò  molto  uolentieri,affi 
ne,  che  ad  alcuni  ignoranti , er  che  noìofamente [prezzano  i poeti  da  loro  poco  intejuft  mo 
Siri  quell i ( benché  non  calcolici)  ii  tanta  prudenza  efifiere  fiati  dotati, che  nejfiuna  cofia  da  lo 
ro  fiotto  figmenti  poetici  con  maggior  arteficio  d’ingegno  fìpoteua,  ne  è fiata  t rafie  or  fa,  ne 
con  maggio ? i ornamenti  di  parole  adornata  . Ver  ilche  c manifefio  quelli  efifiere  Siati  ripieni 
d infinita  mondana  fapienza  : della  quale  molte  uolte  mancano  i tioiofi  loro  riprenfori;  onde 
dalle  loro  profondità,  oltre  l artificio  delle  fittiom  poetice , c?  le  confanguinita , cr  paren * 
tede  [piegate  d i nani  Dei  ; uedrai  alcune  cofie  naturali  coperte  da  tanto  mificrio , che  ti  ma 
rauigliu  ai  ; cefi  ancho  i fatti , cr  i ccfiumi  di  baroni  non  triuiali,ne  communi.Oltre  di  ciò: 
perche  l opra  pafifira  in  maggior  uoiume , che  tu  non  iflimi  ; giudico  conueneuole , accioche 
piu  facilmente  tu  pofii  ritrouare  quello , che  cercherai , er  meglio  ritenere  queUo,che  uor » 
rai  ; partir  quello  in  piu  parti , cr  chiamarli  libri . N cl  principio  di  eia  felino  de'  quali, giu* 
dico  efifiere  da  porui  i arbore . Nella  cui  radice  fila  il  padre  della  gcneratione . Ne  i rami 
poi,  uiSto  l oraine  d i gradi  mettenti  tutta  la  [par  fa  progenie,  accioche  col  mezzo  di  quefio 
tu  itegga  di  chi , cr  con  qual  ordine  nel  figuente  libro  tu  ricerchi . I quai  libri  ancho  con  i 
douuti  capitoli  ir  onerai  distinti  con  piu  ampia  dichiaratane , er  piu  manifefti;  cr  ui  uedrai 
tutto  quello , che  con  un  filo  nome  per  le  fiondi  dell’arbore  prima  hauei  letto , conparole 
ampio  difufo.  Voi  gli  aggiungerò  due  libretti nel  primo  rifponderò  ad  alcune  obiet* 
tieni  fiatte  contra  la  Voefia  > c ri  poeti . Nel  fecondo , che  [ara  di  tutta  l’opra  l’ultimo , mi 
sforzerà  rimouer e alcune  cofijche  forfè  contra  me  faranno  oppofie . Ma  per  non  j cordar * 
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mi  (non  doglio  che  ti  minai  gli,  accioche  ti  peti  fafii  ciò  cjjere  menato  per  errar  mio)  egli  è 
colpi  degli  antichi  rie jpefójfìtne  aoke  leggerai  molte  cofèfiio  c di  forte  differènti  dalia  UC' 
riti  , CT  tra  fe  [refe  molte  fiate  difcordanti  3 che  non  f blamente  le  filmerai  non  penfate  di 
philòfophanti , ma  ne ancho  da  dilani  imaginate  3 cofi  ancho  malamente  a i tempi  co  imene' 
noli. Le  quali  neramente  ,cr  altre,  fc  alcune  acne  fono  dal  debito  uarianti:  noneTintention 
mia  riprenderle  , onero  ad  alcun  modo  corregerle  3 fe  da  fsfiejfenon  )ì  Infoiano  ridurre  à 
qualche  ordine  .A  me  bafle  -à  affai  referiuere  le  ritmiate , -er  Inficiar  le  di/pute  a iphilofo ' 
ph ani.  Vltim amente  fe  gli  huomini  d'intiera  mente, cofi  p er  debito, come  per  decreto  di  Pian- 
tone in  tutti  i principe  , dico  ancho  di  piccìole  cófe 3 hebbero  in  coftume  ricercare  l'aiuto  di' 
nino  cr  apprejfo  in  nome  di  quello  dar  principio  alle  cdfe  a fare,penioche  lafciato  lui , per 
fentenza  di  Torquato-, non  fi  farà  neffun  buon  fondamento:  affai  poffoconfiderare  quello , 
ch'à  me  fi  conucnga  : ilquale  tra  gli  affiri  deferti  dell'antichità , CT  tra  i tomenti  degli  odi 
hor  qua.hor  la  fon  per  raccorre  lo  fbranato , minuzzato, con  fumato,  & quafi  in  ceneri  già 
ritornato  gran  corpo  d'i  Dei  Gentili,  CT  d'ifamofi  heroi  3 er  quafi  un'altro  nouo  Eficuld' 
pio  à gufa  di  quello  d'tìippolito  ritornarlo  infume.  Et  però  fidamente  di  penfare,treman ' 
do  fatto  li  fouerchio  pefo  3 humilmente  prego  quel  piatofisfimo  padre  nero  iddio , creatore 
di  tutte  leccfe,ey  che  può  il  tutto-,  fiotto  il  cui  udiamo  tutti  noi  mortali ,chefiafauoreuole  al 
mio  fuperbo,  c r gran  principio.  A me  fia  egli  ffilendente ,*y  immobile  fletta , -er  gouerm  il 
timone  della  mia  nauic  eliache  folca  un  difufatomare-,etfi  comeilbifogno  ricerca 3 dia  le  uè' 
le  a i uenti  3 accio  che  io  giunga  lardone  al  f co  nome  fia  ornamento,  lode,honore  ,.y  glori 4 
fempiternatà  i maldicenti  poi  diffirezzo^gnominia^ishonore^  dannarne  eterna . 


IN  COMINCIA  IL  'PRIMO 

•LIBRO  DI  M ESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO 
SORPA  LA  GE  NEOLOGIA  D’i 
DEI  GENTILI, 

TRADOTTO  ET  àDOR' 

NATO  PER  MESCER  GIVSEPPE  BETTVSSI 
AL  NOBILLISSIMO  ET  MOLTO  IL" 
luflnfimofuo  Signore  il  Signor  Conte  CoMtino 
di  Ccllalto,Chi  grimo.  appreff ) Gen- 
ti'// [off  : hauuto  per  Dio », 

A^v  E N D O io  a entrare  in  un  profondo  mar  e, et 
no  [olito  k nauigarfl,  et  h auedo  a pigliare  un  nuouo 
viàggio-,  mi  fono  imginato  ejfere  piu  dilige  temente 
da  riguardare  da  qual  Uto  la  prora  della  barchetta 
padafaorre  3 acciochepm  drittamente  co  prona  o 
veto  io  giuga  la,doue  f animo  difla.llehe  allhoraijli' 
mero  hauer  fatto  3 quado  baierò  ritrovato  colui, che  i 
paffuti  antichi  fì tiferò  toro  Iddio: percioche  da  quello 
tolto  il  principio  della  difeedenza-, potrò  poi  co  dona - 
to  ordine  uenire  a i pofleri . In  me  adunque  sperano 
adunate  tutte  le  forze  delibammo  ,et  dal  fublime  jfec' 
chio  dellamctè  riguardaua  quap  tutto  rondine  del  mondo  : onde  f libito  nidi  lemrp  affai  fimi 
huomini,ne  folamete  de  una  fola  religione, ma  nodimeno  dignifimi  tejiimoni  pfede  di  neri - 
tà,co  la  loro  granita  affermado  Iddio  ejfere  unico, ilquale  neffuno  mai  non  uide 3 er  quejlo 
ejfere  il  uero,che  maca  di  principio,  er  di  fine-, che  può  il  tutto, padre  delle  cofe,  et  creatore , 
cofi  delle  co fe  mani fefte, come  delle  no  palep  a noi.llche  crede  d'io  beni  fimo, et  dai  giouenili 
anni  femore  hauedo  credutoiincominciai  riuolgere  la  mete  draffaifimi  antichi,  che  circa  ciò 
hebbera  nane, et  diuerfe  openioni:et  a me  parue  quap  quefto  ifteffo  hauer  creduto  i Gcti'ti : 
ma  effere  reflati  inguaiati  ,metre  attribuirono  tal  dignità  a fattura  del  creatore  3 ne  tutti  ad. 
uno, ma  diuerp  a diuerflfl  fono  sforzati  a darla.  Al  cui  errore  hauer  dato  materia  iflimoio 
i philo fophdti, et  giudicati  diuerfamentejnetreammaeflrarono  la  rozezzà  antica  : cr  dopo 
quelli  ejfere  flati  i poetili  quai  primi  Theologizado  (dice  Ariftotile)fecodo  il  creder  loro : 
quelli  ejfere  i primi  Dei:i  quali  efi  pefauano  ejfere  flati  prime  caufe  delle  cofe.Et  di  qui,fe 
molti,et  diuerfamete furono  gli  fonatori-, di  neccfità  è feguito,che  molti, zr  diuerp  Dei  ha - 
usjfe.ro  uarie  nationi, onero  fette,  ciafcuna  delle  quali  tene  il  fuo  ejfere  nero, primo,  et  unico 
iddio  de  gli  altri  padre,  cr  fgnore.  Et  copi  no  folamete  a guifa  di  Cerbero  formarono  una 
btflia  di  tre  capi  3 ma  p fono  forzati  defcriuerlo  in  moflro  di  piu  capi.De’quali  cerca  d'io 
il  piu  anticoimi  jì  fecealCincotroThalete  Mite  fio  al  tòpo  fuo  fapietifimo  h uomo,  et  molto 
famigliare  al  C iclo,z>  alle  Stelle,  cr  il  quale  hauea  udito  piu  co  l'ingegno , che  co  la  fede 
lungamete  hauer  ricercato  molte  cofe  del  nero  iddio  ».  Coflui  pregai, che  mi  dieejf  : 3 chi  egli 
iflimajfe  degli  Dei  eff ire  flato  il  primo:  ilquale  fubito  mi  rijfofeidi  tutte  le  cofe  eresio 


.PRIMO*  f 

([M  ejfere  fiata  la  primi  cagione, et  quelli  in  fe  hduere  ld  mete  diurni , che  produce  il  tutto : 
nedltrimetidi  quello, che  apprejfo  noi  bagni  le  piante-, co  fi  dall’ abijfo  muditi  fuori  i ndfci' 
meti  dell  acque  in  Cielofno  die  Stelle ,&  tutto  il  refto  di  quefto  ornamcto  co  l’humida  md' 
no  hduer  fabricato.  Di  qui  troiai  Animimene  un  iltro  dottici  ino  huomo : cr  metre  io  ricer' 
co  quefi’ifiejjò,che  domundd  d Thalete,  mi  riffofe  , l’A  ere  produttore  di  tutte  le  cofe  : per - 
cioche  unimdi  fenza  l’ Aere  f abito  morrebbono ,er  fenza  lui  no  potrebbono  generdre.Do - 
po  quefli  mi s’offerfe  Cripppo  tri  gli  antichi  huomo  famofoùlqmle  pregato  dijfe  che  ere- 
deua  il  foco  ejfere  creatore  di  tutte  le  cofe:  cociofiache  fenza  il  calore  pare,  che  nejfund  CO' 
fa  mortale  no  fi  poff t generare, onero  generata  durare,  Hauèdo  poi  ritrouato  Alcinoo  Cro- 
toniefe  3 lo  pronai  huomo  tra  tutti  gli  altri  dilatato  animo . P ercioche  uolddofoura  gli  e/e- 
mòti  f abito  con  l’intelletto  fi  co  ginn  fe  co  i pianeti:  tra  quali,  quello  che  ui  ritrouajjè,  no’lfo: 
ma  riferì  ;chepèfaua  il  Sole, la  Lunaje  Stelle,^  tutto  il  Cielo  e) fere  fiati  i Fabbri  di  tutte 
le  cofe . o'  liberale  huomo 5 quella  deità , che  tutti  gli  altri  haueano  dato  ad  unfolo  elemetOy 
quefii  à tutti  i corpi  da  foprd  celefii  la  donò . Dietro  quefli  toglio  Microbio  piu  giouane  di 
tutti . Quello  poi  diede  folamcte  al  Sole  quelli, che  Alcinoo  hauea  coceduto  à tutto  il  Cielo. 
Ma  Theodontio(come  pcfo)huòmo  no  nouopna  di  tai  cofe  folene  ricercatore  fenzd  nomar 
nzffuno  nfpofe  3 degli  antichifiimi  Arcadi  ejf ere  fiato  opinione, la  terra  ejjere  origine  di 
tutte  le  cofe 3 cr  i filmando , fi  come  dice  Thalete  dell’acqua 3 in  quella  ejf  ere  la  niente  diuitid > 
credettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cofe  eJJ ere  fiate  prodotte , cr  create.  Ma  per  tacere  degli 
altri,  i Poeti  olibano feguito  Vopenionedi  Thalete  , chiamarono  toccano  elemeto  àell’ac' 
qua , er  lo  dijft irò  padre  di  tutte  le  cofe,  de  gli  huomini,cr  d’i  Dei:&  dell’iftejfo  diedero 
principio  alla  Geneologiad’iDei . ìlche  ancho  noi  haurefiimo  potuto  fare  5 feno  hauefii - 
mo  ritrouato  (feco  do  alcuni)  i’  Oceano  efifere  fiato  figliuolo  del  Cielo.  Et  quelli, ch’inftima' 
rono  Ambimene, & Crifippo  hauer  detto  il  uei  0 3 percioche  fpefiifiime  uoltei  Poeti  1 net' 
teno  C Sioue  per  f elemeto  del  foco , & alle  v.olte  del  foco,  er  dell’aere-,  a lui  diedero  il  priii' 
cipato  di  tutti  1 Dei  3 er  alle  loro  Genealogie  il  pigliarono  primo  di  tutti  gli  altri . I quali 
però  in  ciò  non  habbiamo  feguito  : perche  fi  ricordiamo  hauer  letto  Gioite  ejjere  fiato  bo- 
ra figliuolo  deli  Aere, bora  del  Cielo  cr  beva  di  Saturno . Quelli  poi,  che  uolfero  dar  fe' 
de  ad  Alcinoo, tolfero  per  précipe  della  fina  Geoneologia  Celio, ouero  il  Cielo:  ilquale  haue - 
do  letto  ejf  re  fiato  generato  con  l A cre,l  riabbiano  lafciato  adietro,  fi  com’ancho  quelli, che 
feguedo  Macrobio, & ifuoi  primi  fimo  cocejjò  il  principato  della  Geoneologia  al  Sole : il- 
qua  e i Poeti  tejii  nomano  hauer  hauuto  molti  padri", dadoli  bora  Gioue,  bora  Hiperione 
bora  V ideano . Quelli  ancho, ch’hano  uoluto  la  terra  produttrice  di  tutte  le  cofe , conte 
dice  Theodotioy  chiamarono  la  mete  diurna  in  lei  compofia  Demogorgone  : ilquale  io’ iter  a- 
mète  ifiimo  padre  ,&  principio  di  tutti  i Dei  Gentili,  no  ritrouando  nejfuno  a luifecodo  i 
figmèti  poetici  ejferli  fiato  padre  : -CT  hauèao  letto  lui  tio  folamcte  ejfere  fiato  padre  del - 
f Aere,  ma  ano,  cr  di  mo  lti  altri  Dei  : da  quali  quefii  fono  nati  3 di  optai  difopra  habbiamo 
fatto  ricordo . Co  fi  adunque  riguardati  tutti , ex  trocati  gli  altri  capi  come  fuperflui , CT 
ritornatigli^  in  membri, imaginàdofi  hauer  ritrouato  il  principio  del  maggio  f acèdo  Demo- 
gorgone  no  paure  delle  cofi : , ma  d i Dei  Gentili 3 co  l’aiuto  d’iddio,  entrarono  nel  maggio 
duro,  cralpefire  per  lo  Tenaro,ouero  per  l’Etna  difendendo  nelle  uifeere  della  terrai 
manzi  gli  altri  falcando  i uafii  della  palude  Stigia  * 
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CO  n grandìfima  malefici  di  tenebre;  pofcia  ch’io  hebbi  defcritto  l’ albero;  quel att 
tichifimo proauo  di  tutti i Dei  Gentili , Demogorgone, accompagnato  da  ogni 
parte  di  nuuoli , er  di  nebbie  a me, che  trafcoereua  per  le  uifere  della  terra  appara 
ue;  Uguale  per  tal  nomehornbile,ueflito  d’ima  certa  pallidezza  affumicata , er  d’una  hit 
midità  (prezzata, mandando  fuori  da  fe  un’odore  di  terra  ofcuro , er  fetido , confi ffan * 
do  piu  tetto  per  parole  altrui , che  per  propria  boccali  effere  padre  dell’infelice  princi* 
pato  ; dinanzi  a me  artefice  di  noua  fatica  fermofii;Confe(fo,  ch’io  mi  pojì  a ridere,  men* 
tre  riguardando  lui , mi  uicni  à ricordare  della  pazzia  degli  antichi  : iquali  ittimarotio 
quello  da  neffuno  generato,  eterno  di  tutte  le  cofe  padre,  er  dimorante  nelle  uifeere  dèl- 
ia terra  . M a perche  quejìo  pcco-ìmporta  all’opra;  laviamolo  nella  fua  miferia , paffan* 
do  la,doue  defideriamo.  Dice  Tbeodontio  la  cagione  di  quefla  uana  credenza  non  hauer 
hauuto  principio  dagli  huominì  ttudiofì  ; ma  dagli  antichi  fimi  ruftici  d’ Arcadia:  iquali 
effondo  Intorniai  mediterranei, montani,  er  mezzo  feluaggbcr  uggedo  la  terra  da  fe  ftef 
fa  produrre  le  (elite , er  tutti  gli  arbofceUi;mandar  fuori  ifori , i frutti , er  le  fe  menti  ; 
nodrir  tutti  gli  animali  ,0  poi  finalmente  ritorre  in  fe  tutte  le  cofe , che  muoiono  : ap * 
prejfoi  monti  uomitar  fiamme;  dalle  dure  pietre  trarfì  i fuochi  ; dai  caui  luoghi > CT 
udii  fpìrare  i uènti  f emendo  quella  alle  uolte  mouerfì,0  mandar  fuori  muggiti  ; er  dal * 
le  fue  infere  fpargerfì  i fonti , i laghi  » 0 i fumi , quafi  che  da  lei  foffe  nato  il  foco  ce* 
lette, &■  il  lucente  aere;0  battendo  ben  beuuto  hauejfc  mudato  fuori  quel  gru  mare  Ocea 
no,0  degli  adunati  incendi  uolando  in  alto  le  fauiUe  baite ffero  formato  i globi  del  Sole, 
er  'della  Luna  intricateli  nell’alto  Cielo  fi  foffero  cangiate  iti fempiterne  Stelle,  paz* 
stamane  credettero . Qjtelli,  che  poi  dopo  quefti feguirono,  conftderando  un  poco  piu  al 
io  ; non  chiamarono  la  terra  femplicemente  auttore  di  quefte  cofe;  ma  s’imaginarono  à 
quella  effere  congiunta  una  mente  diuina  ; per  intelligenza , er  uoler  della  quale  so* 
prajfero  quette  ; & quella  mente  hauer  ftanza  fotterra  . Al  cui  errore  acrebbe  fede 
appreffo  i rozzi  l’effere  entrati  atte  uolte  nelle  jf  cionche , er  nelle  profondarne  caui * 
tà  della  terra  : conciofa  che  in  proceffo  morta  la  luce , paia  un  filentio  occupare  le  men 
ti  ,0  accrefcerlo  : onde  colnatiuo  borrored’i  luoghi  la  religione  fìmeffe  in  ufo  ;erà 
gli  ignoranti  nacque  il  fcjpetto  della  prefenza  d’ alcuna  dìuinità  : laquale  dìuinità  ima* 
gittata  da  quefti  tali , ittimauano  non  d’altri , che  di  Demogorgone . Verciochecredeua- 
noia  fua  ttanza  nelle  uifeere  della  terra, fi  come  è flato  detto.  Quefti  adunque  offendo 
appreffo  gli  antichi  fimi  Arcadi  in  grandiftima  riuerenza , imaginandofì  col  filentio  del 
fuo  uome  crefcerfì  la  maettà  della  deità  fua  ; ouero  iftimando  inconueneuole , cefi  fubli* 
me  nome  uenire  nelle  bocche  de’  mortali  ; à forfè  tenendo,  che  nomato  non  fi  moueffe 
ad  ira  contro  loro;  di  commune  confentimentofu  uietato,che  fenza  pena  non  foffe  men* 
tonato  da  alcuno . I Ichc  dimoftra  Lucano , doue  deferiue  Eritto , che  chiama  Valine 
dicendo  ♦ 


LIBRO. 

» V Ubidirete;  ò quel  fie  di  trouire  „ Vi  ogrihor  tremarti  quél,cbe  uede  aperti 

» Che  chiamato  la  terra  non  percoffa  „ Gorgoni;  er  con  eftreme  battiture 

»,  Ciftigi  E rinne  timida , er  tremante  < 

*ofì  ancho  Staio , doue  interroga  per  commandamento  di  Eiheocle  il  cieco  uecchio 
Tirefia  del  fucceffo  della  guerra  T heband»  dice  ; 

» Sappiamo  bene  quel , che  uoi  temete  „ Tefol  Timbreo;cr  del  triplice  mondo  , 

» E jjer  nomato , er  conofciuto  ; „ I Ifommo , che  conofcer  quel  non  lice 

» Ef  turbar}  s'io  non  temefii  „ Mei  i taccio . 

Et  quel , che fegue . Onde  quefio  ; del  quale  parlano  quejli  due  Poeti  fenzaefaimer  il 
nome  ; Lattantio  h uomo  fnmofo,  er  dotto  fcriuendo  f opra  Statio  chiaramente  dice  effe- 
re  Dsmogorgone  capo,  er  primo  d’i  Dei  Gentili.Et  noCancho  à baflanz <a  poliamo  cono 
fcerlo  ; fe  uogliamo  confìderar  bene  le  parole  d'i  uerfì . Per  ciò  eh  e diceappreffo  Lucano 
una  incantatrice , er  geni  le  udendo  dimoflrare  la  preminenza  » er  la  fotterranea  ftan * 
za  di  coftui , la  terra  tremare  al  fuo  nome  :\ilche  non  fa  giamai  fe  non  pcrcojfa . Segui » 
ta  quello  iflejfo:  perche  uede  Gorgone. ciò  ella  terra  aperta , eh7  è al  fommo  : per  cloche 
habita  nelle  uifeere  della  terra  » rifatto  a noi , che  habitiamo  di f opra  a lui . Conciona 
che  ueggiamo  folamente  la  fuperficie  : ouero  uede  Gorgona  aperta > ciò  è quel  moftro  » 
che  cangia  in  fa  fi  ch'il  mira  : ne  però  fi  tramuta  in  faffo  ; accioche  appaia  della  fua  pre • 
minenza  un'altro  fegno . Terzo  poi  dimoflra  la  fua  potenza  d’intorno  le  cofe  infernali  ; 
mentre  dice  quello,  con  battiture  caligare  la  Erinne  s in  ucce  delle  Erinne , ciò  è quel* 
le  furie  infernali  non  con  altro , che  con  la  potenza  opprimendole, cr  fdegnandofi.  Que 
{lo  poi , chefta  conofciuto  da  i Superi  : dice  Statio  affine  di  far  conojcere  quello  er  fot * 
terraneo , cr  prencipe  di  tutti  ; che  chiamato  può  conftringere  gli  f oiriti  beati  ne  i de  fi « 
deri  de'  mortali  : ilche  e fi  non  uorrebbono  quello  effere  conofciuto , peeciò  dice  illicito  ; 
perche  fapere  i fegreti  d' Iddio, non^appar  tiene  atutti.Conciofìa  chefefoffero  conofciuto 
la  potenza  della  deità  uorrebbe  quafi  in  difprezzo . Oltre  di  ciò  à coflui , accioche  la  li * 
ber  ale , er  rifpcttata  antichità)  crefcejfe  per  lorincrefcimento  della  folitudine  ( come 
dice  T heodontio)  aggiunfe  la  eternità , er  il  Chaos , er  unafamofa  fchiera  di  figliuoli . 
I mperoche  uoìlero  lui  tra  mafehi , cr  f emine  hauer  hauuto  noue  figliuoli  fi  come  fidi* 
moflrerapiu  diflint  amente . Qui  era  loco  da  [coprire  ,fe  alcuna  cof.if òffe  ripa (la  fiotto 
fittione  poetica  : ma  effendo  ignudo  il  fentimento  di  quefla  f alfa  deità , folamente  ci  re * 
èia  dichiarare  quello , che  paia  uoler  lignificare  cofì  borrido  nome . R ifuona  adunque  » 
fi  come  ijlimo , Demogorgone  in  Greco,Latinamente  Iddio  della  terra . Perche  come  dice 
Lattantioys' interpreta  D emon  per  Iddio , er  Gorgon, per  terra; onero  piu  tojlo  fapien * 
za  della  terra  ; effendo  fpeffe  mite  Demon  efpoflo  per  fapere , ó per  fetenza.  : o pure , 
come  meglio  ad  altri  piace  ; Iddio  terribile  diche  del  uero  Iddio. ch'habita  in  Ciclo  fi  leg 
ge  ( fanto  cr  terribile  il  nome  di  lui . M a quefio  per  altra  cagione  è terribile . P ercioche 
quello  per  l'integrità  della  giuftitia  à i malfattori  nelgiudicio , c . terribile  ; Quefto  poi 
à quei,  ch'hanno  creduto  pazzamente . F inalmentetfria  che  trattiamo  altro  de' figlimi 
li;  ci  pare  divede  una  cofa  d'i  compagni . 

N.  L'Eternità. 


f 
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eternit  a. 

SEgve  f Eternità;  laquale  non  per  altro  gli  antichi  diedero  per  compagna  à Demo 
Gorgone  ; eccetto  affine  che  colui,ch’era  mila  parere  eterno . Et  quello,  eh’ eia  fi  jia  i 
lo  dimolìra  col  fuo  nome.Percioche  con  nejfuna  quantità  di  tempo  non  può  effere  mi  furata, 
ne  con  nettano  (patio  di  tempo  'di figliata  , contenendo  in  fe  tutte  l’età , cr  da  nejfuna  non  ef- 
figiò contenuta  . Quello,che  di  lei  kabbiafcritto  Claudio  Claudiano , doue  in  uerji  heroici 
inalza  le  lodi  di  Stilicone  ; mi  piace  inchiuderui.  Dice  egli  cefi. 


E da  lontano  una  jpelonca  ignota 
„ Inacerbii  fino  a noftre  menti 
„ Doue  à pena  gli  dei  potino  armare 
,,  V de  la  lunga  età  ftafii  la  madre 
„ L aquale  i tempi  de  la  rouinata 


Tutti  i principi) . Siede  de  l'entrata. 

„ La  natura  à la  guardia  d’età  lunga 
„ Congraue  maeflà  ; da  cui  dipende 
„ Ter  tuttii  membri  fuoijpirti  uolanti; 
Et  un  uecchio , che  fcriue  le  ragioni 


Riffa, & auaza,cr  l’antro  in  feno  abbraccia  ; » Stabili^  ferme,et  che  partifce  in) temè 

" . i r T J In  finito  a > on vtì  fpYWlì  * 
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I numeri  à le  fleUe,è  i cor  fi  fermi  ; 
Tutti  gli  indugi  per  liquali  uiue  ; 
Et  more  il  tutto,egli  con  fi)]e  leggi 
Giudicando  riforma 


Rendendo  tutto  quello  , che  confuma 
„ Il  ferpe  con  le  fquame  eterno,  cr  uerde , 

»,  Con  benigna  deitade  ; er  fi  com’egli 
„ Rode  la  coda  cor  ritorta  bocca , 

„ Con  quieto  trafeorrere  rilega 

Et  quello, che  fegue . Indi  deferitto  in  qucjlo  mondo  l’antro , cofi  fegue . 

,,  H abitati  qui  diuerfe  forme , cr  tutti  ,,  L argento  in  altra  parte  fi  fa  bianco , 

„ I fecoli  dittimi  da  i metalli  j>  Onde  peri  abitar  la  ftanza  è bella. 

„ lui  s’ammajfa  il  bronzo,  criui  il  ferro,  . 

Et  quello , che  ua  dietro . Onde  quefte fono  quelle  cofe , per  lequalì  ijlimo , o famofìfiimo  d i 
Re, che  tu  puoi  confìderarc  co  quanto  foaue  flile, benché  con  lunga,  cr  limata  oratione,que * 
fio  Poeta  defcriua,che  co  fa  fìa  l’eternità ,er  ció,che  fi  contenga  tra  quella,  llquale  per  dima 
firare  l’eccejfo  di  tutti  i tempi  ; dice  la  jpelonca  di  lei , ciò  è la  profondità  del  grembo  ejjere 
non  conofciuta,cr  molto  lontana'.ioue  non  folamente  i mortali,ma  à pena  i dei  ui  potino  or « 
riuare,cr  per  quelli  dei  intende  le  creature,chè  fono  nel  conjpetto  d’iddio.lndi  poidice,che 
quella  auanzaìCE  nfforma  i tempi  ; accioche  dimojlri  tra  quella  ogni  tempo  hauer  pigliato 
er  pigliar  principio,  cr  ultimamente  uènire  al  fuo  fine . Et  affine , che  fi  ueggia  co  qual  ordì* 
ne,defcriue  il  ferpente  eternamente  uerde , ciò  è in  quanto  à lui,che  mai  non  giunge  alla  uec - 
chizzd> cr  dice  che  quello  riuolta  la  bocca  uerfo  la  coda, la  diuorauccioche  da  queflo  atto 
babbiamo  à capire  il  giro  circolare  del  tempo , che  trafeorre.  Percioche  fempi  e il  fine  d’uti 
anno  e principio  del  feguente;  cofi  farà , mentre  durerà  il  tempo . Delquale  effempio  ha 
tifato;  conciofìa  che  per  quello  gli  Egitti)  hebbero  in  ufanza,  pria  che  apparajjèro  lettere, 
deferiuer  l’anno. Seguita  poi  dicendo  quello  farfìtacitamcnteiattento  che, non  feti  accorgen 
do  noi  pian  piano  fe  ne  pajfa  il  tempo.  La  natura  poi  piena  d’anime  circonuolanti'.per  cicche 
continuamente  infonde  faine  à molti  animali,  però  la  deferite  dinanzi  alla  porta  deh  e ter* 
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nitd;  affine , che  intendiamo , che  ciò  che  entra  nel  grembo  dell'eternità  perftarui  poco , ò 
molto;  con  l'operar  della  natura  delle  cefe  u entra  : er  cofì  quiui  è qua/i  come  portinara . 
Ut  fi  deue  intendere  della  natura  naturata  : percioche  tutto  quello , che  fa  entrare  la  natura 
produttrice  >mai  non  èfee.  Il  uccchio  poi : ilquale  nell  antro  partijce  le  felle  in  numeri;  ere * 
do  effere  il  nero  Iddìo , non  pèrche  fia  uecchio  : percioche  nell'eterno  non  cadde  nejjuna  de* 
fcrittìone  d età;  me  parla  fecondo  ilcoflume  dimortaliùquali  anebo  dicemoi  uèccbi  diluga 
età  immortali.  Cojlui  partifee  i numeri  alle /Ielle  ; acciocke  intendiamo  per  oprafua,  er  or* 
dine , eh' a noi  per  etri o , p ordinato  motto  delle  sielle  fìano  partiti  i tempi  ; fi  come  p er  lo 
circuito  del  fole  per  tutto  il  Cielo  > habbiamo  l anno  intiero  ; & per  l'iftejj'a  circonuolutio* 
ne  della  lunari  mefe;r_?  per  l'intiera  nuolutione  dell'ottaua  ffherafil  giorno.  D’ife  coli poi, 
ch'iui  dice  effere  ; a pieno  fi  fcriuera  poi , doue  fi  tratterà  de  gli  Eoni. 

C H A O S . 

IL  c ha  o s , fi  come  afferma  Ouidio  nel  principio  della fua  maggior  opra fu  una  cer* 
ta  materia  adunata , er  ccnfufa  di  tutte  le  cofe  da  effere  create . Percioche  co  fi  dice . 
ti  ì nunzi  il  mare , er  prima  de  la  terra  f » Ne  altro,eccetto,peJofiocco,e  natio, 

„ Et  pria  del  Cielo , che  ricuopre  il  tutto  „ Et  adunati  /enti  delTifiejfo 

„ Di  natura  nel  mondo  era  un  fol  uolto  „ Sol  per  difeordia  de  le  cofe  infieme 

„ Chiamato  Cluos  y mole  confu  fa  t & roza;  „ Non  ben  congiunte  ; 

Et  quello,  che  fegue.  Onde  quefio » onero  quefla  cofì  fpètiofa  effigie  ,che  maticaua  di  certa  fot 
ma ,uolfero alcuni ,ma altramente i famofì philofophiieffere  ftata  compagna  ,&  già  eternai 
Demogorgone  : accio  che  s à lui  alle  uoltefoffe  uenutoin  animo  di  produr  creature  ,nón 
gli  [offe  mancato  materia , come  fe  non  poteffe  colui , chauea  potuto  a diuerfe  cofe  dar  for* 
ma,  produr  materia  per  darui forma , ueramente  egli  è da  riderfl : ma  mi  fono  deliberato  di 
non  riprender  neffuno . 

Litigio,  primo  figliuolo  di  Demogorgone . 

Lasciati  quefti  ; egli  è da  pagare  alla  famofa  progenie  del  primo  Iddìo  de 
gentili , delquale  uolferc,  che  il  primo  figliuolo  foffe  il  Litig ioipercioche  dicono,chel 
primo  fu  trattato  dal  uentre  di  Chaos  pregnamo  fi  fapendo  nodimeno  il  uero  padre;del 
cui  allenamento  Tbeodontio  recita  tal  fauola.  Dice  egli  che  Pronapide  poeta  fcriue, che  face 
do  refiidenza  Demogorgone  per  ripofarfi  alquanto  nell’antro  dell’ Eternità,  udì  un  rimbont 
bo  nel  uentre  di  Cboas . P er  il  che  moffo , er  fendendo  la  mano  aperfe  il  uentre  di  quello,  er* 
trattone  il  Litigio, che  f tceua  tumulto,  perche  era  di  roza,  er  dishonefia  faccia ; lo gittò  in 
aria, il  quale  fubito  uolo  in  alto:  percioche  non  banca  potuto  fendere  al  baffo  ; parendo  co- 
luUchel’hauea  tratto  del  uentre  della  madre , piu  inferiore  di  tutte  l' al  tre  cofe.  Chaos  poi 
luffa  per  la  durafattea , non  hauendo  alcuna  Cucina  da  chiammare,che  l’aiutaffe  ; tutta  ba* 
guata,  er  tutta  infiammata , mandando  fuori  infiniti  fojfiri  pareua , che  fibaueffe  àcan* 
giare  in  [udore , hauendo  ella  anchora  in  fe  la  forte  mano  di  Demogorgone  ; per  cui  auen * 
ne  t che  trattogli  già  il  Litigio  ; gli  eduò  medefimamente  infieme  tre  Par che,  er  Pane. ìndi 
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parendogli  poi  Vane  piu  atto  degli  altri  nelle  attioni  dette  cofe;  lo  fece  goucrnal  ore  del * 
'la  tua  danza,  er  gli  diede  per  feruenti  le  foretto * Chaos  a quello  partito  libera-dei  pef  ?» 
per  comandamento  di  Parte  fucc  effe  netta  fediadi  Demogor gotte . Mail  Litigio  da  noi 
piu  uolgarmcie  detto  Difcordia  , da  H omero  netta  Iliade  è chiamato  Lite,cr  detta  figli * 
noia  di  Gtoue , iaquale  egli  dice  > percioche  Gioue  per  colpa  fua  era  flato  offefo  da  Giu * 

: none  circa  la  natiuità  a'Eurijieo.  ; di  cielo  in  terra  era  i lata  cacciata . Theodontio  poi  fo 
| pra  tl  litigio  adduce  appreffo  molte  altre  cofe , lequali  doue  meglio  procedere  ci  panano 
da  porrete  metteròtonde  qui  al  prefente  le  lafcio . H ora  hai  intef  ? inclito  Re  la  ridiculo 
| fa  fauolaima  fiamo  già  giunti  là, doue  è bifogno  leuare  la  corteccia  dalla  uer ita  della  ft* 
tione.  Ma  prima  egliè  da  rifondere  a quei,che  Jpeffe  uolte  dicono,perche  i Poeti  fenffe* 
ro  le  opre  d'I ddioydella  natura , onero  degli  buomini  fotto  uelame  di  fauole  f*  non  baue- 
uano  altra  uia  < Certifi imamente  la  ui  eraima  fi  come  a tutti  non  è una  idejfa  faccia;  cofi 
ne  anco  i giudici  degli  animi.  Achille prepofe  farmi  ali’  otio;Egijlo  l'otto  affarmi.  Pia * 
tonejafciatotutto  il  redo;  feguitò  la  Pilofofia . Phidia  il  fcolpire  datone  col  fcolpello  : 
Apette  col pe nello  dipingere  imagini.CoJìacciocbeiolafcigli  altri  dudi  degli  buomini; 
il  Poeta  sé  dilettato  co  fauole  coprire  il  uero.La  cagione  del  cui  diletto  Macrobio  feri 

> uendo  fopra  il  fogno  di  Scipione  affai  apertamente  pareychela  dimofìriymétre  dice.  Ho 

> detto  de  gli  altri  dei-yet  dell’anima  no  indarno  fi  conuertono  atte  fauole  per  dilettarfi , ne 

> altrhna  perche  fanno  la  fua  ffofitione  aperta  in  ognipirte  ejfere  immicadetta  naturala 

> quale  fi  come  a i fenfi  de  gli  buomini  uolgari  col  diuerfo  fuo  coprire  di  jtofe  ha  leuato  la 
» cognitione  i uitcderlaicojì  da  i prude  ti.  ha  uoluto  i fuoi  fecreti  con  fayolofe  diferettioni 

> ejfere  trattati.  In  tal  modo  efii  mijìeri  di  fauole  co  fecreti  fono  apem;oueroyaccioche  tol 
» ti  uia  quefli;  la  natura  fi  dimodri  ignuda  di  cofe  tali;ma  còfapeuoli  folamctegli  buomini 
» faggi  del  uero  fecreto  co  f interpretatione  detta  fapicza;cotcti  fono  gli  altri.  Queflo  dif 
* fe  Macrobio.Et  come  che  molto  piu  fipoteffe  dire‘ynodimcno  ifìimo  a bafiaza  efferjì  riffa 

fio  a i dimadanti.  Appreffo  bonoratif.  Re;  egli  è da  fapere  fotto  quedi figmèti  nò  efferui 
una  fola  intelligéza;anzi  piu  todo  fi  può  dire  Poliremo  cioè  fenfo  di  molte.  Percioche  il 
primo  fenfo  fihaper  cortecciayet  quejìo  è chiamato  littcrale.  Altri  perlefignificationi, 
per  cortecciayet  quefti  fono  detti  allegorici. Et  accioche  quello  ch’io  uoglia  dire  piu  fa* 
cilmccejì  c.apifca;metteremo  un  effempio.Perfeo  figliuolo  di  Gioue  per  figméto  Poetico 
ammazzò  Gorgoneyet  uittoriofo  uolò  in  cielo.  Me  tre  quedo  fi  legge  fecòdo  lafcrittura > 
ne  fi  piglia  altroché  il  fenfo  d’hifìoria.  Se  da  quefte  fcritture  poi  ricerca  il  fenfo  morale » 
fi  dimo/lra  la  uittoria  del  prudete  cotra  il  uitioyet  il  camino  atta  uertù.Se  anco  uogliamo 
poi  allegorie  ame  te  pigliare  il  tutto;ci  uiene  defìgnata  l’eleuatione  della  pia  méte  atte  cofe 
celedi , prezzatele  mondane. Oltre  di  ciò  potrebbe  anologicame te  effer  detto  per  la  fa* 
itola  effer  figurato  l’afceder  di  Chriflo  al  padreyuinto  il  prencipe  del  mondo . I quai  fenfi 
nÒdimenofbéche  fiano  nomati  co  ditterfì  nomi,  tuttauia  fi  pono  chiamar  tutti  allegorici t 
il  chep  lo  piu  fifa.  Percioche  allegoria  uiene  detta  da  A tton,  che  latinaméte  lignifica  atte 
noyouero  diuerfotetperò  tutte  quelle  cofe , che  fono  diuerfe  dall' bidonali  » ouero  Ietterai 
' fenfo;ponno  efferejneritaméte  dette  attegorice, fi  come  già  è fiato  detto.  Ma  l’animo  mie 
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mn  è , fecondo  tutti  i f enfi  voler  dichiarar  lefauole , che  feguono;potedofi  affai  imagind 
re  di  piu  f enfi  cauarfene  uno, come  che  aUe  uolte  forfè  uefe  n'aggiungano  più . H ora  con 
che  parole  narrerò  quello>che  iflimò  P ronapide  di  ciò  batter  giudicato.  A me  pare  quello 
hauer  uoluto  de  figliare  la  creaticn  del  mondo  fecondo  la f alfa  openione  di  quelli , ch'bàno 
ifiimato  Iddio  di  compofla  materia  hauer  prodotto  le  cofe  create.  Ver  ciò  eh  e hauer  fen * 
tito  D emogorgone  nel  neutre  di  Chaosfar  tumulto;non  tègo  effer  altro,  che  la  diuina  fa 
pienza,che  mouejje  quella  per  alcuna  cagione  come  farebbe  a dire, la  maturezza  del  uen 
tre  .cioè  l’kora  del  tempo  determinato  effere  uenuta  ; cr  cofì  hauer  incominciato  uolere 
la  creatione ,cr  co  regolato  ordine  partire  le  cofe  cogiunte:  et  però  hauer  ftefo  la  mano , 
cioè  dato  effetto  al  uolere  affine  che  di  una  diforme  adunanza  producete  un'opra  forma 
ta  j cr  ordinata-.onde  prima  degli  altri  traffe  del  uentre  della  affaticata, cioè  che  foppor 
taua  la  fatica  della  confufione,il  litigio  ilquale  tante  uolte  fi  leua  dalle  cofe,quate  rimofr 
fe  le  cagioni  delle  cofe,ì  quelle  fi  mette  debito  ordine.  E adunque  manifefto  egli  prima  d* 
ogn altra  cofa  bauere  fatto  queflo,cio  c hauer  feparato  quelle  co  fedeli  erano  infleme.Gli 
elementi  erano  confufì , le  cofe  calde  aUe  fredde  ; le  fecche  all'humide;  cr  le  leggieri  aUe 
graui  contratlauano.  Et  parèdo,che  la  prima  attione  d'iddio  per  ordinare  i difordini  ha 
uejfe  tratto  il  litigio;  fu  detto  primo  figliuolo  di  D emogorgone.  Che  poi  foffe  gittate  uia 
per  la  dif orme  faccia  : perche  è cofa  brutta  per  lo  piu  il  litigare . Indi  che  uolaffe  in  al* 
to  ; piu  tolto  pare, che  dia  ornamento  all’ordine  fauolofo,cbc  uoglia  fignificar  altro.Ol* 
tre  di  ciò  gìttato,cr  non  hauendoloco , doue  in  alto  fi poteffe  fermare  ; dimostra  queUo  * 
effere  fiato  leuato  dalle  piu  inferiori  parti  del  già  prodotto  mondo , cr  mandato  in  luce . 
Che  da  gli  Deifoffe  poi  di  nouo  cacciato  in  terra , ferine  nomerò,  che  fu  per  quefìo , per  \ 
che  per  opra  di  lui  Eurifieo  nacque  innanzi  Hercole,  fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo . M a in  i 
quanto  aU' interno  fenfo  ; quello  io  tengo : che  dal  mouimento  d'i  corpi  fuperiori  ffiefiifii 
me  uolte  appreffo  mortali  tiafcano  litigi.  Appreffo  fi  può  dire  queUo  effere  flato  gittato  j 
in  terra  da  i fuperi  : conciofia  che  appreffo  i Dei  fuperni  tutte  le  cofe  fi  facciano  con  cer 
to  cr  eterno  ordine , la  doue  appreffo  mortali  à pena  fi  troua  alcuna  cofa  effer  concorde  . I 
Indi  quando  dice  CÌuos  bugnato,  di  [udore , e r infiammata  mandar  fuori  [affivi  ; penfo , 
che  non  Olimi  altro , che  la  prima  [epuratone  degli  elementi : accioche  per  lo  [udore  fen 
tiamo  l'acqua  ; per  gl' infiammati  fofpiri poi  l'aria , er  il  foco,\cr  quei  corpi , che  fono  di 
[opra,  cr  per  la  groffezza  di  quefia  mole  la  terra  : laquale  f abito  per  confìglio  del  fuo 
creatore  diuenne  {lonza,  cr  fedia  di  Vane . Di  effer  nato  poi  Vane  dietro , il  litigio  ; ere 
d'io,  che  gli  antichi  Rimuginarono  in  quella  feparatione  d'elementi  ; la  natura  naturata 
hauer  hauuto  principio, cr  incontanente  alla  fianza  di  Demogorgone,cioè  al  mondo\ef  * 
fere  {lata  prepo{la  ; come  fe  per  opra  fua  ; cojìuolendo  Iddio  ; tutte  le  cofe  mortali  fìano  \ 
prodotte.  Le  Parche  poi  nate  neU’iftejfo  parto,  cr  date  per  baile  al  [rat  etto;  ifiimo  effere 
fiate  finte  ; accioche  s’intenda  la  natura  effere  {lata  prodotta  con  quefio  leggiaccio  che 
procrei , generi > nodrifea , cr  in  fine  alleui  le  cofe  nate , iquali  fono  i tre  uffici  delle  Par 
che  ne  età  predano  continua  feruitù  atld  natura  ;fl  come  piu  diffufamente  nelle  feguenti 
fi  dimofirerà . 
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Pane  fecondo  figliuolo  di  Dcmogorgone. 

Che  p an  fia  flato  figliuolo  dì  D emogorgone,gia  a baflanza  di  fopra  fi  ha  dimottra 
to.Dì  cui  Theodontio  reciu  tal  fattola , Dice, che  quello  con  parole  provocò  l'Amore.^ 
Venuti  infieme  à battagliagli  da  lui  uìnto,onde  per  comandaraento  del  vincitore  amò  Su 
ringa  nimpha  d’ Arcadia , laquale  efiendofi  prima  fatto  beffe  di  Satiri , flrczzó  anco  il 
maritaggio  di  quello,  Onde  p an  conflretto  da  l’amore,^  Seguendo  qui  Ha , che  fuggiva , 
attenne  ch'ella  giunta  al  fiume  L adone, & impedita  da  quello, iui  fi  fermò , er  ueggendo 
non  poter  fchifar  Pane,  con  pregh  i incomincio  dimandare  l'aiuto  delle  nìmphe , per  opra 
dcUequalifu  conuertita  in  cannelle  di  paludi, le  cui  fentendo  Pan  per  lo  mouere  de  venti, 
mentre  l'una  con  l'altra  fi  percuoteua,effere  canore , cofi  per  la  affezione  della  giovane 
da  lui  amata, come  per  la  dilettatane  del  f cono  commof]o,uolentieri  tolfe  di  quelle  canne , 
CT  di  quelle  tagliatone  fei  dif eguali,  compof e (come  dicono)  una  fiflòla,cr  con  quella  £>ri* 
mofonò.cr  cantò  }come  ancho  pare, che  Virgilio  dimoflri. 

Fu  il  primo  Pan, qual  dimottraffe  infleme  Con  la  cera  congiunger  pu  cannelle 

Et  quello, che  fegue.  Oltre  dì  ciò  dì  cottiti  ì p oetì , er  altri  famoft  huomini  defcrifferoU 
marauìgliofa  figura . p erciocbe  fi  come  K ubano  nel  libro  de  l'origine  de  le  cof  e dice  , 
Quefli  inanzi  altre  cofe,hà  le  corni  fiffe  ne  la  fronte , che  guardano  in  Cielo , la  barba 
lunga ,er  pendente  uerfo  il  petto, & in  loco  di  uefle,una  pelle  tutta  dittinta  a macchie , la « 
quale  gli  antichi  chiamarono  Nebride.  Cofi  ne  la  mano  una  bacchetta,  &•  uninfirumentò 
di  fete  cannelle. olire  di  ciò  loflef  ritte  ne  i mébrì  piu  inferiori  pelofo,er  hift>ido,cioè  pie 
di  di  capra come  u aggiunge  Virgilio  difacìa  tra  roffc,&  nero. Rubano  ìjìimaua  que 
fto,cr  Stluano  efjcrc  tutto  uno.  Ma  il  Mantouano  Uomero  gii  de  ferine  diuerfi  dicendo . 
Verme  Situano  ornato  il  capo  dgrefie.  indi  ni  uenne  Pan  d’ Arcadia  Dio . 

Con  honore  fquaffando  i ben  fioriti  Et  altroue. 

piccioli  rami,cr  i gran  gigli  appreffo,  Pan,col  uecchio  Situano,  & le fonile 

Et  poifubito  foggtunghc  Nimphe. 

Et  queUo,che  fegue.  Lafciatc adunque  queflc  cofeda parte,è  da  paffar  piu  oltre.Et'per 
chefopra  pan  è flato  detto  efferui  la  natura  naturata, queUo, che  ucleffero  fingere  dicèdo 
effere  ttato  vinto  dall'amore, facilmente  mìmagìno  poicrfi  uedere.  P ercioche  come  f ubi * 
to  le  natura  fu  prodotta  da  effe  creator  e,  td  lotto  incominciò  operare ,<&  dilettando  fi  del 
l'opra  fua,queìla  incominciò  amareno  fi  moffa  dal  diletto  fi  fotte  p f ; allo  amore.  Siringa 
poi, laqualejdicono  effere  fiata  amala  da  Pan, come  diccua  Lconticjuien  detta  Grecamele 
daSirim,che  latinamente fuona, cantate  a Dìo.  Onde  potremo  dire  Siringa, effere  melo 
dia  de  i Cieli.o  delle  jfhere,  Uqmle(come  piacque  a Pitagora)  fi  faceva, ouerc  fifa  da  uà 
ri  movimenti  tra  fe  de  i circoli  delle Qffiere.  Et  per  confcquenza  come  ceja  gratisfima  a 
Iddio, er  alla  naturatila  natura  operatrice  uiena  amata,  o'  vegliamo  piu  lotto  Siringa 
effere  (oprando  de  intorno  a noi  ìfopra  ceìejli  corpi)  una  opra  di  natura  armonizata  con 
tanto  ordine,che  mentre  con  continuo  tratto  è guidata  a incerto , & dueminato  fine, ci 
faccia  uqa  armonia  no  punto  differente  da  quella  de  i buoni  cantormkhe  è da  credere  do 
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Ucr  effer  grathflm  4 Ulto . Perche  diccffcro  poi  qUeflH  nimphd  eflere  fiata  d'Arcddia, 

CT  tramutata  iti  cannelli  ; p:hfo,p;he,  come  piace  a Theodoliojgh  Arcadi  furono  i prh 
mi, che  imagmatifi  ilcanto,mandando  fuori  per  cannelle  lunge,??  corte  il  fiato  ^rollaro- 
no quattro  differenze  di  uocijndi  ue  n aggiunsero  tre.  V Uimamentc,qudlo,che  face  nano 
con  molte  cameUefitirarono  in  una  fittola  con  t forami  mani  a a i bocca  del  Affante, con 
l’imaginatmi  di  piu  lontani . Ma  dice  M acrobio  qnefla  inuentione  di  pitagora  e fere  j la * ^ 

ta  canata  da  i colpi  di  marteW.piccioli,??  grandi.  Giufeppe  poi  nel  libro  de  l’antichità  de 
Giudei  mole  il  tubai  molto  piq  antica  mueni[one,  effere  flato  ritrouanunto  di  lubalcaim 
fuo  fratello  al  ttntinir  di  martelli, ilquale  fu  fabbro. Ma  perche  a quei, c hanno  finto  ha  pa 
ruto  piu  uero  gli  Arcadi  effere  flati  gl’mentorfperciocbe  forfè  in  quella  età  trappaffa* 
uano  gli  altri  con  la  fìttola, hanno  uoluto  quella  effere  fiata  d' Arcadia.  Che  Siringa  poi 
jprezzaffk  ì Satiri, ere  an  fuggendo,??  che  fosfl  ritardata  dal  l adone,  er  indi  per  aiuto 
de  le  mmphe  couerttta  in  canna  circa  i noflri  canti  al  mio  giudtcìo  na fronde  alcuna  confi 
deration  buona . Perche  cofìei , [prezzai  ì Satiri , cioè  gl’ ingegni  rozzi,  fuggi  Pan  cioè 
l’huomo  atto,??  nato  a le  cofe  muficali,ne  ueraméte  fuggi  l’atto , ma  per  ittiina  del  de  fi* 
derante,ne  la  cui  prolungatone  pare  che  cesfi  quetto,cbe  difia.  Quefla  poi  uìcne  ferma* 
tadal  Ladone, fino  at  tanto, che  (ì  fornì fee  l'inttrumento  da  mandar  fuori  l’opra  copiata . 

E il  Ladone  un  fiume  s'una  ripa, che  nodnf  :e  cannelle  della  forte,  che  dicon  Siringa  effer 
fi  tramutata,\dequali  poi  habbiamo  conofciuto  la  fifìola  effer  fi  compojla . La  onde  dob * 
biamo  intenderebbe  fi  cometa  radice  di-calami  è luffa  ne  la  terra, co  fi  anco  l’opra  del * 
l'arte  de  la  mufìca >er  indi  il  canto  ritrouato, tanto  fra  nafcoftonel  petto  de  lo  mentore  , 
quanto  uien  preflato  l’inflr  munto  da  mudarlo  fuori,  ilche  fi  fa  de  le  cannelle  conio  aiuto 
de  la  humidiia,cb'efce  da  la  radice.Onde  me  foto  inficine  l’armonia  n'efce  con  lo  aiuto  de 
UhtmiditàdelofpintOych’echala,  percioche  fe  fof  e fecco,ncf  una  dolcezza  fonerà, ma 
piu  tolto  un  muggito  nifdrebbe,fì  come  ueggiamofarfi  del  foco  inaiato  per  le  cannelle . 

Cofi  in  calami  pare, che  fa  còmrtita  Stringammo  che  per  le  cannelle  rfuona 3 Oltre  di 
ciò  fu  posflbile  da  lo  inuètor  de  la  fìftola  al  primo  tratto  haucr  ritrouato  le  cannelle  a qr te 
tto  e ff#to,dppreffo  il  Ladone,??  co  fi  dal  Ladone  ntenuto.Refta  uedere  quello , che  pò* 
terono  imargìnarfl  circa  la  imagine  di  pan.  Ne  la  cui  iftimo  gli  antichi  hauer  uoluto  deferì 
nere  l’uniuerfal  corpo  de  la  natura  cofi  de  le  cof  'e  agenti, come  de  le  patientì , come  fareb * 
he  adire , intendendo  per  li  corni  diritti  uerfo  il  Cielo , la  dtmoflr  aliane  de  i corpi  [opra 
telette,  laquale  con  doppio  modo  intendiamo  .cioè  con  la  arte, per  laquale  inuefigando  co 
nofeiamo  i difeorfì  de  le  (ielle,??  per  lo  cui  fentimentoflentimo  in  noi  le  infufiom.  Per  l’ac 
cefa  faccia  di  lui,l’ elemento  del  foco, al  cui, iftimo, che  uolfero  efpre  da  pigliar  l’aere  con 
gìunto,i!qual  cof  congiunto, differo  alcuni  effer  Gioue.per  la  barba  poi,che  dìmoflra  la 
uiriUtà,  giudico  hauer  uoluto  intendere  la  uirtu  attiua  di  quefli  due  elementi  cofi  congiun 
ti,??  apprefo  la  loro  operatone  in  terra,  er  in  acqua,  mentre  allungarono  quella  infmo 
al  petto,??  ale  parti  piu  luffe,  indi  chefofe  coperto  d'ima  pelle  macchiata,  lo  fecero  ac 
ciò  che  per  quella  fi  dimoflraffe  la  marauigliofa  bellezza  de  la  ottaua  filiera  dipinta  da  lo 
ffeflo  fflèdore  de  le  $ldle3da  la  cui  jfbcra,fi  come  l’huonto  è coperto  da  la  nette, cofi  tut 
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te  le  refe  appartenenti  atta  natura  delle  co fe  fono  celate. per  lauerga  pòi,m'imagmo  effe 
re  da  intendere  il  gouerno  della  natura3per  laquale  tutte  le  cofe,mafime  quelle, che  man 
cono  di  ragione, fono  gouernate,  &■  nette  fue  operatici  fono  anche  guidate  a determina- 
tfrfine.  Aggiunft irò  a quello  la  fittola, per  defignare  l’ armonìa  celcjtc . Che  egli  circa  le 
parti  piu  baffe  hauejfe  il  uentre  hifpido >er  pelofo, intendo  la  fuptr fitte  detta  terra, de’  mo 
ti, quella  gobba  detti  /cogli, er  quella  coperta  dette  felue,de  i uirgilti,er  dette  gramigne» 
Altri  poi  giudicarono  altramente.  Ciò  è per  quefìa  imagine  effe  r figurato  il  Solejlquale 
credettero  padre, er  fignore  dette  co/e.  Tra  quali  fu  Macrobio.Cofi  ucgltcno  ìjuoieor 
ni  effere  inditio  detta  Lima, che  rina/ce,ouer  la  faccia  rc/faXa/petto  detto  aere  la  mattina 
er  la  fera  fiammeggiante . p er  la  lunga  barba,  i rat  d'ejf ) Sole, che  calano  fino  in  terra . 
per  la  macchiata  pette,l’ornamento,che  deriua  dalla  luce  del  Scie . P er  lo  ba/lonc,mero 
tterga,la  potenza, er  la  modcratione  dette  ccfe.Per  la  fiflolaf  armonia  del  Cielo,  cene* 
/duia  dal  mouimentodel  Sole, fi  come  di  [opra.  Credo  Magnanimo  Re,che  tu  uegga  co- 
nte liggiermente  la  pafii  nette  (fcfitioni,il  che  faccio  per  due  ragioni.  P rima yper che  mi 
confido, che  tu  fia  di  nobile  ingegno, per  loquale  tu  poffa  con  ogni  piccioli  inditi/, che  tì  (ìa 
no  dati  penetrar  e in  tutti  i profondami  / entimemi.  Secondariamente  perche  egli  è da 
credere  atte  feguenti,  Conciofia  eh e,siouolefiì  deferiuere  tutte  quelle  cofe , che  fi  ponno 
addurr  e, alia  /fio fittone  di  queftafauola, parrebbe  forfè , che  io  l’hauesfi  uoluto  fare  per 
inuidia  della  po(lerità,er  effafola  occupar  ebbe  qua  fi  tutto  l'imaginaio  uolume.  i Iche  uo 
glio anckoychefia  detto  delt’auanzo.Ètìper  ritornare  atte  U/ciate,quetto  pan  ouero  quel 

10, che  inproceffo  gli  Arcadi  tjlimarono  sftejfo  con  ncmcgorgone(come  è paruto  a rheo 
dotinolo  che  /prezzato  quello, dr  izza/fero  tutte  le  menti  in  quetto,ccn  facrificij  hcrreuo 

11,  come  farebbe  dire  facrtficandoli  con  f angue  humano , anzi  de  i figliuoli  grandemente 
adorarono, er  lo  chiamarono  Pana, da  pan, che  latinamente  fignifica  il  tutto.  Volendo  p 
tio,che  tutte  quante  le  cofe,che  fono  nel  grembo  della  natura, filano  conclufe , er  cofi  che 
e)fa  fia  il  tutto,  i piugiouani  poi,percioche  le  ccfe  rinouate  piacciono,cbiamarono  va* 
na  Liceo.  Altri  leuatogli  il  nome  di  pan  folamente  il  dijfero  Liceo,  er  alcuni  Gioue  Li- 
ceo ittimando  per  opra  detta  natura,ouero  di  g ouè  , i lupi  lafciare  le  greggi , de  quali 
quafi>tutti  loro  erano  molto  abondanti,  er  cofi  dal  cacciar  de  lupi  pare,cbe  meritafft  il 
cognome.Percioche  in  g reco  in  Lupo  fi  dice  lìcos.  Ma  A gettino  deue  ferine  della  città 
d' i ddio  narra  non  per  ciò  effere  auenuto , che  pan  fi  chiamajfe  Liceo , anzi  per  la  ffieffit 
mutationc  de  gli  huomint  in  lupi  .che  occorreua  in  Arcadid/lche  penfauano  non  ejlìrfat 
te  f ’.nza.  operatione  diuina.  Oltre  di  ciò  pare,che  M acrobio  habbia  uoluto  intendere  p a, 
non  in  uece  di  Gioue, ma  effere  il  Sole,  verdoche  il  Sole  era  tenuto  per  padtedi  tutta  li 
Ulta  mortale . Conciofia  al  leuar  fuo,haueuano  in  u/anza  i lupijafciate  l’wfidie  centra  i 
greggi,ritornar  nelle  feluccofi  per  quetto  beneficio  il  chiamarono  Liceo, 

ClotoJLachefi,&  Atropos  figliuole  di  Dcmogorgone. 

Cloto,  l ache  fi , er  Atropos  > come  di  fopra,doue  fi  ha  trattato  de  l l ìtigìo 
fumo  figliuoli  ii  Dmogorgone,  Ma  Cicerone  chiama  quefie  le  Pan  he , doni 
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fertile  ielle  nature  de  D ei,&  dice, che  furono  figliuole  dett'tìereho,  & detta  notte,  non 
d(wt no  io  piu  lofio  irìdccoftód  T heodonùc^lquale  dice  quelle  efficre  credte  con  ld  natu* 
ra  delle  cofe,ìlche  molto  piu  pure  di  uero  conforme  , do  è loro  efficre  Hate  coetdnee  atta 
natura  delle  cofe.Et  quefie  ijleffiedoue  di  [opra  Tullio  le  chiama  in  (ingoiar  fiato,fiacen • 
dolo  figliuolo  deli’Herebo ,cr  detta  notte,io  piu  tofto,hauendo  rifletto  a quello, che  uien 
firitto  del  fdto,accioche  dopo  feguiti  figliuolo  di  Demogorgone , chiama  otto  con  quejio 
nome,cbc  è in  loco  di  Parche.  Seneca  poi  nette  Pifiole  a Lucilio  chiama  qurfie  fait,citan 
ao  il  detto  di  Cleante, co  fi  dicendo.  I fati  trabeno  quello  che  uuole,z?  non  uuole.llcbe  cìr 
ca  nonfolamente  de  fi  riue  il  loro  ufficio, cioè  effe  fior  ette  guidare  il  tutto, ma  anco  confirin 
gere,non  altriment>,cke  fe  di  necesfìtà  occorra  il  tutto , Laqual  cofa  motto  piu  aperta  * 
mente  pare, che  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nette  Tragedie^nasfìmamente  in  quella, il 
cui  titolo  è Edippo, dotte  dice,  D a ifati  filanto  confiretli,a  i fati  credere,  Non  ponno  le  fio 
lecite  diligenze  cangiare  li  fiami  del  torto  fufo.  Ciò  che  patifice  il  genere  mortale , cr  ciò 
chefiaccìamoja  conocchia  molta  atta  dura  mano  di  L achefis,  riuolge  al  Cielo, cr  ferba  ' 
i fioi  decreti.  Tutte  le  cofie  uanno  per  troncato f intiero  & il  primo  giorno  ha  dato  l'c- 
Hremo.Non  leèconceffo  da  Iddio  rivolger  quelle  cofejequal i congiunte  per  fue  cagto 
ni  corrono . V(t  a colui  l’ordine  immobile, a cui  ifiima  fienza  neffiuna  preghiera  che  noccia 
hauer  temuto  lui  per  molte  cagioni.  Molti  uennero  al  fitto  fato,  mentre  temeno  i fati,cx 
quello,  che  fegue.ll  che  pare  ancho,che  Ouidio  giudicajfe,quando  nel  maggior  fino  uolu~ 
me  in  perjona  di  Gioue  dice  a Venere. 

I qu ai  non  temon,ne  di  Ciet  concorfo , 

Ne  di  fiume  ira, ne  ratina  alcuna, 

Cofificuri  fono,  cr  ancho  t terni 
li H tu  trouerai  fi colpiti  i fati 
Et  d'aere  i palchi,  cr  di  ben  fermo  fieno:  De  la  profiapia  tua,di  dur  diamante . 
per  lequai  parole, oltre  già  la  f alfa  openione,fi  può  confederare  quefie  tre  f orette  efficre  il 
fito,cr  come  che  Tullio  habbia  difiinto  ifati, in  parche , crfatì  udendo  piu  tofio.come 
ifiimo,con  la  diuinità  di  nomi,  dimofirar  la  diuerfità  de  gli  uffici,che  dette  perjone . Ma 
noi  di  quejli  tre  ultimamente  da  effier  ridotti  in  uno, quello, che  ne  fontano  alcuni  uederc* 
tno,  Di / opra  habbìamo  detto  quefie  effier  e fiate  dedicate  dal  padre  a i fin  uigi  di  Pane,cr 
ne  habbiàmo  dimoflrato  la  cagione.  F ulgentio  poi  dotte  tratta  de  Mitologt fi  dice  quelle 
effier  e fiate  attribuite  a i uoleri  di  Plutone  Dio  de  gl’inferi,  cr  credo  affine, che  ficntiamo 
le  attioni  di  quelle  fidamente  impacciarft  d'intorno  le  cofe  terrene-.perche  Pluto  s'inter~ 
preta  ferra.  Et  dice  il  mede  fimo  E ulgentio  doto  effier  e interpretata  Euocaiione, perciò 
che,gittato  ìlfieme  di  ciaf  cuna  cofa, fi  a in  fiuo  potere  codur  quello  di  maniera  in  decreti- 
melo^ he  fia  atto  a venir  in  luce  Ldchefi  poi(come  uuole  lo  ifieffio)uiene  interpretata  prò 
trattione,cio  èguidd,<crattungitione,cociofid  che  tutto  quello, che  da  doto  è compofio, 
CT  chiamato  in  luce, da  Lachefì  uiene  r accolto, & allungato  in  uita,  m a Atropa  dall' A, 
che  fìgnifica  fenza.tj  Tropos , che  è conuerfme,o  uoglidmo  dire  tramutatane,  viene 
ai.  efjere  interpretata  fenza  conuerfione,  attento  che  ogni  cofa  natd,)ubito  che  da  lei  è 

conojciuta 


Tu  fola  penfìl’inuincibil  fato 
Poter  cangiare, fe  ben  entro  entraci 
Da  le  fi orette, doue  tu  uedrai 
he  flanze  de  le  tre  à' una  gran  mole. 


PRIMO.  il 

cónofciuU  effere  giunta  al  termine  à fe  prima  legnato , conduci  4 morte , datlaquale  per 
opra  naturale  non  e poi  nejjuna  conuerfione . Apuleio  poi  M eddurefe  philofopho  di  no  n 
minor  auttorità , di  queflenel  libro  da  luichiamato  Cofmogrdphia  cofi  ne  ferine . Ma  jo» 
no  Irei  fati  per  numero,  che  oprano  con  la  ragione  del  tempo  fe  tu  riferitila  potenza 
di  quefli  alla  afiimiglianza  del  medefimo  tempo . p ercioche  quello , che  nelfujo  e compiu* 
to  ha  fpctic  del  tempo  paffuto  : quello , che  fi  torze  tic  ì diti,  lignifica  li  jpatij  del  momen- 
to pre/cnte  : cr  quello , che  anche  non  e tratto  dalla  conocchia , cr  fottopofto  a la  cura  d'i 
diti,pare,che  mefiti  le  cofe  auenire  delfuturo,cr  conjequente  leccio . A quejh  ha  toccato 
tale  conditone , cr  proprietà  d’i  loro  nomi . Che  Atrcposfia  il  fato  del  iempo  paffuto  : il 
che  neramente  iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futuro  ; Lachcfi  poi  cognominata  dal 
fine,  perciò  cheancho  iddìo  ha  dato  il  fuo  fine  a lecofe,che  hanno  a uenire.Cloto'fia  cura 
del  tepo  prefcr,tc:acciocbc  perfuada  ad  effe  attìoni‘,affine  che  la  cura  diligente  non  mà.bi 
a tutte  le  cofe.  Q uefio  dice  Apuleio.  Sono  apprefjo  di  quelli,  che  uogliono  Lachefi  ejf  ire 
quella, che  noi  chiamiamo  fortuna -,cr  da  lei  ejf  ere  maneggiate  tutte  quelle  cofe,  che  sap* 
partègono  a mortali.  Ma  queUo,che  tengano  gli  antichi  del  fato, come  che  non  fiano  moU 
to  differenti  da  i precedenti , bora  parmi  da  uedere . Dice  adunque  Tullio  del  fato  nel  Ih 
bro  y ch'egli  fenffe  della  diuinatione,in  queflo  modo . Chiamo  il  fato  quello , che  i Greci 
marmedine,cioè  ordine,  cr  capo  delle  caufe,  partorendo  la  caufa  di  fe  la  ciuf  a:  et  quella 
è la  uerità  fem  piterna, che  aboda  d’ogni  eternità,  llche  cofi  e (fendo , non  ha  p auenire  al- 
cuna cofa  della  cui  la  natura  no  contenga  le  cagioni,  ch’oprano  l’ifteffo . Onde  s intende, 
che  il  fato  fia,no  quello  ,che  [uperficiof amente, ma  quello, eh  e phiiofophicamente  uié  det* 
tOycaufi  eterna  de  le  cofe, per  laquale  fi  fono  fatte  le  cofe  paffute  , fi  fanno  quelle  chefo* 
no, cr  quelle,chefeguìranno,fono  per  effere.  Q uefio  dice  Qceronc.Boetio  Torquato  poi 
huomo  fiudiofifimo,0‘  catbolico,iouefcrijfe  de  la  cofolatione  philofophica,  altercando 
diffuf amente  (opra  quefla  materia  con  la  P hilofopbiamae firade  le  cofe,  tra  l altre  cofe 
dice  del  fato  cofi . La  generatione  di  tutte  le  cose,  cr  tutto  il  progreffo  de  le  nature  mu 
tubili  ,cr  ciò  che  fi  moue  ad  alcun  modo, opra, cr  seguita  le  cause, gli  ordini , cr  le  forme 
: secondo  la  labilità  de  la  mente diuina . Queftacompofia  nella  Roccha  de  la  sua  sempli 
cita, ordinò  diuerfo  modo  nello  effequire  le  cofe,ilqual  modo , riguardandefi  co  effa  puri * 
tàdi  diuina inteWgéza,uiene  detto  prouidenza.  Quando  poi  egli  uicn  riferito  a quelle 
cofe, che  moue,cr  ditone, da  gli  antichi  e chiamato  fato.  Q uefìe  cofe  dice  Torquato.  Po 
irei  anco  defeiuere  quelloyche  Apuleio  nella  Co  fìmographia  diterminò  del  fato,  cr  ap* 
prelfo  le  openioni  de  altrhma  perche  iflimo  affai  efjcrfi  detto,breueméte  deferiuero,  pe 
che  le  Parche, ò ilfato,ouero  i fati  fiano  detti  figliuoli  di  Demogorgone  , ò deli’Herebor 
ò nero  della  notte.  Hauendo  fpeffo  ad  occorrere  per  l'auenire , cr  effendo  già  nelle  pre-  * 
cedenti  cofe  accaduto, che  il  caufato  fia  detto  figliuolo  del  caufante,  pofiiamo  al  preferite 
dire, quefìe  tre  foreUe  chiamati  con  diuerfi  nomi , figliuole  d’iddio , come  da  lui  caufate  : 
ilquale  e prima  cagione  delle  co fetonte  a bafianza  per  le  parole  poco  dianzi  di  fopra  d j 
Cicerone , cr  Torquato  fi  può  uedere.  Queflo  iddio, come  è liuto  detto,  gli  antichi  chiù* 
marono  Di,mogorgoneyCkepoideli’Herebo>c?  della  notte, come  dice  Tullio,  fiano  na* 
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te, fi  può  produrre  tal  ragione . Vtìerebo  e un  loco  (come  piu  apertamente  fi  dimcflrerà 
ne  le  eofe  feguentì)deUa  terra  profondiamo y<&  nafcoflo:  ilquale  allegoricamente  polia- 
mo torre  per  la  profondità  della  diuina  mente  y nel  cui  occhio  mortalenon  può  penetra* 
re,  e?'  la  diuina  mente,  come  je  fleffa  ueggendo , intendendo  quello  haueffe  a fare  proda* 
ceffe  indi  quefte  battendo  a fare  con  la  natura  delle  coje:  onde  abaflanza  poftamo  dire, 
efjere  nate  dall’Herebo , ciò  e dal  profondiamo  , er  interno  fegreto  de  la  diuina  ment  e., 
figliuole  poi  de  la  Notte  fi  panno  dire  in  quanto  à noi  ipercio  che  tutte  quelle  coje , ne  le, 
quali  la  luce  de  gli  occhi  nojìri  non  può  penetrar  e, chiamiamo  ojcure , er  funili  a la  notte 
quelle  ,che  mancano  diluce.Coft  noi  adobrati  da  mortai  nebbia  non  potendo  pajfare  con, 
l’intelletto  ah’intrinfeco  de  la  dtuina  mente, ejfendo  quella  in  je  chiarifiima , er  fplendente , 
di  uiudycr  fempiterna  luce, attribuirne  il  uitto  a lei  col  nomeidei  noflro  babtto , chiamando 
notte  il  giorno  chiaro, cr  coft  faranno  figliuole  della  notte , o uogltamo  dire , perche  ci  fo- 
no no  [co fi  e le  loro  difyofitionije  chiamiamo  ofcure,gr  figliuole  della  notte . Di  nc  m prò 
pri,eglt  jt  ha  detto  da  fi apra, de  gli  appedatimji  dirà,  Chiama  adunque  Tullio  quefte  Par 
/ che, come  pens’io  per  A ntifrafim, perciò  che  non  perdonano  a neffuno.  Conciona  che  ap * 
prejfo  loro  no  e neffuna  eccettione  di  pfoneffolo  Iddio  può  calcar e,et  riuolgere  le  fuefor 
ze,zr  ordine . Fato  poi , ò uero  fatue  nome  tratto  da  f or  f arista  fi , che  uogltano  quelli  y 
che  Dmpcfero  tal  nome, che  da  quelle  dì  maniera  quaft  irremeabile  fia  detto ,ò  uero  prc* 
uiflo,ccme  p le  parole  di  B oetio  affai  fi  coprente, & come  ancho  pare,  che  tenga  S . Ago 
fìino ydoue  parla  de  la  città  di  Dio:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo,auìfando,che  fe  alcuno  chia 
mera  la  uo!ontà,ò  la  potenza  d’iddio  con  nome  di  fato . fia  fentètiato  a Ufaarm  Li  lingua » 
polo  fefto  figliuolo  di  Demogorgone . 

Di  cono  appreso  Polo  ejferc  fiato  figliuolo  di  Demogorgone , er  quefio  nel 
fuo  Protocofmo  afferma  pronapide , che  di  lui  recita  tal  fauola  dicendo,  che  ftando  ap* 
preffo  fonde  nella  fua  fedia  Demogorgone , er  del  fango,  che  nufciua  compofe  una  inafs 
fa  di  luì  chiamata  Polo , ilquale /prezzato  le  cauerne  del  padre , er  la  pigritia,fe  ne  uclà 
in  altoyz ■?  ejfendo  ancho  una  mole, nel  uolare  crebbe  in  co/?  gran  corpo,  che  circondò  tut * 
te  quelle  cofe,  che  per  inanzì  dal  padre  erano  fiate  compofte . Ma  ne  ancho  haitca  nejfu * 
no  ornamento  quando  ftando  d’intorno  al  padre,  chefabricaua  il  globo  de  la  luee,cr  ucg* 
gelido  molte  fauiUe  accef  e per  li  colpi  d’t  martelli , che  qua  la  uolauano  } allargato  il 
grembo  tutte  le  raccolfe , er  portolle  nella  fua  jianza , adornandola  tutta  di  quelle.  Ha? 
urei.  Inclito  Re}  dt  che  ridermi  ueggendo  co  fi  di  futile  ordine  del  compoflo  mondo , ma 
inanzì  hò  protejlato  non  uoler  biafmare  alcuna  cofa . Seguita  adunque  nel  refìo  fecondo 
quei, che  uogliono  l’opcnione  di  pronapide , che  di  terra  inclufa  da  la  mente  diurna  in  ter* 
ra  effere  fiata  prodotasmentre,dice  il  Polo , ilquale  io  intendo  il  Cielo , di  terra  e)ìefa'tefi 
fere  fatto,et  ridotto  in  grandiftimo  cor po,ch’ abbraccia  il  tuttoché  poi  di  fatulle/ch’ufci* 
uano  da  la  luce,ornafJè  la  fua  cafa, i/limo  ciò  effere  intefo,pche  (file  dòdo  i raggi  del  Sole , 
le  Stelle  locate  in  Cielo, p natura  m ancàdo  di  fua  luce , fìano  fatte  ffilédèti.ll  volo  poi  uiè 
detto, come  péfo,da  alcune  fue partì  piu  appartinéti,pcioche  è chiaro , fec6do,che  l’tìono 
rato  Andatone  mio  precettore, et  gii  antichi  auttori  d’ Aerologia  affermano,  tutto  il  eie- 
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lo  ejjère  fermilo  [opri  duo  polì  : l'uno  de  quali , il  piu  uicino  d noi  chiamano  Artico , CT 
Voppofito  Antartico.  N odimono  alcuni  chiamano  qtìo  poluce,ma  no  ne  trotto  la  cagione . 

Phitone  letcimo  figlinolo  di  Demogorgone. 

P h itone  ( per  tejìimonio  di  Pronapide)fu  figliuolo  di  Demogorgone , cr  del- 
le* Terra:  della  cui  natiuùà  egli  recita  talfauola . Dice , che  Demogorgone  fafìidito  dal 
rincrefeimento  della  continua  nebbia , afeefe  i monti  Acrocerauni , cr  da  quelli  truffe  una 
troppo  grande , cr  infiammata  mo/ejcr  prima  con  f orfici  d’ogn' intorno  la  tondo , indi  col 
martello  la  fermò  nel  monte  Caucafo . Dopo  quefìo  la  portò  di  la  dal  Taprobane , CT  fei 
Uolte  bagnò  quel  lucido  globo  netlonde.  cr  altrettante  lo  girò  d intorno  per  aria:  crque* 
fio  fece , accioche  per  lo  girare  mai  non  fi  potefje  fminuire , ne  manchart  dalla  ruginez * 
Zd  dell'età,  cr  affine  che  ancho  piu  leggieri  f offe  portato  per  tutto,  li  quale  fubìto  leuan* 
doli  in  alto  : entrò  nella fianzi  del  polo , c T empi  tutta  la  {danza  del  padre  dì  felendore. 
Poi  per  le  immer  poni  fue:T acque  pria  doci  pigliarono  l amarezza  del  [alfa  ^ l aere  cac « 
ciato  da  i giri  fu  fatto  a capire  i raggi  della  luce . Orpheo  poi  : iiqualefu  antichi  fimo  di 
quafì  tutti  i p oetifcome  Latiantio  f crine  nel  libro  delle  diuine  infiitutioni ) hà  creduto  que 
fio  Phitone  effere  il  primo, grandi  fimo, & uero  Iddio , cr  da  lui  effere  fiato  prodotje , CT 
create  tutte  le  cofe  : il  che  forfè  in  quefla  opra  gli  baierebbe  dato  il  primo  loco  hauedo  cofi 
degno  tefìimonioyfe  effo  ifieffo  Orpheo  poco  confederando  (come  iftimo)ò  uero  perche 
non  poteffe  imaginarfì  alcuno  non  effere  fiato  generato9non  hauejfe  fritto,  p rotbogomti 
p hiton  perimeteos  neros,CT  ijos, che  in  uerfo  fuona. 

Nacque  in  principio  phiton  d'acre  lungo.  t 

Cofi  non  uìene  ad  effere  primo,  fi  come  dif  )pra  hauea  detto , effendo  generato  dall  aere . 
Oltre  di  ciò  Lattano  doue  di  fop/a  lo  chiama  p haneta . Ma  l'ordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  quello , che  contenga  la  fittione  : ilche  fi  uedrà  quafì  dafe  , dichiarato , 
ek'baurèmo  ilfenfodì  fronti . Vguccione  nel  libro  dì  uocaboli  dice  phitone  effere  il  So* 
le  -,  et  hauerfi  acquieto  tal  nome  dal  f erpete  p hìtone  da  lui,ammazzato.  Cofi  ancho  Pao 
lo  nel  libro  da  lui  chiamato  delle  Collettioni , dice,  Phanas,  ouero  phaneta  effer  l'ifleffo , 
che  apparitione,  Cofi  ancho  Lattano  chiama  quefìo  phitone:  ilqual  nome  beni  fimo  fi  con 
uiene  al  Sole,  pcrciocbe  egli  è quello,  che  leuando  appare  ,cr  ceffiindo  lui , non  farà  nef* 
funi  appparitione  d'altre  creature  mortali , ò uero  ancho  di  Stelle . Adunque  Pronapide 
tiuol  dimofìrare  la  creatione  del  Sole,  circa  la  quale accioche  confegua  la  fui  openiotte , 
quelli, che  uogliono  tutte  le  cofe  create  di  terra , induce  Iddio,  ouero  la  diuina  mente  della 
terra  da  gli  Acrocerauni  monti  hauer  tolto  la  materia  i iftimando  egli  la  terr a infiamma * 
td  effere  piu  atta  a componere  un  lucido  corpo . Che  poi  con  forfìct  tondaffe  quefta  mole 9 
intendo  la  diuina  arie  : per  la  quale  di  maniera  il  globo  del  Sole  è fitto  talmente  feerico, 
che  per  nejfuna  cofi  foprabondante  la  fua  fuperficie  è gobba . Medefimamente  ancho  U 
martello  può  eff  :re  chiamato  intento  del  fommo  artifice  : col  quale  nel  mote  Caucafo , cioè 
nella  fommità  del  Cielo  di  maniera  formò  quel  corpo  folido,et  fermotche  da  neffuna  par* 
te  pare, che  non  fi  peffa  fminuire,  ne  confumare . Indi  dice,  quello  effere  fiato  portato  di  U 
da  la  Taprobane,  affine  di  dimofìrare , douefipenfi  effere  fiato  creato . T obrane  è uni 
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l/o/<<  dirimpeto  alla  foce  del  fiume  Gange , dalla  cui  parte  neU'Equiiictìo  a noi  noceti 
ScUtZT  cefi  pare, che  ucglia  effore  comporlo  in  Ortète . Dice  poi,ebefei  uolte  fu  iui  tufo 
foto  nell' onde  immitando  le  attioni  del  fabbro  ; ilquale  per  indurare  il  ferro  bollente , lo 
caccia  nell'acqua  .Et  in  ciò  giudico , che  p ronapide  habbia  uoluto  moftrare  la  perfetto* 
ne,et  eternità  di  queflo  corpo,  e'  poi  tlfei  numero  per  folto, che  fifa  con  tutte  lefue  par * 
ti  compiute,onde  uuole,che  intediamo  la  perfettione  dell'artefice , cr  dell' artificiato . Indi 
che  lo  giraffe  d'intorno  f :i  uolte,  i filmo, eh  e per  lo  numero  perfetto  del  giro, habbia  uolu* 
to  dejcriuere  il  fuo  motto  circolare,  cr  che  no  manca,  dal  cui  mai  non  fi  troua  egli  hauer 
mancato, ne  e fiere  re  flato.  Che  poi  per  hauer  bagnato  il  grande , cr  infiammato  corpo Je 
acque  prima  dolci  fiano  diuenute  amare, penjo  non  efferfi  detto  p altrove  non, affine  di  di 
mofirare , che  p lo  cotinuo  pcuotere  de  gli  ardenti  raggi  del  Sole  nell' acque  del  mare,che 
quella  fup  fide  di  fopra  uia  dell'acqua  marina  fi  a diuenuta  /alfa,  come  uogliono  i Phìficw 

Terra, ottaua  figliuola  di  Demogorgone , la  quale  di  non  co- 
nofeiuti  padri,  partori  cinque  figliuoli,  cioè  Notte,  Tar* 
taroJFama,Thagiete,&  Ancheo  ♦ 

L a terra,  come  dì  fopra  fi  è uedutofu  fedii,  cr  figliuola  di  Demogorgone,deUa  qua 
U Statio  nella  T bcbaidc  cefi  (crine. 

O eterna  madre  d'buomini,zr  di  Dei,  Stabile ,è  ferma,  cr  del  Ciel  d'occidente 
Che  generi  le  felue,i  fimi, e tutti  La  machina  ueloce, cr  l'uno, cr  l'altro 

Del  mondo  i forni, d'animali, cr  fiere , Carro  circonda  te,ch’in  aere  uuoto 

Di  Prcmetheo  le  mani, e infime  i (affi  Pendente  dai.  O de  le  cofo  mezzo,  ' 

Di  P irra,cr  quella fofiifiaqual  diede  Et  indiuif i a i grandi  tuoi  fratelli. 

Prima  d'ogn  altra  gli  elementi  primi , Adunque  infume  fola  a tante  genti, 

E t gli  huomini  cangiaci, & che  camini , Et  ma  bafti  a tante  alte  cittadi, 

E'I  mare  guidi , onde  a te  intorno  fiede  Et  popoli  di  fopra, ancho  di  f otto. 

La  queta  gente  degli  amenti, CT  l'ira * Che  fenza  Apportar  fatica  alcuna 
De  le  fiere,  èil  ripofo  de  gli  uccelli:  Athlante  guiditi  qual  pur  affatica 

Et  appreffo  del  mondo  la  fortezza  il  Cielo  afodenerfie  (ielle, è i Dei. 

Et  quello,che  fogne.  Ne  quai  uerfi  certamente  à pieno  fi  dimodra  l'opra,  cr  le  lodi  della 
terra,deUa  cui  generatone  hauendone  detto  di  fopra,  doue  fi  ha  parlato  del  litìgìo,parmi 
piu  naeff  re  bif  ìgno  dirne  altro . Nondimeno  gli  antichi  la  chiamarono  moglie  di  Tita* 
no , cr  che  di  lui  partorifoe  alcuni  figliuoli , come  e fiato  dianzi  moforato  j cr  dal  nipote 
Oceano ,cr  diti' infermi  fiume  Acheronte  ,cr  ancho  da  altri  non  cono  fiuti , come  fi  mo* 
forerà  al  loco  (uo. Oltre  di  ciò  la  chiamarono  per  mollinomi , come  farebbe  a dire, Terra, 
TcUure,TeHumene,Humo,Arrida,Buona  dea.gran  madre,fauna,cr  fatua,  Ha  oltre  di 
ciò  cofoei  co  alcune  dee  i nomi  comuni.  Perche  fi  chiama  Obele,  Berecintbia,Rhea,  Opis, 

Giunonc,Cerere,Proforpina,Vefla,ifis,Maia,cr  Media.  Ma  quello, che  d'intorno  iprc* 
detti uolfero  intedere  i Thecloghis  e bomai  da  uederc , La  chiamano  moglie  di  Titano » 

che 
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che  t ri  SoUpercio  che  il  Sole  in  lei  opra  come  in  materia  atta  à produrre  ogni  forte  de 
ammali, metalli , pietre pretiofe ,cs  fimi!:  cofe. Alcuni uogltotto  Titano  effere  flato  un 
huomo  di  gran  potere,^  chiamato  marito  della  terra.perche  poffedeua  molto  terreno, ei 
hebbe  figliuoli  di  tanta  marauigliofa  fortezza, er  grandezza  di  corpo, che  parevano  na- 
ti no  di  donna,ma  di  molto  maggior  corpo , come  f irebbe  della  terra  .Et  per  giungere  a ì 
nomi.  Dice  Rabano  nel  libro  delle  origine  delle  cofe,la  terra  effere  detta  con  quefto  nome 
da  terrendo,percioehe  cuopre  quello, che (ì  appartiene  alla  fuper  fide  folaiTellus  poi , co 
melo  ifieffo  teftimoniasè  detta  per  cioche  da  quella  togliamo  ifrutti.Ma  Seruio  dtceiTer* 
ra  effere  quella  , che  fi  cuopre, er  T eìlusfia  Dea  Et  altrove  dice,  Tellus  effere  la  Dea , 
er  terra  lo  ekmentowa  alle  uolte  la  una  fi  mette  per  la  altra, fi  come  V ulcano  per  lo  fuo 
co , er  Cerere  per  lo  fermento . TeUumene  poi, come  io  per  cogiettura  poffo  capire,4if 
fero  quella  parte  della  terra , la  quale  non  fi  cuopre, ne  e buona  per  radici  di  gramigne , ò 
d'arbori,percioche  è molto  piu  inferiore  di  queUa,che  fi  dice  Teìlure . H umo  poi  ferodo 
Rabano#  chiamata  quella  parte  de  la  terra, che  ha  molta  humidità , come  è propinqua  4 
i paludi , e T ài  fiumi . Chiamarono  ancho  Arrida  la  terrai  non  perche  il  creatore  da  la 
creatura  fua  co  fi  la  nomaffe, affine  di  moftrare  la  fua  uera  complesfme , ma  per  cioche  fi 
ara. Ma  buona  dea, per  teftimonio  di  Macrobio  ne  Saturnali-,  fu  detta  cofi , effendo  caufa 
à noi  di  tutti  i beni  al  uiuere.perdoche  nodrifce  le  cofe , che  producano , / erba  i frutti , di 
l'efcbe  a gli  uccelli, ì pafchi  a i bruttile  quali  ancho  noi  fumo  nodriti . Gran  madre  poi, 
fecondo  p aolo,uolfero,che  fi  chiamaffe,pèfandofi, chef  offe  creatrice  del  tutto.  Ma  io  ifU 
moi  perche  come  pia  madre  con  fua  grandi  filma  abondanz 4 nodrif :e  tutte  te  cofe  morta * 
li,  er  nel  fuo  grembo  raccoglie  tutte  quelle » che  muoiono.  Perche  poi  la  dice  fiero  fauna , 
Macrobia  nel  libro  de  i Saturnali  il  defcriue , dicendo, che  fauorif ce  ad  ogni  ufo  de  gli  a* 
nimali,il  che  e di  maniera  chiaro , che  non  fa  miseri  dichiararlo  con  lettere.  Fatua , dice, 
che  e detta  a fando,come  uogliono  gli  antichi, che  fignica  dal  parlare.  Conciofìa  che  ifan 
ciulli  da  effere  partoriti  non  prima  hanno  uoce,ò  U mandano  fuori, che  non  tocchino  quel 
la . lquai  nomi  neramente  con  gli  altri  nomi  fono  communi, doue  ne  le  feguenti  ccf ì,fa* 
tendone  mentione,fi  tntenderanno  tutto  uno.  Ma  ueremmo  a dichiarare  di  figliuoli , tqua 
li  dicono  ella  hauer  partorito  di  padre  incerto , 

Notce,prima  figliuola  della  terra. 

Dice  paolo, de  incerto  padre  la  notte  effère  Hata  figliuola  della  terra . Delta - 
quale  vronapide  recita  talfauola . Ciò  e quella  effere  fiata  amata  da  phanete  paflore  lU 
quale  ricercandola  per  ffiofa  alla  madre , er  quella  uolendogli  la  dare , ella  riffofe,  che 
nonuoleua  uno  huomo  non  cono f auto , da  lei  non  mai  ueduto  ,er  fentito  ricordare  per 
huomo  molto  differente  da  fuoi  cofiumi , onde  pìutofìo  uolcr  morire , che  a lui  mari * 
tarfi.  Diche  (degnato phanete, di inamorato, fs le, fece  inimico, eseguendola  per 
amazzarla,ellafi  congiunfe  co  i’H erebo,non  hauèdo  ardire  apparire,  doue  f offe  Phanc* 
te.  Dice  appreffo  Theodontio , che  Gìoue  a coflei  conceffe  la  carretta  da  quatro  ruote , 
concio fia  che  egli  era  jìatafauoreuole, mitre  manzi  giorno  andana  a ritmare,  Alcmena. 

Oltre 
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Oltre  di  ciò  some  fia  fofcaja  orarono  d'una  foprauefia  ' dipinte , er  lucente , <*r  ciò  in 
fua  lode , er  affine , cfre  in  parte  dimcfbraffe  il  fuo  effetto . Statio  nella  T bebaide  canta 
quefli  uerfiu 

Note,  ch'abbracci  tutte  le  fatiche  Cercando  riparar  l'animo  fiero , 

Bel  Cielo  er  de  la  terra ; er  oltre  nudi  Mentre  Titano  a gli  animali  infermi 

L’ ardenti  j felle  con  trafcorer  lungo.  V icino  infonde  i parti  fuoi  ueloci . 

Et  guato  ua  dietro.Ma  bora  ucggiamo  quello, che  di  uero  in  fe  tègono  le  fauole coperto. 
Dicono  prima  quella  effere  figliuola  della  iena  fenza  conofcimèto  di  padre  certo . llche 
iftimojperche  la  terra  per  la  denfitd  del  fuo  corpo  opra,chc  i raggi  del  Sole  nella  parte  op 
po/la  a quelli  non  pajf mo  penetrare  cefi  per  caufa  della  terra  fi  fa  l'ombra  cofi  grande , 
quato  Jfatio  uiene  occupato  dalla  metà  del  corpo  della  terra . La  cui  ombra  uiene  chiama 
ta  notte  E t cofi  come  caufata  dalla  terra ,er  non  da  altra  cofa j,  uiene  iftimata  folaméte  fi 
gliuola  della  notte, fenza  hauer  padre  certose  concfciuto.  Che  poifoffe  amata  da  p bane* 
te  vaflorc, credo  deuer fi  intendere  a quefio  modo.ìopenfo  Phanete  effere  il  Soie ,cr  pe 
rò  detto  pallore,  concio  fa  che  per  opra  fua  tutte  le  cofe  uiuenti  fi  pajeano.  Che  amaffe  la 
notte, iftimo  effe re  finto, attento  che  egli  defiderando  comi  cofa  da  lui  amata  ueggerla,co 
ueloce  corfo  la  fegue,cr  pare, che feco  fi  uoglia  congiungere.  Quella  poi  lo  rifiutale  co 
men  ueloce  paffo  quello  fugge, di  che  egli  làfegua.Coaofia  che  i cojlumì  loro  fono  diffe* 
r enti, impero  che  egli  alluma, & ella  ofcura.Ne  indarno  dfie,che  fe  la  giunge  la  uuol  far 
morire  jdiffoluendo  il  Sole  con  la  fua  luce  ogni  ofeurità  cofi  le  diuenta  inimico.  Indi  la  not 
te  fi  congiunge  co  l'Herebo,cio  e con  l'inferno  tnel  cui  no  penetrado  giuntai  ifolarì  rag- 
gela notte  MfMc,cr  fta  ficura.  Che  pei  preflaffe  fauore  a Giouejafauola  il  manifefla,  co- 
me fi  uede  in  Plauto  nell'  Amphitrione . P ercioche  effendo  andato  Gioue  la  mattina  nel* 
l'alba  a ritrouare  Alcmenafia  notte, per  predargli  fauore , come  (e  incomindaffe  dopo  il 
tramotar  del  Sole, durò  in  lunga  ofeurità , per  laqual  ccfa  meritò  il  carro  di  quattro  ruo* 
te:per  lo  cui  cotinuo girotcbefa della  terra, intendo  le  quattro  ruote  , dequaifla  il  carro 
uoler  figni ficare  i quattro  tòpi  della  notte, che  folo  ferueno  al  notturno  ripofo . Macrobio 
nel  libro  de'siturnali  partifee  la  notte  in  fette  tempi, il  primo  de  quali  incomincia  dallo  en 
trardel  Sole, er  chiamafi  crepufculoja  creperò, che  fmifica  dubbio  jconcio fia  che  pare, 
che  fi  dubiti  fe  fia  da  concedere  al  giorno  paffato^  alla  notte  uegnète , er  quefio  non  di* 
ferue  alla  quiete,  il  fecondo  poi, quando  e ofeuro , fi  chiama  prima  face  fconciofia  che  al* 
bora  fi  accendono  i lumi, ne  quefio  è commodo  al  ripofo.  il  terzo, quando  la  notte  è già  piu 
denfa , er  alhorafidice  intcmpeJliuanotte;perche  quel  tempo  è atto  a neffuna  operano* 
ne . li  quinto  fi  noma  GaUaicmio,conciofia  che  dal  mezzo  f io  in  poi , uenendo  la  notte 
uerfo  il  giorno  i galli  cantano,  il  fedo, e detto  contìcinio, già  uicino  a l'aurora , er  cofi  fi 
cbiamaypchealhora  per  lo  piu  il  ripofo  e grato, er  per  ciò  tutte  le  cosefianno  quete , er 
ferme.  Et  queiìi  quattro  termini  fi  attribuiscono  a la  quiete.il  settimo  fi  chiama  Diluculo, 
cofi  detto  dal  gìorno,chegia  luce, nel  cui  tòpo  gl'indù  fino  fi  fi  leuimo  p fatti  suoi,  et  tlqua 
le  non  e punto  atto  al  sonno.  Et  cofi  tante  fono  le  ruote  del  carro  de  la  notte , quanto  in  lei 
fono  i tempi,  chetamente  ferueno  al  riposo.  Onero  uogliamo  a guifa  di  nocchieri , ò di 

guardie 
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gutrdìe  de  ca  fletti  partire  la  notte  inquadro  parti , cioè  nella  prima,néttà  feconda , ter 
Za,  & quarta  uigilia  della  notte  : co  fi  uerremo  a fare  quattro  ruote  del  carro  di  tante 
vigilie  . Che  poi  fia  ue fitta  di  ueftc  dipinta  facilmente  fi  può  uedere , quella  lignificare 
i‘o  rnamento  del  cielo  5 delquale  fiamo  coperti . La  notte  anche , come  dice  p apia,  co  fi  fi 
chiama  perche  wwo  ce  à gli  occhi,  concìofia  che  toglie  à quelli  l'ufficio  di  uederci, impero* 
che  di  notte  non  ci  ueggiamo . Nuoce  appr e fj'o, perche  è mal  atta  alle  operationi , I mpc* 
roche  leggiamo.  Odia  la  luce  quel, ch'opera  male.  Onde  fiegue,che  ami  le  tenebre  come 
piu  atte  al  mal  fare,  Et  dice  anco  Giuuenale . 
per  gli  huomini  [cannar  leuan  di  notte  1 ladroni,  ere. 

Oltre  di  ciò  Howero  nella  Iliade  la  chiama  donatrice  di  defaccioche  conofciamo , che  U 
notte  qui  di  grand' animo  mollano  grandifiime  cofe  ne  i loro  petti , nondimeno  la  notte 
poco  atta  a tai  cofe , aggraua  gl i /[triti  infiammati , er  conlìringe  quelli  come  domati  fi- 
no alla  luce.  Hebbe  apprejfo  co/tei,  fi  dal  marito,  come  da  altri  molti  figliuoli  come  fi 
narrerà  nelle feguenti  cofe. 

La  fama  feconda  figliuola  della  terra. 

Piace  a Virgilio  poeta  d'ingegno  diurno  la  fama  c fiere  fiat  a figliuola  della  terra 
mentre  nell'Eneida  dice. 

Quella  la  terra  partorendo  irata  ( Come  dicon)d’ Enchelado,cr  di  Ceo 

Per  (degno  de  lì  defforella  cllrema.  Generò  pure,zr  queHo,che  jegue. 

Di  cofteiyiccìocbe  appaia  la  cagione  della  fua  orìgine,  da  paolo  è recitata  tal  fauola  che 
per  ingordìgia  di  regnare  e fèdo  nata  guerra  tra  ì giganti  Titani  figliuoli  dalla  terra , er 
Giouefiì  uenne  À quello, che  tutti  i figliuoli  della  terra , eh' e rano  contrari  a Gioue,fcffe* 
ro  aguzzati ,er  da  Gioue,zr  da  gli  altri  dei  per  la  cui  doglia  la  terra  (degnata,  er  di  uen 
detta  ingorda,  non  ejfendo  bajlanti  l'arme fuecontr  a co  fi  potenti  nemici,  affine  d’oprar 
quel  malerbe  per  lei  fi  potefifi,con  tutte  le  forfie , conftretto  l’utero  fuo , mandò  fuori  la 
fama  riportatrice  delle  (celerità  de  gli  dei,  Pòfifa  di  cofiei  dejcriuendo  Virgilio  lafiatura 


er  laccrefcimentojccfi  dice. 
la  fama  è un  mal  di  cui  non  piu  ueloce 
E nejjun altro, er  di  uolubilczza 
Sol  itine, cr  caminanio  acqtufia  forze, 
picchia  al  timor  primo, er  s'inalza 
Lino  d le  flette  ,er  entra  ne  la  terra. 

Et  tra  1 nuuoli  ancora  emende  il  capo 
Et  poco  dapoi  fogiutige. 

Et  ueloce  dc’piedfcr  liggier  d'ale. 


Di  (otto  tiigilanti,&  tante  lingue, 

( Marauiglta  da  dìre)&  tante  bocche 
Suonano  in  /d,er  tante  orecchie  inalza 
Vola  di  nette  in  mezzo' l cielftridendo , 
Et  per  l'ombra  terrena, ne  mai  chino 
Gli  occhi  p dolce  fcnno,et  fede  il  giorno 
Ala  guardia  del  colmo  d'alcun  tetto 
O (opra  d'alte, er  eminenti  torri. 


VnmÒHro  horrédo,  et  gradewlquale  quale  Legrancìttà  (munendo  ,cr  fi  del  falfo 
Sono  nel  corpo  piume  fon  tanti  occhi  Come  del  nero  è meffighier  tenace. 

Senti  adunque  eccelfo  R e, con  quanto  ornamento  di  parole,con  quanta  eleganza , et  con 
quato  fuco , benché  in  molto  firetta  fittone  5 Virgilio  fi  sforzi  uioHrare,  etdimoftri  quelli 
(ìano  le  [ne  attmi,uer  amente  ,dte  lo  fi 'enti  ♦ Ma  afcioche  quelli, che  (oltre  di  te)fionopeir 
leggere 
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leggere, le  ueggiano  un  poco  piu  efiefefa  me  piace  efforre  alquato,  la  filando  nondimeno 
da  parte  quello,  cbefìuoglia  lafauola  di  Paolo.  Dice  adunque  primieramète,la  terra  (de 
guata  per  l'ira  deUi  Dei:  il  che  per  gli  irati  Dei , intendo  l'opra  delle  (ielle  d’intorno  ah 
cune  cofe  perche  le  (ielle,  ouero  i corpi  (opra  celefiì  fenza  dubbio  oprano  in  noi,per  la  po 
lenza  à loro  dal  creatore  conceduta  fecondo  le  jfcfuioni  di  qucUfiche  riceuano  il  loro  in » 
fin  fi  .Ut  di  qui  nafee , che  un  fanciullo,  ò un  giouanetto  crefce  per  opra  f ’ua.  Quando  poi 
uenendo  uecchio  fi  declina , er  mai  no  fi  disgiunge  dalla  ragione  dell  ottimo  gommatore 
mai  non  oprano  alcuna  co  fa,  che  non  paiano  a falfo,et  (ubito  giudito  di  mortali,  hauerla 
fatta  con  sdegnc,come  farebbe,  quado  guidano  al  fuo  fine  un  Regiufio,  un  felice  impera 
dorè, et  un  ualorofofoldato.Et  peio  diffe  Paolo  i Dei  sdegnati.pche  amaZZarono  quegli 
huomirà  lUufiri,iquah  gli  huemini  iftimauano  degni  da  effere  fati  eterni . Ma  che  fegue 
da  quefio,  la  terra  p tal  opra  chiamata  ira  de  gli  Dei  fi  sdegna , et  quetia  terra  s intende 
thuomoanimofoypciocbe  tutti  fumo  di  terra  Et  a che  fi  moue  ella  ad  ira,afifine  di  patori 
re  la  fama  a indicatrice  della  futura  morte  ,cioè  che  opri  quello,  p loquale  la  fama  del  fuo 
nome  nafta  acciocbc  p ira  degli  Dei  efièdo  caduto , il  fuo  nome  p opra  della  fama  de  gli 
oprati  meriti  foprarejti  cetra  it  uoler  anco  di  queUi,che  apiazzado  l'huomo  fi  f ino  sforzi 
ti  in  tutto  leuarìo  della  memoria.  Al  che  ci  efforta  ancho  noi  l'ifteffo  Virgilo  mitre  dice . 
A ciafeun  flà  il  fuo  giorno sey  hanno  tutti  Ma  la  fama  inalzar  co  i propri  [atti. 

Dì  uita breutyè  irreparabil  tempo,  Queft'è diuirtu  fola iugegno , er opra , 

Ma  chiama  Virgilio  quefiafama  difopraun  male , perciò  che  per  acqui fi aria  con  drit* 
to  puffo  tutti  non  ui  concorriamo . Concio  fa  cheperlopiuueggiamoifommi  facerdoiij 
effere  occopati  co  inganni , per  frodi  ottener  fi  le  uittorie , per  uioìèza  poffederfi  i prenci 
pati,  er  tutte  quelle  cofe  lecitamele,  et  illecitamcte  eff  :re  acqm fiate , che  fogliono  inalza * 
re  i nomi  in  luce.  Attento  che  fe  fi  opra  uirtuojamète,  alhora  non  fi  chiama  uiuendo  la  fa* 
ma  uiuere  un  male . Ma  non  propriamente  ha  parlato  l'Auttore , ufando  per  l'infamia  il 
uocabolo  della  fama . Conco  fu  che  ^ guarderemo  la  fittione , ouero  piu  tofto  la  cagione 
ddfigmento  à baflanza , conofteremo  da  quella  effer  feguita  la  infamia,??  non  la  fama . 
Apprcjfo  dice  quefia  nella  prima  paura  picchia  ,crcofìè.  Impero  che  come  che  i fatti 
fiano  grandi,da  quali  nafce;pare,ch'habbia principio  da  una  certa  tema  degli  afcoltantì , 
attèto  che  fempre  fumo  mofi  dal  primo  fentire  di  alcuna  ccf t,crfeci  piace , habbiamo 
paura, che  fu  falfa,fe  poi  ci  (piace,  medefimamenie  teniamo, che  fu  ucra . poi  s inalza  in 
aere , cioè  uola  in  ampliar  fi  per  lo  parlare  delle  géti , ouero  fi  caccia  tra  gli  huomini  me* 
dìocri,zr  indi  ua  p la  terra, cioè  tra  il  uulgo,et  ì plebei,  A Ubera  poi  nafeonde  il  capo  tra  i 
nuuoli, quando  fi  irasferifee  a i Rè,  et  à i maggiori.  Et  ancho  ucloce  d’ale,  pche,  com’egli 
fieffo  dice,neffun’altra  co  fa  non  e piu  ueloce . L'afferma  gran  moflro,&  bombile  per  ri * 
(petto  del  corpo,  che  à lei  defcriue,uqlèdo  in  quefio,che  tutte  leftie  piume  (chiamandola  uc 
cello  p lo  fuo  ueloce  mouimenlo)b  abbiamo  effigie  d'buomo , non  ad  altro  fime,eccetto  che 
per  ciò  s’intenda, che  ciafcuno,cbe  parli  d.' alcuna  cofa  aggiunga  una  pena  alla  fama,  et  co 
fi  di  molti , e (fendo  molte  le  piume  de  gli  uccelli, et  non  di  poche  fi  fa  fama  O uero  piu  to * 
fio  chiama  quefio  bombii  mftro , perche  quafi  mai  non  può  effere  uinto . Cvnciofia  che 

quanto 
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quanto  piu  alcuno  céruopprimerla,  Unto  piu  diuenta  maggior  eliche  è cofamonftruo* 
fi.  Dice  appreffo  tutti  ifuoi  occhi  effere  uigilanti,attento  che  tifimi  non  rifuonaje  non 
di  per  fané  uigilanti.  P ercioche  fe  il  parlamento  fla  queto,  ® dorme3U  finti  fi  connette 
in  mente.  Che  poi  li  notte  uoli  in  mezzo  il  Cicloni  dice, per  che  (fesfìfiime  uoltes'è  ritro 
iato  la  fera  effere  iuenuto  alcun  fato, che  la  mattini  ancho  in  lontanifiime  parti  fi  ha  fi * 
puto  non  altramente, che  fe  la  notte  foff è uokta.Ouero,che  dice  quejio  affine  di  moftra* 
re  la  uigilanza  de  cianciatori Andi  fa, che  il  giorno  ella  feda  guardiana,  per  dimoftrare , 
che  per  le  fue  none, fi  mettano  guardie  alle  po  -te  delle  tene, et  delle  cittì, & fopra  le  tor 
ri  ad  eccitare  iguar  diani, ouero  a far  la  f corta  di  lontano.Et  non  diflinguendo  ilfalfo  dal 
vero#  contenta  riferire  tutte  le  cofe  uere.La  cui  ftinza  aPP^e(J°  nei  /wo  maggior  uoltt 
me  co  fi  defriue  Ouìdio. 

Tra  terra, mare, ® il  cclejle  clima  Di  biffa  uoce,ccme  proprio  quello 

Vicino  a mezzo  il  modo  è un  ampio  loco  Che  da  fonde  del  marfuol  effer  fatto  ; 

D4  cui  ft  uede  quanto  in  quello  è pofto , Se  di  lontano  alcun  fremer  lo  fente , 

Benché  lontani  fìan  tutti  i pafi  3 Ouero  qual  è ilfuono^lhor  che  cioue 

Doue  ogni  uoce  penetra  le  caue  Fende  l'of cure  nubi, onde  fi  fanno 

Ter  fino  al  Cielo.  lui  la  fama  t iene  • Gli  eflremi  tuoni,®  occupa  i theatri 

ìlfeggìo  fuo,e  in  quella  rocchi  cleffe  "La  turbale  il  liggier  uulgo  uafi,e  uiene 

Entrate  iimumerabili,®  ag giimfe  Infìeme  feminatìdo  uarie  cofe ; 

Mille  forami  a i tetti,®1  non  rinchiufe  Et  uere ,®  {alfe,®  uan  uolando  infìeme 
E'alcuna  porta  i muri, anzi  di,è  notte  Mille  parole  di  rumor  confuf e , 

Sta  f empre  aperta:®  tutta  è fabrìcati  Di  quali  empiono  quefti  co  i parlari 

Di  bocche  ri  fonanti,®  tutta  freme,  L'orecchie  uuote.Riffcrifcon  quefti 

Et  riporta  le  uoci,è  ognhor  palefa  Le  cof e udite  ad  altri,®  crefce  dppreffo 

Q aellojcb’ctl'cle.  Entro  non  uè  ripofo.  La  mtfura  del  fìnto, e il  nouo  auttore N 
Ne  alcun  ftlentio  da  neffuna  parte  Sempre  n'aggiunge  alcuna  a l’ altre  intefe 

Non  folo  uè  gridarla  un  mormorare  lui  fta  la  credenza,  ìui  l'errore 

Bugiardo ,®  temerario, iui  la  uana  Chi  de  l’inuention  ne  fu  l'auttore 

Letitìa,®  iui  le  abbattute  teme , Ella,  ciò  che  fi  faccia  in  Cielo, è in  mare 

La  noua  fedition  (fenza  faper  fi  E in  terra  uede,®  tutto  il  mondo  cerca. 

Et  quello  che  uà  dietro.  A baftanzd  anco  di  poco  ammae firati  quefte  cofe  fono  palcfì.  Et 
però  quello, che  uoglia  p aoÌo,mentre  aggiunge  alla  fauola  la  fama  effere  fiata  generata 
affine  di  pale  far  e le  cofe  disbone  fte  degli  dei,rejìa,  che  dicbiariamo.llchc  non  iftimo  uo 
ter  fignificar  altro, eccetto  che)ion  potendo  i minori  con  le  forze  de  maggiori  contraffa* 
re, ft  sforzano  con  l'infamarli  con  parole  uindicarfi.  Voi fero  poi, ch'ella  foff  : figliuola  de 
laterra-.perche  la  fama  non  nafee  da  altro , che  dalle  anioni  oprate  in  terra . Che  anchol 
fu  fenza  padre, non  è fiato  detto  fenza  ragione,attento  che, fi  come  fpesfìfiìme  uoltt  del 
le  cofe  oprate  dalla  fama, de  lequalì  per  lo  piu  fecondo, che  fono  falfisfìme,non  fenefah 
inucntorcicolui,  che  foff.  :*»mato,  potrebbe  effere  de  fritto  in  loco  di  padre » 

T dritti 


L I B H O 
Tartaro  terzo  figliuolo  della  terra. 


A * ferma  T hcodontto  Tartaro  cjjlre  flato  figliuolo  dtUa  Una  fenza  padri. 
Dice  Barlaam , che  costui  pigro , et  da  poco  giace  aticbo  nel  uentre  della  madre  3 per * 
cicche  udendolo  partorire , et  chiamando  in  fuo  aiuto  Lucina  ,eUa  non  uolfe  ejflrlè  fa- 
tioreuole  al  parto  s la  onde  partorì  poi  la  fama  per  uergogna  delli  Dei.  Queflo  figmen* 
to  hà  pigliato  materia  dallo  effetto  , non  perche  Lucina  nonfcffe\per  dar  favore  a quel- 
lo , che  era  per  naf cere , onero  al  parto  Mentre.  Ccncicfia  che  gli  antichi  spagina- 
rono d'intorno  il  centro  della  terra  effer  un  loco  molto  cauo  5 doue  l'anime  nocenti  erano 
tormentate, come  à pieno  dimoftra  Virgilio  nel dif cèder  d'Enea all'inferno  . Queflo  uo* 
gliono  ejfer  detto  Tartaro  ; et  fecondo  I fidoro  delle  Etimologie  cofi  chiamato  dal  tre* 
Jtt  tnor  del  freddo.  p ercioche  lui  ne  mai  raggio  di  Sole  ui  puote penetrare , ne  uè  alcun  mo * 
™ cimento  d’aere, per  loquale  pcffa  fcaldarlì.  Che  poi  nel  uètre  della  madre  fi  faccia  dapo w 
co , affai  fi  conofce  5 perche  non  può  af cender  di  fopra , et  fe  ui  afcendeffe , non  farebbe 
piu  tartaro . impropriamente  è poi  chiamato  figliuolo  della  terra - P ercioche , come  che 
una  donna  l'habbia  conceputo , nondimeno  s'un  conceputo  non  far  a uenuto  in  luce , dira * 
gione  non  fi  potrà  dire  figliuolo . E nomato  ancho  fenza  padre  conceputo , accio  che  ere * 
diamo  il  corpo  della  terra  hauer  concauitadi . Non  fumo  già  però  certi , fi  haueffe  ori * 
gine  della  creatane , ouero  dalfeguito  dopo  la  creatione . in  teflimonio  delle  predette  co 
fe  dice  Virgilio. 


E ffo  Tartaro  (la  due  uolte  tanto 
In  profondo  fepolto  fopra  i'ombre 
Quanto  di  (opra  è l'affetto  del  Cielo 
Verfo  la  terra  d' ognintorno  in  alto . 

Indifegue 

Tagete  quarto  figliuolo  della  tèrra. 


Qtti  l'antica  progenie  de  la  terra 
(Di  Titan  prole)da  folgor  per  coffa 
E riuoltata  nel  profondo  centro . 

Et  quello, che  ua  dietro* 


Tagete,  còme  affermarono  i gentili  3 et  mas  finamente  Thofeanì  3 fenza  co* 
gnitionedt  padre  fu  tenuto  figliuolo  della  terra  .dì  cui  rifferifee  Paolo  Perugino,  che 
effendofi  alquanto  gonfiata  la  terra  appreffo  Thofcani  nel  campo  tarquinefe,  quel  uil* 
lano , delquale  era  il  campicelo,  commoffo  dalla  nouità  della  co  fa , defiderofo  di  uedere 
ciò,  che  uoleffe  mefirare  quella  gonfiezz.a,flette  alquanto  da  affettare : finalmente  dine * 
nuto  impatiente  un  giorno  tolfe  una  zappa  , et  incomincio  piampiano  i cauar  quel  loco  ì 
ne  molto  penetrò, ch'eccoti  da  quelle  glebe  ufeire  un  fanciullo,  per  lo  cui  monUro  fin  arri* 
to  l'huomo  rozo  chiamò  i circmcini.  Ne  molto  dapoi  quefli,che  poco  dianzi  era  Hata  ue* 
duto  il  fanciullo,  fu  uifto  d'età  compiuta , et  indi  a poco  uecchiopoi  hauendo  ìnfegnato  4 
gli  habitatori  l’aere  deU’indouinare , mai  piu  non  compar  fe . Onde  gli  habitatort  tenendo 
iddio, lo  bebbero  per  figliuolo  della  terra , et  lo  chiamarono  Tagete  ,cbeUfleffo  fonava 
già  in  lingua  T hof  ;ana,chefa  nel  latino  1 ddio  ,&pof eia  in  loco  di  fommo  1 ddo  lo  ado * 
r<trwo>M4 1 fidoro  dicej  che  con  l’aratro  hauendo  un  contadino  levato  una  zolla , fu  tro* 
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Ulto  il  fanciullo, ni  piu  di  Thofcitti  uedutotcr  aUbora  hauer  infoltito  Varie  dello  indo 
uinire di  quelli  iticbo  biuerne  hfciito  libri , iquali  di  R omini  furono  poi  neUi  loro 
lingua  tr diportiti.  D el  cui  fomento  ifiimotffert fiato  ilfenfo  tuie,  ciò  poter  ejjcrfì  ritro 
Ulto  alcuno,cke  lungmente fiudiando  de  intorno  quefte  irte ,er  per  commodttì  delti  co 
templatione (/prezziti  la  comterfitione  degli  buominl)  compir  fe  in  un  [dito  dotto  ; co- 
fi  che  punto  non  eri  creduti.  Et  il  fìnto  pirtorir  della  terra  fi  può  credere , che  egli  for* 
fe  uedutofoffe  ufcire  dij  qualche lpeloncba,ouerotchc  come  non  penfato  fi  apprefentò  di- 
nanzi gli  occhi  del  liuoratore  del  campo , come  fifojfe  ufcito  da  quelle  glebeicofi  dal  ro « 
Zo  uulgo  fu  detto  figliuolo  delti  terra.  Senza  padre  poi-, perche  il  fuo  naf cimento  fu  dub* 
biofo.  oltre  di  ciòfabbero  in  uf tnza  gli  antichi  chiamar  figliuoli  della  terra  tutti  gli  {ira 
meri  non  conofciuti,cbe  ueniuano  a loro  da  uiaggio  per  terra , fi  come  diceuano  Nettuni 
queUi,cheueniuanoper  mare, E u detto  fanciullo:  perche  fu  ritmato  nouo  fubito  in 

età  prouetta,zr  uecchioùlcke  fignifica  dottor  prudente(coja  che  e propria  de  uecchi) 
che  ciò  auemffe  nel  campo  Tarquinefef  perche f offe  iui  prima  il  detto Tagetc  conofciu 
to,ò  pche  Thofcani  furono  fimo  fi  fimi  nella  arte  de  indouinare.Per  lo  breue  termine  poi 
del  fuo  dimottrarcjfi  comprende  la  affdtione  gride  degli  h abitanti  uerfo  luì  perciò  che 
il  dimorar  de  una  cofa  amata  f come  cbefojfe  lungbifiima) all’amante  par  [empre  breue. 
Che  ancofoffe  tenuto  per  D ìojflimo  effere  auenuto  per  quello, che  la  dottrina , la  quale 
grandemente  honorauano  (oprando  Iddio)  nobilitafjcro . 

Antheo  quinto  fìgliuolodella  terra. 


Ogn’vno  chiama  Antheo  figliuolo  della  terra.  Et  perche  neffuns  non  gli  ds  fi* 
gni  padre  yè  lìdio  necejfirio  tirai  figliuoli  metterlo  jenza  padre  certo . Del  qual  co  fi' 
iMcdtto  ferine. 


Lucano  fcriue . 

Non  dopo  hiuer  la  terra  partorito 
i grigiganti.et  quel, ch’ella  in  un  parto 
Co  fi  terribilfe  ne  i Libici  antri) 

He  de  la  terra  fu  gloria  fi  giu  fi  a 
Thiphoyò  il  feroce  BriareOjch’al  Cielo 
: perdono  pure.  Quinto  ch’ella  tolfe  • 
Da  i Pbelegri  empi  il  grande  Antheo 
Qufio  fi  jmìfurato,cr  cofi  fiero 
partorì  con  tal  don  li  terrai  forza» 
Che  come  i membri  fuoìtoccar  la  maire 
Yiffero  con  forza  acre ,e  robufìa 


Hiuer  naf :ofio,et  hiuer  ancbò  appreffo 
Rapito  gnu  Leoni , et  quello  mezzi 
Non  furo  i letti  à dir  ripofo  al  forno } 

Che  ne  le  felue  ei  ripigliò  le  forze 
Giacendo  /opra  de  la  terra  ignuda 
Quei  che  lauoran  de  la  tibia  i campi 
Morirono  ì tal  modo,anchor  morendo 
Qyelficb’ aggiunge  iimar  ma  con  l’aiuto ’ 
La  uita  lungamente  non  hauendo 
Animo  di  Cadere  ogn’hora  /prezzi 
Le  ricchezze  terrene  onde  l’inulto 
Tra  tutti  di  uolar, benché  reflaffe. 


Eicon, ch’una  ffielonca  à lui  fu afa 
E t fatto,  un’alta  rupe  le  uiuande 
Et  quello, che  fegue.  Si  uede  adunque  per  li  uerfi  di  Lucano  ,quanto  grande,  forte,  et  fica 
rofoffe  Antheo,  alquale  r itmare  (come  narra  i'ijlelfo  Lucano)  andò  Hercole  uittoriofq 
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Mefitiche,  fwgiuocdr  fece  etti  lotti . Onde  ejjèndo  intendile  nello  Beccato,®  Ueg* 
genio  Alcide,  che  molte  uolte  h auendolo  gittato  a terrapiurebuflo  fi  Uuìuì  , s'accorfe 
che  dilli  lem  ricuperaua  le  forze . p er  laqual  co  fa  pigliò  quello  hoggimai  liffo  folto 

le  braccia,  ® lottane  tanto  foftefo  in  iere,cbe  mandò  fuori  lo  [finto . il  feafo  di  que * 
Ila  fattola  è doppto,cioè  bijìorico , ® morale . Farebbe  piaccia  à Pomponio  Mela  nel 
libro  della  Ccfntographia, nelle  ultime  parti  della  Mauritania  efflre  (lato  queflo  Rf  , af* 
fermando  apprejfo  Ampelufiapromontorio , che  guarda  uerfo  lo  Oceano  Atlantico  e fi 
fere  uno  antro  conficcato  ad  Hercole,®  di  la  Tinge  cafleUo  molto  antico  (come  dicono) 
da  Antbeo  edificitojn  tejhmonio  dì  ciò  fi  moflra  da  gli  battitori  un  gran  feudo  di  E/e- 
pbante,cbe  per  la  grandezza  al  prefente  non  è buono  per  neffuno , ilquale  affermano  e fi 
l'ero  flato  adopr ato  da  lai,®  l'hanno  ingrandisca  riuerenza . Appreffo  fi  moflra  da 
ijlesfi  unpoco  di  coUo,che  tiene  dell' ima gine  d’unbuonto,  che  giaccia  col  uentre  allo  in - 
Jujlqualc  affermano  e (fere  flato  fua  fepoltura . Centra  c fluì  ( dice  Theodontio  ) 

Diomgìo  Thebeotcbe  per  la  fua  chiara  uirtufu  chiamato  'Aere  ole,  bauer  battuto  guer* 
ra , ilquale  effendofi  accorto, che  bauendolo  rotto  piu  uolte  in  Mauritania , in  un  tratto 
rif  aceua  l'effercito , fingendo  di  fuggire  lo  condujje  a perfiguitarlo  fino  in  Libia , dou* 
lo  uinfe , er  lo  amazzò . Ma  Leonlio  diceua  quefio  Hercole  effer fiato  figliuolo  del 
Nilo , ilquale  io  reputo  ejfere  uno  ifleffo  col  detto  dianzi  • Ma  Eufebio  nel  libro  de  l 
T empi  dice  queflo  Antbeo  tffere  flatomoko  infimo  nell’arte  deUa  lotta,®*  di  ogni  al* 
tro  abbattimento  fi  che  effer  citaffe  in  terra . Et  perciò  egli  dimoflra  tener  per  co  fa  finta , 
*bc  foff : figliuolo  della  terra , & che  da  quella  gli  foffero  reintegrate  le  forze . Non* 

dimeno fuigentio  dimoflra  il  (enfi morale  effere  fitto  la  fiutone  dicendo,  Antbeo na* 
lodala  terra  effer  e la  libidine,  laquale  nafee  filo  dalla  carne],  la  cui  toccata  (benché 
fia  Uffa  ) ripiglia  le  forze  , ma  dallo  huomo  uirtuofo , negatole  il  tocco  deUa  carne , 
uiene  conuinta . Coflui , dice  Agofìino , effer  e flato  al  tempo , che  Danao  regnaud 
in  Argo . Ma  Euf  ;bio  al  tempo  d'Egeoin  A thene . Leontio  poi  regnando  Argo 

appreffo  Argini. 

Herebo  nono  figliuolo  di  Demogorgone , ilquale  hebbe  uenti  uno 
figliuole ,cioè  AmorejCratia.FaricajInuidia.TimorejIiJganno , 
fraudejOftinacionejPOuerta.Miferia,  Fame,  Querela, Morbo, 
V ecchiaiajPallidezzajTenebrajSonno^Morte,  Caronte, & Ethe 
re,cioè  lo  elemento  del  fuoco  ♦ 

Spediti  i figliuoli  de  la  terra , egli  è hoggì  mai  da  ritornare  a lo  Herebo  con 
loftile , Hquale , come  dice  paolo  effere  allegato  da  Crìfippo,  fu  figliuolo  di  Demo- 
gcrgotie , er  deUa  terra . Io  uer  amente  ifìimo  coflui,®  Tartaro  effere  uno  ifleffo,  e fi 
fendane  generale  openione  di  tutti  gli  antichi , chefìa  nelle  tiu  interiori  nafeere  della 
terra,®  neU’i8ef]o(come  dì  ( òpra  babbiamo  detto  di  j artaro)con  tormenti  effere  punite 
t anime  federate , Di  coflui  nondimeno  f ono  j cripte  molte  coje  da  gli  antichi  mafii- 

mament ' 
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Mittente  h Virgilio  nel  j<  fto  dell’  Eneida,  legnili  lafcierò  f otto  brcuità [correre,  rondo* 
fìd  che  ndie  f eg  ‘senti,  qua  fi  ai  tutte  f t ne  farà  piu  lungo  ricordo . Dice  adunque  li  Memo* 
uano, che  tuie  fauci  di  questo  mcn/lro  fono  cofe  molto  terrìbili  da  riguardare  5 ero  è que* 
fte  fortnì,i  punti,  t umdicatrici  peti  fieri,  le  infermità  pallide , Inflitta  ueccbiaia,il  timore, 
la  fame. a-  la  pcuertàtembileicr  gli  fyauenteuoli  da  riguadare,  morte,  f atica, forno  ,er 
cattine  allegrezze  della  mentala  guerra  mortale, le  fune  infernali,  la  difiordiaja  confu * 
fiati  de’ fogni,  la  fedia  del  Centauro, il  B riareo  di  Sctttd , tl f ergente  Ltrtuo , la  chimera 
armata  di  fiamme,  le  Arpie  Gorgoni,  il  Gerione  da  tre  corpi,  er  il  tnfauce  cerbero , che 
fta  aU.<  guardia  della  porta  infernale . Oltre  di  ciò  quefto  H erebo  cjf  re  irrigato  da  guai* 
tro  fiumi,  cioè  Acheronte.  Vhlegetonte , Stigio,  e T Cocito.  Appteffo dice  Caronte  effe  re 
il  nocchiero , che  pjffa Unirne , di  quei,  che  muoiono  nel  profondo  Herebo.  ìndi  defiline 
Mine s , R adamante , er  Caco  effer  quelli , che  fententiano  fecondo  ì meriti  ccndennati , 
Narra  ancho  ì Titani  giganti  efjer  giu  diftefida  ì folgori  3 Salmfoncfip-  Titioftr  accia-  vv 
to  datl’auoltoio , lficne  girato  da  una  eterna  ruotai  Sifiipho,  che  col  petto  caccia  in  alio  di 
grandi  fimi  fa  fi,  Tantalo  tra  fonde,  er  i perni,  che  muore  per  fame, a1  per  fete , Tbefeo 
confinato  à perpetuo  odo , er  altri , er  qucfti  tutti  dipinge  cfjerc  tormentati  tra  le  mura 
di  ferro  nell'inferno  dalla  uindicatrice  Thifiphone.  Similmente  chiamarono  anche  que* 
fio  iftefjb  con  diuerfi  Homi, che  col  nome  di  Herebo  1 come  f irebbe  à dire  Tartaro  forco. 
Dite;  Auerno,Baratro,cy  inferno.  Cofi  medefimamente  lo  fanne  padre  di  molti  figliuo ~ 
li, Ma  Ufciate  quejle  cefi-, e gli  è da  uenire  alla  dichiar adone  della  nafccfla  uerità.  Veglio 
no  adunque , che  fofje  figliuolo  della  terra , er  di  Demogorgcne,  percioche  tennero  De* 
megorgene  creatore  del  tutto  della  terra  poi , percke(ccme  è manififio)  nel  fuo  neutre  è 
locato. Ma  che  quel  loco  fi  fi  la  (ìanza  defipplici , tu  n -fi lamento  1 Gentilizia  ancho  al * 
cunifamofi  Cbrifhatn  ift  imarono , guidati  forfè  da  quelle  ragione.  Per  cicche  (fiondo 
Iddio  la  fomma  bontà, cr  colui, che  commette  peccato,  che  forfè  è cofi  cHtiuo,  er  l'effetto 
fiacefi  pefiimo,  è dinecefiità,ch'egU  fìa  lordati  fimo  da  iddio , come  da  fuo  contrario  Po 
feia  noi  crediamo  iddio  habitare  in  Cielo,  er  dal  C ielofiionè  nejjìma  parte  piu  lonta- 
na del  centro  della  terra,  er  per  ciò  forfè  non  pazzamente  è fiato  creduto,  cb’i  [celerai 
padfeauo  ini  le  pene, come  in  loco  da  Iddio  lontamfiimo.  Di  ciò  nondimeno  Tulhoaper * 
tamente  ndie  queftioni  T ufculane  fe  ne  fa  biffe  Onde  affai  fi  può  pr  e fupporr  elitre  ha- 
ucr  creduto  gli  antichi  faggi . Et  però,  quando  che  uolfero  < ffirui  due  mondi, cioè  il  mag- 
giore , er  il  minore  : il  maggiore , quello  che  generalmente  chiamiamo  mondo  ,’er  il  mi- 
nor, l’buomo , affermando  tutte  le  cofe  effre  nel  minore  ,khe  da  quelli]  fino  de  fi  ritte  nel 
maggiore , credo , che  ifiimajfiro  quefto  H erebo , er  quelli  tormenti  e ff<  re  tra  il  minor 
mondOidoè  fhuomo  er  credo  ancho , che  uolfero  quelle  hombiliformc  : lequali  neli'en* 
irata  deli' Herebo  de  firme  Virgilio , effere  le  cavfi  eflcriori , per  lequali  di  dentro  fino 
eaufati  quei  fupplici , ò nero  quelle , che  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  interne  : il 
cui  fenfo  tftimo  molto  migliore . Ma  bora  refta , che  io  (egua  fecondo  l'ordine  ad  c fior  re 
il  Sentimento  delle  predette.Penfo  adunque  effere  finto, ih  e nel  profondo  centro  di  quefto 
Herebo  ftauna  citta  di  ferro,  accioche  per  quelle  intendiamo  la  profonda  parte  del  no* 
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ftro  cjlinato  cuore  ; nella  cui  neramente  fbcffc  uolte  filanto , pertinaci , & dì  ferro. 
Tetani,  cioè  glihuomìni  inchinati  alle  cofe  terrene, z?ì  giganti , che  fonoi  fupcrhi 
gittati  à terra , non  per  altro  fono  detti  effere  crucciati  j affine , che  conofciamo  d'intor * 
no  quefto  i terreni , er  gli  altieri  huominì  d'animo  effere  tormentati:  i quali  mentre  fan * 
pre  de fider  ano  effere  inalzati  ; fono  tenuti  effere  opprefii , er  /prezzati  dal  fuo  cieco 
giudicio  j er  alle  uolte  fono  cacciati  dall'altezza  ' il  che  à toro  è fiero  tormento  per  Titta 
poi  tracciato  datTauoltoip , è da  intendala  mente  di  ciafcuno , che  s'affatica  conofee* 
re  quelle  cofe , eh' a lui  non  s'appartengono,  onero  dì  colui , che  in  accumular  thè  fori  da 
continuo  peri  fiero  è travagliato . ìfione girato  continuamente  da  una  ruota , dimcftra  i 
defìderi  dì  chi  bramano  i regni . Cefi  ancho  Sifiipho , che  riuolge  afTinfu  i jafii , manife- 
fta  la  uita  di  colui , che  in  efficaci , er  duri  sforzi  f confuma . Per  Tantalo  poi , che  tra 
l onde , er  i pomi  f confuma  per  la  fife  ,zr  fame  s dobbiamo  intenderei  penfieri  de  gli 
^ huominì auari , er  le  angurie  dr intorno  la  infame  parfmotiia . ìndi  The feo , che  fé  ne 
flà  ctiofo } dìmofira  i fritteli  sforzi  de  temerari  : per  liquali  infelicemente  fono  tormen* 
tati.  Oltre  di  ciò  dicono  quefti  tali  effere  crucciati  follo  i Juppiìci  di  Thifiphoneiilche 
penfo  co  fi  douerfi  intendere.  Thifiphone  s'interpreta  Voce  atre-, onde  è chiaro  che  quel* 
li  »i  quali  fono  crucciati  da  quefti  tali,  in  fe  (lefii  fi  adirino  ,cr  mai  non  mandino  fuori 
le  noci  ded'ire . Per  quelli  tre  giudici  poi , intendo  quefto,  cioè , che  oprando  malespofit 
fumo  offendere  tre  perfone , Iddio , ii  prò  fimo . & noi  fttfii ,z?cofi,  che  fumo  ripre * 
fi , C?  condennati  da  tre  giudùij  di  confi  lenza.  Perlo  guardiano  della  porta , che  è il 
T ricerbero  cane  ; il  cui  officio  è lafciar  entrare  c gn'un,(he  uiiolc , ZT  ufeire  a queHi , che 
fono  entrati , uiètare  : iftìtno  effere  da  intendere  tre  caufe , che‘tccr.  fiero  merfo  rodeno  le 
menti  mortali  de  gPingannati , cioè , le  carezze  de  gli  adulatori , la  falja  cpenìone  della 
felicità,  er  lo  fplendore  della  uanaglcria  : lequali  neramente  di  continuo  con  nouc  feorte 
allacciando  gli  ignoranti , accrefcono  gl' in felici  peti  fieri , cr  i crefciuti  non  lafciano  fmi- 
nuire.  l'Herebo  pei  è circondato, onero  imuddto  da  quattro  fimi , accioche  per  ciò  cono * 
f :iamo , che  quelli , ì quali  ( lafciata  la  ragione ) fi  lafciano  ftrafeinare  dalle  incomincia * 
te  concupifcenze , principalmente  ( turbata  la  allegrezza  del  dritto  giudicio  ) pafano 
Acheronte , il  quale  s' interpreta  mancante  d'allegrezza . Cofi , cacciata  la  Ictitia , è di 
vece  fitta  la  mefììtia  occupi  il  fio  luogo . DaUaquale  (per  lo  perduto  bene  della  aUegrez* 
Za)molte  uolte  nafee  l'ira  impetuefa, dalla  cui  fumo  guidati  in  furerebbe  è P hlegetonte, 
cioè  ardente . Dal  furore  ancho , fi  Ufi :ìamo  trafeorrere  in  trijlezza , che  è la  palude  (lì* 
già , z?  dada  trìftezxd  in  pianto , ej  lagrime  per  lequali  è da  intendere  codio  quarto 
fiume,  infernale . Et  cefi  nei  mi  feri  mortali  guidati  dada  cieca  cpenione  del  concupì * 
fceuole appetito  fiamo  crucciati :z?  entro  nei  jopportiamo  quello,  che  i pazzi iftìma* 
no  da  i poeti  efftr  rinchiufo  nelle  uifeere  della  terra,  l'Herebo  poi  è chiamato  con  tal  no • 
me , come  dice  V piccione  : perche  troppo  sacccfta  à colui , che  piglia . Dite  è nomato 
da  Dite  fuo  Re  ; f!  quale  appreffoi  poeti  è detto  iddio  delle  ricchezze  :CT  quefto  im * 
però,  perche  quefto  loco  fta  ricco , cioè  abondante  : attento  che  iui  dt fendano, come  an * 
cho  per  lo  piu  fanno  quei , eh  poggi  dì  muoiono , per  lo  paffuto  tutti . Tartaro  cofi  è det* 

to 
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to  dalla  Tortura , perche  tormenta  quelli  » che  inghiottiffe  . Mail  Tartaro  è un  prc* 
fondiamo  loco  de  gli  inferni  5 dal  cui  neffuno  ( come  pare , che  ucglia  Veccione  ) gió- 
rni truffe  fuori  C hrifìo  . L 'orco  uiene  chiamato  per  i'o/curità;cr  il  baratro  dalla 

forma,  P ercioche  ii  B aratro  è un  uafo  contefio  di  uimin^daUa  parte  di  [opra  ampio ,&• 

di  [otto  acuto,  del  cui  ufanoirozi  campani}  mentre  dalle  ulti  congiunte  àgli  alberi  um* 
demiano  fune , Et  per  ciò  tal  fimilitudine  è fatta  5 accioche  intendiamo  l'inferno  hautr 
grandtfiimc  , er  ampie  fauci»  & entrate  per  riceuere  (dannati}  cr  à ritenerli  ftrettifa 
fimo , er  profondo  loco . Si  dice  inferno  : perche  è in  feriore  à tutte  le  parti  delia  terra, 

duerno  poi  ,daa  che  fignif.ca  fenza  , er  Vernos , eoe  e allegrezza  uìen  detto:pcrcioche 
manca  dì  allegrezza, abonda  di  fempiterna  trifiezza • 

Amore  primo  figliuolo  ddl’Herebo. 

D t f i gli  voli  dctt’Hercboiprimo  ci  è occorfo  T Amore:  ilqualc  afferma  Tul 
liojdoue  tratta  delle  nature  d'i  dei}efferc  fiatò  prodotto  da  lui , cr  dalia  Notte.  l!che,o 
feremfiimo  d'i  Red  parrebbe  forfè  wconucncuole, er  monjìmfo.fe  ilueroccn  la  ragione 
pcfisbilc  non  tifoffe  dimoftrato.  Fm  antica  fentenza  de  gli  antichi  l Antere  effer  una  paf * 
fictt  d'animo . Et  perorò, che  de federiamo  quello  è Amore.  Ma  perche  in  diuerfofine 

fono  portati  i nefiri  affetti ; è neceffario , che  l'Amor  d'intorno  d tutte  le  co/e  nonfta  quetl 
ifteffo.  Et  per  ciò, ridotti  in  picciolo  numero  i defideri  de  mortali ji  ncftri  maggiori  lo  fece 
ro  di  tre  (orti.Et  manzi  gl  abri,  co  teftimonio  à‘  Apuleio  in  quel  hbr 0,1  h egli  jeriffe  d i de 
t reti,ò  uogliamo  dire  openioni  di  Platone  5 effo  Platone  afferma  efiere  trefoli  amori , er 
non  piu . il  primo  de'quali  diffe  efjèr  diuino , che  fi  conface  con  la  mente  incorrotta  * 
er  conia  ragione  della  uirtù  . ii  fecondo , pafiione  di  tralignato  animo , er  di  men- 

te corrotta  . li  terzo  compoflo  di  l'uno , er  dell'altro , Dopò  ilquale , Arinotele  fuo 
auditore,  mutate  piutcfto  le  parole, che  la  fentenza }medejìmamenle  uolle , che f offe 
di  tre  forti.  Affermando  il  primo  mouere  i pigliati  dafe , per  l'honeftoul  fecondo,  per 
lo  diletteuole } c?  tl  terzo  per  l'utile  • Ma  perche  quefto , delquale  trattiamo  non  e 
quello  , di  cui  il  diuino  parla  5 er  meno  quello,  che  tenda  all  boni  ito  , ne  ai  due 
altri  compoflo  3 cucro  per  lo  diletteucle  3 ma  di  declinante  animo  , er  foiamente  per 
l'utile , meritamente  fecondo  l'openione  dì  Cicerone  ; Io  chiameremo  figliuolo  dell  He a 
rebo , er  della  Notte  , ciò  è dì  cieca  mente , er  d'cfhnato  petto  . P ercioche  da  que*  ì 

80  fidino  guidati  a mortale  ingordigia  d'oro  , Va  que  fio  a difio  crudele  d imperio. 
Va  quefio  a pazza  uoglia  di  mortai  gloria  , Va  quefto  ad  of cura  morte  d amici.  Et 
da  quefio  ruine  di  città , à torti,  a frodi , à uiolenze  , er  à federati  configli  noi  infelici  fia* 
mo guidati  . Va  quefta  pefte  fono  pigliati i buffoni,!  parafiti i,  gli  adulatori , er 
er  fìmile  compagnia  d'huomini  ,chefegue  la  fortuna  prcfpera  di  mal  accolti  3 er  di 
quello  ufa  per  ) fogliar  con  carezze , crfalfe  lodi  i militi  g loriofi  . Quello  adunque 
( confidente  dinttamenta  tutte  le  cofe  ) non  amore , ma  piu  propriamente  deuremmo 
chiamar  odio . 

Gratia 
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Gratìa  figliuola  dellHerebo  & della  Notte» 

Dice  Tullio  tra  le  nature  d’i  Dei  ,la  Gratti  effir  figliuola  dett  Herebo , & della 
Notte  , Io  nondimeno  mi  ricordo  batter  letto  altroue,le  Gratie  efjer  fiate  figli* 
itole  ò di  Gioite,  ò dò A attento,  ò del  padre  Bacco,cr  dì  Venere.  Ma  egli  è da  fapere,  ac- 
cio che  connfeiamo  quello , che  in  ciò  tennero  quelli ,cbe  di  ciò  fin[ero,\a  Gratta  ejjere  una 
certa  affettione  di  mente  libera.feecklmente  del  maggiore  uerfo  il  minoreiper  laquale  fen 
za  preminenza  nefjuna  di  merito  di  compiacenza  ; fono  conceduti  d’i  benefici , er  d'i  doni 
a quei  anebo, che  non  li  dimandano,  Nondimeno  iftimo  molte  e fiere  le  feerie  dì  quefte.  Al * 
ire  neramente  fono  d’iddio  immortalale  quali  tolte  ufo;  fiamo  nulla.  Altre  poi  degli  bua * 
mmi  tra  loro.  Et  quelle  ponno  inehinarfi  al  bene , e?  al  male  5 come  che  fempre  appaia  la 
Gratìa  tendere  al  bene.  T ulte  quefte  ( cangiati  nondimeno  i f enfi  d’i  padri  ) potremmo  di* 
monfirare  per  figliuole  dell’ Herebo , zr  detta  Notte.  Ma  per  uenire  a quefta , lafciate  da 
parte  l’ altre  fino  al  tempo  juo  ,io  penfo  quefia  e (fiere  quella  g/aiìa  ; che  per  qualche  [ce- 
drata operatione , ò per  dishonefìi  ccfiimi  d’alcunhuomo,  fu  caufata  in  qualche  iniquo , 
Zfreobuomo  E t co  fi  tal  grada  mene  ad  c fiere  figliuola  dell’  Herebo,  ciò  è d’ un  ojìinato 
petto, cr  della  Notte, ciò  è duna  cieca  mente . 

Fatica  terza  figliuola  dell  Herebo» 

Qj/  està  Fatica  Cicerone  uiene  deferita  per  figliuola  della  Notte,  W dettile* 
rebo , la  cui  qualità  dattòifiefjo  tale  mene  formata  . La  Fatica  è una  certa  operatio * 
ne  di  graue  attione  d’anima , 0 di  corpo , 0 di  uolontà , ò per  prezzo . La  quale  mol * 
to  bene  confUerxta 5 meritamente  della  Notte,cr  dell’ Herebo  uiene  detta  figliuola , er  fi 
può  dire  colui, che  è dànnofo,è  meritamente  da  effiere  rifiutato.  Ferciochefi  come  nell’ He 
nbo,er  nella  Notte  è una  perpetua  inquiete  di  nocentino  fi  anebo  negl’interni  fiegreti  de 
cuori  di  quelli, che  fono  guidati  da  cieco  difio  circa  le  co  fi  fuperfiue , er  poco  conueneuo* 
lì, 11  è un  diHurbo  di  continuo  penfìero . Et  perche  quefti  tali  penfieri  fono  caufati  in  pet* 
to  oj  cumdebitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  detta  Notte, & dettUcrcbo. 

] nuidia  quarta  figliuola  dell  Herebo. 

Tv  llio  dice  la  Inuìdia  efjer  figliuola  dtttHertbo , er  della  Notte  ; la  quale 
doue  tratta  delle  qucfliom  Tu  finirne  ; fa  differente  dettlnuidenza , dicendola  inui- 
detiza  follmente  appartenere  attimtidiofo  -,  conciofiache  paia  la  inuìdia  attribu  irfi  anebo 
a colui, a cui  fi  porta.  Et  di  quella  conchiudendo  iicrf  1 1 nnidenza  effier  una  infermità  pi* 
gliata  per  le  co  fi  profeere  d’altrui , le  quali  non  nuoce  ano  niente  attinuìdtofo , Defcriue 
poi  i coturni,  or  habitat  ione  di  quefia  O indio  in  tal  modo. 

De  l’inuidia  ua [ubilo  a trouarc  vVi  raggi  del  Sole  manca  l’entrata , 

Gli  borrendi  tetti  per  lo  nero  fanguc ; Ne  dòmi  mai  troppo  alcun  uento  paffa . 

La  cui  cafa  è ripojfia  in  ime  ualli , e di  futile, & trijla&pkna  ognhora 

Di 
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D i freddo,  crfempre  mai  ui  manca  il  foco  F u sforzata  à i [offrir  uolgere  il  uolto : 

E cgtibor  d’cjcura  nebbia  è piu  ripiena  Perch  è pallida  in  uif  j,  e in  tutto  il  corpo 


E t pocodapoicoftfegue ; 

Et  picchiando  alle  porte,eUe  s'aprirc j 
Domo  entro  uede,l'muidia,  che  mangia 
Le  carni  uiperine(nodrimenti 
De  uitij  fuoiìc;  fubito  ueduta 
R imlfegli  occhi  adietro.  Et  ella  toflo 
L cuofii  in  piedijui  lafciando  i corpi 
Di  fcrpimezzo  diuorati  homai , 
Venendo  uerfo  lei  con  lento  paffo 
Ma  tofto,cb’eUa  mie  l'alta  dea 


Macilenta , er  il  guardo  hà  ofcuro,e  bieco 
Liuidì  i denti  fon  per  rugginezza» 
lì  petto  per  lo  fele  è tutto  uerde , 

La  lingua  hà  tutta  piena  di  ueticno. 
Lontano  ha  il  rif  o, eccetto  fe  le  doglie 
Ch'altri  uegga  patir,non  ue  lo  mucue , 
Non  dorine  mai,ma  f mpre  da  penperi 
Tenuta  è uigilante^e  ogn'hor  riguarda 
De  gli  huomini  f eccepì  ingrati, e rei , 

Et  marcife  in  mirargli, e piglid,c  infieme. 
Da  quei  uien  prefa,e  ilfuo  tormento  tale. 


Ornata  di  prejenza.o1  d'arme  chiare 
Gemere  incominciò,di  che  la  dea 
Et  quello, che  ua dietro,La  onde  salmo  à pieno conpdereri  quefli uerfiffienza difficili* 
tà  conoscerà  quella  effiere  la  inuidenza , laquale  noi  con  piu  ampia  licenza  chiamiamo  in 
mdia,cr  dcll'Herebo ,er  della  Notte  figliuola , 

Timore  quinto  figliuolo  deH’Herebo* 


Afferma  il  detto  Tullio  il  timore  efjere  fiato  figliuolo  de? Uerebo, & detta 
Notte. perciò  che i(  timore, come  dice  l’iHeffio  Cicerone, è una  cautione  cotraria  alla  ra 
gione.Etijhmo  co  fini  effiere  detto  figliuolo  di  tali  padri,perche  da  i piu  rimofii  luogi  da 
la,ccgmtionnoflra,ne  i nofìri  petti  nafca.NÒdimeno  io  Mimo  di  due  forti,  ciò  è quello, 
che  di  ragione  può  cadere  in  unhuomo  difcreto,come  è temere  i tuoni , er  quello , che 
fenza  effiere  sforzato  da  nefluna  ragioneuole  cagione, non  altrimenti , che  donnicciole 
fmarrifee  alcuni . Quejhfotto  tl  nome  di  timore  ,è  uno  d'i  miniftri  di  Mar  te,  fi  come  ci  di 
mojlra  da  Statio  co  fi  dicendo . 

Indi  comanda  in  quattro  gir  manzi  Tacendo, che  l'auttore  il  tutto  creda , 

lì  timor, ch'era  de  la  fiera  plebe  Con  ffrauenteuol  corf  o à quel  parendo 

Vn  de  compdgnijlqual  non  altramente  Veder  fommerger  le  città  col  Sole , 

Era  pronto  à locar  tremanti  teme , Facendoli  talkor  ueder  due  Soli , 

Et  dal  uero  leuar  gli  animi  ogn'hora  L c S t elle  ofeure , er  che  fi  uolga  appreffio 
Di  quel,che  proprio  fu  tuffetto  ejfr  reffio.  La  terra, & giu  cader  l' antiche  felue 

t roto  ad  aggiuger  uoci,e  mani  à un  moftro  Cefi  inf  dicemente  i paurofi 
Et  oprando  ogni  cofa,ch'à  lui  piaccia  rtnfano  di  ueder.Et  quello, che  ua  dietro » 

potrei  fumo  fi  fimo  Re  far  di  molte  parole,  ejfronendo  le  parti  di  quefti  uerfi,  dcciocbe  io 
uenifii  à dimoflrare  i coftumi  del  timore,ma  cofi  fottili,cr  leggieri  fono  i figmentì,  ch’io 
mi  fono  imaginato  effiere  cofa  fupsrfìua  paffar  piu  oltre . Oltre  di  ciò  à coftui  aggiunge 
Tullio  neUe  queftioni  T ufculane,  non  auertentemente  effiere  fettopofti  molti  miniflri, co 
me  farebbe  adire  laprigitiajauergognajl  terrore, la  ternana  pufittamnità,il  tremore 
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U ccnturbationefilfiffietto, ® molti  altri, ùe  tutti  e quali  iui  lungamente  fi  legge . 
Inganno  fefto  figliuolo  dell'Herebo. 

Medesima  ai  ente  è i’  inganno, come,  piace  a Tullia  figliuolo  deU’He* 
rebo,®  della  Notte  idelqualc  era  [olito  raccontar  e Barlaam , che  e (fendo  andato  con  r 
Greci  alla  guerra  Troiana ,®  riirouandofi  male  in  arne‘\e ,®  poco  armato,  confìglian * 
dofi  alcuni  d’i  primi  delle  cof  e da  effere  oprate  da  Vlififeya  cui  era  molto  fimigliare.efi 
Jerejlato  condotto  à quel  coniglio,  llquale  bauendo  intenfogli  animi  inalzati,®*  glorio* 
fi,®*  i configli  d alcuni,®'  ejfindoffsnc  alquanto  f eco  [ceffo  ri  fio , pregato  alla  fine  clitf e 
ilfuo  parere , il  cuife  bene  non  era  bone  fio, nondimeno  perche  pareua  utile  fu  amine  fi 
(o • à Itti  infieme  con  E poo  [ubilo  fu  data  la  cura  di  fabrieare  un  cauatlo:col  mezzo  del 

quale  poi  fgiunfe  a tanto xh’i  Greci  già  Ufiihebb  ero  il  fuo  di  fio.  Affai  fattile , ®Ug* 
giero  è il  uelo  della  bilione ,®  però,percbe  fa  detto  figliuolo  dell'Herebo,  et  della  N ot 
te  bora  ueggiamo.llcbe  al  mio  parere  fi  dimorfa  nelle  fiacre  lettere,  p le  quali  fwno  ani 
macftratfotolta  la  forma  di  ferpente  daU'Herebo)  l'inimico  del  genere  buntano  effere  ue 
fiuto  in  tendi®  nella  notte  tartarea  con  [alfe  psrfua  fiorii  bauer  off  fiato  le  menti  de  no 
jìri  padri, et  indi  come  in  colto  capo  bauer  Jeminato  mortai  fimefil  cui  frutto, bauèdo  egli 
no  preuaricato  la  legge-, uenne  fubito  in  luce.  Et  cof  l'inganno  non  anebo  conofiiuto  in 
terra,da  principio  ufet  dell  Herebo,®  conceputo  netl’utero  della  cieca  mente  con  la  no* 
ftra  morte  ® con  l'efiglio  pale fimente  fattoci  dei  regno  cehfte , chiaramente  dimofiro 
fi  effere  figliuolo  de  la  notte,®  de  l’ Herebo.  Ma  perche  quello , che  i Gentili  non  conob* 
bero,  malamente:  puotero  fingere  ypefo  quell  bauer  iute f o 'Cintino  receffo  dcUbuman 
cuore, per  l Herebo, perche  iui  è la  flanza  di  tutti  i pai  fieri . Et  però  fé  l’animo  è tnfir- 
tno,ffirezzata  la  uirtfiper  aggiungere  al  fuo  difio, ueggendo , che  le  forze  gli  mancano , 
/ubilo  drizza  l ingegno  alle  arti.  Et  perche  piu  facilmente  i pazzi  fono  prejì  datt'ingan* 
fio  formato  quello  confai/  penfienfiegafi  JhjJo,  ® quelli,  eh’ ci  piglia  con  mortai  kc- 
cio . Et  co  fi  l’inganno  nafee  da  la  notte,cio  è da  la  trafiuraggine  de  la  mente , per  la  cui 
peruiene  al  fuo  difio,  paffando  per  Strade  poco  bonefie , ® uiene  creato  da  la  uergogno 
fa  cocupi  fi ;enza  del  petto  infermo,®  ardente.  Et  per  lo  piu  non  fi  mie  apparire  m fóce* 
che  colui  non  uaù  inruina,per  lo  quale  èfabricato , 

frode  fettima  figliuola  dell’Hereb  o. 

Nelle  nature  d'i  D corner  fornente  da  Cicerone , la  frode  ttìcn  detta  figliuola 
dell  Hrrebo,®  delanotte.  Veramente  ella  è mortale,  ® fielcrata  pefie , ® abho~ 
mmeuole  tùlio  di  mente  iniqua . Tra  que.fia  > ® l’inganno  è tal  differenza  > che  l’inganno 
tal  unitali  puoie  oprare  in  bene,ma  la  frode  giamai,  fi  non  in  male,anzi  piu  tefìo  conira 
gf’iràmici  tifiamo  dell’inganno,®  gli  amiri  inganniamo  con  la  fi-ode . La  forma  di  cvftei 
Date  Alighieri  Fiorentino  nel  fuo  poema  f : ritto  in  lingua  F loretina  ® ueraméte  di  non 
picciolo  mométo  tra  tutti  gli  altri  poemi, co  fi  la  deferiue.  Ciò  è ^ch’ella  ha  la  faccia  d’imo * 
mogiufio,  ® tutto  l'audzo  del  corpo  di  ferpente  diftmto  àdiuerfe  macchie,®  colori ,® 

la 
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Ufud  coda  ej Ter  ritirata  in  punta  dì  [cor pione , ??  quella  tener  coperta  nettonde  di  codio , 
di  maniera  ,che  tiene  nafeofio  tutto  Aborrendo  del  corpo  in  quelle  accetto  la  faccia,et  la  no 
mina  Gcrione.  Sotto  benigna  adunque,??  fimil  faccia  d'buomo  giuflo  comprende  l’autto* 
re  l'eftrinfeco  de  gli  k uomini  fraudolenti  * P crciocbe  fono  di  Udito , ??  di  parlar  benigni 
nettbabìto  modeéìi.nel  pafjì  grani, di  ccftumi  notabili.??  per  pietà  riguardatoli , N elle 
opre  poi  najcofto  f uro  compafiioneuole  zelo  d’ iniquità,  fono  di  contraria  pele,d'ajlutia  or 
matti  cr  tinti  ai  macchie  di  fcelerità,talmente  ch'ogni  loro  cperaiione  alla  fine  fi  concbiu * 
de  tutta  ripiena  di  mortai  ucneno.Ec  indie  detta  Gcrione, perche  regnando  appreffo  ufo 
le  Baleari  Gericnc,ccn  benigno  uolto  j con  carezzeuoli  parole , ??  con  ogni  famigliarità 
era  auezz.o  riceucre  i mandanti,  ??  gli  amici,??  poi  fitto  il  colere  di  quefta  benignità , ?? 
cortefia  adormentati  amazxaua  la  ragione  polche  uenga  detta  figliuola  dcttHerebo , ?? 
della  N otte, è l’tftejf  t detta  di  fopra  dell'inganno, 

OfVnatione  ottaua  figliuola  delI'Herebo  » 

L a Vertinatia , o ucgltamo  oftinatione  mortalifiimo  peccato , fecondo  Tullio  è figlia 
noia  delI’Herebo ,??  della  Nettane  la  cagione  fi  uede  diffictle.Perciocbe,  ogni  fiata , che 
Imdigefio  rigore  dell'ignoranza  de  mortali, con  ualtde  ragioni,??  con  calore  diferuer  di* 
nino , non  può  effere  rimojfoda  quella  f alfa  ofeura  nebbia,  che  g l’ingombra  l'intelletto ,è 
di  neccfiitàjcbe  l'ofiinatione  ui  nafea,  anzi  già  e nato  il  certi  fimo  argomento  dettigneran 
za  . Adunque  benehabbimo  dimagrato  l'oftìnatione  effer  figliuola  delI’Herebo  da  nei 
ffieffe  uolte  chiamato  freddo  j ??  della  Notte  ffiefje  mite  fatta  conofere  per  nebbia  della 
mente , 

Poruerta  nona  figliuola  delI’Herebo» 

E g e s t a figliuola  dcttHerebo,??  detta  Notte  nona  quetta,che  molti  ìftimanoxicè 
mancamento  dette  cofe  opportune  . p orche  quejla  gli  h uomini  forti  la  operarono  con  la 
tolleranza  : come  netta  arena  Libia  Catone }ma  quello  piu  tojto  atta  quale  gli  abondeuoli 
guidati  da  f alfa  openione , fi  fottometteno-, come  fece  il  guardiano  dell'ero  Mida  Re  di 
p hrigiajilquale:mentre  tutte  quelle  cof ?,  ch'egli  toccauaf :condo  la  f u dimanda , diuenta * 
uano  oro, fi  moriua  di  fame.  Quefta  adunque  è uera  poruertà , ??  bifogno,??  figliuola 

dettHerebo,cìo  è d'un  raffreddato,??  da  poco  cuore  5 ??  ancho  della  Notte,  ciò  è di  ’ cieco 
con  figlio, eh'  ifìima  effere  ccfa  bonifiima  l’accref .ere  ricchezze  affine  che  manchiamo  del 
loro  ufo, 

Miferia  decima  figliuola  delI'Herebo, 

Piace  ancho  a Tullio , la  mi  feria  effere  fiata  figliuola  delI'Herebo,??  detta  Net* 
te . Quefta  uer  amente  è co  fi  eftrema  difgratia,che  può  mouere  à mifericordia  i [riguar- 
danti * I Iche  noi  flefii  a noi  mede  fimi  facciamo , mentre , (prezzato  il  lume  detta  ue- 

ritàyfofpirìamo  le  cofe , ch'hanno  a mancare , e rad  ogni  uia  tranfitoria : non  altramente ; 
che  fe  [offro  perpetue,  cr  perdemmo  l' eterne' Et  cofi  il  petto  afflitto  dattofurato  giu* 
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dici.' della  mente , con  fojpiri ,®-  con  lagrime  manda  fuori  in  publico  la  tnìferid j dccioche 
poffa  indi  effer  detta  figliuola  deH’Rerebo , er  cie/Z4  notte. 

Fame  undecima  figliuola  dell'Herebo 
Dice  Paolo  effere  piacciutc  à Crifippo  la  fame  cjjlre  fiata  figliuola  dell’llerebo , 
CT  della  notte . Quefia  è,ouero  publica,come  già  fu  mo firata  à Pharaoneiò  priuata , co= 
tne  a enfinone . La  publìca  fu  [olita  allenire  dati' unìuer fiale  cartftu  di  biade  ,drfhqual 
cofano  l’tradiuinan  è cagione youero  la  lunga  guerra,  ò la  contraria  difpofitione  d’ifopra 
celtfii  corpi,ò  i uermi, che  fotterra  radeno  i f emi,ò  le  loctt fi  e, che  già  diuorano  i f amati 
che  tu  fumo . DeUequah  la  prima  cagione  da  nefiuno  deportali  non  può  effere  conofciu * 
tax?  co  fi  potrafii  dire  figliuola  dellHcrebo,  ®-  della  notte  wa  non  dell’  H erebo , che  fia 
nafccfio  nelle  infere  della  terra , ò che  fa  refìienza  ne  gl  in  fermi  petti  de  mortali  ,anzi 
nel  profondo  fecreto  della  diurnamente  fantisfima , ® vigilante,  ilquale  lintclietto  de 
gli  buomini  offufeato  da  mortai  nebbia  non  può  riguardare,  ne  ambo  contemplare  la  not 
te  della  diuina  mente, nella  cuigiaimi  non  fu  neffuna  ofeurità , ma  col  f io  lume  rende  fem 
pre  il  tutto  chiaro , ma  piu  tofìo  gli  errori  della  frigidità  nefìra . V altre  fpetie  di  quefia 
cagione  affermano  i Matematici  con  Farti  loro  poterfi  preuedere . Se  adunque  è tale 
quefia  Fame,  non  può  effere  figliuola  dell’Herebo.ne  della  notte . Se  poi  co  fi  non  è,albo* 
va , fi  come  habbiamo  detto  d’iddio , non  fi  potendo  uedere  quella , ch'èripofio  neU'dntro 
fecreto  di  naturaci  lafcierà,che  quefia  Fame  per  la  già  detta  ragione  fia  figliuola  dell' Re 
rebo , er  della  notte . M4  la  fame  priuata  auìene,  come  per  lo  piu,  ò per  carìfiia  di  cibi , 
cucro  alle  uolte  dalla  noia  deflomacofì . Se  per  carìfiia ò per  pigritia , ò per  dapocag* 
g ine  del  fopportate,ò  per  diffetto  di  pouerta  occorre . Se  per  dapocaggine , ò pigritia , fi 
come  alle  fiate  ueggiamo  alcuni  piu  tofio  dar  opra  alle  lafciuie,®'  aU’otio,cbe  hauer  cu * 
ra  delle  cofe  famigliar^ quefia  neramente  è figliuola  deU’Hercbo,®-  della  notte  in  queliti 
guifa,che  jono  gli  altri  j'uoi  fopradetti  fratelli.  Se  per  colpa  di  bifogno,mentre'cbe  per  in* 
temperanza  non  fia  pouero  chi  la  patifee , non  peti fo,  che  ambo  quefia  fia  figliuola  de  I- 
ì’tìerebo,  CT  della  notte,eccetto,  s’io  non  la  uolesfi  dir  tale , perche  derma  dallo filomaco 
del  famelico.  Se  poi  la  fame  è per  la  noia  di  cibi,come  alle  uolte  habbiamo  ueduto  effer  aue 
nuto  ad  alcuni  infipidi,et  da  cofueto  uitìo  troppo  fcbifi,®‘  [uogliati.tquali  f e non  hanno  le 
uiuande  elette,®-  ifaporetti  con  diligenza  compofii,ouer  a ,che  notigli  fiano  mefii  innati 
cibi  da  tu ,er  pretiofi  uini,di  maniera  /prezzano  i comuni,®1  gli  rifiutano, che  piu  tofio 
fi  lafcierebbono  morir  di  fame, che  magi  irne, non  è dubbio  alcuno,cbe  quefia  non  fia  nate 
dall  tìerebo,  et  dalla  notte.  La  flanza  adunque  di  codici, et  la  formi  cefi  de  ferine  Ouidio , 
Trouò  la  fame  in  un  fafiofo  campo  Dura  la  pelle  : ® per  la  cui  guardare 

Ricercata  da  luìjaqual  con  l'ugne,  L’interiora  à lei  po  teff  e ognuno . 

E t denti  rari  fuor  cauaua  l'herb.  ; El  [otto  i torti  limbi  l’offa  fecche 

H aueua  torto  il  crine,®1  gli  occhi  edui , Stauan  ripofte , ®-  del  fuo  uentre  il  loco 

Fra  in  ucce  di  uentre, onde  iftimato 
tì4urefii,ch'il  fuo  petto  giu  pende/fe , 


Pallida  in  ufo,  ® con  le  labbia  in  entro  > 

Di  rugginezza  hauea  le  fauci  rote  » 


Et 
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Et  folcente  (offe  (ottenuto  Et  t calcagni  giuano  difteft 

Da  un  fuco  jjjinesàleicrc(ciuto  hauti  Con  picco!  $4>io.Come  dilontano 
I fianchi  la  m tgrezza,®  i*  ginocchio  Cojìui  la  tilde i Et  quello, chejegue. 

Vnarotondita  quel  circondala: 

O uerela  duodeci  ma  figliuola  dell  Herebo. 

V v o L E T ulliola  Querela  efier  e fiata  figliuola  dell  Herebo,®  delta  notte.lU 
che  facilmente  fi  concederà,  fe  fi  riguarderà  con  occhi  finamente  cio,chxllafi4.Pcrcio 
che  è un  morbo  dett'animo,che  malamente  qua  fi  fi eco  fi  confi ice.  Per  quefìo  venendo  in  un 
petto  pazzo, ìhuomo  con  poco  configlio  cerca  ò tettar  uid  quello,che  gli  deue, onero  mi 
ìamente  [opporti, òc  non  gli  fila  dato  ciò, che  difia,ò  che  non  poffia  quetto,che  brama.  Et 
cefi  quettotche  di  ; nicol?*, privato  del  lume  de  la  mente  ifiima  d'altrui.  Di  qui  fi  lamenti 
l'amante  l'aficiuo.  Di  qui  l'ingordo  d'oro , Di  qui  il  bràmofo  di  beni.  Di  qui  il  /[Mondo  di 
[angue,®  molti  altri  piangono  quel  mlc.cb'efii  hanno  introdotto ,®  che  fefojjero fiati 
prudenti  ,baurebbono  potuto  cacciar  fuori , 

Morbo  terzodecimo  figliuolo  dell'Hereba 

E DeU’H erebo,et  della  Notte  figliuolo, come  piace  à Cicerone. et  ChrifippoJ!  M or 
ho,  Qucjìo  adunque  può  efifier  mancamento  di  mente , & di  corpo . Et  fi  come  nel  corpo  e 
caufiato  dalla  difeordàza  de  gli  huomini,cofi  nella  mente  datt'mcÒueneuolezza  de  gli  amo 
ri,cr  albera  meritamele  di  tali  padri.cio  è detta  cecità  intrir ficca#  chiamato  figliuolo.  Et 
perche  paretegli  tèda  netta  morte  detta  fiamtàicóe  piace  à molti#  chiamalo  infermiti . 

Vecchiezza  decimaquarta  figliuola  delI'Herebo. 

Comvi  ensi  la  vecchiezza  ultima  dette  età,®  vicina  detta  morte > al  foto  cor- 
po*,Percioche  l'anima  ratio  naie  con  perpetua  uerdezza,®  fiore  tende  all'eterno.  Q^- 
fla  conte  dice  Tullio  fin  figliuola  dell'  tìerebo,  ® detta  notte,  il  che  facilmente  fi  può  con 
ceder  e.efifindo  à lei  conforme  di  complefime.cio  è fredda, & ficca:  ® /figliuoli  fono  (o 
liti  efifier  Jimili  à i padri  Appreso  l' tìerebo  è da  poco ,®  tremante  ydalquaic  punto  non 
traligna  la  uecchiezzi  * efifindo.come  ueggiamo,tremante , et  tarda  però . P arche  hi  t 
[enfi  corporali  lenti,®  cffufcati,non  inconueneuolmente  le  diedero  la  notte  per  madre. 
Nondimeno  hà  quello  d/notabile,che  quanto  à lei  fi  tolgono  le  fi orze, tanto  piu  le  cresce 
il  configli  la  onde  nafice, che  [lamenta,®  i loro  capelli  canuti  filano  pr e pojtt attiro 
bufiezzad'igtouam. 

Pallidezza  decìmaquiata  figliuola  dellHerebo. 

L a Pallidezza  detta  faccia,®1  di  tutto  il  corpo#  un  colore  effdngne, che  manca,®1  ap 
preffi  è certifiimo  argomento  d'infermo,®  f abito  timore,  Qjtefia  è figliuola  ddh  Noi 
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tejCT  dell' Hcrdo  fecóndo  che  nude  Crifippo. E t do  affermi;  Mento,  che  (ulto  quello  » 
[he  dJk  luce  del  Sole  non  è ueduto , ò che  l'animo  nodrijce  un  buon  • finita,  fac  mai* 
te  uiene  ocupato  dalla  pallidezza-  Onde,rfèdo  fiuto  detto  di  f opra , <he  l’Hereh  no  ttede 
il  Solere  f ente  il  calore, et  p ciò  dotte  quejte  c+fs  auègonoifi  raffredda  ilfangue,^  p o 
traria  dtgcjhone  fi  córropeji  che  per  confequenza  è noce ff ano, che  p nitidezza  nafca,ro 
tue  a pieno  fi  uede  in  qucUi,che  lugamète  rinchiufi  in  ofeuira  pngiùne,uègi  no  vi  lucerne 
rocche  p infermità  corporale  lasfì  fi  letamo  cuero  affiliti  da  fubtta  paura  impaUidijcono. 

Tenebra  decima  fefta  figliuola  delIHerebo  * 

Bel  LHerebo,cr  della  Notte  la  tenebra  effér  figliuola,  fetiza  tcfìimor.io  d'altri  fi 
crede.  Ma  acaoc.bc  la  madre ,<&  la  figliuola  noti  paiano  una  cefi  liìefppn  quefto  fono  dif 
ferenti.  Nella  notte  fi  uede  alcuna  cèfo.  lucete, come  è la  Luna  le  Stelle,  et  alle  uolte  ilfuo 
co.  Nella  tenebra  poi  nejf  m lume  già  mai  non  appare, zr  fe  apparerà  in  alcun  loco, non  fi 
dirà  piu  tenebra . 

Sonno  decimo  feteimo  figliuolo  delIHerebo. 

I l forno  fecondo  alcuni, è una  forzi  à'ìntrinf eco  fuoco, et  un  ripofxfrarfo  per  lemè 
bra  afflitte, dalia  fatica  fi  anche.  S econdo  altri  poi, è ma  quiete  de  gli  antmali,con  l'm~ 
tentione  delle  uirtu  naturali . D i quefto  ferine  Gnidio  in  tal  modo . 

Sonno  piaceuolifttmo  ripofo  De  F animo ,ckef  ugge  ogni  petifiero , 

V'ogm  cof i creata,  e inferno  dolce  Tu  fei  quel  ch'accarezzi  i corpi  lasfi 

Quiete  de  gli  gran  dei,pace,e  contento  Va  le  duropre,&  le  fatiche  f cacci 

bla  piu  à pieno  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  d'tìercolc  furiofo  dejcriue  le  comModìta 
del  fanno, doue  dice. 

Porto, e ripofo  de  la  luce,e  appreffo 
Compagno  della  Notte,cb'egualmentè 
il  Rè, e il  famiglio  a ritrouar  pur  meni. 
Placido, e molle  fauorifee  al  laffo  l 
Et  fi  come  conftringi  il  feffo  bimano 
P aurofo  della  morte,ad  imparare 
Vn  morir  lungo,  bor  grana  me  legato» 


T u lonno  doimtcr  feì  d'ogni  male 
Ve  l'animo  ripofo, & miglior  parte 
Vela  uita  mortai,  uolubil  prole 
Vela  gran  madre  A Urea,  frate  a la  dura 
Languida  morte,ch'a  le  coje  uere 
Me  fa  le  filje  del  futuro, e certo 
Ve  l'uno,  er  labro  fei  pesfimo  autiere. 

O padre  delle  ccfe,o  della  uita 
Oltre  di  ciò  gli  deferiue  la  Jìanza  aff ti  atta  al  juo  de  fio  di  uolcr  dormire  dicendo 


E'  non  Iontan  dalle  cimerie  grotte 
Vna  freloncaji  profonda  entrata , 
li  monte  è cauo,doue  fià  del fonno 
vigro  la  cafa,zr  la  fua  ftanza  eletta  » 
luigiamai  ne  di  mattino, o fera 
Co  raggi  penetrar  ui  puote  al  Sole. 
Anzi  nuuoli  ognhor  di  nebbia  ofettra 


E feono  da  la  terra, accio  la  luce 
Stia  fempre  in  dubbio, che  mai  fritti  il  giorno, 
lui  il  gallo  nonflà,cbe  col  fuo  canto 
Via  fegno  de  l'aurora ,er  meno  atichora 
Cani  ut  fono, eh' abbaiando  fempre 
Rompano  de  la  Notte  i fui  ripe  fi, 

JN  eia  piu  a/iuta  d’i  uegghianti  cani 
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O cedui  giacere  il  garrir  di  progne  Per  l’opaco  terreno,acciò  la  porta 

Troppo  hibì  fogno  d'addolcir  i petti.  Coi  cardini  alcun  firepito  non  faccia . 

F era  non  uètnon  pecora, ne  armenti , I ti  quella  cafanon  uè  guardia, ò fcortat 

Ne  s'ode  ramo  alcun  da  l'aria  fcojjo.  Ne  alcun, ch'inanzi  de  l'entrata  (leda. 

Ne  lìngua  human  i u interrompe  iifotmo  Ma  nel  mezzo  de  l'antro  tin  letto  è poflo 
V'h  Ma  (do  il  mutolo  ripofo.  Per  l’ebano  f Mime > e rèdi  piume 

Nondimeno  da  un  (affo  alto , e profondo  Tutto  coperto  di  color  conforme , 

D'acqua  u'efce  un  rùfcel  limpido,  e chiaro  lui  con  lefue  membra  in  formo,  molto 
Che  co  mormorio  dolce  cgn'hor  correndo  Kipofa  il  dio  di  quehcui fiatino  intorno 
per  alcuni  ftfit etti  inulta  i fornì . I uani  forni, ch’imitar  ci  fanno 

Nanzi  l’entrata  de  la  porta  (lanno  Diucrfe  fomentanti fono, quante 

P apaueri  fioriti , er  herbe  ombro fe  Spighe  ha  il  raccolto,  e?  quate  fronde  tiene 

Di  numero  infinito,onde  fi  fanno  V na  gran  felua,? ? quante  arene  infieme 

Opre, ch'altrui  giaccia  col  f inno  auolto,  Sparge  fu  i lìtti  il  mar  con  fonde  altere . 

La  notte  le  raccoglie,  e cgn'hor  le  (farge 

Quefto  ornato  di  cofi  riguardeuole  fiaza  ,??  ornamenti  di  letto,  dice  Tullio  eff tre  fiato 
figliuolo  de  l' bimbo,??  de  la  notte.  Dellaqualcofa  è da  ueder  la  cagione,??  poi  potre- 
mo uedere  d't  mini(lri,e(findo  affai  chiaro  ìlfenfo  de  la  fianza  definiti . Adunque  il  fon 
no  uiene  detto  figliuolo  de  l’Herebo,??  de  la  notte , perche  najce  da  i uapori  humidì  eh  e 
fi  leuano  da  lo  ftomaco,??  opìlano  i membri ,??  da  la  queta  of curiti . Se  poi  uogltano  in 
tendere  del  mortai  fanno, no  piu  difficilmente  s’ailegfieri  la  cagione  di  tali  padri.  Perciò 
che  perduto  il  fauore  della  cariti,??  abbandonata  la  uia  diraggione,e  a bafianza  chiarif 
fimoyeffer  cofa  neceffarìa  pajfare  à mortai  formo . Horrf  mo  ueggìamo  di  queilfiche  g li 
flanno  d'intorno,qualifono  fogni  di  diuerfi  fietieyma  folamenie  cinque  ne  dimojlra  Ma* 
crobio  fopra  il  fogno  di  Scipione.  La  prima  di  quejl  e fi  chiami  Fantafma, laquale  mai  no 
s'auìcma  a mortali, eccetto  che  lentamente , mentre  il  forno  s'mcomincia  ajfàliretet  ch'ìfiì 
marno  anco  uegghiare.  Q uefia  apporta  feco  fiauenteuoU  forme  da  uedere,et  per  lo  piu 
da  U qualità  naturale , ??  da  la  gr  Mezza  differenti , come  e noie  fi,  contrago , e marnai* 
glifi  allegrezza, fortune  uaiiie  [onori  uentì , er  altri  fintili , Dice  Macrobio  il  foco  di 
queftdcfferancbo  Ematte,ò  E phiatc,onero  Ephialtejlquale  la  pfuafione  iomunp  giu* 
dica  affittire  i ripofanti, cr  col  [ito pefo  aggrauars  i dormienti  > che  ciò  f intono.  La  agio 
tic  di  tal  cofa  fiumana  molti  effere  lo  ftomaco  aggradato  dalfouerchto  cibo,??  nino,  oue 
ro  nuoto  per  lo  digiuno  lungo , ??  che  altramente  mai  non  predomini  alcuno  affatilo  da 
altri  humori.Sono  di  quelli,che  ui  aggiungano  le  follecitudini,??  dicano  Virgilio  batter 
intefo  Didor.e  hauer  uedutofantafmegnentre  lamentandoli  conia  fcrella  cofi  le  dice . 
Quei  fogni  ,che  mi  tengono  fofiefa.  Mi  finir  ìf cono  ogrìhor. 

Et  quelli  infogniyper  licenza  poetica, iui  effere  fiati  pojìi  impropriawète  per  fantafne 
La  feconda  fietie  fi  chiama  infogno  caufato  da  la  premednationeyCome  patene  uoglia 
Tullio  nel  libi  o de  la  republìca  dicendo.  Attiene  fi  effe  uolte,cb’Ì  penfìeri  c r ? tiojlrìra * 
gìonamenti  partorifcono  alcuna  cofa  all’ infogno  Al  che  ancho  ferine  ■ Ennio  dì  nomerò , 
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del  pale  Medefhnmcte  ueggbiado  folcua  pé\are,et  parlare  ffefiifiime  uolte  ere.  I«  qtse 
(la  (fede  di  / onno  adunque  , ramante  ueórà  la  donzella  da  lui  amata  uenire  ne  fuoi  &b* 
braccìamenttyò  infettammo  pregherà  quella,  che  [ugge  Al  nocchiero  uedrà  il  mare  tran 
quiDo,etla  nane, che  f taglia  quelle  con  le  ude  (fugate, e che  per  fortuna  fi  rompi.  Cefi 
ancho  il  uiUano  indarno  Rallegrerà  riguardando  le  biade  ne  campi  fiorite , er  piangerà 
le  rouinate.  L’ingordo  trach  amerà  le  tazze  piene  di  uino.ll  digiuno  defidererà  i obi,  ò 
co  il  uenire  uuotodiuoreràgli  appojli  dinanzi  à luì , D elle  con/ider alieni  poi,  alcuni  uo* 
glìono  Didone  ferita  d'amore  batterne  ueduto  parie,  perciocbe  pare, che  Virgilio  dono 
$ìri  la  confiderat(one,quando  dice. 

Per  l’animo  d'Enta  la  gran  uirtute  T ien  l’imagine  fua  fifa  nel  petto, 

Variuolgendo,e  t chiaro  honor  de  fuoi.  Et  le  parole  me  ripofo  dona . 

Et  quello,cheua  dietro, co  fi  come  dalla  confidar adone,; pare, che preuéga  l'infogno.  Ma 
perche  procedono  dall' aff  i t ione  infteme  col  fonno  f enuanno  in  fuma, come  l’tfleffo  Vir* 
gilìo  mojlra , dotte  dice . Ma  ci  mandò  al  Cielo  i fal/ì  infogni  La  terza  (fette  fi  chiama 
fogno, per  loqualc  piace  à Macrobio,che  fi  fognino  cofe  aere, ma  j otto  coperta  però , co- 
nte per  auttorità  di  Mofe,uidc  Giujeppe  i mazzi  di  (fighe  di  fuoi  fratelli , ch’ador  aitano 
il  fuo.Et  come  dice  Valer  io, che  fece  A(ìiage;Hqttaìe  utJe  una  uìte,et  i'urina , ch'ufciua 
da  le  parti  genitali  d’una  (ita  figlia.Ciò  uoghono,cb'auegna  (landò  l’huomo  fobrio  j come 
per  lo  piufiamo  facendofi  il  giorno.  La  quarta  (fette  poi, fi  chiama  Vifme,  laquale  ( e * 
co  non  apporta  dubbio  alcuno, anzi  quello,che  ha  à uenire  con  chiara  dime {trattone  ma 
nifejìa,come  dormendo  fece  Arterio  Ruffo  Cattalier  Romano, ì cui  parue  la  notte  uede * 
re, che  (landò  egli  a riguadare  il  dono  d’i  gladiatori  à Stracufa,che  dalla  mano  d'uno,che 
faceua  reti  feffe  paffato  dall’uno  all’altro  lato  Al  che  raccontato  à molti  la  mattina , quel 
giorno  ifiejfo  gl’ inter  uenne.La  quinta,  er  ultima  (fette  di  fogni  ju  dagli  antichi  detta  o* 
racobfla  qual  cofa  Microbio  uuole,che  (tatuando  dormendo  utggiamo  alcuno  di  no * 
fìrìparentucr  maggiori,ouero  qualche  buomo  di  gran  riputatme,ccme  un  pontefice, 
ouero  effo  Iddio, che  fi  dica,ò  ci  meli  alcuna  cofaicome  attenne  a Giufeppe  in  fogno  atti 
fato  dall'  Angelo,che  toglie (fe  il  fanciullo,  cr  la  madre  di  quello , cr  fi eco  fe  n'andaffe  in 
Egitto.  Ma  alcuni  degli  antichi, come  à bafìanza  fi  può  confiderare  per  le  parole  di  por 
phirto,Philofopho,tflimarono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete  effe tr  u(re,ma,fi  cerne  per 
lo  piu,  non  bene  iute je  . Et  per  ciò  pare , che  Porpbirio  babbia  l’openme  contraria  à 
molti  altri, il  che  prima  per  H omero,poi  per  Virgilio  è flato  detto.  Et  perche  et  è piu  fa 
migliare  il  uerfo  di  Virgilio,  che  quello  d'HomeroJo  addurremo  in  mezzo . Co  fi  adun- 
que dice  il  M antouano. 

d el  fonno  fon  due  parte,una  de  quali  L’altra  perfetta  d’unauorèo  bianco. 

Si  dice  effer  di  corno, onde  fi  dona  Per  cuifen  uanno  ifalfi  (ogni  al  Cielo . 

tacile  ufcitaatutk  l’ombre  uere: 

Per  quejìiuerfi  uuole  Porpbìrio,cbe  tutti  ì fogni  filano  iteri, giudicalo,  che  l’anima  ador 
mentato  il  corpo,come  alquanto  piu  libera, fi  sforzi  giungere  alla  fisa  distimia , c r ftan 
do  molta  nell  bumanità, dirizzi  tutta  la  potenza  dell'intelletto,  cr  Ufgga,  et  dif cerne  al 

cune 
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cune  cofeiMd  piu  fiano  q ueùexhe  ueggd, che  quelle, che  difcerna,ò  fidilo  riffojle  di  Ionia - 
nojò  ài  piu  ffieffa  coperta  occulte . Et  dì  qui  nafce, che  quello  ; eh  ella  aifeerne , pur  che  m 
tutto  nebbid  d'ofcura  niortdiitd  non  fe  le  opponi  in  tutto  suiene  detto  bdtter  ufcitd  perla 
portd  di  corno  ; effenio  il  corno  di  natura  tale,  che  incanito , er  affottigliato  habbia  facile 
entrdtd>&  come  un  corpo  traff  drente  lafcid , eh' in fefì  ueggd  le  cofe  iui  ripojìe . Qi[dlo 
che  poiyopponeniouifi  li  nebbid  delia  curne,non  fi  può  ueder eliciamo  efjere  rinchiudo  iti 
duorio . il  cuioffo  ndturdbnente  è cofì  fodo , er  fjgefjosche  facendolo  fiottile  quanto  fi  uo* 
gliamon  lafcid,  che  ui  fi  ueggd  le  cofe  rinchiude  quali  pero  chiama  fatfe  Virgilio . per * 
che  non  fono  intefe, come  dice  porphiro.Hord  cirefia  ueder  de  fuoi  mtnifìri  liquali , ben- 
ché fiano  molti, nondimeno  non  s'hanno  i nomi  di  piu,  che  tre . De  cui  il  primo  uoglieno , 
chef  dica  Morpheo,ilche  s'interpreta  formatione , ouer  fimulacro.  \l  cui  ufficio  : per  co * 
mandamento  del  fignorei è , che  fi  trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  buomini , CT  imiti 
le  parole, fiottami, le  uoci,er  gli  ldioma,comefcriue  Ouidio  dicendo . 

Ma  tra  miUe  fuoi  figli  il  padre  elegge  Et  de  la  uoce  tìfuon  d ogni  uìuènte  5 
M orpbeo  imitator  d'ogni  fembianza  Gli  babiti  infìeme  con  l uf.it  e uejl  ì 

Tra  tutti  gli  altri  diligente , e faggio.  V'aggiunge  ,z?  le  parole :er  quefti  èfolo 

Imita  quefti,  ipafiijl  uolto,egli  occhi  Che  finge  di  chi  uuol  l effcre,e  il  uifo 
Il  fecondo  è I tatone,ouero  Phabetoraiil  fignificato  de  nomi  de  quali  non  fo  io. 

Nondimeno  f ufficio  di  cojìui  in  que fio  uerfo  de ferine  Ouidio. 

L'altro  fiera  diuiene, uccello,^  ferpe , M a Phabetora  iluulgo  il  noma,  e dice 

Et  Ithatone  e da  gli  Dei  chiamato. 

il  terzo  poi  lo  chiamarono  panto , cioè  tutto,  li  cui  ufficio  è fingere  le  cof  s infenfibil , cr 
ciò  dimoftra  Ouidio,  doue  dice. 

Ancho  uè  Panto, che  con  arte  frana  Et  ogn'altra  infenfibil  cof  a apprende 

Si  cangia  in  terra,in  f affo, in  onda,e  traue , 

Vuole  qua  fi, che  perqueke  parole,che  le  cofe,  che  noi  dormendo  ueggwno,cifiamo  offer 
te  dada  potenza  efieriore.  Che  ciò  ino  fu  nero  altri  il  ueggiano. 

La  Morte  decima  ottaua  figliuola  delI’Herebo. 

Secondo  l’openione  di  Tudio,etdi  Crifippo  la  NLortefu  figliuola  della  Notte, 
gr  dell' Hereboda  quale  dimoftra  Arìjlotele  effere  l'ultima  dede  cofe  terribili.  D a que* 
fta  tutti  non  neramente  incominciando  dal  giorno*  che  infelici  entriamo  nel  mondo,  pian 
piano  di  maniera , che  non  fe  n'accorgiamo  f continuamente  fumo  pigliati ]:  er  morendo 
noi  ogni  giorno  ; alhora  uolgarmente  diciamo  morir  fi  quando  lafciamo  di  morire . Voi. 
fero  i preeeffori  nofiri , fe  bene  noi  infelici  a mille  guife  fumo  rapiti  ; quefta  effere , o'.uio* 
lenta,o  naturale.  Violenta  è queUa,che  auiene  con  ferro, con  fuoco,  0 per  altra  di  j grada 
acolui,cbefugge,olariccrca  . La  naturai  poi,  fecondo  Microbio  fopra  il  fogno  di  Sci- 
pione , è queda  ; per  laquale  il  corpo  non  è lafciato  dilanimi  ma  l'anima  è abbandonata 
dal  corpo.  Chiamarono  appreffogli  antichi  la  mone  de  uecchi  maturato  conueneuole , er 
queda  d'igiouani  non  maturata'  queda  d'ifanciudi  acerba.  Appreffo  con  mainai - 
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trinomi  fu  dimandata}comefarrebbe  Atropo;,  Parca,!eto,nece , e rfaio  . La  fiat  opra 
di  cefi  a cefi  anebo  brevemente  de  ferme  Stailo. 

1)4  le  tenebre  (ligie  u fata  fuori  Ni ffutia  cofa  non  ccmmune  elegge , 

La  mone  tocca  li  cielo ,cr  ua  uolatido , Ma  quelle  falche  fon  degne  di  ulta ; 

Ec  copre  con  unfoffio  ogni  guerriero.  Col  ueneno  mortale  i pmfublimi 
' quanti  buomini  tocca  atterra, er  teglie  D’anni, enalor  fa  morir  ella  f ntipre. 

Ma  bora  è tempo  da  feoprire  quelle  poche  cofe,  che  di  lei  folto  Melarne  fono  nafeofh.  La 
chiamano  figliuola  d<U’tìerebo:perche  deli’Herebo  fa  mandata , come  nel  preferito  utrio 
dimojlra  Statio,cìo  è. 

Da  le  tencbrcjhgiéfuor  mandata. 

Ouero, perch’ella  manchi  di  callidità, come  fa  l’tìerebo . Detta  e poi  figliuola  detta  notte  $ 
perche  pan  bombile of :ura . La  morte  e anebo  co  fi  chiamata , fecondo  Vguccione  ; 
perche  morde > ouero  dal  morfodel  primo  padre , per  loquaie  moriamo , ouero  da  Marte ; 
eh  è inter fettor  de  gli  buommouero  morte  qua  fi  amarori  perche  fa  amara ; concio  fia  che 
neffuna  altra  cofa  da  gli  huommi  è tenuta  piu  amara  della  morte , da  quelli  tn  fuori  ; de 
quali  dice  Giouatmi  Battila  ncU'  Apoculisjì. Beati  quelli, che  muoiono  nel  fignore.  Que* 
fta,come  pare,cbc  uoglia  Seruio  è differente  da  AtroposrieUa  cui  s’è  detto  difopraiìn  que 
Jto, perche  per  queflt  violenta  dobbiamo  intcderela  morte  -,  come  ambo  affai  fi  può  con * 
ietturare  dal  ucrfo  fecondo  di  /opra,  di  Statio.  Per  Atropo;  por, vuole , che  s'intenda  la  di- 
ffo fittone  naturale  delle  cofe.  Et  è detta  A tropossperebe  non  fi  conuerte.  La  dijfero  poi 
per  Ardì  fra  fi  P arcaspercioche  non  perdona  a neffuno  5 cofi  ambo  leto,effendo  mejhfiima 
piu  dogn altra  ccf < , N eoe  propriamente  iftmto  quella-, per  U quale  con  acqua , con  lac * 
ciò , ouero  in  altra  guìf t lo  ffirìto  uiene  inter  clufo . Tato  anelo  mene  detta  ; acciocbe  per 
diurna  previdenza  fia  mofirato  prima i che  tutti  quei, che  nafeono  denno  morire. 

Charonte  decimo  nono  figliuolo  dtlPHerebo 
Charon  te  nocchiero  d’ Acheronte  mene  detto  da  Cnjippo  figliuolo  deH'Hcr  e 
b o,cr  della  biotte-, del  quale  cofi  ferine  Virgilio. 

Sta  l'horribil  nocchier  fquaUido , e negro  Egli  una  fcafa  ruggine fa,e  nera 

Charonte  guardian  de  l’ acque  e fiumi -,  Con  pertica  guidando, er  con  la  uela 

A cui  dal  mento  in  giu  canuta  pende  A l’altra  riua  porta  l’aline  ingiù fe 

Squallida  barbai  ha  di  fiamme  gli  occhi  Già  di  molti  anni  è pien , ma  la  uecchiezza 
Dagli  homeri  di  cui  pende  una  uefte  A chi  non  dee  morir,è  ucrde,c forte. 

Tutta  macchiata , er  con  un  nodo  auolta. 

Charonte  poi, il  quale  Seruio  rìuolge  in  Crononte,  è il  tempo.  Ma  l’Hcrebo,è  da  intender 
qui  per  l'interno  configlio  della  diurna  mente  rial  cui,<zr  il  tempo , er  tutte  l’ altre  cofefo* 
no  create, & cofi  l’Herebo  è padre  di  Charonte . Ma  la-Ncttc  per  qucHo  gli  uiene  a ferita 
ti  madre. concio  fia  che  anzi  il  tempo  creato  non  fu  neffuna  luce  fcnfibile , er  però  fu  fatto 
nelle  tenebre ,z?  di  tenebre  pare  che  fia  prodoito.Charonte  poi  è locato  appreffo  gl'inferi: 
perche  gli  dei  juperni  non  hanno  bifognodi  tempo,  fi  come  n babbuino  noi  mortali , che 
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da  quelli  fumo  inferiori . Che  poi  Ch  ir  onte  pafiì  i corpi  daU'uni  all'altra  ripi  d*  Ache* 
ronte , per  quefto  è fìnto  accioche  intendiamo , che  il  tempo  ,f  ibito  che  fumo  nati  j fi 
raccoglie  nel  fuo  grembo,  ??  ci  patri  ad  uni  oppofta  rìpi , cioè  a conduce  all a morte, ta* 
quale  è contraria  al  nofìro  ruf cimento , dande  quefto  Uff  ere  a i corpi , ??  quella  toglien- 
docelo . Oltre  di  ciò  fumo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte , che  s’interpreti 
f tnzi  allegrezza*  accioche  confideremo , che  dal  tempo  fumo  tratti  per  uìta  fraisi  dì 
mifi :rie  piena . Apprefjo  lo  chiama  Virgilio  uecchio,ma  compoflo  di  robufta , ??  uerde 
vecchiaia, affine , che  conofciamo  il  tempo  per  gli  anni  non  perder  le  forze:  perche  quell'i* 
fìeffo  può  egli  far  boggì,  ebepuote  quando  ancho  fu  creato,  che  il  fuo  ueflirefia  poiro - 
zo,zr  uìlej  per  uolcr  dimcftr  are, che  quelle  co[e , che  fi  maneggiano  d'intorno  le  cofe  ter 
rene  fono  uili,??  abiette , 

Giorno  uigefimo  figliuolo  deU’Herebo. 

I l Giorno  fu  figliuolo  deU'Herebo , ??  della  nette , cefi  tra  le  nature  de*  Dei  ferine 
Tullio.  Quefti  facendo  Theodcntio  f emina, uuole , che  foffe  dato  per  moglie  aU'dcre,ò 
vogliamo  dire  alla  Sphera  dei  foco  fuo  fimteUo.  Che  foffe  poi  figliuola  deU'Herebo ,??  del 
la  notte  da  alcuni  s'aUega  talragione,  Perche  togliendo  tutto  l'Herebo  in  loco  d'una  par * 
te,uolfero,cbe  foffe  pigliato  per  funiuerfo  corpo  della  terra . Dalla  cui  estremità,  chia* 
mata  da  Greci  orizonte,no  è dubbio, che  dado  luogo  la  notte,non  fi  leui  il  fole,etil  giorno 
non  fi  faccia^  cofi  l’Herebo  bauer  prodotto  dalla  notte  il  giorno . Che  poi  foffe  congiuri 
io  in  matrimonio  con  l'EthereJo  dicono  per  queHo,percbe  pigliano  l'Ethere  per  lo  foco , 
che  non  può  mancare  dì  chiarezza  : ??  perciò  quando  il  giorno  è chiaro  non  uogliono  dia 
moflrare  nejjun  altra  cofa,chc  la  chiarezza  al  foco  congiunta . Quefto  giorno  poi  da  gli 
antichi(pcfda  che  fu  detta  la  fera, & fatta  la  mattina)  fu  defi  guato  di  tale  grandezza, che 
quel  tempo, che  pajfa  dal  leuar  del  fole,??  circonda  tutto  il  mondo, fitto  à tanto,che  ritorni 
onde  s'era  leuatò,infieme  con  quella  notte, che  uì  s'include,fu  detto  un  giorno:??  quefto  è 
naturale-.perciò  che  è diuifo  in  uentiquattro  partì  eguali,??  quefte  k chiamarono  bore.  In 
di,  fi  come  à loro  parue , uifu  fopragiunto  il  giorno  artificiale ; ilquale  partito  in  giorno,?? 
notte  id  ciaf  cuna  delle  parti  cioè  al  dì,??  alla  notte  conce  (fero  dodici  bore, benché  dfegua 
li,??  quello  chiamarono  artificiale  dall' artificio  di  chi  je  (o  ìmaginò  delquale  ne'fuoi  giudi 
ci  per  lo  piu  fi  feruenogli  Aftrologbi . Indi  i medici  traudremo  il  dì  C r etico  ,crdi  quello 
ufano  d'intorno  l'offeruationi  deli* infermità,  il  principio  poi  de’ giorni  naturali  egutlmen* 
te  non  fi  piglia  da  tutte  le  nationi.  Perche  i R omani,  come  dice  marco  Vanone,uolfero, 
che  ìncominciaffc  dalla  mezza  notte,??  haueffe  fine  al  mezzo  dell'altra,  che  fegus:laquat 
regola  fin’ bora  feruano  gli  Italiani,  ??  (ferialmente  nelle  caufe  giudi  ciali.  Gli  A tbenie* 
fi  già  incominciando  il  giorno  dal  tramontar  del  fole , lo  finivano  aU'occafo  del  giorno 
| anenirg . I Babilonici  poi  facevano  dal  leuar  del  fole  quello , che  gli  Attiri  facevano 
dal  tramontare,  Qnri  deU'Vmbria  , ??  che  fono  Tofcbani  glt  davano  principio 
da!  mezzo  giorno  , ??  lo  terminavano  al  mezzo  giorno  del  feguente  dì  : laquale 

ufanza 
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tifanti  fin  b oggidì  gli  Aflrologhi  uìcne  cfferuata . Olire  di  quefto  il  gicrmnaturak  è 
ancho  Minto  fecondo  diuerfe  fue^qualità , con  ilari  nomi,  percioche , come  affimi 
Microbio  ne  i Saturali,  incominciando  dii  principio  del  giorno  di  Romani,  chiama  il 
primo  tempo  del  giorno]»  ìnchìnatìone  di  mezzi  notte , attento  che  la  notte  nel  principio 
de!  giorno  incomìnci  declinar  e. Indi  chiamarli  dal  canto  del  Gallo, Galhcinio.  Il  terzo  <Ò* 
ticinio,  perche  tutte  le  cofe  adormentate  paiono  fepolte.  I!  quarto  Diluculo,concicfiache 
pare, che  la  luce  del  giorno  incominci  dimofirarfi.  Configuentemente  il  quinto  tempo, le* 
uand  c fi  già  il  Sole , uolfero  dir  mattina , o che  dalle  mani  hncominciimento  della  luce  fu 
paruto  tifare,  o dall'augurio  del  buon  nome  : attento  che  i Lanubini  interpretano  mattimi 
per  bene.  Il  fifto  poi  chiamarono  M cridio , cioè  mezzo  giorno , il  che  noi  diciamo  meri * 
die.  Da  queft'hora  in  poi  il  icmpo,che  s’eftende  uerfola  notte  ,’ch'è  il  fetiimo »<Uct  fi  occidé 
te, per  che  pare  » che  cada  ; L 'ottano  poi , è chiamato  ultima  tempefta,  percioche  fi  a l’ut* 
timo  tempo  del  giorno -,  come  nelle  dodici  tauok  fi  contiene , l’ultima  tempefta  f irà  il  moti 
tar  dei  Sole . Inc/i  il  nouo  tempo  fi  chiama  H efieroùlche  è tratto  da  Greci,  perche  quelli 
chiamano  He  fi ero  da  quella  Stella  He  fiero,  che  appare  nel  tramontar  del  Sole  11  Deci * 
mo  tempo  poi , ch'è  il  principio  della  notte, fi  dice  prima  face , percioche  albera  le  Stelle 
incominciano  apparire , onero,  come  piace  ad  altri , perche  albera  ceffando  la  luce,  inco- 
minciamo accèdere  i lumi, 'per  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte.L'undecimo  è chia 
moto  notte  concubia, percioche  in  quetl'bora  doppo  l'eff ir  fi  alquanto  uegghiato,  fi  uà  à ri 
pofare . 1 1 Duodecimo  tempo  del  giorno , ch'è  il  terzo  della  notte  uien  detto  intempefto} 
concio fia  che  non  pare  commodo  à ntffuna  operaticne . il  cui  fine  è l’inclinatione  della 
mezza  notte  circa  il  principio  c babbuino  detto . Appreffo  hauendo  la  diligenza  hu * 
manafbauuto  ri  fieno  al  fi ittenario  numero  : ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero 
perfetto  ) di  fi  filo  tutto  il  tempo  de’  giorni  far  il  [no  corfo  per  fettimane , cr  quei  giorni 
della  fuimana  con  diuerfi  nomi  chiamare , alcuni  de  gli  h uomini  furono  auczzi  ricercare 
le  caufe  di  tali  nomi,  le  quali  iftimo  quefti,  effendone  cinque  appreffo  noi  nomati  da  i pia « 
ned, il  fi  fio  da  gli  H ebrei  detto  Sabbato,da  i Chriftiani  poi  non  è fiato  cagiato,perciò  che 
dicano  l atinaim  neuolcr  dire  ripofo,  affine , che  fi  uegga , che  hauendo  creato  Iddio  in 
fti  g'orni  tutte  le  cofe, nel  jettimo  uolje  ripofare . Ma  la  Dominici , ch'à  noi  Chrijìiani'è 
il  fi  turno  giorno , cofi  è chiamata , perche  in  tal  giorno  Chnfto  figliuolo  d'iddio  nonfo* 
Unente  riposò  da  tutte  le  fue  fatiche, ma  uittoriofo  rifufeitò  da  morte,  & cefi  quella  i fa* 
moti  padri  dal  fi  gnor  noflro  nomarono  Dominici . Altri  uogliono , che  fia  cefi  detto  dal 
Soletperch'eglt  è principe  de’  pianeti , et  indi  fia  detto  fignore  : er  perche  babbia  il  pren * 
cip ato  deU’hGra  prima  deU'ijleffo  giorno  5 perciò  quella  effere  chiamata  Dominici . Ma 
tjfindo  molto  diuerfol'ordineldipianeti  di  quello,  \che  fia  tenuto  ne  nomi  de’  Dei#  dì  fa* 
pere  fecondo  l’ordine  de’  pianeti  fuccefiiuamente  à ciajcun’bora  del  giorno  effere  data  la 
fignoria  $ er  da  quello  » ì cui  tocca  il  dominio  della  prima  bora  del  dì  -,  da  lui  quel  giorno 
prende  il  nome , come  farebbe  à dire,  (e  tu  attribuirai  a Venere  la  feconda  hor  a del  gì  or* 
no  di  Dominici,  la  quale  fubito  èfottopojla  al  Sole , er  à Mercunola  terza  » ch’è  fitto* 
poftoì  Venere;  cr  atta  Luna  la  quartasch'è [ottoppoftaà  Mercurio s e la  quinta  a Satura 
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no  ; 3 cui  è da  rivolgere  lordine  5 quando  mancherà  nella  L una-,  la  f \ fila  a Gìoue  5 cr  co* 
fi  ai  tutte  le  altri  uentiquattro  bore  del  dì  dominicale , fatto  lì  nome  , oucro  dcmin’to  di 
Mercur io,  fi  trotta  la  utge  finta  quarta  hora,cr  la  uigéfima  quintd,  che  è la  prima  del  gì cr 
no  feguente  fiotto  il  nome,oucro  imperio  della  Luna, cr  però  da  quella  uiene  nomato  il  Se- 
condo di  della  fettimana,ouero  piu  toflo  il  primoiacciocbe  il  dì  della  Dcminica  fa  lì  f ;t* 
tinto  della  fettimanafzr  il  giorno  di  ripofo . Dalla  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedile 
con  l'ifteffo  modo  computerai  xxiiii.  bore  5 troueraì  la  uigéfima  quarta  bora  di  lui  ferma* 
tafotto  Imperio  di  Gioue , cr  la  uigéfima  quinta,  [otto  il  poter  di  Marte , dalquale  an* 
cho  effo  f scondo  giorno  di  Marte  ha  bauuto  nome,  perche  atthora  lafua  prima  lignereg* 
già  Marte.Et  coft  fuccefiiuamente  di  tutti  gli  altri  fino  a tanto , che  tu  giungerai  attuiti * 
ma  dei  fabbatoila  qualefcggtdce  a Marte, cr  fegue  adietra  la  prima  della  D emàtica  a* 
fcrìtta  di  Soleidal  cui  ilgiorno,ccme  babbiamo  dettole  t iato  chiamato . il  di  naturai  poi, 
effondo  terminato  col  giorno, cr  con  la  notte, è nomato  folamente  da  tutto  il  giorno , co* 
me  da  piu  degna  parte, cr  di, da  gli  D et  chiamato,  p eretiche  Dìjos  Grecamente  s’intcr* 
p reta  Dio,  Attento  che, fi  come  gli  Dei, fecondo  l’openione  de  gli  antichi , fono  fauareuo 
U a mortali, cofi  i di  f mo  profferì,  cr  da  eft  Dei  ancho  per  tal  caufafono  derìuati . 

H o r a che  ufeitì  fuori' dì  foHerranee  caue,con  ? aiuto  d’iddio, fumo  giunti  alla  tu 
ce  del  giorno  befana  anoiydccioche  ugualmente  hauefiimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  de 
VHerebo-, che  anco  fi / offe  detto  del  foco,  ilqualeiiogliono  ejferc fiato  figliuolo  dettifief* 
fo,cr  aPPreff°  haue fiimo  deferitto  quello, che  gli  antichi  ne  fintano . Ma  perche  ogni  fuo 
figliuolo  mafchio,eccetto  quefiofi  fterilesej  di  co  fluì  non  è picciola  la  difcendenza,  cr  af 
fai  in  lungo  fi  è fìefo  il  uolume,mè  parutopiuhone/ìo  fer  bario  nel  fecondo  libro,  et  alpri 
mo  dar  fine , 
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PROEMIO. 

I A M o conia  grafia  » & fattore  del  nojhro  nero 
& onnipotente  Iddìo  uf cito  fuori  delle  Cauerne , dotte  bob 
biamo  tratto  fuori  quafì  tutta  la  prole  deH’Hcrcbo;crfino 
doue  è flato  conceduto  dirige  gualciti  uìa  i figmentitignu 
da  nel  precedente  uolume  l’habbiamo  pofla  manzi  a i lei 
tori.Et  neramente  non  fenza  gran  fatica  tra  gli  fligi  fumi9 
CT  i nuuoli  della  mia  nauiceUa  qua , er  la  pericolante  ciò 
hò  potuto  fare.Ma  pofcia  che  s’è  uenuto  in  piu  aperto  mo 
do  forfc  con  minor  dubbio  auanzcremo  i diuerfi  uiaggi,  et 
gli  flrani  EuripiJ'onde  de  qualche  s’alzano  fino  al  Cielo,  s'io  non  m’inganno  ; ueggio . 
p tube  tra  gli  altri  il  difficile  Ethere,o  uogliamo  aererò  piu  propriamente  dir  foco , trat* 
to  dalle  uifcere  deU’Hcrebo  in  altezza, primo  col  f to  impeto  ci  occore,non  filamento  fe • 
condo  per  la  gran  prole  ,ma  ambo  molto  riguardeuole.DeUa  cui,fe  a bafìanza  drittamen 
te  riguardosi  primo  Gioue  nè  unojlquale  non  meno  è ri  filondente  per  la  gloria  dicoft 
f amo  fa  nome,  che  per  la  grande  ficee  fi ione  :la  cui,  s’io  uoglio  defcriuere,mi  bi fogna,  cac. 
ciato  dal  fluffo  del  mare, falcare  per  tutto  il  Ulto  di  Egitto, di  Sorta, et  il  tuo  Reame  di  C^ 
pro.La  quale,  effondo  tanto  alla  grandezza  tua,o  f amo ft  fimo  Re  palefe,cr  chiara, qua 
(o  è piu  lontano  il  nauigare,  ti  prego  per  l'eccelfo  honore  del  tuo  nome , che  patientemen 
te  tu  (upportì  ì miei  errori, er  a ufanza  di  Pfencipe  pio, piu  toflo  comandi , che  ftano  cor 
retti, che  lafciarc,che  fiano  tracciati  da  i denti  de  gli  inuidiofi . pereto  che  io  con  la  ueU 
fiìegata  dalle  foci  del  orco  piglio  uiaggio , pregando  colui,  che(pericolando  nel  mare  di 
Gencjareth  i difiepoli)comandò  ai  uentì,z?  l’onde,che  drizzi  il  mio  camino  a buon  por 
to. 

L’ethcre» 
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L’ethere,©  uogliamo  dir  foco,uigefimo  primo  figliuolo  dell  Hers» 
bojche  generò  Gioue  primo, & Celio  ouero  Ciclo» 


L’E  T h e R e , o uoglimo  dir  aere,o  fuoco,  fi  come  piace  a Tullio  tu  lle  nature  cTf 
TiciJu  figliuolo  della  N ottener  dell'tìercbo.ll  quale,  come  che  alle  uclte  propriamente 
fìa  tolto  per  lo  CÌelo,nondmeno  da  molti  pare, eh  e fa  iflimato  ì elemento  del  foco . Cefi 
tejlimonia  Vguccione,cofi  pare, che  uogUa  Ouidio  nel  principio  delfuo  maggior  uolt * 

ciò  l opri  potè  il  taid’aer.cbe  manca  Di  pe/o.e  m/e  non  w fèccia  termi 

E(  anello,  che  tu  dietro.  Alcuni  Ietterò  quefto  efjcrc  U primi  ciuf»  di  tutte  tccofc, catte 
ii j.».-  . ^ vmnjhide  dimollra  con  la  \ uanttme  e ere  nell - 


nere  ailjeyiu  II  w/aw  «»/ . y •» 

«arato  erederea  Dcerone.il  quale  fococ.ome  che  molti  il  [acuito  fterile  > egli  nondimo 
no/cr«ie,cbe/H  feeonio.er  ehe  generò  aio Ite  primo, V Celio.  Di  quell  uetme&  éfcee 
f e poi  tutta  la  gran  prole  dìi  Dei . 


Gioue  primo  figliuolo  dellEthere  : il  quale  tra  mafchi  femme 

hebbe  tredici  figliuoli,  il  primo  de  quali  Minerua , il  fecondo  Apis. 
il  terzo  il  Sole , il  quarto  Diana , il  quinto  Mercurio  ni  fedo  Trito- 
na,reo, il  fettimo  Ebuleo.l'ottauo  Dionifio,  il  nono  Hercole.il  de» 
cimo  Proferpina,l’undccimo  il  padre  Bacco,  il  duodecimo  Epa- 
pho,&  lultimoScitha. 


Dice  T heodontió  ,che  Gioue  primo  fu  figliuolo  difÌEtbcré,er  del  giorno  : del 
mal  Gioue  neramente , come  che  fìa  fiato  ornato  di  cofi  chiaro  nome, non  mi  ricordo  ha - 
ler  ktto  alcuna  cofajtf  poche  intefe,che  fiano  lòdeuoli.Roccontaua  LeonUo  huomo  Gre 
co,cr  di  tali  narrationi  copio  fi  (?imc}coftui , pria,  che  haueff e c efi  gran  nome  vfferejta* 
to  chiamato  Lifania,  huomo  dì  Arcadi , & uer amente  nobile  : il  quale  d A rcadia  Jen  an- 
dò ad  A thene  : & effendo  di  grand'ingegno , & ueggendo  in  quel  rozo  fecolo  gli  A tfee- 
tiiefì  uiuere  rozamente , ©“  quafi  da  fiere-,  prima  di  ogn  altra  co fa  ordino  alcune  leggi , 
CT  con  publichc  inflit  utioni  gìinfegnò  il  uiuere  :&  futi  primo , ch'à  loro  : i quali  haut* 
uano  le  donnearne  communi ; moftrò  il  celebrare  de  matrimoni  ; cr  hauendoli  già  ridot * 
to  aicofiumi  humani , gìinfegnò  adorar i Dei, ordinò à quelli  altari,  tempi,  crfa- 
cerdotis  e r appreffo  gli  dimoflrò  moh’altre  cofe  utili  ilequaU  riguardando,  er  moU 
to  lodando  ifeluaggì  A theniefi  3 iftimandolo  Iddio,  lo  chiamarono  Gioue,  & lo  fé* 
cero  [uo  Rè . Q uefle  cofe  fo  io  di  cofiui . H ora  mo , pofeia  che  batteremo  ueduto , per * 
che  lo  finfero  figliuolo  deU'Etbere  ,& del  giorno,®  perche  appreso  Gentili  fu  me* 
rito  tanto  il  nome  di  Gioue,  uedremmo  poi  il  }U0  lignificato , cr  cercheremo  di  [ape « 
re  quale  peteffi  ejfer  la  cagione  di  tal  joule  ,cr  di  tal  detta . il  dicono  a*m?«e 


figliuolo  dell  Etherefi  per  nobilitarlo  con  cofigenerofo  padre;  perciocbc  teneuano  la prì* 
nu  cagione  delle  cofe  il  foco-,®1  cofi  non  gli  poteuano  dar  piu  nobil  padre , onero  perche 

10  mimarono  huomo  celefie,ouero  un  dìo  uenuto  dal  cielo  per  la  ragione  de  la  profondi* 
ta  deU'ingegnofi  perche  uidero  in  lui  una  natura  di  fuoco, che  fempre  à guifa  di  fiamma 
tende  in  alto,comc  puofi  a lui  attribuire  quel  uerfo  di  Virgilio  , 

Vigor  di  fuoco, e origine  cele  fé 

Che  fu  poi  detto  figliuolo  del  giorno  .credo  ciò  effete  detto , perche , fe  bene  alcuno  lidi 
Jce  alto  a gran  ccf e, nondimeno  fubito , eh’ è nato  non  può  oprar  quello , al  cui  fine  è prò * 
dotto, btjogna.che  di  giorno  in  giorno  fe  gli  accrefcano  le  forze , er  l'animo  fi  faccia  mag 
gtore  mi  femore  dell  tjfecutioni  di  quelle:  cr  poi , ch'egli  le  opritele  cui  opre , perche  nel 
giorno  fono  uedute,  er  conofciute.dal  giorno  pare  prodotto  con  nono  parto,  come  tra  tali 
Ji  può  dire  quello , che  ferme  V alerio  di  Demoflhene.  per  la  qual  cofa  la  maire  produf a 
jeun  DemoJìbene,zr  la  induf  ria  ne  ha  partorito  un'altro,  Cofi  un  Lifania  hà  partorito 
a madre , cr  un  altro  il  giorno  tefiimonio  deU'opre , Appreff i quefto  Lifania  fu  chiù* 
mato  dagli  A thenìefi  col  nome  di  Gioueper  inanzìgia  maià  neffuno  altro  de  mortali 
non  conceduto , ne  ancho  ad  effo  lidio  fin  bora  da  Gentili  era  flato  ìmpofto , ne  à pieno 

11  fa  onde  fia  flato  tolto  dagl'impofitori . Nondimeno  io  penfo  quello  efjere  fiato  cauli 

di  tal  nome,  che  ancho  trouiamo  effere  auenuto  di  molti  altri  pianeti,  ciò  è che  gli  fojfe 
dato  il  nome  di  Gioue  dalle  operationi  conformi  di  tal  huomo  , Percioche  dice  Albuma- 
jare nelfuo maggior  intor duttorio.il pianeta  di  Gioueper  natura  effer  callido , humido, 
Aereo, temerario,modefto,honorato, molto  lodeuole,  cjferuator  di  patientia y ne  i pericoli 
dopo  la  patientia  arditojiberale,  clemente,  aueduto,uero  amatore,auido  di  dignità , fede * 
le,parlatore,amico  dc'buoni, inimico  d'i  cattiui.amator  dì  princìpi,^  maggiori,et  molte 
altre  cofe  ferine  di  lui.tieUe  quali  aggiunge  quello  figmficare  naturai  ammanita,  beUez* 
zajhuomini  faggi, dottori  diteggì,giufligiudici,riuerenza  de  i Dei,  religione , untori  a , 
regno,ricchezze,nobiltà  allegrezza, & altre  fimilì.  Le  quali  confidente,  cr  poi  contra • 
pefati  i cojìumi  di  quef  huomo, di  maniera  concieremo  quello  conuenirfi  con  Gioue,che 
non  incouencuolmente  diremo  tff  :re  chiamato  Gicue , cr  crederemo  quefia  conformità , 
CT  conueneuolczz 4 eff  '.re  flata  cagione  di  tanto  nome.  Ma  non  leggiamo,  che  quef  o, pò* 
foia  che  fu  conceduto  da  gli  antichi  al  pianeta ,cr  à Lifania, non  f offe  ancho  da  piu  moder 
ni  attribuito  ad  alcuni  altri , come  à Gioue  fecondo  figliuolo  di  Cielo , il  quale  fu  huomo 
Arcade  Re  d’Atbeniefì.  Et  àppreffo  à Gioue  terzo  huomo  di  Creta , CT  figliuolo  di 

Saturno.  Cofi  ancho  à Pericle  P rencipe  Atbenicf?,il  quale  molti  chiamarono  Gioue  0« 
limpio.  oltre  dì  ciò  i Poeti  ne'fuoi  figmentì  inclufcro  il  fuoco  elemento , er  alle  uolte  il  fo 
C0%CT  l aere  fitto  il  nome  di  Gioue  Et  tanto  s'è  inalzato,  che  da  piu  prudenti  è fato  a* 
fritto  al  fornivo, & uero  iddio cto  non  ini  lentamente . Perche  à lui  filo  fi  conuiene 
cofi  degno  nome, il  che  non  rifiuterà  ti  Ch  rifilano,  confiderai  a la  fi gnifi:  adone  del  no* 
me, fi  ciò  non  fiffe  fiato  intuendone  de  Gentili,  imperoche  vogliono  alcuni  buonv'ni  fag* 
gì, fbe  Gioue  fia  detto da  giouare,&  fuoni  l'iflcffj,  che  padre ghuante:  la  qui  cofi  al  . 
nero  filo  iddio  fi  conuiene.  Egli  neramente  è il  uero  padre , c tfu  da  eterno , g?  farà  in 

c fempi  terno. 
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fèmpitcrnojlche  di  ncflurì altro jton  fi  può  dire.  Similmente  aiuti  tutti ,*?  nuoce  a ntfu* 
fio'.Qf  tanto  è difenfore,cbe  fe  non  ce  il  fuo  aiuto ^tut  te  lecoje  andrebbono  inruina  di  fu* 
tote  & ciò  farebbe  nece fario.  Apprefjo  quefio  nome  Gioue  in  Greco  uiene  detto  zepbi 
che  Latinamente  fuona  uita.Et  chi  aUe cofe,*?a  tutte  le  creature  è uitafe  no  iddio?  E gli 
fenza  dubbio  dife  jìefo  parlando , lo  dice.lo  fono  la  ftradaja  uerità,*?  la  uita.Et  uera* 
mente  cefi  è.Alui,per  lui,??  in  lui  uiueno  tutte  le  cofe.  Fuori  di  lui,eccdto  la  morte , e T 
le  tenebrerei!  uè  altro.  Costui, fc  bene  gli  antichi  Romani  drittamente  non  Meneranno  y 

chiamarono  noiimeno  Gioue  ottimo  ma} forno, e fendo  sforzati  dimcflrarlo  per  qucfle  po 
che  parole.Vercioche  per  grandezza,??  potèza  trapalò  gli  altri  D ci,*? eh’ egli  fola  fu 
ilfommo  bene ,??  che  da  lui  dipenda  la  tata , C r l’aiuto  a tu  tti  Oltre  ciò  molte  altre  ccf  : 
potrei  deferiuere  qui  [che  i poeti  hanno  attribuito  à Gioue  .come  l’armigero  uccello , la  ^ 
quercia,leguerre,la  moglie  Giunone,*?  altre  tali. Ma  perche  quefle  paiono  drittamente 
couenirfi  a quello, che  (ìfauolcggia  di  Gioue  Cretefe,hò  giudicato  bene  e fere  da  lafciar 
le  a lui.  Ma  non  fi  hà  chiara  certezza  famo fi  fimo  Réfe  f A theniefi  hauefero  coftuì  per 
Dio,o  pure  fe  lo  facefero,  perche  feto  fecero  egli  è dafaperegli  antichi  e fere  flati  auez 
zi, per  accre fiere  la  nobiltà  dell’origine, co  certe  fue  uane  cerimonie  mettere  nel  nu  mero 
d’i  Dei  gli  edificatori  delle  toro  città,*?  co  facrifici,  *?  tempi  adorarli  .[Cofi  anchoface * 
nano  lifteffb  uerfo  i padri,*?  parenti  d’i  fuoi  prècipi  ,??  medefmamète  uerfo  e fi  prenci 
pì,quado  da  quelli  haueuano  riceuuto  qualche  bcneftcio,affine  di  mo/lrar figli  grati , e? 
per  dar  animo  a gli  altriad  oprar  bene  per  di  fio  di  coft  honorata  gloria.  A ppr  cfjo  ferine 
no  gli  antichi  efjere  fati  molti  i figliuoli  di  Gioue : de  quali  iftimo  ueramète  alcuni  efjere  \ 

flati  figliuoli  di  Gioue,  ma  di  qual  Gioue,ó  primo,ò  leccndo,ó  terzo , d’alcuni  nonfe  nhà 
certezzaicofi  anco  molti  altri  per  la  degna  preminenza  della  uirtà,*?per  inalzar  la  g lo 
ria  del  f angue, fimilmente  dai  T heolcgbi  fono  attribuiti  a Gioue  de’ Gentili:  i quali  io  la 
feierò  à quel  (Giunone,  perciò  che  piu  paiono  moderni . 


M i n e r v a fecondo  qua  fi  il  publico  grido  diuerfo  di  tutti  i poeti?  fu  figli* 
uoladi  Gioue  idei  cui  naj  cimento  fi  narra  tal  fauola.  Cheueggiendo  GioueGiunont 
[ua  moglie  non  gli  far  figliuoli,  per  non  refare  in  tutto  fenza  figliuoli  iperccfo  il  fuo 
cerueUo  i mandò  fuori . Mincrua  amata . 1/  che  pare  e fere  confermato  da  Lucano 


Et  nella  nattiuità  fuv  dice  Claudiano. 

Apprefjo  dice  Seruiocofieieferc  nata  nella  quinta  Luna  fi  come  gli  altri,  che  fono  8a* 
tt  flerili . Oltre  ciò  uogliono  effere  Hata  fua  inuentione  la  lana , *?  il  filarlada  quale  pri* 
manon  era  cono fc  iuta.  Et  cofianchoilteferc.Ld  onde  piace  ad  Ouidicky  ccflei  hauer 
battuto  munitone  con  Aragne  Cotophonia  f opra  la  tejìurà , *?  e fere  re  fiata  uincitri - 


Minertia  prima  figliuola  del  primo  Gioue 


dicendo. 

p aUade  anchor  non  poco  ama  cofieì 
La  qual  è nata  del  paterno  capo , 


Dicono  Gioue  al  nafeer  di  Minerua 
tatto  hauer  fiammeggiar  \’ aurate  pioggie # 


D 3 ce. 
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ce . Co(ì  ancho  con  Nettuno  [opra  il  dar  nome  afa  città  d’Athenè . Apprefjo  alcuni  U 
fingono  armata,®1  fuoralìante  de  fa  Rocca  dì  Alhene.lndi  à quella  Tito  Liuio  attribuì « 
fce  il  ritrouar  d’i  numeri t er  l e loro  figure  s attento  che  per  inanzi  gli  antichi  in  uece  di 
numeri , uf  tuano  fegni . Recitafì  ancho  di  ccfìeì  unaltrafauola . Che  hauendo  ella  fatto 
prefupofto  diferbare  perpetua  la  fua  caftità,  et  Vulcano  c (fendo fi  innamorato  di  lei  se  gli 
U dimandò  perfpofa  al  padre  fuo  Gioue  , per  premio  delle  f tette , da  lui  a quelle  fatte , 
con  le  qual  fulmino  i giganti . La  onde  Gioue  confapeuole  del  uoto  defa  figliuola,  gli  la 
conceffe  con  tal  patto  ch'egli  uedefje  (e  la  polena  conquiftare , er  ridurre  a far  le  ucglie 
fue . Dall’altro  lato  diede  ampia  licenza  à M inerua,che  s’cfa  non  fe  ne  contentauaft  por 
Uff  e difendere  con  tutte  le  forze  a fuo  maggior  potere . Co  fi , mentre  Vulcano  facenti 
cgnopra  per  metterla  di  fi otto , er  (fa  in  contrariagli  faceffe  re f /lenza  5 auenne , che 
f ( , Vulcano  fi  corruppe, etdi  quel  feme,cb'm  terra  cadde, nacque  un  fanciullo j®clla  fu  la- 

fa  feiata  in  pace . Dicono  ancho  quella  andar  tufi  ita  con  tre  uefli , & gli  le  conf aerarono 
* ere  un  elmo  in  cima  un  afta  dipinto  in  fua  difef  a,  leuatele  le  cornicele  pofiero  la  diletta . 

ìndi  la  chiamarono  con  molti  nomi,  come  Minerua,?  afade,  A thena,®  Tritoma.Spie* 
gate  quelle  cofe, l’ordine  incominciato  uoleua  chef  effe  ( coperto  queUo,che  gli  antichi  ha 
tufferò  potuto  comprendere  f otto  i fgmenti . Ma  qui  è da  confiderai , che  tutti  quanti  i 
figmenti  giu  locati , non  s’appartengono  a quefta  Minerua . Veramente  quella  del  nomo 
ifteffo  t ha  intricato  ! orecchie  delle  genti,  non  fi  curando  di  ciò  i poeti.  Vercioche,come 
afferma  L eontio,  le  arme  non  s’appartengcno  a quella  nell  contrailo  di  Nettuno  ma  piti 
tofto  fono  di  quella  Minerua,  che  fu  figliuola  del  fecondo  Gioue . Et  però  Ufciate  quel* 
le  feouriremo  l’ altre,®  u aggiungeremo  alcune  cofehiftorice.  Vogliono  adunque  Mi- 
nerua, ciò  è la  fapienza  effere  ufeita  del  cer nello  dì  Gioue,  che  tanto  è, come  di fce  fa  da 
Iddio . Percioche  ì p hifici  uogliono  tutta  la  uìrtù  intdletuale  effere  locata  nel  c crucilo, co 
me  in  ma  fortezza  del  corpo . Di  qui  fìngono  Minerua , do  èlaf tpienza  nata  dal  cer* 
ueUo  d’lddio,affine , che  intendiamo  ogni  intelligenza , & ogni  f tpienza  effere  infu  fa  dal 
profondo  fegreto  de  fa  fapienza  divinala  quale  Giunone , ciò  è la  terra  in  quanto  a que* 
fio  fterile  non  poteua  concedere , ne  può  dare . perche  col  teHìmotiio  della  facra  fcrittu * 
ra , ogni  fapienza  uiene  dal  fignor  iddio.  Etefaideffa  mede  finamente  iuìdice : Io  Jb* 
no  uf  cita  dafa  bocca  deU’ altifitmo , Et  cofì  neramente  con  ipduflria  finfero  quella  5 non 
come  noi  fwno  generati,  ma  dal  ccrueUo  di  Gioue  effere  nata, per  dimoflrare  la  (ingoiar 
fua  nobiltà  lontana  da  ogni  terrena  (forcitie,  er  feccia . Indi  a lei  fi  attribuire  la  uirgi - 
nità  perpetua , cr  poi  la  dedita  ; accioche  per  quefto  fi  conofca , che  la  fapienza  mai 
non  fi  macchia  per  alcun  appettilo , ne  atto  delle  cof  : mortali ; anzi  fempre  è pura,lucida 
intiera , er  perfetta . Ef  in  quanto  alle  cof  e temporali  è fterile , ef fendo  i frutti  della  fa* 
pienza  eterni.  Cioche  fentirono  poi  del  fuo  contrado],  egli  fi 'fcriuerà  piu  difetto  _ 

ue  fi  tratterà  d’Erittonio , er  dì  quello  centra fio  * Si  cuopre  con  una  uefte  a tre  falde  sac-  \ 
cioche  pano  intefele  parole  d’i  figgi,  er  fpecialmente  dì  quei,  che  fingono  fotto  coperta 
di  [enfi  diuerfv.  Aleiappreffoè  confacrato  un'arbore  dipinto  soffine  che  conojciampi 
parlari  dii  fatti  effere  ornati,  fioriti,  eleganti , er  molto  limati  >14  Nottola  poi  a lei  de* 

dicati 


iiatd , in  ucce  della  cermeti  è per  dìmofirare  ilfmo  con  l’auedkento  mofeexe  le  co/e  | 
pofiein  ofcuro,fi  come  anebop  Nottola  uedt  nelle  tenebre  : onde  cacciate  mie  cmick, 
CT  il  garrire  dia  opra  in  hauer  riguardo  a tempo , er  luoghi . Minerva  poi  e derma*, 
ta , come  dice  Alberico i da  Min , che  fìgmfìca  noma*  eruche  uuol  dir  mortale ’^ndeM  i 
fec  la  Capienza  effere immortale.  Pattade,cr  Atbene e nome  conueneuole ad  altre  Mi* 
nemidicbe  doue  d’ette  fi  tratterà, effiorremmo  il  tutto , Ma  T ritorna  e detta  da  un  loco , 
oueroda  unlaco:ilqualein  Africaèdetto  Tritone ila  doue  ella  al  primo  tratto  compara 
ue , E Me  adunque  le  fiutoni  in  qu  efto  modo , egli  e da  paffarc  ad  bidona,  er  fapere* 
che  Minerua  fu  una  certa  donzella  5 della  cui  origine  non  s’ha  cogmtionc : la  quale  effew < 
do  di  grand’ingegno , come  dice  Eufebio,  regnando  pboroneoin  Grecia,  prima  appreffo 
T bitonia  palude,  ouer  lago  d’ Africa  camparne,  non  frpendo  neffunoda  quali  contro* 
de  ella  fifone  uenuta . Dice  nondimeno  p ompomo  Mela  nella  fra  Cofmographia , che 
gli  habitanti i/limarono  quella  ejf ere  ini  nata,  & le  fauole,  ne  fanno  fede:  perche  quel 
giorno  natalitio,che  penfauano  effere  flato  il  fuo , lo  celebrauanocon  gwocbi  di  donzelle* 
che  tra  loro  contrafìauano . Quefìa  adunque  hauendotrouato  il  filar  detta  lana,lateftu* 
ra  er  molte  altre  cofe  artificiofe,  fu  tenuta  per  famefa  dea . Ei  perche  tutte  le  fre  rnen* 
tieni  paroma  deriuare  da  fattile  ingegno , er  da  fapienza , fu  aggiunto  beo  attafauo- 
la , ch’ella  foffe  nata  dal  ceruetto  di  Gioue . Di  coffe  1 dice  Agcfiino  nel  libro  dettaci  ta 
d’iddio , cheregnando  Egigi in  Attica, ella  comporle inhabito  uirginale  appreffo  il  la* 
co  Tritone,  fi  come  è fato  detto  ,z?effcndo'mentncc  di  molte  opre , tanto piu facil* 
mente  fu  tenuta  dea,  quanto  meno  lodi  lei  origine  fuincogmta,  Ne  da  Eufebioedif * 
ferente  Agofiino  nel  tempo , p ercioche  l’ifieffo  Eufebio  dimoftraPhoroneo , er  Ogfgi 
effere  frati  ad  ufi  mede  fimo  tempo . Et  perciò  io  hò  aferitto  coffa  figliuola  al  primo  Gio* 
mattento  che  piu  à lei  parui  conuenirfì  per  lo  tempo,che  à neffun  altro, 

Apis Re d’Argiui fecondo  figliuolo delprimo Gioue. 

EvSeb  io  nel  libro  di  tempi  dice , che  Api s : il  quale  fu  poi  Re  d Argini,  fa 
figliuolo  di  Gioue,  er  di  Niobe  figliuola  di  vborcneo:  comi  cui  ifieffo  Eufebio  [cri* 
ue  Gioue  p ima , che  con  neffun  altro  efferft  congiunto , Ei  co  fi  fu  il  primo  Gioue:  at \* 
tento  che  per  la  diftanza  del  tempo  molto  piu  in  fi  riori  fiano  gli  altri . MaLeontio  dij* 
fecoftui  effere  fiato  figliuolo  di  Pkoroneo , & di  Niobe  fonila,  cr  moglie  fra, & 4 
lui  effere  frcceffo  herede  nel  reame  di  Sictrni . Ma  poi  da  gli  Egittij  effere  fiato  fatto 
Iddio*  er  figliuolo  di  Gioue,  Diquefio  Api  fi  narrano  molte  cofe , Perctocbeco* 
me  rferifeono  alcuni,  bauendo  alquanto  tempo  fioreggiato  dopo  la  morte  di  P boro* 
neo  a eli  Armi*  per  difio  di  gloria , er  ingordigia  di  maggior  reame  pafro  tn  Egitto , er 
ottenuto  quel  regno , pof  eia  che  hebbe  infegnato  molte  cofe  4 quegli  huomìni  rozi  » fu  in* 
cominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio , hauendogia  tolto  l’i  fide  per  moglie  . Ma  Eufebio 
ferine, ch’egli  fu  Re  dì  Sicini , er  doue  da  quello , egli  è fato  detto . Del  tempo  [uopoi, 
dìuerfaè  Copenione  de  fcrittori  de  gli  annali , perche  alcuni  dicono  al  tempo  dAbraam 
la  Grecia  da  lui  effere  fiala  detta  Apio,  Altri  poi  vogliono*  che  già  nato  Giacob,appref* 
" - - P4  Jq 
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E&l!HÌ  fere  Mo  tenuto  iddio . Ma  Btda  in  quel  libro , ch’egli  firìje  d't  tempi, . 
leenejcpOuiGuccbM  Api  ejere  fiata  edificata  Memphi.  Oltre  di  ciò  Eufebiopar* 
ajecondo  altri  lui  ejere  fiato  Re  de  gli  Argini, cr  batter  regnato  cento  anni  dopo 
wcof>,  cr  t«t  a/ce,  ebe  Attendo  Api  creato  gouernatore  deU’ Arcai*  Egialeo  R e, et  fuo 
fratello  , fin  andò  in  Egitto , cr  edificato  U città  di  Memphi . Ch’egli  poi  fi  n’andaje  in 
*&tt°>  ertogliele  per  moglie  d'ifide,  a baftanza  da  tutti  è creduto  .Ma  fi  come  dclfuo 
tempo  dubita , co  fi  ancho  della  [ua  morte  fi  dicono  diuerfe  cefi.  Perche  alcuni  uogliono 
luujjere  morto  appreso  gli  Egitti],& fipolto  idei  quale  nellibro  della  citta  d’iddio, 
col1  dice  Agofimo  il  Re  d’Argiui  Apii  efjendo  nauìgatoin  Egitto,  et  ini  morto  fu  crea* 
to  Ser apps  tra  tettigli  altri  Dei  de  gli  Egitti / maggiore . Del  nome  fio  poi  : perche  do* 
po  morte  fifje  detto  piu  tofto  Serapis , che  Apii , Varrone  ne  rende  facilifiima  ragione . 
Perche  l arcatella  quale  fi  mette  il  morto,  chiamata  da  tutti  fipolturajn  Greco  fi  dice  So 
ron,  cr  luì  haueano  incominciato  honorare  il  fipolto , pria  che  gli  [offe  il  tempio  edifica 
to.  Onde  Soron,cr  Apis, prima  Sorapis,indi  cangiate  una  lettera,come  fifuol  fare,  fu  poi 
detto  Serapis . Altri  poi  dijero  lui  eff re  fiato  morto  dal  fratello  Tipheo , cr  à brano  4 
ratto  /tracciato  ,cr  lungamente  cercato  dalla  moglie  ifide , cr  ultimamente  trouato  , 
er  le  fie  membra  raccolte  in  un  paniere . Onde  poi  fu  molto  in  religione , ne  ifacrifici. 
cioè  ne  tfebrui  intrauenirgli  il  cefio . Ma  la  ifide  poi , portò  le  membra  raccolte  oltre  la 
palude frigia,  eh' è in  Africa  in  una  lfila  molto  lontana , cr  iuì  le  ripofe . Et  uogliono 
queuiyche  ciò  iflimano  uero , efjere  nato  dal  lungo  ricercare  dell’ ifide,  quello, che  lunga » 
mente  fecero  gli  Egitti ] i quali  non  prima  reftarono  di  cercar  lei,che  trouato  un  toro  bian 
co,&  a quello  ritrouato  ufindo  uezzi,  lo  chiamarono  opri.  Et  perche  ciò  fifaceua  ogni 
anno, di Je  luuenale . 


Et  il  mai  non  cercato  à pieno  Ofiri. 

Maandaje  egli  quando  fi  uoleffe  in  Egitto , ó moriffe  come  fi  uoleJe,òfoJe  fipolto  ad 
ogni  uia , che  piu  piaccia , fu  in  tenta  riuerenza  Apis  appreffo  gli  Egitti ] , che  da  loro  fi 
ueme  a tal  conditione (affine  che  lafua  diuinità  no  potefje  cj tre  machiata  da  neffuna  om* 
tra  d bum  mità)che  pubhcamète  fu  ordinato , che  fi  alcuno  baueffe  ardire  chiamar  quello 
< fiere  fiato  huomo,  (ubitogli  fofi  e tagliato  il  capo . Et  perciò  in  ogni  tempio  la  f m ima - 
ginc  ttaua  co  un  dito  pofio  manzi  aUa  bocca, dimoiando  il  filentio.  A pprefio,dice  R abi 
tio,che  t pazzi  Giudei  ned  beremo  adorarono  in  loco  d’iddio  il  capo  di  quefio  toro  : ilqua 
kg-  , Egitti]  filmarono  Serapin.  Oltre  di  ciò  dimofira  Macrobio  nel  libro  di  Saturnali 
quefic  * pis,  con  gran  riuerenza  apprejo  Alejandrìa  d’Egitto  eff  ere  adorato,  affermati 
do, ch’eglino  fanno  quello  bonore  al  Sole , Et  cofi  par  e, che  sifiimi  Apis  effire  il  Sole . 


II  primo  Sole  terzo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

Scrive  Tullio  nelle  nature  de  gli  Dei , il  primo  Sole  effere  fiato  figliuolo  del 
primo  Gioue,  nondimeno  non  dice  di  qual  madre  najceje . Sono  di  quei  che  uogliono 
reflui  effire  fiato  A pis,  conciofia  cheinloco  del  Soledagli  Egitti],  fi  comedi  foprahab «* 
biam  dettocene  adorato.Ma  io  che  egli  fia  fiato,  altramente  non  mi  ricordo  hauelo  ri* 

trouato , 
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(renato-,  tutta  tìia  fono  certo,  che  fu  huomo,  cr  coft  fu  differente  di  Apli.Egli  è di  ere* 
dere  ancbo,cbc  f offe  un  huomo  notabile,famofo,cr  ornato  d'animo  grande, cr  realc.cr 
in  quelli  guifdìche  di  [opra  è flato  detto  di  Gioita  e ffer  flato  ornato  di  coflfamofo  nome . 

Diana  prima  > quarca  figliuola  del  primo  Gioue. 

L a prima  Diani  fu  figliuola  deiprimo  Gioue , cr  Proferpina;  come  nel  mede  fimo 
libro  di  fopra  afferma  Wejfó  Tullio , ìftimo  anch’io  cojìei  e ffer  e flatauera  figliuola  di 
queflo  Gioue ,er  non  putatiua:  Et  offendo  quel  nome  affai  ufato  dalle  donne,  e anchopof 
fibile,che  f offe  proprio ,cr  non  ritrouato  » Ma  quale  eUafìfoff  r,  non  è quella , eh  i poeti 
fanno  cofi  farnofa  di  perpetua  uirginità , leggendop  coftei  di  Mercurio  figliuolo  di  Li' 
fiero, cr  dì  Proferpìnahauer  conceputo  il  pennato  cupido, 

Mercurio  primo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

A f f e b m A Leontio  Mercurio  effere  flato  figliuolo  del  primo  Gioite , crdiCi 
tene  nimpha  dì  Arcadia . Scrmenoi  poeti  coftui  effere  flato  meffaggiero  d’j  Dei,  CT 
loro  interprete.  Onde  con  diuerfi  ornamenti  lo  dipingono 3 acciocbc  per  quelli  s intenda  U 
uarietà  d'ì  fuoi  Affari . Seme  di  lui  Virgilio  in  quefla  forma. 

Prima  fi  lega  i fuoi  talari  a i piedi-,  L eua  dal  centro  fanime  tremanti 

I quali  d'oro  fopra  il  mar  con  l'ali  Et  altre  qui  nel  mefto  inferno  manda-, 

in  alta  ouer  fopra  la  terra  infieme  Con  quella  apporta  i fonni-,  e i lumi  infieme 

Velocemente  il  portano  liggieri  • Con  morte  f tgna , e appreffo  e uenti  caccia 

Piglia  la  uerga  poi, con  la  qual  egli  Con  furiai  e ferma  i nuuoli  turbati . 

Ei  quello,  che  fegue.  Appreffo  Horatio  di  lui  cofi  fcriue  nelle  Ode . 

O Mercurio  d'Athlante  alto  nipote : De  la  tua  pura  cetra, i fieri  uolti 

Che  con  la  noce  de  l'ornato  canto  Degli  huomini  nouelli  purformafli 

Oltre  di  ciò  Statiogli  aggiunge  il  capello  dicendo. 

E t uentìlla  le  chiome  jer  col  capello  Tempra  le  fleUe. 

Nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  effere  dati  Mercuri  ituttauia  riguardando 
quelle  cofe,  che  poco  di  fopra  di  lui  fcriueno  i Poeti , come  che  fi  poffano  applicare  ad  un 
huomo, piu  tcjio  prefumeremo,  che  fiano  fcritte  fopra  il  Mercurio  pianeta,  cr  maggior- 
mente fe  riguardaremo , qualmente  con  quelle  cofe,che  f ono  fcritte  da  gli  Apologhi , fi 
confacciano  le  dette  da  i Poeti, perche  Albumafaro  huomo  tra  gli  antichi  digrandtfiima 
auttorità  afferma  Mercurio  effere  di  cofi  piegheuole  natura , che  incontanente  s’appiglia 
a quella , ch'egli  saccofta , conuerte  la  natura  deU'huomo , che  ne  partecipa  : cr  queflo 
auuiene  per  lo  temperamento  della  fua  ficità.cr  frigidità.  Ma  l'honorato  Andatone 
mio  precettore , dì  ccmplefiione  lo  chiama  callido, cr  j ecco , c 7 che  lignifica  dilettatione 
di  concubine,chiarezza,C7  oracoli  di  Poeti-,  eloquenza ,cr  memoria  d’hiflorie^redenza 
bellezza , bontà  difciplina,fottigliezza  d’ingegno , f : enza  dì  cof t future  j Aritmetica , 
Geometria,  cr  Aerologia,  Et  appreffo  hauer  infe  la  deferittione  di  tutte  le  cofe, cofi  ce 
lefli , come  tenebri.  Oltre  dì  ciò  auguri , dolcezza  di  ragionamenti , uclocità , cr  difio 
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dì  fignoria.Et  p quetlolode,famd,apprcffo  ton/ura  di  chhmaffcrittorijibrìtbugiefiefih 
monto  falfo,cofideraticne  di  cofe  rimctte,poca  allegrezza, rum  della  fcfttmzajaegotij, 
compridc , furti , liti,  afiutie , profondità  di  confi  gito, dolcezza  di  ucrfi,c?  canzoninolo 
rationi  diuerfe , ubidienza,pace  concordia, pietà,  pouertà,  cotiuer fattone  d'amicitia,  ar* 
tifici  manuali , er  molte  altre  cof  t fi  dinotano . Et  come  afferma  effe o A ndalone , con  i 
maf  chi  è mafehio, er  con  le  f emine  femintle.Ver  lequai  ccfe  facilmente  pofiamo  compre 
dere, che  eff indo  di  co  fi  conuertcuole  natura,  di  lui  ne  i prefcrilti  uerfi  luuer  intejo  i P oc 
tacerne  che  lo  ifleffo  pcffaamho  dire  degli  huemini  mercuriali,  Rancho  fi  dicaffecon* 
do  che  fi  dimostrerà  nelle  feguenti . Ma  piacemi]  piu  largamente  dichiarare  l'intento  di 
Poeti , accioc  he  piu  chiaramente  fi  manifefii  quanto  fi  conuengano  con  gli  Astrologhi  * 
Dicono  adunque , affine  che  dal  capo  pigliamo  il  principio , eff  ere  coperto  con  un  ca* 
petloyper  dìmofirarci,  che  fi  come  che  fi  cuopre  col  capello,  |cb ifa  le  ptoggie , er  il  So* 
le,cofi  Mercurio  coperto  da  i folari  raggi,  a iquai  quafi  fempre  congiunto , fugge  effe * 
re  ueduto  da  mortali, rarifiime  uolte  certamente  ueduto , & a pochi  è noto . Et  Ih  uomo 
mercuriale  con  la  afìutia  cuopre  il  Juo  intento , H auer  poi  le  ale  ai  taloni , dinota  la  f u 
uelocità , non  folamente  nel  molto , ilquate  a lui  circa  l'epiciclo  è uelocisfimo , ma  per  U 
Ueloce  donatione,er  apprendere  delle  proprietà  fopracelejìi  de  gli  altri  corpi , la  onde  fi 
comprende  la  uoce,er  la  afiuta  inclinatioije  de  gli  huomini  mercuriali . la  uerga  poi  gli  a 
attribuita  per  le  uarietà  di  corpi , che  a lui  fi  congiungono , fecondo  lequai  egli  f éito  par 
tifee  i fuoi  affetti , er  ancho  l'huomo  mercuriale  d'intorno  ogni  opra  f ua  mif  tra  l'effetto \ 
CT  il  potere  ♦ Che  poi  con  la  uerga, cioè  con  la  f u potenza  richiami  i 'anime  dal  centro , 
qui  è bifogno  piu  acutamente  aprir  i’ orecchi . Furono  neramente  di  quei  iquai , ijìima * 
rono  tutte  tanime\de  gli  huomini  al  principio  eff tre  fiato  createinfeme , crdopo,  con* 
cenigli  huomini, effere fate  mandate  in  noi  a morirei  a poffare  nell'inferno ,er  iui  eff : 
re  tormentate  fino  a tantoché  purghino  le  cofe  coirne] se  in  aita,cr  indi  poffare  nc  i cam 
pi  E lifi,zr  milì'anni  dapoi  effere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe , accio  beuendo  di 
quello, fi  f cordafiero  le  fatiche  deh  prefente  uita,  er  co  fi  de fider  afferò  di  nouo  ritornare 
i corpi, a iquai  Mercurio  le  richùmauajaqual  openione  ridiculofa  benis fimo  tocca  Vir * 
gitìo, mentre  dice . 

Sopportiamo  ciafcun  fanime  noflre , (Giratole  hanno  il  ffatìo  di  mille  anni) 

Indi  mandati  fi  am  per  l'ampio  E Ufo,  Iddio  in  gran  fchiera  al  letbeo  fiume  chianti 

Et  pochi  poff diamo  i campi  lieti.  A ffinché  de  l’oblio  gufiate  tacque. 

Fin  che  il  dì  lungo  a pien  fornito  il  tempo  Tornino  a riueder  le  cofe  fiat  e , 

Leua  la  pefie  generata,e  il  puro  Di  nouo  incominciando  ad  haucr  uoglìa 

E thero  fenfo  lafcia,e  il  foco  infìeme  Di  ritornar  ne  i corpi, er  far  fi  humane 

De  l'aura  pura,onde  pei  quefie  tutte 

Quefio  ufficio  adunque  di  riuocar  f anime  a i corpi  uogtiono  , che  fu  attribuito  4 Mer- 
curio, perche  dicono,  che  òpre  fidente  al  porto  , chenelfeèomefe  Ha  nel uentre della 
madre  , nel  qual  tempo  molti  iftimano  l’anima  rationale  effere  infu] a nel  conceputo,  er 
quefio  per  opra  di  Mercuriche  gli  fignoreggia * Co  fi  dall’orco,  ciò  è daU'infcrior  loco 
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uienè  rettocela  T ànimi  nel  corpo  di  quello, ch’ha  a naf :crc  di  Mcrcurto.Che poi  la  man 
di  a i Tartari , è openione  de  i Phifici  : perche  per  lo  freddo , er  per  lo  fi ecco  ; quale  t ’la 
ma  compulsione  di  Mercurio , mancando  il  caUido^cr  bumìdo  radicale  ;l  anima  fi  aij 
aìunge  dal  corpo , er  fecondo  l’opinione  de'gli  antichi  ua  all’inferno . Togliere  poi > er 
darei  Conni  è fifleffo  con  quello,  eh’ è flato  detto  giudicare  inafcenti  inulta  ycbeilto- 
olierfi  il  fonno:crfcioglierft  in  morte, che  lignifica  darli  il  forno.  Cacciare  1 ueii , e opra 
di  Mercurio:  perch’egli  col  fuo'freddo  alle  uolte  fufeita  quelli , chefufcitati;  qua , er  w 
nebbie  fono  portaUda  i loro  sforzi . Vogliono  ancho , che  fu  il  Dìo  dell  cloqueza , d t 
mercati,  d’i  ladri,  & alcun  altre  co/e,  che  di  fatto  fi  diranno  trattandofi  de  gli  huomni 
mercuriali . Che  poifoffe  figliuolo  di  Gioue , e (lato  fatto  : perche  e creatura  d iddio  » 
Ma  di  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fittione , 0 perche  prima  fu  adorato  appreJJ  0 ule* 
ne  monte  d’ Arcadia, 


Tricopatreo  fello,  Hbuleo  Dionifio 

ottauo  figliuoli  del  primo  Gioue.  . 

Dice  Cicerone , dous  tratta  delle  nature  d’i  Dei  ; che  Tritopalreo  ,Ebuleio , 
& Dionifio  furono  figliuoli  deU’anticbiflimo  Gioue , ciò  è primo  Rè  d Atheniefi , CJ* 
di  Prcferpim  ; 0 che  in  Athene  furono  chiamati  A riarchi . iquali , come  che  mente  io 
non  ritwui  di  loro  ; nondimeno  iflimo , che  fofferofamofi fimi  buominìuttento  che  Ari 
ar arche  fignifica  P rencipe  dettami . P ercioche  Aris  in  Greco  fuona  latinamente  Mar* 
te  >%r  Archos  Prencipeudunquc  furono  delle  guerre,  onero  dettami  prencipi . llche 
a quei  tempii  ancho  hoggi  di  è grandi  fimo  nome.  Ma  Leontio  dice  5 eoe  ubuleotrat 
to  dalla  fama  d’Antheo  figliuolo  detti  terra , andò  a trouarlo  per  g iuocar  f eco  alla  lotta 
er  haucndolo  uinto  meritò  il  cognome  d’Hercole  : ilquale  pria  di  lui,  neffuno  non  hauea 
meritato . Nondimeno  io  credo  Ebuleo  effere flato  molto’ piu  antico  d’Antheo.Sìmilme 
te  dice, che  Dionifio  mofife guerra  agl’indi,  conflrette  le  donne  alla  guerra  ; & ottenuta 
la  uiUoriasiui  batter  edificato  la  città  di  Nifa . indi  ritornando  uittoriofo , fu  il  primo , 
che  stmaginó  la  pompa  del  Triompho>& ancho  infegnòagli  Atheniefi  l’ufo  del  uinoì 
er  da  quelli  fu  chiamato  thbero,or  padre;conciofia  che , uiuendo  lui  teneuano  liberi;  e? 
come  conferiti  f òtto  la  difefa  d’ottimo  padre.  Lequali  cofe  non  nego,che  non  potettero 
effere  frate  in  queflo  modo;  ma  nondimeno  iflimo, che  foffero  molto  dapoù 


Hercole  primo,&  nono  figliuolo  delprimo  Gioue. 


Giace  apprejfoà  Tullio  ;il  primo,  er  antichifiimo  H ercole  effere  (lato  fi* 
gliuolo  del  primo  Gioue  di  Lifico . Et  afferma  cofiui  effere  flato  a contraflo  con  Apol- 
lo f opra  il  tripode,  neiquale  perche  l’ottenne;  Paolo  uuole , che  effendo  prima  det* 
to  Dionifio,  perciò  joffe  chiamato  poi  Hercole  . llche  ueramente  afferma  ancho  Leon* 
tio  ,ma  però  non  dimostra  la  cagione;  onde  non  fo,  che  mi  credere.  Ma  il  con- 
traflo del  Tripode , credilo  che  [offe  fopra  l’indouinare . conciofia  che  , dice  Paolo, 
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le  Tripode  di  Thebo  effere  ma  frette  di  lauro  f rio,  che  ha  tre  radiche?  perciò  qùefle  nè 
i libri  de  pontefici  efjer  dette  Tripode, et  effere  condrale  ad  Apollo 3 perche  effend’egti 
Iddio  deU’indouinare,quefìi  tali  allori  paiono  hauere  tifleffa  uirtù . Attento  che  ft  legge , 
chef  e lefrondi  della  fretti  di  tal  lauro  fono  mejfe  fotto  il  capo  d’uno , che  dorma  ,fenza 
dubbio  egli  uedrà  ueri  infogni . 

Proferpina  prima  figliuola  del  primo  Gioue. 

T v l l 1 o dmoflra , Gioue  hauerbauuto  alcuni  figliuoli  di  Proferpina , e? 
ancho  dimofìra , che  una  ifteffa  foffc  di  lui  figliuola . ìlche  è pofibile , conferuata  l’ho * 
neflà  ; ch’egli  haueffe  proferpina  per  moglie , er  che  di  quefla  medcf.ma,  ouero  d’altra 
donna  haueffe  una  figliuola  chiamata  proferpina;  laquale  pare , che  l’tftcffo  Tullio  uo~ 
glia,  chef  off  e moglie  di  Libero fuo fratello  j non  ricordandomi  altro , che  quejlo  hauer 
letto  di  lei, 

L bero  primo>  undecimo  figliuolo  del  primo  Gioue; 
il  quale  generò  Mercurio  fecondo. 

Cicerone  nelle  nature  d’i  Dei  chiaramente  telìimonia  il  primo  Libero  ef* 
fere  fiato  figliuolo  del  primo.  Ma  Leontio  illima  coflui  effere  fiato  uno  ijìeffo  con  Dio* 
nifio  detto  difopra  ; er  ft  sforza  dimofirare , che  tra  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli  foffe  huo* 
mofamofoi  Nondimeno  Eufebìo  0 diquefto , 0 d’altro , (il  che  anch’io  piu  lotto  ere* 
do)  deforme  che  fu  molto  dopòquejìi  tempi.  Ma  alcuni  uogliono,  eh’ a coflui  foffc 
foreUa , cr  moglie  proferpina  : cr  che  di  lei  haueffe  Mercurio  fecondo  per  figliuolo . 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero^  di  P10- 
ferpina,che  generò  C upido , & Autto Iio. 

V n*a  l t r o Mercurio  differente  dal  detto  dì  (opra  fu  figliuolo  di  Libero , cr 
di  Proferpina  , come  afferma  Theodontio , er  Coruilìo  : del  quale  è recitata  tal  fa * 
noia  da  Theodontio,  Che  hauendo  egli  rubato  le  uacche  d' Apollo,  che  ne ff un  al* 
tro  non  l’hauea  ueduto,eccetto,che  un  certo  huomo  chiamato  Battane  donò  una  al  detto, 
con  tal  patto , che  non  palefaffe  il  detto  furto.  Indi  cangi  et ofi  in  un’altra  fembianza , per 
far  efreriéza  della  fede  di  Batto,uenne  a lui  fìngèdo  d’eff  ire  colui, che  le  hauea  perdute 
et  gli  offerfe  un  Toro,s  egli  le  infegnaua,  Onde  Batto  gli  riuelò  tutto  quello,ch’hauea  ut 
duto.Di  che  sdegno  Mercuriojo  corner f e in  faffo  chiamato  dagli  antichi  indice , er  da 
noi  uolgarmète  pietra  daparagone.  Piualmète  Apollo  cofidatofi  nella  fua  diuinità  conob 
he  il  furto . Onde  pigliato  l’arco  con  le  fuef  tette  uolfe  uccìdere  M ercurio , ma  Mercu * 
rio  fatto  ft  inurbile  non  puote  effere  offe fo.  Vltimamcnteaccordatifi  infieme , Mercurio 
conce  fjè  ad  Apollo  la  cetra  da  ,lui  trouata , et  Apollo  diede  a lui  la  fua  uerga.Diceua  ap 
prejfo  paolo, ch’egli  hauea  letto  ahrouetche  Mercurio  effendofi  imaginato  dell’ira  d' a* 


polle-, per  non  poter  eff tre  da  lui  ojf-ef ’jjft egretamente,pian  piano  gli  hauti  tolta  fuori  de 
ta  pbàrettra  tutte  le  fatte.  Di  che  l' irato  Apollo  c (fendo fi  accorto , et  marauigliandofi 
della fua aftutiafene rfe,er fecofecc pace.Leontio d'intorno queftafauola  dictua  que 
fio  Mercurio  eff  ere  (iato  figliuolo  di  Dionifw,che  poco  di  [opra  èflato  detto  libero 
dal  nafeimento  fuo  chiamato  Nife, perciò  che  nacque  appreffo  N ifa  d'india  pocoinanzi 
edificata  dal  padre.  Onde  crefeiuto  in  adolefcenzafu  tanto  ueloce  de  piedi , che  nel  corfo 
uinceua tutti  gli  altri  del  fuo  tempo.  Per  la  qual  cefi  la  fi  iato  il  primo  nome  fu  chiamato 
Stilbone,cbe  in  Latino  fuona  ueloce.Poi  bauendo  apparato  l’arti  magiche, et  grandemé 
te  dilettando  fi  di  taironezzi,  imbolò  gli  armenti  à P horonide  fteerdete  d' Apollo  Del* 
phico, che  à quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità,er  quelli  hauea  ripojli  die 
tróuna  certa  tomba  di  pietra, chiamata  Fatho.Ma  per  cafo  e fèdo  fi  j eparato  un  toro  da 
gli  altri  compagni,cr  udendo  ritornare  à quelli ,auenne, che  cade  entro  quella  tomba, 
C r incominciando  à mugghiarceli  altri  tori  con  i loro  muggitigli  riffiÒdeuano  > la  onde 
udita  la  uoce  da  quei , che  gli  riccrcauano,er  iui  andatmtrouarono  gli  armenti  muoiati : 
er  quella  tomba,cangiato  il  nome  di  Batho,fu  detta  indice.  Stibonc  poi  hauendo  fuggito 
con  ì'arti  fue  l'impeto  de  l'irato  p horonide,  finalmente  diuène  fuo  amico.  Mà  ptrftuera 
do  in  tali  misfatti  no  per  auaritia,ma,come  diceua,Per  inflinto  naturalc:effendo  appref 
fo  bello  huomo, eloquenti  fi imo,  er  d'intorno  tutti  gli  effercitij  manuali  d'acutifi imo  inge 
g no, fu  nomato  M er curio, et  Dio  d'i  ladri.ll  che(comc  affermai  l'itleffo  Lcontio)fe  he 
ne  hebbe  principio  da  un  giuoco, l'incominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  apprejfo 
gli  Atheniefhcr  Arcadiche  dopò  la  fua  morte  gli  furono  edificati  tempi , er  fatti  (acri 
fichcon  i quali  fi  sforzauanofarfelo  fauoreuole  quelli , à quali  era  flato  inuolato  alcuna 
cofa, affermando  per  fua  deità  molte  cofe  confermar  fi, e?  ancho  ricuperarfi  : CT  diccua* 
no  luì, fi  come  gli  altri  Deihauerele  fue  infegne,delequali, perche  di  fotio  fono  per  di* 
rcrfoue  tratte)  ò del  terzo  Mercurio, qui  non  mi  f mo  curato  fcriuere  alcuna  cofa. 

Il  primo  cupido  figliuolo  del  fecundo  Mercurio.  \ 

I L primo  Cupido, come  dice  T ulho,er  Theodontio , fu  figliuolo  del  fecondo  Mer* 
curio, er  della  prima  Diana,ilquale  dicono  eff è re  i iato  pennato,  il  che  circa  due  feti  fi  po 
terono  intenderci  queì,ch’ hanno  finto,  prima  d’intorno  il  nome,  effendo  flato  belhfiimo 
fanciuUoJguifa  di  Cupido  figliuolo  di  V enerefempre  dipinto  garzone , er  belli  fimo; 
qm  fi  un'altro  Cupido,per  tale  fu  chiamato,  pennato  poi  iflìmo^  che  lo  chiamajfero:  per 
che  fugiouanetto  uelocifiimo  nel  corfo. 

Auttolio  figliuolo  del  fecondo  Mercurio, 
che  generò  il  primo  Smone. 

Avttolio,  come  piace  àOuiiiofu  figliuolo  de  Mercurio,!?  Lìchioneut* 
quale  Ouidio  de  l’origine  di  ccftui  recita  talfauoìa.  Die  e, che  tichionefu  belli  fi  ima  figli 
uola  di  Dedalione,di  maniera,che  molto  piacque  ad  Apollo,  er  Mercurio,!  quali  amen 
due  ricercandola  in  uno  ijlejfo  giorno  fenza  che  l'uno  fapejfe  dell’altro , a tutti  duo  la  not 
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te  figliente  promifeitfuo  congiungimento.  Onde  Mercurio  fenza  poter  indugierei 
che  ft  f a c effe  notte  M toccò  co  la  fua  uerga, facendola  adormtntare ,er  con  lei  fi  giacque. 
Apollo  poi  ui  andò  la  notte, er  medcfimamente  fico  bebbe  a fare, da  iquai  partor  ì duo  fi « 
gUuoli,cioè  di  Mercurio  bebbe  Auttolio,  er  di  Apollo  Pbilemone.Ma  E ut tolio  tra  i la- 
dri diuenne  fimo  fisfimo  di  maniera,  che  non  par  eua  tralignar  e del  padre.  Pbiletnone  poi 
fatto  citharedo  dimofirò, ch'era  fiato  figliuolo  di  Apollo,  ifìimo  il  diuerf 3 fucccffodel  fine 
di  quejli  due  fratelli  hauer  dato  materia  a quefia  fintone,  er  che  fono , er  l'altro  di  loro 
fofjfe  attribuito  figliuolo  a quel  Dìosdelquale  imitò  i co/lumi.  Et  forfè  ambo,  che  Auttto 
lionel  fuo  n.ifiimento  bebbe  in  appendente  Mercurio,^ però  fu  detto fuo figliuolo.  Et 
Apollo  per  la  ifteffa  cagione  fi  acqui  fio  philemone. 

Sinone  primo  figliuolo  d’ Auttolio, che  generò 
Sisfimo, & Auttolia. 

S 1 none  fu  figliuolo(come  piace  a p aolo)di  Auttolio.Et  Seruio  dice  queflo  ifiejfo 
effere flato  ladro,  ilquale  netTcffercitio  dì  ladronezzì  dì  maniera  fi  transformaua  in  uarie 
formiche  leggiermente  ingannaua  ognuno.Generò  egli  Sisfimo,  er  Auttolia  madre  di 
Vlijfe,ct  bebbe  fignoria  appreffo  p arnafo,  fi  come  fi  uede  nell'Odifea  di  Ramerò  doue  re 
cita  qualmente  appreffe  p arnafo  da  un  cignale  fu  ferito  Vlìfie, 

Sisfimo  figliuolo  del  primo  Sinone, & p adre  del  fec  ondo. 

Dice  Seruio, che  Sisfimo  fu  figliuolo  del  primo  Sinone, nè  di  lui  mi  ricordo  hauer 
letto  altro,eccetto,cbefi  padre  del  fecondo  Sinone Jlquale  col  f <0  tradimento  fu  cagione 
della  ruma  di  Troia. 

Auttolia  figliuola  del  primo  Sinone, & madre  d’Vliflc. 

Come  piace  a Scruto,  Auttolia  fu  figliuola  del  primo  Sinone.Coftei  effendofi  ma 
ritata  in  Laerte  Re  d’Erachia *er  andando  a marito(fecondo  la  openione  di  alcuni) fu  af 
falita,cr  prefi  da  Sisfipho  affasi fino,  ilquale  bebbe  fico  a coniungerfì.El  fono  di  quei, che 
uogliono  da  tale  coniungimento  effere  nato  Vliffe . Onde  co  fi  pregna  efjèndo  andata  alle 
nozze  del  marito  Lacrtr^j  uenuto  il  tempo  del  partorircscolui, ch’ella  hauea  coticepu* 
to  dì  Siflipho,fu  tenuto  figliuolo  di  Laerte  Alche  Aiace  figliuolo  di  T beiamone  appreffo 
O uidio  nel  controllo  dell' ami  d' Achille  a lui  gita  in  occhio  dicendo . 

Di  Siftpho  del  f angue  ufiito s.er  nato.  Et  di  furti, & di  frode  eguale  a lui . 

Cofieicome  fi  dice,  effendole  falf amente  riportato  Vliffe  fitto  Troia  effere  fiato  morto, 
non  potendo  fopportare  il  dolore,con  un  canape  fi  foffixf ejaquale  dapot(comefcriue  Ho 
mero  nell' Odtj]ca)netr inferno  rìtrouò^  conobbe  Vliffe, doue  la  interrogò  di  molte  co* 
/c,er  I opra  molte  fu  ammaeftrato . 

Sinone 
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Sinone  fecondo  figliuolo  di  Sifsimo. 

I l Secondo  Smone,pcr  tclìimon  io  di  Seruio  fu  figliuolo  di  Sì  firn  oj&  dalpritnoSino 
ne  fuo  zio  co  fi  dettOy  Ccjlui , come  dimcftra  Virgilio,  effondo  andato  con  Greci  alla  di * 
flruttionc  di  T roia,andando  le  cofe  non  molto  prò fr  ere, corrotto  da  queUt,chc  f ìnfero  di 
partirfì  daU'affedio , uoluntariamente  fi  lafciò  pigliare  da  troianì,et  condurre  dinanzi  al 
Rè  Priamo ..  A ppreffo  ilquale  primieramente  con  marauigliofa  aftutia  s inalzò, et  poi  co 
falfe  parole  perfuafo  il  R è,ct  gli  altri  Troiani  a torre  entro  la  città  il  cauaUo  diiegnoM 
tatua  dadogliad  int  édere, che  Greci  uoleuano  partir  fi.  Che  poi  aueniffedilui  nolo  fo. 
Nodimetio  Plinio  fcriue  nel  libro  deU'biftoria  naturalc,coftui  effere  l’inuctore  della  figni 
ficatione fècculatitia.llchc  dimofira  lui  effere  flato  huonto  no  picciolo  ìgegno,et  fdperc. 

EpaPho  duodècimo  figliuolo  del  primo  Gioue 
ilquate  generò  Libia, & Belo. 

Hor  a che  habbìamo  fedito  tutta  la  prole  del  primo  padre  libèro9figliuolo  del  pri 
mo  Gioue , egli  è da  riuolgere  il  parlare  da  E papho  Egitto > cr  alla  fua  grandi f ima  di- 
pendenza . ìlqual  E papho , come  moflra  Ouidio  d’ione  figliuola  donato  fu  figliuolo  di 
Gioue . Ma  T heodontio,  cr  L eontio  egualmente  dicono,  che  fu  figliuolo  di  Gioue » 
nache  hebbeper  madre  ] fi  de  figliuola  diPrometheo,ftcome  piu  a baffo  parlandoli 
d’ifìde  apertamente  fi  tratterà.  Nondimeno  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice , che  fu  fi* 
gliuolo  di  Thelegone,acuifimaritò,dopò  lamorte  d’Apis  I fide.  Ma  Geruafo  T eUibere 
fe  nel  libro  de  gli  otij  imperiali  fcriue  E papho  effere  flato  figliuolo  d’Heleno , er  d’ifi* 
de,er  hauer  edificato  Babilonia  d’Egitto, la  qual  opra  piu  certi  auttori  affermano  effere 
flatadi  Cambife  Rè  dìPerfi . Cofì  tra  loro  gli  auttori  fono  differiti  del  padre , er  della 
madre. ha  onde  io  feguirò  la  fama  piu  comune, cr  dirò,che  fu  figliuolo  d’ione ,er  Gioue 
dalla  cui  concezione  piu  di  fotta , doue  fi  fcriue  d’ Ione  ùntier  amente  fi  reciterà  la  fauola • 
Di  coilui,  dice  Lattanti^  che  fu  moglie  Cafiiopia,non  quella, che  fu  nora  di  P erfeo,ma 
una  piuanticaxt  che  da  quella  hebbe  alcuno  figliuolotcome  poi  fi  uederà.  Del  fuo  tempo 
non  meno  difeordano  gli  antichi  di  quello, che  facciano  del  padre, della  madre.  Perciò 
che  col  tefiimonio  d' Eufebio, doue  tratta  d’i  tempii  Alcuni  dicanotche  Gioue  hebbe  a fare 
co  Ione  figliuola  d’inaco, regnando  Cecrope  in  Athcneùlquale  fignoreggiò  circa  gli  an- 
ni del  mondo  tremila  fecento  er  quaratafettr,ritrouandofi  poi, che  I naco  regnò  fino  a gli 
anni  del  mondo  tremila  trecento  nonantafette.  Onde  fecondo  queftibifognò  quejìa  ej 

fere  un  altra  ione , che  quella  d’inaco . Indi  hjlcffo  Eufebio  poco  dopò  dice  la  predetta 
Jone  effere  andata  in  Egitto  l’anno  quarantefimo  terzo  dell’ imperio  di  Cecrope  :ilqua * 
le  fu  l’anno  del  mondo  tremiUe  fettecento dieci , cr  iui  effere  Hata  nomata  \fide}efié* 
dofi  maritata  in  un  certo  Tbelegno;  dal  quale  partorì  Epapho.Ma  io,  lafciate  le  uarie - 
tà,ho  detto  E papho  effere  Hata  figliuolo  del  primo  Gioue.Percioche  panni  il  fuo  tempo 
piu  conuenirfi  con  Ione  figliuola  d'lnaco}cr  ifide  di  prometheo:  ciaf  cuna  delle  quali,  che 
piu  piaccia i può  ognuno  dar  fi  per  madre. 

Libia 
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Libia  figliuola  d’Epapho» 

Libia  n acque  d’Epapho,  cr  di  Cafiiopia  f m moglie,  fi  come  à Lattantìo  pidceì 
Uguale  efjendofì  congiunta  con  N ettuno,cioè  con  altro  huomo  differente  da  Egittosdì  lui 
partorì  B ufìri , che  fu  poi  immamfitmo  tiranno . Coftei  ( come  dice  ìfidoro , doue  trat- 
ta dell’  Etimologie  ) fu  reina  di  quella  parte  dell'Africa  ; laquale  dal  f io  nome  è detta 
Libia ♦ 

Belo  prifeo  figliuolo  d’Epapho , ilquale generò 
Danao, Egifto,&  Agenore, 

Belo:  ilquale  gli  antichi  dicono  (fecondo  Paolo  )fu figliuolo  d’Epapho  -,  cr  do* 
pò  lui  nel  piu  lontano  Egitto  bebbe  fignoria  : doue , come  dicono  $ diuenuto  mentore , 
CT  dottore  della  difciplma  celtfte  : meritò  da  gli  Egittij  ( fecondo , ch’afferma  il  detto 
Paolo)un  tempio, che  in  Babilonia  gli  fu  edificato,et  confecrato  à Gioue  Belo.  Ma  Theo 
dontiodice  quello  tempio  eff  tre  fiato  fatto  dopò  B elotper  afiutia  di  Gtoue  Cretefe  : it- 
quale, fatte  leghe  con  i prencipii  come  per  con feruar le ,et  fiotto  coloro  di  eternitàifece  ne 
i loro  reami  edificare  molti  tempi, cr  quelli  col  titolo  del  fi uo  nome  adornare . Con  laqua 
le  afiutia  grandemente  il  fuo  nome,  e?  la  deità  fu  inalzata.  Altri  fi ono,che  dicono  quello 
tempo  non  effere  fiato  drizzato  à Belo  prifeo,  ne  in  B ibiionia  d’Egitto  ,maà  Belo  pa- 
dre di  Nilo  Rè  de  gli  A fiiri  in  Babilonia  de  Caldei , cr  iui  lungamente  f otto  il  nome  di 
Saturno  con  fiacri fici,crdiuer fi  honori  effere flato  adorato . Oltre  ciò  furono  à Belo 
Prifeo  alcuni  figliuoli , ma  non  fi  fa  di  quali  donne . 

Danao  figliuolo  di  belo  Prifeo,  c'hebbe  cinquanta  figliuo» 
le:Tra  lequali  fedamente  fi  fa  il  nome  d’Hiper- 
meftra,  Amimone>er  Buona. 

F v Danao  figliuòlo  di  Belo  Prifeo , come  afferma  Paolo , cr  l’ifteffo  conferva  Lai* 
tantio  : ilquale  anche  manzi  Paolo  Orofio  dice  Danao  figliuolo  di  Belo  hauer  hauuto 
da  piu  mogli  cinquanta  figliuole.  Lequali  battendo  à lui  dimandato  Egifto  fuo  fratei* 
lo  per  nuore:  che  medef imamente  hauea  cinquanta  figliuoli , Danao  andato  fi  àconful* 
tare  con  l’oracolo, he bbe  rifpoftafi  hauer  a morire  per  le  mani  d’un  genero . Di  che  per 
fchifar  il  pericolo , montato  in  naue,uenne  in  Argo . Et  afferma  Plinio  nel  libro  deU’hi* 
ftoria  naturale, ch’egli  fu  il  primo , che  pafiaff e il  mare  con  naui  : attento  che  per  manzi, 
trouate  le  naui  dal  Re  Eritra  ,folamente  fi  nauigaffe  per  lo  mar  reffo . Benché  filano  di 
quelli, come f :riue  l’ifteffo  P linio,che  credano  i Me/ft.cr  i Troiani  ncU’Helejfonto  effer 
ne  ftatii  primi  mentori, mentre  paffauanocontraiThrace fi.  Sdegnato  adunque  Egifto 
ehcfoffc /prezzato  dal  fratello,  coti  andò  ài  figliuoli  ch’il  feguiffero,  ord  inatidcglt,che 
nonritornaffero  uerfo  cafra , fe  prima  non  amazzauano  Danao  . La  onde  combattendo 
eglino  contra  il  zìa  in  Argo,da  quello, che  poco  fi  confidaua  nelle  fue  forze,  con  inganno 


SECONDO:  33 

furono  pre  fi . Percìoche  egli  promife , fecondo  il  uoler  d' E glifo  s dargli  fue  figliuole  per 
moglieine  di  fede  mancò  aUa  premeffa  .Diche  ammaeflrate  le  figliuole  dal  padre  di  ciò  s 
ch’haueffero  àfare,ciafcuna  entrò  col  fuo  ftofo  nel  letto,  bruendo  [eco  un  coltello  naf :c- 
fio . Onde  per  li  crapuli, & per  l allegrezza  effondo. facilmente  fomentati  tutti  igio* 
uantfe  donzelle  udendo  ubbidire  al  padre , pigliata  loccafmeifcannarono  tutti i fuoi  ma 
ritiyeccetto  Hipermeflra.-laquale  hauendo  compitone  di  Lino,ouero  di  Linceo  fuo  ffo* 
foj  cui  già  haueua  po/lo  amore,  gli  perdonò, &glijcoperfe  il  trattato . Dice  Eufebio , 
che  que  Ho  Dandoti  quale  hebbe  ancho  nome  Amaide;ne  i tre  mille  fette  cento,  crfedi* 
ci  atini  dopò  la  erezione  del  mondo  incominciò  regnare  apprejfo  gli  Egitti j.  M a caccia* 
to  poi  d' Egitto ,fe  ne  uenne  in  Argo;doue  cacciò  dal  reame  Steleno, che  prima  haueua  fi* 
fioreggiato  undici  anni  a gli  Argini,  i quali  poi  cacciarono  dall'imperio  Gelinone  fuo 
fucceffore , er  tolfero  Dandoti  quale  gli  fece  abondanti  d'acque . Perche , fecondo  Pii * 
nio  neUWìoria  naturale  ; fu  il  primio,  che  dall'Egitto  in  Grecia  dimoiò  ileauare  i poz- 
zi . Et  afferma  appreffo , che  qua  fi  flefii  tempi  per  opra  fua  dalle  cinquanta  fue  figliuole 
furono  ammazzati  i cinquanta  figliuoli  di  Egifto  fuo  fratello , eccetto  Linceo , ouer  Li* 
normalmente  regnatole  hebbe  cihquant  anni,  fu  morto  da  Linceo, 

Le  cinquanta  figliuole  di  Danao  in  generale. 

L e figliuole  di  Danao , con  i propri  loro  nomi  ci  fono  quafi  incognite  attento  che  a 
pena  il  nome  di  tre  fole  è peruenuto  all'età  noflra.  Et  fi  come  habbiamo  perduto  i noui, 
co  fi  ancho  le  loro  fortune, dopò  il  commeffo  peccato  fono  andate  in  oblio . Nondimeno  i 
Poeti  hanno  finto  quefle  eff re  neU'inferne  condcnnatc  à tal  tormento , cioè  à cauar  acqua 
d'un  pozzo, & empirne  alcune  urne  jenza  fondo.  Onde  dice  Quidio. 

Dì  Belo  figliuole  empie, e crudelit  Et  Seneca  Tragico  in  H ercole  foriefo . 

C h'hebbero  ardir  dar  morte  a fuoi  germani  E indarno  l'urne 
Continuamente  tornano  per  acqua  Portano  piene 

Et  la  portano  doue  in  uan  fi  uerfa . Quelle  di  Belo. 

j (Unto  quefio tormento  efftrr  à loro  aggiunto , accioche  fi  deferiua  la  fingolar  cura  de  le 
donne  : lequale  mentre  con  la  fouerchia  uanità  ftudiano  aure fiere  la  fua  bellezza , per- 
dono la  fatica,^  fifminuifee  quello,  che  cercano  con  uana  diligenza  accre fiere . Onero 
che  piu  toiìo  fi  dimoftra  quale  fu  la  fatica  de  gli  buomini  effeminati , er  lujf ir  lofi  : i qua* 
li  mentre  con  ì'ufar  ffeffo  il  coito, credono  empire  quello, che  dìfiawjenza  ottenere  il  fuo 
difio,  rìtrouano  hauer  cuacuato  fe  flefii. 

Hipermeftra  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

Hipermestra,  come  nelle  p fiele  moflra  Quidio;  fu  figliuola  di  Da* 
nao , e 7 fu  fola  ,che  tra  l'altre  foreUe , fp  rezzato  il  comandamento  del  padre;  perdonò  al 
fuo  ffiofo  Linceo . Et  perciò  uuole  Ouidio,  che  Danao  la  faccjfelimprigionare . Collei 
come  dice  Eufebio  nel  libro  de  tempisti  cui  ijtiimrono  eff  re  I fide . Nondimeno  regnan -* 
do  il  padre  D anao,fu  miniftrafacerdote  del  Re. 


E 
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Amimonre  una  delle  cinquanta  figiiuo le  di  Danao  , 

^ v AM  I MONE  fecondo  Laitantiofìgliuoladi  Danao,zr  una  delie  cinquata fi 
rette,  C ojìei  effondo  con  ìfucì  dardi  in  un  bofco  a caccia  nafcoflaìinaucrtamenee  perccffe 
un  Satiro-M  quale  a lei  uolcndo  poi  tifar  uiolenza,  Amimene  dimandò  aiuto  à Nettuno. 
Onde  Nettuno  cacci  , t ; uia  il  Satiro , L donzella  jcpcrtò  da  Netti  no  quitte  che  non  ha 
uea  uoluto  patire  dal  Satiro , & co  fi  [eco  fi  congiunfe;  er  di  lui  partorì  Naupiio. 
Quello  polche  fi naf condi  (otto  quejta  fittionc , doue  fi  trotterà  del  nulamente  di 
Naupiio  i e foneremo. 

Buona  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao.  _ 

V voi  i Dite  Candiano ,doue  ferine  deU'imprefa  di  Greci  contro  Troaniì 
Buona  ejfere  flato  figliuola  di  Danao,  e r maritata  in  Atblante,  dalquale  partorì  Elet* 
tra,  che  poi  di  Gioue  hebbe  Dardano . 

Egifto  figliuolo  di  Belo  prifco.chebbe  cinquan* 
tafigl  uoli,  tra  quali  fu  Linceo 

F V Egitto  figliuolo  di  Belo  p rifeo,  er  fratello  di  Danao,  fi  conte  4 baflanza  h ab- 
biamo dijopra  moflrato . Coflui  hebbe  cinquanta  figliuoli  per  liquali  bollendo  riebieflo  4 
Danao  fuo  fratello  le  cinquanta  figliuole  per  fio  fi  ; tutti  netta  notte  delle  nozze  per  co * 
mandamento  di  lui.  furono  da  quelle  amazzatn  eccetto  Ltn  . co  fi  omeèjiato  detto. 

Linceo  un  o de  cinquanta  figliuoli  d’Egitto  5 II  qu.de 
generò  Abante,  lafio,&  Aenfio. 

Linceo  chiamato  da  Ouidìo  Uno  fu  figliuolo  d’Egifio^folo  perccmpasfio 
ne  d’fììpi  rmefira  tracinq ; anta  fratelli  fchifó  la  morte . C cftui  come  piace  alcunii  cac* 
ciato  il  zio  Danao, in  fua  uece  regnò  in  Argo.  Altri  poi  dicono, che  l' ammazzò.  Ma  foffe 
come  fi  Uoglia;  fecóndo  che  dimojtra  E ufebto  nel  libro  d’itcmpi,regnatOjch’hebbe  Da « 
nao  cinquantanni;  egli  in  fuo  loco  nel  reame  fucceffe.  Ethauetido  fignoreggiato  qua* 
rant uno  anno ,Ufiiato  Abantejfio.c?  Ac rtjìo  fuoi  figliuoli, fini  l'ult uno giórno, 

Abante  figliuolo  di  Linceo  jche  generò  rrito. 

Ubante,  come  affirma  B arlaam,  nacque  di  Linceo,  er  Hipermeflra  fua  mo* 
glie,comcche  Paolo  dica,ch’ egli  foffe  figliuolo  di  Belo  P rifeo.  Coflui  fu  gran  guerrie a 
re,  erbuomo  di  acutisfimo  ingegno, er  fucceffe  nel  reame  al  padre  Linceo . Onde  pc* 
feia  c b'behbc  fignoreggiato  ucnt’ott’anm  a gli  Argiui  ( fecondo  E uf  ebio  ) fe  no  mori, 

Prito  figliuolo  d’Abante, che  generò  Mera,&  le  forelle- 
Pr  1 T o,  onero  proeto,  come  piace  à Lattantio,CT  Seriiio3fu  figliuolo 
d Abme  Re  d*  Argiui.  Di  coflui,  come  affermano, quafi  tutti,  fu  moglie  Sthenoboe,  ma 
Homer  0 dice  Antiope  : dallaquale  hebbe  tre  figliuole,  kqualt  già  ere  fi  iute  in  età,  qp- 

offendo^ 
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tffendo  beUìfiintè  entrando  nel  tépio  dì  Giunone  di  maniera  fi  leu/rotto  in  fuperbia , che 
udeuano  precedere  à lei.  Di  che  Giunone  turbata, [opra  loro  mandò  tal  furia , che  sifti 
mrono  effere  uacche , cr  incominciarono  à gli  aratri, naf ;cndendofi  m le  felue  fi  come 
dice  Virgilio . 

Con  mughi  falfì  di  P roeto  le  figlie  Empirò  i campirle  campagne ,er  i colli 

l\a  Ouìdio  rijfcrifce  altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendole  elle  nella  ifola  Cea  fi  tenne 
ro  effere  uaccbe,percioche  confentirono  al  furio, che  fu  fatto  de  gli  amenti  di  H ercole . 
Ma  aueniffe  per  ciò, che  fi  uoleffe, malamente  p roeto  fcpportò  tal [ucntura.  Onde  prc- 
tnifc  parte  del  fuo  reame ,er  quale  piu  gli  piacejje  di  fue  figliuole  in  moglie  a colui , che 
le  liberale  da  tal  difgratid , cr  le  tornaffe  nella  primiera  forma . Di  che  Melampo  fi* 
gliuolo  d'Amitbaone  guidato  dal  difio  del  premio,le  tolje  a curare , et  come  dice  Vctru* 
uio  nel  libro  della  Architettura, le  menò  à Clitore  città  di  Arcadia,  p ercioche  iui  uictno 
è una  fpelonca,daHaqt<ale  nafee  una  acquante  chi  di  quella  gufa, fi  fa  fmemorato . Et 
perciò  appreffo  quella  è un  Epigramma  f colpito  in  una  pietra  in  uerfi  Greci, che  dinota 
quella  acqua, non  e fière  buona  a lattare,??  alle  uiti  inimica.  Imi  adunque  fatti  i douuti  fa» 
crificiyle  purgò le  ritornò  nel  primiero  fiato.Et  cofi  hebbe  una  parte  del  regno , e T 
una  di  loro  per  moglie  P roeto  poi, fecondo  E ufebio/egnò  dicifette  amler  d luifuccef  * 
\e  Acrifio  fuo  fratello.  Ma  io  iHimo,  (e  bene  riguardo  la  medicina  di  quefio  M stampo , 
le  figliuole  di  tal  vroeto  effere  fiate  piu  diàdiche  non  fi  comienga  a dcnne,del  uino , c r 
che  battendo  molto  bene  beuuio,ardiff ero  Jpc  (f ; uolte  preferir  fi  al  padre  Re,  per  la qual 
co  fa  meritarono  la  ira  di  Giunone,cicè  del  padre  regnante, onde  mitigandoti  uino  in  co 
traria  parte  la  cajlità,  femintlmente  molte  in  furore,  gridauano  fi  effer  diuenute  girne 
che,ferue,cr  fuddite  al  gioco,  llche  offèndo  loro  auenuto  piu  uolte , P roeto  turbato  per 
ladifgratia  le  diede  a guarire  à Melampo,ilquale  facendole  gufiare,  l'acqua  predetta, le 
fece  diuenire  mimiche  del  uino,cr  il  [olito  furore  partisfi  da  loro., 

Merane  figliuola  di  Proeto. 

Mebanb;  fecondo  L eontio,fu  figliuola  di  p roeto,!?  di  Ambia  figliuola  d'Am 
pbianafta, laquale  e jjendo  inchinata  alle  cacete, cr  per  li  bojcbi  jeguendo  Diana  fu  uedu 
ta  da  Gìoue,cr  da  lui  amatala  onde  pigliata  la  fembianza  di  Diana,  f eco  hebbe  à fare . 
Dì  chela  giouane  per  uergogna  del  cornine  fio  peccato , cr  temendo  dinouo  non  effere 
ingannata,non  uolje  piu  ubbidirete  uenire  à Diana, che  la  chiamaua . Per  laqual  cofa 
la  dea  f degnata  con  una  delle  fuc faette  lo  ammazzò.  Cofi ei,due  Paolo,effere fiata  figli 
uola  di  Stenoboe,fi  come  furono  le  altre ,er  uucle,chc  ricuperata  la  famtà,diuemffe  fe* 
guace  dì  Diana. Per  laqual  fiutone,  dice  l'ijlcfo  Leontio,gh  H ippocritiffeffe  uclte  con 
inganni  batter  condotti  i f ciocchi  in  quella  ruina,che  moHrano  non  fapere . Dalla  quale, 
mentre  il  uerace  huomo  alle  uolte  cerca, cr  fi  sforza  rileuarui  i caduti , quei  ingannati 
una  uoltajemendo  di  ogni  cofa,cr  diuenuti  increduli, prezzando  loffi r tagli falute,cado 
no  in  perpetua  morte . 

A E ^ Acrifio 
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Acrifio  figliuolo  d’Abante,  che  generò  Danae 
madre  di  Ferfeo. 

Ac  r i s I O fu  figliuolo  d’ Abante, come  dice  Latantio ,er  fecondo,  che  ferme  EW 
(ebio  nel  libro  di  tépi.fucceffe  nel  reme  al  fratello  Procto.  Quejhficomt  afferma  l'tftef* 
fo  Lattantio,  tteda  cto  di f orda  Scruto,  bauendo  una  fola  figliuola  chiamata  Danae , cr 
effendoli  Hato  melato, che  per  le  mani  di  colui, che  era  per  naftere  dalla  figliuola  ,hauèa 
à morire, per  fuggire  l’annuntiatagli  mortejafecc  rinchiudere  in  una  certa  torre , cr  iui 
guardare, accioche  alcun  huomo  à lei  poteffe  andare.  Aucnne  adunque, che  (parfa  la  fama 
della  fua  bellezza,Gioue  s’inamoraff ? di  quella, liquale  non  ueggendo  altra  uia  per  poter 
andar  à lei,cangiatofi  in  pioggia  d'oro , per  li  coppi  del  tetto  taf  ciò  cader  fi  nel  grembo  di 
lei,zr  co  fi  la  impregnò,  llche  f opportando  malamente  Acri  fio, la  fece  pigliare,  et  mejfala 
in  una  caffa,comandò,che  feffe  gittata  in  mare.  Laqual  coja  eff  equità  da  i minifìri , fino 
nel  lito  di  Puglia  la  caffa  fu  gittata, e per  afa  da  unpefeatore  pigliata . Laquale  aperta , 
CT  ritrouataui  Danae, a-  un  picciolo  figliuolo  da  lei  partorito , la  portò  al  Re  piluno.  li- 
quale conof xndo  la  natione  di  lei,cr  la  patria,uolentieri  fela  tolfe  per  moglie.  Mail  figli 
uolo  di  lei  nomato  perfeo,crefciutogia  in  età,z?  bauendo  tagliato  il  capo  à M edufa  Gor 
gone,uenendo  in  Argo,trafmutò  Acri  fio  in /affo.  Laqual  premutatene  fecondo  Eufebio , 
fìgmfica,che  bauendo  regnato  appreffo  Argini.  A enfio  trcnt’unanno,da  perfeo  fuo  nipo 
te, non  uolontariamente  però,fuammazz.ato>CT  conuerfo  tnfaffo,cioè  in  frigidezza  per* 
petua.  QueHo,che  ci  rejla [opra  tale fittione,dicbiarercmo  doue  fi  parla  di  Datiae . 


Danae  figliuola  d’Acrifio.  * 

Danae,  fi  come  s’è  detto  di  [opra, gittata  dal  padre  nel  mare  pregna,effendo  ede 
data  da  quello  fui  lito  di  Puglia, fi  maritò  in  Piluno  Re  di  Puglia  Et  indi  pajfati  da  i R u* 
tuli,??  edificata  iui  la  città  d’ Ardeaspartori  à piluno  Damo, Ma  quello, che  difopra  hab 
kimo  lafcUtOyparmi  bora  da  e (porr  e,  ciò  è Gioue  efferfi  trasformato  in  pioggia  d’oro, et 
per  lo  tetto  effer  caduto  in  grèbo  a Danae,onde  credo  douerfi  intenderla  pudica  ia  de  la 
vergine  effere  fiata  corrotta  con  oro.  Et  non  effendo  conceduto  adultero  potcrui  entrare 
per  la  porta, quello  efferuì  andato  per  lo  tetto  (ecretamente,&  poi  efferfi  locato  nella  c4 
mera  della  donzella. Nondimeno  T beodontio  dice , che  effendo  Danae  amata  da  Gioue , 
er  fapendo,che  per  tema  del  padre  era  condennata  à perpetua  prigionia,  affine  di  poter 
I campare,  er  pigliar  la  fuga,fecretamente  con  Gioue  fece  mercato  del  prezzo  del  fuo  co 
giungimento.Onde  apparecchiata  una  naue,con  quelle  ricchezze,ch’eÙa  puote  pigliare , 
effendo  pregna  di  Gioue  fi  diede  à fuggire. 


Iafio  figliuolo  d’  Abante, c he  generò  Athalanta, 
Amphione , & Thalaone . 

Qtteflo  I afioycome  piace  à Tbeodotio  fu  figliuolo  d’ Abante.Jelqual  no  ho  letto  mète 
altro, eccetto, che  ffesfisfime  uolte  uicne  annoverato  tra  i re  greci , e ebebbe  alcuni  figl 
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A thalanta  figliuola  diIafio,&‘madrediParthenopeo* 
Secondo,  L attantio , er  T beodontio,  A Manta  fu  la  piu  gìouane  de  figlino * 
lì  di  i afio.  Ligule  e [fende  beUifiima  donzelli , & delle  compagne  di  Diana , ckiamau 
da  Meleagro  uenne  alla  caccia  del  cinghiale  cahdonio  jnfieme  con  l’ manzo  delia  neva- 
ta d’Achaia:zr  ella  fu  la  prima,thc  feri  li-cinghiale  con  unafaetta.Di  che  Meleagro  per 
la  fua  bellezza . CT  ualore  ùnamorò  in  lei  : onde  morti  quella  fiera-,  perciò  merito l no- 
nore d'bauerne  il  capo  in  donò  : per  lo  quale  uenne  in  amicitia  di  Meleagro , er  fi  con- 
giure feco\dal  quale  partorì  Parthenopeo . 

Amphioné  figliuolo  di  Iafio,che  generò  Glori» 

Vn’aitro  Ampbionè  differente  da  quello , che  cinfe  Thebe  di  murai  fu  fi* 
glìuolo  dì  lafio,cr  regnòycome  dice  Leontio , nettOrcomeno  inimico , CT  in  Piloni  quale 
anchofu  nomato  Argo:cr  hebbe  una  fola  figliuola  chiamata  dori 

Clori  figliuola  d’ Amphione , & moglie  di  Nelèo* 

C l o r i,  come  dì  fopra  è (lato  detto  5 fu  figliuola  d*  Amphione  : CT  fecondo , che 
tcflimonia  H omero  neU’odijfea,  fu  maritata  in  Neleo:alquule  partorì  N c fior  e,  & molti 

altri  figliuoli.  __  ■ 

Thalone  figliuolo  di  Eafio,  che  genero  Euridice, 

Fiegeo , &:  Adrafto. 

Dice  vaoloyche  Thalaone  fu  figliuolo  di  lajìo*  & che  regnò  in  Argo.il  che, fi 
tondo  il  miogiudicio  fi  dette  intendere  fanamente , mentre  che  gli  antichi  chiamano  que* 
(li  tali  huomini  Re.  Per  ciocie  non  fi  rttr  oliando  nd  Cutbalogo  de  Re,  egli  è da  giudica * 
re,che  f diamente  foffero  di  jlirpe  reale , er  haueff  :ro  qualche  particeli a di  fignoria  • La 
onde  aueniffe,che  piu  lofio  foffero  dimandati  Re  per  lo  filendore  dettar  igine, che  per  lo 
peff  ’jfo  de  reami  di  qucfti  tali.  De  quali  tjlimo,che  foffiro  (ìmili  à quefio  T halaone , Am 
phioneyzr  lafio, 

Euridice  figliuola  di  Thalaone, & moglie  di  Amphiriao. 

E v r 1 d 1 ce,  come  a firma  Thcodontio,fu  figliuola  di  ihalaoneet  data  per 
moglie  ad  Amphiriao  indouino, aiquale  partorì  Amphilocoi&  A Imeone.  Md  battendo 
il  Re  A drafio  pigliato  l i àifefa  di  Polinice  fuo  genero  contra  Etheoclc , er  apparecchia 
do  la  guerra  conira  Thebani,aucnne,che  Ampbirho  hebbe  per  cracolo,cbe  s egli  anda 
ua  a quella  guerra, non  rìtornarebbe  pimper  la  qual  cofa  fi  nafiof 1 in  una  grotta  f otterrà , 
er  filamento  manfifiò  il  loco  aUamogue . Onde  t jfindo  con  grande  inftanza  cercato 
da  Adrafio , cr  da  altri , mai  non  fu  ntrouato . M a mentì  e>che  ciò  s infiigaua  , occor* 
fe , che  Ettrìdhe  fua  moglie  iride  un  certo  monile  al  cello  d Argia  moglie  di  Polinice , il 
quale  fu  già  donato  da  Vulcano  a Herìniona  moglie  di  Cadmo  , er  defiderando  molto 

E 3 hauerlo , 


LIBRO 

bdUerto  , Uff ’ ad  Argia , che  s'cUa  mìei  dirle  quel  monile , che  le  infegttdrebbe  Atttphh 
rido.  Et  c cji  fu  fatto.  La  onde  andando  Amphiriao  alla  guerra,  fu  dalla  terra  inghiottito 
Ma  Euridice  poi  fu  amazzata  dal  figliuolo  Almecne  : alquale  Amphirko  andando  alla 
guerra  bauea  ccmmcffo  la  uendetta  della  fua  morte. 

Fiegeo  figliuolo  di  Thalaone, 

n Theodontio  dice , che  Elegeo  fu  figliuolo  di  Thakottt  : il  quale  morendo 
gìouanetto,non  lafciò  di  fc  ccfa  degna  di  memoria. 


Il  Re  sdrailo  figliuolo  di  Thalaone^che  generò 
Deiphde,  & Argia. 

I l Re  d’ Argini  Adrafiofu  figliuolo  (come  L attantio  mole ) di  T halaone , e rEu* 
rinone,  llquale  hauendo  due  figliucletciò  Deiphile , cr  Argid,cr  effendvgh  fiato  per  ora 
colo  riffcrito.ch'egli  hauea  à darle  per  fpofe,una  ad  un  cinghiale,  cr  l'altra  ad  un  L conci 
d'intorno  alla  futura  difgratia  delle  figliuole  ft  tormentaua . Ma  auenne  per  cafo,che  Po- 
linice Thebano  d'accordo  col  fratello  Etheocle  fatto  cjfule  a mezzanotte  giunfein  Ar- 
go» V p*r  fuggire  la  pioggia,  crii  uento , che  quella  notte  era  crudelifimo  entrò  folto  i 
portici , che  girauano  intorno  il  palazzo  reale . Ne  molto  ui  flette , che  mediamente 
Thideo  per  l'bcmicidio  commeffo  fuggendo  di  Calidcnia j iui  peruenute.  La  douc  neffu* 
no  di  loro  non  fi  cono  fendo  j uenuti  mfieme  a parole  ingturìoje  per  cagione  defralcgiamé 
tcpiUimmente  pofero  le  mani  aitarmi, cr  incominciarono  à combattere . Al  cui  flrep  ito 
lemofi  il  Re  Adrafto , cr  con  la  fua  guardia  in  perfona  uenuto  à loro, con  parole ,cr  con 
l'auttorità  fua  acquetò  gii  fdegni  de  gicuanì,  crfeco  gkmenòm  palazzo . E tueggendo 
l'uno  di  loro, cioè  p cimice  coperte  ci’  una  peHedi  Leone  ilaqual  infogna  il  reai  giouane 
pcrtaua  in  ufwnomo  delia  uirtù  d’Henole  Thebano  : cr  l’altro  uejtito  cC um  fregila  di 
cinghiale  3 Laquaìe  pcrtaua  in  honore  della  fua  progenie  perjhauerlt  il  zio  Meleagro  am 
mazzato  il  cinghiale  5 fi  uenne  à chiarire  della  dubbie f a rìffofia  dell'oracolo , cr  conobbe 
quejh  generi  a lui  da  i Cieli  effìrt  mandati.  ìquah  pofcia  che  egli  hebbe  conojciuti 3 fi  con * 
tentò  di  far  feco  parentado 3 cr  à T hideo  diede  Deiphile , cr  a Polinice  Argia  per  ffofa. 
Et  peruenuto  il  tempo,  che  Etheocle  douearèdere  Lfignoriaa  p olimce  fecondo  la  cÒucn 
tiene  tra  loro  fatta , ma  quello  non  udendo  farne  altro-, da  polir, ice  con  l'aiuto  d' Adrafto 
fu  mofrò  guerra  conira  Th ebani.  Nella  quale  tfj elido  rettati  morti  tutti  1 luci  c apitanccr 
con  eguali  ferite  nccuute  l'uno  per  le  mani  dell'altro  morto  p olmicc  > cr  Etheocle  3 egli 
mejjo  in  rotta  fene  ritornò  in  Argo-Joue  non  ho  ritromto  che  finefiffi  U fio. 


Ddfile  figliuole  d’Adrafto.er  moglie  di  xhideoj 

Come  dice  Slatto , Deiphile , fu  figliuola  del  Re  A àrafto , c r moglie  di  Thideo 
Calidcniotalquak  partorì  Diomede, 


Argia 


3$ 


Fecondo; 

Argia  figliuola  d’Adrafto,&  moglie  di  Polinice. 

Secondo  Statio ; Argia  fu  figliuola  d' Adraflog?  moglie  di  volìnicciUqua 
le  bruendo  di  luì  partorito  Thejfiniro , cr  intefo  Polinice  dal  fratello  eff ire  flato  mor- 
te ; da  Argofe  ne  uenne  à Tbebe  per  donare  l’ultime  lagrime , er  predare  l'ufficio  fu * 
ncrale  al  corpo  del  marito . Et  facendo  ciò  conira  l’imperio  di  Creonte, che  hauea  coma 
dito,  che  non  f cjj  cfepoliof t4  pigliata  ìnfieme  con  Antigone  f creila  di  Polinice,  er  da 
Creonte  fatta  morire., 

Agenore  terzo  figliuolo  di  Belo  prifeo  , che  genero  fette  figli* 
uoli;de  quali  il  primo  fu  Taigeta,il  fecondo  Polidorojl  terzo  Cili 
cedlquarto  phenice,  la  quinta  Europa,  illefto  Cadmo , il  fetti- 
mo  Laddaeo. 

Oltre  l’batter  effioflo  le  fucce  fiioni  dì  D anao , et  di  E gì/lo  figliuolo  di  Belo 
iv  i/co  5 egli  è da  ritornare  lo ftik  alla  piu  ampia  proledi  Agenore  figliuolo  deH’ilìejfo 
Belo, fi  come  Theòdontio,&  paolo  ferine . Et  benché  da  ì predetti  fìa  detto , che  Age * 
nore  foffe  figliuolo  dì  Belo  j nondimeno  fono  diquei,cbe  dicano  lui  effere  flato  figliuo- 
lo di  Belo , ma  non  di  Egitto , anzi  dei  pbenicio  ; et  l'auo  di  queflo’  Agenore  hauer  an- 
che badato  tal  nome . Et  appreffo  affermano  quel  Agenore  primo  ( regnando  appreffo 
gli  A feri  N ino  ) corretto  da  peftecón  granii fina  moltitudine  hauer  abando  nato  le 
fedie  paterne  : lequali  egli  hauea  circa  l’ultimo  Egitto  dalla  parte  di  mezzo  giorno  \te* 
nendo  per  guida  delfuo  maggio  il  Nilo  con  le  fue  naui  effe  r giunte  nel  lito  dì  Soria,C? 
quello  ( cacciati  gli  antichi  habitatori  ) bauere  occupato , er  ini  effer  regnato . Dotte 
lafciò  un  figliuolo  chiamato  Brio f %o  fuccefjbreiilquale  uogliono,che  foffe  padre  di  que 
fio  Agenore.  Altri  poi  uogliono,  ch’egli  [offe  nipote,^  figliuolo  di  phenicc,per  le  quai 
ccf : fi  può  comprendere  dalla  fmsglianza  del  noitie,cr  forfè  del  tempo  effere  nato  T ex* 
roreionde  fi  creda , che  colui  ; ilquale  f off  > t figliuolo  di  Belo  di  Soria,  foffe  tenuto  anebo 
di  Belo  di  Egitto.  Ma  fia  nato  di  qual  Belo  fi  uoglia j io  ho  in  animo  f eguir  bora  la  opc* 
mone  di  T hecdontio , cr  di  paolo ; mafiimamente , che  del  primo  non  fi  uede  certo  aut- 
ore . Dicono  adunque  cojìui  effer  fi  partito  dal  lito  di  Scrìa,  er  andato  à fioreggiare 
4 i pbcniciidoue  fu  molto  famofo  per  genero  fa nobile  progenie. 

Thaigetaprimafigliuolad  Agenore» 

I l Candiano  di  te  uuok  Thaigeta  effere  fiata  figliuola  di  A genore ,&  dì  lei  effer - 
fi  innamorato  Gìoue,ej  [eco  hauer  hauuto  à cotigiunger fi:  delquale  fatta  pregna,  pars 
tori  Lacedemone, come  che  altri  dicano  quello  effer  nato  dt  f cmele. 

polidoro  fecondo  figliuole  d’Agenore. 

po  l idoro  jfecodo  Lattantiofu  figliuolo  £ Agenore  delquale  no  penfo  effer 
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ui  altro  il  femplice  nome  : benché  Tbeodontio  di  attui  ficcìi  un  certo  lìggkre  ricor* 
doma  dice  quello  effere  fiato  molto  piu  antico  di  qutfto  Agenore. 

Cilice  terzo  'figliuolo  d\Agenore;che  generò 
Lampfacio,  Pigtnale  o ne,&  Pirode. 

Ci  l i CEj  fecondo  Ltitantio  , nacque  d' Agenore . Dice  Tbeodontio  co  fini  efr 
fere  litio  buomo  di  grande  ingegno , ??  di  robifio  corpo . il  quale  prezzando  i fratelli 
di  lui  maggiori  > ??  poco  (per  andò  nella  [ucce pione  del  reame  ( j prezzato  il  gioco  de 
fuoì  fuperìori)  fatto  alquanto  numero  di  genti  ; sacquittò  un  paefe  lontano  da  ìfuoi , 
??  quello  dal  fuo  nome  dimandò  Qhcia, doue  lafdò  duofigliiicli,ck’àlui  foprauiffcro , 
cioè  Lampjacio,??  P igmaleone . Ma  fono  di  quelli , che  dicano  quefta  prouincià  effere 
fiata  occupata  da  Cadmo  pria  chefoffe  mandato  dal  padre  ad  acquiliar  la  E uropa , ?? 
poi  effere  ttata  poffedutà  da  CUicetnon  ui  ritornando  piu  Cudmo . 

Lampfacio  figliuolo  di  Cilice, 

Lampsacio,  come  dice  Tbeodontio , ??  dopo  lui  Paolo ì fu  figliuolo  di  Ci- 
lice , ??  luifucceffc  nel  reame  -,  ne  di  lui  altro  piu  oltra  fi  rutena . 

Pigmaleont  figliuolo  di  Cilice,&  Re 
di  Cipro , che  generò  papho. 

Theodontio  dice  p igmaleone  effere  fiato  figliuolo  di  Cilice  ; delquale  > 
egli  refferìfee , che  effendo  giouane , er  pigliato  dalla  gloria  de  fuoì  maggiori , i quali 
banca  intejo  effere  fino  nell’occidente  j ??  ancho  hauer  occupato  il  lìtod’ Africa -,fat * 
ta  una  cqjnpagnìi  digiouani  di  Cihcia , e r di  p henicìa  con  una  amata , ofer  enfiimo 
di  Kernel  tuo  Cipro  fmontò  col  fuo  efferato . Et  indi  cacciò  gli  antichi  A fi  tri;  iqualì  co 
le  forze  dell' aiichi fimo  Agenore  cacciati  dalle  antiche  loro  fedi  iui  fi  erano  riparatilo 
ue  tenne  tutta  l'ifola , er  in  quella  fignoreggiò . Ma  bauendo  iuitrouato  federati fiimt 
donnesche dimottra  ancho  Ouiiio  nel  fuo  maggior  uolumc)  ??  in  lutto  inchinate  alla 
libidine  joffefo  da  quel  uitio,  sera  dijpoflo  menar  la  uita  cafia,  Ma  perche  era  d’alto  in 
gegnoj  ??  hauea  le  mani  atte  ad  ogni  arteficiosi  poeti  finfero, che  egli  intagliò , zrfece 
di  bìanch  fiimo  auorio  una  imagine , con  tutte  quelle  linee , er  portioni , che  parvero  al 
voler  fuo,alquale  mirando  l’ingegnojo  huomo  ,<&  marauighandofi  dell’arte  f uà  Rodando 
gràdemète  la  di  lei  bellezza, di  quella  arje  d' Amore,?? grandemente  defidcraua , ch’el 
la  f offe  donna  uera.ni  che  incominciò  pregar  Venere, eh’ a quel  tempo  nell’ ìf  ola  era  fa 
mofifiiìna  dea,  che  uolejje  fare  quella  fiatua  fenfibile,  infondendole  l'anima , er  facen* 
dola  de  fuoi  amori  partecipe.  La  onde  alle  preghiere  non  mancò  l’effetto, ch’ella  diuen* 
n e nera  f emina.  La  qual  cofa  veduta  Pigmaleone  pieno  d'allegrezza  per  hauer  hauuto 
lljtio  intento j con  lei  fi  giacque,??  incontanente  la  impregnò.laqualcgli  partorì  un  fi* 
ìgiuolo  da  lui  chiamato  papho,??  dopò  morte  laf  ciato  herede  del  reame.  H ora  egli  è da 
vedere  quello , che  uogha  lignificare  tale  imagine  di  buco  auorio  fabricata  piu  tojio  co 
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megno  boetìco,che  artificio  humano.Penfo  io, che  emendo  fo fretta  àvigmaleone  la  pu - 
diritta  delle  dozelle  prouette,  ch'eglfs’elegeffe  una  fanciullate  per  l’età  tenerìna  man 
caffè  degni  fofretto,et  che  di  bianchezza^  morbidezza  fojfe  filmile  all’auoricihquale 
batièdo  Pezzata  fecodo  i fuoi  uoleripria  che  la  gìouenetta  fojfe  in  douuta  elàdnfiama- 
to  in  concuptfeenzd  di  leUncominciò  deaerare, & co  preghi  dimandare  che  tefio  diue* 
niffe  buona  da  mritaonde  finalmente  auenuto  ciò, eh  e defideraua,hebbe  l'intento  fuo, 

Papho  figliuolo  dì  Pigmaleone,  che  generò  Cinara, 

P a P h o,  fecondo  Tbeodontioju  figliuolo  di  vigmaleone,et  ndlg  di  quella  madre 
d’auoric;  il  quale  effendo  nel  reame  fuceeffo  à vigmaleone,  del  fuo  nome  chiamò  l’ifio* 
la  di  Papho , Ma  paolo  dice,  ch’egli  filamene  edificò  il  caflello  di  Papho,  er  che  da  fe 
gli  diede  nome,  er  uolfe,chefo(fe  dedicata  à Venere:  perche  in  quello  uifece  fare  un  fi 
lo  tempio, & altare  à lei  confacrato,douc  confilo  incenfo  lungamente  ui  fu  [acri fiotto > 

Cinara  figliuolo  di  Papho;  che  generò  Mir* 
ra  & di  Mirra  Adone. 

Cinara  fnfiglauoh  di  Papho,  fi  come  dimoflra  Ouìdio,mcntre  dice. 

Vi  cofiei ■ nacque  quel  Cinara : il  quale , Tra  i felici  potrebbe  effer  hauutó 

Se  recato  pur  fojfe  fenza  prole, 

Qnefli  è differente  da  quel  Cinara, che  fi  dice  effer  flato  Rè  de  gii  A/?ìri,er  pianger 
do  le  disgratu  di  figliuoli  cangio! fii  in  f affo . Di  queflo  Cinara  Cipnano  non  hauemoal 
tro  che  u : fola  sceUraiezza.Perciochefi  come  narra  effo  Ouidio;cofiu  ibebbe  una  fi* 
gliuda  Mwradaquale  effendo  bella,  ergi*  buona  da  maritoidure  il  dritto 

s’mamorò  del  padre ;cr  per  opra  d’una  fua  balia(  mentre  la  madre  di  lei  celebraua  i fa* 
chrifici  di  Cerere  : ne  quali  per  fratto  di  noue  giorni  bifognaua : ch’ella  safleneffe  da  i 
congiugìmenti  del  marito)fecretamente  uso  de  gli  abbracciamenti  del  padre ; laonde  di* 
uenutapregna,partorì  Adone, 

Mirra  figliuola  di  Cinara  & madre  d’Adonè. 

Mirra,  fi  come  fi  uede  di  f opra,  dice  Ouidio,ef]  ere  fiata  figliuola  di  Cinara, 
Cr  haucr  amato  il  padre  con  lafciuo  amore , onde  per  opra  d’una  fua  nutrice  fece  fi  con 
giunfe , Nondimeno  Vulgentio  uuole,  ch’ella  baueffe  a fare  col  padre,  pefeia  che  lo 
bebbe  ineb  riato,  taquale  per  lo  federato  congiungimento  diuenuta  pregna  ; udendo 
Cinara  conofeere,  con  cui  fi  fojfe  giacciuto,  conobbe  la  figliuola , Diche  dira  affaldo 
la  uolfeamazzare,  Alcuni  dicono  poi, ch’ella  se  ne  fuggi  da  i Sabei  fino  douefu  perjcn* 
guitata  dal  padre,??  da  quello  ferita, uogliono, che  per  la  ferita, uf cifre  fuori  il  figliuolo, 
Nondimeno  Ouidio  dice, che  per  copasfione  di  Dei  apprejfo  i Sabei  fi  couerfe  in  un  ar * 
bore  chiamato  del  fuo  nome ,er  per  l’ardore  del  Sole  aperto  fi  la  corteccia, mandò  fuori 
un fig\mlo,ilqualt  le  nimphe  unfeto  co  ì licori materni.Penfo,che à quefio  figmeto  bab- 
bia dato  materia  il  nome  dell'arbore , che  ap  prefjò  Sabei  fi  chiama  Mina, la  quale  fliPa 

• certe 


libro 

w e goccinole,  che  tocchate  da  i r aggi  del  Soleranno  una  certa  copofttìone  da  loro  detta 
"one>&  binamente  fignflca  foaue,percioche  è dif lauisfimo  odore,  er  come  par  e, che 
ucgM  Petronio  Arbitro  molto  appropriato  alla  libidine ,di  maniera  che  afferma  fi  batter 
portato  una  beuanda  dì  Mirra  per  infamar  kluffuria.  Ma  Fulgcntio.fi  come  in  piu  altre 
toje,  piu  attamente  giudicando,^  intorno  quello  dice  M ìrra  efjerc  uu' arbore  in  India , che 
^ ^ & P^che  diceuano  il  Sole  effer  padre  di  tutte  le  cc  fe però  effe 

re /tuo  detto  Mirra  haue *•  amato  il  padre  mentre  il  Sole  ardentemente  [infiammale 

mandar  fuori  dada  parte  difopra  della  corticcìa  alcune  sfejfure  3 er  cofi  effere  flato  detto 
1 P™re  batterla  fi tritar?  fattone  ujcir  Adone , do  è lafoauìtà  deli' odor  e. 

Adone  figluolo  di  Mfrc^er  nipote  di  Cinara. 

\ D °"N  ^ ^ ^ C inara  fuo  ano  zf  di  Mina  fu a fonila  fu  figliuolo 3 fi  conte  con 
lunghi  uerji  nei  fuo  maggior  uolumc  dimostra  O utdio,  del  quale  recita  tal  fattola.  Dia 
cc;  che  effendo  egli  diuenuto  un  bcHis furto  garzone,  grandemente  fu  amato  da  Vaie- 
re,  che  d cafo  dal  juo  figliuolo  fu  d'amor  perccjfa  : la  quale  feguendo  lui  con  grandi  fimo 
dilato  per  felice  er  bofehi,  %r  f eco  ufando  de  [noi  abbracciamenti, piu  uolte  iauifo  che  fi 
fchif affé  daUkrmate  fiere  fidamente  cacctafje  le  dif armate.  Maauenne  un  giorno, 

eh  egli  mal  ricordeuole  delle  parole  di  Venere,  facendo  empito  in  un  cinghiale  da  lui  fu 
tnortoiil  quale  poi  V enere  amaramente  pianfe,z?  comicrfe  in  purpureo  fiere,  Mdcrobio 
tifi  libro  d t Saturnali  fi  sforza  con  marautglioft  ragione  dichiarare  qucfto  figmento * 
Dice  egli  Adone  effere  il  Solejdel  quale  altra  co  fa  non  è piu  bella:  er  quella  parte  di  ter a 
rallaquale  difopra  non  haitiano,  ao  è l' Enti  fp  ero  effer  Venere,  attentccbe  quella,  cb'è 
nell  Emisero  inferiore  da  i Vbifici  è chiamata  proferpina  . Et  co/t  appresogli  Asfiri, 
er  vienici j à quali  appreffo  fu  in  gransfma  riuerenza  Venere,et  Adone  saU'hora  Ve* 
nere  co  Adone  da  lei  amato  fi  dileitaua-,cÒdofia  che  d'intorno  l'Etnifpero  fuperioreil  Sa 
le  fi  gira  co  piu  ampio  ffatic-,et  indi  diuìene  piu  ornato  perche  la  tana  ali'bora  produce 
^ Fori>  fronde, et  frutti.  Mentre  adunq ; egli  circonda  / piu  butti  cerchi, di  necesfità  caccia  i 
maggiori  appreff ) l'hemiffcrio  piu  inferiore.  Et  cofi  [Autunno,  et  il  uerno  con  pìoggte 
continue  fanno  la  terra  deU'honor  fuo  priua  tutta  fango  fa , nel  qual  tempo  tl  cinghiale , 
eh  è animale  kiffìdo  fi  diletta-, et  cefi  d.tl  cinghiando  è dalla  qualità  del  tèpo,ch’egli  fi  di 
letta,  Adone,cio  è il  Soie  pare  tolto  alla  terra  ciò  è à Venere  jlàquak  indi  fango  fa  diuie- 
vc.  Ch  Adone  poi  fia  trasformato  in  fiore,  penfò  ciò  effere  flato  finto, affine  di  moti  rare  U 
br  enti  à della  ncftra  bellezza', perche  quello  .che  la  mattina  è purpureo g?  colorito, la  f 1* 
ra  1 aguido, pallidotetfir acido  diuenta.  Cefi  l'bumanìtci  ncftra  la  mattinarlo  è nel  tòpo  del 
la giouentu  è fiorita  ,et  fflsndida,  laferapoi,cioènel  tempo  della  uecchiaìa  ’diuentkmo 
palhdi,ct  corriamo  nelle  tenebre  della  morte.  Ma  tuttauia  dica  quella,  che  fi  uoglia  Ma 
crooio,o  gli  A flirt-,  l hìjìorìa  noìimeno  pare, che  uoglta,et  Tullio  Io  iimofira,doue  trata 
delle  nature  d t De/3  Venere  effere  fiata  concetta  in  Scria, et  Cipro,  ciò  è da  un'buomo 
Afl:rio,et  aa  una  donna  Ciprianajaquate  gli  Aflirì  Chiamarono  Aflorccn,  et  fimaritò 
in  Adone, conte  dice  Lattantio  nel  libro  deii'inflit  utioni  diuiene,  Ma  nella  facra  hiftoria  fi 

contiene 
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contiene  hauer  injìituito  l’arte  meretricia,et  alle  donne  batter  pcrfuafc  lo'flupro  ,er  thè 
col  corpo  p ile feme nte  ricbiedeffiero  il  congiungimento . Et  dice  epa  bauer  ciò  comandai 
tome  cloche  job  tra  V altre  donne  non  fioffie  tenuta  impudica ,ct  de  gii  buciniti  i ingorda.  La 
onde  nacque , er  lungo  1 empo  fi  oj]eruòtcke  i Pbema  donammo  a chi  gh  fi uerginaua  le  fi 
gliuole  , pria  che  le  mariUjfitro,ccmc  nel  libro  della  città  d'iddio  nto/ira  Agojlino  ,er 
Grufino  nell’ E pi  toma  di  T rogo  Popeo,doue  ferine  Bidone  nel  lito  di  Cipro  bauer  rapi 
to  fienaia  dozcllCfCb'erano  uenute  a ricercar  le  prtmitie  della  loro  uergimtà . Fu  adunque 
Adone  Rè  dì  Cipro,et  marito  di  V enerejlquale.anch'to  penfo  0 da  cinghiale , ò da  altra 
morte  efjerle fiato  toltoipcnioche  ad  imitatione  delle fue  lagrime,gh  antichi  con  comune 
pianto  furono  auczzi-piangere  la  morte  d' Adone.  Onde  l [aia  nelle  fue  uifioni  gli  riprède • 

Pirode  figliuolo  di  Cilice* 

Pikode,  come  afferma  Plinio  fu  figliuolo  di  Cìlicericlqualc  Benché  non  fi  bah* 
bia  altro,  cht'i  teftimonio  dcUlfleffio  Plinio  nondimeno  babbiamo  lui  ejfere  Hato  il  primo 
che  dada  pietra  cauaffe  il  foco. 

Phenice  quarto  figliuolo  d’Agenore,  che 
genero  Philifteno,&Belo3 

V V o l e Lattando, che  phenice  fu  fife  figliuolo  d'Agenore.Et  Eufebio  nel  libro  de 
tempi  uuole,che  coftui>regnando  Danaotn  Grecia, infieme  col  fratello  Cadmc, da  Tbebe 
d'Egitto  ejftrc  venuto  In  Soru,zr  in  Tiro,  & Sidone  bauer  fignoreggiato.llche può  e{* 
fere  circa  l'anno  del  mondo  mille  Jettecento , e quaranta  f ei . ve  fida  poco  dapot  dice , che 
l'anno  primo  del  Rè  Linceo  egli  edificò  Bithinia,la  quale  prima  fi  cbiamaua  Meridiana » 
Il  che  fu  circa  gli  anni  del  mòdo  MDCCLX  XIX.  Tutta  uia  la  uenuta  di  cc fiutiti  So 
ria  non  fi  conface  con  le  cofie  dette  di  fiopra,doue  difeorda  di  Agenore  da  Tbeodontio , er. 
aneboda  Ouidìo,i\qua\e  par  e, che  uoglia  A genere,  er  non  phenice  cfficruiumito  ; con * 
ciofita  che  defe  ritte  Cadmo  effiere  flato  mandato  a ricercar  Europa  da  A genere, cr  non  da 
phenice. Ma  io  lafcierò , (affanno  a chi  lo  uuole , a accordare  qucjle  dtuerfìià , er  je giurò 
quello, che  di  phenice  trouo . Bimcfira  Eufebio  cofìui  efjere /iato  buono  di  molto  arte  fi* 
ciò, perche  fu  il  pruno  che  diede  alcune  lettere ),  ouero  caratteri  di  lettere  a i p kernel:  indi 
per  fcriuerle  bauer  trouato  il  uermictUo . Onde  ari.  ho  quel  colore  fi  due  vbcniceo  ; cofit 
chiamato(cred'io)dall’inuctitorc,perchemutata  poi  la  lettera  e detto  puniceo , do  è mo * 
reUo . 

P hi/iftene  figliuolo  di  Phenice, che  generò  Sicheo . 

Theodontio  uuole  ,c  he  P hihfitene  fvjjc  figliuolo  di  phenice  : liquale  tffien* 
do  facerdote  d’ tier  cole, ch’albera  era  tenuto  in  molta  riuerenza  da  pbeniciicr  ueggen* 
do,cbe  Belo  fuo fratello  maggior  £ anni(motto  il  padre)  regnau  t ; lajciato  i' ufficio  tacer* 
dotale  al  figliuolo  Sicbeo,con  alquanta  gente  morrò  in  nat:e;cr  doperò  molte  fontane  ha 
vendo  paffuto  olire  le  colonne  d’ Hercole  > ini  nel  lito  del  Oceano  fermò  tc  fu : fimze  per 
petue , cr  edificò  ma  città  Marnata  da  1 juoi  Gadc , Et  4 fi  ;v  1 (■  i 4 , ; - o li 


in  tutto  hdue/Jè  lafciato  ilfacerdotioidrizzò  un  tempio  ad  H ercole],  & tutti  i [acri fici  Se- 
condo il  coftume  Phcnicio  rinouò. 

S icheo  figliuolo  di  Philiftene,  & marito  di  Didone. 

Sicheo,  fecondo  T becdotioifu  figliuolo  di  Philiftcneialquale  ( fi  comi  di  fcpra  è 
fiato  deto)partendtfi  il  padre  fu  lanciato  il  facerdotio'.hqual  dignità,  da  Re  in  fuori',  era 
la  principale,  Dice  Seruio,checoflui  chiamato  Sicarba,come  che  Virgilio  fempre  lo  no * 
me  Sicheo,  et  Giurino  lo  dica  fempre  Acerba,  Co  fluì  adunque, ò lafciateh,ó  altroue  tro * 
nati  molti  theforì(come  piace  a T heodontio,  er  a gli  altri)  diuenne  grandemente  ricco  . 
Onde  morto  Belcyolfe  Ehfafua  figliuola  per  moglie,  er  f opra  cgnYitra  cofa  amoUa  wol 
todaquàle  poi  fu  chiamata  Bidone,  Ma  effondo  rigmalcone  figliuolo  di  Belo  Succeduto 
nel  reame  del  padre ;cf  eff  mdo  ingordo  d'oro, s'infiammò  delle  ricchezze  di  Sicco,Di  che 
gli  tefe  inganni,  er  inaccortamente  amazzò  quello , 

Belo  figliuolo  di  Phenìce,  che  generò  Pig* 
maleone,Didonc  & Anna. 

Belo;  ilqualc  fecondo  Seruìofu  ancho  detto  Metre,come  dice  T heodontio  5 fu  fi 
gliuolo  di  P benicetcr  huomo  di  maniera  in  guerra , er  armi  ualorofo , chefoggiogò  Ci- 
priani'Mquali  danneggiauano  con  una  amata  di  cor  fall  i liti  de  Phenici.  llche  V irgilio  in 
per  fona  di  d ìdone  fuccint  amente  toua,dicendo. 

Mio  padre  Belo  danneggiai  Cipro , Vittoriofo  f otto  giogo,  e impero. 

Co  fi  fertile,  e ricca-, cr  la  teneua 

Pigmaleone  figliuolo  di  Belo . 

Come  piace  a Tbeodontio,Pigm<ikcHe  fu  figliuolo  di  Belo  Rè  di  Tiro  ,cr  more 
do  il  padre(fecondo,che  dice  Giulìino)infieme  con  le  fonile  a i Tirijfu  lafciato , Alqua* 
le  ancho  fanciullo  il  popolo  diede  la  fìgnoria  del  reame  paterno.  Ma  coflui  nato  con  aua * 
rifilino  animo,hauendo  fatto  difegno  fopra  le  richezze  di  Sicheo  figliuolo  dìfuo  zio , er 
maritodi  Bidone  fua  forettascon  inganni  lo  fece  morire.  Qutftd  [celerilà  fotadiccjìuici 
hà  lafciato  la  lunga  antichità, 

JDidone  figliuola  di  Belo3& moglie  di  Sicheo . 

il  famoso  honore , lume  della  pudicitia  Donne fed  D ìdone  ( acme  piace 
a Virgilio  ) fu  figliuola  del  Rè  Belo . Quejìd  belhfiima  donzellai  morto  Belo  ) i Ti- 
ri diedero  per  moglie  ad  Acerba  , ò Sicarba , ò Sicheo  facerdcte  d'Hercole;  ilqualc  poi 
da  Pigmaleone  per  auaritiafu  morto  , Cofìei  adunque , dopo  le  lunghe  bugie  delfraieUoi 
auifaia  infonno  dal  marito,  &in  lei  decefo  un  animo  genero  fo  , fatta  ma  congiura 
con  molti  di  quelli',  a quali  fapeua  vìgmaleone  effere  in  odio , eh  nette  fegretamentc 
montata  in  natte  con  tutti  i thefori , ch'erano  fìatidel  marito  fi  parti  di  Tiro . Et  giunta 
nel  lito  d’sAftic(!(ccmc  mhoa  Tèteliuio  piace)  mnne  a mercato  con  ghbabitatcridi 
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quel  paefe,che  la  perfuadeuano  a fermar  fi  iuìji  comprare  tanto  terreno  quanto  poteua 
circondar e , cr  capire  la  pelle  d'un  bue  Onde  ridotto  il  coìrò  in  lijlefottilijmt,occupò 
molto  terréno . Et  iui  mo frati  d i compagni  del  f io  uiaggioi  thè fori  ,nafco(ti  edificò  una 
città  da  loro  chiamata  Cartagine  ; ©*  la  rocca  dalla  pelle  del  bue  fu  detta  P irfa . A que* 
Sta  tal  città, piace  à VirgiHo,che  Enea  fuggitine,  CT  dalla  fortuna  del  mare  cacciato  per 
ucnijfaonde  riceuutòlo  cortejemète , & di  lui  inamor  ala  [eco  fi  giacque . Di  che  poi  alla 
fua  partita nón potendo  fopportar  l'incendio  amorofo \e  fleffa  occife.llche  dimcjbra 
Giujlino , gd  atm  Ivjlorici  amichi  efferfalfo . P erebe  dice  Giuftino,che  effend’ella 
dal  Rè  di  Mujitani  f etto  pretefto  di  guerra  dimandata  a i prcncipi  di  Cartagine  per  fio 
fa  ; quelli  f apendo  l’mtentione  di  lei  effere  di  uoler  uiuere  cafia , s’ìmaginarono  d ingan* 
narla . La  onde  differo  che  il  Rè  di  M ufitani  hauea  loro  richiedo  /otto  nome  di  guerra , 
che  i Prencipi  Cartaginefi  deut  fiero  andar  àuiucr  in  Mufìtania',  perche  egliuoleua 
imparar  ìcojìumi  de' Cartagine h , ma  cheneffimo  di  loro  fi  trouaua , che  uoleffe  an* 
dar  a uiuer  preffo  cofi  Barbaro  Re  . Di  che  Didone  effortandoli  ad  andarui,cf  dicendo 
che  ogni  co  fa,  fi  doucua  lafciarepér  la  f ’alutc  della  fua  patria,  er  che  colui  non  era  buon 
cittadinoyche  per  conferuar  la  città  temeua  la  morte  eglino  f Abito  le  [coprirono  la  dima 
da  del  Rè, pregandola, che  non  uoleffe  effer  cagione  della  loro  mina.  Ond'eUa  ueggiendo 
che  dafe  fleffa  fi  hauea  dato  la fentenza  cotra,chiefe  a quelli  un  certo  terminerà  ilqua * 
le  promife  d’andare  à marito . llqualc  temine  giunto , ella  fatto  un  gran  rogo  nella  piu 
alta  parte  della  città  [otto  ombra  di  uoler  placare  lo  fririto  del  morto  Sicbeo,fopra  quel 
lo  [ali . Etfìando  intenti  i cittadini  a tal  frettacelo  per  ueder  quello , ch’ella  fi  uoleffe  fa 
reitratto  fuori  un  ccltello,cbe  s’haucua  nafeofio  f otto  le  uefli  di/feiOttimì  Cittadini, fi  co 
meàuoi  piacci  uado  à marito . Cofi  dettole  fleffa  amazzò,eleggédo  piu  toflo  la  morte, 
che  machiar  la  pudicitia . llche  ancho  è molto  lontano  dalla  deferittion  di  Marone • 

Anna  figliuola  del  Re  Belo. 

Anna  fu  figliuola  di  Belo , fi  come  a V irgtho  piace  : ilquale  frefiifiime  fiate  la 
chiama  f or  ella  di  Didone . Coiìei  fu  compagna  nella  fuga  di  Didone  ; laquale  pefeia 
che  uide  morta  la  forella,zr  il  Reame  di  Cartagine  occupato  da  I arba  ( come  dice  Ohi* 
dio  nel  libro  de  Fajlis  ) confidandofi  nella  ragione  dell’hofritio  antico  ,fe  ne  fuggì  da 
Batto  R è dell’Lfola  Corfia . Finalmente fentendo, che  p igmaleone  moueua  l’armi  ccntr a 
lei,  er  per  ciò  ejfendole  dato  congedo  da  Battole  n entrò  in  mare.  Doue  affalita  da  for- 
tuna fi  come  t’intento  fuo  era  dì  andar  à Camerè  ,fu  condotta  nel  lido  de  Laurenti , Per 
loquale  Enea  hauendo  già  uinto  Turno  j infume  con  A cale  caminando  pafieggiaua.  Di 
thè  ella  ueggiendo  Enea  uolfe  fuggirei  ma  da  quello  ajsicurata  fu  lafede,fìfermò,&fu 
condottatici  palazzo  reale . per  la  cui  giunta  Lauinia  moffa  da  gelofia  uolfe  tenderle 
ingani.  Ma  auifata  di  notte  in  fogno  da  Didone, ufcì  fuori  del  palazzo ,er  ( \e  a baftan * 
Za  fi  può  far  conietura  dalle  parole  d’ouidio)  fi  g ittò  precipitofamente  nel  numico  fonte. 
Ma  O uidio  paffanio  piu  oltre  dice-, che  e fèdo  alla  ricercata  per  tutto#  i recercatori  gì* 
unti  al  fiume  numico  pam  udir  una  ucce  ujcir  del  fiume,  che  gli  dìceffe. 


LIBRO 

Del  pìiceuol  N umico  io  fon  nìmpha,  Che  fla  nafcofld  entro  il  fuo  chiaro  fondo, 

Anna  chiamata  per  molti  anni  eterna. 

Dopo  ejfo  ouidio  dice  Microbio  ne  ifaturnali  pubicamente ,cr  priuatamcnle  nel 
mefe  d' Aprile  facnfìcarfrAccìoche  fia  Incito  per  anni ,cr  molti  mi  durare. 

Europa  quintafìgliuoJa  d’ Agenore. 

Evropa  fu  figliuola  d‘  Agenore,  come  fi  uede  per  Ouidìo-, detta  quale  tal  favola 
fi  narra.  Vogliono , che  efpnd'ella  molto  amata  da  Gioue , egli  comandale  a Mercurio, 
che  caccia ffe  quelli  armenti  ; eh" erano  fu  le  montagne  dt  phenicia  nel  lito , dotte  Europa 
con  altre  donzelle  era  auezza  andar  a giuocare , cr  dar  fi  piacere . 1/  chefatto , Gioue 
fi  cangiò  in  un  bianco  toro,  vrfipofe  nel  mezzo  de  gli  altri  amenti  Onde  ueggendo  EU* 
ropa  co  fi  uago , & bello  animale , cr  dilettando  fi  della  fui  pìaccuolezza,incominciò  pri* 
ma  con  le  mani  a far  li  uezzi , cr  indi  montarli  f opra  : ilquale  pian  piano  ritirando  fi  uer * 
fo  (acqua,  cr  a poco  a poco  entrando  nell  onde , lofio , che  f 'enti  quella  efferfi  bene  fer- 
mata fui  fuo  dorfo , cr  l merli  le  mani  nelle  corna , notando  pafiò  il  mare  con  quella  tut * 
ta  timida , cr  fbigottita , cr  la  portò  in  Creta  : doue  ritornato  nella  fua  uer  a forma , fe* 
co  hebbeafare,cr  la  impregnò.  Di  che  poi,  fecondo  ch'alcuni  uoglionoseUa  partorì  Mi* 
nos , Radamanto , cr  Sar pedone . E t egli  in  eterna  memoria  di  lei  al  f no  nome  chiamò 
la  terza  parte  del  mondo  Europa . La  fittione  di  talfauola  è coperta  da  co  fi  fottìi  uelo, 
che  leggiermente  fi  può  uederc  il  fuo  fignificato . v ercioche  per  Mercurio,che  caccigli 
amenti  nel  lito,  io  intendo  la  eloquenza  cr  la  fugacità  d'ale  un  ruffiano  , che  dalla  cit* 
tà  nel  Ilio  guidi  qualche  donzella , onero  un  falfo  mercante,  che  le  mofìri  qualche  cofetU 
da  giuoco , era  lei  la  prometta,  cr  monta  f eco  in  naue . Gioue  poi  trasformato  in  toro, 
che fene  portila  donzella, homai  credo  effiere  noto  a tutti,  quella  efjere  fiata  una  naue, la 
cui  infegna  era  un  toro  bianco  f opra  la  quale(  feffe  con  qual  inganno  fi  uoglia  ) / alita  fo* 
pra  la  donzella , cr  dati  i reami  aff acque,  cr  a i uenti  le  ueUe,eUa  fu  portata  in  Creta, cr 
data  per  moglie  a Gioue,  onero, fecondo  E uftbio  nel  libro  di  tempi , ad  Afte.no  Re, dal* 
quale, lì  come  è flato  detto  di  fopra, partorì  i detti  tre  figliuoli  Nondimeno  piace  ad  A go 
fiino,che  cofìui  foffe  chiamato  Santo,  crnon  Afterio.  Appreffo  dij lordano  del  tempo  di 
tal  rapina  molti  auttori.  Attento  che  ui fono  di  quelli,  come  dice  Eufebio , che  uoglio* 
no  nell'anno  quarantefuno  di  Danao  Re  d’ Argini,  Gioue  ejftrfi  congiunto  con  Europa , 
CT  che  poi  Afterio  Crefe  R.e  la  toglieffe  per  moglie:  ilquale  fu  (anno  del  mondo. 
MDCCCLX1X.  Altri  poi  dicono  quella  da  C retefì  rapita  (anno  del  mondo . 
MDCCCLXXVI1I,  regnando  in  Argo  A crifio.  M a alcuni  uogliono , che  foffe  rapita 
neltempo,che  vandìonertgnauain  Atbene,cioè,ne  gli  anni  del  mondo.  M DCC  C x V I. 
1 Iqual  tempo  piu  fi  conface  con  quelle  ccfe,che  fi  leggono\di  Minos  figliuolo  deKifìcfft. 
Dice  Varrone  una  imagine  bdhfima  di  bronzo  di  coftei  eff  i re  fiata  pefìa  da  P ìthagora 
in  Taranto : cr  quefìo  fi  contiene, doue  tratta  dell'origine  della  lingua  latina. 
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Cadmo  fefto  figlinolo  d’Agenore5che  genero 
Semele,  Agaue,  Auttonoe.&  inoe. 

Per  pubjica  fama  di  tutti  gli  antichi Cadmo  fu  figliuolo  d' Agenore:  jlquale , ferine 
JEufcbionel  libro  ai  tempijtffe  re  uenuto  infìeme  col  fratello  p heniceda  Thebe  degli  E- 
gittif  nell’anno  decimo (ettimo  di  Danao  Rè  d’ Argiui,^  appreffo  Tiro  ,p  Sidone  ha* 
uer  rcgnato-.cociofìa  cbe(ft  come  difopra  fi  uede  ) molto  prima  iui  ueniffe  Agenore  cac * 
ciato  dalla  pefle.  li  quale  Eufebio  dopò  queRe  cofe  ferine, nell’anno  decimo  fejlo  del  rea * 
me  dì  LinceoiCadmo  hauer  occupato  fAmenia.il  che  di  (opra  babbuino  ricordato  effe * 
re  flato  fatto  da  Cdice.  Quejìi  nondime  no  (come  ferine  Ouidio  ) hauendo  Gioue  rapito 
Europa  ifu  mandato  dal  padre  A genere  aU’acqinfio  di  lei, con  tal  patto , che  non  doueffe 
ritornar  nella  patria  fenz’effa.  llquale  pdrtitofi  con  buona  co\npagnia,ne  fapendo  dotte  ri 
cercarla, deliberò  trouarfi  nono  paefe.  Onde  effendo  giunto  uicino  d larnafobcbbe  rifilo 
)ta  datloracolotche  feguiffe  un  bue  indomito  3 er  doue  quello  fi  ferma ffe,iui  faceffe  il  fuo 
feggio . li  che  cofi  hauendo  fatto , fu  guidato  nel  deliìnato  paefe , neiquale  fermando * 
fi , er  gittando  i primi  fondamenti  : dal  nome  del  fu: , lo  chiamò  Boemia , er  la  città  da 
gli  antichi  E gìttij  di  Thebe;da  quali  i f uoi  precefjori  erano  difceft , fu  chiamata  Thebe . 
Ma  fi  come  dice  Ouidiojttolendo  egli  Sacrificare, cr  hauendo  mandato  alcuni  de  eompa* 
gni  a pigliar  dell’acqua Ottènne, che  per  l’indugio  del  loro  ritorno , Cadmo  gli  andò  die * 
tro,douc  trouò,ch’crano  fiati  diuorati  da  unijmifurato ferpsnte . llquale  riguardato  da 
lui  sudi  una  noce, che  gli  d (fé, che  {lederebbe  ancho  fe  jìeffo  fer  pente . Nondimeno  hauett 
dolo  amazzato , per  oracolo  dittino  gli  traffe  i denti , er  g/i  fcm:nò,da  iquali  f ibito j nac* 
quero  huemini  armati , che  tra  fe  Refi  incominciaro  ammazzar  fi  > ne  prima  s’acquetaro 
no,  che  cinque  folireftaffcro  uiui , iquali,  tra  loro  fatta  pace,  fi  congiunfero  con  Cada 
mo , er  ì’ aiutarono  a fornir  la  città . Ma  p ale  fatto  ferine  appreffo,  ch'egli  hebbe  una 
donna  chiamata  Spinga  per  moglie , laquale  per  gelo  fa  d’Herminiona  fi  parti  da  lui , er 
mofje  guerra  contra  i jtguacì  di  Cadmo . Sono  appreffo  di  quelli , che  uoglieno  lui  Rati* 
do  appreffo  tifante  Hippocrene  tutto  penfofo  hauer  rttrouato  fedeci  caratteri  di  lettere : 
lequali  poi  da  tutta  la  Grecia  furono  ufate . Cofi  p linio  nel  libro  dcll’hiRcria  naturale 
dice  lui  appreffo  Thebe  effere  Rato  l’inuentcred’i  lapidarij  ,er  iella  mijlura  dell’oro , 
er  d’i  metalli , come  che  T heophrafto  uoglia , ch'egli  faceffe  quefle  co  f : appreso  i p he 
nici , Ma  molto  dopò  l’allegato  tempo . p ercioche  quello , che  di  fepra  e fritto  di  lui , 
fu  circa  gli  anni  del  mondo . MDCCCXXXVIII.  Indi  Ouidio  dice , che  diluì  fù 
moglie  Sermiona  figliuola  di  Marte , er  di  Venere  : dallaqualefi  hà , ch’egli  generaffe 
quattro  figliuole , er  che  ad  h ermiona  fcjfe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale.  Do* 
p 0 quefto  effendo  occorfo  molte  difgratie  a i nepoti , er  fue  figliuole,  egli  già  uecchio  da 
Amphione , er  Z etho  cacciato  del  reame , fe  n’andò  in  Schiauonìa,  doue  infieme  con  la 
moglie  H ermiona  amendue  furono  trafmutati  in  ferpenti . Quefìa  fauolofa  htjloria  hà 
in  (e alcune  coje  congiunte , delle  quali  ci  refia  uederne  il  (enfio,  ilferpente  adunque 
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ccnfacrato  à M arie, lo  intendo, c he  fia  fhuomo  ucccbic&  prudéte  già  armigero £?  belli 
cofe  co  fue  parole tardare,ritcncre  i compagni  di  Cadmo  : per  lo  cui  cofiglio , ilquale 
iftimo  io,chefuno  i déthtra  gli  babitddfu  feminata  difcordia  : iquali  perfuadiiti  da  Spin* 
ga  coira  luì  fi  me  ff -ro.  Onde  in  un  f ibito  tolte  l'armi  in  manovra  fé  ftefiiucnnero  a batta* 
glia.  I cui  prencipi(tagliati  a pezzi  i popolari) uénero  in  concordia  con  Cadmo:  er  di  ha* 
bitatori , er  fìranierifecccro  tutto  un  popolo.  Che  poi  egli  ejfule  infume  co  la  moglie  di - 
ueniffe  ferpejdimoflra  quelli  effer  fatti  uecchi.  Perche  i ueccbi  à guif  t di  ferpenti  fono  pru 
denti,  CT  per  l'ejperiéza  delle  cof  e aueduti  , cr  per  l’età  pieni  d'anni . E t fe  bene  l'età  gli 
caccia^  gli  aiuti  gli  mancano  -, tuttauiafecódo  il  collume  de'f  erpeti  uanocol  petto  infuo 
ri.  M a del  tépo  del  regno  di  cojìui  furono  ancho  difeordati  gli  antichi . Perche  Eufcbio  nel 
libro  d i tépi  dice , che  l'ano  ottano  della  fìgnoria  d' Abate  ne*d'  Argini , che  fune  gli  anni 
del  mÒdo.MCCCXXXVU.Cadmo  fu  cacciato  dal  regnoda  Ampkione,cr  ’Zetho. 
Ne  molto  dopo  dice , che(regnando  Acrifio  i n Argo])  Cadmò  regnò  a Thebe , offendo 
Acnfio  fucceduto  ad  Abante:ilche  nondimeno  puote  effe  re  circa  gitami  del  mondo., 
MDC  CCLXX  V .Alqual  tépo  fi  contiene  quello  che  dopo  l'ijìeffo. Eufcbio  ferme-,  ciò 
è,(be,regnàdo  Acri fwifuccedejfero quelle  cofe , che  ft  narrano  d’i  Spartani . 1 quali  (dice 
p ale  fatto)  che ,e(Jèndo  di  paefi  circo  uicini,fubito  fi  fermarono  cotra  Cadmo  : onde  per  li 
[ubiti  mouimèti  loro , come  fef off ero  ufeiti  dalla  terra , er  perche  erano  abondati  da  ogni 
parte  furono  chiamati  {partati,  ma  nondimeno  ciò  malamente  fi  contiene  al  tempo  : nel * 
quale  babbiamo  detto  difopra  Europa  effere  fiata  rapita.  Q ue  He  ne  trotino  la  uerita , <t 
quali  di  ciò  è piu  cura,  perche  io  non  ne  ho  potuto  trouar  altro . 

Semele  figliuola  di  Cadmo. 

F v Semele  figliuola  di  Cadmo  ,%r  d'tìermioite, come  affai  fi  manìfefla  in  Ouidianel 
fuo  maggior  uotume.  Sopportalo  Giunone  (apportando  malamente  coflei  effere  pregna 
di  Gioue  fi  traf  auto  nella  uecchìa  Beroe  Epidaureatcr  perfuafed  Semelryche  faccffe  fpe 
rienza  je  Gioue  la  amaua , perciohe  quejlo  potrebbe  conofcere , $ egli  le  facefjc  gratia  di 
uenirfi  a congiunger  feco,come  faceua  con  Giunone,aVa  qual  ccfa  dando  a pieno  fede  Se* 
mele,afìrinfe  Gioue  a giurarli  per  fonde  flige  di  farle  quella  grada,  ch'ella  gli  dimande * 
rcbbe.Et  richiedendoli  tal  cofajGiouedolented'hauergli  lapromeffaitoltoil  minor  fai* 
gore, con  quello  lapercoffe,^  mori, onde  poi  traffe  dal  fuo  uentreun  fanciullo  non  anco 
giunto  al  tempo  del parto,chìamato  Bacco.  La  uerità  di  queflafauola  penfo  io,  che  fia-,ial 
donna  pregna  (fi  come  fi  contiene  nella  fittione)  effere  fiata  per  coffa  da  ma  [detta,  per* 
ciocheil  foco, ciò  è Giouemn  ficongiunge  con  l'acre, ciò  è con  Giunone , eccetto  che  col 
folgore, che  dif  tende  a i luoghi  inferiori. 

Agaue  figliuola  di  Cadmo . 

Agave,  ft  come  afjat  è paleje  ; fu  figliuola  di  Cadmo y er  d'Hermiona  : laquale 
Cadmo  diede  per  ffofa  ad  E chiane , che  fu  uno  de  compagni ,che  l’aitò  ad  edificar  The* 
baiai  cui  eUa  partorì  un  figliuolo  chiamato  p entheo  , giouine  di  grand'animo  , il* 
quale  ( celebrando  la  madre,  k fonile , er  altre  donne  i facrificì  di  Bacco  diluì  fprez* 
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Zitti  (fu  da  quelle  1 u imùcfuriofè  amazz-  to . Diceva  Leonùo  quefio  Petìthep  effere  fi*** 
A fìemio:ilqurfe  dada  ubbriaca  madre,  zrduti’altre  fu  morto,  perche  .tf  UolU  Imuca  uu 
fimuto  i loro  f acrificì,  er  ebrietà. 

Auttone  figliuola  di  Cadmo. 

Secondo  O uidio;  Auttone  fu  figliuoli  di  Cete lntot  er  H emioni*  Cofleifu  mo* 
glie  dìArifl(o,zr  di  lui  partorì  Attcone. 

Ino  figliuola  di  Cadmo» 


Tn  o medefimamente,come  dice  O uidio, fu  figliuola  di  Cadmo,  er  Hermionailaqua*- 
te  divenuta  moglie  di  Atblantr figliuolo  d’Eolo , er  di  lui  battendo  partorito  Lear  co , er 
Melicerteipofcia  che  vide  Learco  dal  furiofo  padre  efjer  morto j temendo , che  ì’iRefJo  a 
fc,&  a l’altro  figliuolo  non  auenìffe  ; da  un  alto  [affo  pr  ecipìtof amente  fi  gittò  in  mare.  Di 
che  auenne  per  compafiìone  dì  Hettunotère  I no  f u fatta  una  dea  marina  chiamata  Leu* 
cothoe,  er  Melicene  dtuenne  Paianone.  Ma  io  credo , che  quelli  duo  htochì  fofiero  duo 
foglila  i quali  furono  portati  gli  infelici  cor  pi,  er  gittatì  in  mare  : er  per  ciò  per  ricordo 
de  foprauiuenmgh  f afferò  pefii  quelli  duo  nomidiuini , Onero  piu  tolto  fojje  per  quello, 
che  di  [otto  fi  legge  di  Learco, cr  Melicerte. 

Laddaico  feteimo  figliuolo  d’Agenorei 
chegenerò  Laio. 

Laddai  c o fecondo  Theodonthjfu  il  piugiouane  dì  tutti  ì figliuoli  d’Ageno* 
re.  il  quale  battendo  ìntefo  il  fratello  effere  flato  mefio  in  rotta , er  A mphione  con  le  prò* 
prie  mani  batter f amazzdto,  er  L tea  effere  fiato  morto  da  Hercole,  follecitato  con  pre* 
gfji  da  gli  amici, che  lafciata  la  Soriane  ne  uenìffe  in  Grecia,et[egli  per  la  uecchiaia  [ente: 
do  fi  inbabile  alla  faticaci  mandò  Laio,  ch’era  il  piu  gìouane  dì  tutti  gli  altri  fuoi  figlino* 
li.lfquale  fubito, occupato  il  reame  fu  chiamato  Re.  Ma  Paolo  dice  Laddaico  effere  Ra- 
to figliuolo  di  phenice,er  uecchio  effere  uenuto  a Thebe  da  T hebani  chiamato ; doue  re- 
gnò alquanto  tempo,er  generò  il  figliuolo  Laio . 

Laio  Re  di  Thebe  3 & figliuolo  di  Laddaico, 
chegenerò  Edipo. 

Baste  vot  mente  fi  è dimcftrato,Laio  clj Ire fiato  figliuolo  di  laddaico,  er 
Redi  Thebe:ilquale,ò  mandato  da  Phenice , ò pur  iui  na>o  fe  ne  uennt  d Thebe, er  itti  re 
gnò.  Doue  fignoreggiado  tolfe  per  moglie  locala  figliuola  di  Creonte  Tbebano:  laquale 
pefeia  che  fu  diuenuta  pregna  ; egli  andò  all’oracolo  perhauer  riffiofla  quello , che  di  tal 
prole  baueffe  d fuccedere hauendo  intefo,  ch’egli  per  le  mani  d’tm  figliuolo, ch’era  per 
ria  ferii  hauea  a morire,  comandò  alla  moglie, che  mndajfe  ad  efporre  ciò,che  da  lei  na- 
fceua.Ld  onde  uenuto  il  tempo  del  parto,  ld  madre  doglio  fa  fece  e/porre  alla  morte  il  fan* 
ciuHo’Mquale  per  voler  de  Cieli  re/iato  uiue,er  ere  fiuto  in  età,  defiderofo  dì  fapere,  chi 
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foffe  il  ftto  padre  Jntefe  deU'crdcolo.chc  rìirouurebbc  in  pbocide,ccfi  un  giunto , et  Iyc* 
nata  una  Sedurne  tra  quei  cittadini, et  fìramcri  in  armhamazzó  il  padre  da  lui  nò  cono* 
jciutrfqualc  cercano,  mettere  di  mezzo  a r z'g  rd . Et  4 tal  modo  Lato  per  le  mam  del 
figliuolo  fe  ne  meri 

Edipo  figliuolo  di  Paio, che  generò  Amiga- 
na,  ! fmtuaj  Etheocle;>&  Polinice. 

Edipo  Rèdi  Tbebo,  fecondo  che  Stailo  chmoftrd  netla  T bebaide,  fa  figliuolo 
di  L4ÌO.CT  di  loca  fa.  Q uefìi  per  comandamento  dd  padre  fi  come  di  [opra  è fiato  det- 
to-,jubito  nato  fu  portato  nel  befeo  ad  e (forre  alle  fiere . I Iquale  offendo  in  que Jìo  modo 
portato  da  ì feriti  alla  morte  quelli  me  fi  à c Òpfione  del  fanciullo, no  logiuar  ono  ferò- 
do il  comandamento  alle  fiere)  ma  foratigli  è piedi,  con  un  uincicajìro  lo  legare  no  per 
piedi  j opra  un  arbore : k i gemiti  del  quale  moffo  un  certo  paftore  di  Poltbo  R è di  Ceriti 
to)il  leuò  da  qnellarbore,et  lo  portò  al  Rè.  Il  quale  e fèdo  fenza  figliuoli)  co  paterno  af- 
fetto lo  raccolf  s,et  in  loco  di  figliuolo  il  fece  nodrire.  Q uejìi  nodimeno  crefauto  ì etàset 
hauendo  intejo  fi  no  efier  figliuolo  dì  p libo , fi  di (fio f e ricercare  chi  f off  e il  [no  padreiet 
andato  à c ojtgliarfi  con  l'oracolod'  Appoìloihebbe  in  rifrefta  che  trouarrbbe  il  padre  fuo 
in  Pbocide,et  che  pigUarebbe  la  madre  per  moglie.  Cefi  nenendo  p hocide,  cr  ritrouan 
do  attaccata  una  quefièone  tra  i Cittadini,  et  forifttcr itegli  mojjofi  à dar  aiuto  alla  parte 
firanierajnauedutamentc  amazzò  il  padre  Lato  da  lui  no  conojciuto che  cercaua  ac 
quetarlì. Finalméte,  come  quafi  itiganato  dati’ òr accio,  fe  nando  a Tbebctet  f acèdo  quel 
maggio  riti  ouò  la  Sphingeila  quale  ( dichiarati, ch'egli  le  hebbe  gli  enigma)  amazzò, et 
entrò  in  Thebejouc  effendo  tenuto  figliuolo  di  vchbo,  gli  fu  data  per  moglie  la  madre 
localìa, laquale  da  lui  fu  uolèiierì  pigi  tata, Umido  dì  non  haucr  à toccare  Merce  già  mo 
glie  di  p olibO)et  da  luì  tenuta  per  madre.  Co/i  dtuenuto  R è, dì  T hcbe,et  epèdo  fatto  pa 
dre  diquattro  figliuoli  bauuti  da  lccafia,auène  che  i T bebe  nacque  una  mortalità  gr  aie. 
Onde  andati! ì a cofiglure  co  l'or  acolo, gli  fu  rifreflo  la  pefie  no  effer  per  ceffare,f e con 
fe  figlio  del  loro  Rè  no  fi  purgaffe  i'incetìucjò  matrimonio  di  I ocafia . Ma  mentre  che 
l'infelice  incominciauagia  'a  jcfrirare ; ì lui  uène  inanzi  un  Corimbo > che  gli  portò  ncua 
della  morte  di  p ohbo,et  che  lo  cbiamaua  nel  reame.  O nd'egli  rifrodendo  temer  di  uenir 
cì-,ittèto  che  bauea  f ? fretto  di  no  c fiere  sforzato  pigliar  la  madre  p moglioda  quei  cor* 
rieri  uecchicfiu  ragguagliato  a qual  partito  foffe  portato  à Corimbo,  llcbe  fentèdo  loca 
(la, et  tornadole  à memoria  quello  ,ih'hauea  intefo  dai  ferui , ch'il  portarono  ad  efr  orre ; 
jubito  guardatoli  i piedi, conebbe  quello  efr : rie  figliuolo.  L a qual  coja  iute  fa  da  lui  et  co 
nofièdofi  barn  amazzato  il  padre, afialito  dal  dolore  co  le  proprie  mani  jì  cauò  gli  oc- 
chi,et  uolotariamète  uolf:  uiuere  in  tenebre.  Ma  i figliuoli  uenuti p ingordigia  di  regna 
re  tra  loro  aWarmi,et  fatti  difubidtétì  al  padre  s'amazzorono  ifieme>et  e fé  de  fi  già  co  le 
proprio  mani  amazata  locala:  egli  dogliofo,e  afflitto, menade  f -co  una  dette  figliuole,  p 
comadamèto  diCreotefu  co  finato  i t figlio  nel  mote  Ctterone.  Qj<Uo,<:be  poi  auenife  di 
lui  no  (apre!  dir.mdìmeno  quefto  fo  bene,  ma  no  già  p quali  me  riti  che  da  gli  Albanie  fi 
Jt  come  4 Dicagli  fu  edificato  un  tèpio, et  fatti  Sacrifici)  et  di  ciò  nè  tejlim  ov.io  Valerio 
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secondo;  4l 

Antigona  figliuola  d’Edipo? 

Per  teflimnìo  dì  Statia , A ntigonafu  figliuoli  dì  Edipo,  ZT  di  locdfla . Co (lei  fu 
quella, che  battendo  compitone  al  padre  mandato  in  c figlio  da  Creontc,fempre  gli  die 
de  il uiuere.Etfu  quella, che  di  notte  contra  lo  imperio  di  Creonte , Henne  à dare  le  ulti* 
me  lagrime fepettire  i fratelli,  Doue  ritrattando  A rgia  moglie  di  Polinice , che  face- 
ua  lo  ’fieffo  affido, fecondo  la  uf anxA  antica  abbruggiaro  i corpi  di  fi-ateUi.  Ma  fi otiragtu 
ti  infìeme  con  A rgia  dalla  guardia  della  citta,  per  comandamento  di  Creonte  fu  morta  . 

Ifmene  figliuola  d’Edipo,  / 

F v ìfmenc  figliuola  di  Edipo, fecondo  che  ferme  Statio, della  quale  altro  non  fi  ha, 
eccetto  che  fu  maritata  in  un  certo  gioitane  athemeje  chiamato  C irreo , ilquale  inauri, 
che  celebrale  le  nozze, fu  morto  da  T hideo.  / 

Etheocle  figliuolo  di  Edipo>&di  iocafta, 

Ethocle  figliuolo  di  Epido  [prezzando  la  riuerenza  del  padre , venne  à tal  co 
dittane  col  fratello  PoUinicc  \ opra  il gotterno  del  reame,  che  un'anno  per  uno  ciafcuno  di 
lor0  kautffe  il  governo.  Et  che  quel  anno, che  l’uno  foffefìgnore , l’altro  aniaffe  in  e fi* 
glio . c°fi  rimallo  egli  il  primo  anno  ftgnore , cr  fornito  il  f to  tempo  volimce  fece  per 
Thideo  fUo  amico  ri  chieder  U,cbe  fecondo  il  patto  doueffe  cederli  il  gonerno.  Ma  Echco 
cl€  ncn  follmente  non  uolfe  feruar  li  continone  tra  loro, ma  cercò  far  ammazzare  a tra 
dimenio  Thideo, che  uenuio  per  a-ttbafciadore.per  laquàl  cola  egli  pati  lo  affedio  di  fet 
tc  Rè.  Et  finalmente  uenuto  à duello  col  fratello , con  eguali  ferite  fi  amazz^ono  amen 
duo. Et  Jì  come  furono  in  itila  di[cordi,cofì  anebo  i loro  corpi  in  morte  non  h ebbero  tgua 
li  fiamme. 

Polinice  figliuolo  di  Epido.che  generò  Theflandro, 
Chiarissimo  è,  Palmi  e tffe.rc  fiato  figliuolo  di  Edipo , er  di  locafid  . 
Qjtefli,  coljfratedo  (fi  come  è fiato  detto  di  (opra)  (tenuto  ad  accordo  ndgouernodel 
reame  fu  il  primo , che  fe  riandò  in  e figlio, & cacciato  da  pioggie.&  uenti  di  notte  giu 
fe  in  Arg ojdoue  meffofi  à ripoftre  f otto  i portici  del  palazzo  reale,  attenne  che  Thideo 
effule  de  la  fua  partici  medefunamente  tu  rapito . Et  umici i feco  a le  mani  per  cagione 
de  lo  alloggiamento  furono  acquetati  dal  Rè  Airaflo,  meniti  nel  palazzo , er  fatti  fuoi 
generi,  fi  come  di  fopraè  fiato  moflrato  . In  proceffo  polii  tempo  effendo  andato 
Thideo  come  legato  dì  Polinice  ai  Etheocle  per  dimandarli  il  pofpffo  del  reame , con* 
tra  ogni  ragione  del  mondo  j nonfolamente  ncn  fu  effondilo,  ma  anebo  fu  cercato  dì 
tradire  ; La  onde  fi  (tenne  a unto  ( effendo  già  nato  a p olinice  d' Argia  fua  moglie  un 
picciolo  figliuolo  ) che  Airaflo, adunati  i prencipid'  Argc>‘,moffè  guerra  contra  EJbco* 
de  cr  i Thebani  Netta  quale  inghiottito  da  la  terra  Amybiarao.ferito  Thideo  à morte 
co  una  f detta, z?  morti  diurnamente  combattendo  gli  altri  Rè, fu  infìeme  fatto  uolotario 
accordo, che  amenduo  i fratelli  à corpo,*  corpo  batte} fero  a finir  1 liti.  Nel  qual  duello, 
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V prendo  gii  uincitcr  P cimice, pian  piano  al  fr attedio ,cbe  ferito  in  terra  gìdmta  fu  paffd 
to  da  lato  in  lato,zr  cefi  amenduo  con  eguali  ferite  caderono.  De  quaìfu  tanto  fiero, & 
iniquo  l’odtOyche  aticho  tra  i loro  morti  corpi  quello  continuò . p cnioche  ((Tendo  amen * 
duo  in  un  ijlefjo  rogo  poHi  da  Argia moglie  di  Polinice,??  da  Antigona  loro  f oreSa3no 
prima  fu  acccfo  ilfoco,che  le  fiamme  fi  partirono^i  maniera , che  chiaramente  punte  ? 
corpi  non  fopportare  d'effere  abbruggiati  da  urìtjlefio  foco . 

' Theflandro  figliuolo  di  Polinice. 

Thessandr  o fu  figliuolo  di  Polinice, & Argia, fecodo  il  teflimomo  dì  'Sta 
tiofilquale  t (fendo  diuenuto  forte  gioitane  tra  tutti  gli  altri  Baroni,  fe  ne  andò  con  i Gre 
dalla  guerra  Troiana.  Et.  f come  dice  Virgilio,  fu  uno  di  quei,  ch'entrò  con  Vhjfeml 
cctuallo  di  legno,  Ciò  che  poi  auenijfc  di  lui,non  l'ho  rìtrouaio. 

■ ' 0 ..  £ • / ' : " •'  ' ■ 

Scita  decimo  tèrzo  figliuolo  del  primo  oioue. 

Come  vlìnio  mole  nel  libro  deU'hifloria  naturale.  Scita  fu  figliuolo  di  Gioite  del 
quale  non  fi  legge  altro,  eccetto  quella,che  l’iftcffo  Plinio  allega  di  luccio  è,  che  fu  il  pri 
incettai  ritrcuaffe  l'arco,??  le  (aette.ìl  cuiinuentore  la  [aera  frittura  mole , che  fojfe 
molto  piu  antico , perche  fi  uede  quella  affamare  Lamech  e (fere  flato  arciere . Bella 
flirpe  dell'Ethere  ànoirefta  Celio,  ilquale,accìoche  dia  principio  al  feguente  libro,  ciò 
partito  meglio  lafcìaxlo  a Ariette. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


libro  terzo  di  MESSER 

g io.  boccaccio  sopra  la 

e ENBOLOGIA  DE  GLI  DEI 
GENTILI. 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M . GIVSEPPE  BETTVSSI 

DA  BASSANO. 

ALL'ILLVSTRE  svo  signore, 

IL  CONTE  CO  L LALTINO 

DI  COLLALTO. 


O l c a n d o io  con  picciola  barchetta  il  gra  mar  fai 
fo  degli  erroi  anticbheccù , che  tra  le  durezze,  detti  [co- 
gli , cr  tra  ì turbati  mari  N umenìo  Philofopbo , uecchio 
di  gr  ma' età , cr  bucino  di  tempo  fuo  d'auttorità  degna 
mi  fi  fece  incontra  ; cr  con  affai  benigna  noce ,er  ornato 
parlare  cefi  mi  dìffe . Perche  con  la  tua  fatica  offendile 
deità, la  doue  col  rìpojo  potrejìi  batterle  piacciutc ? A me 
ancho  fu  già  nel  animo  quel  penfero  > che  te  bor  preme , 
cioè  apt  ire  ichio fri  al  uulgo  d'i  tbeologhizanti  poeti . 
Onde  métre  co  tutte  le  forze  m’itigegnaua  palef  tre , er 
[coprire  il  fegreto  defacrifici  E lu finii  ecco  che  dormèdo  nella  profonda  notte  a me  appar 
uero  le  E leu  fine  dee  co  babiti  da  meretricio  uefti  uergognofe,et  ritratefi  nelle  profon * 
de  cane  delle  fornicationi  co  i panni  alzati  per  còpiacere  ad  ognuno  Al  che  parendomi  po 
co  bonefto  alla  dignità], cr  marauigliandomilmolto  co  fi  pudiche  dee  effere  uenute  in  cofì 
federatole?  dishonetfo  loco  di  meretrici,  f ubilo  ricercai  la  cagione  di  tanta  uergognofa 
ignominia- Ma  quelle  co  guardo  bieco , et  co  rughofa  fronte  uerfo  meriuolte,co  faccia, e? 
parole  fdegnofe  cofi  incominciarono.  Ahi  federato  ruffiano,  checofa  ci  domadifTufei  la 
cagione  di  co/e  uituperofo  ribalderia . Perche  pìgltado  ne  capelli  per  forza  noi, che  no  lo 
pre  fempre  fiamojhte  cajle,et  pudiche,pià  piano  guidi  noi  caflìfime,  etpudicifime  nelle 
publiche  Jtaze  delle  meretrici.Ma  io, come  chefoft  molto  in  profondo  fonnoj  non  altra 
rnentc,cbes'io  batic  fi  uegghiato  fubito  le  intefi\cffcrfi  fdegnatc.et  dormèdo  conobbi  queU 
lo,  che  ueggbiado  non  banca-, cioè  ì mifteri  facri  effere  opra  di  pochi , cr  fubito  dalle  cofe 
incominciate  mi  rimofii,  affine  di  no  incorrere  in  piu  fiero [degno . Ma  tu  molto' piu  de fi- 
derdiojche  no  ti  fi  couierie  poco  auedutamente  fei  entrato  in  un  profondere?  ofeuro  gor- 
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gOftrtì  prefittiti  queUo,ch'hò  la  fi ciato  io\.  T Acero,  ch’io  mi  credit  a /e  effere  conceduto 
tanto  lumc,cr  ingegno  ,quanto  faccia  mìftieri  a cofi  fublime  opra , ma  non  uoglio  già  ta- 
cer qucflo.  Auertifci  gia,che  t'ho  auifato  queUo,chefai,  Crifitone,per  hauer  ójjfifo  Cere»» 
re, pericolò  r pcntheo sprezzando  i facrifui  di  Bacche, , p ercoffo  nel  capo  dalla  madre,ttc 
diede  le  domite  pene.  N iobe  per  hauer  oltraggiato  Laiona , perduti  t.  figliuoli , er  il  ma - 
ritojdiuène  dura  [elice.  Et  per  non  raccontare  piu  effempi,  credi  tu  forfè  jenza  pena  fi :o> s 
prire  i fatti  de  gli  Dei?  Tu  t'inganni.  E tfc  tu  non  ti  rimoui , non  conojcerai  la  ira  loro  fin 
che  non  lo  haurai  prouata.  A Uhora  io(fe  bene  l'impeto  dell'ondeggiante  mare  mi  ofiaua) 
alqudto  nondimeno  ftei  fi opra  dì  me,effdfii . Da  quai  paefii  [ei  uenuto  tra  quefli  [coglifdil 
mila, che  te  ne  prego,  perche  tengo,  che  tu  fu  uenuto  dall'inferno.  Concio  fu  che  con  l'oe 
dorè  difolfo  tu  empi  il  tutto',  er  hai  la  bocca  piena  d'infernale  caligine . Etdipiuodiio 
quefli  effere  mandati  dal  federato  plutoneulquale  penfaquafi  ad  uno  huomo  Chri)ìiano9 
come  già  topo  filetta  a Gentili  con  tai  cofe  metterle  paura.  Quelle  catene  veramente  fona 
cadute, cr  le  arme  dell’inimico  fono  fiate  tante . N oiredenti  evi  pretiofo  [angue  babbia* 
mo  vinto , er  effendo  rinati,  er  lauati in  quello  non  teniamo  i fuoi  inganni . fiondimene  io 
no  t mmifejlo  i (egreti  delle  tue  dee , ne  apro  gli  andamenti  de  tuoi  Dei , come  f : io  noie  fi 
piu  da  uicino  uederc  le  loro  pazzietma  ciò  faccio  ,accioche  fi  conofca  che  fe  t poeti  hauef 
fero  ottimamente  conofcìuto  Iddio, (arebbono  fati  huominifamoffiimi,  er  per  lo  maraui 
gliofo  artificio  degni  di  riverenza • Et  affine  ,che  tu  uegga  quanto  poco  conto  io  faccia  di 
quejìituoifauolofì  Dei,uferòuna  preghiera  fìntile  a quella  di  Stratoni:op(he  pregava  in 
fe  l'ira  d'Alabando,er  cofi  H ercole,che  pregava  l'imolejlo.  A dunque  io  prego  tutti  quel 
Inde  quali  m e (forti  fuggir  lira,che  mi  filano  contrari.Ma  te, et  à loro  infume  con  quelli , 
che  creggiono  tali  pazze,  Giefu  Cbnfto  ponga  la  fu a mano  aiutarci . Cofi  detto,  quello 
f ubilo  dijfiarue.  M a io  attèto  col  mio  nawgio  falcherò  il  mare  Egeo , per  cercare  una  gru 
di  filma  prole  del  Cielo.  Onde  colui  mi  conduca  > che  con  la  guida  della  Stella  conduffc  in 
Soria  i Maghi, eh’ erano  uenuti  da  Sabea  ad  adorarlo, z?  offerirli  dotò. 

Il  Cielo  figliuolo  deirEthere,&  del  giorno.-ilquale  generò  undici  fi* 
gliuoli>benchc nel prefente libro facciamentione  {blamente  di 
otto,quai  fono  Opi  Thetigrandc,Cerere  prima^Vulcano  primo, 
Mercurio  terzo.  Venere  magna,Vencre  ieconda>&  lofio. 

I l eie  lo,  non  quella  grande  machina  ornata  di  Stelle  5 laquale  Orpheo  diceua  ejf tre 
cempofia  da  Phanetc  per  hab.Utione  fua,&  de  gli' altri  Dcner  la  quale  noifempre  ucg* 
giamo  cón  un  circuito  caminare , ma  m certo  kuomo  cefi  chiamato(com e dice  Tullio  nel * 
le  nature  di  Dei)fu  figliuolo  deU'Elberc,  er  del  giorno,  cioè  della  virtù  ardente , er  del « 
la  luce  famofaida  quali  il  fuo  nome  venne  in  luce.  Et  ch’egli  fi  a fiata  huomo 5 affai  manife * 
fiancute  fi  dimofìr  a in  Lattando;  il  quale  cofi  dice  nella  [aera  hiftoria . lobo  ritrovato 
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Vrdnìo  huonto  potente  hduer  battuto  per  moglie  una  donni  chiamata  Vefla , er  da  lei 
bauer  hauuto  per  figliuoli  Saturno-, er  Opì,tlqual  Saturno  dìuenuto  potente  per  lo  rea * 
me, chiamò  il  padre  fuo  Vr anio, Cielo, er  la  madre  Terra , acciochecon  quejlamutatio 
ne  di  nomi, egli  uemjje  ad  aggrandire  lo  fplendor  dell'origine  Jua , ere.  Oltre  di  ciò, fi  co 
me  dice  Ennio  neU'hiftoriafacra,à  coHui\Gìoue  f co  nipote  fu  il  primo  che  nel  monte  va 
neo'edi  ficajfc  ah  ari gli  facn  f caffi  ,ar  ca  hi  nomò  q.  cfìa  vera  mai  bina,  che  ueggia 
mo  Cielo  ,\M  a E unterò  dicequefto  Celio, onero  Cielo  effere  morto  ntW  Oceano , er/e 
pollo  nelaflctto  d'Aulatia » 


Opi  prima  figliuola  del  CieloJ&  moglie  di  Saturno  * 

O p i , onero  Opis , che  è la  terra,  come  piace  à Lattantio  nel  libro  dcU'lnflttutionì 
dittine,  fu  figliuola  del  Ciclo,®1  di  uefta,®  del  fratello  Saturno  moglie ,er  madre  di  Gio 
ue,  ®di  molti  altri  Dei.vcr  laqual  cofa  appreffo  i ciechi  del  mondo  fu  molto  merita . 
M a,ò  che  gli  antichi  Thcologizando  faceffero  ciò  per  manifeftare  gli  errori  fuoi  ò per 
nafeondere  con  le  loro  finioni  di  uulgo  la  uerità  delle  cofe  alte  ( come  è fiato  mojìrato) 
ò piu  lofio  per  adulare  à Gioue  grandisfimc  Rè  ( lafciata  da  parte  l'htftoria ) con  mar  a* 
tàglie  fi  fittìonì  ornarono  quefla,®  di.  maniera  la  inalzarono , che  in  loco  digrandtsftma 
deità  fu  honorata  da  molti,®  à lei  furono  drizzai  aitar  i,et  ièpuet  furono  inftituitìfacer 
doti,??  fatti  facrifìci  in  diuerft  luoghi:de  quai  ( p meglio  uedere  il  tutto  )diremo  alcuna 
cofa.  Prima  la  chiamarono  madre  degli  D ei,®  a lei  ordinarono  una  carretta  da  quattro 
ruote  guidata  da  duo  Leonhet  al  fuo  cìipo  asfignarono  una  corona,in  forma  dì  torre, ag* 
giugnendo  nelle  fue  mani  un  feettro.  Oltre  di  ciò  la  ue  fi  trono  co  una  ttejle  molto  notabile 
per  effere  intagliata  di  rami,®  herbe. Et  quado  eUacamìnaua;  le  andauano  inanzi  alcuni 
huomini.-iquahpcbe  erano  Eunuchi,  uemuano  detti  GaUnfonado  alcuni  Timpani, et  ijlru 
meli  di  Rame-Et  nel  (no  circuito  pofero  lefedie  uuotr, uolendo  eh' alcuni  huomini  armati 
l’accompagna  (fero.  Quello  adunq;,  che  fcntiffero  di  tate  cofe,  bora  ueggiamo.  Eli  tenuta 
madred'i  Dcìpche  terreni  fono  gli  huomini, che  da  gli  huomini  fono  fatti  Dei.  l acorona 
in  forma  di  torre;  della  quale  è ornata;  affai  dimofira  douer  effer  intefa  in  uece  di  terra, 
eff indo  il  circuito  della  terra  à guifa  di  diadema  ornato  di  cittadi , et  cafitUa  La  uefìe  poi 
dijlinta  à rami, et  foglie, dinoterà  le  felue,i  frutta  i,ct  l'ìnfinite  fpetie  deU’herbe;ie  quai  la 
fupfìcie  della  terra  è coperta  Ma  il  fcrettro, ch'ella  porta  nelle  mani  lignificherà  i reami, 
le  ricchezze ,®  la  potenza  d'i  fignoregianti  fi opra  la  terra.  Che  poi  fia  guidata  da  una  car 
retta, (/fendo  immobile  yntefero  l'ordine  nelle  opre  della  terra  p li  quattro  tipi  dell'anno 
cotinuamente  effere  ferbato  con  un  certo  circolar  camino. Ma  perche  fa  guidata  da  Leo* 
ni-,  egli  f può  render  quella  ragione.  Volfero  neramente  mofìrar  i'ufanza  de  gli  agrieoi 
tori  nel  feminar  la  terra,  perche  i Leoni  (come  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauiglio 
fe)fono  auezzì  fé  fanno  il  loro  uiaggìo  folamente  per  la  polite;  con  la  loro  coda  guafta* 
re  le  ue/ligia  de  ifuoi  piedi;  accioche  i cacciatori  da  quelle  orme  no  poffano  bauer  indillo 
del  fuo  cam\no . llche  fanno  ancho  gli  agricoltori  del  terreno : ì quali  gittata  ch'armo  in 
terrai  foni,  fubito  cuopronoi  [olchi,  affine,  che  gli  uccelli, non  mangiano  le  fononi. 
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Oltre  di  ciò,effettdo  Tcffa  cTi  Leoni  tra  tutte  l’ altre  offa  a animali  dure  uolf  tro  intende* 
ve  e flore  bìfogno  le  membra  de  coltiuatori  ejjfere  piu  robufte  di  queFJ  de  gli  altri.  One* 
ro  piu  lofio  fi  diutoflri  quelli,  che  noi  chiamamo  Rè  d‘i  quadrupedi  ; [additi  al  giogo  di 
opiii  prencipi  dei  mondo  che  fono  fottopcfti  alle  leggi  della  terra.  Le  fedie  poi  uuote 
d’intorno  a lei;  fiimo  ; che  non  uogliono  inferir  altro,  eccetto  che  dimofirarc  non  fola * 
mente  le  cafe,ma  ancho  le  città, che  fono  fianzc  de  gli  h abitanti,  rimangono  uacue  mol- 
te uolteò  per  guerra,ò  per  pefieyoucre, che  netta  fuperfecie  della  terra  molte  fedie  fieno 
uuote,cio  è molti  luoghi  dishabitati.  Ouero,ch’ejfa  terra  fempre  tenga  molte  fedie  uuo* 
te  per  quelli, ch’hanno  à na fiere,  O ucro  per  dimostrare, che  quelli,  à quali  s appartiene  il 
lauorio  della  terra , ne  dico  folamente  degli  agricoltori,  ma  ancho  d’i  prencepi , che  fotta 
gouernatori  della  città,  er  reami,  non  debbono  dar  fi  in  predra  aU’otìo,ne  alla  dapocaggi 
ne,  anzi  continuamente  (lar  aueduti,  zr.auertire , concio fta  cbef  mpre  uatmo  in  rum 
quelle  co(e,che  mancano  d’effercitio  diquefìitali.  Oltre  di  ciò  gli  augnarono  hucmini 
armati,  che  d’intorno  le  fanno  la  guardia  uolendo  per  ciò  dinotare  cificuno  de  mortali 
per  la  patria  deuer  e fior  fi  alla  guerra,  er  per  la  Jalute  di  quella  prender  l’armi.  Hauer 
poi  1 Sacerdoti  Galli, dicono  ciò  effere  auenttto , che  quefta  madre  di  Dei  hauendo  gran- 
demente amato  un  fanciullo  Ati,  er  trouatolo  giacere  con  una  concubina,  per  gclofia 
gli  tagliò  le  parti  genitali  ,per  la  qualcofa  ucglionb  àlei  conuemrfì  fìmili  facèrdotiper 
contrario  fenfo  Galliihiamati.Ma  uuole  Macrcbìo  nd  libro  d’i  faturnal  i 5 per  fama* 
to  Ati  donerfi  intendere  il  Sole,  ilquale  in  ogni  anno  mcftra  rtngioucnire,  cr  di  maniera 
dalla  terra  e amato , che  ( in  fe  racolta  ogni  infìoenza  ) partorita  l’berbe,cr  i fiori , che 
noi  [leggiamo  .Che  poi  ella  lo  cafiraffe^redo  ciò  e fiere  finto  perche  ad  un  certo  tempo 
dell’anno,  i raggi  del  Sole  paiono  effere  (lerili,c?  {ferialmente  d'intorno  l’auttunno , 
CT  duerno:  nelle  quaiftagioni  pare  niuna  cofadaloro  effere  generata. Onero  (fico* 
me  dice  Porpbirio  ) A ti  è un  fiore  dalla  terra  amato,come  proprio  ornamento  fuo ; il  qua 
le  allora  dalla  terraè  caftrato,  quando  f accedendo  il  frutto,  il  fiore  cade,  onero  f t cade 
pria  del  fritto  , non  è poi  piu  atto  al  frutto . Che  quefli  facerdotti  portino  i Timpani : 
er  altri  infirumenti  di  rame,  uoglliono  che  per  tali  Tempani:  i quali  fono  uafi  f emifibe- 
rici,&  fempre  à due  à due  fono  portati  douerfi  intendere  duo  hemi  fieri  della  terranti  tut 
ti  duo  equa/i  ( come  alcuni  fi  fono  imaginati  ) l’opra  delta  terra  fi  dimcflra.  Per  quelli  di 
rame  uogliono, che  s’intendano  gli  fir omenti  atti  alla  agricolturali  quali  gia,pria  che  fi 
trouaffe  l’ufo  del  fenofoleuanofarfi  di  rame, oltre  di  ciò  nomarono  coftei  con  molti  no 
mùparte  de  quali  fi  fono  di  jopra  dichiarandone  (ì  ha  trattato  della  terra , ty  alcuni  so 
no  qui  comuni  con  alcune  dee, che  fi  diranno  per  l'auenire  1 nondimeno  quelli , che  fono 
furi  propri,hò  giudicato  effer  bene  defcriuerli.  La  chiamano  adunque  Opi,  Berecin* 
thia,Rhea,Cibele,  Annasar  magna  pale.  Vogliono  per  ciò  che  fia  detta  opi  (comedi 
ce  Rabano)  perche  dìa  aiuto  alla  biade,  er  per  l’opra  fia  fatta  migliore.  Berecinlhia 
( fecondo  Fulgentio)come  fignera  di  monti,  perche  è madre  d’i  Dei:  concio  fu  che  i moti 
ti  s’intedeno  per  li  Dei  rio  è per  gli  huomini  inalzati : oucro(  fi  come  piace  ad  altri, cr  à 
me  ancho  ) da  Ericinthio  monte, ouero  caftello  dì  Phrigia>dcuc  con  molta  riuerenza  era 

adorata. 
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adorata.  R hea  poi  s percioche  l'ìftefi ) tal  uocabolo  iu  Greco  fuona, che  in  Latino  f 1 epe. 
Ma  Ctbele  alcuuiuolfiro  quellacofi  (fiere  detta  da  un  certo  Cibaloiilquale  ucglicno, 
che  fofie  il  primo  f acerdote, eh' alci  amminijìr affé,  altri  dal  caflello  Cibalo:  doue  dicono 
i [noi  jacrìfici  efiere  siati  ritmati . Nondimeno  alcuni  affermano  e fiere  co  fi  detta  da 
Cibelycbe  palifica  mouimento  di  capo:il  quale  fifaceua  frequentemente  ne  fuoi  facri- 
fìci  efiere  fiati  ritmati.  Nondimeno  alcuni  affermano  efiere  cofì  dettada  Cibefchefi - 
g ni  fica  mouimento  di  capo : il  quale  fifaceua  frequentemente  ne  fuoi  farcrìfici.  Alma  poi 
daalendo,che  fignifica  nodrireipercioche  con  fuoi  frutti  nodrif ce  tutti  Polepoi,  co  fila 
di  fiero  i paftorb  z?  la  chiamarono  anebo  dea  d’ipaf coli : perche  da  i p afidi  a gii  armen- 
ti:?? ài  gregi. 

La  gran  Thetifeconda  figliuola  del  Cie* 
lo>&  moglie  dell'Oceano. 

L a gran  Tbeti:  dici  Paolo  Crìfippo  uolere , che  fofie  figliuola  di  Ciclo,??  Ve* 
Jla,  z?  moglie  dell’ Oceano,  Il  che  Lattando  afferma..??  diceche  fu  madre  delle  nimphe. 
Ma  Scruto  la  chiama  Dori:  laqual  cofapenfis  ch’egli  habbiacauato  da  Vergilio,men* 
tre  dice, 

Cofì  mentre  trafeorri  il  mar  Sìcano  V amara  Dori  non  conturbi  Pende 

In  quefle  cofe  adunque  non  ui  efiendo  niente  d’hi/ìoricc;  egli  è da  uedere  ifinfò  allego * 
rico.  Thcli  finza  dubbio  è un’acqua:  la  quale  ( dice  Crìfippo ) per  forza  diferuor  celejle 
è tratta  dalle  uifeere  della  terra:??  cofi  dal  Cielo , nondahuomo,??di  Vefta‘c  io  è dal- 
la terra  efiere  nata.  Ma  Dori  s’interpreta  per  amarezza:  laquale  per  lo  calor del  Sole 
(come  i p hifìci  uogliono ) s’aggiunge  all’acqua  marina  :il  che  per  cficrienza  chiaramen * 
te  fi  uede. perche,  fecodo  che  dicono  i nocchieri 5 l’acqua  [alata  fta piamente  mifihìata  col 
mare  di  f opra  uia,di  maniera,che  fra  lo  f patio  di  dieci  piedi  fitto  le  acque,  il  mare  fi  tro 
uà  dolce.  Ma  ueggiamo  la  cagione  per  laquale  la  fanno  fiofa  de  l’Oceano,efiendo  ancho 
l'Oceano  acqua, onde  pare  che  marito,??  moglie  fila  una  cofaiftcfia , Credo  ic,cbe  quei 
che  hanno  finto  tal  cofa  babbiano  uoluto  intender  l Oceano  douerfi  pigliare  per  elemett 
to  fempre  dett’acqua.ll  che  tenuto  per  l’agente, doue  fi  ritma  attione  d’acqua.Ma  The 
ti  efier  l’acqua  elmcntata,oucro  che  habbia  miflura  d*  altri  elementi , per  opra  della  cui 
mijtura  può  concepire ,??  nodrire.  Ma  deferiuendefi  i Dei  hauer  l’altro  fi  fio,  cane  fi  ue 
de  per  li  uerfi  di  Valerio  Serrano  che  cofi  dice , 

Onnipotente  Giouc  Rè  d’i  regi,  Et  mentore, ??  padre,??  madre  infume 

D’i  Dei , z?  filo  Iddio . e iflefio  iddio, ere, 

Vogliono,che  mentre  l’acqua  opra  alcuna  cofa,fia  detta  Oceano,??  quadopatifee,  The 
ti.  Seneca  poi, doue  firiue  delle  quefìioni  naturali, par e,che  ucglia  altramente,  perche  di 
ce  l’acqua  uinle  efier  detto  mare, z?  lafemimle  tutto  l’auanzo.La  chiamarono  anco  rhe 
ti  maggior  per  differenza  di  Theti  madre  d’Achille,  laquale  gli  antichi  uolfero-, che  fofie 
nimpba,ma  non  grandifima  dea, eccetto  fi  non  chiamiamo  (come  alle  uoltefifa)anco  le 
nimphe  dee.  Quefia  gran  Theti  partorì  da  l'Oceano  molti  figliuoli  de  quali  fi  dirà  poi. 

Cerere 


LIBRO 

Cerere  prima,qual  fu  feconda  figliuola  del  Cielo  9 
&parcoti  Acheronte. 

Lattantio  nel  libro  delle  diurne  injhtuttoni  uuolefihe  Cerere  foffe  figlino* 
lo  del  OeloyQrdiuefia.  Dice  Theodontio  cofìci  effer  fiata  moglie  di  Sitano  antichifiimo 
' Rèdi  SicilidtCr  effere  fiata  la  primi,che  inf ’egnafft • à Siciliani  lo  ufo  del  fremente, indi  a 
Sitano  hauer  partorito  molti  figliuclfinondimcno  non  ne  noma  alcuno.  Tuttauia  Prona* 
pide  uuol  Acheronte  effer  fiato  fuo  figliuolo,  er  p ciò  di  lei  recita  quefiafauola,cio  è ella 
effer  diuenuta  pregna,  er  per  uergogna  del  uentre,che  le  crefceua  effer  fi  andata  à nafeon 
der  in  unaft zgreta  jfielonca  di  Creta,doue  partorì  Acheronte , ilqual  non  hauèdo  ardir  ri 
guardar  la  luce, f cefi  aU'inferno,cr  iui  fu  fatto  fiume  infernale , Della  cui  fittione  uHeffo 
Theodontio  fhiego  tal  ragione.  Dice  egli  hauerfì  per  cofa  ferma , che  Cerere  perfuafe  al 
fi-ateUo  Saturno,cbe  à patto  alcuno  non  refìitutffè  il  reame  d Titano.  Cofi  contra  il  pat* 
to  tra  Saturno, Titano  fatto,  quei  figliuoli  mafcbi,che  generò  Saturno,  (egretamen 
te  fidilo  nati  gli  tclfitcr  inficmc  con  la  madre  Vefia  gli  fece  nodrire.  llche  eff zndofi  sco 
pextòjz?  hauendo  intefo  Saturno, & Ope  (fiere  imprigionati  da  Titano, temendo, che  lo 
ifiefio  d lei  non  auenifie,andò  in  Creta  a nafeonderfì  in  alcune  cionche, ne  hebbe  ardire 
comparire  fino  attanto, che  non  fu  fatta  certa  Gioue  uittoriof amente  hauer  liberato  i pa 
drì.  La  onde  p rompide  mole.  Cerere  per  la  prigionia  di  fratelli  iui  hauer  concetto  il  do 
lore,  z?  in  quelle  ojlurità  hauerlo  partorito,cio  è mandato  fuori  ouero  Inficiato , mentre 
per  la  uittoria  di  Gioue  tutta  lieta  fi  lafciò  in  publico  uedere.  Ma  quello  c fiere  fiato  dct< 
to  Acheronte  da  fi  A. che  uuol  dir  fenza,Z7  Cheron , alleggrezza.»  percìoche  finta  alle* 
grezza  è edafiche  fi  duole  O nde  dice, eh' egli  non  uolje  uedèr  la  luce , perche  i dogli  r> fi 
per  lo  piu  con  gli  occhi  4 terra  chini, dtfiano  lo  fiar  f oU,zr  in  luoghi  oficuri.  Diuenne  poi 
fiume  infcrnale,concicfia  che  ne  fiwftrno  non  uì  è allegrezza  alcuna.  Ne  4 lui  è dato  pa* 
dre  ne fimo, attesoché  follmente  mene  generato  dal  uolerncflro. 

Acheronte  fiume  Infernale  figliuolo  di  Cerere, ilqual  generò  fei  fi* 
gliuolijcioc  Aletto, Thifiphone,  Meghera,VittoriaiAfcalpho,& 
Stige. 

Acheronte  fiume  infernale, fienzd  pddre  fu  figlinolo  dì  Cerere,  fi  come  è fila 
to  me firato . Paolo  dìcèua  ccftui  eff ire  fiato  figliuolo  di  Titano & della  terra , cr  per 
ciò  da  Gioue  nelfiinferno  cacciato , perche  hauendo  fite  i figliuoli  di  Titano, egli  gli  ha* 
uea  conceduto  le  acque  limpide }gr  chiare. Ma  il  nefiro  Dante  nella  prima  parie  del  fuo 
poema  chiamato  inferno  tiene  contraria  cpenione  da  quefìa  ddf  no  nafcimcttto . Per- 
che due  nella  fommità  del  mente  Ida  in  Creta  effere  magran  fiatuadiun  certo  ucc* 
chio , il  cui  capo  è di  oro,  il  petto , er  le  braccia  dì  argento,  il  corpo ,er  k reni  di  rame  ; 
le  gambe , & le  giunture , er  il  pie  finifiro  di  ferro  eletto , il  dettro  piede  di  terra  cot* 
ta,  er  in  lei  effere  quafi  una  corper  al  grandezza  tutta  molta  uerfo  Roma . indi  tutte 
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quefle  pórti  di  membra,  eccetto  il  cupo  d’oro;hà  certe  feffure, che  follano  goccinole  d’ac 
qua, onero  di  lagrìmetkquali  r accolte  infume,  & paffando  per  emme  uff  inferno  futi* 
ito  il  fiume  Acheronte.  Ma  quello,  che  uogliano  fignìficare  cofi  diuerfefittiomhoggì- 
mui  è dune  dere , perche  fu  detto  figliuolo  di  Cerere;  egli  è (luto  mo firato  . C hcfiapoi 
fiuto  figliuolo  dì  Titano:,  er  della  terra,  fi  può  anebo  ammettere , mentre  uoglìumo  pi « 
giure  Titano  per  lo  Sole  corno  ancho  uollero  gli  antichi:  er  cefi  alcuni  fi  fono  imagina- 
ti operando  il  calor  del  Sole:l’acque  del  mare  effere  condotte  nelle  utfiere  della  terra:, et 
da  quelle  per  lo  freddo  della  terra  diuenute  dolci , (fonder  fi  • Et  cofi  dando  tl  Sole  la 
materia  $ può  effere  detto  fuo  figliuolo  , cr  ancho  di  colti  dal  cui  uentre  pare , ch’egli 
efea  fuori . Che  fu  fiume  infernale  3 egli  fi  può  intendere  in  tal  modo . Sono  duo  fiumi , 
ch’hanno  il  nome  d’ Acheronte . Vno  irriga  appreffo  i Molofii,  come  dice  Tito  Lìuio; 
CT  mette  capo  in  certi  flagni  chiamati  inferni , cr  da  quelli  corre  nel  Tbelcjfontìo  feno. 
L’altro  poi  per  la  morte  d’Alejfandro  E pirota  molto  fimofo  correndo  appreffo  Lucani 
feende  nell’inferno  3 er  cofi  ciafiuno  di  loro  cala  all’inferno. Per  cicche  queUoiilquale  è 
appptffo  i Molofii  nel  reame  già  di  plutoneyche  è detto  Dio  dell’inferno  ( per  effere  fat 
to  dall’Oriente  del  Sole  ) f corre  piu  a baffo  cofi,f e è nel  reame  di  Plutone  è neU’in- 

ferno , Nondimeno  in  tal  maniera  alcuni  giudicarono  del  fecondo . Affermano 
nel  tempo  antico  effere  ufanza  ài  Greci  dimandare  icondennati  m e fillio  in  Italia , 
onero  e fi  effulì  uenirci  uolcntariamente  : laquale , perche  diceuano  effere  appreffo  il 
mar  infero 50  perche  la  Grecia  è ifcriorc  dall'Oriente  del  Sole-, eglino  uoleuano  il  fiume; 
CT  icondennati  effere  nell’inferno.  La  onde  uoglino  effere  flato  aggiunto  il  loco  al- 
la fauo!a;it  tento  che  ancho  la  etimologia,  del  nome  del  fiume,  fauonfee  alla  fiittione, 
efjendo  interpretato  finza  allegrezza , onero falute , come  fegli  effuli  dalla  patria  fofi 
Jero  fenza  allegrezza  » ne  falute . Quelli  poi , ch’hebbero  contraria  opinione, fi  come 
Scruto dopo  lui  A ìberigho,  dicono  Acheronte  non  effere  fiume, ma  terra  d’ Italia. 
Nondimeno  di  qaejto  dira  fi  altroue . Ma  Dante  intenda  del  mò  fiume  Acheronte  in* 
feritali  dicendo,  che  nella’  ifola  dì  Candiafia  una  flatuacCun  uecchio  dinari  metal* 

li  comporla,  che  guarda  da  Adannata  Città  di  Soria  uerfo  Roma,fa  prefupcjìo  de  fi* 
g nare  laconueneuoUzza  delluoco  all’origine,  ìnficme  con  i tempi,  cr  le  cagioni.  Ma 
prima  eleggiamo  dal  loco.  Dice  adunque  la Jlatua  del  uecchio  ftardirita  ,acdoche  ue* 
gnìamo  ad  intendere Ja  generatione  Humana,  che  anco  dura, benché  fiaantica-.appreffo 
è pofla  nel  monte  Ida,  1 da  adunque, fignifica  bellezza:  per  laquale  uuol  intender  la  bel * 
tà  delle  cofi  temporali,!  a cui  udendo  dmcjìrar  caduca,  cr  fi  ale, d ce  già  quel  mente  effe * 
re  lieto, & hoggi.  di  trijìe,cr  deferto.  Dice  ancho  in  un  monte  di  Creta;percioche  tifala 
di  Candia  pare  tfft ire  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diuifo . Perche  da  Settentrione 
ui  è tl  mare  E geo:  dall’Occidente  l’Ionio,  onero  il  Onirico  , che  fono  mari  d’Europa . 
Dall’Oriente  il  mare  Icario , er  il  Gir  patio,  onero  Eg  iatìo  i quali  fino  d'Afia,  Ma  da 
mezzo  giornc,et  Occidente  è fojlenuta  dal  mare  Afi’icano,et  cofi  da  tre  partì  del  mondo 
uè  il  termine,  accioch  e intendiamo  non  jolamcnte  una  di  qitefie  parti,ma  tutte  dar  opra, 
che  quello  Achei  ‘ente  fi  generi . Ma  quello  già  fi  creò  dalle  goccinole  eadenti,ció  è da  i 

peccati * 
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peccatila  le  opre  federate,' z?  da  i mancamenti  delX antiche  elà,zr  hoggidl  fa  tifieffo,af 
fine  che  conofiiamo  per  li  peccati  de  mortali  perder  fi  l'eterna  allegrezza . Ma  acciò  che 
appaia  no  ogni  età  in  ciò  conucnirfi,dice  il  capo  d'oro  ejfere  mafiìccio-, affine, che  per  quel 
lo  fi  coprenda  il  tempo  deU'inocenza  del  primo  padre , infume  col  nofìroimentre  per  lo 
battefno  rinati  nella  fanciullezza  f empiici  perfeueriamo.Poi  fi  uiene  al  metallo  dtargen* 
to,che  l'età  piu  compiutala  quale  come  che  dimagrì  ejfere  piu  intiera  per  le  forze  cor* 
poratfnondimeno  perii  uitij  iiuenne  piu  uile  (cop  quella  parte  d' argento  hà  molte  fejf  i* 
re,cio  è peccati,  finalmente  fegue  la  terza  età  piu  f onora  dette  prime , er  d’opre  molto  piu 
lontana >zr  qtiefta  medefimamente  è aperta  zr  procaccia  accrejcimento  di  miferia.  Segue 
pei  la  f crea  piu  forte  dett altre-, ma  ancho  peggiore, er  piu  opinata  , Vltimamente  uiene 
la  terrea,ueYf o laquale  tutta  la  machina  corporea  s'inchina,  cr  per  la  cui  p pgura  la  fra* 
gilità  de  mortali ,er  la  debolezza  d’i  uecchi,zr  quefta  ancho  efejfa . Dalle  quali  feffure 
nafce,che  le  lagrime  ejeano  fuori,zr  facciano  X Acheronte, ciò  è la  perdita  dell'allegrez- 
za,dalla  cui  naf  :e  Xacquifio  detta  trìftitia, affine, ch'indi  fuccecta  l’origine  dì fiìge:  er  date 
la  trìfiitia  uenga  X incendio  del  doterebbe  è Phlegetonte,  Et  da  queflo  germogli  il  pianto 
della  mijerìa,ZT  una  freddezza  perpetuale  dinota  cocito.  Che  poi  da  D amiata  fi  fiòca 
g iata  ucrfo  Roma  j iefcriue  il  genere  humano , ch'hebbe  principio  nel  capo  Damafceno, 

C r hora  riguarda  Eterna  ultima  d’i  reami  del  mondo,  ciò  e il  fine  f io. 

Delle  figliuole  d’ Acheronte  trattato  in  generale. 

Pare,  che,  tati  poeti  uogliano  le  furie  eff tre  tre, delle  quali  parmi  in  generate  uo 
ter  trattare  alcune  poche  ccf e -,  accioche  in  f articolar  poi  piu  facilmente  il  retto  intende * 
re  fi  pc(f a.  primieramente  dicono  quelle  ejfere  fiate  figliuole  d' Acheronte , er  della  not 
te. Che  Acherote  le  fu  fiato  padre sTheodontio  lodimofiraXbefiano  figliuole  detta  not 
te, egli  fi  uede  per  Virgilio  doue  cop  parla, 

Quefic  due  pefi't  per  cognome  dette  Prodotte  da  la  notte  atra,  cr  ofeura 
F urie  fi  fono  in  uno  itteffo  parto  I nfieme  con  Meghera  empia,  e infernale 

A ppreffo  uolferoquetìi  tali  hauer  diuerp  nomi,  perche  differo  neb' inferno  chiamar  fi  ci 
ni,comcpare,cheuoglia  Lucano, doue  dice, 

H ornai  u allaccierò  con  uero  nome , E tuoi  cani  infernai  ne  l’alta  luce 

Collochero-fec . 

Da  mortali  fono  dette  furie,  fi  come  e mani fifio  dall'effetto  perii  uerfidi  Virgilio . 

Da  i cerulei  capei  fi  leua  un  ferpe , Tino  al  profondo  cor,iuì  fi  ferma  : 

Et  gli  logitta  in  fenoli l qual  j correndo  la  onde  amen,  che  per  lo  fiero  mofiro 

Tutta  furiofa  il  gran  pattazo  fcuotte , 

Sono  ancho  appreffo  noi  dette  E umenidefi  come  mofira  Ouidìo  dicendo . 

Tennero  in  man  l'Eumeride  le  faci  Rapite, e tolte  dal  funebre  rogo . 

Onde  affai  chiaramente  fi  uede  ciò  ejfere  fatto  appreffo  noi  nello  fuèturato  matrimonio , 

Si  chiamano  ancho  Dire,ct  quejìo appreffo  ì Deidei  Cielo, fecodo, che  dimojlra  Virgilio . 
Come  topo  conobbe  dì  lontano.  Lo  firido  de  la  dira.zr  Xait,dhora , 

L'in felice 
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V infelice  Mura  fquarciòi  trini 

vercioche  1 1 dea  Mura  conobbe  lo  ) irido  della  dira,  ò uoglìame  dir  fiera,  nell’ apre , er 
non  in  terra.  Si  dicono  ancho  uccelli, cerne  mojbra  l’ifieffo  Virgilio. 

H or  lafcio  le  f quadre nonfmarriie  O rozzi  augei,me  timido, £?  tremante} 

Che  di  ucflr'ali  le  percofje  i ueggio. 

Oltre  dì  ciò  T beodontio  dice  appreffo  babitatorì  di  liti  eff t t chiamate  Arpie. Et  appref 
fo  dicono  che  fono  f otto  pofteài  uoleri  di  Gioue , er  di  Plutone  3 come  di  loro  jeriuendo 
Virgilio  dìmefira. 

xrucjic  danno  dinanzi  il  tribunale  A ccrefcono  il  timoni auien  ch’il  capo 

Di  Gioueset  ftano  ancor  nell'àpia  entrata  De  gii  altri  Dei  uuol  far,  ch’alcun  diuenga 

Del  fiero  R è:doue  à mortali  infermi  Di  lieto  me  fio,  imi  punir  alcuno. 

O con  guerra  fmarrir  regnile  cittadì. 

a bora  è da  uedere  il  fignificato  di  quefie  cof  e . Le  chiamano  figliuole  a’ Acheronte} 
er  della  notte', non  per  altra  ragione(à  me  pare)che  per  quefia.  Quando  non  juccedono 
fecondo  ri  difio  i uoleri, è forza  che  la  ragione  cedaidi  maniera, che  di  necefiità  pare,  che 
najca  una  perturbatone  di  mente daquale  non  fenzagiudiào  di  cecità  di  mente  continua , 
er  per  lo  continuare  diuieue  maggiore  fino  attanto , che  cade  neU’efft etto  : ilquale  oprato 
jer.za  ragione,nece(fariamète  conuiene  parere  furiofo . Et  co  fi  le  furie  naf :ono  da  Ache 
rentier  della  notte.  Oltre  di  ciò  appreffo  gl’infernali  fono  dette  cani, curro  cagne,  cioè 
appreffo  gli  huomiui  di  baffa  conditionciquali  rìceuendo  qualche  disturbo, non  potendo 
le  loro  forze  far  refiftenza]al  furore-, con  gridi  empiono  il  tutto , i guifa  di  cani , eh' ab- 
baione. Appreffo  gli  huomini  mezzani  f ino  poi  dette  furie,  ouero  Eumenìdc:pcicc  beco 
maggior  incendio  offendono  il  furiofo:  attento  che,afjtne , che  l’buomo  mediocre  in  f ? fi 
roda , er  confami  3 oprano  alcune  cof  e . conciofia  che  la  legge  publica  uìeta , che  non  fi 
opra  ne  i minori , ma  nei  maggiori  la  potenza . Cefi  f legno  non  lafcia , che  queflt  tali 
fecondo  il  cofiume  del  baffo  uulgo  mandino  fuori  pianti, ne  lamenti . Seco  adunque f ’ono 
infuriati jcT  fe  dirempono  in  pianti , la  forzagli  confiringe,  er  può  cagionare , che  loro 
entrano  poi  in  grandi  fimo  furore , rifletto  à molte  cof t,che  fi  congiungcno  alla  furia,  li 
nome  d’Eimtmde  è ùenutofla  Heu-,che  è accento  dogliofo,*?  da  mense!? e fignijica  man  • , • 

camcntoipcrciocbe  colui,  che patifcesàje  fteffo  è propria  pena.  Onero  per  anttfra  fi  fono  t>  •A 

dette  da  Heu , er  mane.ìlche  l’uno, er  l’altro  fignijica  bene  ; er  elleno  mancano  di  ogni  y 
bene.  Appreffo  i Dei  fono  dette  dire,  ricetto  alla  crudeltà  di  maggiori  contra  i minori: 
alla  cui  fubito  ricorre  il  furor  de  maggiori . Sono  poi  dette  uccelli , dalla  uelocità  del  fu « 
m e:  attento  che  fubito  dalla  manfuetudine  uolanogli  huominial  furore . Da  gli  habitat 
tori  di  liti  fi  chiamano  Arpie  dalla  rapacità . Pc  rcioi  he  con  tanta  ingordigia  quelli  cor * 
reno  alla  preda, che  punto  non  fono  differenti  dalfupcre.Lc  chiamano  ancho  inchinate  à 
Plutone sperche  egli  uiene  dette  Dio  delle  ricchezze  sonde  noi  ueggiamo  ffieffio  l’ire,i  di 
[turbi , er  le  gare  naf  cere  per  l’ingordo  di  fio  d’oro.  Che  poi  filano  dinanzi!  Gioue, 
non  è marauiglia  3 come  che  egli  fia  detto  benigno, er  piofpercioche  al  pio  giùdice  è bi* 
fogno  haucr  per  mimfiri  di  umdicatori  delle  j celerità 1 de  quali  f : mancano, 0 non  tengo- 
no 
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no  curafauttoritd  delie  leggi  ìiggieriticte  ua  ìnfimo.  Appreffo  atte  mite  per  lì  peccati 
de  popoli  ditlx  diuìnità  è conceduto, che  ne  gli  elementi  fi  congiunga  ilfurore,et  che  per 
U dficordia  di  quelli  $' infetti  l'aerepnde  nafeano  pefiiknze  mortali , per  le  cui  noi  in  fé» 
lici  ìiamo  inghiottiti . Cofi  ancho  per  la  fupcrbia  di  quetah  , vof cenigliene  da  quali  jì 
confeguono  ìncendij  fi tccbeggìametiti.r?  mine. 

Aletto  prima  figliuola  d’Acheronte. 

L a prima  dette  fune , A* letto  è figliuola  d’Acheronte , cr  detta  notte -,  la  quale  co- 
fi  de  ferme  Virgilio. 

Con  tanti  fieri  ferpi  d'ogn’intcrno 
Et  poco  da  poi  foggiunge  dicendo. 

Sta  in  tue  potere  a perighefe  guerre 
Amar  l’un  centra  f altro  i carfi-atctli 9 
Et  in  odio  nettar  tutte  le  cafe: 

Tu  fi opra  i tetti  pud  recar  tornenti. 

Et  p orlarli  fune bri,ar denti  faci : 

Milk  driiadi  fono  in  tuo  potere , 

Et  di  nuocere  altrui  tecohat  mille  arti 
Et  quello, che  fegue.Onde  affai  per  queéfi  uerfi  fi  ueggono  gli  uffici  di  tal  furia, et  fi  uè 
de  ancho  d bafiatiza  la  fua  potenza,  e?  la  crudeltà-, fendo  ptr  infine  à plutcne, et  affi 
fìcffe  fue fioretti  in  odio.  Secondo  Ftdgcnrio,AkMò  lignifica  inquietudine,accioche  fi  co 
tiofca  ogni  furia  dall’animo  inquieto  batter  principioria  quale  inquietezza  tate  uolte  en 
tra  nette  utenti, quante  noi  rejiiamó  di  conojcere  noi  mcdefimi}o*  Iddio. 


Elegge  a Iettò, ch’è  edgion  di  pianti 
Tra  tutte  l' altre  fue  fiere  fienile, 

Ec  da  hinfernal  tenebre  la  f doglie -, 

A cojhi  fono  a cor  le  trifite  guerre 
V ire, gl' inganni, & i peccati  iniqui. 
Di  miniera, che  il  padre  effio  Plutone 
L’odia,??  in  odio  ancor  l'ban  le  (orette 
Q ufo  moftro  ìnfiernal  fi  cagli  in  tate 
Diuerfc  forme, di  motte  faccia  piglia, 


Thefipbone  feconda  figliuola  d’Acheronte. 
Thesiphone  èia  feconda  dette  furie , cr  figliuola  Ad’chcronte,??  detti 
notteriaquale  cefi  dipinge  Ouidio . 

Ne  con  indugio  T hef  ìphonc  piglia  In  publicc  fi  uefle,a  fe  d’intorno 

Con  importunità  i* numida  face  Cinge, er  iniorge  uelenofi  ferpi-, 

Per  lo  gelato  j angue, et  per  quel  roffa  E fi :e  di  cafi i,  e accompagnata  uiene. 

Da  pianti, da  timor, da  doglia  e f Iridi . 

Et  quello, che  ua  dietro:.. Ile  quai  cófe  Claudiano  aggiunge  quefte. 

Cento  ferpi, rh’a  lei  d'intorno  fiorino  Entro  le  membra  poi  ffiknde  una  luce 

Le  girano  la  fatela, e intorno  il  capo  Eguale  a quella, che  dimofìra  vhebo 
Minori  fono, ma  piu  crudi  e fieri.  Quando  da  nubi  è circondato, e chiufo. 

Di  ttencri’piena.cr  di  cclor  di  ferro. 

Et  4 quelli  tali  tppreffo  Statio  continuando  foggiunge. 

Cambia  Unta  colma  di  ueleno,  V ri  infiammo  odor  di  mar  eia. e Uzzo » 

Et  per  i’ofictvra  bocca  k ette  fuori  Dal  qual  uienfi  a p rodurre  ai  ogni  gente» 

Et  fame,??  f de,??  morbi,??  una  morte. 

Cofi  adunque  fi  conte  per  Virgilio  è fiata  mofìrata  la  qualità  d' Aletto-, per  quelli  poeti 

è fiata 
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è fiata  defcritta  quella  di  Tbìfiphone.Oltre  di  ciò  dicefulgctio  Thifiphone  effere  l’ifief 
foyòcè  Trithoniphone,cìo  è noce  d'ire:nella  cui,pofcia  che  il  petto  gófio  hi  fatto  una  in 
quictezzad'ggie.mcte  fi  cade,  Et  p ciò  Ouidiouiioletalfncceffo  effere  quella  face, che 
di  f angue  ondeggia , p che  l'ira  infamata  mai  no  efee, eccetto  che  ìnfwguccr  per  tal  cau 
fa  la  chiama  reffa  per  lo  f angue , t he  abonda,toghèio  il  colore  della  faccia  detthuomo  ira 
toyifjìne  dimostrare  la  dijpojttìone  dettammo.  Ne  prima  Virato  fi  lem,  che  non  uenga  ac 
còpagnato  dalle  lagrime  de  gli  amici, che  conofcédolo  poco  in  cerucllo  i di  lui  temeno , il 
quale  però  uictie  accompagnato  dal  terrore, accioche  corfuciato  tutto  paia  terribile . Ma 
t fermenti  a quella  locati  fono  per  dinotare  la  crudeltà  deli’  ira.  Di  qui  uenendo  l'huomo 
rato  mada  i uapori  imoci,cio  è in  parole , che  ffieffo  partorif cono  ruine  dì  paef,  cr  mor- 
ti,or  pouertadi  d’huomìni, 

Meghera  terza  furia5&  figliuola  d’ Acheronte. 

M eghera  terza  delle  furie  figliuola  d' Acheronte,  er  dellanottein  quefio  MQ 
do  tiiene  dipinta  da  ClauiUno>doue  fi  tratta  delle  lodi  di  StiUicone  ♦ 

Si  lena  poi  da  fedia  tritta , e mie  Q nefta  d'i  difenfor  bruttò  le  membra , 

M eghera  iniqua,  a mijìafii  apprejfo  Che  difende àn  la  terra ,er  quefta  fola 

V ti  jcelcrato  error  d’animo  pazzo > D*  A thamente  drizzò  gli  acuti  dardi. 

Et  i' ir  e, che  di  (fiume  empie,  e f euere  Ccfteì  d’Agamenon  f correndo  in  cafi 

Per  tutto  ondeggia 5 & altro  non  ricerca , Te/e  gli  aguai  al  Rè  poco  auuedutto 
Che  fangue  (far fi 0 ptrferite,e  morti , Con  auffitio  di  coftei  le  faci 

Et  di  quel  bene  /o/ojer  folfì  nutre  D'Himcneo  congìunfe  il  me  fio  Edipo 

Di  quefch'infieme  ff  argano  i fratelli  Con  la  dolente  madreie  anchor  T hiefte 

D’tìercole  jo ! f mani  coftei  la  faccia  1 Con  la  figliuola  oprò  l'iftejfo  effetto . 

Et  quello, che  fogne.  Onde  perche  M eghera  figmfica  gran  contrafio,  ouero  lite  j affai  pof 
fumo  cono  fiere  per  li  fopr  adetti  uerfi , i fatti  conuenirfi  al  nome : la  onde  nafce;cbc  dal- 
lo trauaghato  dettammo,  uegnUmo  ne  i cridi, er  da  i cridi  nettodio ,er  riffa : per  le  quai  co 
f e ditte  miti  furio  fi  jfcfifiime  Molle  andiamo  in  mina . 

Vittoria  quarta  figliuola  d’Acheronte. 

Secondo  Paolo,  Vittoria  fu  figliuola  ci’  Acheronte ,er  partorita  da  Stigia  fua 
figliuola , aUa  cui(dicono)  Gioite  effire fiato  cofigrato.che  battendolo  ellafauorito  nella 
guerra  contra  i gìgantile  diede  per  incompenfa  tal  dono, che  il  giuramento  de  gli  Dei  fof 
f e fopr  a la  madre  Stigia.Et  fealcum  di  loro  facefftro  contra  il  giuramento f bjfiro  obhga 
ti  per  jfatio  à'un  certo  tempo  ajtencrfi  dal  nettare.  Coftei  in  tal  modo  uiene  dipinta  da  Ciò 
diano  dotte  egli  tratta  delle  lodi  di  Stilìcone , 

A l capitano  effa  uìttoria  mollra  O donzellale  fol  rimedi  a tutte 

Vale  forrdte,cr  con  la  palma  uerde  V empie  ferite ,er  fol  in f r gni  a noi 

Tutta  felìofii.'ornata  di  tropbeì  non  fol  quelle  patir  ,ma  non  prouaro 

Sì  dimofìraffì  guardia  dell  impero  fatica  alcuna, ne  dolente  affanno . 

M a theodontio  quafi  accordando  fi  con  Claudianonel  dipengerla  l'adorna  d'ornamenti 
triotnphakNddmim  Paolo  difierda  da  loro,cr  la  chiama  lieta , Ma  circodata  di  ruggi 

nezz<t. 
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di poluerofo  lezzo, ueflita  d’ami, & con  mani  f xnguinofe , bora  menando  prb 
giorni  bora  partendo  [foglie.  Et  quegli  ornamenti,che  T heoJontio  a lei  aferiuea  > egli 
attribuire  aU’honore,  il  quale  dicono  effere  fi uo  figliuolo . Ma  bora  ueggiamo  quello , che 
di  ciò  uolfero  inferire . Credo  gli  antichi  hauer  iioluto  la  uittoria  e fière  fiata  figliuola  di 
Acheronte,pcrche  non  s’acquifla  per  etiope  ripo/o^ma  da  còtinui  perforili  quali, mentre 
dall’ingegno  cacciano  piu  utili  configli;ueramente  fuegli.  no  d per, fiero, cr  da  lui  rimoue* 
no  ogni  allegrezza  icr  cefi  uiene  ad  offerir  fi  A cheronte.  oltre  di  ciò  tieUc  c onuerfationi, 
er  meno  ne  i giuochi  non  fi  ritrouamzi  fi  trahe  da  uigìlie,vnaginationi , er  continue  fati 
che  con  cofiante  animo,& forte  petto, dolori  di  ferite,^  toleranza  correrie , leqttai  cofe 
fenza  trifozza  del  [apportante  occorere , ne  patir  non  fi  ponno.  M a acciccbe  quefia  tri* 
ftezza  fu  differente  da  quella  trifiitia  delle  furie , quella  dall  in  ferinità  della  mente , ZT 
quejìa  dalla  corporale  per  lo  piu  fi  genera.  Et  cefi  a colei , ch’era  uenuto  Acheronte  per 
padre;  incontanente  fiigia  le  fùccede  per  madre,  per  lo  contrario  poi  glifcfofi  3&cbe 
non  penfano  a niente,  facilmente  caggiono  in  ruina . Troia  afflitta  non  ptiote  eff er  prefi t, 
er  lieta  fubito  fu  pigliata.  Dice  Clodiano  la 'littoria  hauer  l'ale  j perche  he  liggiermente, 
lafciata  unoportuna  occafionefocjfo  uola  in  altra  parte , uiene  ornata  di  palma , perche 
mai  legno  della  palma  non  fi  corrompe ,&■  le  foghe  [orbano  la  uerdezza  > affine , che  per 
quella  fi  comprenda  l’acrefciuta  fortezza  del  umettar e,cr  il  nome  uerdeggiar  lungamen 
te.Et  poi  ornata  di  Trophei,per  dimoftrare  la  feconda  fpetie  dui  boti  or  e dal  uìncitor  Jpe 
fotperche  il  triompho  era  minore  er  perche  in  quello  il  a imitorc  jacrificaua  ima  pecora* 
egli  fi  cbiamaua  Oratio,Quero  gli  antichi  chiamatmo  tl  tropheo  Tronco , fatto  a forni* 
g lianza  d'un  huomo  uihto,onde  ej fendo  deU’armi  del  ulnto  cofì  uejlito,  piu  tofto  (fecondo 
phobi)era piu  propriamente  defignato  per  unhabìto  di uittoria, cbe(fi  come  mole  Theo 
dontio)in  altra  guifa.  Percioche  fubito  il  uincitor  non  s’orna  delle  /foglie  ima  poi  elle  fi 
danno  a lui  per  la  uittoria ,©*  non  alla  uìttoria  s’attribinfccno ,. 

L’honore  figliuolo  de  la  uittoria. 

D I CE  Paolo,??  Theodontio, l’honor  e e (fere  flato  figliuolo  della  uittoria  i ma  ttott1 
gli  danno  padre . Nondimeno  io  ijlimo  coflui  effere  detto  figliuolo  della  uittoriaiperche 
egli  fi  confegue  deU’acquiflata  uittorìanl  quale  ancho  uiene  dato  in  prefenza  di  chi  lo  ri * 
ceu  esejfendoli  ancho  in'affenza  date  le  lodi . A cofiui  fu  de  dicalo  già  da  Romani  un  tem- 
pio uicino  a quello  della  uirtù , nel  quale  fi  poteua  entrare  fe  non  per  quello  della  uirtù , 
accioche  fi  conofceffe  nefjuno  eccetto , che  col  mezzo  della  uirtù  non  poter  confi eguir  ho* 
fiore.  Etfe  ciò  attiene  ad  alcuno  per  altra  cagione , egli  aUhora  non  è fhoncre;  ma  ridicolo 
fi , er  mortali  carezze.  Vogliamo ,che  lariuerenza  gli  f offe  meglio , er  da  quella  a lui  na 
fcejfe  lamaeflà . Nondimeno  fono  dì  queUi,che  dicano  l’honore,  er  lariuerenza  effere 
una  cofai/tej fa, effondo  elleno  però  differenti.  Vi  e l'honor  ptiblico , er  il  priuato.  Publico 
egli  è aUhora  quando  fi  conofce  in  alcuno  conia  corona  di  lauro,  onero  col  triompho, 
Priuato  e queUo,che  è conceduto  dai  prillati , mentre  fi  leniamo  a far  riuerenza  ad  al- 
mo prìuatofomettmo  di  fopra , er  ne  tempi/ , er  nel  federe  gli  diamo  il  primo  loco*.. 
" ~ Riuerenza 
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riuerenza  poi  è quella, che  prediamo  à i maggiori  non  per  comandamento , ma  udente* 
riamente, onero  per  ufanza , er  quando  ancho  con  iginochì  chini , er  col  capo  [coperto 
parliamo  con  buammi  degni  di  honcre.  Le  quai  aUtont  s appartengono  f olo  a iddio,  ben - 
che  gli  ambitiofi  prendpt  a fiele  habbiano  ujurpate. 

La  Maefta  figliuola  dell’honore. 

V v o l e O uìdìo  la  macftà  eff  ite  ttata  figliuola  dell’honore : della  quale  ne  i libri 
ditte  pompe  coli  dice. 

Mentre  l'bonorc,e  honefia  merenda  La  qual  in  ogni  dì, che  fu  prode  ta 
Con  piaceuol  faccia  mcjf è i corpi  Grandi  fiima  fu  certose?  poi  fermefii 

Ne  1 legitunì  lettisdi  qui  nacque  Subito  in  mezzo  il  Cielo  alta, e fublime , 

La  jacra  maefliche’rege  il  mondo  : V’d’oro  fi  urtta  col  bianco  fino. 

)fimo,cheuclc(firo  cojtei  c (fere  fiata  figliuola  deffhonore,et  della  riuerenzaiperche  dal 
dato  honorem  della  conceduta  riuerenza  nafee  un  certo  (lato  di  maggioranza  in  colui  * 
che  lo  riceue,dal  cui  fi  è detta  la  maejlà  conueneuole  al  folo  Iddio . 

Afcalapho  quinto  figliuolo  d’Acheronte. 

Ascalapho  fu  figliuolo  a’ Acheronte, or  di  Orna  nimpha , fi  come  dice  O* 
uidio. 

A f :afapho  la  odeùlqualfì  dice  Già  d* Acheronte  f ho  prodotto S battere, 

O rna,non  nimpha  III  tra  le  infernali  Et  partorito  ( otto  l'onde  ofiure . 

Dì  conobbe  cottui,effendo fiata  rapita  P roferpina  da  Plutone ,??  cercàdofi  s'etla  netl’in 
ferno  haueffe  mangiato  alcuna  co  fatta  accusò, dijfe,  che  hauea  mangiato  tre  grani  di 
tilde  grane  nel  giardino  dì  Ditesta  onde  fu  fintentiato,che  ella  non  fi  poleffe  piu  rihaue 
re  in  tutto,  er  egli  da  Cerere  fu  tramutato  in  A tocco . Circa  la  qual  fiutone,  credo  i Poeti 
non  hauer  uoluio  intender  altro, che  dimofìrare  eff ire  cofa  odio  fi filma]  l’ufficio  deffacufa 
tore.Et  però  dicono  [ubilo  Afcalapho  cjf ire  fiato  conuerfoinun  Barbagianni  percioche, 
fi  come  l’Alocco  è un  uccello  funebre,??  f tmpre  di  cattino  augurio  tenute, cofi  l’accufato 
re  di  continuo  è prenuntio  di  fatica,??  anfieta  affacciato.  Oltre  di  ciò  l'Alocco  è anima 
le,che  ttrida,afifine  di  mottrare  gli  accufatori  ejf tre  (irido fi.  Co  fi  ancho  fi  come  tal  uccel* 

10  j òtto  la  quantità  di  uarie  piume  e di  picciolo  corpó,medefimamente  (otto  le  lunghe  eia 
eie  de  gli  accufatori  per  lo  piu  fitroua  poca  uerità.  Non  incoueneuolmente  adunque  e det 
to  figliuolo  d’ Acheronte  à fomiglianza  almeno  deff ufficio:  perche, fi  come  Acheròte  pri 
Ua  d’allegrezza  tutti  quelli,  ch’egli  paffa  uff  altra  riua,cofi  l'accufatore  empietti  triftezza 
quelli, ne  quali  e contrario.Cbc  poi  Orna  fia  detta Jua  madre , cioè  pigliato  dall’  V(anza 
{teff  Alocco,il  quale  ffefiifiimeuolte,  fi  come  dicono  quelli, ch’hanno  fcritto  delle  preprie 
tà  delle  cof nel  giorno  d’i  morti  habita  / òpra  i loro  [epolchriù  quali  (f t condo  P apia  ) fi 
t hi  amano  Vrne, onde  Lucano  dice. 

11  del  cuopre  colui,che  non  haue  Vrna . 

Le  ccfe,poi  che  s'appartengono  à Cerere Prof  trpina,doue  di  loro  fi  tratterà , (arati* 
no  dichiarate* 
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Stigia  fefta  figliuola  d’Acheronté» 

S T l g I A Utene  detta  l’ infermai  palude, er  da  tutti  è tenuta  figliuola  d' Acheronte, 
C?  della  terme?  appreffo (fecondo  Alberigo') nutrice .a1  albergatrice  de  gli  Dei:  per  la 
quale  ancho  - fi  come  di  [opra  è flato  detto  giurano  ? Dci-zr  per  tema  di  fi ipplicio  non  at 
difeono giurare  in  uano,fecondc,che  dice  Virgilio . 

E t la  palude  /ligia, per  la  quale  Temcno  in  uan  di  non  giurare  i Dei . 

Percioche  per  infimo  ad  un  certo  ffiatìo  di  tempo, colm,che  fopra  lei  giuraua  in  unno , era 
priuato  del  nettare  d'i  De».  Et  ciò  uogliono,  cb'a  leifoffe  conceduto , perche  la  Vittoria 
fua  figliuola  diede  faucre  atti  Dei  contrai  giganti  Titani;  Stigia  s'interpreta  trijìezza » 
ctperòefflndo  Acheronte  fenza  allegrezza-idi  lui  uiene  detta  figliuola-attento  chefecon 
do  Alberico  >colui,che  manca  d'allegrezza, entra  in  infilila  liggiermente , anzi  è necejfa * 
.fio , che  uìncorra.  La  terra  poi  le  è data  per  madre: perche  demando  ogni  acqua  da  quel 
fonte  di  tutte  le  acque  fola  O ceano-.è  neceJJàrio,che  fia  condotta  per  le  wficere  della  ter  * 
ra  per  infimo  4 quel  loco,doue  entra  in  publico,z?  cofi  Stigia  uicne  ad  efifi re  figliuola  del 
la  terra,  ouero  fecondo  altro  fentimento . Tra  gli  humori  tmprefi  dagli  elementi  morta - 
Hrfclla  terra  s'imprime  la  manìnconiaiUquale  fenza  dubbio  è madre,  er  nodrice  detta  tri 
ftezza,Cbe  [offe  poi  nutrice , & albergatrice  degli  Dcitciò  non  fecero  fi enza  mi  fiero . 
D’intorno  ìlquale  egli  è d’auertire  la  tnjlezza  effiere  di  due  forti.Percioche  ò fi  attrifìid 
Pio  per  non  poter  con\eguìr,fiu  per  qual  cagione  fi  voglia!  fieri  ncjlri  defideri . O fi  attri 
filiamo  conofcendo  da  noi  effiere  oprata  alcuna  co/a  men  giu/lamente  di  quello  fi  conuen - 
ga.La  prima  trifìezza  non  fu  mai  nutrice, ne  albergatrice  d'i  Dei . La  feconda  uerameti 
cifu,cr  è, perche  doler  fi  dette  co/e  mal  fatte  non  è altroché  dar  nodrimenti  atta  virtù ; 
col  mezzo  detta  cui  i Gentili  uennero  nette  loro  deità, er  noi  chriftianì  giungiamo  atta  bei 
titudine  eternamela  quale  non  fìamo  Dei  bugiardi, ne  caduchi.  Qnefte  frette  di  triftez* 
ZanelfeHo  dctt'Eneida  molto  bene  hauerle  conofciute  dimoHra  Virgilio,  doue  caccia 
nel  profondo  centro  i perfidi , z?  opinati  buomini  nel  malc.nel  cui  loco  none  redentio* 
ne  alcuna.Ma  gli  attri  dopo  le  purgate  pene  per  li  peccati,  condro  e ne  i campi  E Ufi . Oue 
fo  uogliamo  dire  quello, che  piu  tofto  hanno  giudicato  forfè  i Poeti  i Dei, ciò  è il  Sole » c? 
le  Stette  atte  notte  effiere  andati  dagli  Egitij.  il  che  auìene  nel  uerno , quando  il  Sole  lon- 
tano da  noi  tiene  il  foìfìtcio  antartico,  laqualcof à mede (imamente  iuì  fa  oltre  gli  Egitij 
Pteridionali,ck'habitano  appreffo  il  capo  di  Cenithx?  attbera  le  Stette  fono  nodrite  dal- 
la palude  fìigia  fecondo  l'openione  di  quelli , ch'ifiimauano  i fuochi  d'i  corpi  celefii , pa < 
feerfi  dett’humidità  d'i  uapori , che  fi  leuauo  dà  l'acqua , er  appreffo  lei  dimorano  fino  a 
tantoché  non  chinano  il  grado  uerfo  il  polo  artico.  Seneca  poi  dimofira  Stigia  effiere  fot 
to  la  regione  d’ A u8ro,et  ciò  narra  in  quello  libro,  ch'ei fi : riffe  d'i  facrifici  de  gli  E gittij , 
dicendola  palude  j ligia  effiere  appreffo  ì fuperi,cio  è apprejfi o quelli,  che  fono  nett’EmL- 
fi>erofuperiore,dimonflrando  poi, appreffo  (iene  ultima  parte  dell’Egitto  uerfo  Aujlro 
effierui  mlocoulqualegli  habitatori  chiamarono  Phiala,cio  è amico, er  iuì  appreffo  effe * 
re  una  gr*  palude, che  effiendo  difficilifiima  da  paj]are?per  ritmarfi  pienadi  fango, et  el 
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la , è ieft4  Stigia,  cerne  co  fu,  che  apporti  f eco  trifiezza,  CF  molta  fatica  a i paffaggteri. 
Che  li  Dei  giurino  per  la  putide  Stiglili!  può  efjer  quefla  ragione.  Colui, ilquale  grande 
mète  s'a Uegratr,6  mcftra  hauer  quel, che  difia,pcrcioche  a lui  no  manca  ragine, perche  no 
bibbio 1 da  temere  di  qualche  finifiro.Et  di  quefli  tali  ut  fono  i Dei  da  loro  fatti  felici , per 
taqual  cvja  rcjlx, eh’ eglino  giurino  per  la  trifiezza,che  a loro  concf ono  coir  aria.  Che  art 
ebo  quei, che  giurano  ilfalf  orfano  prilli  della  beuanda  del  nettarei  psnf  0 ciò  effire  detto : 
perche  quei,che  di  felicita  jonocaduiìin  miferia,  erano  detti  batter  mal  giurato , cioè  ma 
le  ejferfi  adopratiicofi  dcUabeuanda  nettarea  erano  caduti  alla  marezza  della  dijgratia, 

Codto  fiume  infernale  figliuolo  di  Stigia,che 
generò]  Plhegetonte . 

C O C 1 t o è fiume  infernale, il  quale(fecondo  Alberico)  nacque  della  paUude  Sti * 
gìnniche penfo  effere  detriti  tal  modo  ; perche  il  pianto  figurato  per  Cocito  nafee  dalli 
triflezza,che  è Stigia . 

Plhegetonte  fi  urne  inferna  le5&  figliuolo  di 
Cocito , che  generò  Lethe. 

A N c h o P hlegetonte  è fiume  infernale,  er  fecondo  T heodontio  è figliuolo  di  CÒ 
cito.  Onde  (penfo)  ciò  effere  dettoipcrcioche  dal  lungo  pianto  liggiermente  ogn'uno  en* 
tra  in  furore  Alche( fi  come  piace  ad  alcum)occorre  per  natura.  A ttento  che  per  le  lagri* 
me  refi  andò  il  cerueUo  d’humidità  uuoto,gli  ardenti  empiti  del  core  non  fi  perno  raffrena 
re.  E i cefi  l’buomo  entra  in  furia.  Phlegetonte  s interpreta  ardore,affinet  che  fi  compre» 
da  dal  troppo  ardore  del  cuore, i furori  degli  buomini  eccitar  fi, 

Leth  e fiume  infernale,  & figliuolo  di  F hlegetonte . 

Lethe  viene  detto  fiume  infernale , er  figliuolo  di  p hlegetonte , iflimo  io  per  tal 
ragione, concio  fu  che  dal  furore  nafea  l’oblio,  per  cloche  ueggìamo  gl’infuriati  feordarfi 
dcU'hcnor  proprio de  fuoi.  Et  Lethe  viene  interpretato  oblio.  Virgilio  mette  quefio 
fiume  appreffo , i campi  Eh  fi , finge  che  Mercurio  daà  bere  dell’acqua  di  tal  fiume  4 

quei,  ch’egli  uuo!e,che  tornino  ne  corpi,  deUequai  cofe  se  detto  di  fopra,doue  fi  hà  tratta 
to  del  primo  Mercurio . Ma  il  noHro  Dante  ferine  quello  nella  fommità  d’un  monte  del 
purgatorio ,er  dimofira  che  le  anime  purc,cr  degne  del  par  adì fc  iui  beono  per  feordarfi 
i paffuti  malijil  ricordo  de  quai  darebbe  impedimento  alla  felicità  eh  ma ♦ 

Vulcano  primoJ&  quarto  figliuolo  del  Cielo, 
che  generò  Apollo 

I l primo  Vulcano  col  teflimonio  di  Tullio  doue  tratta  de  le  nature  di  Dei , naca 
quedal  Cielo , delquale  non  fi  ritroua  altro,  ecceto  che  generò  daMinerua  figliuola 
del  fecondo  Giouerfi  come  dice  Theodontio)il  primo  Apollo . Credo  io, che  ccftui  f offe 
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Unhuomo infocato ,er  d'ardente  uigore,cr  che atichofoffe  figliuolo  di  Saturno 
Appollo  figliuolo  del  primo  Vulcano 
Piace  a Cicerone , er  Theodontio , che  Apollo  [offe  figliuolo  del  primo  Vul* 
catto, & di  Minerua , er  fi  come  lo  iftefio  Tullio  nelle  nature  di  D ci  affema,fu  il  piu  an 
tico  di  tutti  gli  altri  Apollfidicc  Theodontio  .che  cofiui  fu  Citmentor  deUa  medicina,  er 
il  primo  convfàtore  delle  uirtù  delle  herbe , come  che  Plinio  nell’bifìoria  naturale  affer* 
ma  Chirone  figliuolo  di  Saturno, & di  Philara  ejf  :re flato  il  primo,  che  conof  sejje  l e «ir 
tù  de  le  herbe ,er  che  ritrouajje  il  medicare. 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo  • 

Mercvrio,  Uguale  è il  terzo, come  dice  Tullio  nelle  nature  di  Dei , hebbè 
per  padre  il  Cielc ,er  per  madre  il  giorno  (eccitata  nondimeno  uergognofamente  la  natta 
ra)conciofia  che  efiendofi  mojfo  dallo  affetto  di  Proferpina , a lei  diede  quei  ornamenti , 
eh' a gli  altri  fi  metteno.  Tuttauia  Theodontio  dice , che  gli  E gittij  d'intorno  alla  uerga  » 
che  coftui  tiene  in  mano, gli  hanno  d’intorno  inuolto  un  f erpetiche  Valerio  dimoflra  nel 
fettimo  libro  degli  Epigrammi  di  Martiale  dicendo. 

Mercurio  honor  del  Cielo,  er  meffaggiero  D’oro  una  uergaj  cui  d’intorno  giace 
Molto  facondo,quat  in  mano  tiene  Vn  h orribile  ferps  in  giro  auolto. 

Oltre  di  ciò  dicono,  ch’egli  hebbe  da  Venere  fua  foretla  un  figliuolo  hermaphrodito.  Ma 
lafciate  quefìe  cofe,ueggiamo  d’inueftigare  quello, che  f otto  talifittioni  uvifero  intendere 
gli  antichi.Et prima  perche  dicono  lui  uergognofamente  effere fiato  generato  dal  Cielo. 
D'intorno  ciò  ejf  oneua  L eontio  molte  cofe,  fi  come  l’affetto  del  Ciclo  uerfo  la  terra,  il 
raro  apparire  del  pianeta  di  Mercurio  altre  fimili,le  quai  perche  à me  paiano  friuo- 
li(lafciatele  da  parte)ho  uoluto  deferiuere  l’openione  di  B arlaam.  D iceua  egli  queflo  tal 
Mercurio  nella  natiuità  fua  effere  fiato  chiamato  tìermete,ouero  H ernia „ er  generato 
di  fìupro  da  Philoned’  Arcadia,  er  da  projerpina  fua  figliuola  , della  quale  efjendo  in 
un  bagno  impudicamente  s’accefe.Et  co  fi  affai  chiaramente  fi  uede,  che  commofjàla  luf '* 
furia,cr  la  natura  uergognofamente  p roferpina  fu  ueduta.  Dice  ancho  hauer  hauuto  no 
me  Hermes , perciocheff abito  nato , Philone  s’andò  a configliare  con  un  Mattematico  de 
le  (ucce filoni  di  quello . Onde  gli  fu  riffofìo,che  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  huomo  di* 
tt/«o:er  grandis fimo  interprete  delle  cofe  celefti.  La  onde  philone, che  hauea  deliberato 
tjforlo  alla  morte , lo  fece  ferbarecon  diligenza  nodrire  chiamandolo  Hermes , perciò * 
che  H ermenain  Greco,Latinamente  fuona  interprete.  Dopo  queflo  efjendo  il  fanciullo 
crefciuto  in  età , er  per  uergogna  della  federata  fua  origine  andato  in  Egitto,  iu  i mura * 
uigliofamente  fece  profitto  in  molte  feienze  , cr  (ferialmente  in  Aritmetica , G conte* 
<m,er  A Urologia,  in  tanto,  che  fu  prepcfto  à tutti  gli  altri  E gitij . Onde  per  la  eccel - 
cAza  ielle  predette  cofe  hauendo  già  dalli  Egittij  meritato  il  cognome  di  Mercurio  die - 
de  opra  alla  medicina, nellaquale diuenne  non  meno  profondo,  che  nelle  altre  fetenze,  er 
In  tanta  riputationc  crebbe,chefenza  lafciarc  il  nome  di  Mercurio  fu  tenuto  per  Apollo . 

Apprcjfo 
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Appreffo  tf fendo  molto  piu  ampiamente  diuenuto  capace  ne'facrìfìd  de  glìEgittip  a tut* 
ti  crebbe  in  grandifiima  riuerenza  . Et  iui,ò  per  nobilitare  l’origine  fua , è per  coprir  la 
uergogna  di  quella  fu  detto  figliuolo  del  Cielo,CT  del  giorno  5 come  perdona  fccfa  dalCie 
\o&  nella  luce  del  giorno  diuenuto  notabile.  Oltre  di  ciò  di  cojìui , Hermes  Trimcgifìo: 
il  quale  di  lui  mojìra  effere  fiato  nipote-, [a  ricordo  in  quel  libro  Jcritto  ad  A fclepio  deli’ {* 
dolo,cHcendo°,che f : bene  è mortoiaiuta  er  conferita  quelli , che  uengono  al  fuo  jepolcroi 
Ma  quello, che  uogliamo  fignificare  le  inf  igne  a lui  attribuite , bora  è da  uedere , attento 
che  diuerfo  lignificato  hanno  in  Mercurio  pianeta,  altro  in  Mercurio  gommatore,  altro 
nel  mercante , er  altro  nel  ladro.Dicono  adunque(fi  come  e fiato  trattato  parlandofi  del 
primo  Mercurio)luÌeffere  coperto  con  un  capello,  accioche  per  quello  intendiamo  il  Cie 
lo,dalquale  benché  tutti  noi  fi  amo  coperti, (ferialmente  debbe  effere  conojciuto  dal  medi 
co  con  la  ffeculatione  d’intorno  alle  Stelle, et  i uari  mouimenti , er  dipofitiotii  d’i  pianeti : 
accioche  per  quelli,che  oprano  ne  i corpi  bumanhzr  cagionano  molte  ccfe,  egli  poffa  co 
nofeere  le  caffè  dell’infermità,  ì fuccefii i propri  rimedi , er  appreffo  ordinare  quelle 
ccfe,  che  fi  mojirano  neceffarie  alla  fottute  deh’ infermo.Le  ale  poi  che  a lui  fi  mettono  à i 
piedi  fono  affine,  che  conofciamo  bi fognare  al  medico  la  prontezza , er  la  fe  tenza  dette 
cofe  cowteneuoli  ài  rimedi,^  l’auertimento,cbe  l'infermo  non  manchi  inanzi  la  malattia > 
che  prima  non  giunga  l’argomento  del  medico  tardo.  Oltre  di  ciò, accioche  efii  conofca* 
tio,cbe  effendo  eglino  minijlri  detta  natura,  (meffa  doparle  ogn  altra  cura ) debbono  uo* 
lare  à i bfogm  de  gl’infermi . Appreffo  egli  porta  una  ucr genia  quale  habbiamo  detto 
di  f opra  effergli  fiata  conceduta  da  Apollo  affine  chefìueggial’auttorità , fenza  la  qua 
le  alcuno  non  dovrebbe  eff ir  citar  e tal  ufficio-, effere  data  da  Apollo, auttcre  detta  medici- 
na,cio  è dal  medico  efferimentato , er  dotto . Indi  dicono  lui  con  quefta  uerga  chiamarle 
pallide  anime  dotta  morte  jaccioche  fi  conofca  molti  già  gran  tempo,cb’erano  per  lo  giudi 
ciò , Qr  arte  d’infiniti  medici  per  morir  r, effere  fiati  jofienutì  in  uita  con  l’aiuto  del  medi* 
co  fi  puto  5 ouero  dalla  morte  ritornati  in  uita . Co  fi  per  lo  contrario , mentre  poco  fono 
conosciute  le  cagioni  d’i  morbi’, con  quefia  ifieffa  uerga , ciò  e auttorità , ouero  arte  fido 
men  douutamenle  oprato  5 molte  anime , che  farebbono  re  fiate  in  uita , fono  mandate  nel 
profondo  T artaro,cio  è atta  morte.  Con  quefia  uerga  il  medico  da  ancho  i forni  5 ciò  è con 
l’arte  molte  fiate  da  ilfonno  4 quei , che  non  ponodeclinare , er  in  loro  danno  lo  toglie  4 
quei,  che  troppo  dormeno.  Appreffo  con  tal  uerga  il  medico  rimoue  iuenth mentre  con 
per fuafiionì,  cenere  ragioni,  togliendoli  il  timore',  rimoue  le  fiolteopenioni  degl’in- 
terni , ouero  mentre  ancho  confi noi filoppi , er  altri  rimedi  nff due  in  niente  le  uentofi * 
tà , che  crucciano  le  uff  cere  in  grandi  fiimo  dolore  del  Apportante  . Co  fi  ancho  penetra - 
no  inuuoli,  mentre  cacciano  le  humidità  fuperflue , ciò  e leuandole  dal  corpo  languido , 
er  mandandole  infumo  Alfcrpepoi  eriuolto  d'intorno  quella  uerga  5 accioche  cono - 
feiamo  l’effercìtio  medicinale  fenza  naturale , er  douuta  diferetione  non  meno  inchinar  fi 
atta  ruina , che  atta  falute . Perche  atte  mite  non  meno  dalla  confideratione  del  media 
co , che  dall’arte  deriuanoi  rimedi.  Conciofia  che  l’arte  infegna  col  Reobarbaro  cac- 
ciarli dai  corpile  cofe  fuperflue;  ilebe  fé  fi  ufiffe  piudel  douer?  , òin  quantità  in 
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uno  indebilitoileggiemente  con  la  fuperfluità  riunirebbe  l’anima . 'Et  però  riintorno  la* 
li*  CT  fimile  ccft e molto  gioita  l’aucduta  diferetione  del  medico;  la  quale  uiene  f otto  appi* 
ronza  del  prudentìfimo  jerpe  aggiunta  alla  uerga , er  d'intorno  d quella  molta  affine , 
thè  mai  l'auttcrità  fenza  la  diferettìone  non  fi  debba  oprare . Paolo  dice  poi , che  non  è co* 
fa  nera , che  habbia  generato  uriberntdphrodico  : ma  ciò  è flato  finto,  zr  aggiunto  : per * 
ch’egli  fu  il  primo,  che  dimoflrafje  à gli  Egitiij  con  ragione  naturale  poter  nafeere  ano 
bermaphroditc;  er  in  qual  parte  dalla  matrice  dada  f emina  [offe  concettoiattento  che  per 
inanzi  loro  iftimauano  effere  cofa  monfìruofa  nafeer  tali  parti  : er  però(fe  alle  uolte  aue 
mua,cbc  ne  na f ce ff  e alcuno)  come  cofa  contra  natura  la  gittauano  uia . 

Htrmophfodito  figliuolo  di  Mercurio,  & di  Venere. 

Bice  T heodontio,che  hermophrodttofu  figliuolo  di  Mercurio >er  di  Vertere .Il 
*be  dimoflra  ancho  Ouidio  dicendo . 

Nodr  irono  le  Naide  ne  gli  antri  lì  f :(fo  tal , cri  in  lui  chiar  fi  f :orgea 

Del  monte  Ideo  un  bel  fanciulle  naque  L’imagine  del  padre, er  de  la  madre , 

Di  Venerea  Mercurio-, del  qual  era  Et  da  l'uno,z?  da  l'altra  hebbeilfuonome * 
Del  quale , Ouidio  recita  appreffo  tal  fauola.  Dice  eglbche  effendo  cofìui  flato  taf :iato  in 
Ida  monte  della  Phrigia , doue  era  (lato  nodrito  5 cofì  caminando  giunfe  in  Caria , er  iui 
uìde  un  fonte  limpido , er  chiaro  ; nel  cui  la  nimpha  Salmace  habitaua  : la  quale  ueggen* 
doquejlo  giouanetto  bellifiimo,  incontanente  diluì  s’ acce fe,zr  con  piaceuoli parole  fi 
sforzò  di  condurlo  al fuo  difìo . Finalmente  di  ciò  ucrgognaniofì  il  giouanetto , er  infie* 
me  ff  rezzando  le  parole , ergi*  abbracciamenti  della  nimpha  ; quella  fìngendo  par  tir, % 
fi  nafeofe  dietro  un  ceffuglio , onde  il  gìouane  peti f andò  la  nimpha  efferfi  partita, ignudo 
entrò  in  quel  fonte . Il  che  ueggendo  la  nimpha  Salmace, fubito  (fogliata  fi, iui  medefima 
mente  (ì  corcò,zr  d forza  lo  prefe,zr  tenne flretto.Ma  ritr oliandolo  fiero , er  à fuoi  de* 
fideri  non  piegheuole , pregò  li  Dei, che  faceffcro , ch’amendue  toro  diuenijfero  un  foto. 
Da  qual  cofa  auenne.Et  cofì  colui, che  mafehio  era  entrato  nel  fiume  iufeendo  er  mafchto* 
f emina  rkrouofir.il  quale  pofeia  pregò  mede  fintamente  i Dei , che  tutti  quelli,  crientraffe 
ro  nel  detto  fonte , baueffero  a patire  l’ifìejfo  infortunio,  il  che  egli  colfauore  del  padre 9 
CT  della  madre  ottenne . V noie  Alberico , che  l’tìermaphrodito  generato  da  Mercurio * 
CT  Venere  fìa  il  parlar  lafciuo  oltre  il  dritto  ; ilquale  douendo  eff r uirile  fper  la  fouer* 
tbia  delicatezza  dì  parole,parefemìni!e.  Ma  io  riferifeo  quello  tìermaphrodito  allrina*  , 
tura  di  Mercurio  : ilquale  ha  l’uno , er  l’altro  fedo,  fi  come  l’honorato  Andatone  diccua ; 
per  cloche  con  i mafehi  pianeti  è mafehio , er  con  li  femìnini,  è f emina . Onde  eg’riuuole 
tra  l' altre  cofe  inferire  à quei  inette  cuìnatiuità  flainafcendente  ,chc  fc  altro  pianeta 
tion  glifacefie  opponi,  onero  altro  loco  del  Cicloidi  necefittà  farebbe  tenuto  dalla  concu * 
pifeenza  dell’uno  cr  l’altro  feffo.  Ma  alcuntuoglhno  il  Poeta  hauer  penetrato  piu  in  aU 
to  dicendo  nelle  matrici  delle  donne  efferui  ( ette  ftanze  atte  al  parto:  tre  delle  quali  fono 
nella  parte  defìradel  uentre,  altrettante  nella  finifìra , er  una  nel  mezzo >er  ciaf  una  di 
quefie  ne  può  concipere  due,  come  che  Alberico  dica  nel  libro  delle  nature  de  gli  animali 
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egli  bùucr  a uertlto  dal  nafcimentp  a una  certa  donna , ella  futi  dopo  l'altro  bàtter  conce* 
puto  CL.  figliuoli  Quelle  fianze adunque^he fono  dalla  parte dritta3quado  riceuctio  il 
jeme , pamrifccno  majcbi  : quelle  poi  della  fimfira , / emine . Quando  poi  il  feme  entra 
nel  mezzo , er  produce  ; quelli  che  nafcoho,  hanno  il  fejf  ? commune  , ciò  è maf  :hio , e r 
femtna  3 er  gli  chiamamo  bermapbrcditi . Cofi  in  quella  celletta  di  mezzo  fi  come  in  fon * 
te  di  i'uuo , er  l’altro  jeffo  3 fi  bagnò  3 er  mentre  l’wio  , er  l’altra  cerca  uincere  per  non 
fìar  di  f otto  ; n<*/ ce , che  fi  ueggiamo  i f eguali  dell’ una , er  l’altra  vittoria . La  onde  la 
preghiera  viene  effaudita  3 che  fe  alcuno  fi  bagna  in  quel  fonte  3 uf :endo  fuori , diuenga 
mezzo  huomo.Ma  ijiimo  io  molto  diuerfamente  i Poeteggiami  bauer  intefo . P ercioche 
Salmace  è un  fonte  fumo  fi  fimo  di  Carta : il  quale,accioche  no  refi  tinto  di' tal  machia, pia 
cernì , er  il  fonte  purgare , er  ogn’ altra  co  fa  inferno,  ch’haura  dato  materia  à tal  fillio * 
ne.  Es  adunque  (fi  come  uuole  Vitrmìo  nel  libro  dell’architettura)  in  Caria  un  fonte  di 
tal  nome  non  lontano  da  H alicarnaf 3 per  la  fua  limpidezza  f amo  fi  fimo , er  per  io  fapo • 
re  notabile 3 apprefjo  il  quale  i Barbari,  ciò  è i Carij , er  le  legigia  habitauanofi  quali  e fi 
fendo  cacciati  da  N ida,et  Reuania  Arcadiche  haueuano  ini  fatto  T roezen  commune  co 
Ionia , fuggirono  f opra  le  montagne , er  incominciarono  con  rubbcrie , er  ladronezzi 
à turbare  tutti  quei  paefi . Ma  hauendo  uno  di  quegli  habitatori  Arcadi  tratto  dalla  ffc 
r anza  del  guadagno  iui  uicino  à quel  fonte  levato  una  holìeria  con  prefupofio  che  la  bon- 
tà di  [tal  acqua  àluì  deueffe  porger  gran  fauore  Ravenne  che  ffieffe  uolteque  Barbari 
fieri  mofii  non  tanto  dal  btfogno  de  cibi , come  daUa  dilettatione  dell’acqua  entravano  in 
quella  tauerna , er  à poco  à paco  ueniuano  à metter  giu  per  la  conuerfatione  quella  Bar* 
barica  fierezza . Cofi  incominciandofi  ad  accoftare  à 1 cojlumi  di  Greci  piu  molli , er  piu 
human?)  in  breue  tempo  di  fierìfimi  paruero  effer  diuenuti  benigni . La  onde  : perche  U 
manfuetudine  ( ricetto  alla  ferocità  ) par  f emina:  fu  detto  che  quelli , eh’ entravano  in 
quel  fiume  s’effemtnaffero , 

Venere  maggiore, & fetta  figliuola  del  Cielo  * 

L a gran  Venere, fecondo,  che  ferine  Cicerone  nelle  nature  d’i  Deiifu  figliuola  del 
Cielo,  er  del  giorno . Dimoiando  appreff  0 , che  oltre  coflei  : ue  ne  furono  tre  altre 
Ma  afferma  quefla  effere  fiata  la  prima  di  tutte  , Nondi  meno  ritrouandefi  diuerf  z fìt* 
tioni  confufe  d'intorno  tali  Veneri , tolte  fidamente  quelle , che  ci  pareranno  à quefU  ap 
partenere,lafcìaremo  le  altre  aU'auanzo.  Et  ciò  faremmo  non  perche  tutte  non  fi  poffano 
appropriare  à q«tefta:ma  perche  eff indo  attribuite  alle  altre  J,  egli  ci  pare  piu  bonefto  ri* 
feruarle  aHhora , quando  di  lorofifara  memoria , inanzì  ? altre  cof : vogliono  il  gemino 
amore  effere  fiato  di  cofiei  figliuolo  fi  come  mofìra  Ouidìo  dicendo . 

Alhor  dtfi'io,ò  alma  madre,edea.  Di  amenduo  gli  amor  dammi  fauore. 

Del  padre  poi  difeordano  infieme, dicendo  alcuni,ch’eglt  nacque  di  Gioue, et  altri  dalpa 
dre  L ibero,cofiancho  uogliono  dalle  grattale  quali  dicono  eff : re  di  cofiei  figliuole.  A p* 
preffo  fanno,che  cofiei  ha  una  cinta  nomata  CcfiaricUa  quale  affermano, ch’ella  efjendo 
ne  cinta  intervenne  aUe  legittime  nozze,  Altri  poi  uogliono À che  fenza  altro  legame  entri 
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neUe  ccngiuntìonì  del  maf LWo,cr  della  f emina,  E t dicono  ancho, ch’ella  grandemente  hi 
in  odio  la  progenie  del  Solevi  fretto,  ch’egli  palesò  à Vulcano  l'adulterio  di  lei  con  Mar 
te , Oltre  di  ciò  aggiungono  le  colombe  effere  in  fua  dtfefa . Indi  concedendole  una  car*  ■ 
retta  ucgliono}che  quella  fìa guidata  da  Cigni, confutandole  apprejfo  l’arbore  del  M ir* 
to,<&  tra  i fiorila  rofa , Dopo  queflo  T heodontio  dice  quella  nella  cafa  di  Marte  hauer 
albergato  le  furie , cr  molto  effere  diuenuta  loro  famigliare . Et  fi  come  per  lo  piu  fanno 
degli  altri  D ei,la  chiamono  con  uari  nomi , come  farebbe  Venere,  Qtkerea,  Addatici, 
Hcfrero,cr  Vefrerugine,zr  altri  anchoraà  quali  lafcierò  peruenir  al  fcnfo  . Ma  per* 
che  tutte  le  cofe  predette , ò almeno  la  maggior  parte  è fiata  qua  fi  da  i fingenti  raccolta 
dalle  proprietà  del  pianeta  di  Venere,  ho  giudicato  pria  d’ogri altra  cofa  deferiuer  quel * 
lo , che  di  ciò  hubbiano  compre  fogli  Astrologhi;  acci  oche  piu  facilmente  fi  capi f ca  l’in* 
telligenza  d’i  detti  Poetici . Et  perche  ho  fegmto  l’openione  d’Albumafaro , cr  deU'ho* 
norato  Andatone  ; de fcriuerò  fecondo  le  loro  fantafie  i ccfiumi , cr  la  potenza  di  cofleir 
CT  d’intorno  à che  ella  fi  trauagli.  V ogliono  adunque  Venere  effere  donna  di  compie  fio 
no  flemmatica,^  notturna,  d’acuto  penfiero  nel  compor  uerfi;  beffatrice  à’i  giuramenti , 
bugiardaycredula,  liberale,  patiente , cr  di  molta  leggerezza  : ma  nondimeno  d’honejìo 
cefrunie ,cr  afr  etto,  giocondo  ,piaceuole,  nel  parlar  molto  dolce, rifilatrice  della  fortez, 
Za  del  corpo,  della  debolezza  dell’animo . Oltre  di  ciò  è cc fa  propria  di  coSìei  il  di* 
notare  bellezza  di  faccia,  bella  prefenza  di  corpo , zr  gratta  in  tutte  le  cofe , Cofi  ancho 
maneggio  di  pregiati  odori,zr  d’onguenti  prctìofi ; giuochi  di  tauole , barriere , ebbrìez- 
Ze,cr  apule, cr  dilettatone  di  uinì,  mele , er  d’ong’ altra  cofa , che  s’apprtenga  à dclcez* 
alteratone  del  corpo.  Mede  finamente  lignifica  fornìcatìani, et  kfciuie  d'ogni  f or * 
te, quantità  di  coito,arteficìo  d’intorno  Sìa£ue,c?  dipinture, mifiure  dicolmi}uariatme  di 
utfie  ricamate  d’oro , cr  argento  grandi f ima  dilettatone  nel  canto  nel  rifo , ne  balli , zT 
fronti  nozze , cr  molte  altre  cofe  . Ma  lafciate  quefie  da  canto, uerremo  à leUare  la  cor* 
feccia  della  fittone , La  dicono  figliuola  del  Cielo , cr  del  giorno : la  onde  ( intendendoli 
del  piancta)non  è talee  fa  inconueneuole.  Perciò  che  parendo  fi f i nel  Cielo  ,cr  con  quel * 
lo  moue ndo frs  da  luì  mofira  eff  re  prodotta . Delgiorno  poi  è chiamata  figliuola , per  la 
fra-obUrezza  5 coree  fui  che  di  frlendor  uince  tutte  gli  altri  pianeti. Non  è ancho  fenza 
tnijktmì  dire,  ch’eUahdbbia  partorito  il  gemino  amore  ; p er  la  cui  chiarezza  egli  è da 
crede  e quello  ,che  alle  uoltefu  auezz°  dire  l’honoratifimo  A ndalone,  ciò  è iddio  padre 
onnipotente  filmandola  macchina  di  tutto  quefio  mondo  -,non  hauer  fatto  neffutu  cofa 
fupcifiua,  òche  mattcaffe  alla  commodità  de  gli  animali, ch’baue.ano  à uenire,  Cofi  ancho 
egli  è da  credere , cb’h  abbia  creato  i corpi  [opra  cele  Ili  cefi  grandi , cr  che  con  ordine 
per  fuo , cr  d’altrui  movimento  fi  girano  5 non  folametil  e per  ornamento  : del  qua  le  noi 
per  batterlo  fempre  negli  occhi  sfacciamo  poco  conte:  ma  hauer  lì  ancho  dato  molto  po * 
tcre  d’ internò  le  cofe  inferiori,  cr  maf  imamente  à qiuSìo  effetto s acciocbe  per  loro 
movimento,  cr  infiufib  i tempi  dell’anno , che  gira, fi  uariaffrro  -,  fi  generafieroktafe 
mortali  : le  generate  na freffrro;  le  nate  fi  nodrifiero  , cr  col  tempo  giunge  fiero  al  fine , 
1&4M amo  ancho  penfare  quefla  potenzi  confufamente  infietne  ne  i corpi  effe ire  Siala 
/ 1 i-  congiunta 
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congiunta, anzi  à cUfcuno  bitter  dito  ìlfuo  proprio  ufficio,  &hiuér  dìflìnto  d intorno  i 
quii  co fe  s’haueffe  ad  oprare  li  fui  aultorità . A ppreffb  biuer  uoluto  tutte  le  coffe  l uni 
uerffo  l'altri  ff econdo  il  piu,  ZT  il  meno  de  le  congìuntioni , cr  deU’auanzo  de  le  forze  » 
prejhr  liuto  fecondo  Uuirieti  di  luoghi  con  corri fondenti  bìfognl  à condurrei  opri 
all’intento  fine. Et  tra  l’alt  re  muoriti  cocedute  ì molti,  fi  come  dimcfirareffctto  del  pii 
netti  di  Venere,affcrmaua  lo  ijlefffh  Andalone , ì quello  effere  fiato  conceffo  ogni  cofa , 
che  s’appartiene  a lo  amore,!  la  amicìtia,!  la  affdtione,!  la  compagnia  a la  domcflichez 
unione  tra  gli  animali, er  ff> edilmente  nel  generar  figliuoli, dffinc,  che  ui  [offe  ab 
cuno  pianeta  per  la  natura  pigra  & ala  continuatione,zr  ampliationc  delfeffo . L a on- 
de fi  può  amettere  da  colici  efffer  cauffato  i piaceri  de  gli  buomini.lt che  conceduto,  beniff 
fimo  finfero  quei  poetiche  differo  l’amore,  ouero  cupido  efffer  di  lei  figliuolo.  M aegliè 
d’auertire, perche  Ouidio  dica  f Amor  gemino . Credo  io  l’amore  efffer  foto, mi  beneiflb 
moycke  quante  uolte  egli  fi  laffcia  guidare  in  dtuerfi  effetti  cangia  cojlumi  tante  fiate 

acqui Jli  nouo  cognome ,zr  nouo  padre . Et  di  qui  penfo  Aratotele  bauer  defignato  lo  a* 
ntor  triplice  perdo  bonefio,per  lo  diletto,^  per  lo  utìle,Et  accioche  A rijlotele,  z?  Ouì 
dio  non  paiano  infieme  dffcordanti, forfè  Quidìo  degli  duo  ultimi  ne  faceuiunffolo,con * 
ciofia  che  l'utilità  itioflra  dilettare  meno  boneftamente . Ma  perche  tale  trattato  piu  to * 
fio  s'dppartiene,dcue  fi  fura  ricordo  de  lo  amore, ouero  dì  cupido, uerremo  alle  altre  cofe, 
che  fi  richieggono  à Venere.  Dicono  adunque  etti  bauer  partorito  le  gratie , er  ciò  non 
è marmigli a , attento  che  qual  amor  maifufenza  gratia , le  quii  perche  fimo  dette  tre , 
gli  fidiradi  fiotto  parlandoli  di  quelle,  zrappreffo  fi  dimoflrerà  molte  altre  cofe  a loro 
proprie . A ppreffo  gli  b uomini  Venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Cefion  differo  à lei 
non  e (fiere  fiata  data  da  natura,  ne  i poeti  à quella  la  haurebbono  conceduta, fe  non  te  fof* 
fe  fiata  apponi  da  la  fantisfimi , er  degna  di  riuerenza  auttorità  de  le  leggi , affine  che 
fofffero  raffrenati  da  qualche  legame  pèrla  troppo  f ousrchia  laffciuia.  Ciò  che  fia  effo  Ce 
don  H omero  ne  la  Iliade  lo  de  ferine  dicendo . Cefion  slega  di  i pet- 

ti il  nano  legame,  dque  tutte  le  cofe  afe  erano  uolontariamente  ordìnate,doue  iamìcitil » 
er  to  amor  e,  la  facondia, & le  carezze  a Hudio  erano  ripofte.  D’ in1  or  no  ale  quii  parole 
confiderandofi  drittamente, conofceremo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio.  Dice  iui  e fi 
fere  l’amore, accioche  per  quello  fi  uenga  d comprendere  il  difio  del  ffoffo,  zr  de  la  ffiofa 
innanzi  le  nozze.Indi  Uamicitiaja  quale  dal  congiungimento, zT  conueneuolezza  di  co 
fiumi  nafce,z t fi  ritira  in  lungo.  Se  poi  i cofìumi  fono  differenti, le  inimiciiìe,  le  uiUanie , 
il  diffrezzo,zr  (imiti  cofe  a le  uolte  uegghiamonffcere . La  facondia  ancho  quanto  fac 
eia  di  miflierh,egli  fi  conofce  chiaramente , percìoche  per  lei  fi  aprono  l'affettionì  del  co  - 
re,z?  l’ orecchie  de  gli  amanti  j Unno  intente.  Si  acquetano  i litigi , che  jfeff ; fiate  nafc*o 
no  tra  marito , z?  moglie , zx  ancho  fi  ìnanimifeono  ad  ogni  fopportatione . Sono  ancho 
ini  le  carezze, le  quii  hanno  poffa  tirare  a fe  gli  animi, zr  legarli, acquetar  le  ìre,zr  ri- 
tornar ancho  to  amore , che  fi  fia  partito , er  tanto  neramente  fono  grandi  le  fue  forze, 
che  non  fòllmente  da  quelle  fono  prefi  gli  ignoranti,  ma  etiandio  ( come  diffe  lo  tfteffò 
Homero ) quefie  ffiesfisfime  fiate  ài  faggi  hanno  tolto  lo  intelletto  ► Vuole  Lattantio, 
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queflc  legame , fi  come  per  innanzi  b abbiamo  dotte  noi , ncn  portàrfi,fe  non  ad  bonetti 
nozze , er  per  ciò  ogni  altro  congiungimento , coticofia  che  non  ui  uier.e  portato  i I Ce 
Jicn , chiamarfì  mctfio.  Che  poi  ella  alloggiale  le  furie  nella  co  fa  di  Marte  , zyfcl* 
faci-fife  amicbe,ìfimo  per  tal  cagione  ciò  efifer  detto  . Sono  tra  ifegni  cele fili  (come  due-i 
ua  hhcncratìsfirno  Andatene  ) due , che  da  gli  aftrcloghi  fono  micco  dikabitationc  e 
Marte  attribuiti, cioè  il  Montone , er  il  Scorpione,  Ir,  quale  ài  quefie  due  cafe  Verter 
le  mena  fife  non  fappiamo . Ma  fi  ella  le  meno  in  quella  del  Montone , credo  i(  principio 
di  prima  nera  effe r de  fi- guata  per  lo  M oritene,  perciò  che  la  prima  usta  incomincia  aiko 
ra,  quando  il  Scie  entra  in  Ariete . Cina  ilqual  tutti  gli  animai  uatmo  in  amore , come  di* 
ce  Virgilio, 

Entrano  gli  animali  infurile  in  foco. 

Ke  filamenté  gli  animali  brutti,  maancho  le  donne  fietle  cui  la  compie  filone  è per  lo  piu 
fi-edda,cr  hu>mda(ucnuto  il  tempo  d'i  primauera)in  ardore  er  libidine  piu  fortemente 
fi  incbinanc.lfquai  mcuimento,fe  la  uergogna  non  ci  metteffi  freno  > fi  ccnuertirebbe  in 
furia,  ha fao  fare  i femori  d'i  giouanifiqualifenon  s'acqucUjfcro  per  l'auttorità  dele 
leggi , ° piu  tcflo  da  quelle  non  foffero  confiretti , certamente  incorr ebbene  in  morta - 
lì  furie . in  quefio  modo  adunque  le  furie  uengcno  ad  effere  fiate  guidate  da  Venere  ne 
lacafa  di  Marte,  er  à lei  diuennero  famigliati , er  ciò  s'intende  tanto , quanto  eUa  retta 
sfrenata , er  lenza  mederatione.  Se  ucgliamo  poi, che  ella  le  menaffe  in  cajadi  Scorpio 
n e,ilquale  è animale  mortale,??  uencnofi,cr  pieno  di  frode, intendo  ffeffeuolte  le  ama « 
rezze  de  gli  amanti  piene  di  peti  fieri  efifer  congiunte  con  un  poco  di  dolcezza , per  le  cui 
amaritudini  molte  fiate  gl infelici  tanto  ardentemente  fono  trauagliatì , che  come  furio  fi 
con  laccio, con  coltello,ò  con  ueneno  ritolgono  lemanijn fefiefii.Ouero,che  eglino  haué 
do  riceuuto  ingiurie,ò  eff mdofi  cangiati  gli  amori,  ò per  efifer  e fiate  le  promeffe  f alfe , ò 
per  gl'inganni  ritrouali,  ò per  le  bugie, fono  conttretti  dalla  dijferatione  tormentar  fi , fi 
come  fuori  di  fie  incorrere  in  homicidi,  er  queflmi , Et  in  tal  modo  da  Venere  nella  cafit 
di  f cor  pione  uengono  ad  e (fere  fiate  albergate  le  furie, Che  V enere  ancho  habbia  in  odio 
la  prole  del  Sole , credo  ciò  efi ere  fiato  raccolto  dalle  cofe , che  deriuano  dall'amore  di 
shonefio . Percicche,fi  come  piu  di  fitto  fi  leggerà  neltrattato  del  Sole  figliuolo  d'Hiperio 
re, il  Sole  produce  gli  huomini,er  le  donne  beUisfime,  la  cui  beltà  uer amente  guida  le  me 
ti  d'i  riguardanti  nel  di  fio  loro, onde  quelli , che  fi wo  fiati  allacciati  molte  uolte  con  uarie 
arti  guidano  gli  allaccianti.llcheuiene  ifiimato  opra  di  Venere.  Quefii  ueramente  fi * 
no  fittopofli  ad  infiniti  pericoli , attento  che  mentre  giungono  alla  loro  libidine  con  pa* 
ti  uoleti, altri  fono  arnmazzati,altri  fino  perfeguitati  con  mortai  odio,  altri  di  ricchisfi * 
mi  giungono  in  efi’rema  miferia » er  molte  hanno  macchiato  il  chiarissimo  honore  di  pu* 
duina  con  uergcgnofa,c y perpetua  infamia.  Et  per  laf  :iar  da  parte  molte  altre  cofi  co 
uergogna,  er  mtuperio  alla  fine  fi ono  morti . Et  cofi  chiaramète  fi  uede  Venere  con  anti 
co  odio  perfeguitare  le  progenie  del  Sole , er  con  fiuoi  dolci  ueneni  opprimerla.  Oltre 
in  ciò  pofiero  le  colombt  infima  guardia,  il  che  fi  legge  efifer  e auenuto  in  tal  modo.  Stando 
ad  alcuni  prati  in  lafime  Venere,  er  cupido,amendue  di  loro  entrarono  in  contrafiotchi 
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piu  fiori  poteffèro  rdccom.La  onde  pur  cuoche  Cupido  p l’aiuto  dettali  ne  Ydcccglieffc 
piu.  Diche  alzado  gli  occhi  uerfo  Veti  trepide  p enfierà  nimpha,che  porgeua  auito  a lei 
Per  kqual  edufa  sdegnato  f libito  la  trasformò  in  colomba . Onde  Venere  ueggendola  ex 
giata  d’ A (petto  incontanente  la  pigliò  in  g uardìa  Et  cofi  da  indi  in  qua  è feguito,che  le  co 
tombe  fono  fiate  confecrate  a Venere.  Ma  a quefia  fauola  panni, che  fi  debba  dare  tal  fen 
fo.Dice  Theodontio  Peri  fiera  appreffo  i Corimbi  effere  éata  una  donzella  a’ orìgine  mot 
lo  chiara,®1  molto  piu  effere  dìuenuiafamofifiima  meretrice ; Et  perciò  uenere  fi  può  di 
re  effere  fiata  agcnte,et  Prifiera  patìente . La  onde  la  impresfione  deU’agète  nel  partente, 
e l’Amore.  Da  i cui  /limolti  la  donzella  crucciata  s’accofiò  à Venere,cio  è al  coito : ilquale 
è quafi  l’ultima  ìntétione  dell'agente, fé  forfè  per  ciò  il  fuo  (limolo fo  di  fio  poteffe  effer  uitt 
to  .Ma  neU'uf trio  accendendo  fi  piu  tofio^be  eflinguendofi  tale  appetitola  giunfeàtan 
to,  che  non  rimafe  contenta  del  f rtazzo  d’un  foto  amante, ma  à guifa  dì  colomba,  il  cui  co 
fiume  è dì  prouar  fpeffifiime  uolte  moni  amori  sauenne  in  abbracciamenti  di  molti.  Per 
laqual  co  fa  da  effo  cupido, ciò  è dallo  fiìmulo  della  lujfuria,i  p otti  uoUero , ch’ella  foffe  co 
uerfa  in  colomba.  Onde  perifiera  in  Greco,Latinamente J nona  colomba.  Lequali  colombe 
fono  date  in  cufiodìa  di  Venere,percbe  fono  uccelli  di  gran  coito ,®  quafi  fi  continua gra 
uidanza.  Di  che  fitto  ombra  di  quefic,uogliono,che  gli  huominhche  jpeffò  ufiano  il  coito , 
s’intendano  fottòpojìi  a Venere  percioche  quefìi  tali  uengono  in  gouerno  d’ alcuno , per- 
che non  hanno  conofciuto  le  cofe'a  loro  neceffarie . Onde  hauuto  un  tutore  j oprano  fecon * 
do  il  uoler  di  quello . Cofi  i libidinofi  fotto  porti  fitto  la  guardia  di  Venere . Attento  che 
femprefi  tuffino  nelle  Ufi -Me offendo  fottopofiì  a V enere.  La  carretta  poi  è confegnata 
à Venere-jperche  anch’ella, fi  come  fanno  gli  altri  pianeti con  mouimento  contìnuo  gira 
per  li  fi m circoli . Che  la  carretta  fu  guidata  da  i cigni  -,  ui  ponno  efifir  due  ragioni . O 
che  la  bianchezza  di  quelli  fi  uoglia  intendere  la  politezza  doiefca. Onero,  perche  càtari 
do  loro  dolcemente,  ®‘  mafiimamente  effendo  uicini  aUa  morte  fi  uoglia  inoltrare  gli  ani 
mi  de  gli  amanti  efifir c conflretti  dal  canto  -,  ® che  gli  amanti  per  troppo  difio  fentendofi 
morire,et  uenir  meno, col  canto  (pieghino  le  fue  pafiioni.il  Mirto  poi  è confeaato  a Ve* 
nere,perche(come  dice  Kabano)ha  hauuto  nome  dal  mare:percìoch  e naficc  nei  lìdi-,  ®* 
V enere  uiene  detta  effere  fiata  generata  nel  mare.  Onero  perche  il  Mirto  è un’arbore  o* 
doriferoizr  Venere  fi  diletta  d’odori.  Onero  perche  da  alcuni  fi  giudica  l'odore  di  quefio 
arbore  ecitar  la luffiuria. Ouerofi  come  uogliono  i Phtfici,perche  da  quello  na fieno  molti 
commodi  delle  donne.  O perche  delle  loro  bacche  fifa  una  certa  compofìticne, perlaqua- 
le fi  faglia  la  libidine,®1  anco  fi  fortifica  fiche  dimoftra  affermare  Puturio  Poeta,  co- 
mico jnentre  finge  Digone meretrice  dire , 

A me  porti  del  mirto-,  accioch’ìo  poffit  Con  piu  uigor  di  Venere  oprar  l’armi . 

La  rofa  ancho  uiene  detta  fuo  fiere-cerche  è di  foaue  odore , D’t  fuot  nomi  fi  pano  ancho 
allegar  monte  ragionhprima  uiene  detta  Venere  :kquati  Stoici  è interpretata  cofa  nana-, 
fi  come  quelli  olibano  in  odio  i piaceri.  E tèdaintend  r:  cheli  Stoici  la  chiamano  cofa 
stana  inquanto , che  uiene  à declinare  a quella  dishonefia,  payte  delle  libidini,®-  kfciuie. 
Gli  Epicuri  ha  interpretato  Venere  cofa  buona  fi  come  profejforì, ch'eglino  delle  uavfid 
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fono.VerciocheiftÌMctnoilfommobene  tonfiflerenei  piaceri.Ma  Cicerone  dice  Veneri 
cofi  e fiere  detta-, perche  «rene  à tutte  le  cefi.  I Iche  non  è detto  inconueneuolmente  concio- 
fia  che  uiene  detta  a tutte  le  amicitie  da  alcune  dar  cagione . Citherea  poi  è chiamata  da 
l'ifola  Citherea , ouero  dal  monte  Cithereo  : doue  eff ’cndo  nomata , molto  era  honcrata . 
Acidaliaè  detta,  ò dal  fonte  Acidalio , eh' e confecratc  a Venere , cr  allegrati e in  Orco * 
meno  città  di  Boemias  doue  già  gli / ciocchi  penfiauano  legratieforeUe  di  Venere  lauarfì , 
Ouero  perche  fifa  cagione  dimetter  molti  penfìeri,attento  che  conojckmo  di  quanti  pen* 
.fierieUa  empi  gli  amanti,  cri  Greci  chiamano  i penfieri  Acidxs.  H efiero poi  emme 
proprio  appreso  Greci  di  pianeta , e?  mafiimamente  quando  dopo  il  Sole  dee  Ima,  cr  an- 
cho  detto  H e fiero,  fi  come  dimoflra  V irgilio . 

Anziildi(chiufioil  Cielo)  He  fiero  uiene. 

MdVarrone  trattddo  dell'origine  delia  lingua  Latina  uuole,che  quella  fia  chiamata  Ve 
fierugine  dafì’hcra  nella  quale  fiiuede.  P ercioche  anco  p lauto  cofi  la  chiama  dicendo,  Ne 
ofcurità,ne  Vefierugine,ne  Vigilie  la  cacciano.  Latinamète  uiene  poi  detta  Lucifero ,e 
fendo  appo  Grecci(ccme  dimojìra  Tullio  nelle  nature  d’i  Dei)nomata  P hofiboros,che  fif 
gnifica  apportatrice  della  luce.Et  quefio  auiene  quadretta  inanzi  ilieuar  del  Sole,cr  della 
aurora  fi uede  neli'Oriète  tato  lapeggiare,c he  meiitaméte  uiene  chiamata  Lucifcr.  Que 
fia  i nocchieri ,cr  il  uulgo  chiamano  molte  fiate  Diana  : perche  pare  mejfiaggiera  del  di. 

La  feconda  Vènere  fettima  figliuola  del 
Cielo, & madre  di  Cupido. 

Molti  Vogliono , che  la  feconda  Venere  fofifie  figliuola  del  Cielo , ma  nondi- 
meno drittamente  generata,  fi  come  fono  creati  tutti.DeUa  quale  fi  dice,  che  Saturno  usò 
crudeltà  uerfo  ìlfiuo  padre  Cielo:onde  tolta  la  falce  gli  tagliò  i membri  uirili,gittandoliin 
mare.  Doue  poi,andafifiero  à cadere, non  fi  fia.  Ma  dicono,che  la  falce  non  lontano  da  Liti 
beo  promontorio  di  Sicilia  fu  gittata,onde  diede  il  nome  di  T repani  à quel  loco, perche  la 
falce  in  Greco  fi  chiama  Drepani.  I teJHcoli  poi  g ittati  uia1,  cadeffi irò  doue  fi  uoglia  gè* 
nerarono  di  quel  fiangue  una  fiiuma  nel  mare  , dalU  quale  nacque  V enere , cofi  noma- 
ta dalla  detta  fiiuma  grecamele  chiamata  aphrodos,pchc  cofi  cofiei  è ancho  chiamatala 
Macrcbio  nel  libro  di  Saturnali  dice  Venere  effiere  nata  dal  sague  ai  reticoli  del  Cielo , 
manodrita  dalla  fiiuma  del  mare.  Dicono  appreffb  Serenifi.Rè(fi  come  rifferìfice  Pompo 
nio  M eUa)gli  habìtatori  di  papho  tuo  caficllo  di  Cipro, che  Venere  nata  in  tal  modo  pri 
ma  fi  la  fidò  ini  in  terra  uedere,cbe  altroue,onde  ficjfi è uolte  affermano  ignuda  eff ire  fiata 
ueduta  notare,  il  che  i noftri  posti  alle  uolte  ancho  hànoficritto.Dice  Ouidio  ì pjona  di  lei . 
Aggiungimi  a tuoi  Dei,ch’ anch'io  nel  mare  Generata  di  quel  fui  bianca  [piuma  , 

Ho  alcun  ualorfie  nondimeno  in^nezzo  E t da  lei  prefi  il  grato  nome,  e iltengo ♦ 

E t Virgilio  dimofira,che  Nettuno  à lei  ferina, dicendo. 

E giufio  Citherea  che  ne  miei  regni  - T«  ti  confidi, cfiìndo  in  quelli  nata  : 

Oltre  dì  ciò  dicono  à cofiei  le  refe  effiere  dedicate, cr  che  nelle  mani  porti  una  conca  ma « 
rinasce  fi  ancho  uoglmo^he  di  lei ,cr  di  Mercurio  nafeeffe  l’hermaphrodito , et  da  lei  fio 

' la  Cu- 
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U cubilo.  Molte  neramente  fono  le  fitiionhmadi  quelle  fi  può  ciUite  tal  conftrutto.V  er- 
etiche per  quefta  Venere  ti  intendo  ti  ulti  lafciua,che  in  tutto  tendi  atti  libidine, alla 
Infarti  j e fare  una  cefi  fa  fa  con  ti  detti  di  fi opri . Et  cofì  dnebo  pire,  che  fulgente 
uoglu.  Che  poi  fu  niti  dii  f Angue  d’i  tefticoli  tigltiti  di  Saturno;  penfio cìòeffere  dette ; 
perche(fi  conte  fi  può  comprendere  di  Microbio) eflendoui  ilchios , non  u erano  tempi 
P eretiche  il  tempo  è uni  certi  prolungatine,  che  fi  raccoglie  dal  girar  del  Cielo-, & co * 
fi  dal  girar  del  Cielo  nacque  il  tempo , er  poi  da  effo  tempo  uennero  i Caroni , che  è ari* 
cho  Crono $ da  noi  detto  Saturno,  Onde  dopò  il  Cicloidi  luì  furono  feminati  tutti  [enti  di 
g entrare, eh' ufeirono  dal  Cleti. Et  uolfero,che  tutti  gl' eleméti  ch’haueffero  ad  empiere  il 
mondo /afferò  fondati  da  quei  finti,  Oi  che  il  mondo  con  tutte  le  fue  parti),  & membra  fu 
compiuto . Mi  effindoui  il  fine  di  certo  tempo  digittare  ifemi  dal  Cielo;pare,che  i mem* 
bri  genitali  di  quello, gli  foffero  tagliati  da  Saturno,??  gittati  in  mare, acetiche  fi  dimo* 
ftrafifi  la  uia  di  generare  ,c?  produrre;  la  quale  fi  deue  pigliare  per  Venere  cangiata  in 
huniore  per  lo  coito,col  mezzo  però  del  mafehio , ??  della  [emina  che  sintendeno  per  la 
/piuma.  Perche/  come  la  ) piuma  dal  mouimcnto  dell’acqua  fi  genera  cofì  dal  mouerfì  le 
membra  h umane  uiene  lo  (per  ma-,  <*?  fi  come  quella  liggiermente  fi  disfacevo  fi  la  libidi- 
ne con  breue  diletto  fi  finifee . O uero/i  come  piace  a fulgentio  ; effendo  efja  concitalo* 
ne  delfeme /punto fai  ti  chiamiamo  però  (piuma  marina, ri/petto  alfuior  (affo , che  uiene 
d’intorno  il  coito.Ouero;ch’efa  [piuma  fìa  falfia.Cofi  da  tale  humidità  effendo  nata  quejla 
Venere , er  nodrita  dalla  j piuma  del  mare,  ciò  è accrefiiuta  dalla  faff dine  deU’humidi * 
tà-,  uiene  guidata  fino  al  fine  dell’opra  incominciata . Ma  egli  è da  ueiere,  che  humidìta 
fi  a quefla, acetiche  piu  chiaramente  fi  f nodi  quella  origine  di  V enere.  V uole  Fulgentio 
adunque  la  doue  da  gli  altri  fi  dice  Saturno  al  Cielo,  ??  Gioue  à Saturno  hauer  tagliato 
i genitalid’openione  f \a  effer  tale.  Dice  egli, che  Saturno  in  Greco  fi  chiamaua  Cronos  il 
che  in  Latino  lignifica  tempo,  alquale  effendo  tolto  le  forze  con  la  falce,  ciò  è i frutti , che 
fi  gittano  ne  gl'humorì  delle  uff cere/  comenel  mare, è dì  necefiìù,che  ti  libìdine  fi  gene 
ri.Et  non  è dubbìo,cbe  da  quella  humidità  procede  Venere-.laquale  dalla  crapula  fitiria 
attento  che  rare  fiate  entrano  in  libidine  quelli, che  digiun4ua.no-,  ??  atlhora  mafaimamète 
fi  crea, quando  il  calore  del  magiare , ??  del  bere  fufeita,  <z?  m oue  i naturali.  Onde  uera « 
mente  fi  dice  nafeere  nel  mare , ciò  è nel  gorgo  [affo  delfangue  ribaldato,  er  fi  nodrtfce 
della  j piuma  di  quello,che  uoUe,  ciò  è dallo  )ficma;percìocbo  raffreddandoli  quello,  la  li 
bidine  ceffo..  Alcuni  uogliono  ti  falce  efjere  fiata  gittata  uia  appreffo  Trapani,afjt'te,che 
fi  dimoftri/  come  la  falce  s’adoprò  d’intorno  l’origine  di  venere,  cofì  l’abondanza  deb 
le  biade-,  delle  quali  poi  fi  fanno  i cibi , molto  d’intorno  ciò  itagli-,  la  cui  abondanza  uera * 
mente  con  molte  altre  coffe, ch’incitano  ti  libidine  è grani  fama  nell’tfiola  di  Sicilia,  doue 
è Trapani.  Nondimeno  io  i/Hmo,cbe  il  nome  del  camello,??  la  forma  del  lito,che  è fimi * 
le  ad  una  falce  habbìa  dato  materia  alla  particell  a di  quella  fattola.  Che  noi  gli  cittadini 
di  Papbo  uogliano,che  Venere  ufeìta  del  mare  baòtfajfe  prima  appreffo  loro  dirò  la  ra 
gione,con  pace  tua  però/  Serenfaimo  ci’i  Kè,attento,che  s’io  non  ti  conofcefii  giujlo,? ? 
buono, no  ardirei.  L'ìf  ola  di  Cipro  per  uolgar  fama/  per  uoler  d’i  Cieli , ò per  altro  ut- 
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tio  de  grhabitatorij  un  paefe  tato  inchinato  a Vaierebbe  uhm  tenuto  ? albergo, Ufi* 
Za,®  ilnido  delie  lafciuie,et  dittiti  gli  placai  La  onde  egli  è àacocedere  à qucfti,  che 
loro  appreffo,  prima, ch'altroue  Venere  dell’ode  vfctffc.Ma'fecodo  C omelie  tacito, ciò 
piu  tcjìo  fi  può  pigliare , ch’appartenga  ad  fattoria,  che  ai  altro  [cefo . rcrciochc  pare , 
che  uoglia  Ventre  ammaejlrata  nell'arte  dcU'indoumrc  con  una  compagnia  armata  ha 
uer  cffahto  queU’ifoia  > ® hauer  mojf<  guerra  al  Rè  Chiara  3 Jquale  s’accordò  con  tei 
d’edificar  le  un  tépierfel  quale  à leihaucffcro  4 mmflrars ,®  fxcnficare  tutti  quelli , che 
fofferefet  hautffno  àfucc  edere  della  Jhrpe  reale.  Fatto  adunque  il  tempio  gaiamente  ani 
mah  majcki  erano  immolati , ® gli  altari  erano  macchiati  nei  /acri  fido  col  [angue,  atten 
teche  bonorattano  quelli  con  preghi  foli  .creai  fuoco.  Dice  apprcjfo , che  il  jimuhuro 
della  dea  non  bauca  rnffuna  jenibianza  b umana  letizierò  pefia  in  un  certo  addito  tulì’en 
trata  largo,  ® nel  giungere  all’altare  flretto  cr  e furo:®  perche  ciò  f offe  fatto  in  que* 
fio  mode  i non  allega  alcuna  ragione . Ev  pei  dipinta  ignuda  j accìoche  fi  ueggia  à che  , 
ella  fa  buona  ò perche  rende  per  lo  piu  ignudi  quelli  che  la  imitano.  Onero  perche  il  pec 
calo  della  luffitriaje  bene  lungamente jìa  cccolto,aUa  fìne(mentre  meno  i dishcnefli  pen* 
fano)  efee  injpublico  jenza  uefie  alcuna.  Ouero  perche  ncn  fi  può  commetter  fenza  effe* 
re  ignudo.  Dipingono  Venere, che  nuota, per  dimoflrare  la  ulta' de  gl’infelici  amanti  effe 
re  congiunta  con  amaritudine ,cr  combattuta  da  diucrje  fortune  con  fftfii  naufragij.  Qn* 
de  ancho  p ropbirio  in  uno  Epigramma  dice. 

Di  Venere  nel  mar  penero, e ignudo. 

Ma  molto  meglio  neÙa  Ceflcllaria  dice  vlautoùlquale  cofi  ferine.  Credo  io  l'Amore  effe* 
re  (lato  il  primo,  che  fa  imaginato  di  far  macello  de  gli  huemini.  Di  me  faccio  coniettu* 
ra  in  cafa  per  non  paffur  piu  oltrejlquale  di  tormenti  d'animo  auanzp , et  trappafò  tutti 
gli  huemini.  Tutto  infelice  fono  tribulato,crucciato,®  tormentato  dalla  forza  dell'amo* 
re . Sono  priuo  d'anima  ftracciato,&  in  piu  parti  lacero,di  maniera , che  in  me  non  è al* 
cuna  memoria  d'animo.  Doue  mi  trouo,iui  non  fono,  ® doue  fcno,iui  non  è l'animo.  Cefi 
in  me  fono  tutti  gl'ingegni . Qtie Uo,che  mi  piace , mi  (piace . Già  uado  in  ciò  continuan- 
do.Già  Amore  fi  piglia  giuoco  di  me  lafjo  d'animo.  Mi  caccia,mi  chiamami  dimandaci 
rapifcc,mi  tiene,mi  rifiuta ,®  mi  promette , Quello , che  mi  da , non  me  lo  da, bora  m'in* 
gann^iQueHo,chc  m’ha  perfuadutomi  diffuede  quello, che  m'ha  di(Juafo,mifa  bramare, 
con  fcrturie  marine  meco  fi  prona,®1  cofi  rompe  l’animo  mio,che  ama . E tua  feguendo , 
Veramente  bene  nauigaua  cottui  nel  mare  dì  Venere . M a noi  pofiiamo  aìl’auanzo  danno 
à lei  in  f m guardia  le  rof eipercioche  rcf]eggianc,et  pugcno.llche  pare  e (fere  cofa  prò* 
pria  di  libidine . Concio fia  che  per  la  bruttezza  dcUa  fielerità  uegniamo  rofii , ® per  la 
confi :ìenza  del  peccato  fimo  da  un  flimclo  punti . Et  cofi,  fi  come  per  un  certo  jfatio  la 
rofa  ci  diletta,®  in  breue  fi  marciffc;\a  libidine  ancho  è una  breue  gioia,  ® una  cagione 
di  lunga  penitenza,  attento  che  in  breue  cade  quello, che  diletta  ; & quello, che  da  noia  fi 
prolunga . Tiene  ancho  nelle  mani  una  conca  marina  affine , che  per  lo  mezzo  di  quella, 
uegniamo  a conof  ere  le  fue  lafciuie.  p er che,  fi  come  rifferifee  Giuba } con  tutto  il  corpo 
apertola  conca  fi  congiunge  nel  coito. 
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Cupido  figliuolo  di  Venere  ♦ 

CvpÌdo  (fecondo  S Ononide  poeti,??  fi  come  piace  à Serttio ) nacque  diVcne 
re  f ola  ; del  quale  efjcndoft  altroue  da  ragionar  in  lungbo  -,  bafterà  foto  batterlo  giu  ricor * 
dato * 

Tofio  nono  figliuolo  del  Cielo. 

T o s 1 o , come  dice  plinto  neU'bi  fioria  naturale , & GeUio  affermai  fu  figliuolo 
del  Cielo.Et  appreso  affemanotch’egli  fu  il  primo  mentore  difaregli  edifici  col  fan- 
go ^togliendo  l’effempio  dalle  rondinelle  nel  far  à’i  loro  nidi . perche  aUbora  nonancho 
gli  architetti  baueano  trouato  il  modo  d’edificare  i f uperbi  palaggi.La  onde  uiene  ad  ef  * 
fer  cofa  cbìara>quctlo  effère  (iato  un  buomo  induiìriofo , cr  antico,  er  meritamente  chid* 
mito  figliuolo  del  Solevo  è della  chiarezza • 

Restavano  d’i  figliuoli  del  Cielo.TitanotGiouc  fecondo,  Oceano,  & SitUY 
no,d'i  quali  effendo  grandijhma  la  difcendenza;ci  è parato  dar  fine  à quejìo  terzo  libro , 
ferbanio  Titano  al  principio  del  quarto  uolume,Gioue  al  quinto ,CT  f cJìoiOceano  al  feti 
timo,??  Saturno  all’ ottano,??  à gli  altri. 


IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO* 


LIBRO  QVARTO  Di  ME$$ER 

G J O.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
G E N E 0 LOGIA  DE  GLI  DEI 
GENTILI. 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M.  GlVSEPPE  BETTVSSI 

/ DABASSANO. 

' ’ ' 1 

ALL’  ILLVSTRE  SVO  SI  G N ORE, 

IL  CONTE  CO  LLALTINO 
DI  COLLALTO* 

Plendidissimo  p rencipe, ondeggila an* 
cho  a intorno  Papho  tuo  ccfieUo  tuttauia  defcriuendo  le 
dìshonefle  cationi  detta  lafciua  Venere,  quando  eccoti , 
che  quadretta  la  prigione  d' Eolo,  tutti  iuenti  entrane 
do  in  mare  incominciarono  dimcjìrarfì  crudeli  : onde 
fonde  di  quello  cacciate  dal  grande  impeto  fi  leuaro* 
no  fino  al  Cielo,  e?  all*  incontro  ributtando  le  parata* 
no  calare  fino  nel  profondo  tìerebo , lequaliintaltno * 
do  inalzando  fi  declinando di  nouo  ritornando  per 

lo  forte  jfirar  di  quelli  qua  ,zrlad  ribembare , io  tutto 
ftupido , cr1  quaft  mezzo  uinto  per  l'borrore  di  tanta  nouità , mentre flauo  penfando  qual 
cojafoffe  quella , cb'haueffe  dato  materia  a tal  fortuna  eftrema , fui  qua  fi  nel  mare  affo * 
gato.Finalmente  chiamando  l’aiuto  di  colui  continuamente, che  con  la  mano  f ottenne  pie « 
tro,  che  in  una  barchetta  da  pcfcatorc  à lui  ueniua  folcando  il  tempeftof  b mare,hor  à man 
dritta,  erbora  fmiffra  gommandola  [fonda  con  quelle  maggiori  forze , ch'io  poteua, 
/campato  da  tanto  naufragio  gionfi  la  doueìnalto  nidi  non  altramente , che  v fata  fuori 
daU'infernau  cauerne  la  fiera  prole  di  Titano, che  à me  fe  ne  ueniua.  La  onde  uenendemi 
àmemoriagli  antichi  fuoicc fiumi, conobbi,  ch’ella  hatiea  fu/citato  in  un  tumulo coft 
grande  tutti  gli  fuoi  nemici  Dei , accìochc  cefi  ricercando  la  materia  dell’opra  incomincia 
tu, io  potè  fi  continuare  lo  fhle . O'  quali  ire  ella  ecciti  ò centra  la  fuafuptrbia  in  mezzo 
del  pericolof  ò quante  fiate  non  [olamente  lodati  i folgori  di  Gioue , ma  ancho  gli  bramai i 
O'  quante  fiate  pregai,  che  le  catene,  c?  tormenti  lefoffero  raddoppiali  i Ma  che  final* 
mente ? Pofcia  che  alquanto  egli  non  altramente  che  fe  feffero  tornati  uiui  fecero  empito 
cantra  il  Cielo  : onde  con  grandifiimo  Crepito  rimtòbarono  tutte  quelle  fortune  di  mare, 


tht  i furiofi  ueftti  hauìano  commojjò , (come  iftimo ) per  udenti  di  Dìo,  a cui  ubbidifee  il 
tutto, s’acquetarono  tonde , er  fe  bene  il  mareiwn  uenne  in  tutto  tranquillo , nondimeno  p 
fece  nauigabile.  Per  Uqul  cofa  dilungatomi  dappro,zr  uenendo  Uerfo  ì’Egco,di  l onta * 
no  tutto  mar  auigliofo  incominciai  riguardare  certi  grandini, ni  corpi  dai  folgori  anebo 
abbrugiati , er  per  ìinfernal  pallidezza , er  wlfgwe  fozzùi  quali  erano  di  maniera  ina* 
tenati , che  non  fenza  difficultà  puoti  cauare  i nomi  per  dif -.merli . Tutta  uia  quelli , che 
ho  potuto  conofcere , faranno  petti  in  qucfto  uolume  con  i fuoi  defeendenti . Ma  accio * 
che  io  non  manchi , mi  fu  in  aiuto  colui , ch’apri  il  fiume  Giordano  al  popolo  J [racle  nel 
paffarlo. 

Titano  ottauo  figliuoloMelCielo  , che  generò  molti  figliuoli:»» 
quali  fono  nomati  quindeci , cioè  Hiperione , Briareo , Ceo , 1 hi- 
phonc , ouero  Tipheo  , Enchelado,  Egeon,  Aurora  , Iapeto,  A* 
ftreo,  AlouS , Pailene , Ronco , P urpureo , & Licaone , Oltre  di  ciò 
generò  ancho  altri  giganti,de’ quali  non  fi  fanno  i nomi* 

Assai  Nel  precedente  uolume  s'è  detto  del  Cielo  figliuolo  dell'  Ether'e  del 

giorno . Mancldefcmerfilafua  prole,  dicono  gli  antichi  T heologi , fi  come  mofira 
Lattando  nel  libro  delle  diurne  infìitutmi,  Titano  effere  fiato  fuo  figliuolo di  Vefta. 
Dì  cui  Thcodouiio  affermò  la  terra  figliuola  di  Demogorgone  effere  fiata  moglie  ; del* 
la  quak  uedrafiì  nelle  feguenti  [crim  e lui  hauer  hauuto  molti  figliuoli : i quali  tutti  mo* 
fir  a Virgilio, che  pano  nati  n^Ua  quinte  Lma,mentre  dice, 

A li-';*  k terra  nella  quinta  Luna  Gli  altri fr-ateUi  congiurati  iti  uno 

Con  f celerà  parte  il  fiero  oeto  Di  rouinare  il  Cielo,vr  firuggier  G ione. 

Et  lapetct, Tipheo  generai  inficine. 

Dì  quejìo  Titano  fi  rtffenfcone  molte  co fi / anelo f e * Tra  U quali  faccialmente  dicono, 
Mebbe  guerra  con  czngli  altri  Dei . Onde  uokndo  egli  torli  il  C ido,me([ero 

per  forza  dì  braccia  monti  [opra  monti  con  animo  dì  fare  col  mezzo  dì  quelli  ma  fi rada 
per  giungere  al  Cielo.  Nondimeno  furono  firtalmèfc  da  Gioite  fulminati, et  incatenati  nel 
l’inferno  à perpetua  morte, come  affai  còuensuolmèiend  fefio  deU’Eneida  mofira  Virgi* 
Ho  le  cofe,  che  fono  najcofte  f otto  qtiefla  fiume, contengono  infe  hifloria,cr  fenfo  morale 
congiunto  al  naturale . Quelle-, che  s’appartiene  aUbifioria , di  parola  in  parola  lo  citerò 
qui, fi  come  è ne.Ua  (aera  hijtoria  fritto.  Dice  ella  m quefio  modo, indi  Saturno  menò  Opi 
per  moglie.  Titano,ch’era  maggior  d’annijimada  il  reame.  La  onde  la  madre  Vejìale,ò 
la  foreUa  Cererei  O pi  perjuadeno  d Saturno, che  non  ceda  il  reame  al  fratello . Di  che 
Titano, ch’era  di  faccia  piu  fozzo  dì  Saturno,  ueggèdo  la  madre,  et  le  forti), e dar  opra,et 
fauore  al  frateUo  coìrà  di  lui,cofenti,  che  Saturno  regnaffe  co  quefio  patto  però, che  tutti 
i figliuoli  maf chi, che  nafcejfrro  di  Saturno  no  fr [fero  aUcuati.  Et  ciò  fece  egli, acciochefi 
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regno  tornacene  fuoi  figliuoli;  Co  fi  il  primo  figliuolo,che  nàcque  di  Saturno,  fu  morto.ln 
di  ne  nacquero  duo  Gioue,et  Giunone:  Onde  Giunofu  mofirata  al  padre ,er  Gioue  di  ni 
fcoftofu  dato  a Vefta  a nodrire . Oltre  di  ciò  O pi  partorì  Nettuno:ilquale  medefimamète 
fenza  faputa  di  Saturno,fu  nafofto.  Co  fi  ancho  fu  fatto  nel  terzo  parto  di  p lutone  à Gian 
ca , Perche  Plutone  latinamente  detto  Qrcoffu  tenuto  di  nafeoflog  ma  indi  à poco  Glauca 
piccolina  fe  ne  mori.  Ne  molto  dapoi  continuando  la  [aera  hijtoria  dice,  Onde  Titano  po 
foia  che  feppe  Saturno  hauer  e allenato  i figliuoli  f ;gr  et  amente  menò  f eco  i fuoi  chiamati 
Titani, i quali  prefero  Saturno ,er  Opi  mettédoli  co  guardie  in  prigione . Dopo  quefto  no 
molto  dopo  fegue  dicendo.  Vintamente  intendédo  Gioue  il  padre , et  la  madre  effere  temi 
fi  in  diflrettOyUène  co  gran  numero  di  genti  Crete  fi  a còbattere  cantra  Titano,eÌ  i figliuo 
fonde  liberò  il  padre  jet  gli  reftitui  ilreame,tornandcfene  poi  in  Candii  Q uefte  cefi  feri 
ue  Lattando  delibi  fior  laf aera:  le  quali  quanto  fiano  uerefio  dimoftra  la  Sibilla  Eritrea , 
che  quafi  diftrffi  riferire . Veduto  hor a il  fenfo  dell'bifioria:  d'intorno  l'auanzo  refla 
à dire  alct  ie  poche  co f e. Et  prima  queHo,cbe  ucgliano  intender  que  tali, che  dicono  co/lui 
effere  fiato  figHuolodel  Cielo,  et  di  V efta.ìl  che  pèfo  (oltre  la  uerità  deU'bifioria)poiev * 
fi  dire  di  da  firn  mortale.  Conciofia  che  habbiamo  il  corpo  terreno,  er  l' anima  immorta* 
le,  deb  qvai  cojefifa  effere  compoftc  l'buomo . Ma  coftui  con  piu  alto  inuoglio  di  parole 
dalTuniucrfo  numero  de  mortali  uiene  inalzato  , er  chiamato  Titano,  chefignifica(com€ 
piace  a Lattantio)rifieffo,  che  fa  uendetta : percioche  s'è  di  fopra  dimoflrato  V efia  e ffere 
la  terra , er  la  terra  fdegnata  per  ira  de  gli  Dei  in  jua  uendetta  bauer  partorito  i Titani. 
Et  perche  doue  se  trattato  della  Fama^egli  s’è  mofiralo  quale  fia  l'ira  de  gli  Deb  et  qual 
mente,  i figliuoli  della  terra  fi  leuaff  °.ro  in  difefa  della  madre  bafta  d’auantaggic  qui  nar * 
rart,ccflui  [do  tifilo  dalla  terra  effere  flato  uno  di  quelli  famofi  huomini  ; che  con  l'oprc 
fi  sforzò  inalzai  U firma , er  uinccre  la  fua  morte . Che  la  terra  poi  gli  [offe  moglie  ì 
egli  è da  intendere  ilgrand'animo  di  ccjlui,er  di  ogni  altro  à lui  (ìmileicol  quale  foggioga 
à fi  la  terra, fi  con''  il  marito  la  moglie } er  lei  fignoreggia  confammo  almeno  i fi  il  pof* 
fiff ? gh  tea . Vogliono  che  di  cofisi  gencrajfc  molli  figliuoli  ; il  che  ancho  la  hijloria 

ditncilra  ; er  <sr..  ho  uogìono  ( fcè  pofiibile  ) che  per  la  conformità  de  cofiumi  alcuni  gli 
fojjh  o attribuiti  c u figliuoli, fi  come  di  molti  fi  fanno , e?  chiaramente  fi  uede  per  lo  na* 
fcoflo  fcntimc . . o,  ve  o le  uno  bue  s ff re  in  dubbio,  che  molti  per  lo  paffuto , erb  oggidì 

ancho  firmo  famofi  huomini  : i quali  soffiano  effere  detti  di  lui  figliuoli  5 conciofia  che  egli 
uienedeferitto  il  p rimo.  Apprcffo  dicono  que  fi  effere  fiati  chiarifiimi  huomini,  et  conira 
gli  dei  hauer  hauuto  guu  ra,  accioche  confideremo  per  la  gradezza  d'animo,  il  paffode 
la  fuperbìa  effer  facile . Et  per  ciò(fi  come  per  lo  piu)mentre  i P rencipi  con  poca  cofide 
ratione  opranadaUagloriofifima  uirtù  caggiono  nel  uituperofo  indo.  Et  ailbora  dinego 
no  lìerik,  cioè  fenza  frutto  di  virtù . Et  affine , che  intendiamo  i figliuoli  di  Titano  effer 
fiati  talirdiccno,ehc  nacquero  nella  quinta  Luna.Percicche  l'antica  fuperftitme  credette* 
thè  ciò  che  nafceua  nella  quinta  Lmafafje  fierile,  er  darmofo.  Onde  non  è dubbio , che  ì 
danno  fi  s’ina&ffiro  ; percioche  fono  femi  di  guerre  : per  li  quali  fi  nuotano  è campi  à gli 
habitatori & U città,  %r  fi  minano  immu  oltre  ciò  dicono  eglino  hauer  hauuto  gucr* 
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ra  con  gli  Settiche  fanno  i magnanimi,??  fuperbi  p er  cicche  i magnanimi  con  le  buone! 
opre  fi  sforzato  agguagliare  à gli  Dei.  M aif iperbi  ijìimandofi  quello , che  non  fono , 
procacciano  con  le  parole,  er  fe  potefferoccn  gli  effetti  calcare  effo  iddio,  onde  nafcc, 
che  fono  gittati  a terra  , e r ridotti  in  ni  ente  nondimeno  egli  è d'auertire  doppia  guerra 
da  gli  huomini  con  gli  dei  efferfì  hauuta,una  de  iquai  fu  quefia,che  Gioue  liberò  il  padre 
er  la  madre , morti  i figliuoli  di  Titano . L’altra  fu  poi  quando  i giganti,che  ancho  fono 
detti  figliuoli  di  Titano, uolftro  torre  il  Cielo  à Gioue, & aUhora  pofero  i moti  f opra  ma 
ti,il  che  poi  fi  trattera,douefifarà  ricordo  dì  giganti 


Hiperione  primo  figliu  olo  di  Titano, che  generò 
il  Sole, & la  Luna. 

Paolo  e?  TheodontiouoUero,  che  Hipcr  ione  foffe  figliuolo  di  Titano  ,&• 
della  terra,’ delqual  non  credo  legger  fi  altro , eccetto , che  generò  il  Sole , er  la  Luna. 
Nondimeno  penfo,che  foffe  huomo  di  gran  preminenza , er  ciò  tengo,cofi  per  lo  fignifi* 
cato  del  nome,  ilqualéuuoldire,  [opra  il  lutto,  come  ancho  perlinomidicofifamoft 
figliuoli 


Sole  figliuolo  d’Hiperione , che  generò  l'HoreJequali  io  metto  in 
ucce  d una  fola  figliuola, & cofi  generata  la  prima, produfle  1 Eo- 
ne,  lequalimedefimamente  tengo  in  loco  duna  figliuola,  cofi 
drieto  quella  feconda  , che  generò  Phetufa  terza,  Salempetii 
quarta,Dirce  quinta,  Mi/eto  fefta,Pafiphe  fettima,Oeta  ottaua, 
' Circe  noua,&  Angina  decima. 

Egli  è chiarìfiima  fama  il  Sole  efferefiato  figliuolo  d'Hiperione  , ma  di  qual 
madre  poi,n  onfifa . Dicono , che  coftui  non  fidamente  non  diede  fauore  al  padre  ,neà 
fratelli  centra  Gioue,ma ftgui  la  parte  di  Gioue.  La  onde  dopo  la  uittoria  ottenne  da  Gio 
ue  la  corona ,1*  carretta,l’habitatione,e  mo]fe  altre  infegne , lequaidiffufamète  nelle  cofe 
fi eguenti  fi  tratteranno.  Credo  io, che  cofìui  ne  fi m tempi fi off : / amo fis fimo,  er  ueramen 
te  magnammo  » er  che  per  ciò  fi  diceff  : lui  non  hauer  fauorito  a fratelli  ma  à Gioue,  che 
non  è fu  per  bo.  Di  che  tato  fauore  gli  pregiò  lafama,ch’a  lui  ida  P oeti  fu  conceduto  tutto 
quello  jfilendore , er  ornamento  che  al  fido  Sole  fi  concede.  Ne  altrimenti  di  lui,cbe  del 
uero  Sole\fpe(fe  fiate  hanno  parlato,  perche  qui  non  appare  efferui  pollo  alcuna  cofa 
appartenente  ad  huomo, perlaremo  del  Sole  pianeta . primieramente  adunque  lo  fin  fero 
Re,er  per  auentura  ancho  uifu,cr  a lui  defignarono  una  reai  jìanza , dcdaqual  O uidìo 
nel  fecondo  libro  del  juo  maggior  uolutne  dice . 

La  realftanza  del  lucente  Sole , Era  alta  per  altisfime  colonne. 
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Et  co  fi  una  f guenio  dietro  per  dicifete  uer  fi.  De  fritta  poi  la  habitatbtie,  Ouidìo  narra 
la  maefa  reale  ,er  ìfwi  baronijìccndo. 

Sedei  coperto  di  purpurea  uefle. 

Indi  deferita  infette  utrfi  h maefta  reale , moflra  la  fua  carretta , cefi  [emendo  » 

Era  d'ero  fi  timone , er  era  d’oro  Et  per  U gioghi grìfoUtì, gemme 

1 StffeX?  i lftrro,cbe  le  ruote  gira , V ’ erano  po/i  e, che  dal  fai  perccffc 

Et  l’ordine  di  raggi  e ra  di  argento  Eaceuan  chiaro  lume,  er  gran  fflendore. 

Ne  molto  dapoi  lo  ijleffo  ferine  i caualli . 

In  tanto  Eoo,  Piroo,cr  E thetone  Con  annitrir  ardente  oltre  le  Stette 

Del  jol  caualli  alati,  e il  quarto  P hìego  Si  fan fentìre, percuotendo  forte 

Et  quello , c he  fegue . A ppreffo  attribuì fee  à quefo  Re  (fi  come  dìmoflra  Alberigo')  una 
corona  notabile  con  dodici  pietre  prctiefe.  Indi  dicono, che  nello  fumar  de  l'a\ba,da  le  ho 
re  gli  uìene  apparechiata  la  carretta ,er  poHo  fatto  ì canai.  Oltre  di  ciò  uogltono, et:  fi  a 
padre  dì  molti  figliuoli, tra  quai,egliè  cofa  posfibile , alcuni  offre  flati  uer»  , mentre  uoa 
gliamo,che  fu  flato  huomo,  er  alcuni  ancho(chìamandolo  pianeta)  per  ragione  di  ccnfor 
miti  di  ccftwni  efferfi  attribuiti.  Appreffo, come  dicono  ì philofophì , nel  generare  delle 
cofe  è di  tata  potenza, che  urne  tenuto  padre  di  tutta  la  uita  mortale . Et  tra  f altre  cofef 
s'egli  auicne , che  ne  la  natiuità  di  alcun  huomo  fìa  in  a j tendente  a gli  altri  f opra  cele  fi 
corpiyper  una  certa  f ingoiar  potenza  produce  quello  beUisfimo,di  faccia  amabile, udoce, 
fplendtdo  di  co  fumi  riguardcuolc,gr  di  generofità  notabile.  Slmilmente  lo  chùma.io  con 
molti  nomi, per  iquat  a badanzà  fi  uede  i Poeti  hau&r  mluto  intendere  del  Scie  pLmta  » 
CT  non  dcU' huomo . Uora  egli  è da  dichiarare  queHo,che  uoglia  fignificare  le  cofe  èst- 
te.  prima  lo  chiamano  figliuolo  d'Hìperione,ilche  fi  deue  ammettere,  ver  cieche  d;fo:  ra 
habbiamo  detto  H tperione  fignificare  lo  ideffo^he  farebbe  à dire, [opra  il  tutto.  Et  enfi 
coftui  farà  tolto  per  lo  nero  iddio,  ilquale  hauendo  dì  niente  creato  il  tutto, foto  può  effer 
detto  padre  del  Sole,cfpndo  egli foto  [opra  ogni  ec fa.  Oltre  quefìoà  tófìlù  è attiibv'ta 
cofi  reale  filza,  accioche  (mediamo  per  le  cofe  appoHe  in  queUa, il  tutto  fermrf  popra 
della  potenza  àlui  coctfia.zr  egli  ammimfrar  la  cura  di  ogni  cofa.  Alqual  tra  l'.i  lire  più 
uicine  f :mo  locati  d'intorno  i tempi,  er  le  qualità  di  tempi,  affine, che  s’intenda  lui  col  fuo 
moto  batter  de  fritto  il  tutto , benché  M oje  nd  principio  dei  Pentateuco  ferini  manzi  lui 
ejf refati  alcuni  gicrni.i  quali  con  l’arte  pia  fece  colui,che  creo  il  tutto, non  effondo  an* 
ebo  creato  quefto,':e  datagli  alcuna  potenza.  Ma  pofeia  che  fu  creiio,cofi  udendo  il  fuo 
crcatorexol girar  f o,crdma  i tempi,  et  il  tutto,dc ferine  IhoreJÌ  giorno,  il  mrfe,  l'anno, 
er  t fec  oli,  fi  come  ptu  apertamente  nelle  feguentì  cofe  fi  dim  frerà . Cefi  col  mouer  fuo 
fa  le  qualità  di  tempi  effer  dtuerf, ad  alcuna  jlagione  dando  te  fondi, e i fior', affai  tra  le 
biade,  alla  terza  ecceda  i f atti,  er  incomincia  à torre  le  foglie, aff  ultima  dona  ìlfigor  del 
freddo,et  la  bianchezza  della  neue , La  carretta  pei  à luì  cofi  lucete  apparecchiata  dino* 
ta  la  di  lui  uolubtlezza  non  mai  Uffa  cr  perpetua  col  lume,che  mai  non  manca  nel  girar 
di  tutto  il  modo, laquale  è dì  quattro  ruote, per  dimcftrare,cb'i  già  quattro  tempi  deferii 
ti  fono  fatti  per  lo  juo  girare.  Cofi  anebo  i quattro  cauaUì  fono  per  dinotare  le  qualità  del 
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del  gìowo.Ver  cicche  P ìrco,che  il  prime  è nel  tòpo,  fi  dipinge  reffo  , altetcche  nel 
principio  deila  mattina >cttando  i uaporì,che  fi  leuano  c UUa  temili  Scie  nel  kuarjì  e ref  * 
fo.Eoo,che  è il  fecondo, efièdo  dipìnto  bianco  .uiene  detto  fplendèic, perche  effe ndcft  fyar 
fo  già  il  òokitt  bauedo  cacciato  i uaporìfi  f}>  tendente, cr  chiaro.  E theone  polche  èli  ter 
zo  Mene  figurato  ro/Jo,cr  infiàmato,ma  che  però  trahe  al  giallo , ccncicfia  che  e [fendo  al 
l’hora  nel  mezzo  del  Cielo  fermato  il  Sole , lafua  luce  e Jj>lendente,  cr  à tutti  pare  piu  or 
dente.  M a P hegone,che  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  giaUo,cbe  tende  al  nerc,dimofìra 
do  la  declinatione  di  quello  uerfo  la  terra , percicche  calando  uerf  o quella , moflra  il  tra- 
montare, Nondimeno  Eulgcntio  chiama  quefti  caualli  con  altri  nomi  , benché  à loro  dia  le 
medefime  cftofìtmi.cice  Eritreo , Atteon, Lamport  P hilegeo,  per  la  corona  poi  con  do 
dia  geme,  Alberigo  co  lunga  diceria  dimcjlrd  doimft  intendere  i dodeci  fegni  cclefti:  per 
li  quai  gl'ingegni  de  mortali  trcuarono  lui  ogni  anno  difcorrere.[Oltre  quefte  predette  co 
fe}d  refta  slegare  il  groppo  di  fuoi  nomi, di  quali:  perche  egli  ha  alcune  ccfe  communi  con 
alcuni  altri  Dei.riferbando  quelle  doue  fi  tratterà  di  tali  Dei, fi  effcrràfolamente  quelle , 
quanto  piu  breuemente  fi  potrà ,che  4 lui  foto  panano  conucnirfi . v rimier amente  adunq; 
egli  fi  chiama  Sole:perciocbe,in  quanto  a pianeta, egli  è folo,come  panche  dtmojìri  M a 
crobio  dicendo,  per  che  ambo  Latino  chiamo  quello  Sole : il  quale  folo  ottenne  tal  nome  p 
tata  chiarezza.Et  Piatone  nel  T himeo,doue  tratta  delle  ffbere  dice.  Acciocheper  efii  ot 
to  circoli  dì  celerità, et  tardità  ui  fia,cr  fia  conofciuta  una  certa  mifura , iddio  nell'andito 
fopra  la  terra  u accende  un  lume  di  falle, ilquale  bora  chiamiamo  Sole . Appreffo , doue 
Tullio  tratta  della  R epublica,  lo  chiama  prencipe ,er  capo,  dicendo Poi  il  Solepenetra 
fitto  mezzo  il  paefe  della  terra, er  quella  ottiene  come  capo , prencipe , moderatore  de  gli 
altri  lumi.mente  del  mondo,zr  temperamento , cr  con  tanta  grandezza  la  regge, che  con 
la  fua  luce  iUuJìra,cr  empie  il  tuttol  Sopra  le  quai  parole  nel  fogno  di  Scipione  cofi  dice 
macrobio.  Capo  adunque, perche  precede  tutkcon  la  maefia  del  lume.  PrencipeKperche 
tanto  fla  eminente , che  pare  un  uelo , er  uiene  chiamato  Sole . Et  non  molto  dapei  fi* 
gue . Viene  detto  mente  del  mondo , cofi  come  i Phifìci  lo  chiamarono  core  del  Cielo.  E t 
non  mi  marauiglio , concio fu  che  egli  regge  tutte  quelle  ccfe , che  con  ordinata  ragione 
ueggiamo  effere  portate  per  lo' Cielo,  cioè  il  di,  la  nette , zr  le  cofi , che  flanzano*tra 
l’uno  l’altra,  coni  giri  della  lunghezza  3 er  breuità , er  lagiutìa  mifura  dell  uno, 

cr  l’altra  con  certi  tempi  ; Indi  la  benigna  temperanza  della  prima  nera . il  torrido  caldo 
del  cancro , cr  del  Leone . La  moUitie  ■ dello  ffirar  a Auttuno . La  forza  del  freddo  tra 
l’una , er  l’altra  temperanza.  Tutto  queflo  dtfpenfa  il  corfo  del  Sole , er  la  ragione . Rd 
gionetiolmente  adunque  uiene  detto,  core  del  Cieloiper  lo  quale  uengono  [atte  tutele  co 
feilequali  noi  ueggiamo  eff  ir  oprate  per  diuina ragione . Quefia  è ambo  cagione  ; per 
la  cui  meritamele  e chiamalo  core  del  Cieloxhe  la  natura  del  foco  f impre  in  perpetuo  mo 
itimelo  è moffa.Ma  habbiamo  detto  il  Sole  effer  il  fonte  deificò  cele  fa.  Onde  il  Sole  nel 
Cielo, e l’ifleffo,cbe  è il  core  nell’animale  sdei  quale  è tale  la  natura  3 che  mai  non  ceffa  dal 
motto jcr  ogni  uolta  che  per  qual  cafo  fi  uoglia  ceffa  dal  mouimètosincont  attente  l’animal 
muore » Que  fa  ferine  MacYobio.DaUe  cui  parole  a pieno  fi  può  conofiere  luihauer  itti 

H 3 muto 


tnuto  il  Sole  cagione  di  tutte  le  cofe.  Appreffo , come  dice  Microbio  Cenopide  lo  chiami 

10  (ia,percioche  dal  tramontare  fino  al  leuare  (Icndendofi  fa  un  cerchio  todo.  E ancbo  det 
■ t°Phebo,??  [ferialmente  da  i Poethil  che  e detto  dalla  ffecie,??  dalla  fplendidezza.  Al 

tri  lo  chiamano  p hebo:perche  e nouoiconciofta  che  ogni  mattina  pare, ch'egli  nono  datt’o* 
f rizotefi  letti,  E detto  appreffo  Licofì,et  fi  come  uoglicno  alcuni , co fi  chiamato  da  Lirio 
tèpio  di  Deio.  Ma  Microbio  moflra,che  C leate  ne  rende  altra  rdgione,dicèdo.  Cledte  feri 
tte  Apollo  effere  nomato  Licio,pdochc,Ci  come  i Lupi  rapifeono  le  pecore , cofì  medefì * 
mamète  egli  toglie  l’humore  a ì raggi , E' ancho  chiamato  da  Soriani , come  dice  l’i/ìeffo 
Microbio  , Soconìd:  il  che  e tratto  dallo  fflcdorc  d’i  raggi  da  loro  detti  chiome  d’oro  del 
Sole.  Cofì  ancho  A rgitorofoiperche  nafcèdo  p lo  Jommo  ffatio^del  mondo  fi  come  un  cere 
to  arco  mene  figurato  per  la  /fede  biama,  et  d'argèto:dalqual  arco  i raggi  in  guifa  di  faet 
te  rìff  tendono . E'  ancho  detto  Horo,fi  come  grandi  fimo ,??  fublime  gigante , come  noi 
fìefii  poliamo  uedere-.er  quefto  nome  gli  è fiato  impojlo  da  gli  Eg  itij  Appreffo  e chiama 
to  con  molti  altri  diuerfì  nomi,fì  come  è chiaro  in  Microbio  nel  libro  di  Saturnali . 

Le  Hore  figliuole  del  Sole.>&  di  Croni. 

Bice  T heodontio  le  H ore  effere  fiate  figliuole  del  Sole, ??  di  Croni,??  da  lui  co 
fi  chUmate-.percioche  dagli  Egittij  è nomato  Horo.Homero  dice,  che  quefie.  tali  apparec 
chiatto  il  carro, ??  i canotti  al  fuo  tempo  al  Sole>&  quando  uuole  comparere  al  giorno , et 
legli  aprono  le  porte  del  Cielo.  Ma  io  ifiimo, che  funo  dette  figliuole  del  Sole,  ??  di  Cro * 
ni, che  è il  tempo , per  rioche  per  lo  camino  del  Sole, con  certo  ffatio  dt  tempo  uengono  a 
formarfì.  Chepoiapparecchino  ì canato,??  il  carro  al  Sole , credo  rio  effere  flaio  finto  j 
perche  fuccedendo  l’uno  dopo  l'altra  per  ordine, la  notte  paffa , crii  di  giunge,  nel  quale 

11  Sole  fi  come  in  carro  a lui  apparecchiato  dalla  f ucce  filone  delle  hore,entra,  nel  cui  pritt 
cipio  dif  iccesfìone  pare, [che  le  hore  del  giorno  gli  aprano  te  porte  del  detoni  è il  nafii* 
mento  detta  luce. 

Le  Eone  figliuole  del  Sole. 

V v o l e T heodontio  le  Eone  effere  molte  f or  ette, figliuole  del  Sole , c?  dì  Croni 5 
-■>  t?  tette  effere  grandi  fune  di  corpo,??  pofie  fitto  e piedi  di  Gioue . Di  quefie  giamat  non 
mi  ritrailo  io  hauer  letto  altroue  alcuna  cofa, eccetto, che  s’egli  non  uuole  quefie  douerfi  in 
tendere  in  loco  d’i  feco!i,attentoche  E onin  Greco , Latinamente  uiene  interpretato  fi* 
colo.  Se  uuole  hauer  intefi  d’ifecoli ; certamente  quelli  fono  formati  dal  mouimento 
del  Sole  con  certo , ??  lungo  ffatio  di  tempo . Qucfii  babbiamo  mefìrato  di  fepra  effe * 
re  fiati  deferitti  da  Claudiuno  nel  tempio  dell’  Eternità . Detta  quantità  poi  d’un  fecola 
molto  tra  loro  fino  fiatigli  antichi  difccrdi.Percioche  diceuano  alcuni , fi  carne  Cèforino 
in  quel  libro, ch’egli  firifft  del  giorno  di  Natale  à Ceretta  3 i ficoli , (fetalmente  da  quei , 
che  feguìuano  ì cofiumi  d'Ethrufci  effe :re  deferitti  in  quello  modesto  è , che  haueffe  prin * 
ripio  de  qualche  dimofitatiòne  degli  Dei , cr  fi  riendeffe  fino  a tanto,  che  fouragiun * 
gejje  altro  portentoiilquale  [effe fine  del  paffute,??  principio  dett’auenire . Cofì  non  coit 
arto,??  determinato  numero  d’anni  par  eua  il  Secolo  effere  fermato  ? anzi  atte  urite 
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lungo, & atte  ucltc  breue  occorrala.  Dopo  queflo  dimoflra  altri  diuerfatnetite  bnagwar 
fu  quali  dice  nano  unfecolo  effere  un  /patio  di  tempore  traf  :orreua  tra  una  celebrano 
ne  de  giuochi  [scolari  all’altra  profiima  : delquale  ambo  [decederebbe  una  gran  difi  ima 
di/aguaglianzft  di  tempo.  Vltimamente , citate  molte  openionìrficejl  ciuil fecolo  de  Ko 
mam  effere  terminato  nello  f patio  di  cento  anni  [olari.  llche,ricordomi  anch'io  \ pefi'.fii* 
ma  fiate  dalì'honorato  Andatone  effere  conchiufo  nell'ifìejfo  intelailo.  Erano  appre/Jb 
di  quelli, che  ucleuano  l'età  ,cr  il  fecolo  e fiere  un  mede  fimo  : laqual  co[a  non  è uerazeeme 
che  alle  uolte  gli  antichi  impropriamente  tolgano  l' una  per  l'altra.  Per  cicche , fe  piglia 
remo  la  età  nel  modo, che  ci  mostrano  le  fiacre  lettere /$>  ancho  i P octi,troueremo,che  in 
fe  contengono  molti  [eccli . Che  pei  i ( ecoli  fimo  locati  [otto  a piedi  di  Gioue  penf  o effe* 
u fatto , affitte , che  intendiamo  ì tempi  trapalare  fecondo  il  uolere  del  f ilo  uero  iddio  , 
Zf  à lui  foto  effere  palefe  la  lunghezza  loro , er  ciò  che  nel  loro  interuatto  hà  à fuccede - 
re.  Ne  da  ciò  difeorda  la  deferittione  di  Claudiano:  ilquale  dìffe  quelli  habìtare  nell'antro 
dell'eternità  attento  che  in  cfja  trinità  di  perfone , er  [ola  diuinitàjclamcnte  ccnfific  fe* 
ternità.  E t coft,ciò  che  fi  troua  neU' eternità, è necej fario  che  fta  in  Dio , 

Phetufa , & Salempetii  terfca , & quarta  figliuole  del  Sole* 

P h et  vsa»ct  Salempetij  nimpbe  Siciliane  furono  figliuole  del  Sole,  & Ne* 
tea  i fi  come  nellodiffea  [criue  H omero  dicendo  $ quej le  in  Sicilia  effere  guardiane  del 
greggeM  Solerai  quale  fu  uietato  per  mezzo  di  Circe  Vliff  i.D'intorno  alqual  coman 
damento  H omero  recita  tal  fauola.Dice  egli jche  ritornando  Vliffe  dall’ inferno  per  an* 
dar  nella  patria  fu  auìfato  da  Circe , che  giungendo  con  i compagni  oltre  Scilla,  er  G 
riddi  in  Cicilia,  er  trouandoi greggi  del  Sole  effere  guardati  da  phetufa, cr  Salempe * 
tijfue  figliuole  ;da  quelli  ai  tutto  con  i compagni  doueffe  attener  fi.  Per  cicche  alcuno  ne 
gutfijfir,  farebbe  morto,  Doue,paJf  iti  gli  altri  pericoli'/ ff  :ndo  iui  giunto  V hff  : laffo,  er 
affitto  con  i copégnimuenne,che  per  configlio  d’Eurilocofu  sforzato  fermar  nifi  una  not 
te . Ma  la  mattina  i uenti , non  poterono  partir  fi . La  onde  dimorandoui  piu  lungamen* 
te, che  no  fi  credeuaù  copagni  d' Vliffe  cacciati  dalla  cariala  di  cibi , dormèdo  Vhffe,pet 
perfuafione  4’Euricolo  meffero  le  mani  ne  gli  armenti  del  So!e,cr  di  qut  Ui  quetarono  la 
fame.  Onde  partendcfi  d'iui  furono  affatiti  da  gradifiima  fortuna-, er  ultimamente  f olmi- 
nati  da  Giout\morirono  tutti,eccetto  Vbjfeùlquale  no  gufò  drqucUfà  quefla fattola  può 
darfi  tal  feti fo.  il  coloreset  l’bumidità,cio  è il  So!e,et  N erea,che  è nimpha, generano  le  fel 
Ue,et  i pafchiii  quali  uègono  ad  effere  due  nimphe  figliuole  del  Sole , et  N crea.  L 'una  di 
que[le  cocede  l'Òbre, l'altra  da  il  uiuere  è i gregùet  cofi  fono  quelle, chef  orbano  i bejìia » 
mi  del  Soleùlquale  è formato  d'ogni  uiuète/ioè  dall'anima  uegetatiua,et  sèfitiua,  p er  o* 
pra  [uà  i greggi  naf  :onc/t  p coperta3et  nodriméto  delle  predette  cuflodif  mo  f erbati  no 
dimeno  dice  tìomero  queftì  effer  ì Sicilia : no  pche  no  uene  pano  altrouema  pche  iui  p 
la  grad'fima  abodaza  delle  cofe,ct  téperaza  del  Cielo  pare, che  le  delitie  habbiano  mag 
gior  uigore.le  quali  per  li  corrotti  ccflumi  del  loco  piu  ancho  iui /he  altroue  fono  morta 
li.  Da  <jjk  ogni  anima  rationalc  è prohibita,  affine,  che  di  quelle  difordinataméte  no  ufi, 
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C?  non  giungi  alla  morte , onero  a uita  piu  che  morte  (curi . llche  tinte  fiate  imene  : 
quale  allargando  il  freno  all’appetito  ; fi  lafciamo  affogare  nelle  lafciuie  ; la  qual  cofa  gii 
fecero  apprcffo  Siciliani  molti : i quali  diuenutì  effeminati  dopo  le  gufiate  lafciuie  no  pò* 
terono  refi  fiere  atte  fatiche.  MaEuriloco,cio  è la  piaceuole  perfuafwne  della  (enfualiti 
dormèdo  V hjJe,cio  è'ia  fortezza  della  ragionejlafcia  incorrere  gl’ingordi  j enfi  ne  i greg 
gi,cio  è nelle  delitie.La  onde  dati)!  alle  libidini  nò  poterono  Jopportare  le  fatiche  dal  ma * 
re  turbatolo  è di  quefto  modo . Cefi  dal  folgore  di  Gioue , ciò  è dal  giufìo  giudicio  d’idi 
dio  giettati  in  mare  morironoteio  è,che  trauagliati  nelle  amaritudini, et  mijerie  detta  aita 
mortale,  cr  no  conofciuti  mancarono.  Ouero,che  forfè  pucte  auenireiche  ejfendo  giunto 
in  Sicilia  V biffe,  er  iui  da  tempi  contrari  ritenutolo  hauendo  cura  de  fuoi  ccmpagniydi 
maniera  quelli  fi  diedero  atte  crapule  fet  alle  donne, che  rientrando  in  mare,  fi  feordaffero 
dette  cofe.  neceffarie,etcofi  patiffero  naufragio,  llche  no  folamente  habbiamo  letto  ejfere 
accadutoad  VlifJe,maanchoad  Annibaie  Cartagine fef amo  fi fimo  capitano  di  guerraù 
cuifoldati  hauendo  animofamente  foppcrtato  grauifimi  difagi,  er  uinto  lo  flrano  uiag~ 
gio  dBijfagna  in  Italia/urono  poi  abbattuti ,cr  conquajfati  dalle  delitie  Capuane, 

DiYce  quinta  figliuola  del  Sole,  &moglie  di  Lieo 
lledilhebe. 

F v D ìrce  figliuola  del  Sole,  er  moglie  di  Lieo  Re  di  Thebt:  contri  laquale  Fufe 
gentio  dice,  che  Venere  fu crudele , fi  come fùuerfo  tutte  l’altr  e figliuole  del  Sole. 
Onde  fi  narra  tale  I vfìoriaycioèiche  ejfendo  fiata  per  forza  uiolata  Antiopa  figliuola  di 
N itteo  Rè  da  E papbo,  come  piace  a Lattantiomero  da  Gioue , come  la  maggior  parte 
ijìima,  quella  f ii  [cacciata  da  Lieo  Rèdi  Thebe,  & in  fua  uece  tolto  Dircclaquale  fu * 
hito  prendendo  fojfictto,che  Lieo  di  nono  non  ritoglie  fife  Anthiopa,  er  ella  foffe  rifiuta * 
tdyimpetrò  dal  marito  di  poter  tenere  in  feruitù  Antiopa  : laquale  ejfendo  pregna  di  duo 
figliuoli  generati  da  Gioue  venuto,  che  fu  il  tempo  del  parto" , da  lui  fu  liberata  dì  feruitù , 
er  (egretamente  fe  ne  fuggi  nel  mote  Citberoneldoue  partorì  Amphione ,er  Zetoiiquali 
ejfofìi  atte  fiere  furono  raccolti , & nodriti  per  fuoi  da  un  certo  pafiore  : onde  ere  fiuti 
in  età , cr  conofciuti  dalla  madre,  fatti  certi  della  fua  progenie,  liggiermente  $’  accefero 
d’ira  contro  Dine.cr  per  ucndetta  della  madre  mouendefì  ammazzarono  il  Rè  Lìco,& 
legarono  Dine  al  paro  di  un  toro  faluatìcciilquale  firaf  mandola  qua , cria,  ella  fi  ri* 
ttolje  con  preghi  a ì Dei, che  me  fi  a compafione  la  cangiarono  in  un  fonie  del  f ùo  nome 
noti  lontano-  da  Tbebc.cr  cofi  fece  f dotta  l'ira  di  Venere  Quello  adunque , che  dìjauo* 
lofio  fi  contenga  in  quella  faftoria  liggiermente  fi  dichiarerà.  Dice  T heodontio  ejfere  fin* 
to , che  Atiticp  ' ai  tempo  del  parto  foffe  liberata  di  feruitù  da  Gioue  : perche  parendo  4 
Dine  il  urnlre  gonfiato  dy Anthiopa  ejfere  affai  chiaro  telìimonio  delfino  adulterio,  Srima 
ginò,che  meritamente  perciò  dotti  fje  ejfere  in  odio  al  maritotonde  la  lafciò  andare , l’ef- 
[crfi  poi  Diree  tramutata  in  fonte, quéjìo  affai  fi  può  capir  e,fi  per  lo  perduto  reante , co- 
me per  la  pena  del  datofupplìtb , quella  effer  rimajla  in  molte  lagrime . C /?•  [offe  ancho 

figliuola. 
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figliuola  del  Sole , credo  ciò  e.ffire  detto , ò perche  ella  cofi  neramente  foffs  figliuola  ; tfì 
qualche  notabile  huomo  cofi  chiamato,  ò perche  [offe  cofi  beHa,chemeritaffe  effcre  chia* 
mata  figliuola  del  Sole, 

Mileto  fefto  figliuolo  del  Sole, che  generò  Cauno , & Bibli . 

Hubto  (come  tejlunonia  Ouiiio)fu  figliuolo  del  Sole.  Ma  T heodontio  dice 
ccjìui  effere  fiato  figliuolo  del  Sole  Radiano, cr  fratello  di  Pafipbe.  Cojlui  nondimeno  fu 
fmarrito  da  Gioue,perciocbe  uoleamouer  guerra  cantra  Mtnos  già  ueccbio,per  laqual 
cagione  fene  fuggi  in  Lejbo,er  iui  edificò  quella  città, laquale  dal  fuo  nome  chiamò  Mi 
litcnc.Ma  poi  cangiate  le  lettere,di  M ilitene  fu  detta  Mitilena,dopó  quefto  hebbe  àfare 
con  Ciane  nimpha  del  fiume  Mettadro,et  di  lei  hebbe  duo  figliuoli, cioè  Cauno, er  Bibli. 


Cauno  & Bibli  figliuoli  di  Mileto . 

Cavno,  ct  Bibli  furono  figliuoli  di  Mi  lcto,cr  eh  Ciane  nimpha, come  dìmojira 
Ouìdbydicendo. 

Qni,mentre  la  figliuola  di  Menandro  E t tante  notte  horfu,bor  giu  ritorna 

Ciane  nimpha  di  bellezza^  pregio  partorì  Cauno, e Bibli  ambo  gemelli  * 

Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  perche  di  queflo  non  ho  letto  altra  coffa, che  loro  commune,mè  parato  d’amèdue  infie 
me  trattare.  Si  legge  adunque  Cauno  effere  fiato  un  belbffìmo  giouane,et  ffeeleratamente 
amato  daUafforetta  B ibli,cofì  oprando  Venere  contra  la  progenie  del  Sole.Ma  hauendo 
Bibli  ffeoperte  le  dishonefte  fiamme  della  fu  a libidine  al  fratello,  egli  f prezzando  la  uergo 
gnofa  concttpifcenza  di  leì/t  diede  à fuggir  e,  er  in  altro  paefefìfece  habitatione . Onde 
finfelice  Bibli  fubito  fi  mofffe  à /fluirlo,  er  pofeia  che  hebbe  cercato  la  Cariala  Licia,et 
le  Laga,uìnta  dalla  fatica ,er  dal  dolore  fi  fermo,  et  ffefteffffà  ff  rezzando  fi  die  à piange* 
re,di  che  auenne,che  la  infelice  per  compaffione  delle  Naiadefu  conuerfa  infonte,come 
dice  Ouidto. 

Cofi  dallagrimar  uenuta  meno  Quifbora  in  quelle  uaHiitnome  tiene 

Bibli  prole  del  Sol  fi  cangia  in  fonte  D elaffua  donna , e à pie  de  gli  arbor  corre . 
"La  fittionc  è affai  mamfefia,percioche  per  lo  continuo  pianto  fu  tenuta  un  fonte,  che  [cor* 

. . 

Pafiphe  ottaua  figliuola  del  Sole,  & moglie  di  Minos . 


N A c q_v  e del  Sole  pafiphe,  fi  come  fi  può  comprendere  nella  Tragedia  di  Se* 
ficca  poeta  per  li  uerfi  di  cotui, che  parla  nella  Tragedia  d'Hippolito. 

Che  può  coluìyche  prefica  il  lume  fuo  Ad  ogni  cola  di  tua  madre  padre  ? 

Et  queìloyche  fegue.  Q gejle  parole  fono  d’una  nutrice , che  parla  4 P bedra  figliuola  di 
pafipbe,cr  innamorata  d' Hip  polito . Ma  Tbeod&nho  dìce,che  non  fu  figliuola  del  Sole 
cCttìpcrione , ma  del  Rodiano . Cufici  fu  moglie  di  M i :os  Crete  fc,  laquale  effendo  Mi* 
nos  alla  guerra  contra  Megarefi , A theniefi  per  {/indicar  la  morte  deWamazzato 
fuo  figliuolo  A ndrogeofu  infiammata  da  federato,  & lafciuo  Amore  da  Venere,  che 

perfe- 
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pèrfeguìtaua  tulli  la  progenie  del  Sole.  O rìde  amò  un  bcllìsfimo  tcrcj  dìce,che  per 
arleficiodi  Dedale  tiene  ne  gli  abbracciatiteli  di  quello, odi  lui  partorì  un  mefìro  mezzo 
bucmc,cr  mezzo  toro.  A !tri  poi  defer tuono  altramente  la  cagione  di  quefto  amore,  di- 
cendache  effer.de  Mìncs  per  andar  alla  guerra, prrgó  G 'cucyhe  gìiapparecbiaffe  utili* 
ma  da  facnficarc  degna  di  lui , o fide  incontanente  fi  ime  manzi  un  toro, dalla  cui  uaghcz 
Zauinto  Mitics,  lojerbò  per  capo  de’  fitoi  armenti,  z?  in  fa  ucce  ne  facrificò  un’altro. 
Di  c he  Gictie  sdegnato  c prò, che  effi  ndo  tgk  effintefia.  moglie  di  quelle  s'tnamoreffe.Ec 
di  qui  uoglìono,che  Mine*  non  haueff-  ardire  punirla  moglie  del  camme ffo  peccato,  Che 
aduno,  P o fiphc  figliuola  del  Scìe  s’mpregnaffe  d’uti  tcro,ScruÌQ  nude  quefto  toro  effere 
flato  m fenba  di  M inos  cof  chiamato  per  nomefil  quale  in  cefi  dipedalo  fi  ccngiunje  co 
Faf  phe.cr  la  impregnò  d’ un  figliuolo,  z?  finalmente  par  tori  poi  duesl’ uno  qualuhia * 
ramenie  pareua  ccnceputodi  Mincs,  z?  Ò altro  per  fegnt  chiarisfimi  di  toro;  ma  del  fe- 
condo noti  fi  potendo  chiarire',  gli  fu  pvflo  nome, che  f eruiua  ad  amendue  i padri j er  cefi 
funodritccol  nome  di  Minotauro.  Ala  io  tjìimc  fotte  quella  fauola  effere  nafeofto  un 
molto  piu  alto  fentimento.  Perfo  neramente  gli  antichi  haucruoluto  dimofìrare  qual- 
mente fi  cagionaff  e il  uitio  delia  beili  alita  iti  nei  con  quefla  ragione.  Paftphe  beUts finta 
dcna:cr  figliuola  del  Sole  cred’io  effere  l’anima  ttóftra:  qual  è figliuola  del  uero  Solc,cio 
è d’iddio  onnipotentesdal  quale  è creata  chiarìsfma  d’ogni  bellezza  d’inocèza . Cofìei  di * 
uiene  moglie  del  Rè  Mincs  dator  delle  leggi, ciò  è fi  congiunge  alla  ragione  humand:  la* 
quale  co  le  fue  leggi  hà  à regniate?  a drizzarla  a dritto  camino.  Di  coftei  è inimica  Ve* 
nere, ciò  è l’apetito  cocupifctbilr.il  quale  acccfìandofi  alla  fenfuahtà  sepre  è nimico  della 
ragione.  Alqnale  fe  s’ acce  farà  l’ animargli  è neceffaric,  che  fi  fepari  dalla  ragiona  dalla 
cui  aUontanatailigiermcnte  dalle  carezze, et  perfuafioniiafeia  condurti:??  cefi  precipito* 
famentefi  trai  porta  nella  ccncupifcenza  dettero  datole  da  Gioite  ; accioche  a fe  di  lui 
Alincs  faccia  facrificic:  il  qual  toro  giudico  io  effere  le  delitie  di  quello  mondo  nel  primo 
incontro  belle,et  dìleteuoli  da  Iddio  alla  ragione  ccncedutesa[fine,che  di  quella  con  certa 
moder  aliane  delia  uita  ncftra  minìfìri  le  cof  e nsceff arie,  p ercioche,  mentre  di  quefte  de  bi 
tamente  ufiamo j drittamente  dì  quelle  facciamo  facrificìoà  Dio'  Ma  mentre  feguetidojl 
g iuditio  di  quella  fenfi iialitàsdi  loro  tifiamo, cuerodefìeeriamo  fruire  incorriamo  mbeftid- 
ie  concupifcnza;z?  albera  uìtuperefamente  in  una  uacca  di  legno  l’anima  fi  congiunge  al 
toro;  mentre  con  l’arte  fide  dell’ingegno  ncftro  oltre  le  leggi  di  natura  alle  co  fe  naturali 
fi  ccngiutigìamo,CA  cefi  da  disitene  fio  appetito  ZA  nodrimento  di  federata  uolontà  fi  ca- 
giona ZA  naf :e  il  Minotauro , ciò  è il  uitio  di  beflialità  Finfero  la  forma  di  quefto  AI  ino * 
tauro  effere  di  mezz’hucmo,c A tcrcyocìofi  che  gl’inchinati  à tal  uitio  nella  prima  appa- 
renza moflratio  huominiima  fe  riguardemmo  le  opre :za  i defideri  di  entro  nafccftìycno* 
fccremo  quefti  tali  effere  befhe.  Di  qui  uiene  rinchiuf  o nel  laberinto  prigione  intricata  da 
molti  trauagliiZA  quefto  perche  è f or tis  fimo , fcr  o cis fimo,  za  furio  fo  animalo  N el  cui  labi 
rinto  fi  dimofìra  quello  intricato  al  petto  kumano  con  f cekrati  defideri, et  perforzadi  lui 
tigniamo  a prefìarglt  un  forte,  er  fiero  animos  mentre  babbuino  ardire  oprare  alcuna 
ccfafcekr  diadiche  f e non  fuccede  fecondo  il  defiosfubito  diuentiamo  fuor  lofi,  Ccftui  ap* 
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preffo  uiene  ammazzato  da  T hefeo  ammaejlrato  da  A riannat  cioè  daU'huomo  prudente 
alquale  la  uirilìtà, ch’io  intendo  effere  Arianna , pcrcioche  Andres  in  Greco  fuonal'tfìef* 
fo  in  Latino , che  fa  uclgannente  Hu  omo  ; dìmojlra  una  co  fa  federata  effere  fottopojla  à 
top  uergognofo  uilio ,er  ci  infegna  con  quali  armi  ancho  fta  da  atterrarlo . 

Oeta  Re  di  Colchi  ottauo  figliuolodel  Sole,chegenerò 
Medea>  Asfirchio  > & Calciope. 

O e t a Redi  Colco(come  H omero  netl’odiffea  dimo8ra)fu  figliuolo  del  Sole , er 
di  p erfa  figliuola  dell'Oceano.  M a Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  Dei , dice  queU 
lo  effere  nato  di  Aflerie  forella  di  Latena  : laquale  Afterie  pare , che  l'tfìejfo  Cicerone 
dica  da  lui  effere  fiata  morta . Co  fi  dice  egli . Che  ridonderai  a Medea  : laquale  è (lata 
prouocatada  due  ani  il  Sole , er  l'Oceano  il  padre  infettrice  della  madre , fanti* 
chitàfàfede  cofiui  a quel  tòpo  effere  (iato  f amo  fi  fimo  Re:  attento  che  il  Tragico  Seneca 
nella  Tragedia  di  Medea  deferiue  in  fi uo  potere  hauer  hauuto  un  grandi  fimo  reame.  Nel 
regno  di  cofiui  capitò  Fnffo  figliuolo  ci’  Adamante  col  ueUo  dell'oro:  il  quale  fentetido 
Oeta  dell'Oracolo  effere  a lui  fatale,,  diligentemente  lo  ferbaua , accioche  perdendo  quel * 
lo  non  f offe  (fogliato  del  reame . il  quale  nondimeno , gli  fu  (pagliato  da  Già  fané , z?gli 
fu  tolto  ilregno.Magiauenuto  uecchio  daH'idefJa  fu  ritornato  in  foggio.  Dice  Theodon 
tio  quefxo  Osta  non  effere  fiato  figliuolo  del  Sole  d’Hiperionei  ma  di  quello , che  apprejfo 
Colchi  fugrandifiimo,ar  iui  regnò. 

Medea  figliuola  del  Re  Oeta , & moglie  di  Giafone. 

A BASTANZA  fi  uede  perii  Uerfi  d'Ouidio  Medea  effere  fiata  figliuola  del 
Re  Oeta,er  della  moglie  Ipfeaùlquale  co  fi  dice , 

He  nera  il  padre  Oeta  : al  qualpotelfe  Sprezzata  gire, ne  la  madre  I pfea. 

Di  quefta  Medea  fi  recita  una  grande  hifloria,ch'alle  uolte  fi  congiunge  con  fauote.  Di* 
cono  inanzi  ogni  altra  cofani  che  s'è  detto  da  Apollonio , che  fcnjfe  un  libro  de  gli  Argo - 
nauti  > Giaf  ine  mandato  dal  padre  F elia  effer  uenuto  a Colcbo , cr  benignamente  effere 
fiato  ricettato  da  Qda:del  cui  s'innamorò  la  figliuola  Medea  ancho  donzella.  Conira  la- 
quale fdegnata  Venere  fi  come  hauea  fatto  cantra  tutto  l'auanzo  della fiirpe  del  Solefe* 
cecche  il  (uo  figliuolo  auentò  in  lei  tutte  l'ardenti,  cr  amor  efe  fiamme.  Onde  concfendo 
ella  è perìcoli  manìfejii  : à quali  l'amato  giouane  da  Li  per  acqw filare  il  nello  d’oro  andana 
ad  ejfior fi  ,dì  lui  mofft  à compattane , cr  fata  promifiione  infume  di  pigHarfi  per  (fio fu 
to  ama  e (irò  a qual  partito  fenza  pericolo  di  quello  poLjfe  mjìgnorirfi , onde  tolto  il  ueUo 
infiemecon  Giafone  fi  diede  à fuggire,  menalo  (eco  in  compagnia  A fiithio,ouero  Agii * 
Lo  fuo  picciolo  fratello , Ma  intendendo, che  Oda  gli  perf  guitatta , per  hauer  piu  agio 
di  allontanarli,  CT  fuggire igiunta  nell' \(ola  delle  fauci  di  p bufi,  chiamata  Tomitania  per 
la  fedenti  da  lei  commi  fa  : hqual  ìfola  fu  poi  noti  Lata  per  i’e figlio  d'Ouidio  N afone  s 
CT  im.tginandofi,che  uolsndola  il  padre  feguirejera  neceffario , che  d'iuì  paffaffe , antaz* 
zò  il  fanciullo  Afiirthioj  cr  fmembrattdolo  tutto  qua,  cr  là  lo  jparfeper  li  campi  : accio- 
che 
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che  il  padre  fi  fermfe  d rdccoYYe  le  membra  del  figliuolo , et  ella  in  tdnto  haucffe  tempo 
di  fuggire.  Ne  il  penfiero  ingannò  la  fielerata.  ptrciocbe  cofi  auenne,ccncic  fioche, méirc 

10  Iconfclato  padre'piagendo flette  a r accorre  le  membra  del  fig!iitclo,ìct  darli  f epcltura  s 
dìa  infiemecolrubatcre  fe  tie  fuggì -Et  dopò  lungo  girar  di  camino, fecondo  ahunugiunfe 
in  Theffaglia , dcue  à preghi  di  Giafone  ritornò  in  età  giouar.ile  il  ueccbto  padre  E fine. 
Et  battendo  partorito  à Gufine  due  figliuoli  5 armò  le  figliuole  di  P elia  nella  morte  del 
padre . Finalmente  foffe  per  qual  cagtoncjf  uoleffe  fu  rifiutata  da  Giafone >cr  tn  ucce  di 
lei  frcfataCreufa  figliuola  dì  Creonte  Re  di  Corimbi . il  che  fopportando  Medea  mala* 
mente  5 Ji  pensò  una  malitiaiet  mandò  fuoi figliuoli  co  alcuni  doni  rincbiufi  in  una  affetta 
à Co  fiandra,  fitto  fiutine, che  pìacaffero  l'ira  della  madrigna : laquale  arca  non  prima  fu 
aperta  da  Caffatidra , che  fubito  nufici  una  grandi fimui  fiamma , che  nolo  per  tutto  ripa* 
lazzo  reale  ,c?  infume  con  Creufa  tutto  l’arft ; : ma  i figliuoli  di  ciò  auffa  ti  prima  fuggi- 
rono jalui.  Onde  p cefi  federata  opra,  contea  lei  [degnato  Gufine;  et  uolendo.di  ciò  farle 
patir  le  pene  5 la  crudel  f emina  nelfuo  con  fretto  gli  ammazzò  i propri  figliuoli  inno  cent*) 
er  uolando  con  f ae  malitie^t  incantile  nandò  in  Atbene.  D oue  toìf  ? p marito  Egeo  già 
utcckio,et  à lui  partorì  un  figli tioloiilquale  da  fe  chiamò  M edo . Ma  hauedo  ella  apparec 
cbiato  à T befeOycbe  ritornaua  da  una  latina, et  luga  efriditìone,non  conofiiuto  d4  Egeo, 
per  l'ifteffe  mani  li  diede  una  beuada  auenenata,et  ueggedo , che  Egeo  toflo,cbe  conobbe 

11  figliuolo  gli  la  leuo  uìa}cacciata  da  T bef io,  fichi fo  quell'ira.  Et  finalmente  ( non  fio  a qual 
partito)pacificata  con  Giafone , infume  con  lui  fi  ne  ritornò  in  Calche  et  per  forza  ritor 
nò  infialo  il  padre  di  Giafone  già  uecchio , wfuorufeito . Benché  il  grane  Celio  uoglia 
(fi  come  ambo  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo)quella  effere fiata 
f epolta  da  Giafone, et  M edo  fuo  figliuolo  beuer  fioreggiato  i Mar  fi  popoli  Italiani.  Di 
quefìi  titoli  adunque, ornata  Medea , prima  appreffo  Greci,  che  meglio  de  gli  altri  deureb 
bono  hauerla  conofciuta;poi  appreffo  Romani  trouò  ricetto -Ai  maniera,  che  fu  raccolta  p 
dea,  er  con  Jacrifici  bonoratafi  come  chiaramente  teftimonia  Macrobto . Quelle  fittioni 
poi, che  neU'hifìoria  di  ccfìei  fino  coperte  Aoue  fi  fcriuerà  di  E fine,  velia,  er  Giafone,di 
mano  in  manoffecòio  che  farà  mifiiere,  fi  diebiar  erano ; pche  paiono  à loro  appartener  fu 

Asfirtio, e?  Calciope  figliuoli  d’Oeta. 

A s S 1 R t 1 o,  CF  Calciope  fratello , er  [oreria  furono  figliuoli  d'Oeta  Rè  di  Col* 
chi.  v eretiche  di  Afiirtio  teftimonia  Tullio , doue  tratta  delle  nature  de  Dei , dicendo. 
Che  di  quefìa , cioè  Medea  al  fratello  Afiirtio  : ilquale  Eg ilao  è appreffo  P acuuio  ; ere* 
Di  Catctipe  pei  Ouidio  nelle  p iftole  dice . 

Oeta  non  ui  era  ; al  cui  frrezzata  Se  ne  fuggiffoNc  la  madre  ìpfea; 

Ne  Calciope  f ua  } oreria  grata.  1 

Di  quefla  Calciope  non  ho  altro  ritmato  ; eccetto  che  fu  moglie  di  F riffo  ; er  a lui  parto 
ri  un  figliuolo  chiamato  Cicoro.  Di  Afiirtio  poi,  ouero  Egtlao,gia  è flato  detto  di  [opra 
come  fu  dalla  (oreria  morto . Dal  cui,  fino  alcuni,  che  dicano  quel  fiume  de  Colchi  detto 
Afiirthtijcofi  effere  chiamato  dal  nome  del  fanciullo. 

Circe 
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Circe  figliuola  del  Sole. 

Secondo  Homero  nell’Odiffea  5 Circe  donna  incMatrice  fu  figliuola  del  So- 
le, er  di  ? erfa . A £j«al  partito  poi  ella  lafciaffe  Colcho , er  «en?/Jè  in  Italia  ; non  WJ  ri- 
cordo Piameli  baner  /etto.  Nondimeno  egli  fi  ritma  quella  batter  babitatò  nò’lontanoda 
Caletta  Città  di  Campagna  in  un  certo  monte  già  I fola:  ilquale  fino  al  didogghtdaljuo 
nome  è chiamato  Circeo.  Dintorno  al  cui  gli  babitatori  dicono  al  prefente  j entirji  ancho 
ruggire  Leoni, & altre  fiere  collocanti  di  buomini  in  tali  cangiate . Di  quejta  adunque, 

cofì ferine  Virgilio.  r 

Bone  del  Solla  ricca  figlia  ibefebi  Indi  i cinghiali  fetoloji,& gU  orjt 

Inaccessi, col  continuo  canto  Entro  i prejepì  arrabbiauan  me  to. 

Fa  rifuonares  zx  ite  i f ìtperbi  tetti  E£  nane  qualità  di  L upiurlauano  . 

Per  far  lume  a la  notte  abbrugìa  il  cedro  tìuomn’quejìi  eran’,  chela  dea  crudele 

Pieno  d’odore, ér  con  l'acuto  infietne  Quinci  s udìuano  i gemiti  con  l ire 

Pettine  teff ; le  fottilé  tele,  E>’i  feroci  Leoni 3 che  patii  e 

No»  poleuan  tra  tortami  legami ; Circe  con  il  poter  d herbe , er  incanti 

Ma  rugghiano  forte  à mezza  notte  Rauca  cangiato  in  ammali, ex  pere.  _ w 

Et  queUo,che  Jegue.Ma  H omero  nell' Odiffea  dice ; che  Vlìfjfe  uagando  infume  con  1 co 
pagni  giunfeda  coBei,  la  quale,  hauendoti  tramutato  tutti  i compagni  inanimali  ; non 
puote  mai  cangiar  lui,ch’era  flato  auifato  da  Mercurio » anzi  da  lutfmamta,  gli  ritorno 
tutti  i Cuoi  compagni  nella  primiera  forma,  ex  per  (fatto  d' un anno  intiero  li  tome  feco, 
ex  dì  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato  Theologonoiex  alcuni  u aggiungano ancho  Lati 
nocche  poi  fu  Rè  di  Laurentì.  ìndi  hauédolo  ammaefìrato  di  molte  cofeiii  Ulao  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  ccftei,  che  amò  Glauco  Dio  Marino  5 ex  perche  egli  amaua  Scilla 
nimpba , ella  moffa  da  gelojia  auelenò  l'acque  d'un  fonte;doue  la  nmpha  era  altezza  ba * 
gnarfì  : per  la  qual  cofa  Scilla  in  quello  entrando  fu  inghiottita  dai  cani  marini  imo  al 
mezzo, ex  in  un  mofìro  marino  cangiata.  Appnfjò  dice  uh  ella  amando  il  R ef’uo> et  * 
lui  cljendo  jhrezzataipercioche  egli  era  innamorato  di  Pomonammuto  quello  m uccel* 
lo  difuo  nome.  H ora  ucggUmo  quello, che  fi  còtenga  fatto  le  ccrtecae  di  quehe  finiiom. 
T heodontio  ddigentifimo  me)tigaiorc  di  quefle  co/e,  due , ccfiel  non  efj  ere] emuligli* 
tiola  del  Sole  d' Riperioneima  di  quache  fi  crede  bauer  regnato  m Coloboma  fu  tenti 
ta figliuola  di  qmf}o:percbe(come  dice  Seruio)fu  bellfima  doma,etfamofd  mere  triceul 
che  fingonoeffere  auenutopcr  l'odiodi  Venere  conira  la  progenie  del  Sole,  ad  qual 
odio  di  f otto  fi  tratterà  ; doue  finaneradi  Venere.  Che  poi sodano  muggir  fiere  nel 
circuito  del  monte,egli  è, perche  mentre  tra  grandi, & roumofi  f ,s fi, rup!,zr  calerne.  de 
quali  il  monte  è cir  coniato,  l'onde  del  mare  per  l'empio  deuenti  fono  traforiate 
poi  rimoffe,  er  fopr  allenendo  l' altre  cacciate,  di  maniera , che  fono  dirottali  necejtitd  na 
fee  unflrepito  difeor dante  hordfimtlt  ad  un  muggire, & bora  al  ruggire;  cr  ii  qui  egli* 
no  fingono  udir  leoni,  et  etiliche  ancho  con  herbe  , et  incanii  gl.  bua- 

mini  in  bcflie , quello  à molti  pure  poterli  concedere  per  orti  magiche, & ifo/iom, ma* 


libro 

tre  crediamo  i Maghi  di  Pharaone  con  fue  arti  hauer  fatto  quelle  cofe , che  M oft  ber 
uirtu  diurna  oprarne  mentre  anche  crediamo  gli  huomini  in  Arcadia  effer  fatti  lupi, et 
Apuleio  effer  flato  cangiato  in  Afmo.Ma  io  piu  lofio  tengo  cortei  con  la  fua  beUeza  ha- 
ner  guidato  molti  mortali  ad  amarla  : i quali , per  meritare  la  fua  gratia,che  f enza  pecu* 
ma  delle  meritricinonfi  può  acquiflare,fi  congiurerò  con  diuerfe  lafciuie , per  portarle 
doni,??  coh  uejìtrono  quelle  forme  Aerano  codecenti  àgli  uffici, dalle  quali  VliffeMo  è 
il  prudente  non  fi  uefte . Dopo  questo,  che  cojlei  amaffe  Glauco fto  credo  ciò  effer  e flato 
dette,  pmioche  fecondo  alcuni;®  ffiecìalmente fecondo  Leontio,Glauco  rifuona  Veflef 
fO'ckefaterrore.Etpercheegliècofa  terribile  P udir  egli  ftrepiti  dell' acque  dintor- 
no il  monte  Circeo  fi  come  di  f opra  è flato  detto,  ® fermandofìiui  elfo  terrore , gran- 
demente pare, che  fa  amato  da  Circe, ciò  è da  quel  loco  di  Circe.  Che  poi  Glauco  amaffe 
Scilla  per  l tflejfa  ragione  egli  è flato  detto . C onciofia  cheappreffo  Scilla  per  lo  mag * 
giore  del  mare , il  mede  fimo  terrore  ui  giace  di  continuo . Et  co  fi  dtmorandoui  frequen* 
temej}tf’PaYe\chce2Ji  ami  Scilla . Che  Scilla  ancho,pet*  effere  auenenate  le  acque  mari- 
ne,fcjfe  rapita  fino  al  mezzo  dai  cani,  il  figmento  ha  pigliato  materia  dell'effetto . 
veraoche  Scilla  e unofcoghotappreffo  il  mare  Siciliano,  che  tanto  foprauanza  le  acque , 
che  pare, che  lametafiiafopra  quelle ,®  lauanzo  nafeofta;®  effendo  cauo,  ® pieno  dì 
cauerne  di  manierale  continuamente  il  mare  u'entra,et  ne  tfee  con  grandiftimo  empito 5 
mentre, che  in  quelle  caue  entra,®-  poi  ritorna  fuori,  aguifa  di  can , ch'habbaiano  muda 
fuori  un firepito  : & co  fi  lo  foglio  uiene  detto  effere  da  cani  rapito . Quelle  cofe  poi , 
eoe \i  appartengono  a Pico  fi  ftriuer anno  nelle  feguenti : doue  fi  dirà  di  Pico.  Ma  io  ifìi * 
mo  quella  Circe  non  effere  OtataforeUa  di  Oetr,  effendo  flato  molto  prima,che  non  fu  la 
guerra  Troiana,  Medeadi  Coìcho , ® quefta  molto  dapoi  : ma  la  fmilit  Udine  di  nomi, 
er  forfè  adì  effer  atto  di  due  poterono  farne  una , 

Angitia  figliuola  del  Sole. 

Bice  T heodontio , che  Angina , outro  Ageoniafu  \oreUa\di  Circe , & figli* 
itola  del  Sole  ; er  non  molto  lontano  da  lei  ne  i campi  di  Campagna  hauer  dimorato , ma 
hauer  dato  opra  a miglior  effercitio . DaUaquak  il  grane  Celio  non  accordandofì  in  tut- 
to con  lui  afferma  quella  effere  fiata  foreUa  di  Circe  , er  hauer  habitato  uicino  al  lago 
tuetno:  doue  con  Salutifera  faenza  in fegnòà  quegli  h abitatori  molti  rimedi  perlain- 
firmita  ;la  onde  morendo  da  loro  fu  tenuta,®-  honorata  e merita  per  dea.  Ma  M acro* 
bio  nel  libro  di  Saturnali  chiama  cojlei  la  Dea  Angeriona  ; er  dice , che  apprelfo  K 0* 
maniaUt  x Vili  diDccembre  fi  celebravano  le fue  fede  ,® dai  pontefici  nel * 
lattile}  a Voluptna  fe  le  fatea  il  f acri  fido . Ma  Valerio  Fiacco  dice  coHei  chiamar  fi 
Angerouia , perctoche  caccia  le  infirmila , & i penfieri  delle  anime . Apprelfo  Ma- 
furio  dipinge  la  fua  ìmaginecon  la  boccalegata,®  fegnata  polla  fu  l'altare  di  Volu* 
pia:  per  ciotte  ciafeuno.  che  difiimulalc  fue  doglie ,®  affanni  ([apportando  il  bene* 
peto  f ritorna  ingrandifiima  dilettatone,  Nondimeno  Giulio  Modefìodice,chefifacrift * 
caua  a cojlei  ; perde  il  po  pub  Romano  effendofi  uotato  à lei  era  flato  liberato  dal  ma- 
le 
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le , che  fi  chiama  Angina . L<t  cagione  poh  per  laquale  fofft : tenuta , e?  detta  figliuola 
del  Sole  il' arte  del  medicare  puote  dargliene  materia . 

Luna  figliuola  deH’Hiperionc . 

Egli  è chìarìfiimoiU  Luna(per  ritornare  aliai, prole  d’Hipcrione)  effere  fiata  fi «* 
gliuola  dcìl'ifieffo  H iperione , cr  fonila  del  Sole . Dì  cofiei  gli  antichi  hebbero  diuerfa 
openione.Et  manzi  l’altre  cofe  difiero  a quella  effere  conceduta  una  carretta  da  due  ruo - 
teipercioche  fu  dalla  parte  di  Gioue  contrai  ZI fiondo Accio  Poeta  tefiimonia  quella** 
doprar  la  canetta3dicendo . 

O almo  Phe bocche  di  notte  uai  Già  dato  loco  chiaro  giorno  hauea 

Et  queUo, che  figue. indi  Virgilio  dice . Al  cielo, & l'alma  Luna  f opra  il  carro 

Sopra  la  tua  carretta  per  lo  cielo  : Dì  notte  già  f arrendo  in  mezzo  quello  • 

Et  cibi  che  ua  drieto.  Dice  ifìdoro'j  doue  tratta  delle  E thimologie  quefia  carretta  effere 
guidata  da  duo  cauaUi:  de  quali  l'uno  è bianco , l'altro  nero.  Oltre  di  ciò  oleandro  p oc* 
ta  dice  quella  effere  fiata  amata  da  pane  dio  d' Arcadiadaquale  per  prezzo  del  dono  d’utt 
uelo  di  bianca  lana  Henne  ne'fuoi  abbracciamenti , llche  anco  Virgilio  nella  Geòrgie a a[* 
ferma}dicendo. 

Coft  col  bianco  dono  de  la  lana  Pan  dio  d' Arcadia  ingannò  pur  te  prefa , 

(Se  degna  ccfa  egli  è di  creder  quefio ) Chiamandoti  ad  ognhor  ne  gli  alti  bof hi  * 
Ne  men  prezzando  tu  chi  ti  chìamaua . 

Et  quellOickc  fegué . Apprcffb  dicono , che  fu  amata  da  Endimione  pdfìore:  il  quale  uo * 
gUono  thè  prima  [offe  [prezzato  da  ki&  che.  poi,pofcia  che  alquanto  lungamente  beb- 
bepafcolatoifi-oi  bianchi  greggifoffe  raccolto  nella  fuagratia.Nondimeno  TuUìo  dice , 
che  dormendo  quello  [opra  Lamio, oucro  Latinio,monted’ ionia  y fu  inforno  dalla  Luna 
tacciato.  Sono  ambo  di  queUi,che  le  attribuifeono  figliuoli,  p ercioche  Alcina  Poeta  Liri 
co  dice  la  rugiada  effere  fiata  da  lei  dall'aere  generata . Similmente  la  chiamano  con 

diuerfi  nomi,comefi'rrcbbe,Lund,Uecate,LucìnasDìana,Proferpm,  Triuia , A rgen* 
tea,vhebeat  Cerere,  Artetio,  Mena, cf  molti  altri. Ma  quello , ch'eglino  di  tante  cofe  bah* 
bìano  uoluto  intendere ,è  da  auertire.  Perche  adunque  fia  detta  figliuola  d'Hiperione , fi 
può  allegare  l'ifieffo,che  è fiato  detto  del  Sole,  ijìimo  io  quella  per  chiarezza  effere  fiat* 
dona  famofdizr  per  la  di  lei  I ingoiar  preminenza ,cr  per  effere  f or  ella  del  Sole , effere  fia 
ta  nomata  lunata  cui  le  cofe  feguenti  non  s'appartengono  s anzi  alla  uera  luna  ; er  per- 
che prcfiajfcfauore  a Gioue  contrai  Titani , ciò  è i fuperbi-,egliè  fiato  detto  per  U 
fua  compie  filone  fredda,  er  humida,per  la  cui  molto  lefumofità  de  gli  huomini  fono  cac- 
ciate, Viene  détto, ch'ella  adopra  una  carretta  da  due  ruote, p defignare  il fito  corf  3 diur - 
no, et  molto  piu  chiaramente  dimolìrato  per  i colori  d'i  cauaui.  Oltre  dì  ciò  con  l’bmidìtà 
fita  prefia  fauore  aUe  piate3che  geminano  f ?pra  la  terra, or  alle  radici  di  fi otto  dona  aiu* 
to.  Che  poi  fia  amata  dal  dio  a*  Arcadia, qui  forfè  fe  le  potrà  còcedcrc  tal  sétìmètOiche  p lo 
dìo  A’  Arcadia  $' intendi  ciafeun  paftore . p ercioche  p lo  piu  gli  Arcadi  erano  tutti  pafiori. 
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Onde  i p afiori amano  la  Lma,cio  è ilfuo  lume, concio  fi  a che  dà  quella  riceuottù  comodi* 
ù cr  per  ciò  con  noti  erano  auezzi  nelle  felue  chiamarla  : accioche  piu  facilmente  fchifaf 
f ero  nella  notte  ifuoi  gregì  dalle  in  fidie  delle  fiere.Et  per  ciò,mentre  fi  dimollraua  lucen 
te , a lei  ne  i jacrifici  amazzauano  una  ugnella  bianca  : et  co  fi  diceuano  quella  effer  uinta 
daun  candido  nello.  Che  anco  f offe  amata  da  Endimione!  Fulgentio  dice  ciò  poter  efjere 
flatOiche  Endimione  (offe  pa fiore  3ilquale,  fi  come  fanno  i p ajtorv.amò  l’humor  della  not* 
te  cauf  ito  da  i uapori  delle  Stette,  cb’efc :ono  da  cffia  Luna  per  preftar  uigore  a i fuchi  de 
X’mbemde  fi  cangia  poi  nel  commodo  d'tp  afiori,  ouero  altrimenti.  Dice  l’ifteffo  Fui * 
gentìotchc  qucjlo  Endimione  fu  il  primo, che  ritrouaffe  la  ragione  del  corfo  della  Luna-, 
V fu  detto  lui  hauer  dormito  trem’dnnì  : perche, fecondo  ilgiudicio  d’i  pazzi)  quelli , che 
danno  opra  alla  faeculationeficrmono  , ciò  e perdono  il  tempo . O ucro,che  colui , che  e 
inchinato  alle  cònfi  der  adoni , neramente  non  altrimenti, che  f dormi  (fa  fi  congiunge  alle 
oper  adoni  attiue.ll  che  è fiato  detto  di  Endimionetperche  in  tutto  il  tempo  di  juauita  non 
cefo  di  dar  opra  ad  altro,  eccetto  a qucfia  faeculaiionaficomc  teflimonia  Minala  in 
quello  libro , ch’egli  fcriffe  della  E uropa  i 11  che  so  ijiimo  ucro,  fìa  alcuno , che  fi  ma* 
rauìgli  del  lungo  faatio  di  tempoiattento  che  dintorno  :l  corfo  della  Luna  uengono  mol* 
te  cefi  da  cotifiderare3  come  il  degno  dì  riuerenza  Andatone  diottra  nella  fua  T heori* 
ca  d’i  pianeti.  Ma  che  prima  pajceff  : i bianchi  greggi , credo  ciò  effergli  aggiunto  3 per 
àìnwjìrare  la  qualità  del  loco  della  fua  con  fidar  ationettìquale  fu  netta  cima  di  quel  monte 
ch’egli  fi  ekffe , per  poter  piu  liberamente  capire  l’elcu elioni, com*  in  loco  piu  libero , et 
le  cime  ai  monti,®*  faccialmente  le  alte  per  io  piu  fono  filile  efj.re  piene  di  neui  i le  cui 
nem  guardate  lungamente  dal  pallore  furono  cagione  $ farlo  chiamare  guardiano  di 
biaco  armento . Che  poi  (offe  baciato  dalla  Luna-pcnfc  elffir  fitio,penbe  fi  come  quel* 
li , ch’amano  una  donzella, tengono  dono  del  [no  amore  un  bado  ; cefi  detta  lunga / ua  me 
dit  aliene  effer  e flato  dono  l'hauer  ritrouato  il  corfo  detta  Lima,  onde  par  s3chJ  egli  hauef 
f e[m  bacìo  del  fuo  amore . Retta  uederc  d’i  nani.  Vogliono  3 ck  fa  detta  Luna  dalla  lu * 
ce,®1  ma  fintamente, mentre  nella  fera  hiceipcvcicche , lucendo  la  mattina  , uoglìono,  che 
fìa  chiamata  Diana.  Ficcate  poi  è dettaiperch  s’interpreta  cento, nel  cui  numero3  effendo 
pollo  qua  fi  il  finito  per  l’infinito  5 uoglìono  effer  e dinotata  la  grandezza  detta  fua  poten * 
za  * Alcuni  uoglìono , che  per  fuo  nome  principale  fia  detta  T miai  benché  Seneca  netta 
Tragedia  d'Hippolito  la  chiami  Triforme.  Chiama  fi  anebo  la  Luna  Diana , ®*  Prcfer * 
pina . Dicono  medefimamente  effer  chiamata  Lucina3comefa  nell’ode  tìoratio,dicendo. 

Tu  affami  d’ effer  detta  ancho  Lucina. 

Laquale  chiamano  dea  delle  dome  , che  partorifiono  : ® perche  co  fi  fia  detta : poco  di 
f otto  egli  fi  dìchiarìra.  Argentea  poi  la  chiamano, percioche  egli  è Juo  proprio  procrear 
l’argento j ouero, perche  rìfactto  al  Sole, che  è d’oro,ettapaia  d’argento , p hebea  la  dif 
fere, perche  facjfe  uclte è nona.  Arthemìa,  ouero  Artbcmi  in  lingua  Atheniefi  fignìfica 
i\Heffo,che  fa  Lunas®  perciò  è cofi  detta(come  rìferìfie  M acrohio  }perche  Arthemi , 
quafì  Arnothemi , ciò  è ficcante  l’aere . La  Luna  da  quelle, che  partorifiono,  è chiamata , 
ptr  effer  e fuo  proprio  feendereper  le  aprituredel  corpo,  ® far  la  (irada  a 1 meati . il 
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che  e preftar  (alate  di  decelerare  i partii  come  il  Poeta  T imotbeo  elegantemète  efiref 
jc.e  poi  detta  Metta  perche  alle  uolte  patijce  difettarne  e nelle  Eclipfì , onde  Mena  La 
(inamente  juotta  l'ifiejfo.che  fa  difetto.ouero  perche  naturalmente  manca  di  luce>&  quel 
lacche  ella  poffedefia' foglia  in  prettanza  dal  Sole.come  fanno  le  altre  Stette.Gii altri  no* 
mi  po  i,pe  rche  fi  appartengono  ad  altre  dee  .delle  quali  fi  fard  particolar  ricordo  in  que* 
fla  opr  a .uoìunt  ammette  gli  hò  lafcUtifino  a tantoché  di  loro  fi  tratterà . 

Rugiada  figliuola  della  Luna  ♦ 

Rvc  i ada.,  fecondo  Alcina  poeta  Lviccffu  figliuola  della  Luna,  cadetto  Aè 
rc.cr  lo  i fteffo  tejltmonia  Macrobio.ilquale  figmento  e dalla  natura  tolto.  P ercioche , o- 
prando  la  Luna  ne  i uapori  della  terra  humidi.cbc  effendo  ab  feti  te  il  Sole  .non  ponno  le* 
uar fi  .quelli  piu  altamente  percofiìdaUa  frigidità  detto  Aere , er  della  Luna  fi  cangiano 
in  mmut  finita  acquai  laquale  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi  chiama  rugiada.il  uerno  poi 
per  lo  gelo  detto  Aere  torbidato  fi  dice  bruma.ò  uogliamo  dir  nebbia . 

Briareo  figliuolo  di  Titano. 

Br  i areo  da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  dì  Titano ,er  detta  terra.ìlquate  quafi  tul 
fi  i Poeti  Latini  affermano  effere  fiato  contrariamo  inimico . er  fprczzatore  dì  Gioue , 
er  perciò  uoglmo.che  fia  rinchiufo  nello  inferno ,er  Virgilio  ferme,  che  egli  è pofto  al 
la  guardia  della  entrata  de  lo  inferno  tra  gli  altri  mostri, cefi  dicendo . 

Et  Briareo  con  cento  mani, or  t’Hidra. 

Ma  H omero  ne  la  lliade'dimojtra  quello  effere  flato  amico  di  Gioue , dicendo  * 

Pretto  bai  chiamato  quel  da  cento  mani  Dicon  Briareo, & de  la  terra  figlio 

Entro  il  gran  Cielo, ilqual  gli  huomim.ei  Dei . 

Ne  i quali  uerfi  H omero  tocca  la  fattola  .laquale  The  odontio  alquanto  piu  largamente  ri 
ferifce  dicendo, che  effendo  fi  mefii  i Dei  cantra  Gioue.cìo  è Giunone, Nettuno,  er  patta 
de  mfieme  con  alcuni  altri  ; deliberarono  in  cafa  di  tìereo  padre  di  T betifare  una  cate * 
na,&  con  quella  dormendo  Gioue , legarlo  ,er  l'uno  doppo  l'altro  irabendola  cacciar  * 
lo  dal  Cielo.ii  che  T heti  riferi  a Gioue , er  perciò  egli  in  fuo  fauore  chiamò  Briareo  in 
Cielo , il  quale  ueduto  da  ì congiurati , er  filmandolo  fort  fiimo  3 [ubile  lafciarono  la  im * 
prefa.CT  cofifudfifo  Gioue.La  onde  fi  dimostra  Briareo  cjfere  flato  amico  di  Gioue . 
Della  qualfauola  Leontio  udendo  aprire  il  fentimento.diccua, che  manzi  la  rijoluticnc 
del  Chaos  gli  elementi  inferiori  erano  dif  cordanti  con  i Juperiori  : ma  che  per  opra  del* 
lo  humore  fi  accordarono}  er  molte  altre  cofe  p iu  tofio  da  ridere , che  da  f criuere . M 4 
Theodontio  dice, che  folto  quefiafauola  con  fottìi  uelo  u'è  coperta  una  hiftoria . Et  per * 
ciò  dice , che  Gioue  dopo  la  uittoria  bautta  di  Titani , er  de  i giganti  di  maniera  fi  leuò 
in  fuperbia.cbe  era  diuenuto  a gli  amici  infoportabile.di  che  Giunone  fua  moglie.et  Net 
tunojuo  fratello  fegretamente  apprejfo  l’Ifola  di  Neritho.chiamati  alcuni  fuot  amici , fi 
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con  figliarono  cacciare  del  reame  lui , che  di  ciò  niente  fi  dubitaua.  il  che  e (fendali  mela * 
to  da  un  nocchiero  confapeuole, chiamò  a fe  Briareo , che  era  uno  di  Titani  rimafle  uiuo , 
CT  aUhora  potentifìmo  huomo>ouero  piu  lofio  figliuolo  di  Briareo  di  Titano  nomato  con 
l'iffefjo  nome ,er  con  lui  facendo  lega  di  maniera  cajhgò  i congiuratile  dopò  non  beb* 
ber o piu  ardire  di  tentare  alcuna  cofa  centra  quello  Brtareo  fu  detto  hauer  cento  mani , 
perche  era  capo  dì  molli  huomìnfonde  il  finitoci  pone  per  l'infinito . Nell'inferno  è riti * 
cbiufo,^  non  nella  città  di  Dite,  cornagli  akrr.penbe  anchora  era  jejrbato  per  aiuto  de 
gli  Deitacdoche  intendiamo  non  ni  effere  alcuno, benebe  fcelerato^non [erbato  a miglior 
uita,conaofia  che  da  lui  e conojliuta  la  loro  futura  conuerfione . 

Ceo  terzo  figliuolo  di  Tirano,che  ge- 
nerò Lacona^Se  Aliene. 

Tra  gli  altri  figliuoli  di  Titano  Paolo  ui  annouera  Cco.cr  Virgilio  àimcftra,cbe 
la  di  lui  madre  [offe  la  Terra, quando  dice . 

Vltmaa  Ceo, e Enchclado [creila. 

Et  qudlo,chsua  dietro.  Leontio  dice, che  coftuifu  potenti  fimo  Rè  deU’lfola  Cea,  huo 

mo  molto  feroce  er  fuperbo  Monde  ybenche  fia  flato  piu  anticho  di  Titano, uiene  tra  fuoi 
figliuoli  annouerato.Fu padre  di  Latona, & Àjierie  donzelle  di  marauigliofa  bellezza  * 
Et  paolo  diceua,che per  hauer  Gioue  uitiatoLatonaii  Titanimofferoalui  guerra  ima  e 
glie  f aljo,  fi  come  di  fopra  babbuino  dimoftrato  per  quelle  cofe , che  fi  leggono  nella  f x* 
era  Hìjlorìa . 

Latona  figliuola  di  Ceo,che  partorì  Apollo,  & Diana . 

L a t o n a fu  figliuola  dì  Ceo,  fi  come  fi  comprende  per  li  uerfì  d'Quiiioiilqual 
dice . 

No/o  per  qual  ragion  hauete  ardire  Trepor  a me  L atona  generata 

Da  Ceo,  che  nacque, zr  di  Titan  fu  figlio* 

Vogliono  medefmamente  gli  antichi  ccftei  ejfcre  Hata  amata  er  impregnata  da  Gicues 
er  di  lui  huer  partorito  duofìgliuolircio  è Apollo,  £r  Diana.lhhe  dicono  di  forte  hauer 
malamente  fopportato  Giunoniche  nonfolamente  a lei  uietaffe  tutta  la  terra  per  depor * 
re  il  pefo  del  neutre  ma  ancho  mandaffe  p hitone  un  Serpente  di  fmifurata  grandezza  per 
metterla  in  fugga,  er  impedirla, la  quale  temendo ,er  fuggendo , ne  ritrouando  loco  che 
» lariteneffe  ^aukinandofi  ali' i fola  Ortigia , da  quella  fu  raccolta  , er  iui  partorì  prima 
Dianaila  quale  fubito  fece  l'ufficio  de  la  comare  uer fola  madre  nel  najcimento  d'Apol 
v,  t ^ $(-  fi  pò  tilo , che  dietro  lei  nacque,  er  il  raccolfe , ilquile  poi  ammazzò  ccn  le  faette  P hitone er 
t incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richieieua . Oltre  dò  dicono  per  quefto  parto  ejf :rfì  can* 
grato  il  nome  aU'lfolaJa  quale  prima  ejfendo  detta  Ortigia,  fu  poi  chiamata  Deio . Ap* 
preffo  uogltono , che  portando  Latona  per  la  Licia  quefh  figliuoli  ancho  piccoimi , er 
per  lo  caldo  ardendo  di  fete , efferfi  accodata  ad  un  certo  lago  per  bere  5 onde  ueduta  da 
alcuni  contadini  jfubito  quelli  eont piedi  entrarono  in  qud  lago,  er  torbiiarono  tut- 
ta 
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ti  quelli  acqua.  Dì  che  Lettoni  pregò, che  [afferò  mandati  in  ruim:  U onde  iticonLw  n9f  l^/CfYnZh9  £ 
te  quei  uiUani  tramutati  in  Rane  fempre  basirono  in  quel  laco . L’intorno  a queftrfig-  1 \ 

menu  Bavlaam  dtceua,cbc  cefiàdo  il  Diluuic;qualfa  al  tempo  del  Re  Ogighper  la  nop  L 
po  humiditi  della  terra, aUa  cui  la  cahdiù  cri  congiunta 5 effcrc  cabalato  c off  fpeffi  ttttuo 
li, che  appreffò  molti  luoghi  del  mare  Egeo,©*  della  Achaid  in  alcun  modo  tic  di  giorno , 
nc  di  notte  1 raggi  folari  non  erano  ueduti  da  gli  habitanti . finalmente , facendo  fi  quelli 
piu  rari,??  penalmente  appreffò  l'ifole,  douc  per  ragione  del  mare  meno  kauea  potuto 
l’efibalatione  deUa  terrameme , eh’ una  notte  circa  un  bora  manzi  il  giorno  feguente, da 
icirccjlantineU’lfola  d' Or tìgia  prima  foffero  ueduti  i raggi  lunari  ,©*  cotìfeguenle- 
mcnte  la  mattina  i folari.  La  onde  con  grandi  fama  allegrezza  di  tutti , come  jc  batte  ffcro 
r acquatati  quelli, (he già  ifimduano  perduti ; fu  detto  appreffò  l'ifoU  O rtigia  Diana,?? 

Appollo  effer  nati  ; ??  per  ciò  fu  mutato  il  nome  d’tfola , ??  di  Ortigid  fu  detta  Deb, 
chef tona  riffe fi ?,chc  fa  manifefiationaimperoche  ui  fu  prima  fatta  la  dimofiratìone  del 
Sole,©*  della  Luna.  Vollero  ancho  quelli, che  finfero  effa  ìfola  effer  Latona\neUa  cui  fu 
fatta  la  dìmo'jlrationedel  Solere?  faccialmente  la  pigliarono  per  f emina,* ffinc  di  dar  co 
Icre  alla  fittionc .'perche  à lei  era  auenuto  di  hauer  partorito  duo  figliuoli-fide' quali  il  ma- 
fi cbio  chiamarono  Apollo,??  la  f emina  Diana , Volfero  poi, che  P hitone,  che  perfeguitd 
ua  L atona, accioche  non  potefie  patorirefiefft :ro  le  nebbie  ofeure  d’ì  uapori,che  (ì  leuatH  ft 

no, le  quali  neramente  cftauanoicbe  i raggi  folari,??  lunari  non  poteffero  da  mortali  effer 
ueduti, ne  fenza  ragione  la  chiamarono  Serpcntc.Pcrcioche  mentre  leggiermente  qua,?? 
la  foffero  cacciate  da  ogni  fair  ito , à guifa  di  ferpe  pareuano  f zrpire . Ma  differo  quefio 
fintone  e fiere  fiato  mandato  da  Giunone, per  cioche  faefie  fiate  Giunone, s intende  per  U ^ 

terra,??  per  lo  mare;da  quali  quei  uapori  erano  mandati  fuori.  Dicono  ancho,cbe  Diana  de 

nacque  prima, perche  di  nette  afiottigliati  già  i uapori, prima  apparuero  i raggi  deUa  Lu  & 
na.  Che  poi  ella  fece  l’ufficio  della  comare  nel  Mfcimcto  del  frateUo, credo  ciò  effer  detto , t^ÀXf  ***~f*’ 
pèrcioche,  fi  come  le  comari  fono  [olite  raccorre  i figliuoli  nafeentbeofi  la  Luna  effendojì  Tt/c*-* 
leuata  poco  prima  manzi  il  Sole , par ue, che  con  le  corna  faarfe  r accoglie jf e il  Sol  nafeen 
te . Tuffato  poi  finto, che  Apollo  con  le  faette  amazzaffe  Phitone,percicche,mcffrando  i 
folari  raggi , tutti  quei  uapori  deUa  terra  fi  diffolfero.  Che  ancho  Apollo  incominciaffe 
dar  oracohiegli  sé  pigliato  da  quello, che  fucceffe  pei , cioè,  che  itt  quell’  ljcla(non  fo  per 
iUuffone  di  cui)un  demonio  f òtto  il  titolo  d’ Apollo  incominciò , ??  lungamente  diede  riffa 
fie  delle  cofe  ricercate.  I uiUani  poi  cangiati  in  Rane  è fiato  dcttoipenhe,come  ferine  p hi 
locoroigia  i R odiani  fecero  guerra  cotra  i L icifiin  aiuto  de’quali  Rodiani  uennero  quei  di  fy****.  £.**-**  * 
Deio,  i quali  effóndo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  de’Lìdpi  uiUani habitatori  di  cfucl  --  / / 
loco  gli  uetaranno  l' acque  : onde  quelli  di  Deio  facendo  empito  contra  loro  gli  amazzaro  * * /fi 
no  tutti,  etgittarono  i loro  corpi  neU’ acque, finalmente  in  proceffo  di  tempo  e (fendo  u aiuti  ^ ^ * ' fi 

ì montanari  Liei j al  laco, ne  rìtrouanio  ì corpi  de  gli  amazzati  uiUani ; fentendo  le  rane  in 
quel  circuito  gridare , rozzi  » CT  inconfapeuoli  filmarono  quelle  rane  effer  e l’alme  de  gli 
ammazzai:??  coff  mentre  riferirono  ciò  àgli  altri, diedero  materia  aUa  fauola. 
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Afterie  figliuola  di  Ceo  , & madre  d’Hercole. 

Come  piace  à Tbecdonlios  Afierie  fu  figlinola  di  Geodi  Titano.  Cefi  ei( fece  fido 
Fulgentlo ) dopo  la  uergegnata  Latona  fu  amata  da  Glcuc  : dannale  cangiato  in  A quila 
fu  impregnata  di  lui  parlari  H ercole.  Lacuale  finalmente  (fucine  piace  ad  ah  uni) 
congiurata  cantra  Gioite,  rifuggendo  l’ira  di  quitto, per  compafiicne  de  gii  Dei  fu  can « 
gìata  in  una  Coturnice, che  in  Greco  fi  dice  Qmga,cr  diede  nome  att’lfila  , netta  cui  se* 
rafuggitatdoue  da  Gìoue  fu  tramutata  in  [affo , vfimmerfa  nell' onde,  cr  da  quelle  qua , 
CT  la  caccìata:4pprt  [foni  cui'pcr  la  raccolta  Latona  fermoft,  Di'  qitifta  f ditola  può  effer 
tale  la  ragione.  Dice  Tbeodontio.cbe  uinto,cr  morto  da  Glene  Ceo  : ilquale  per  la  uer * 
gogna  Latona  contra  lui  sera  moffo > quello  efjlruenuto  neWlfola  Geo,  et  iuicjferfì  ccn * 
giunto  con  lui  donzella*  A fieri  e figliuola  di  Ceo . Finalmente  eff :tidoJi  ella  contra  lui  con 
giurata, prima  dguifa  d'uccello  fe  ne  uclò  in  Ortigia,indi  pafio  in  Colcbotet  fi  maritò  nel 
Sole,ch’iui  regnauasty  di  lui  partorì  O etasdal  quale  fu  poi  morta.  O uerc(come  dice  Bar 
U)mancò  nel  parto  d'Oeta.Per  le  quaicofe's’è  finto  Gioite  ir.  ferma  d'Aquila  fico  batter 
giacciutcìpercbe  l'Aquila  era  l’tnfegtià di  Gioue,  mètreguerreggiauaset  perche  p gucr* 
ra  prefi  Ceafia  fintoyche  in  firma  d'Aquila  giace  fjc  co  Afieric . Che  pei  Aficriefi  can * 
giaffe  in  Coturnice,  dijfiro  ciò,ò  per  la  fua  uetocc  fuga , e fendo  loro  proprio  di  uolar  co 
furia, ò per  la  loro  lungo  paffiggio  di  mare j cfj'endo  a loro  comune  in  certo  tempo  dett’att 
no  petjjar  il  mare.  Che  ambo  fijìacouerfain  jajjb,  ciò  a lei  noti  s’ appartiene, ma  atl'lfola » 
doue  prima  fuggì  : la  quale  è detta  Oriigia,  er  Latitiamè.e  Coturnice-, la  quale  per  ciò  fi 
dice  tramutata  in  faf[o2per  defigmre  lo  nona  fua  fermezza.  Dicono  i’Ortigia  t ffer  auez- 
Za  ondeggiare  infume  co  l’onde:  ilebe  è fìnto  per  effer  [olita  per  lo  troppo , afiefio  tre- 
mare de  terremoti  uacìttare  :la  quale  finalmente  uogliono , chef /fu  ferma , esce  hber  a dal 
tremore:  pciochefu  rifiofio  per  oracolo  d’ Apollo  in  quella  no  deuerfi  feptttireì  corpi  di 
morti-, cr  appreffo  douerjì  ini  celebrare  alcuni  facrtfict : ì quali  dirittamente  elfequitiicefiò 
il  diflurbo  di  terremotile?  co  fi  diuenne  pietra, cioè  fiabile . ljlimo  ioycbe  empiute  le  ca - 
uerne , doue  l’Aere  rinchiufo  cagionaua  i terremoti  > ciò  effer  e auenuto > cr  cefi  loro  per 
quella  ri  fio  fi  a di  Demone  effer  fi  ingannati.  Alcuni  u aggiungono  dicendo , ch’ali  ijteffit 
Ortigia  fi  congiunfero , cr  unirono  Elicone  , cr  Gisro  ifole  ulche  non  fi  deue  intendere 
cefi  jemplicemente,anzi  che  da  quelle  ifole  iuì  uicine(eff endofiftabiltta  Ortigia)iutucn* 
nero  habitatorr,zr  unitamente(hiuendoUabbandonata)ritcrnarono  ad  babitare, 

Tiphonejouero  Tipheo  quarto  figliuolo  di  Titano* 
chegenerò  A eOjCr  Chimera. 

Per  confermatione  dì  Tbecdortio,  Tipbone,  cuero  T hipheo  fu  figliuolo  di  Tita~ 
tto>cr  della  terra,  benebe  Lattario  dica , che  fife  generato  da  Tartaro , cr  dalia  terra . 
Appnffo  l’ific fio  Lattantio  dice , che  cecini  sfidò  a battaglia  fopra  del  reame  Gioue  da  ort 
de  Gioue  [degnato  con  un  folgore  il  perccffi , cr  per  abb.afjare  la  [ua  fuperbia,  meffefo - 
pra  il  fio  corpo  U Tmcriaulehe  ancho  dimojlra  Ouidio,dicendo. 
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Tindcm  la  grand’! fola  fu  pcftd  Sopra  le  fiere  membra  del  gigante. 

Et  cofì  ua  continuando  per  /patio  dì  dieci  uerfi.  Ma  Virgilio  dice, che  non  Etna}  ma  Ina * 
rine  gli  fu'  pojlo [oprerai  qual  monte  è uìcino  aU’lfcla  di  Baie, che  hoggi  di  fi  chiama  ]f- 
c hid  non  lontano  dati'  1 fola  di  prochìtasc?  cofi  dice . 

Alhcr  l’alta  p rochita  forte  trema.  Et  in  arme  dìuenuta  letto 

per  lo  uolerdi  Gioue  al  gran  T ìpheo, 
il  che  pere, che  ancho  habbia  uoluto  Lucano,mentre  dice . 

Freme  la  cima  del  gran  nome  doue  N’cf .ono  fafiì,  er  marni  f otto 

L’eterna  mole  tìen  Thipheo  tiafccjìo. 

Oltre  di  ciò  pomponio  Mela  nel  firn  libro  di  Cofmcgrapbia , er  dopo  lui  Solino  nel  lì* 
bro  delle  ccfe  marauìghofi  dicono, che  ccjìui  hebbe  una  notabile  ([elenca  in  Sicilia  non 
lontana  da  Corico  cajìello.  vercioche  dicono  nel  monte  efferuiun  profani* fimo  antro, 
ombrofo  per  j patio  di  due  mille , er  cinquecento  miglia  di  bc fhi,cr  molto  diktteuole 
per  lo  tintìnire  ai  correnti  ru  [celli.  Indi  dopo  cofì  Icnga  difeeja  fi  [copre  un’altra  (pelon* 
ca : laquale  nell’incontro  già  ofcura,hà  un  tempio  coti/ aerato  à Gioue . poi  nell'ultimo  del * 
l’andito  gli  habitaton  affermarono  efferui  il  lette  di  Tiphor.e , Qjicfìe  ccfe  di  Tipheo  na~ 
[cedo  / otto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.  Bifferò  adunque  quejfo  Thipheo  e/fere 
fiato  figliuolo  dì  Titano, ricetto  al  di  lui  ffiir ito  eie  nàto,  er  della  terra,  per  la  potenza, 
dicendo  Theodontìo  lui  antichi  fimo  Rè  di  Cicilia  ,cr  hauer  in  guerra  uinto  il  fratello 
Ofirfcr  à brano  à brano  [tracciatolo}  indi  confra  il  primo  Gioue  hauer  moffo  guerra, 
ma  da  lui  effere  fiato  fuperato ,er  morto, Nondimeno  alle  fiutoni,  a quali  quella  bifìoria 
affai  dimcéra  hauer  dato  materia, farà  quefia  dichiaratione.  Sì  uede  tra  quefìe  cofi  quel- 
li c’hanno  finto, affai  conuencluomente,ma  tuttauia  di  nafcofio,dìmofirare  la  cagione  d’i 
terremotti.  p ercioche  p apia  dice  Tiphone,  ouero  Tipheo  lignificare  gittante  fiume, ac» 
cìockepcrquefio  affai  pofiiamo  uedere  quelli  hauer  uoluto  dimcftrare  lui  eshalare,  er 
mandar  fuori  nele  uifcere  della  terra  il  fuoco  rifirètto}  in  quanto,  che  dicono  da  Gioue, 
ciò  è dalla  natura  delle  cefi  cjferli  fiato  pofio  monti  di  f òpra . In  quanto  pei  dicono, che 
Tipheo  fi  sforza  ridrizzarei  dimofirano  la  cagione  di  terremotti  è la  terra  per  lo  piu  pie 
tia  di  cauernc;  nelle  quali, alle  mite  è ne  ce  ffar  io  }ch  e l’aere  ui  fia  rinchiufc:cr  iui  talhora 
attiene  ancho, che  t’acqua  per  le  fotterranee  caue  ui  pcnitri } percìafcun  mouimetito  della 
cui  bifegna, che  medejmamente  l’acre  fimouedl  quale  per  lo  fuo  metto,  ZT  dal  centra  fi 
qua.  cr  la  percc  (fo,  er  in  ptu  fiero  mouimentc’ eccitato,  fi  rijcalda.  In  fiamato  adunque,  il 
mouimcnto  fuo  diuene  di  tanto  potere,  che  percuote  tutte  le  ccfe, che  li  fono  d’wtorno.cr 
le  fa  mcucreicndefe  in  tal  loco  la  terra  uìcina  è jolpborea,  er  cencrofa,  è neccfiàrio,  che 
fubito  s’infiammi,  ne  mai  $’ amor  za  fino  attanto  che  tal  materia  duri:  er  il  foco  non  po- 
tendo effer  tenuto  rinchiufo , er  ardendo  molto  crefca,ne  di  tanto  acre  fia  capace  d icco, 
non  blamente  fi  fa  un  firepito  grande  della  terra  uìcina, ma  etiandto  è sforzata  aprir  fi, 
er  dar  hfeìta  all’ ifiamato foco : il  quale  tf baiando  fa  il  loco  Tipheo, ciò  è gufante 
fiamme.  Et  offendo  la  Sicilia,  er  inai  ime  di  tal  natura , però  i f <ggi  firf  ro  effere  /opra 
pcftc  à Tipheo » 
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Aè o figliuolo  di  Tiphone> 

Isidoro  doue  tratta  delie  Etimologie  fcriue  Aeo  effiere  flato  figliuolo  dì  Ti 
pbohe,??  i!  tuo  P apho,ò  inclito  Rè,  antiquifiima  città  dì  Cipro  bauer  edificato:  laquale 
di  fi opra  difii  e fiere  (lata  opra  di  paphò  figliuolo  di  vignulcone,??  ddfiuo  nome  chiama 
ta:  iLbc,fii  fia  uerOiò  nò»non  ne  bò  certezza. 

Chimera  figliuola  di  Tiphone. 

Dice  Pdpid,  Chimera  effiere fiata  figliuola  di  Tipheo,??  Chedrìa:  ccn  qual  ra 
gione  ciò  fia  dettoci  fio  eccetto, per  che  ancho  coflei  gitta  fuocbi.Nondimeno  alcuni  dea 
ficriuetio  cofitei  per  un  m ofiro . Ouidio  co  fi  dice  di  lei. 

in  mezzo  de  le  parti  fiopra  il  collo  Ha  la  chimera  il  foco,  il  petto , è il  uolto , 

Dì  Leonza,??  la  coda  ha  di  Serpente . 

Virgilio  poi  co  fi  dice  di  lei. 

Horrido  mofiro,??  d’alti  Jlridi  pieno ; Et  armata  dì  fiamme  è la  chimera. 

Altri  dicono  lei  batter  hauuto  il  capo  di  focojl  petto  di  Leone  pluentre  di  caprdfi piedi 
di  Serpente,??  molto  danno/ a a i Licij-,  ma  finalmente  ejfiere  fiata  uinta  ??  morta  da  Bel* 
lorofenie.  il  cui  nafccflo  fentimento  Fulgentio  cerca  aprire  ccn  gradtfiima  copia  di  pa* 
rok,??  al  mio  giudirio  poco  conmncuoh,  contenendo  piu  tofio  in  fe  un  lignificato  d’Hi* 
ftoria j che  altro . perocché  Chimera  è un  monte  di  L icia,chc  nella  cima  arde , fi  come  fa 
ancbo  f Etna  ,del  cui  già  /condendo  piu  al  baffo , fi  fioleuano  nodrire  Leoni,confcguente* 
mente  è fertile  di  Capre ,??  a piedi  era  ripiena  di  Serpenti, il  quale  purgato  da  BeUoro* 
fonte  famofis fimo  huomo  delle  cofic  fiocine,  fu  fatte  habitabile. 

Euchelado  quinto  figliuolo  di  Titano. 

Vvole  p aldo  Enchciado  effiere  fiato  figliuolo  di  Titano , ??  deUà  terra,  ben- 
ché V ergilio  uoglia,cbe  fidamente  fia  della  terra, dotte  dice, 

Quella, la  terra  mofja  ad  ira,e  sdegno  p.irtcrì(ccme  diccnc)fioreHa 
Vltima  à Cco,è  Enchciado  giganti. 

Fu  queflo  huomo  di  gran  potere,??  crttdele,ccme  cjfama  Theodonlio.DiceVirgilio  iti 
quefto  modo  celiai  effiere  j lato  perccffio  da  una  [detta,??  fiotto  il  mente  Etna  fiepclto. 

Si  dice, che  d’ Enchciado  il  gran  corpo  Gitta  ognbor  fiamme,  ??  ogni  uolta,cb’eUì 

Da  folgore  perco(fo,è  tormentato > Vuol  cangiar  lato, per  timor  fi  trema 

Da  quefia  mole,??  il  grand’Etna  / opra  Tutta  Twacria,indi  fi  cuopre  il  Cielo 

voflo  è di  itti, che  da  cauernc  fofifie  per  fumo,??  per  caligine  profonda 

llqttalc  io  dirci,  che  [offe  una  cefi  ifieffia  co  Ttpheofc  Horatio  tulle  Ode  non  dimcfirafi * 
fe  quelli  effiere  differenti,mentre  dice. 

Macbc  Ttpheoconil  Minia  forte  O cheRethco  con  icauatì  tronchi 

O che  Por pbir ioti  con  il  fiero  flato  O Enchciado  l’ordito,??  fiero  arciere 

Che  dirò  adunque  effendo  diuerfit  Si  cerne  to  pbifica  ragione  habbiamo  detto  i ipheo  de* 
[ignaro  il  jotterraneo  focolai  foco  elemento  per  la  faetta  tirata  da  Gioite , ??  dal  moui * 
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mento  dell'aere  fot  terraneo  cagionato , er  ufcito  fuori  fino  aWefierìcra,  cefi  con  morale 
dimoftratione  diremmo  quefio  defignare  l’huomo  f %perbo,di  cui  è proprioÀguifa  del  fo 
coycon  pazzo  inalzarli  fempre  tendere  à cofe  grandi , mandar  fuori  parole  infiammate , 
er  col  fuo  furore  confumare  il  tutto , ilquale  tante  uolleè  aggrauato  dall’Etna , quante 
dalla  potenza  della  giufiitia  diurna  è cacciato,  & uinto,gr  jì  f ammette  effere  calcato  da 
i piedi  de  gli  humili.Oltre  di ciòfe quefii  cali  non  fono  opprefii  da  altro  pefo, caricati  fo* 
ìamente  dalla  fua  rabbia, fono  abbattutipnentre  meno  ( dolendo  Iddio  ) de  loro  fono  otte « 
fiuti  ifuoi  de fideri. 

Egéone  fefto  figliuolo  di  Titano. 


Se  prejiiamo  fede  all’antìcbit^Egeo  ne  fu  figliuolo  della  Terra  & di  Titano  ceti 
queUaragmexbe  fono  (lati  gli  altri.  Seruio  uuole , che  cojlui  fia  untftcjjo  con  B riarco 
perciocbe  è cognominato  da  cento  maniima  à quefia  op  cnione  paolo  è contrario , dice n* 
do  E gione  effere  flato  un  crudehfiimo ,er  fiero  carfaro, et  cofi  chiamato  dall' fola  Egea 
daghhabìtanti  abandonata  : lapide  è pojìa  nel  mare  Ego  5 dotte  egli  àguifa  di  carfari 
faceua  refiidenza,à  quali  non  lece  per  il  loro  ladronezzi  habitare  nelle  attadi,  et  t beo 
dontio  aggiungere  da  co  fini ,<&  no  daU'lfola  Egefiiebbe  nome  il  mare  Egeo  : concio* 
fia  che  al  tempo  filo  alcuno  non  baueui  ardire  entrare  in  quel  mare , eccetto  quanto  à 
lui  piaceua . Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fauole,cofiui  eff  ire  rilegato  da  Gìoue  con  ceti* 
to  catene.  Appreffo  di  lui  dice  O iddio* 

Et  con  braccia  fua  de  le  balene  Opprime  nel  Egeo  gli  homeri  fieri 

Acciocbe  per  ciò  fi  pojfi  copreniere  lui  e fere  fiato  potenti  fimo, mentre  co  tante  cute* 
ne  fono  legate  le  fueforze,et  continua  e fere  fiato  il  fuo  penfiero  nel  marcai  ne  n, migli, 
dotte  era  fouraflante . Cofiui  è ancho  detto  da  cento  maniipercbe  bauea  cento  huomini  in 
nani, che  al  remo  il  Seminano,  fi  come  ueggiamo  e fere  bi fogno  nelle  nani  lunghe. 


Aurora  fettìma  figliuola  di  Titano. 

F a fede  Paolo  l’Aurora  effere  fiata  figliuola  di  Titano , er  della  Terra:la  quale 
feuogliamoifiimar  donna , perciocbe  Ouidio  dice , che  fu  moglie  di  Titano  fratello  dì 
Lxsumedonte,pofiiamo  ifiìm.ire,cbe  fuff e qualche  f emina  di  gran  potere , er  marauiglio 
fa  bellezza  ! M a io  1 fi  imo  ì poeti  hauer  intefo  di  quella  5 che  tutti  chiamamo  Alba , ciò  è 
quel  (picador  mattutino  : per  lo  quale  ueggiamo  inatizbcbe  fi  leni  il  Sole,  iLCielo  bian* 
cheggiare  : laquale  però  dicono  figliuola  di  Titano, non  perche  la  tengono  nata  di  Tifa* 
no,ma  del  Sole , ilquale  jficfitfime  uoltc  dal  nome  del  ano  chiamano , Titano  perciocbe 
dal  Sole , fi  come  è Hata  detto,  procede  quella  chiarezza  del  C ielo,cbe  noi  diciamo  Au* 
torà.  E poi  detta  figliuola  della  terra , perche  auatizando  l’Orizonte  d'Orìente  pare  à 
i riguardanti, cb’efca  della  terra . 
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Giapeto  ottauo  figliuolo  di  Titano,che  gènero  He* 

(pero,  Ataiaace,  Epimetheo,&  Promctheo. 

Giapelo  bcbbe  padre  Titano  >cr  per  madre  la  terr*, fecondante  afferma 
T beodontio  : ilou.de  dice  lui  al  fuo  tempo  in  T he ff agita  effere  fiato  grand'huomo , er 
potente , ma  dt  federato  ingegno  da  noi  piu  tofìo  conofeiuto  per  lo  jplendorc  di  figlino* 
lische  perttirìà  fua  . Di  coftui  dice  Varrone , dotte  tratta  dell'origine  della  lingua  La* 
tma-,  effer  fiata  moglie  la  nimpha  A fia'MUa  cui  hebbe  nome  l’ A paniche  della  grandez* 
za  di  cofici  è non  picciolo  argomentoidalla  cui  alcuni  uogltono,  ch’egli  hauefj e He  fi  ero. 
Atlante p rometheo. 

Hefpero  figliuolo  di  Giapeto  , che  ge- 
nerò le  treHefperide. 

Hespero  , / tconio  Tbeodontio,fu  figliuolo  à’  Afta  ><&  di  Giapeto  nel  prin 

cipio  da  loro  fu  chiamato  P hilote.  Ma  ilgiouanetto  e [fendo  andato  infime  col  firatelh 
Atblante  nell’ultima  Mauritaniai  er  haucndofottopojfo  à lui  i S aracini,  che  h abitano  il 
lito  Oceano  oltre  il  promontorio  Ampelufia , er  le  altre  1 fole  cotinue  à quel  Utopia  Gre 
ci  fu  detto  . Hefpero  : concio fia  che  dal  nome  detti’ Hefpero  Occidentale , chiamano 
tutto  il  paefeyd’ Oriente  Hefperia:&  cofì  da  quel  paefe,  alquale  era  paffuto  da  i fuai  per 
petuamente  babbe  il  nome.  Di  coflui  nondimeno  non  fi  hà  cofa  piu  oltre, eccetto  ch’hebbe 
tre  figliuole  KapinayHerculcayCr  Chiara . 

Egle,  Hererufa,&  Hefpertufafigliuole  d’Hefpero. 

Le  hesperide,  Si  come  fuona  il  fuo  nome  del  padre , furono  figliuole  di 
Hefpcroibenche  alcuno  ui  fia, che  dica  d’ Atlante . Quelle  furono  tre  per  numero  ciò 

è Egle , Hertufd,??  H efpertufa . Dette  quali  fi  narr a ,ch'h mutuano  un  giardino  ,in  cui 

nafceuano  mele  d’oro, er  in  loro  guardia  u’baueuano  pojìo  un  Serpentesche  f :mpre  ueg* 
g hiaua.  Del  cui  giardino  peruenutU  la  fama  all’or  ecchic  d’Eurijteaegli  moffo  dal  difio 
d’i  pomi  mandò  H ercole  a torltilquale  uenendouhadcmentatoyousro  morto  il  Serpente, 
entrò  in  quello , er  tolfe  i potrà  portandoli  ad  E uriHco . Della  qual  fùiìone  aprire  ilfe* 
greto  non  farà  cofa  diffide . Furono  ueramente(fì  come  piace  à Pomponio)alcune  i/o * 
le  nell' Oceano  Occidentale, che  dirimpeto  haueano  un  hto  deferto  fubito  tra  gli  ti efpe 
ri  E tbiopi,zr  ì popoli  Atlanti , le  quali  ifole  furono  poffedute  dalle  donzelle  Hejperide , 
CT  erano  abondantìfime  di  pecore:  la  cui  Lunaàgutfa  dell’oro  era  pret  iofis/ima , cp 
cofì  l’ifolane  H e [pene, eh' erano  pafegi  di  tali  pecore,  furono  il  giardino  dette  Hejperide, 
er  le  pecore  i pomi  d’oro  . p ercioche  le  pecore  da  Greci  fono  dette  male,ouer  maliche 
ftgnìficaiw  mele,ò  uogliamo  pomi  fecondo  }ch  e tcfìunonia  Varrone  nel  libro  dtU’agricol 
tura . Lo  fi itegli  do  Se  r pente, erano  gli  Euripùi  quali  trai  fole  per  l’ondeggiar  detto 
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ceduo, giorno,??  notte  fenza  interinilo  cìrcondauano  l'ifole  con  merduigliofa  fortuna , 
ne  Ufciauano, che  fi  poteffe  poffare  alti  file:  alle  quii  H ercole,  affettato  il  tempo j p*f* 
faiidoitolti  i pomi  d'oro-, cioè  menate  uia  le  pecora  ritornò  in  Grecia . Ma  Fulgentio,fe* 
condo  fi  [ho  co  flutite-, dello  ebijfofi  sforza  alzar  in  cielo  l intelligenza : U cut  ffefitione, 
perche  io  tengo, che  non  fu  fiata  fecondo  l’openione  di  fingenti  ; ho  laf ciato.  Nondimeno 
fono  di  quelli , che  uogliano  queflo  H ercole  ejfere  fiato  perfeosc?  le  H efceridcjs  Gor 
goneima  e fi  ricerchino  meglio . 

Atlante  nono  figliuolo  di  Titano,  che  generò  Hia,  &'ale  fette 
Hiadhicui  nomi  fono  Endora,  Ambrafia ,?  rìlide,  Croni,  Phito, 
Pchfio,  & Thiene:& appretto  generò  le  Pliadis  de  i quali  nomi  lo* 
no  Elettra,  Maia,Sterope,  Celeno  I aigeta.  Alcione,  Merope  , Se 
generò  Calipfone  nimpha1 

Come  Dice  Lattando-,  Atlante  fu  figlinolo  dì  Gìapeto,cf  Climente: Md  Theo - 
dontio  mole,  chef  offe  dì  Gìapeto , cr  d' A fu.  Plinio  poi  date  tratta  della  naturale, Hi* 
floria;dicc,cbe  la  madre  di  cojtuifu  Libia . T nttauìa  quelli  non  paiono  una  cofa  ìfiejfa 
effendo  detti  efferc  tre.  il  primo  de' quali  fi  tiene  di  Arcadia-,  1 altro  prima  fu  ih  affalo , 
poi  Mauro  il  terzo, queHo,che  col  fratello  H effero  pafio  in  Mauritania  .Oltre  cto  ui  e 
Atlante  Italianoulquale  ficomefidìces  Anticamente  fa  fignordì  Fiefole:del  quale  non 
trouando  l' origina  non  ihò  poflo.  Onde  di  qu  de  di  quejìi  fiano  quelle  cocche  fi  trota* 
no  fcritte  : non  uè  certezza,come  che  alle  uolte  per  confetture  egli  fi  poffa  capire.  Seri 
uerò  adunque  dì  un  foto, come  fedi  un  foto  foffero  tutti  fatti.  Fu  adunque  Aitate ) come  è 
flato  detto) figliuolo  di  Giapeto , et  di  Climene,ouero  di  A fia,o  di  Libìaidel  quale  fi  reci 
ta  talfauola.Che  efiédo  andato  P e f co  figliuolo  di  Gioue  per  co  naniamèio  del  Rè  Poli 
doro  (come  piace  à L attantio)ad  amizzare  al  Gorgone  : er  hauendola  uinta ,e?r  taglia- 
tole il  capo,c T tornando  tùttoriofo,gH  ausane  di  alloggiare  con  Athntedlquak  dall  ora 
colo  e jj endo  fiato  aui fato,  che  fi  guardafili  a i figliuoli  di  Gioue , eoe  da  uno  di  loro  fa- 
rebbe priuo  del  reame  intendendo  cofiui  ejfere  figliuolo  di  Gioue-, noi  uolfs  albergare,  l a 
ondejdcgnato  Perfeof coperto  il  capo  di  Gorgone ; il  trafmutò  in  un  monte  di  fuo  nome , 
& il  condannò,che  in  eterno  con  gli  homcri  fojlencfifeil  cicloni  che  fu  fatto,  Sotto  quefta 
fittione  adunque  gli  fiati  manzi  d noi  uolfero  efferui  nafcofla  una  hiflomdicèdo  F ulgen 
t io,  eh  e uinta  M edufa  ricchi  fiima  Keinr,vrefeo  con  le  genti, & thè  fori  di  Medufa  affali 
il  reame  di  Atlante , e r il  ccfìrìnfe  fuggire  ne  i monti  : & co  fi  colui , che  dal  palazzo 
reale,  fe  ne  fuggì  ne  monti, diede  materia  alla  fattola;  onde  fi  dicefje  ,che  fcfifc  couerfo  i/t 
monte  per  opra  di  colei  s dalle  cui  ricchezze  in  quei  era  flato  cacciato  -,  Perciocbe  ne  ì 
monti  , cruci  luoghi  filuaggi  ui  è piu, che  nelle  citali  uì  j ono  cofe  affire,c?  dure , c?  di 
qui  fi  prende  materia , che  fecondo  la  conuerfatione  del  pacfe,fìano  anche  gli  buomini > 
che  ui  habitano  ; iquali  di  què  coflumì  apprendendone  5 / mo  intieramente  buomini,o  fie * 
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re,  ò come  cofc  inferi fibilì,  perche  la  creatura  rationate  in  altro  non  fi  può  conofcere  diffe 
rente  dalia  irrationale}che  per  li  cogniticne  del  mondo.  Che  fofìentaffe  con  feti  honteri  il 
cielo,  fi  p altra  cagion.  p ercioche  Agofiino  nel  hhrodc  la  citta  dì  Difformi  cojlui  effer 
flato  un  gradii  fimo  Ajirologo,e  R abano  dice, che  fu  il  primo, che  trono  l’arte  del'Ajiro 
logia, ilche  penjo  effere  tolto  da  Plinio.  Perche  egli  nel  libro  della  bifioria  naturale  dice 
cojlui  effere  fiato  mentore  della  Afìrclogia , er  dì  qui  per  li  sudori  da  lui  partiti  in  tal 
artej  jlato  detto  con  gli  honteri  fomentare  il  cielo, perche  uedefjc  tanto  inalzarfi  U cima 
de ! monte j che  f opra  quello  paia  chinar fi  il  cielo.  Oltre  di  ciò  dijfero  gli  antichi,che  cojlui 
hcbbe  molte  figliuole, kquaì  ijlimo  effer  nate  di  diuerfì  Atlanti,  era  que  fio  folo  attribuì 
te, fi  come  nella  loro  particolar  defcrittione  piu  chiaramente  uedafii. 

Hiafigliuolo  d’Atlante. 

Per  dar  di  Etra, fi  principio  da  un  folo  del  miglior  fife, Hia  fu  figliuolo  d'Atlan 
tc,c~  fi  come  piace  ad  Ouidio . 

No  anco  Atlante  il  pefo  hauea  del  cielo;  Etra  cottiti  de  l'Oceano Jlirpe 

Quando  fu  nato  il  bel  da  ued?r  Hia  A tempo  partorì  con  le  altre  nimphe , 
Ma  Hia  fu  il  primo, che  di  tutte  nacque . 

Q ucflogìouanefu  cacciatore ,cr  cacciando  da  una  Leonzafu  morto, come  efjo  Ouidio 
dimoflra  dicendo * 

Mentre,cbc  giouanetto  ei  ftguc  ì cernì. 

Et  co  fi  ua  continuando  per  otto  uerfi  nel  libro  de  Eafiis . 

Le  Hiadi  fette  figliuole  d’Atlante. 

Sette  foreUe  furono  le  Hiadt,cr  figliuole  di  Atlante, er  di  Etra , deUequai  que 
Ili  furono  inomi,Endora,Ambrofia}?rodile,  Croni,  ?bito,vcli(fo,zr  Tihene , de  quali 
tutte  infume  e flato  neceffario  scrineremo  n fi  leggendo  dì  loro  in  particolare  alcuna  co- 
fa  di  quefìe.  Adunque  cofi  f crine  Ouidt  o. 

Et  l'ofcuro  imbrunir  fara  la  notte,  D a la  città  per  nome  Hiadi  le  chiama  , 

Che  parte  alcuna  de  la  fchìera  tutta  p arte  iflima,che  B accho  habbia  nodnto , 

De  f Hiadi  non  fiaranafccfìa  punto,  parte  ha  creduto  que  (le  effer  nipoti 

il  cui  uolto  con  f ette  ardente  fiamme  Di  T betijZr  altri  delgraueccbio  Oceano . 

Splende  qual  toro,©-  quefie  il  buon  nocchiero 
ver  quefli  uerfi  pofiìamo  conofcere  quelle , fi  come  dì f opra  hauea  detto  l'ifieffo  Ouidio  » 
per  la  pietà  del  morto  fiateUo  effere  fiate  raccolte  in  cielo , or  nei  fronte  del  Tauro  lo* 
cate . Nondimeno  nella  fine  di  uerfi  pare,che  Ouidio  creda  parte  di  quefte  effere  fiate 
figliuole  d' Hia.  Ma  T heoiontio  confermi  tutte  effer  fiate  d' Atlante.  Dice  A nfelmo  hel 
libro  deU'imagine  del  mondo.quefle  effer  dette  (uccule . Ma  bora  ueggìamo  quello, che 
uogliano  figtnficar  quefìe  cofc . Et  prima  io  ifiimo  effere  in  quefto  modo  accaduto  la 
loro  affandone  incielo,  perciochcdi  numero  ficonueniuano  conte  jìelle  pefìe  nella 

fronte 
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fronte  del  t duro  : onde  ciò  è /iato  pigliato  da  quelli,  che  fapeudno  il  numero  delle  figli- 
uole i' Atlante  fattolo finente  quelle  tirile  da  ì nomi  delie  donzelle  tferc  nomati  : c?  con* 
tintanio,di  maniera  s'è  congiunto  con  le  [tedesche  fino  al  di  d oggi  dura.  Ouero,  che 
è piu  uerifìmìle  5 le  figliuole  d’ Atlante  per  la  conuetuuoìezza  del  numero  col  nome 
delle  /Ielle  e fere  dimandate  ;cr  4 quefia  fauola  hautr  dato  materia,  percioche,  credo  io, 
quelle  (Me  effere  dimanirte  ìli  t di  da  loro  effetto  con  lunga  confideratione  intfo  Ver* 
ciocbe  H ias  in  Greco  fignificapioggia:il  che  a loro  per  nome  è (iato  dato:  concio  fa  che 
incominciando  ad  apparereste  pioggie  dell' auttunno  incominciano,^  tuitauìa  uanno  con 
titillando  per  lo  piu  : di  che  da  tale  effetto  egli  s'è  dato  nome  alle  Iliadi.  Quejio  d ine  è 
partito  annoiare , perciochc  molti  lignificati,  cr  próprietadì  fi  ponno  attribuire  a tutte 
le  finitioii\i  di  quali  alcuna  non  uè,  che  fenza  mijlero  non  fu  fritta  :ma  il  gìuiicio 
del  lettore  è quello,  che  poi  alla  piu  propria  fecondo  il  fuo  fentimento  s appiglia:  D' in* 
torno  ciò  potrei  ancho  addurui  molte  altre  opinioni  j le  quali  taccio  per  non  apportar 
meco  piu  noia, cioè  utile, er  diletto . Sono  poi  dette  f uccole , quafi  piene,  di  fiacco , ciò  è 

di  himidità,a  pioggie.  Che  nodrif ero  ancho  Bacco, iftimo  e fiere  detto , che  con  l umidi 
tà )'u4>ouerò  del  fegno,nelquale  fono, (landò  il  Sole  in  Virgo, nella  notte  diano  molto  uigo 
re  a]Xe  uigne  il  giorno  arfie  dal  Sole , 

Eletra  figliuo!a  d’Atlante , & madre  di  Dardano . 
Elettra  Fu  figliuola  di  Atlante , er  Pleione  ,cr,  fi  come  io  tengo , d’ A- 
tlante  Thofcano , percioche  alcuni  uogliono  lei  e fere  {lata  moglie  dì  un  Re  di  Corinto , 
che  molti  ifiimauo  e fere  flato  Tofco,zrfenonfu  To  fico,  fu  almeno  Arcade , percioche 
al Juo  coniungimento  Giouenon farebbe  andato  in  Mauritxnix,Vogliono,  che  co/le i im* 
prognata  da  Gioue,di  lui  partorire  Dardano  auttor  di  rroìx,zr  dal  marito  lafto.  Oltre 
di  ciò  coflei  confici  fiorelle  dalla  Madre  Pleione, furono  dette  pleiadi ,er  perche  nodriro 
tio  Gioite, onero  il  padre  libero , meritarono  il  cielo , er  cangi  ate  in  {lei le , furono  loca* 
te  ne!  ginocchio  del  Tauro;®1  dai  Latini  chiamate  Verghe , deHequalìtuttccofijcri * 
ue  Omdio, 

Le  pleiadi  incominciano  ad  aprire  CeUnoiF,lettYa,Thxìgeta,  er  M4Ù 
Gli  Homeri  paterni  Jequalt  fi ette  A Gìoue,ma  la  fettima  M erope 

Son  dette, z?  noniiinenfoglion  efer  fiei , A te  mortai  Sifipho  maritosfi , 

O aero, perche  (dfiuron  congiunte,  Ciò  le  rincrefce,c T fola  fila  nafeofta 

Et  opprefe  dai  dei,percioche  à Marte  Per  uergogna  del  fallo,  ó perche  Elettra 
( Dicono)  che  Sterope  fi  congiutif  :>  Non  (opporlo  ueder  ìtunv  gli  occhi 

A Nettuno  Alcione ,er  poi  la  bella  Le  ruine  di  Troia, e i pofe  mano , 

Magli  Afirologi  dicano  una  di  quefìe  e fere  nuuolofa.ne  poter  uederfi . Nondimeno  per 
ififiedire  i figmenti  con  poche  parole , di  que/le  diremo  q tanto  fi  può  dire  al  nome , er  al 
falir  in  cielo, lo  iHefio, che  è (lato  detto  delle  Hiadi.  B oche  Anfielmo  uogìia  quefìe  pleiadi 
non  dada  maire, ma  dal  numero  piu  e fe  nomate,  dicendo , che  plion  in  Greco , Latina * 
mente  lignifica  plurarìtà,  Sono  dette  Verghe, perche  fi  mo/ìrano  infume  col  Sole,  ciò  è 

quando 
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qudtulo  entra  in  Tatirapcnhe  all’hora  i virgulti  crefcono.  Sono  dette  poihiuer  nodri* 
to  Giove-,  percioche  alcuni  fi  fono  imdginati  l’elemento  del  fuoco  effer  nodritodall'bu* 
midità  tenebre:  laqualbumidità  cagionano  lepìoggic*  Del  padre  libero  poi,è  l’ifttjfo, 
comedi  [opra , delle  H iddi. 

Maia  figliuola  d’ Atlante,  Se  madre  di  Mercurio, 

Maia  fu  figliuola  d’ Atlante,  come  dice  Virgilio. 

H auete  intefofe  crediamo  punto ; Cb’ Atlantejìo  dico  quell’ tfteffo  Atlante , 

Che  il  Ciel  fojìienc  fu  di  Maia  padre. 

Io  credo, ch'eli  a feffe  figliuola  a Atlante  à’ Arcadia;  cr  Cingìo  dice;cbe  fu  maritata  in 
Vulcano, uftndo  l’argomento, come  dice  Macrcbio  ne  i Saturnali}  che  il  flame  di  Vulcd 
no  celebrato  nelle  calende  di  Maggio,  quefla  dea  fa  ìlfacrificio  .Ma  Fifone  chiama  'la 
moglie  di  Vulcano  Maiefta>cr  non  Maia.  Qttejlo  nondimeno  affermano  tutti, che  giac* 
que  con  Giove,  & di  lui  partorì  Mercurio . Appnjfo  dicono,  che  Giunone  amò  ccfici 
grandisfmiamente  tra  tutte  le  concubine  di  Géoue  : er  Maritano  ajferma,ch'dla  le  lattò 
tl  figliuolo  Mercurio,  er  di  que  fi  a benevolenza  ne  rendono  la  ragione-.perciocbe,  Icuati- 
doft  ella,  la  primauera,  er  la/late  uengono  : per  lequali , Vdere  diuenuto  piu  bello  pare , 
che  ralegrìogn’uno,  Ma  perche  non  fa  l'itiefJodiCeleno , Elettra,  er  dell' altre,  che 
egualmente  fi  levano  con  Maia;  fi  può  render  tal  cagioneipercioche  per  Maia  gli  unti * 
ehi  inufero  la  terra, nella  quale  fono  le  richezze,  er  i reami, ì quali  fouraj la  effa  Giu* 
none.  Quella  Maia  appreffo  Romani  fu  teuuta  in  grandifiima  riverenza.  A leiueramen 
te, come  dice  M aerobiosi  mefe  di  Maggio  (per  cioche  tenevano,  che  feffe  da  lei  cefi  no- 
mato,fi  come  ferine  Ovidio  nel  libro  de  fittiti)  i Mercanti  infieme  col  figliuolo  Mercurio 
facrificano.Etpercke,ficomepare,ch'affermi  Cornelio [ Eabeonedaititmauano  la  terra, 
che  baueffe  tolto  il  nome  di  Maia  dalla  magnitudine,cicè  grandezza 3 le  amazzauano  una 
porca  pregna:  laqual  vittima, dicevano  effere  faucrcucle  alla  terra,  er  ciò  fimo  per  la 
fecondità . Oltre  ciò, dice  l'ttieffo  L abecne,che  que  fi  Maia, do  è alla  terra  à colende  di 
Maggio  fu  edificata  una  chic  fa  fetta  il  titolo  di  buona  dea}  codice,  che  fi  dimofira  nei 
libri  d’i pontifici (fifir e una  ccfa  iflefft  \ buona  dea , Terra, Buona,  Fauna, Opi,  er  Fatua , 
le  regioni  poi  f m pojle  di  fopra , dove  habbiamo  Jt  ritto  della  terra . 

Sterope  figliuola  d’ Atlante. 

F v ancho  Sterope  figliuole  d' Atlante, cr  P leione  laquale  Ovidio  dice  effere 
fiata  amata  da  Marte, cr  di  lui  bauer  partorito  Partacne,che  fu  Re  di  Calidotiìa  dirirn - 
peto  quafi  all'Arcadia . 

Cilleno  figliuola  d’ Atlante. 

Di  atlante,  cr  p leione  medefimamente  fu  figliuola  Olleno.Ccflei  uìtìati 
da  Giove  partorì  Mercurio, ma  differente  dal  primiero}  il  quale  fu  cognominato  Olle- 
nto  dalla  madre, ouero  dal  mente  d' Arcadia  3 nel  cui  forfè  nacque. 

Talgeti 
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Taigeta  figliuola  d’ Atlante. 

Voli  ion  o,  che  il  padre  di  Taigeta  foffe  Atlante,  ? ld  madre  Phileone ,? 
dicono  .ch’ella  piacque  à Gioue,?  ucnnc  ne  [noi  abbracciamenti:  ? dì  luì  partorì  Lacca 
demone-.tlquale  altri  dtffero  figliuolo  di  Taigeta  figliuola  di  Agenore;  ? alcuni  uolìcro, 

- che  nafceff : di  Semele . 

Alcione  figliuola  d’Atlante . 

Nacqve  d’Atlante,?  P leìone,  ? à Nettuno  piacque, delquale,  uogliono , che 
partorire  Alcione  moglie  di  Ceo  Re  di  Trachinna. 

Merope  figliuola  d’Atlante. 

Hebbe  Vleione , ? Atlante  per  figliuola  Merope  : laquale  fi  marito  in  Sifipho 
Redi  Corimbi,  fi  come  tejìimonia  Ouidio  : ? fi  crede  che  di  lui  partorire  Laerte  padre 
di  Vlffe,?  Glauco,??  Creante . 

Calipfone  figliuola  d’Atlance. 

L a NÌmpba  Calipfo.come  dice  p rifeiano  nel  maggior  uo  lume,  fu  figliuola  d’ Atlan- 
te,ma  di  qual  madre, noi  dice.il  che  ancho , prima  di  p rifilano  dimojlra  H omero  ttett’0* 
diffea  dicendo. 

Dcue  d’Atlante  la  figlia  Calipfo. 

Ma  dì  qual  Atlante,  egli  non  fi  fa.  Da  coftei  giunfe  Vhjfe  rotto  dal  mare,  fi  come  teHìmo 
nia  nomerà?  per  i/patio  di  fette  anni  fu  da  lei  ritardato.  Q netta  fignoreggiò  una  cer* 
ta  ìfola  chiamata  Ogigìa, onero  da  f .-filetta  Calipfo. 

Epimetheo  gliuolo  di  Giapeto,chegenerò  Pirra. 

Epimetheo  fu  figliuolo  di  Giapeto,  ? della  moglie  A fa,  fi  come  dice  Leon 
tio . Coflui  d’acuto  ingegno  fu  il  primo , che  finfi  una  flatoua  di  huomo  di  fango  : la  onde 
T heodontio  dice, che  Gioue  fi  [degnò,?  tl  cangiò  in  Simia , confinandolo  nelle  I file  vUa 
gufi.  Delqual  figmento  la  dichiaratione  è tale.  Sono  le  Simic  animali , che  Ira  le  altre  cofé 
hanno  hauuto  ciò  dalla  naturale  ueggendo  alcuno,  che  faccia,  ale  una  co  fa,  ancho  eUt  la 
ucgliano  fare,?  alle  uolte  la  facciano.  Cefi  è parutoiche  Epitetino  a gu  fa  della  natu- 
ra itole jfc  fare  un  bucino,?  cefi  imitando  la  natura  della  Bertuccia,  fu  detto  Simia.  Dijfc 
ro  poi,cbe  transennato  in  Bertuccia,  fu  confinato  nelle  fole  Pitagufc;  perche  già  tanid 
quelle  erano  abondeuoli  di  tali  animali, ouero  forfè  ahuomini  ingeniofi  > ? nelle  fue  opre 
imitanti  la  natura. 

Pirra  figliuola d’Epimetheo,  & moglie  di  Deucalione. 

Pura  fu  figliuola  d’ Epimetheo,?  moglie  di  Deucalionejì  come  piace  ad  Qui 

- dio, che  di  lei  cofi  ferine. 


Deucalion 
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Deucalìcn  con  gli  occhi  lagrimcft  Sopra  n/fata  à tulthchc  il  comune, 

in  quefto  modo  parlò  ucrjo  P ina,  Genere  à me, e l'origine  del  zio, 

O foreflàp  mogliere,ó  donna  fola  Et  indi  il  letto  par  congiunf  i-cr  bora 

Ci  coniungono  inficine  anebo  con  gli  affami. 

Cofieì  offendo  tra  tutte  le  donne  pietc fi  finta , infìeme  col  marito  De  ualiotie  fopportò  il 
Diluuio,zr  di  lui  partorì  quattro  figliuoli, 

Prometheo  figliuolo  diGiapeto,  che  fece  Pandora, 

& generò  ifis  & Deucalione, 

Secondo  Vanone  nell'origine  della  lingua  Latina, & molti  altri,  Prometheo 
fu  figiiuolo  di  Giapeto,  er  di  Afa  nimpba.  Dice  Ouidio , che  co/lui  fu  tra  tutti  il  pruno, 
che  forma (fi : l'huomo  di  tcrra,ccfi  f riuenào. 

O che  la  frefea  terra,  che  di  poco  L aqual  giungendo  il  figlio  di  Giapeto 

Era  difi cefi i già  da  l'alto  Cielo  Con  onde  fiuminali , fece  in  forma 

Del  Cicl  parente  riteneuà  ifemi.  Et  in  effigie  b umana  qual  iddio. 

Ma  H oratio  aggiungendoli  un  non  fioche  dice  nelle  ode. 

Si  Dice, che  prometheo  fu  cagione  Di  fierezza  crudel  di  fier  Leone, 

Al  principe  col  fango  aggiunger  parte  Et  uiolenza  locar  nel  petto  ncftro. 

Ma  C laudiano  nel  vanagirico  quarto  delconfolatottra  tutti  def crine  piu  ampiamente  què 
jìa  fabrica,dicendo . 

p ucn  mente,che  nel  tempo, che  ciaficuno.  Nel  mondo  à fefaceua  i propri  membri , 

Et  co  fi  uà  feguendo  per  iffiacio  di  uentifei  uerfi . Nondimeno  à quefte  ccfe  Seruìo , er 
Fulgentio  u aggiungono  una  fauola . Dicono , che  hauendo  prometheo  di  fango  formato 
un'huomo  fenza  [finto  j Mincrua  fi  diede  marauiglia  di  cofi  eccellente  opra  : onde  à lui 
promeffe  ciò , che  egli  uoleffe  tra  tutti  i beni  celefii , per  dar  compimento  alla  fua  opra:il 
quale  rifondendo , che  non  fapeua , che  dimandarle  ,fenon  uolcua  quelle  cofe,  che  ap* 
preffo  gli  Dei  foffero  utili  : di  che  da  lei  fu  inalzato  in  Cielo  ; doue  ueggendo  tutte  le  cofe 
celefii  animate  con  fiamme  ( per  infondere  ancho  all’opra  fua  la  fiamma  ) fegretamente 
porjfc  uicino  alle  ruote  dì  p hebo  una  uerga  ; er  hauendola  acce  fa,  er  rubato  il  foco,  il  ri* 
portò  in  terra, aggiungendolo  al  petto  del  finto  huomo , er  cofi  il  fece  animato,  er  chia* 
mollo  Pandora . La  onde  i Dei  mofii  ai  ira  fecero , che  Mercurio  il  legò  al  caucafo , er 
diedero  aU’auoltoio , ouero  all'Aquila  il  f no  core  da  efjcre  in  eterno  diucrato li  cui  la* 
mento  nella  ruppe  con  a fai  lunghi  uerfi  deferiue  Efchilo  Pitagora  poeta , affermando  il 
cere  à lui  dal  re  ftro  del?  Aquila  effere  [tracciato,??  poi  reintegrato,  er  cofi  dinuouo  di* 
uorato,  er  poi riffattofenza  mai  interporui  tempo . A gli  huomini  poi(ccme  dice  Sapho, 
er  E fìodo)perciò  gli  Dei  mandarono  le  infermità , la  trijìezza,er  le  donne. Ma  H oratio 
dice  folamente  la  pallidezza  U febreffi  come  dimoflra  nell' oda] 

L'audace  progenie  di  Giapeto  Et  dopò  tifo  cocche  dal  Ciel  dif :ef i. 

Con  frode  iniqua  portò  in  terra  il  fuoco,  Scef  e tra  noi  la  f Mera,  er  compagnia 

DipaUidczzdtCF  de  lafcbre  acuta. 


Di 
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Di  queftc  finttìonfSerenifiimc  Re,non  farà  liggier  coja  leuare  li  cortcccìaMolte  tughe 
parole  fanno  bifogno  a quefto  tal  f enfio, le  qualbs’io  non  le  f crino  ; ma'uoglio  ridurre  in  po 
co  fari  bijogno  e [fere  molto  aueduto.Le  troncherò  adunque  meglio,  ch’io  potrò , e*r  co- 
me piacerà  a I ddio.Onde  ìnanzi  il  tutto  pe.tifo  effere  da  uedere , chi  fojfe  quefto  p rome- 
tbconlquak  e doppio  fi  come  è doppio  l'huomo.che  uiene  prodotto.primo  adunque  è il  ue 
roj  er  onnipotente  lddb,il  quale  fu  il  primo,  che  produjfe  l’huomo  dal  fango  della  ter  * 
ra  fi  come  fingono, che  faceffe  p rometheo,  ò per  natura  delle  ccf e, laquale  a fìmilitudine 
del  primo  produce  ancho  gli  altri  di  terragna  con  altra  arte, che  non  fece  Iddio , il  fecon- 
do e effo  P rometheo-, del  cui prima, che  jeriuìamo  altra  allegoria-, fecondo'il  femplice fenfo 
e da  ueder,chì  egli  fi  fojfe.  Dice  Theodontio  hauer  letto  di  quello  prometbeoichc  deuen 
dojì  allui  la  face  filane  del  padre  Giapeto,per  effere  il  figliuolo  maggiore  d’anni , ejfendo 
g iouane,??  tratto  dalla  dolcezza  de  gli  fluiifiafeiòquefia  al  fratello  Epimetbeo,  abban* 
donando  duo  piccolini  figliuoli  Deucalione ,??  I fide,??fe  n'audò  in  A fiiria,et  pofeia  che 
alquanto  tempo  bebbe  udito  alcuni  famofi  Chaldei  di  quella  età h fe  ne  andò  fullx  cima  del 
monte  caucafo  : doue  per  la  lungha  ffieculatìone  -,  er  efficienza  hauendo  capito  il  corfo 
delle  ttdle,procurato  le  nature  dei  folgori, et  le  cagioni  di  molte  cofaritornò  dagli  A fi 
ri,??  a quelli  infegnò  U A ftrologiaje  procurationi  de  i folgori ,??  i coflumi  de  gli  huomi 
ni  ciuiliyia  quali  erano  in  tutto  Lontani,*?  tanto  oprò , che  quelli,  i quali  da  lui  erano  flati 
trouati  rozhCT  in  tutto  f elu  aggi,??  uiuenti  a gufa  di  fiere  ; come  compofli  di  nouo  gli  la 
fciò  h uomini  ciuili . Lequai  cofe  cofi  lafciate -,  è da  ueder , chi  (ìa  lo  huomo  prodottole 
di  f opra  ho  detto  ejfcre  doppio.  Vi  è lo  huomo  naturale,??  l’huomo  ciuile,  amenduo  nodi 
meno  irnienti  con  l’anima  rationale,ma  lo  huomo  naturale  e creato  primo  da  iddio  del  fan 
go  della  terra  ; del  cui  ??  Ouidio,??  Claudiano  intendono, benché  non  cofi  rcligiof  méte 
come  fanno  i Cbrifliani,onde  di  fango  P rometheo, ciò  è quefto  primo  hauédolo  formato} 
fofjiò  in  luì  la  anima  uiuente , la  quale  io  intendo  la  r ationale-,??  con  quefìa  la  fenfitura,et 
uegetatiua  potentie , onero  fecondo  alcuni  ; anime.  Ma  quefte  hebbero  corporale  natura , 
Z?  fe  lo  huomo  non  haueffe  peccato, farebbe  I lata  eternalmcntefi  come  la  rationak-, nella 
cui  e la  natura  diuina.  E 'da  crederebbe  cojlui  fojfe  huomo  perfetto  circa  tutti  gli  aiti  ter 
renane  alcuno  deue  penfare  lui  hauer  hauuto  bifogno  alcuno  P rometheo  mortale  per 
regolare  le  cofe  temporalità  queUi,che  fono  dalla  natura  prodotti,  uengono  rozi , Z?  i» 
gnoranti , anzi  fe  non  fono  ammaettrat1),  iiuentano  di  fango,  agrejìi,??  beflìe . D'intorno 
a quali  fi  leua  il  fecondo  P rometheo, do  è lo  huomo  dotto,??  togliendo  quelli  come  di  faf 
fo,quaft  di  nouo  gli  cria,ammaefìra,??  infiruifee ,??  con  le  fue  dimoftratìoni,  di  huomini 
naturali, gli  fa  con  cottimi  ciuili,??  per  faenza,??  uìrtù  famofi  di  miniera,  che  chiara 
mente  jì  uegga  altri  bauerli  prodotto  la  natura , ??  altri  hauerli  riformato  la  dottrina. 
Appreffo  dicono, che  Mìnerua  guardò  con  marauiglu  la  opra  dì  coftui,ct  lo  conduffe  in 
cielo  per  darli  tutto  quello, che  a lui  fojfe  bifogno(fca  propofito  ue  ne  f effe) a compimen 
to  di  tal  opra , il  che  io  penfo  diuerfi  intendere  in  quefto  modo,’ ciò  e p Minerua  lo  huo * 
mo  faggio , che  fi  marauiglia  della  opra  di  natura , ciò  e deU'huomo  prodotto  di  fango  -, 
Z?  leggendolo  imperfetto  in  quanto  alla  dottrinaci  a i coflumi , defiderando  animarlo, 

ciò 
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ciò  è farlo  per  fitte-, con  U guida  della  fapiénz per  l*  ffieculatione  afeende  in  Cielo  ,dout 
uede  il  tutto  animato  difuoco,acdoche  intendiamo, che  nel  Cielo, ciò  è nel  loco  diperfet * 
tme,tulte  le  cofe  fono  animate  difuoco,cio  è di  chiarezza  di  uerità:  cefi  ambe  F bucino 
perfetto  non  e eff  affato  da  alcuna  ncbbia,d’ignoranz^)Ct  èef  continuo  pcnjìero  babita  ne 
i cicli . indi  co/lut  dalla  ruota  del  Sole  ruba  il  fuoco , er  lì  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  dell'huomo  in  fango , che  diuenta  nino . Veramente  ciò  non  è detto  inconueneitol* 
malte . p er cicche  non  ne  i tbeatri, nelle  piazzane  in  pttblico  apprendiamo  il  lume  della 
uerith ma  feparati  nelle  follit Udini, & ricercato  il  fìlentio;entriam # in  confideratione  ; er 
con  la  continua  ffieculatioiie  ricerchiamo  le  nature  delle  cofe,  er  perche  quejìe  tai  cole  fi 
fanno  fegretmente,pare  che  le  rubiamolo'  accicchc  appaia  .onde  uenga  la  fapienza  ne  i 
mortali  dice , che  mene  dalla  ruota  del  Sole.cio  è dal  grembo  d’iddioidal  etti  derma  ogni 
fapereiperdocbe  ejfo  uero  Iddio  è tl  Solerli  alluma  ogni  h uomo, che  uttne  in  quello  moti 
Ho ilaquale  eternità  uolfero  figurare  per  la  ruota, che  non  ha  principio, ne  finetcr  ciò  ap~ 
pirfero,af fine, che  di  ejfo  nero  D io,cr  non  del  Sole  creato  intende  fimo  eff tre  detto . Fi* 
nklmcntc  infonde  quefta  fiamma, ciò  è chiarezza  di  dottrinanti  petto  detl’huomo  fango* 
fo, ciò  è ignorante . ver  cicche  ft  quello  Iddio  donatore  dìi  doni  a tutti  infonde  una  bua* 
na.er  perfetta  animala  corporal  macchina  tinta  da  caligine  terrena , di  maniera  affetti* 
glia  le  forze  dell' anima  ; che  per  lo  piutfe  non  fono  aiutati ,er  fuegliaiiìdi  forte  i’auilijco 
no, che  piu  tefìo  paiono  animali  bruiti,  che  rationali . Con  la  dottrina  adunque  della  fa* 
pienza  riceuuta  da  Iddio  J’huomo  prudente  dà  ffiirto.cio  è fueglia  Panima  ador  montata 
dcli'huomo  di  fango,  cioè  ignorante  : ilquale  albora  fi  dice  uiuere  mentre  di  bruto  dtuen* 
ta  ratmale, onero  e diuenuto.  Compiuto  poi  Fhuomo  5 dicono , ch'i  dei  fi  mufferò  ad  ira* 
er  fecero  alcune  cofe, come  farebbe, che  confinarono  promctbeo  in  una  rupe,mandarono 
Ufebrefia  pallidezza >er  lafemina  agli  huomini.  Il  che  d’intorno, in  quanto  al  primo,  e* 
gli  e da  auertirc,che  i Poeti  a ufanza  del  uolgo  hanno  qui  impropriamente  parlato,  per- 
che il  uolgo  ignorante  i8ima,che  Iddio  fia  comodato  contra  evamo , che  uedeno  effere 
amalatOybencbe  d’intorno  ad  opra  kdeuole  s’affatichi, come  fé  niente  altro , che  otto  non 
fia  conceduto , dal  pacificato  Iddio  : perciò  tennero  Iddio  effere  comodato  con  P reme* 
theoiattcnto  che  $ affati  caffè  con  fìudio  continuo  per  hauer  cognitbne  delle  cofe . Ouero 
dijfero , che  gli  dei  foffero  mefii  ad  ira:  perche  impof ero  cofe  affattcbeuoli  a gli  huomi * 
M.DÌ  quejìaira.qualeella  fi  fi  ffeffì  è detto  di  fopra,doue  fi  c trattato  della  fama.  Che 
poi  facefjero  menare , & ligure  Promctbeo  da  Mercurio  al  caucajo  d’ordine  fi  riuol* 
ge,  P erctoche  prima  fu  P remetheo  nel  caucafo , che  egli  aniimffe  Fhuomo  col  rapito  fuo 
co.  p er  F allenire  adunque  ui  fu  guidato già  per  eff > di  fio  t’buomo  prudente  da  Mer* 
curto  interprete^ gli  Dei,  cioè  dallo  ammaejiramento  da  alcuno  iffofitcre  dei  fegreti 
di  natura  fu  cacciato  nel  caucafo , do  è in  una  folit udine  ; benché , fecondo  Fhiflcria  egli 
andajfenel  caucafo , er  iutfojje  in  una  rupe  rilegato , ciò  e dalla  propria  uolcntà  rite* 
nuto  : Dicono,cbe  una  Aquila  gli  braccia  l’intertora , do  e effere  tormentato  dalle  alte 
confiderationt,lequali  interiora  diuemtte  uucte  per  la  lunga  fatica  delle  ffieculatiom  albo 
ra  fi  nflamno,  quando  per  diuerfe  intricate  uie  fi  ritroua  la  cercata  uerità  di  alcuna 
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co/d . Ef  queBob&fla  in  quanto  alle  ccfc  finte  di  Prcmetheo  : ilquale  Uerdinetlte  i nel!  ri 
maggiori  affamano  elfere  flato  eccellenti  finto  dottore  dijaptéza.  verciocke  A g.c/tirio 
nel  libro  della  atta  di  Dio,etdopò  luiRabano.cr  Luotte  Cartdgwfe  equalmme  « ofef 
[ano  lui  efferc  flato  in  fetenza  famofìfimo  huomo.oltrediciò  Eufebio  nel  libro  di  T<m 
pi  dice, che  regnando  Argo  atti  Arguta  fu  P remetho  : ilquale  efit  affermano,  cr  riccr- 
danojhefece  degli  huominiicr  ueramente  e [fendo  egli  faggio, tramfìgur .tua  la  lorofc* 
rocità,cr  fouerchia  rozezza  in  Immanità  cr  faenza*  Dopo  cojhi, rende  ambo  di  lui  te 
lìimonio  Seruio, dicendo, che  fu  buomo  prudetitfimo,cr  dalla  pmidenza  nominatoci 
che  fu  il  primo , che  infegnò  i’  A flrolegia  atti  A (Jiri  : laquale  con  grandi  fìnta  dilìgenz* 
egli  banca  apparato  facendo  refidcnz a futt' alti  firn  cima  del  Caucafa.ApprefJo  Latta 
tto  dice  nel  libro  delle  dittine  infHtutioni,che  cojhi  fu  il  primo  che  trcuò  l'muètione  d i 
formar  le  ima  gita  di  fango  5 ilche  forfè  diede  princìpio  attafauola  informargli  huemìni 
m lutto . Co  ft  anebo  p limo  nel  libro  della  naturale  Hi  fioria  molerei  [effe  il  primoche 
inf  gnaffe  il  foco  trailo  dalla  pietra  in  una  ferula  [orbar fu  Vollero  apprtffo,cbc  gì'irati 
Jbei  manda  (fe  agli  huomini  la  pattidezza,lafebre,cr  le  donne.? er  U pallidezza  io  in * 
tendo  le  fittiotii  corporali,  per  le  quali  fumo  afflitti ,cr  alle  quai  fumo  nati  per  peccato 
di  cduiM  cui  è fiato  detto . Col  (udore  del  tuo  uolto  guadegnerai  il  tuo  pane.  Di  qui  ad 
unque  fi  fece  la  fìrada  la  pallidezza . Per  le  febri  poi,ifli  mo  hauer  uoluto  intendere  gli 
ardori  della  concupifcenza.de  quali  fumo  crucciati, & continuamente  tentati.Ma  la  do 
na  è fiata  creata  per  piacere,nondimeno  p la  fua  difubidienza  e fatta  [limolo, ne  ueramè 
te  picciolo, fe  dirittamente  uorremo  rìguardamilcbe  piu  tofìoper  dimoflrare  con  altrui, 
che  mie  parole,  piacemi  annotare  quello, che  di  loro  tenga  il  mio  famofìfiimo  Precettore 
Irancefco  p ctrarca  in  quello  libro, ch'egli  ha  fcritto detta  uit a f elitaria. nicc  egli  in  que 
fio  modo.Ncffun  ueneno  e coft  mortale  a i uiuenti  in  quefla  ulta, che  il  confort  io  della  do 
na.  perdo  che  la  uagezza  della  donna  e tanto  piu  funefìa,  & formidabile,  quanto  e piu 
dilettatele  ,cr  accarezzeuclc,  cr  quefto  dico  per  tacere  i fuoi  collumi , de' quali  in  tutto 
no  e coja  piu  m(tabile,ne  piu  noiofa  atta  quiete  dello  fìudio.Sia  che  tu  uoglu,che  cerchi 
rifpojo,  fuggì  la  [emina  di  perpetuo  ricetto  di  uitij , cr  fatiche,  cr  danni.  Di  rado  Jcito 
tm’iflcjfo  tetto  habita  la  quiete, er  la  donna.Eglie  parola  fatirica. 

Sempre  ha  contrafli,liti,cr  uillanie  il  letto  Ji  giace  maritata  donna, 

E t poco  in  quello  fi  ripcfa,ò  dorme. 

Se  per  cafo  non  foff e piu  tranquillo  il  congiunger  fi  con  la  concubina : di  cui,cr  la  fede  e 
minore, cr  l'infamia  maggiore, cr  il  contrafio  eguale, Egli  e chiarori  palef  ? il  detto  di 
quelfamofo  oratore.  Chi  non  htigia  1 0 la  moglie  e cafìo.  Dopo  queHe  parolefifteffo  po 
co  da  poi  fegue , fu  chi  tu  uogliaf e fuggi  la  lite  fuggi  anebo  la  femina,cbe  a pena  l'ima 
fenza  l'altra  fuggirai , fe  bene  fono  benigni  fimi  alla  fua  prefenza  i cofimì  della  donna 
(il  cheerado)per  modo  di  parlare, io  dirò, che  quefìo  un  ombra  nocìuaidella  quale  (s't 
merito  punto  difede(  il  uolto, cr  le  parole  da  tutti. che  cercano  la  folitaria  pace,non  aU 
tnmenti  fono  da  fuggir  e di  quello,  che  fu  non  dirò  un  fer  pernia  quale  i ccnffetti,  er  i fi 
bili  di  bafilifchhperciocbe  non  meno  di  quello , che  faccia  il  bafih/co  con  gli  occhi , cr  col 
(.  i K I guardo 
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/guardo  amazzd  l'huomo . Quefle  ccfefcmc  egli . Onde  fatiche  io  m'babbU  (fe  uolefii ) 
molte  altre  cofc  di  piu , er  nere  da  dira  le  ucgho  Ufciare  : perche  il  prcfente  tempo  noi 
ricerca:  er  qurfìo  bajtcra  haucr  detto  d'intorno  lo Jhmolo  del  genere  bimano, 
Fandorahuomo  daPrometheo  formato. 

Dice  Fu1getio,che  colui  fu  nomato  Pandora:  ilquale  primo  p remetheo  f afa ico  di 
fungosi  che  ijhmo  effere flato  detto  da  Fulgentiofperchetl  fignijìcato  di  9 adora  in  Lati 
no  uuol  dire  maco  d'ogni  ccfa, concio  fa  che  non  per  notitìa  d'una  fola  ccfa  fi  ferma  il  fa* 
pìentema  di  molte,®-  piu  neramente  d i tutte, ma  tale  è foto  Iddio, ilquale  in  tutte  le  ccfe 
è perfetto ,®  dtneffuna  non  manca  co  falche  non  mai  a pieno  s'è  iieduta,nc  uedrà  in  alcu 
no , perche  à lui  foto  s appartiene  la  perfezione , ® è l'ifìcffo  perfetto  di  che  chi  di  noi 
non  manca  in  una  cof  a , patifce  diffetto  in  un'altra Oltre  ciò  Pandora  fi  potrebbe  dire 
da  pan, che  ftgmfica  tutte  jet  doris,cbé  uuol  dire  amarezza  j ikbe  uerebbe  ad  efjere  p an- 
doro, cioè  pieno  d'ogni  amai  ezza, penice  he  l’buomo  in  qutfla  iuta  non  può  poffder  co* 
fafenza  amaritudine,U  qual  cofa,ehe  fia  uera,ò  non  scia  fune  fi  (ueglt,et  il  uedrà.  Onde 
Giobbe  huomo  fanio,et  notabile ffecchio  di partenza  colendo  rmprcucrar  quello  al ge* 
nere  humano  dtjfe.  L ‘huomo  nato  della  doma , il  qual  uiiic  berue  tempo , di  miferic  è 
molto  pieno. 

Ifis  figliuola  dì  Prometheo. 

1 S l de,  come  dice  T heodontio,  fu  figliuola  di  Prometheo , & picchimi  del  pi* 
dre  fu  lajciatd  ad  Epiwetbeo  fuo  zio , delia  cui  l'ijicjfj  T heodontio  riferì f e tal  fauold . 
Vice  adunque, che  ejfendo  crefciuta  dozclla,®  diuenuta  beUisfma,  ® da  marito,  piac- 
que 4 Gioue,  ilquale  tanto  ò con  la  potenza,  ò con perfuafone  s'adoprò,  che  la  conduffe 
ne  fuoi  abbrac  dame  nt  fonde  dice  che  di  Gtoue  lf s partorì  Epapbo.  Finalmente, ò che  U 
giouane  tanto  fi  conrtdaffe  ncU'innamcrato , ò che  per  natura  c Ua  fuffe  d'animo  infiam* 
maio,  le  uenne  di  fio  di  regnare , ® hauuto  aiuto  da  Gtcue , ® da  altra  parte  fatta  forte 
mettendo  in  effetto  con  le  ferzo  il  reai  animo , moffe guerra  ad  Argo  Re  d ' Argiui  per 
anni  attempato ,ma  per  altro  huomo  molto  aueduto,contra  ilquale  uenuta  giornata, auett 
$c,che  rotto  l’cfjercito  d'ifiss'.efja  fu  pigliata, & da  Argo  pofla  in  prigione . Ma  Stilbo * 
ne, che  poi  fu  nomato  Mercurio  huomo  eloquente  fimo,®  pieno  d'ardire,  ® d'tndujirU 
per  comandamento  di  Gicue  fuo  padre  oprò  tanto  con  fuoi  inganni,  che  amazzato  il  uec 
chio  Argo, libero  di  prigionia  I fide  Alla  quale  non  f accedendo  projfen  le  cofc  nella  pa 
tria,ccnfdandof  nella  fua  diligenza  montò  Jopra  ima  naueja  cui  mjegtia  era  una  uaccd 
® pafiò  in  Egitto ,®  infume  con  lei  Sulbone  cacciato  di  Grecia  per  ìo  commeffo  delit * 
to,et  effondo  Apis  pctcntisfimo,clla  il  to’feper  marito  ,onde  dati  a gli  Egitti j i caratteri 
delle  lettere , ® mcflratogli  il  coltìuar  della  terra , uenne  iti  tanta  riputatone  apprefjò 
gli  Egittij  che  fu  tenuta  non /emina  mortale, ma  piu  to/ìo  D ea,et  utuendo  aticho  le  foro 
no  fatti  bonori , ® facrifici  diuini . Ma  Lecntio  diceua  hauer  tntefo  da  B arlaam  qucjla 
1 f\s  prima,  che  paffaffe  in  Egitto  efferfi  maritata  nel  ditto  Apis, a poi  efferfì  congiun* 
la  coti  Gioue,  onde  ejfendofidi  ciò  accorto  Apis,® /degnate  ( taf  ciato  il  regno  d'Argi* 
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tii)  p ne  andò  in  Egitto,  CE  etta  andandoli  dietro  ejjl .re  pòi.liata  Ydccolt  a di  netto  da,  Itti. 
Nette  qual  cofefono  tante  diuerfità  di  opre,CE  di  tempi  da  tutta  parte,  CE  l'altra, (he  lo 
foto  fi  ieua  la  fede  alla  bittoria,ma  n anebo  tuffarla  ajfomìglianza  dì  aero  nette  cof 'cui  fi 
può  appropriare,??  /ferialmente  aggiungendouifi  lo  oftacolo  di  Gìoue , del  cui  i conile* 
neuol  tempi  con  Api  togliamo  molta  fede  à quetta  hijtoria.  Nodimetio  la  cura  [1  lafiierà 
a gividuflriof  della  uerità . 

Eeucalione  figliuolo  di  Prometheo,  che  generò  Ellano,  rfitaco, 
Dionigi,  & Eenetrate. 

Per  tejìimonio  di  tutti  gl  antichi,  Dei (catione  fa  figliuolo  di  p r ometkeo , aguale 
CYtf ciato  in  età  il  Zio  Epimetheo  diede  per  figo  fa  h figliuola  P ina  . F u bucino  dibeni- 
gno  ingegno ,cr  p ina  donna  putofisfima,de  quali  dice  Ouidio , 

Vi  lui  bucino  miglior  non  fu  alcun  mai  Ne  piu  giuftojò  di  lei  piufanta  Dea . 

A l tempo  di  ccttui  in  T heffaglìafu  un  diluuio  grandejclqual  quafi  tutti  gli  antichi  ferii 
• tori  fanno  ricordo ,er  fingono, che  crefcendo  molto  Ì acquetalo  Deucalione  cola  moglie 
Pina  fuggirono  in  una  barchetta ,CE  peruennero [opra  il  monte  di  p arnaf  ?,cnde,cejfan* 
do  gÈì  iacque,andareno  all'oracolo  di  Tbemi  per  con  figliar  fi  [opra  larincuationcdelgc 
nere  btimano%c?  per  fuo  comandamento  effondo  fi  coperto  il  capo , cr  difeinte  le  utfìi  pi* 
gliarono  di  safii,cE  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopò  le  j falle , fi  come  offa  della  gran  ma 
dre  antica, cr  quelli  fi  conuertirono  in  huomini, CE  donne.  Paolo  rtferiua  quetto  figmento 
in  tal  modo  effire  da  B arlaam  piegato.  Diceua  egli  batter  letto  in  antichi  fimi  annali  de 
Greci  .per  quetto  diluuio  efftrfi  [mar r itti  gli  knemini , CE  effere  fuggiti  fepra  gli  piu  alti 
montile?  nafcojli  negli  antri, & nelle  cauerne  infume  con  le  fue  moglie, per  ueder  il  fine , 
CT  <ì  quelli  Deucalione, CE  Firra(cefiando  fdcque)e(fir  andati  in  habito  metto, et  fuppli 
cbeuole  ,perfiudendo  nofenza  gran, infima  fatica  Deucalione  àgli  huomini,CE  p irra  a 
le  do, !ie  li  diluuio  effere  ceffito,ne  piu  deuerfi  hauer  tema,CE  cofì  dalle  cime  di  monti , cr 
diifaffofi  antri, andando  loro  manzi, gli  rìdufilro  alle  fue  fi  aze, et  babitationi.  Ma  Theo 
dctiiio  non  dice  ccfi,atizi»Veucalione  con  la  moglie, ce  molti  altri  in  una  nane  peruenne 
al  monte  Parnafo  > CE  efiìndo  ceffate  l' acque , ini  fermò  la  fedta  del  fuo  reame , perciò * 
che  prima  fignoreggiaua  in  Thcfaglia}cE  di  confi ntimento  communi  (come  per  pubh* 
co  bene)  fu  oprato,che  fi  richiama  (fero  gli  huemini , CE  le  donne  dalle  cauerne , le  quali 
trappafjàuanno  di  numero  la  quantità  degli  huomini,  per  cloche,  tienendo  il  diluuio  alleno 
molto  piu  paurofe  pria  de  gli  huomini  fuggirono  fopra  i monti , onde  neffuna  no  ne  andò 
à male, CE  degli  huomini  molti  da  l'acquc  furono  affocatici  ui  mettcno  la  ita-gogna  figli 
rata  per  lo  capo  coperto, percioche  nonfiuergognamo,  eccetto  ucggendoglt  huomini  co 
le  donne  finza  neffuna  diflintione  me f colati, ithe  dice  deuerfi  intender  per  le  uefh  difiin 
te.Attentoche(Jì  come  è fiato  detto, doue  fi  ha  trattato  di  Venere)il  cingolo  di  Venere  è 
detto  Cetton,ilquale  da  tei  è portato  a i legitimi  congiungimenti , quando  poi  ua  à gli  iVici 
ci  mette  giu  quello , cr  co  fi  quelli  dimofirduano  andare  in  dishcnctti  congiungimenti , cr 
quetto  per  aure fiere  figliuoli , concio fia  che  pochi  huomini  da  la  gran  qantità  di  donne 
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potino  hauer  grandi  sputa  prole.  Che  poi  gli  chimi  offa  de  la  gran  madre , non  penfo  ciò 
effer  detto  per  altro, eccetto, perche  fi  come  i fasfi  contengono, che  laéole  de  la  terra  no 
cresca, cofi  le  offa  ferbano  i corpi  de  gli  huomini  in  uigore , er  co  fi  ancho  le  fatiche  degli 
agricoltori  oprano, che  quelle  ccfe  fìano  da  la  terra  prodottele  qujt  fumo  nodriti  er  ma 
tcnutLcome  qua  fi  appaiano  tolti  da  i campi  quei  tche  pofeia  bastarono  le  cittadi.  AI4  io 
ifiimo  quei  efjer  detti  offa  de  lagra  madre,perche  furono  tratti  fuori  da  le  cauerne& da 
gli  antri  di  monti, fi  come  facciamo  noi  ifafii,€r  per  la  fua  durezza  detti  difafio . 
Ellaao  figliuolo  dì  Deucalione  . 

Secondo  Thcoiontio,EUano,fu  figliuolo  di  Deucalione ,er  Pìrra,ilqualtdi 
ce  Harlaam,chetmorto  fuo  padre  ,di  maniera  aggrandì  il  f io  impero , che  qua  fi  tutta  la 
Greciafi  molta  almare  Egeo,dal  fuo  nome  come  fu  detta  E (ladani  Greci  E Uadi, 
Pfitaco  figliuolo  di  Deucalione  . 

Come  dice  Theodpwio)V[ìtaco  fu  figliuolo  di  Deucalione,  & p inacquale  am* 
tnaeftratOyZ?  ripieno  delle  dottrine  di  p romeibeo  fuo  auo,fe  nando  in  Ethiopia,doue  fu 
molto  i/limato }er  merito ,er  effendo  diuenuto  molto  uecchio, pregò  gli  Dei,cbegh  do 
tiaffero  la  morte,da  i cui  preghi,mosfi  i Dei, tramutarono  in  uno  uccello  di  fuo  nome , da 
noi  detto  papagallo. Credo  io  che  la  cagione  di  quejla  fittione  foff  : la  fama  del  fuo  nome 
cruir tu, laquale, morendo  lui  canuto  fiorì  partorì  fi  come  uerdi  fono  quei  uccelli.  F uro* 
no  di  quei,cbe  credettero  quefìo  Pfitaco  ejfer  fiato  quello, che  fu  detto  uno  di  fette  fapien 
ti, ma  Theodontio  dice  quello  ejfer  fiato  molto  piu  antico. 

Dionigi  figliuolo  di  Deucalione. 

Test  i mon  I a Eujebio  nel  libro  di  tempi,  che  Dionifiofu  figliuolo  di  Deucalio- 
ne, er  ch'i  juoi  fatti  furono [amo fi  circa  il  princìpio  del  pr encipato  di  Mofe , quai  poi  fi 
f'fferojion  mi  ricordo  mai  hauer  letto,eccetto,  che  giunto  in  Atica , er  albergato  da  un 
urto  S .muco, gli  fu  donata  la  pelle  di  C aprea  fua  figliuola . 

F henacrate  figliuolo  di  Deucalione. 

Isti  ma  paolo , er  alcuni  altri  phenetrate  effer fiato  figliuolo  di  Deucaliotfc 
pcrciochc  di  lui  co  fi  riferifie  Tullio  nel  libro  delle  quefiicni  Tufculane.Ma  D icearco  in 
quel  parlaméto,  ch'egli  in  Corimbo  in  tre  libri  e (pone  molti  huomini  dotti,cbe  dijputam 
nel  primo  ne  me  lira  molti  clcquéti  ertici  duo  un  certo  phenetrate  pbictamoltcucechi 9 
ìlquale  dice  ejfer  e nato  da  Deucalione, fa  che  difjinifce.Et  quello, che  fegue . P er  le  quai 
parole, oltre  l’origine, fi  mo fica, che  foffe  Philofopho . 

Aftreo  figliuolo  di  Tirano  ottauo,che  generò 
Aftra,&  iuenti* 

r Aste  e o Fu  figliuolo  di  Titano , cy  della  terra , come  afferma  Paolo , D i* 

te  Scruto , cr  Lattando , che  cofiui  giacque  con  la  Aurora , er  di  lei  generò  la  /tergine 
" ""  Aflrea 
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Ai ìrea,cr  dpprtjjo  tutti ì uatiù  qualìfdìce  Paolo)  che  effendo  uecchio , er  kauendo  1 fra 
teUi  moffo  guerra  a Gioue , da  lui  furono  armati , er  mandatigli  cotitra  in  Cielo  : benché 
Battantio  dica,cb  e f afferò  armati  da  Atlante  ifiimo  io,che  Afrreofoffe  alcun  potete, & 
fuperbo  Intorno,??  però  detto  padre  de  i uentfpercbe  feffe  fignorc  di  qualche  paefe  ucn 
tof d . Che  poi  armafp ? quelli  contri  i Dei, do  se  tolto  dal  decorrere  d'i  uentiù  quali  «e~ 
pendo  dalle  concauità  della  terrai  neccjfariotche  dirompano  in  alto , 

Aftrea  figliuola  d’Aflreo. 

Manifesta  co  fa  è a bajtanza  A firea  effere  Hata  figliuola  d’ Aflrco  di  Ti 
tano:la  quale, per  che  diede  fauore  allt  Dei  contra  il  padre  & li  Dei,/#  raccolta  in  Cie * 
Io,er  locata  appresoti  zodiaco  in  quella  parte, che  da  lei  è chiamata  Virgo.  H ora  ucg» 
giamo  quello-, che  fi  uoglia  la  fhtione.  Qui  io  intendo  A fino  padre  di  A Urea  non  huomo 
ma  il  Cielo  lldlato,ilquale  da  fe  genera  la  GÌuJhti  a, mentre  con  eterno  ordine  afe  conce 
dato  per  dono  ditiino  concede  à ciafamo  d’i  corpi  inferiori  fecondo  la  fua  qualità  fenza 
mancamento  le  cofe  ncceffrrie ,er  per  tale  effempto  i datori  delle  leggi , in  quanto  è pefii 
bile  allo  ingegno  huntano,ordinarono  la  noflragiuftitìa.  Però  fi  dice  effere  nata  dalla  au 
roratperche  (ì  come  la  chiarezza  detta  alba  precede  il  Sole , cofì  da  certa  notitia  di  cofe 
oprate  deue  nafcere,oucro  nafee  la  giuftitidiò  ilginiicio  . Si  dice  eh' ella  fauorì  olii  Dei, 
percioche  la  giujlitia  fempre  faucrìfce  à i boni  er  caccia  i federati . Quella  è poi  pofla  in 
tal  parte  del  Ciclo^onciofra  che  è propinqua  all’ Equinozio, affitte  di  moiìrare  dalla  giu 
flitia  confeguirfi  l’equità  delle  co  fronde  fi  come  fraudo  ini  il  Sole , daU’iflefJo  Sole  fi  con 
cede  ugual  parte  di  tempo  alla  notte,??  al  giorno,  cofr  dada  giuHitta  uien  conceduto  rag- 
giane ugualmente  à gli  huomini  di  baff 1 condurne , er  alta . 

I uenti  figliuoli  d’Aftreo  in  generale. 

Lattant  io,  et  Seruio  uoglicno,che  i uenti  f off  ero  figliuoli  d’ A fireo  di  Tifa 
»o,cr  ddX  Aurora.  Dice  Lattando, che  quefri  furono  incitati  da  Giunone  contra  Gioue 
per  lo  nafrimento  d’Epapho.La  onde  da  Gioue  furono  rinchiufi  nelle  cauerne,??  cofina 
fi  folto  t imperio  d’Eolo.  Ma  Tbeodontio  dice, che  pronapide  nel  protocofmo  dimofìra, 
altra  cagione, laquale  è quefra.  Dice  adunque  Pronapide , che  il  litigio  shebbe  molto  à 
piale  £ effere  flato  da  c ìoue  di  Cielo  cacciato,??  per  cto  fe  n’andò  all’inferno , et  trottate 
lefurie,quellepregò,cbe  femai  egli  per  i’atier.ircfofje  buono  digiouar  lorc,and<  jfero  à 
ritrouare  i uenti  quieti ,er  con  fuoi  uenenì  gli  injiammaffero  ad  affalirc  il  reame  di  Gioue, 
er  turbar  la  fua  quiete  Acquali  incontanète  partendo  fi, et  ritrouando  queUi,ch’in  npof 2 je 
ne  franano  nella  cafa  del  padre  no  folamente  ui  ccngiunfero  le  furie,ma  ambo  gh  odi,  di 
maniera  , che  andando  ne  fuoì  pae  fi  ,f abito  l’uno  coirà  l’altro  fecero  impeto  con  far  tre* 
mare  tutto  il  Cielo,??  la  terra ■ Per  li  quali  al  principio  Smarrito  Gioue  poi  moffo  ad  ira 
non  fenza  fatica  gli  preje,? ? gli  rinchiufc  nelle  cauerne  d’ Eolo, comandando  che  rejiaf- 
fero  folto  l’impero  di  quello, de  quali  fcriue  Virgilio,nel  primo  deil’Encida. 

V enne  in  Eolia  a la  citta  d’i  uenti , O ue  con  gran  furor  (ìan  gli  A ufrri  irati. 

Bt  ua  dietro  f eguendo  per  ijfatio  di  uenti  duo  uerfu  Di  quefte  frntiom  adunque  fe  uoglia 
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mo  trare  il  confirutto,  prime*  d'ogn altra  cof  \ è bifogno,che  crediamo  queflo  Afino  loro 
padre  efjere  il  Cielo  (Iellato, in  quefio  modo  noiimcno  che  tutto  un  Cielo  fu  ciò,che  fi  co 
tiene  tra  il  concauo  della  Luna,®  il  congiunto  aU’ottaua  (filiera . P erciocbe  ((timo  ejjer 
tanfata  dal  mouimento  del  Cielo,®  da  i pianeti ,fi  come  alquanto  folamète  da  piu  rimot 
tu  cagione.  Se  poi  uorremo,ehe  Ajlreo  buomo  fo(fe  padre  de'  uenti , già  è j iato  detto  di 
[opra  lui  e jf ere  fiato  (ìgnore  di  luoghi, dotte  naf cenano  molti  uéti;et  di  qui  ejjer  detto  pi * 
ciré  d t uenti . Sono  poi  detti  figliuoli  deU'aurora.perche  per  lo  ptu  nello  Jfi  untar  dell’ala 
ha  i uenti  fon  folitt  naf cer  alche  approua  l’auttorita,®  l’ufanza  di  nocchieri : i quali  di- 
cono che  in  quetthora  fi  leuanc;  ® per  ciò  le  piu  uolte  a quel  tempo  incominciano  ì loro 
uiaggi,ondeJbno  chiamati  figliuoli  dell  Aurora . Ev  poi  flato  fmto,che  quelli  fojfero  aie 
mali  da  Giunone  contra  Gìoueiperche  fono  tenuti  ufeire  dalla  terra',  la  quale  è Giunone , 
CT  co  fi  effiere  mandati  fuori  da  un  certo  reffiirar  della  terra,®1  non  potendo  leuarfii  altro 
ue,che  nello  Aere, effondo  Gioue,l’  A ere, è fiato  finto, che  fi  fiano  amati  c6tralGioue,cio 
è, che  nello  Aere  filano  impetuo fi . Che  ancho  il  litigio  col  mezzo  delle  fiuriegli  fiaceffe 
turbare  il  reame  dt  Gioue ,®  tra  loro  diuenir  inimici, ciò  è pigliato  dal  loro  mouimento , 
® effetto.  P erciocbe fe  fi  kuera  un  uento  da  L euante,®  un’altro  da  ponente , è neceffa 
rio,  che  per  l’ Aere  incontrando  fi  concorrano  in fieme,  la  onde  appaiono  nemici,®  mofira 
no  turbare  il  Reame  di  Gioue.E' flato  poi  detto  quelli  effiere  flati  rilegati  nelle  cauerne 
fiotto  l’imperio  di  E olo concio fiache  le  ljole  Eohdeiatte quali  gii  fignoreggìò  Eolo, et  da 
lui  fono  nomate-, fono  piene  di  jfielonche  t®  le  jpelonche  fono  piene  d’ Aere,®  acquaidal 
cui  mouimento  dema  il  calore,®  per  lo  calore, fi  leuano  i uapori  dall'acqua-,  i cui  effo  c<t 
lore  rijolue  nel  A creili  quale  non  potendo  fermar  fi  in  non  capace  luogo,efce  fuori,®  (e 
la  ufeita  è forza  idi  necifiità  efee  piu  impetuo fo, piu  f onoro , ® piu  lungo:®  coli  ufeen * 
do  i gener ati  uenti  f uori  delle  camme  delle  ìfole  Bolide, è flato  finto , quelli  effiere  fiati  ri 
legati  ne  gli  antri  di  Eolo, et  fiotto  lo  imperio  fuo  pcfiì.  Ma  Virgilio  fiotto  quefia  fintione 
giudica  altrimenti-, il  che  per  non  far  di  mifiiere,non  alleggo.  Oltre  le  fìntiom , è ancho  di 
qmfii  molto  grande  la  potenza,  Sono  dijhnti  i paefi,®  i nomiuSono  ancho  fecondo  alcu- 
ni meno,®  fecondo  a /tri  piume  con  gli  iftefii  nomi  da  tutti  fono  chiamati , de  i quali  pria 
che  in  particolare  dì  ciafeuno  parliamo, non  farà  inconueneuole  dire  alcuna  cofa . Detta 
loro  potenza,nomi,et  regioni  particolarmente  de  ferine  Ouidio  net  fuo  maggior  uolume* 
Et  con  le  fiamme  i uenti,che  fan  freddi:  Et  uerfo  i gioghi  i Joltopoftì  ài  raggi 

Di  (fidamente  a quefii  non  conceffe  De  la  mattinai  cui  H e (fiero  poi 

Del  modo  il  gràf attor  l’Aere  in  potere}  Ve  l' Qccidcntezper  lo  quale  i liti 
Et  hor  à pena  firefifle  a quelli } Vicini  fono  dal  Sol  tepidi  fatti . 

Reggendo  ognun  col  fuo  [furar  di  uerfo  ìndi  a Zephiro  poi  la  Scithia  giace} 

Le  fiamme  affila  di  lacerare  il  mondo , Et  i Settentrioni  (ottopodi 

( Sì  grande  è la  di  fi .ordia  de  i fratelli)  Son  da  lo  horrido  Borea, eh  e gli  affale ; 

Euro  partisft  uerfo  de  la  aurora , Et  la  terra  contraria  per  frequenti . 

Ei  Nabatbei  reami,®  quei  di  ver  fi,  Nubi, dal  fiume  uen  bagnatati,’  Au  Aro  * 

Dice  ìfiioro  pel  libro  dette  origini,che  fono  dodici, et  quelli  cofi  partijce,et  noma.  Quei 

fa 
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io , cfoe  dal  principio  del  uerno  tède  uerfo  Occidente  è detto  SubfoUnó, percioche  nafcé 
f otto  l'origine  del  Sole.  A quefro  congiunge  duo  compagni  à lato  cioè  Euro  dal  lato  fi * 
niftroul quale  cofì  dice  effer  chiamatoipcrcbe  (pira  dall'Eoo, cioè  daH'Occidète  di  Hate. 
d aUa  parte  deftra  dice , che  uiàv  ultumo  co  fi  detto , perche  in  alto  tuona.  Indi  dice, che 
Auflro  [offra  da  mezzo  giorno ,er  cofì  uien  detto  attento  che  gitta  fuori  l’acqueset  Gre * 
camente  uiene  detto  N otho.Dtce,che  dal  fuo  lato  deftro  ui  è E uro  Auftro  cofì  chiamato 
pereffere  tra  E uro , er  Aulirò.  Cofì  ancho  queUo,cbe  e dalfmiftro  Auftro  Afro : per* 
che  e tra  A uftro,CT  Afro . Cofì  msdefìmamente  l'ifteffo  è detto  L ibonotho,  percioche  in 
di  Lièto,  er  di  qui  a lui  fìa  Notho.  Confeguentemente  dice , che  Zefiro  f offra  da  Occi- 
dentc,ccfì  chiamato, perche  i fiori,et  le  herbe  dal  fuo  ffirare  fono  renduti  uiui.et  l’ifrfffo 
Latinamète  è detto  Eauonio,pche  fauorìfee  alle  cofe,  che  nafconoidella  cui  parte  deftra 
queUo,che  ffirae  nomato  Afr  ico;ouero  Libio,dal  paeje,onde  [offra.  Dalla  frnifrra  C ho 
ro , percioche  chiude  il  circolo  di  uenti,crfa  quafì  un  chcro,nondimeno  prima  dice  effer 
detto  Cbauro,etda  alcuni  Agrefton.ìndiuuole  Settètrione  cofì  effer  chiamato,  perche  fi 
leui  dal  cerchio  di  fette  fleUedal  cui  lato  dritto  ui  mette  Circo  cofì  chiamato  dalla  uicini 
td  di  Choro,cr  dal  fmiftro  Aquilone:  la  cui  cagione  di  nome  dice  egli  effer, perche  efrin 
g Me  tacque,  er  difrclue  le  nubi,cr  uuole  ancho, che  fìa  detto  Borea, percioche  pare,  che 
ef  ca  da  gli  hiper borei  monti.  Oltre  di  ciò,defignati  quefti  dodici  uenti,  I fìdoro  ferme  ef* 
ferui  ancho  altri  uenti:  iqualt  io  iftimo  effere  tutti  mede  fimi,  ma  con  altri  nomi  chiamati, 
come  farebbe  Ethefia:lequali,dice,fornito  ìl  tempo  dettano, foffrano  da  Borea  in  Egitto. 
Cofì  Aura,et  Aitano,  Aura  detta  dett  Aere,pcioche  fìa  piaceuole,et  che  l'Aere  fìa  uef 
fato  dolcememte,et  Aitano, far  fi  nel  mare,et  nomato  da  alto.  Appreffo  dice  Turbone  ef 
fer  dette  dalla  terra:percìoche  (fesfrsfme  uolte  e una  certa  dannofa  rìuolutione  dì  uenti. 
Fragor  poi  è chiamato  dallo  flrepito  delle  rotte, et  percoffe  cofe.  cofì  poi  ue  ancho  prò * 
cella , percioche  foffrando  con  la  pioggia  /piana  ogni  cofa . Ma  Vitruuio  nel  libro  deU 
l Architettura  ferine, che  i uèti  fono  dodici.  Dice, he  Leuconoto , et  Aitano  frano  dal  la 
f 0 di  Auftro,Llboneto,et  fubueffero  d' Africo, Erga fre^Ethefìa,  Cauricichio,ct  Choroi 
dì  Fauonio, Tracia, et  Gallica  di  Settètrione.  Superna, et  Cecia  di  Aqui!ote,Curba,Or 
thia>Furocircid,er  Vulturna  di  Solano.  A hroue  ancho  dice  l'iftcffo  Vitruuio,  che  fono 
folamenìe  fcriuendo , che  Andronico  Cine  He  ( per  dimefrrar  tal  cpenione  ) edificò  in 
Athene  una  torre  con  otto  cantoni , er  in  ciafcuno  di  quei  lati  uifece  fcolpire  l'maginc 
di  quel  ucnto,a  cui  detta  faccia  feff e fottopofla >er  ultimamente  fatto  un  capitello  di  mar 
mofopra  detta  torre,  ui  meffe  f opra  una  ftatcua  di  bronzo,che  nella  mano  dritta  teneua 
Una  bachettr.la  quale  dallo  ffirar  de  uenti  e fendo  girata  dintorno  defignauacon  quella 
uerga,qual  foffe  quel  uento,cbe  jcffraffeigr  cofì  dice  efferft  ritrouato,che  tra  Solano ,er 
Aujìro  itiera  Euro, tra  a uftro,et  F auonio  Aficano,tra  Faucnio,et  Settentrione  Chao-s 
ro,ouero  C boro, tra  Settrètrione,  et  Solano  Aquilone . La  cui  deferittione  come  buona, 
et  uera  tutti  i nocchieri  del  mare  Mediteraneo  la  ferbano , et  [ferialmente  Genouefni 
quali  ueramente  d'ingegno  nell'arte  marinarefea paffano  tutti  gli  altri. 

K 4 Sufbolano 
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Sufbolano  uento, & Vulturno,&  Euro fuoi 
cong  unti  figliuoli  di  Aftivo. 

■Essendomi  fedito  in  generile  di  cufcuno  dinenti  fecondo  la  de fcrittione 
d'  \ fioro  : parml  dire  alcuni  coja  in  particolare . Et  pruni  del  muto  f uh f olino . Que- 
llo ( come  dice  B eda  ) è cali  io:  er  (ecco  ; ma  temperatamente:  er  però  è caUdo;perche 
lungamente  dimora  f otto  il  Sole. Secco  poi&ercbc  ejf  :ndo  molto  diftante  /’ Oceano  o té 
tale  da  nofidalquak  (ì  crede, ck’ei  pigli  l'humtditàiuenendo  la  lafcia  tutto.  Ma fa  lotano 
da  me  ,ch’io  creggia  queHa  coja  da  rider fette,  ciò  è,  che  tutto  il  uento,  che  perni  ette  a noi 
dalla  regione  d’ Oriente  nafte  nell'ultimo  Oriente, eftendo  co  fi  cr  et  firn  a che  molti  ne  ria 
jeano  nelle  fi  E ohde,come  è fato  detto-, tra  quali  alcuni  nefoffmo  uerfo  noi  onde  merita 
mente  gli  chiamano  Orientali . La  onde  faina  femprc  la  riuerenza  di  B eda  ; penfo  efter 
detto  in  nano , che  efii  per  la  lontananza  della  fua  origine  peruengano  a uoi  mutata  la 
compie  filone.  A cifrai  deU'iHeffa  natura  fra  a man  dritta  Vulturnoycbe  difecca  il  tutto i 
a da  dritta  E uro,che  congiunge, ouer  genera  le  nubi . 

Notho  uento,&  Euftro  & Auftro,  Afro 
fuoi  congiunti  figliuoli  di  Aftreo. 

Noto  auflrale  e un  uento  nituralminte  freddo  , er / ecco  nondimeno , mentre 
uenendo  not;paftd  per  la  zona  torrida-, piglia  calore, et  dalla  quantità  dell’ acque,  che  con 
fìfte  nel  mezzo  giorno  rìceue  l'bimidità  -,  er  co/i  cangiata  natura ; perniate  a noi  cali * 
do , er  bumìdo  5 er  col  fuo  calore  apra  la  terra , er  per  lo  piu  è auezzo  m'tltlpllcalì, 
i’humore,??  indur  nubi  er  pioggie.  La  cedui  forma  in  quejìo  modo  dcfriue  Q indio. 

Et  con  l’ah  bagnate  il  Kocbo  noia  Ha  tutta  intorta, ??  efee  l’acqua  fuori 

Portando  il  uolto  bombile  coperto  Da  i canuti  capelli,??  ne  la  fonte 

Di  caligine  ofcurajndi  la  barba  P orta  ì unnoh, cr  tutto  bumtdo ha  il  petto. 

DeU'ìflefticompksfìone  ui  Ha  dal  Idto  dritto  Euro.  Ajtro:ilq:iale  genera  nel  mare  for* 
tune:perciQcbe,fi  come  dice  BedafoffU  per  terra,  dal  jìnftropoiuè  Aufiro  Afro.ilqua 
le  alcuni  dicono alido,??  temperato. 

Settentrioneuento,&  Circio,&  Aquilone 
fuo;  congiunti, & fìglruo.i  d’Aftreo. 

Settentrione  è un  uento  cofi  chiamato  dal  paefe,  onde  nafte . Perciò* 
che  nafte  in  luoghi  acquo fi , sgelati , er  in  alti  mcnthda  i quali  fino  à noi  ffira  tutto 
percioche  i luoghi,  doue  pxffaneffun  uapore  per  l’acuto  freddo , non  fi  rifolue . Q uefli 
fa  l'acre  fereno,??  caccia,??  purga  quelli  pefti , cb'hauea  eccitato  Andro . Di  coro* 
plesfioni  tnfieme  con  i fuoi  congiunti  è freddo,  et  [ecco. Quello, che  gli  Ha  da  mano  drit* 
ta  fi  chiama  Orcio,??  è produttore  di  neui,et  tempejle , Da  fwijlra  uè  Aquilone,ouero 
Borei  ,deì  quale  feguirà  piu  ampio  parlare . 

Aqui- 
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Aquilone, ouero  Borea  fìgliuol  j di  A.ftreo,&  congiunto  di 
Seccentrione,che genero  Ccch^Calai , & Arphalice . 

Borea,  onero  Affilane  e mito  consu  lto  di  Settentrione , cf  Pcr  fa*  futura 
pifodff Auere  le  nubi , rrfar  gelir  l' acque . Leciti  forx.e>  CF  opre  li  per  fa ina  eh  je  [ve fa 
jo  deferii  te  O indio  dicendo. 

St i in  mio  poter  cuccio?  le  trifle  nubi  Vii  campo  in  mia  balia  ,doue  tranfeorro 

Turbare  1 mirici  l’altre  qaercie  ancora  Con  tanto  narri  ir, che  mezza  il  Cu- io 
Voltar fjfpjpra.cr  indurar  le  neui,  Trema  per  nojìri  corfi  ; y da  te  cane 

Et  [opra  terra  far  uenir  tempere,  Y fono  fuochi,  eF  nuuolcfapoluc 

n acqui  ambir  io  nel  del  aperto  quello  Et  io  quan  entro  ne  i forami  torti 
Nacquero  g'i  al  n mìei  fratelli, et  tengo  DÒ  la  terra ,£F  feroce  fottomelto 
Gli  huomini  miei  ne  le  profonde  cane  Con  tremar  fuegho  Ialite,  et  tutto  il  mondo 
Di  cofani  fi  dicono  molte  fattole,  perciò  che  Seruio  anale, ch’egli  anuffe  il  fanciullo  Ria 
cinto:  tlquale  ambo  era  amato  da  A pollo  : onde  perche  uedcua  il  garzone  piu  inchinato 
ad  A polìo,che  à (e  moffo  ad  ira  lo  amazzò  olire  ciò  Ouidio  dice,che  egli  amò  o rubici 
figliuola  di  E rittamo  Re  di  Atbene,zy  la  dimando  per  mogheAaquale  non  gli  e fedo  da 
ta  per  f deg  no  f i di  j fio  f e 4 rapir  la>et  la  iolfe,<y  di  lei  hebbe  duo  figliuoli  Xeto,et  Calain . 
Appreffo  Romcro  nella  Iliade  inducetido  Enea , che  parla  ad  Achille  in  battaglia  dice , 
B orca  hauer  amato  beUisfvne  caualle  di  D ardano, cf  di  quelle  bauer  hauute  dodici  ue * 
loci  farmi  cor  ferì.  Dalle  quai  cofe,fe  leueremo  la  corteccia  delle  fauok  cederemo  prima 
Borea  hauer  amuto  Hiacinio,qiul  e un  fiorc,?y  però  è detto  fanciullo, perche  alcun  fio * 
re  lutifi  amente  non  uiucil’amaua  poi  in  quella  forniUiattento  che  fcrfe  (ficsfìsjìme  fiate 
foffiiuaper  prati  pieni  di  Hiacinti, conte  per  ueder  quelli  da  lui  amati,  fi  come  ancho  noi 
fjpejfo  andiamo  à ueder  quelli, che  amiamo.  Qu^fao  Riacìmo  era  arabo  amato  da  Apoi 
lo  cioè  dal  Soleipercioche  anch'egli  produttore, CF  riguar datore  di  tai  cof  e, e detto  ama 
tore,et  perche  dà  fauore  a quelli,  fu  detto  effer  amato  da  H iacintaattéto  che  ancho  ogni 
cofa  pare,che  ami  colui , p loquale  e guidata  all’ejf  re , CF  contiuna  ndl’effereionde  1 fio* 
ri,zr  f altre  cofe, oprando  il  Sole,na]cono,cr  uiuono  quanto  lungamente  uiuono . V lene 
poi  detto  effere  fiato  morto  da  Borea  pche  B orca  co  la  furia  del  fuofoffiire  prtua  tutte 
le  cof  e di  humore  cr  le  dijecca.  Ch’egli  anuffe  poi  Orithia , quefia  e una  Hifaorta,pcio • 
che  T heodotio  dice, che  Borea  fu  ungìouanc  di  Trbacia  nobile, cf  animofouiquais  mof 
fo  dalla  fama  del  matrimonio  cotratto  da  T ereo,che  tolfep  moglie  U figliuola  di  vandio 
ne, intendendo  Ortbia  figliuola  di  Erittonio  Redi  A theniefi  effere  bell  fauna  donzella, 
tratto  dal  difio  di  lei,  la  mandò  p moglìeùlche  cjfendcgli  negato  j?  lo  incefio  comejfo  da 
Tereo  cotra  Filomena, come  fe  Borea  foffe  £ cometter  (ìmilc  federila, egli  moffo  ad  ira 
affettata  l’occafione,la  rapi  nell’anno  nono  del  reame  di  E ntteo,ct  di  lei  n hebbe  figliuo 
U,et  co  fi  lafauola  ritrouò  luogo  del  nome  giouane , et  dal  reame . Pensò  poi  effere  fiata 
detto,  che  i caualli  di  Dardanofoffero  generati  da  Porea,perciochefu  cofa  posfibile, che 
£> ardano  moffo  dalla  fama  della  bontà  di  caualli  (ii  quel  paeje,  ini  mandajfe  a pigliar  di 
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(lattoni}  i quali  cogitanti  co  lefue  cauatte;eglì  poi  rìhcbbe  uelocifiìmi  cauatthì  cui  fucceffo* 
ri  nerbarono  poi  fempre  razzio1  ài  qui  detto  quelli  ejftre  ( tati  figliuoli  di  Borea . 

Zeto,&  Calai  figliuoli  dì  Borea. 

Calai,  er  Z età  furono,  figliuoli  di  Borea , er  Orubia  : i quali  Ouidio  dim - 
fira  efftre  andati  con  Gufine , ergi!  altri  Argonauti  in  Colcho . Ma  fi  come  dice  Sera 
uio  : c (fendo  fiati  raccolti , er  atteggiati  da  p hi  neo  R e d’ Arcadia  : il  quale , per  fioche 
ik.  S\  a Per!uafìone  detta  moglie  bauea  pmo  di  lume  ì fuoi  figliuoli  anch'egli  tra  fiato  erbato 
? } dall  Dei,  er  per  maggior  fupplicio  gli  haueano  mandato  le  Arpie  uccelli  molto  iniqui , 
v t - CT  fizzì  > che  continuamente  gl'impediuano , er  bruttammo  le  uiuande  -,  per  rimunerar 

fatuAsJi  f'Hf*  ^fino  . Z etCiCT  Calai , perche  haueano  l'ali  ; furono  mandati  a cacciar  uia  i 
famelici  uccelli  : i quali  con  le  ffade  in  mano  per  figurando  le  Arpie  ; er  cacandole  di 
Arcadia  fino  a’I’lfole,  che  fi  chiamano  Piote , le  condujfero  : Lene  per  riuellaticne  d'iris 


ex  (*  ' 


. £ auìf  iti,che  refiaffiro  di  piu  oltre  non  feguitare  i cani  di  Gioue  ,fene  tornarono  a ì com * 

* " ' v pugni-  Il  cui  ritorno  de  giouani  mutò  il  nome  att’lfole , lequah,  fi  come  erano  chiamate 

r: 1 % /,  P late, furono  poi  dette  Strophade , percioche  Strophe  in  Greco  latinamente  fignifica  ri* 

torno . Q uefio  mi  ricordo  io  di  loro  hauer  letto . Q ucllo,cbe  poi  fitto  uelame  s’habbiano 
- •*'  % V & fittioni  è da  f coprire . Dice  adunque  Ouidio , che  quefti  tali  dopò  la  pueriiia  hebbero  [le 

piume Jequali  io  intendo  per  la  barbai  la  uelocità,che  uengcno  nella  giouentà  dell'huo 
^ f ma  Circa  poi  l'allegoria  de  le  cacciate  Arpìe  da  quefii , dico , che  per  dono]  diurno  tutti 

nafeiamo  buoni 5 er  U prima  moglie  de  mortali  è la  bontà>ouero  innocenza : ma  finalmen 
te  cref  :iuti  in  età, per  lo  piu  gettata  uia  la  innocenza;  dìuentiamo  trifli  3 er  albera  fi  me - 
,,^-jca  mena  feconda  moglieratperciochefiafcuno  fi  laffia  guidare  dal  giudicio  del  concupì  fu* 
//  3ttftu°le  appetitali  quale  in  quanti  pericolo  fi  pafit  fi  guidile  tefiimonio  Phìneo;  che  dal  di - 

y 7 fio  detto  oro  occupato  ,mentr  e crede  atta  auaritia , cfoe  gli  fu  feconda  moglie, priua  de  gli 

u‘  / occhi  i figliuoli.  I tiofiri  figliuoli  poi  fono  le  opcrationi  lodatoli , che  alhora  fono  priue  di 

ktme,quandole  bruttiamo  con  opre  federate. Percioche  qual  cofa  piuuergcgnofa  'pofiia 
( c mo  oprar  e,  che  rifiutate  lo  animo  buono,  per  acquiflar  ricchezze  f llche  ( tefiimonio  Se* 

cv^  * k,  necaPhilojcpho)  facetamente  diffe  Demetrio  ad  un  certo  figliuolo  d’uno  buemoferue, 
f - cbejl  dimandaua , fio  è,  effere  a lui  facile  la  uia  di  ritrouar  ricchezze  quel  giorno  5 nel ~ 
Li  ' fi  - ficaie  fi  pentiua  detta  mente  buona.  Cefi  anche  noi  dtttemiamo  ciechi,  quando  per  fouer* 
ì ehio  difio  dì  roba  fi  laf damo  guidare  à rapine uergogno fi  guadagni.  A quefti  tali  fon 

■ ( mejfe  manzi  l' Arpie  bruttijiimi  uccelli ,er  rapaci, i quali  io  tengo , che  fiano  i morda * 

ci  pen fieri, zr  (olecitudini  de  gli  auari,d a quali  perciò  è detto  effer  tolte  d manzi  le  ui* 
/ uinde  a gli  auari, perche,  mentre  fonoi  ritenuti  da  tali  penficri  caggionoin  cefi  grande 
H oblìo  di  fe  ftesfi,che  ancho  alle  udite  fi  [cordono  pigliare  il  abo,ouero % mentre  gli  auari 
^p^rercand  aggrandire  il  cumulo , minuifeono  à fe  mede  fimi  i cibi , er  con  la  f ita  miferia  gli 
. > J fanno  f ozzi  • G lì  Argcnautuche  con  ccftui  allogiatio  5 perche  tutti  furono  giouani  Uhi * 

'>  ^ r i>er  per  uirtùf amo  fr, fono  da  pigliar  in  uece  d’i  buoni  configli  : i quali , benché  mala * 

4/  / . mente  fiano  comprefi  da  quefti  tali;  nondimeno  alle  uolte,  er  ricami  in  loco  di  premio, 

' dAmo 
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danno  ricercamento  del  bene , the(fecondo  Fuìgentio)  s'intende  per  Zeto.gr  Calai. 

So  ricercamento  adunque  del  bene,cioè  della  miti*  opra,che  i cani  di  Gioue,cioè  i mor * 
daci penfteri , che  continuamente  s'accodano  a gli  altrui  beni , pano  cacciati  per  fino  alle 
Jlropbadi , cioè  fino  alla  corner  fione  ddf  animo  ricercante  il  bene  : la  cui  conuerfione  non 
può  effere.fc  non  taf  ciati  i uìtij,gr  cangiati  gl’ ingordi  di  fii  in  nirtù  jche  drizzino  i juoi  pdf 
fi,  cralbora  la  menfa  di  P hineorefia  priua  da  i fozzi  uccelli  de  uergognofi  difii . Non* 
dimeno  L eontiofa  molto  piu  breue  quefio  fenlo.Dice  egli, che  quefla  hifioriafu  tale-, cioè 
Vhineo  eljère  flato  un  richiamo  Re  d' Arcadia , er  auaro  -,  alquale  morta  la  moglie  Ste * 
tioboe,daUa  cui  hauea  battuto  palemcne,et  Pbineo  figliuol^tolfe  di  tiuouo  per  moglie  A r 
paìice  figliuola  di  Borea  ,zr [or ella  di  Zeta,  er  Calai-, oer  [(cui  preghi  egli  accecò  i figli * 
uoli.  I lebe  ìntefo  da  i ccrfari , che  habitauano  l'tfole  Piote  ; quelli  fi  mojfero  cantra  lui  ab * 
bandonato  qua  fi  da  ognuno,  er  da  tutti  odiato  per  lo  commeffo  fallo  cantra  i figliuoli,  er 
f affediarono , er  continuamente  con  machine , er  ingegni  fino  nel  palazzo  gli  gitlauatto  ^ 
mille  jfiorcitie,gr  ccfe  mìi.  Finalmente  uenendo  in  fuo  aiuto  con  molte  nani  lunghe  Zelo, 
er  Calar, quello  fu  libero  dall'affedìo ,cr  i corfari  cacciati  fino  aU'ifole  Jìrcpbade . 

Arpalice  figliuola  di  Boreaj&  moglie  di  Phineo. 

Arpal  ice  (come  dice  Leontio)fu  figliuola  di  Borea  ,ma  di  qual  madre  non 
lo  dice . Quefla  fu  moglie  di  pbineo  Re  d‘ Arcadia,  fi  come  di  fopra  feè  detto , er  molto 
contraria  ai figliaftrì. 

Zephìro  uento  & Africo,&  Choro  fuoiadherentì, 
&figliuolid’Aftreo . 

I l uento  Zephìro  Occidetitale.chc  da  Lattni  è chiamato  Fauonio  ji  coniplefiione  è 
freddo ,er  h umido  nondimeno  temperat  amento.  R ifolue  i uermi,  er  produce  l’herbe,cr  i 
fiori . E detto  Zephìro  da  Zephs , che  uolgarmente  fuona,uìta . Fauonio  poi  5 perche 
fauonfee  a tutte  le  piante . Egli  [pira  foauemetite , er  piaceuolmente  da  mezzo  gior *» 
no  fino  a notte , er  dal  principio  di  primauera  fino  al  fine  di  Saie . Dalla  dritta  di  lui 
uì  mene  mejfo  Africo , che  tcmpcflvfo  genti  a folgori , er  tuoni . Da  finiftra  Chorctti 
qudle(come  dice  Beda  ) nell'Oriente  fa  l'aere  muolofo , facendolo  fereno  in  Occidente . 
in  Zcphirofi  recita  talfauola , cioè  una  nimpha  nomata  dori  ejfcre  fiata  amata  da  lui, 
CT  tolta  per  moglie, alla  cui  diede  in  premio  dell'Amore , er  della  uergitiità  toltale,  ch’ella 
haueffe  ogni  imperio  er  ragione  fopra  tutti  1 fiori > et  di  Clori  la  nominò  Flora  . Oltre  ciò 
riferifee  Ramerò  nella  lliade,ccHuì  efferfì  congiunto  con  T iella  Arpia,et  di  lei  hauerge 
nerato  Xanto,gr  Balio  caualb  d' Achille.  Di  quefie  fauok  può  effer  tale  il  fenfa . Dice 
Lattando  nel  libro  delle  diurne  infiitutioni , Flora  ejpre  fiata  una  donna, che  con  l'arte  me 
irida  acqwfiò  gradtfitme mcbezzc'.dellequali  morèdofiafeìò  kerede  il  popolo  Romano , 
fer  bando  di  quelle  una  parte  : laquale  ogni  anno  forfè  (fiera  in  dare  ufuraidel  cui  guada* 
gno  uoleua, che  ogni  anno  fi  celebrale  il  giorno  del  fuo  Natale  con  alcuni  giuochi;  i quali 
furono  detti  giuochi  Florali facrtfia  Florali  Flora,  fiche,  paoche  in  proceffo  di  tem- 
po 
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po  parue  al  jcnAto  cofa  uitiofa ,??  non  potendo  romper  ciò  per  timor  detti  plebe,gli  uen * 
ne  in  mente  pigliar  argomento  da  efjò  nome  di  meretrice , acciocbefì  aggiungere  dignità 
all’opra  uergognofa , ??  indi  finfero  Flora  effere  dea  di  fiori , ??  far  bifogno  placarli 
con  giuochi, affine, che  gli  altri  con  le  biade, & con  le  ulti  fiorififino  bene.  I Iqual  colore  fe 
guendo  Ouidto  fece  ch'ella  non  ignobile  nimpha  fe  mantafje  in  Zepbiro  . ??  per  premio 
di  dote  bebbe  in  dono  dallo  fpcf 3 di  effer  dea  fopra  i fiorili  quali  giuochi  ( come  dice  Lat* 
tantio)fi  richiedono  alla  memoria  deÙa  meretrice:  percioche  erano  celebrati  con  ogni  la * 
f ciuia , cr  licenza  di  parole , per  le  cui  ciaf cuna  cofa  uergegnofa  fi  opra  : attento  che  per 
uckr  del  popolo  dalle  meretrici  ignude  erano  effluiti  : le  quali  in  quei  giuochi  faccuano 
l’ufficio  de  Mimi  ■ Non  fo  già  quello , che  fi  ucgha  inferir  Uomero  per  li  caualli , ch’egli 
mole , ebegeneraffe  di  A rpia;??  forfè  non  uuole  intender  quello , che  noi  habbiamo  letto 
in  Plinio  fecondo  effere  fiate  lolite  far  le  cauatle  in  E hsbene  ultimo  cafleUo  d'Hiffagna  in 
Occidente.  Lequali  plinto  dice  ; che  uengono  in  tanta  concupifcenzadbauer  figliuoli-, che 
* con  la  gola  aperta  fono  auczze  inghiottire  i uenti  zcpbiri,quando  fffano,et  di  loro  sun 
pregnano,  ??  partorirono  uelocifiimi  cor  furi , ma  che  picciolo  tempo  durano.  Cofi  forfè 
l’ifteffo  auenne  d’una  caualla  chiamata  T iella, che  s’mterpreta  procella-, ouero,come  bar- 
biamo detto  di  fopra,de  cauatti  di  Bardano  generali  da  Borea, 

Moo  decimo  figliuolo  dì  Titano. 

V v o l e T heodontio , che  A Ico  f off  : figliuolo  di  Titano , ??  della  terra , di  cui,ft 
come  tefìimcnia  ancho  $ eruio,fu  moglie  Hipbimedia , laquale  uiolat  a da  Nettuno, diluì 
partorì  due  figliuoli , Otto,??  E phiaUe,  i quali  furono  da  A loo  nodnti  per  fuc:??  crejcen 
do  quelli  (fa  ondo  Seruio)cgni  mefe  annone  dita(apparecchiano  la  guerra  à giganti  con 
tra  Gioue  ) Aho  per  la  uecchiaia  non  ui  potendo  andare , ut  mandò  qucfli  duo  in  aiuto , 
de  qual  tratteremo  quando  fi  parlerà  de  figliuoli  di  Nettuno. 

Palleneundecimo  figliuolo  di  Titano,che generò  Minerua. 

Pallene,  fecondo  paolo, fu  uno  de  figliuoli  di  Titano,??  peffedette  una  i fola 
ih  l mare  Egeo  da  lui  nomata  pallene.  Fu  buomo  fiero,  z?  crudele,??  molto  contrario  alti 
dcirfclquale  Lucano  fa  ricordo  dicendo. 

Il  Ciclope  pallone  al  fummo  Gioue  l folgori  cangiò, dipoi  fi  mofje. 

Dice  ùfieffo  Paolo , che  co  fluì  fu  ammazzato  da  Minerua  nella  guerra  cantra  Gioue,?? 
perciò  ella  fu  poi  detta  pallide.  Et  altroue  il  mede fimo  paolo  uuole,  ch'if  offe  folmmato 
da  Gioue  per  la  fua  iniquità  inanzi  la  guerra  Ma  T heodontio  dice , che  egli  hebbe  una  fi- 
gliuola .chiamata  Mineruaja  la  cui  fu  morto, perche  fi  sforzaua  torle  la  uergmita, 
Minerua  figliuola  di  pallene. 

Minerva  ( fi r condo,  che  di  fi jpra  fe  è uifio  per  T heodontio ) fu  figliuola  di  pai 
lene  da  lei  per  difender  la  uirginùà  morto.  Coflei  f econdo  Tullio  nelle  nature  de  i Dei, fu 
la  quinta  tra  molte  altre  minerue,??  dice, che  a lei  uengano  afentte  l’ale  à piedi , ò per * 
che  mazzato  lpadre,fe  ne  fuggffe  nelocc,ò  per  qualche  altra  cagione. 


Ronco, 
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Runco,& Purpureo  duodecimo , & decimot#CZO 
figliuoli  di  Titano. 

Rvffco,  cr  purpureo  (come  afferma  vrìf ciano  nel  maggior  uolume  (furono  fi* 
gliuoli  di  Titano,®  della  terrafdc  quali  dice bauer  [atto  ricordo  N euio  poeta, cofi  di* 
cendo  . 

v era  in  qual  forma  ne  le  in f r gne  ejpreffo  Homlni  da  duo  corpi,®  della  terra • 

Che  gli  Atlanti  figliuoli  di  Titano  Nati  purpureo, c/  Runce  iniquamente. 

Et  H oratio  nelle  ode  dice . 

O quel  p orphirionjch’in  flato  fiero.  Di  quefti  altro  non  mi  mordo  bauer  letto. 

Licaone  decimo  quarto  figliuolo  di  Titano, 
che  generò  Califto . 

Licaone,  ilquale  T heodontio,dice  effereflato  Rè  di  Arcadia  (il  che  non  mi 
ricordo  bauer  letto  altroue)®  figliuolo  di  Titano ,®  della  terra,  ò per  lo  ffilendor  rea 
le,  ò per  qualche  altro  notabil  fatto,  onero  (ilche  piu  lofio  credo  ) perche  fubuo* 
mo  altiero , ® degli  Dei  jprezzatore , fi  come  per  lo  piu  babbiamo  letto  ejfere  flati  tut 
ti  i figliuoli  di  Titano . Di  lui  recita  O utdio  talfauola . Che  ejfendo  il  grido  de  i mortati 
afcefo  in  Cido,perciocbe  in  terra  ogni  cofa  fuccedeua  male , Gioue  uolf  : con  la  pref  en* 
Za  prouar  quello,®  pigliata  forma  d’buomofe  ne  uenne  al  palazzo  di  Licaone, cr  oprò 
di  maniera , che  i popoli  auertìjfcro  Iddio  ejfere  in  terra , i quali  per  ciò  dando  opra  4 ì 
jacrifici , tutti  erano  beffati  da  Licaone Alqude  nondimeno , per  far  prona  fe  [off  e nero  , 
come  ft  dkeua.cbs  Gioue  aUoggiaffe  [eco,  cr  effeniofi  imagmato  la  notte  amazzarlo , 
ma  non  gli  ejfendo  (acceduta  la  cofa,f abito  riuofe  lo  animo  ad  altra  (celsratezza . On * 
de  amazzato  mo  de  gli  ofìaggi  Molosfi , parte  a lejf ) , cr  parte  arro/to  d fece  porr  e in 
nanzi  Gioue  4 mangiare , il  quale  cono f cinta  la  [celerità,  (prezzò  d cibo,®  gittò  il  fa* 
co  nel  palazzo  di  Licaone,®1  anieffene . Ma  Licaone  fmarrito  ( e ne  fuggì  ne  bojchi  ® 
cangiato  in  Lupo  , incominciò  fecondo  il  primiero  coltums  andar  dietro  alla  crudeltà 
per  ingordigia  di  [angue  crudeleggiando  i greggi . Sotto  la  corteccia  di  quella  fauola 
JLcolio  diceua  ejferuitalc  hiftoria  Fu  già  tra  gli  Epiroti,de  iquai  alcuni  poi  da  Molojfo 
figliuolo  dì  pino  furono  detti  Molofii  , ®i  Pelafghi  chiamati  poi  Arcbadì  , dijcor* 
dia , ® gara,! aquale  eff  tndofi  acquetata > Licaone,  che  allhora  era  prencipe  eie  i p edaf 
ghi  dimandò , che  per  fermezza  della (labilità  pace  gli  {offe  iato  almeno  dagli  Epiroti 
uno  faggio-, attento  che  da  loro  prima  nacque  la  iifcordia,  ilquale  da  i Molo  fi  fino  à cer * 
Io  tempo  fu  conceduto  un  gìouane  de  ipiu  nobili , ilquale  nel  termine  douuto  non  gli  ef* 
fendo  rimandao,fu  per  (noi  legati  dimandato.  M a Licaone perche  gli  pareffe , che  gli 
fojfe  dimoiato  per  fuperbia,ò  per  altra  cagione  turbato.perc  ioche  era  huomo  triflisfìmo 
,®  d'animo  altiero, rijpofe  à gli  ambaf ciadori,che  il  giorno  feguè  'e  gli'renderebbe  ilfuo 
cflaggìo,®  comando, che  la  mattina  uenifiero  à definir  [eco, et  Jegretantenie  fatto  amaz 
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Zdrc  Toflàggiojl  fece  cuocerti  porre  innanzi  à i legati, & gli  altri  conultatiUra  per 
auentura  tra  loro  à mangiare  un  gioitane  albera  chiamato  Lifnu,quelloche  pei  fu  dato 
Gioue,  huomo  a quel  tempo  appreffo  Arcadi  grandisffma  nputativne , ilquale  binimelo 
cono  fiuto  le  membra  bum. me, gittate  le  tauole  à terra , cr  turbai  o per  l’iniqua  feltrila 
fe  ne  andò  in  publico}cf  col  fattore  di  tutti  i popoli  fece  adunatone  cetra  L itimele?  i fiwì 
feguaci,onde  meffofì  all' ordine  lo  conduff : à combattere , er  unitolo,!!  cacciò  del  reame . 
Di  che  Licaone  cacciato  >e(fuletO‘  pouero  con  pochi  fe  ne  fuggì  ne  i bcfikfcr  incomin- 
ciò metter  fi  atta  firada, & Utuere  di  rapinaci  che  diede  luogo  alla  fattola. , ch'egli  fi  fi  ff : 
coimertito  in  Lupo,  pcrciochef*  dirittamente  uogliamo  riguardare ,alc uno  non  deve  dubi 
tare  .che  quanto  tefìo  drizziamo  la  mente  alla  auaritia ,cr  alla  rapina-spogliati  à' bimani 
tà  fi  tuffiamo  di  Lupa,&r  tanto  duriamo  Lupi , quanto  tale  appetito  continua  in  mi  jer- 
bando follmente  la  effigie  di  huomo.  Appreffo  diceua  lo  ifftffo  Lcontio  y altri  affermare 
Licaone  efferfì  cangiato  in  nero  Lupo  affermando  queffitaìi,in  Arcadia  efferui  un  L 
^f,ilquale,cbi  lo  trapp&jjàuafubito  fi  trasformatici  in  L upc,ma  feegh  ff  affeneua  da  car 
ni  bunme,gr  paffuto  il  nono  anno,ritornaua  à nuotare  il  detto  lago,  gli  era  reffitmta  la 
primiera  forma,  il  che  Jàpèdo  Licaone , et  temèdo  molto  l’ira  di  Gioue, cr  de  fuo  i,  per  la 
fua  perfidia  non J apendo  delie  uiuer  fcuro,ptr  poter  affettare f :nza  tema  della  uita  l’e- 
ffito  della  cofa, puffo  oltre  quel  lago,<&-  diuenuto  uero  Lupo  tra  gli  altri  animali  di  quel 
la  iffcffa  qualità  habitò  nelle  ffelue  abbandonando  Cai  fio  fua  unica  figliuola,  & donzella. 
Olire  ciò  ferine  p linio  nel  libro  della  naturale  hifloriaje  tregue  nelle  guerre  effere  fiate 
inuentione  di  quello  Licacne,cr  ancho  di  giuochi  già  fatti  in  Arcadia . 

Califto  figliuola  di  Licaone,  & madre  di  Arcade. 

Calisto  fu  figliuola  di  Licaone,come  à baiìanzafì  uede  in  Ouidio . Ccffeife 
condo  che  fcriuc  paolo,  cacciato  già  il  padre,  tra  il  tumulto  delle  coffe  anche  donzellò 
fuggì  fuori  del  palazzo, & entrò  nelle  f duc,douc  fi  fece  compagnia  alle  nimphe  dì  Dia 
na,apprc{fo  lequaifu  da  Gioue  informa  di  Diana  impregnata,  cr  per  lo  ere  fere  del  uè 
tre  maivfejìandofi  il  peccato, fu  cacciata ,&■  partorì  Arcade.  D’ amendue , e quaì  à pieno 
ff  dirà  piu  baffo  trattandefi  di  Ar  cade, & faccialmente  dir  affi  quello, che  riferì fee  le  o 
tio  di  quelli  fftticne.  Nondimeno  coffa  è chiamata  con  dìuerff  nomi, per cioj.be  Arflos  itt 
Greco  figni fica  uolgarmenteorfa. Olirà  ciò  uieti  detta  Elice  dalgirar  del giro,perchc  in 
Greco  i gin  fono  detti  Eliaci.Eancho  chiamata  Cinofura , delqual  acme  prima  furono 
due, cioè  CltlCSyCbc  ucìgarmente  Juona  cane , attento  che  il  fogno  celefle  , che  poi  è delta 
Orfani  chiamava  cane, Rancho  hoggi  da  alcuni  è coff  noma  o.  Vras  p:  i uJgarmente  fuo 
na  Buefaluatuo,concioffa  che  con  lo  iftcffo  nome  è detta  per  la  inalzata  coda  in  guija  di 
un  mezzo  cerchio,  tlcbe  piu  fi  appartiene  al  Bue  feluiggio,che  non  fa  all’Orfi.nercioche 
( come  ff  dice)ìl  Bue  feluaggio  porta  la  coda  alta  tantoché  pare,che  faccia  un  mezzo  cir 
colo,  ci  noma  ancho  Fenice, coff  udendo  l’ìnuentor  Thalete,che  mede  [imamente  fu  Fenì 
ce,ouero  perche  i Fenici,che  furono  ecceUentisfimi  nocchieri  nel  nauigar  furono  i primi , 
che  fi  reggejfero  per  quella.  Si  chiama  ancho  Settentrione, ilche  è nome  di  Arcade, onero 

del- 


Et  fu  fato  T ifeofuor  de  la  terrà 
A » Dei  fece  timor, onde,  eh  e tutti 
Voltarono  le  falle  per  faluarfi , 
Fin  che  lasfi  in  Egitto, doue  il  Nilo , 
perfette  foci  fi  patì  fce,<*r  entra 
Quelli  raccolfe,quiui  uenne  anchon 
Figliuolo  della  terra  il  gran  Tfieo, 
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dell' Or  fa  ttìaggiorefpercioche  uien  dinotata  da  fette  /Ielle,  attento  che  T eron  s’intcr* 
pretafiella. 

] giganti  generati  dal  (angue  de  i Titani, & della  terra. 

Na  cqv  E RO  ( come  tejhnonu  paolo, Theodontio)i giganti  dal  fangue  de ’ Ti 
Lxm,zx  dalla  terra, lagnai  afap>arancbo,cbc  dìmojiri  Ouidio,  doue  dice . 

Quando, che’  fieri,e  i fnifurati  corpi  Stauan  fepolti  dal  fio  grane  pefo. 

Et  indi  uà  continuando  per  [et  uerfi . Dice  Tbeodontio , che  queftì  tali  bebbero  i piedi  di 
fcrpenti,zr  che  moffero  guerra  a Gioue,  fi  come  haueano  fatto  i padri.  M 4 non  hebbero 
mai  ardire  di  mouerfi  per  infimo  che  E già  bellisfima  donna , cr  moglie  di  Pane  fu  tenuta 
nofcojh  dalla  madre  nel  loro  facojaquale  nafeofia,  fubito  fecero  empito  centra  i Dei , 
er  di  miniera  gli  jmarrirono , che  gli  cacciarono  fino  in  Egitto  cangiati  in  altra  forma. 
De  quali  dice  Ouìdio , 

Si  nafeofer  da  lui.  Gioue  diuenne 
Capo  di  greggi  con  le  falle  chine , 

Indi  co  ì corni  fece  fi  montone 
Delio  in  Corno,  er  in  un  Capro  poi 
Di  Semele  la  prole,z 'X  la  fonila 
Di  Febo  in  F eie.  Poi  Giunone  in  una 

o - Bianca  giuuenca,cx  Venere  diuennt 

E tfe,che  Dei  fiotto  altre  effigie, e forme  pefcc,cr  Mercurio  fecefi  Cicogna , 

Et  queUo,chcfegue.Main  alcune  cofe  T beodomio,zx  Ouìdto  difeordano  inficine, dicen 
do  Tbeodontio  ciò  effcre  fiato  fatto  da  i giganti, ex  Ouidio  da  T ifeo,cbe  uenne  dal  cen 
tro  della  terra.  Oltre  ciò  difeordano  ancho  nelle  trasformami  de  gli  Dei.  Percior.be 
Tbeodontio  dice  che  Gioue  fi  cangiaffe  in  Aquila  5 Cabile  in  Merla 5 cr  Venere  in  Al 
guìUa.  Vuole  poi  che  Pane  fi  gttlaffe  quafi  tutto  in  un  fiume; ZX  che  quella  parlerai  re 
fio  fopra  la  riua  fimutaffein  un  Becco, -cr  quelli, che  entrò  nel  fiume  in  pe  feerie  Ha  cui  fi 
gura  dice,che  Gioue  fece  poi  il  Capricorno.  Finalmente  afferma,  che  Gioue  hebbe  per 
cracoloyche  fé  uokua  ottenere  la  uittoria;detieffe  coprire  lo  feudo  dt  Egli  moglie  di  Pi* 
tic, cf  il  fio  capo  della  Gorgone:  il  che  fatto  in  prefenza  di  palude  furono  rotti , zx  diffe 
per  fi  i gg  ni, CX  da  Gioue  cacciati  nell'inferno. Molte  cc  fi  fi  recano  a dire  dopò  quefle , 
» togliamo  feoprirc  ì (enfi  delie  fittioni  Ma  manzi  /’ altre, in  tutto  non  fu  finto  effer  ut  fiati 
i giganti,  ciò  è huomini,che  oltre  modo  trappaffauano  la  liatura  de  gli  alimenti  fi  tro * 
tu  cjfire  uertsfimo,zx  chiar  anele  a quefh  giorni  ap  puffi)  Drapani  cali -Alo  di  Sicilia  ciò 
ha  dmofirato  un  cafo  fortuito . p ercioche  cattando  alcuni  huominhgrefii  i fondamenti 
dama  cafa  pailorale  a piedi  del  monte , che  fopra  fta  a Trapani  non  lontano  dal  cafiel- 
fa , frenarono  l’entrata  d’ una  certa  cauerna:  onde  1 lauoratori  de  fiderò  fi  dì  ttedere  aò 
che  ut  fofft  entro , accefe  alcune  facelle  zaffarono  manzi > ZX  ritrouar  no  un’antro 
di  grandtsjhna  altezza, ZX  larghezzasper  loquale  laminando  manzi  ridderò  all’ incontro 
dell’entrata  unbtiomo  d’ifmifi (rata  grandezza, cb’iui  fedeua.  La  onde  fmarriti  fi Anto  ri- 
uoljero  le  piante , cr  uf (irono  della  falonca  fetiza  mai  fermare  il  cor  fi ? fino  a tanto , che 

non 
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noti  furono  giunti  nel  cofletto,nanando  a tutu  quello,cke  h ducano  ueduto.  Marauigliati 
i cittadini  adunque, ter  uedere  (he  male  [offe  quefì(  ; acccfe  molte  f ac  ette,  pigliate  Par 

me,ccme  qùafi  hauefftro  ad  andare  centra  J'uci  minici  ; tutti  uniti  infieme  i f t>  ctio  delia 
città,  er  piu  di  trecento  di  loro  entrarono  in  quella  ff> cionca:  onde  tutti  flupefatu  inciderò 
quello, che  haueano  fatto  i primi  lauoratorì.  Finalmente  fa:  tifi  piu  uictnt  a qtuSo,pojcia 
che  conobbero  quelìbuomo  non  effere  uìuo , uiddero  un  certo  hucmc,che  fiaua  affettato 
[opra  una  fcdia,cr  nella  mano  ftwftra  hauea  un  bajìone  di  tanta  altezza , er  greff  izza» 
che  trapaffaua  ogni  antenna  digrandiftmo  nauilio . Coft  ambo  l'huomo  era  d’ijtwfwa- 
ta.CT  non  piu  uedutajìatwra  in  alcuna  parteroduto, ne fminuito.  E ttofio,cheuno  di  lo 
ro  fiele  la  mano,cr  toccò  quel  bufone}  Cubito  fe  n'andò  in  cenere , er  pelue  ; er  caduta, 
che  fu  quella  cortecciojià  rtfìò  un  altro  battone  di  piombo:  ilquale  era  alto  fino  alla  ma* 
no  del  gigante:  onde  fi  come  a pieno  fi  conobbc;quel  bafìonc  era  pieno  di  piombe 5 accio * 
che  foffe  piu  grane,  dì  che  pe/ato  poi  da  quelli,  che  il  uiddero; eglino  affermano , che  pc* 
sò  quindici  cinturi, al  pefo  di  trapani,  ciaf cuno  de'  quali  e al  pefo  di  cento  libre  cemrnu* 
ni.  Tocata  pei  la  futura  deli  Intorno  ^quello  poi  medefmamente  fi  disfece , er  quaf  tutta 
andò  in  polite.  Onde  toccato  da  alcuni  con  lenuni,ui  furono  trouatifolamcntc  tre  den* 
ti  anchcra  intieri ,er  d'una  cftrame  grandezza  il  loro  pef  3 era  di  tre  rodcli,cio  è di  ceti - 
to  oncte  communi . I quali  i Trapane  fi  per  teflimonio  del  trottato  gigante,  er  in  eterna 
memoria  de'  pefìeri,  ligarono  con  filo  di  ferro , er  gli  appefero  in  una  certa  Chìefa  della 
citta  fabricata  ad  honore  dell'  Annuntiata,cr  dell’ifleffo  titolo  adornata . Oltre  ciò  trotta* 
rono  nnu  parte  del  uentre  d'inanzifermij?tma,c  capace  di  molti  moggia  di  f remento.  Co 
fi  ambo  l'cffo  deU'una  delle  gambe:  del  cui, benché  per  la  grandi  fìnta  [quantità  de  gli  an* 
ni  una  buona  parte  nefeffe  ita  in  potue,  nondimeno  fi  trono  da  quelli, che  fecero  il  faggio 
fecondo  la  proportione  dell'altre  membra  communi,  che  quello  era  fiato  di  grandezza  di 
dugento  cubiti , er  piu . Di  che  fu  tenuto  da  alcuni  de  piu  faggi  ccfìui  effere  f rato  Eri * 
ce  potentifimo  Re  del  luogo , figliuolo  di  Rute,  er  di  Venere  da  H ercole  amazzato ,er 
in  quel  monte  fepolto . A l tri  : firn  ano, chef  off  e Erilhello:  ilqualegia  ne  i giuochi  funera 
liordinati  da  Enea  per  lo  padre  Ancbife  con  un  pugno  hauea  morto  il  toro.  Altri  poi  «= 
no  de'  Ciclopi,  er  ffetialmente  ?ohfemo:di  cui  riferifee  molte  cofe  H omero,  er  dopò  lui 
Virgilio, fi  come  fi  utde  circa  il  fine  del  terzo  libro  dell'  Eneida.  V i furono  adunque  gì* 
ganti  di  grandisfìma  fiatura:tl  che  dimofira  ancho  la  f aera  frittura  tra  quali, fe  bene  non 
ue  ne  fu  di  cofi  marauigliofa  grandezza, come  ccflui,  almeno  fenc  ricordano  due , ciò  è 
Nembrotto,che  s'magmò  edificar  la  torre  contra  iddio , er  Golia  vilijleo  con  la  frem- 
bdìW  con  fasfi  uinto  da  Dauite.  Quefii  tali  ferine  Gicfeffofiucmc  in  altre  cofe  faggio , 
CT  dotto  ( fi  come  tefìimonia  nel  libro  dell'antichità  Giudaica ) effere  fiati  generati  da  gli 
angeli, che  fi  congiungeuanocon  le  donne  de  mortali : ilche  neramente  a da  rider  fi, e ff e n* 
do  la  cagione  dì  generare  i gran  corpi,  le  flette, er  là  certa  riuolùtione  del  Cielo : per  la * 
quale  ancho  all'età  ncftra  è aucnuto,cbe  alcuni  fono  (lati  di  fiatura  co  fi  grande, che  han= 
no  fcprauanzato  la  tefla  d'ogni  grand'huomo . Ma  io  bora  iflirno  i Poeti  baucr  parlato 
di  quefii,  fe  faranno  huomini  benigni & che  umano  bumanamente,ma  di  qut  jli , de  quali 

pare , 
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piYt , che  inteda  Microbio  nel  libro  d'i  Suturigli  doue  dice.  Che  a! Irò  e da  credere,  eoe 
foffero  igigàn,eceetto,che  una  certa  federata  progenie  d buomini,che  ne  galla  \ddiO,cr 
perciò  è [entità, che  uoleffs  cacciar  quello  dal  Cic lo.  I piedi  di  quejìi  tali  erano  a gkija  di 
quelli  da  i dragoni,ilcbe  fignifìca  loro  gi4  mai  no  effe*' fi  maginaù  afa  dritta , nt  che  [ef- 
fe buona  tn  tutto  il  tèpo  del  uiuere  fuo,anzi  a cefo  infernali.  Non  delie  adunque  parer  co 
fa  tlrana  all’huomo  f aggio  ,che  tali  fi  [offa irò  gii  huomini  prodotti  dal  [angue  di  Titanio  t 
ddHa  terra tcsnciof  deh c per  lo  piu  un  limile  genera  un  altro  tale >er  però  drittamète  pof 
fumo  chiamare  ì fuperbi  huomini  figliuoli  d’i  Titani  huomini fuperbi, fi e non  per  jatigue , 
almeno  per  collumi, et  per  uìtio,dc  quali  neffutta  altra r pwo  meglio  chiamar  fi  maore,  che 
la  ierramde  M acromo  già  ue  na  moflrata  la  ragione, ciò  e quelli  tali  giamai  non  pettfa* 
re  a cola  diuina, latitarne  giuda, anzi  ogni  intento  delia  ulta  Icrojende  a co/e  terrene , cr 
infernali.  Nondimeno  che  quejìi  tali  habbiano  hauuto  guerra  co  Gioue  Crete f c , non  e co 
fa  in  tutto  fauolo  fa.  Si  trouaper  l’hiflorie  antiche  Gioue  hauer  fatto  due  famofifiime 
guerre, la  prima  co  i Titani  per  liberare  ì fuoi  parenti  da  loro  imprigionati . La  feconda 
con  e fio  fuo  padre  Saturno ,il  quale  (fecondo  Lattando)  cercaua  darli  la  morte,  CF  quefta 
fu  detta  guerra  d’i  giganti  :cr  fecondo  alcuni  appreffo  phlegr a territorio  di  ihefjagtia 
fi  «enne  a giornata,doue  Saturno  fu  uinto,cr  abbattuto . Che  poi  a lui  per  oracolo  foffe 
comandatole  cuopriffe  lo  feudo  coti  la  pelle  d’Egla,cr  il  fuo  capo  conia  Gorgone : on« 
de  Egle  dalla  terra  fu  naf coffa  in  una  ffielonca , credo  io  chef  debba  intendere  lo  aiuto 
de  i greggi,  cr  de  gli  armenti,ne  quali  ttauano  le  ricchezze  de  gli  antichi,  iqualift  debba 
no  pigliare  per  Egla,cheuuol  dire  Vifieffo,che  Capra,ui  fi  debbono  poi  intender  ancho  i 
frutti  di  terreni ,i  quali  intendo  per  Gorgone, di  che  da  quettì  tali  aiuti  legrandifiime  ffe<* 
je  delle  guerre  fomentate , cr  cofi  lo  feudo  di  Gioue  fu  copertoio  e trouata  la  diffenfio a 
ne,  cr  il  capo  coperto, ciò  e fortificato  di  configli . CejJ'ando  adunque  qutfìi , fi  dice,che 
Egle  fi  e naf  cotta,  cr  aUbora  gli  inimici  pigliano  ardire  cantra  gl’inimici, conte  qua  fi  con 
tra  un  difarmato.Finalmente  jtandoui  quejìi, cr  Pattade,che  quiuifideue  intendere  per  la 
df ciplina  militar  e, <>  dequitta  la  uittorta,  Che  poi  fimo  cacciati  nello  inferno, quelli  cb’han 
no  finto, kano  uoluto  mcttrar  l’ottinatione  di  fuperbi  aUa  fine  effere  humiliata,«t  cacciata. 
Nondimeno  a quefia  guerra  d i giganti  ui  s’aggiutigeno  molte  cofe,cbc  qui  non  fono  mef 
fe, ciò  e, che  quelli  pof  ero  monti  [opra  monti  per  [altre  in  Cielo , er  hauer  ancho  oprato 
altre  cofeilequali  fono  da  riferire  alle  attieni  di  guerrieri . Drizzano  neramente  [or* 
tezze,crfopra  monti  edificano  torri  per  occupare  il  Cielo,  ciò  e il  regno  del  nimico , tut* 
tc  le  quaì  effe  alla  fine fono  minate  dal  uincitor  e, fi  come  fu fatto  da  Gioue.  Di  quefia 
guerra  de  Giganti, cr  detti  Dei  teneua  altra  openione  Varrene,diceua  egli,  che  tal  guer 
rafu  quando  cefo  il  dilmioipercioche  alcuni  con  tutte  le  maffcrilie  s’erano  fuggiti  f opra 
i monti, iquali  pofeia  ingiuriati  con  guerra  da  altroché  erano  difcefì  da  altri  menti,  fi  co * 
me  fuperiori  a gli  altri , facilmente  gli  cacciauanomdefu  finto  gli  Dei  ejfer  flati  i lupe* 
fiori , gl'inferiori  gli  habitatori  della  terra, cr  perche  dalle  ualli  cercauano  falire  in  al- 
to,  cr  col  petto  per  terra,  a guifa  di ferpentipareuano  caminare, fu  detto,  che  eglino  ha* 
usuano  i piedi  di  ferpi , Che  poi  per  tema  di  Tbipheogli  Defungiate  le  loro  forme,  fug 
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ero  inEgitto  intende  altroché  la  hifiorìa,ouero  la  mortalità.  Perciocheper  Tipheo 
che  fu  figliuolo  della  terra jè  da  intendere  efja  terrai  ffietialmètc  quella  parte,  laquale 
à noi  Settentrionali  è habitatasdaUa  cui  gli  Bercio  e il  Scle,p  lo  cm(come  piace  a Ma* 
trotto  nel  libro  di  Saturnali Jl'auanzo  della  moltitudine  di  Dei  fi  deue  intendere,  alibo* 
ra  figgono, quando  il  Sole  incomincia  declinare  dall’  Equinciscj  deli’ Autunno  uerjo  il po 
lo  Atrantico  : ilquale  Sole  aUhora  fi  dilunga  dalla  terra , ciò  è dalla  regione  ncflra,  che 
fumo  Scttentricnalfet  tende  all’Egitto , ciò  e in  Auro, onero  a i pàef  Aiiflrah.QU  Dei 
hauer  poi  cangiato  le  loro  effigie,  ciò  pojìo  per  allentata  è flato  pofto  per  ornamelo  del 
la  fittione,cbe  per  altro, pcke(come  dice  Agoflino  nel  libro  delia  città  d’ tddio)tuttc  quel 
le  cofe,cbe  fi  narrano  e ff  >.r  fatte  non  fono  da  iflimare,  che  habbiano  lignificato,  ma  alle 
uoltefono  ordite  per  quelle, che  fignificano  alcuna  cofa,que!le,c he  nulla  contègcno.  La 
terra  colfolo  Aratro  fi  toglìapna  accioche  qucfto  fi  pcffafare,ancho  gli  altrimébri  dé 
l’Aratro  fono  nectjfm.Et  le  corde  f ole  nelle  ditate, et  r.c  gli  altri  ìnftrumenti  muffii  fo 
no  atte  al  canto, ma  affine, che  ui  fi  pofjano  accodare, ui  $ aggiungono  altre  cofe . Alta  co 
iuntione  degli  organi  ui  s’aggiungono  quelle  cofe  che  non  fon  per  coffe  da  i ri  fon  and  , 
ma  quelle,  che  non  perccffe  fatino  l’armonia- dò  dice  A golfino. Et  però  benché  uif  ano 
delle  cofe, che  non  facciano  mifiurc, accioche  non  paia,ch’ habbiamof  uggito  la  faticala 
giungeremo  quel!o,che  loro  folto  qucfts  forme  babbuino  potuto  intender  e. Bice  adtlquc 
Ouidto , che  Gioite  fi  cangiò  in  nu  montone , per  dimefirar  in  ciò  la  natura  di  Gioue  il 
montone  piaceuoìe^cr  benigno  animale, non  nuoce  ad  alcuno, fe  uien  lafciato  in  pace. Ol 
tre  ciò  è dì  molto  utile, per  ciochc  ai  dccref  cere  il  gregge  f do  baffi  ad  tm  grà  numero, et 
dppci  jfo  non  foto  è marito  del  gregge, ma  aticho  guida  capo  perche,  fe  non  u’e  il  pa- 

f lore,effo  ua  manzi  fa  Ufirada  al  gregge, gr  per  dritto  tale  il  conduce  alle  flelk:h* 

quali  cofe  paiono  tutte  appropriate  a Gioue  tra  molte  altre  - Egli  e pianeta  benigno, er 
piaceuokyfe  per  eoniuntioneà’im  altro  non  e gitafio.  E medefimamente  utile:penhe  prò 
uoca  i maturi  parti  delle  donne  all' cf  ito,  er  gli  manda  in  luce-  Gioua  à tutti  lì  come  fm 
da  tjfo  nome . Cofì  è capo  delgregge,cio  è Re,  er  fignere  di  Bei  fecondo  che  afferma 
tutto  l’errore  di  Gentili . il  Sole  poi  in  un  ccruo  efferfi  cangiato'  flimo  io,  per  dimojìrare 
drittamète  una  delle  piroprietadi  dd  Sole.  Credettero  gli  antichi  il  corno  hauer in  fc  ima 
proprietade  di  preludere  il  futuro-, et  però, perche  il  Sole  è detto  Iddio  delTindcuinarefì 
come  fi  dirà  dotte  fi  tratterà  di  Apollo-, à lui  [aerarono  il  ccruo:ilquak(fecóio  F ulgètìo) 
tra  gli  uccelli  fole  ha  cinquantaquattro  mutationidiuoce.  La  onde  agli  auguri  antichi 
nel  pighar  de  gli  auguri  era  gratìfrimo  uccello.  B xccho  poi  mutato  infitta  Capra  fi  con* 
piene  al  tempo  del  uerno,percioche  il  nino , ciò  è B accho  conflitto  dal  freddo  del  uerno 
tra  fe  raccoglie  le  fue  forze  sor  parendo  di  minor  pofi  anza,  che  non  e per  lo  freddo, uie* 
ne  beuuto  da  i pazzi- Ma  pofeìa  che  e beuuto , cref  :ìendo  per  lo  calore  dello  flomacho  fi 
tjlende,  er  àguifa  dì  capra  tende  alle  partifublimiscr  opra, che  gli  huomìni  rifcaldatifi 
cimentino  piuammofi,crtendino  piu  in  alto.  Che  ancho  la  Luna  fi  mulaffein  Fhele,cioe 
in  una  dama;quelìo  fu  detto  per  dimoflrare  la  fua  uelocità,(ffendo  la  dama  un  animai  ue 
lacifimo,ne  <t  Ui  per  difender  fi  e (Òcednto  dalla  natura  alcuna  altra  arma, eccetto  la  fug 
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gcf  itcfi  U t uni  tri  « pianeti  è uelocifitma . Giunone  poi  una  bianca  ttaocd;  perche  la 
guitterìa  è utile  animale  3 CF  co  fi  la  terra , Uquale  alle  uclte  s intende  per  Giunone  ,èfer 
tilei  è poi  detta  bianca , percioche  il  uerno  f copre  di  neui . Venere\diuenne  un  pejcc  af 
fine  dimo jìrare  li  jua  grande  humìdità , onero , che  Venere  fi  ncdrtfca  con  l'humidità  > 
Mercurio  poi  fu  detto  efferfi  trafmutato  in  una  cicogna  : percioche  U cicogna  è uccello 
di  compagn  ia  3 la  onde  fi  moflra , che  Mercurio  fi  con  face  con  tutti  ; er  fi  cerne  la  cica* 
gna  è inimica  d'i  Serpenti,cofi  Mercurio  è prefatore  delle  afiutie . Secundo  T beodon* 
tio  poi , Gìomc  fi  cenuerfc  in  Aquila  3 accioche  per  I Aquila  : laqual  ucla  piu  alto  de 
gli  altri  uccdlii , s intendano  i fuoi  fublimi  effetti . Cìbele  per.fo  efferfi  cangiata  in  Mer 

la:- erch  e il  merlo  è un  uccello,  che  continuamente  uolapreffo  terra,  accioche  per  li 

merla  dinoti  la  terra . Per  l’anguilla  poi,  nella  cui  dice  efferfi  mutata  Venere, credo  dee 
uerfi  intendere  il  uariare , cr  / wjìabilità  di  V enere  « per  Pane  in  un  capro  dal  mezzo 
in  fu , cr  dal  mezzo  in  giu  pefee  cangiato  3 intendo  tutto  il  mondo  3 ilquale  e goucrnato 
dalla  natura  delle  cofe , ciò  e da  Pan  : ilquale  nella  fuperior  parte,  ciò  e la  terra  ,cbe  t 
f opra  l’acqua , pafee  i capri, cr  gli  altri  animati 3 nella  parte  piu  baffi t poi, ciò  e nell’acqua 
e finto  p efee  : perche  produce  i pef  ri , gli  nodrifee  . Ma  tjf indo  già  fornita  tutti 

a prole  di  Titano,  faremmo  ancho  fine  a quefto  libro , 
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il  conte  co  llaltino 

DI  C O L L A L T O* 


. ON  dncho  à pieno  haueua  finito  condure  in  mez13 
\ | z.o  la  fuperba  prole  di  Titano , u1  eccc(di  maniera  circa 

con  impeto  fino  dal  profondo  fi  erano  adunati  i mari)cbe 
quelli  ueniì , come  fe  fi  fcff  :ro  partiti  chiamati  dallo  im* 
perio  di  Eoloytuttt  ripofarono&  uno  ofcuro  Uelo,  languì 
do , ex  nuoto  mi  fi  àccofiò  alla  fa  ccia . llcbe  riguardati \* 
do  iOjZrfubito  conobbi  ejfer  poco  daripofare.  Ne  mi  ma* 
rauiglio  , che  fe  Gioue  fi  affittato  il  fulminare  , dì 
quello  , che  di  me  potrà  penfare  lo  h uomo  faggio  feri* 
uendo  i federati  coturni  del  genere  iniquo  . E n * 

trò  adunque  nel  lito,cr  monto  in  alto  per  ueder,doue  uolentieri  mi  haueffe  laf ciato  lo  (pi 
rito , ex  mentre  di  intorno  riuolgo  gli  occhi, conobbi , che  io  fotte  e piedi  hauea  la  terra 
Attica >ex  defiderofo  di  uedere  diffufamente  il  circuito  del  tutto , uedeua  le  ccfc  paffate 
non  co  ordine  certosa  fi  come  la  memoria  me  le  rapprefcntaua.Cofi  hor  quà,bcr  là  driz 
zana  gli  occhi , ex  primieramente  per  alquante  ffiatio  confiderai  le  alte  cime  di  monti 
d’ Arcadia ,er  gli  inaccfiìbili  bofehi  meffo  dicendo . w qiiefio  habito  Mercurio  fanciul* 
lo.  p er  quelli  Diana  guidala  i Cbori,uì  decorreva  Aliante , er  ancho  il  picciolo  Parte 
nopeo  foleua  cacciare  i Cerui.  In  quello  fi  nafcoje  la  vergi  ne  Cahfto . Indi  riuolgendomi 
f abito  al  liio,uidincn  dirò  A thenc,ma  à pena  di  quella  un  picciolot  ex  confwnaio  fogna- 
le , onde  mi  rifi  di  pazzi  giudi  i della  mortalità  nofira , per  iquai  ingannata  t antichità  , 
mentre  penftua  quella  per  lo  auenire  hauer  ad  effer  eterna , prima  truffe  i Dei  in  conten 
tione  nel  darvi  nome , Indi  per  loro  fentenza  lo  chiamò  immortale , bora  mò  finiti  pochi 
fecoli, teftimcntino  per  le  rovine  ejfer  giunto  il  [uofme>Y eminente  con  veloce  paffo  noi , 
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& tutte  le  cofc  nofire  vanno  atta  morte.  "Nondimeno,  come  che  U cittì  [offe  vàcua , anzi 
piu  tofto  iti  foffero  d pena  le  ucfligmmeco  tteffo  incominciai  confiderai  quanto  già  fof 
fe  ornata  dì  frlendore  di  pbilofophi,&  Poeti, nobilitata  di  tutti  gli  fiudhquanto  generala 
di  Re,c*  capitani, quanto  frnofa  di  potenza  guanto  chiara  per  lume  di  uittorie;di  che 

mi  frauentai  Mto,ueggendo  ogni  cofa  effer  patta  f otto  un  monte  di  ruine  cofi  di  tempi 
come  di  palazzifìnalmente  mi  rìmoffe  da  quefia  confideratìoneil  monte  di  Parnafo  po- 
flo  quafì  nel  mio  concetto , er  per  molti  ucrfi  celebrato,  tuttofano  d’ odorici  Lauri  de 
poeti, et1  antichifiimo t&  foaue  albergo  delle  mufe.llqualc  riguardando  io  con  una  certa 
riuerenza  di  mente, er  bauendo  empafimc  al  deferto  fonte  caftalioiuidi  l’antico  ingin * 
no  dello  antico  inimicotcio  e l'antro  d' Apollo  delphico.  D al  cui  It  Enigma,ch’ufcmno,&‘ 
ledubbiofe  ri  frolle, fi  come  in  ckariddi  ,che  inghiottire  il  tutto  co  fi  lungamente  trufferò 
le  infelici  anime  di  Gentili  nel  centro  detta  dannatone  eterna, nondimeno  atthora  il  uidi 
mutolo,  er  fenza  lingua, non  ornato  di  fiatone  d'oro, nò  lucente  di  pietre  preticfr,ma  qua 
fi  tutto  coperto  di  diuerfa  varietà  di  radici, cr  Serpenti, co  fi  uolendo  il  facro  Iddio,  ilqua 
le  con  parole  intricatela  de  fanti  propheti, che  furono  dal  principio ; con  chiaro  parla* 
re  manifettò  a quelli, che  haueano  a uenire  i facri  mijleri  iett*  a frettata  falute.  Di  qui  fino 
in  T bebbe  di  Boemia, luogo  molto  lontano,portommi  lafantafia,prcffo  la  cui,  mentre  ri 
cerco, er  veggio  le  habitationkgr  i fuperbì  edifici  di  Bacche,  cr  di  H ercole  potti  tra  ro* 
uìne,  cr  polue  per  terrari  puzzolente  odore  ofcuro,cr  tetro  del  percojfo  Lear  co  ad  un 
faffo,del  troncato  Pentheo, dello  [tracciato  Ateone,  cr  dette  ferite  d't  fratelli  miconduj * 
fe  in  altra  parte . Et  pajf indo  fino  in  Lacedemoni, non  pur  uiuidi  le  rocche  de  Aga- 
mc none, la  dannoja  bellezza  à'HetcnaJe  f acre  leggi  di  Ligurgo,  nt  le  infegne  deimolto 
grande  Imperiosa  apena  uì puoti  conofcere,oue  in  Grecia  io  potefii fermare  m occhio 
cr  per  ciò  drizzai  gli  occhi  fino  atta  roccba  Corimbi, che  toccava  qua  fi  le  Stette,  atten 
foche  mi  venni  a ricordare  di  Lacedemone ,cr  Sifipho.Ma  che  tante  cof :t  Mentre  inique 
fio  modo  clementifiimo  Rè,  vado  uarìando , conobbi  effermi  alquanto  r inouate  le  forze , 
che  per  la  fatica  dianzi  sperano  indebilite,cr  eff  tre  imitato  da  una  dolce  aura  allo  inco * 
minciato  uiaggio.La  onde  [montato  da  quel  tumulo,ct  altezza,auifato  quafi  del  viaggio , 
ch'io  era  per  fare, entrai  in  una  picchia  barchetta ,er  chiamato  il  nome  di  colui » che  già 
tanto  in  chatta  fece  le  infipide  acque  foaue  uino, diedi  la  uela  a i lieti,  per  fcriuere  la  nota 
bil  progenie  del f tcondo  Gioue . 


Gioue  fecondo, & nono  figliuolo  del  Cielo,iIquale  generò  quinde* 
ci  figliuoli, ciò  e Diana,  Apollo, Titio,Baccho,  Amphione,  Ce- 
tho,Calatho,PafitheajEgiale>Euphrofionc  Lacedemone,  Tanca 
lo,HercoIc,Minerua,cr  Arcade. 

DiSopra  nel  terzo  libro  e flato  detto  del  Cielo , del  cui  teftintonia  Tullio  nel 
libro  dette  nature  de  gli  Dei  Gioue  fecondo  effere  fiato  figliuolo :er  dice , che  nacque  in 

L 3 Arcadia , 


L 1 B R ° 

Arcadid,nta  ti'ju  già  di  qual  madre.  Di  ccfìui,benche  io  mi  credei,  chefoff :ro  grandi  le  at 
tieni, fenza  U quali  non  haurebbe  potuto  meritare  co  fi  gran  nome  nondimeno  la  fama , o* 
nero  le  antiche  memorie  di  prece /fori  n’hanno  riportato  pochi  appreffo  ttoi,zr  fé  forfè  al 
cuni  ne-  fono  peruenuti;non  fi  ha  certezza  fe  foffero  f m,ò  piu  toflo  del  primo,  ò del  ter * 
zo  CAoue,  Tuitauia  narrerò  quelli  pochi,  che  afferma  T heodontio  effere  fiati  di  cofìui . 
V uole  adunque  T heodontio  ccftui  effere  fato  un  famofo  huomo,  ilquale  prima  appreffo 
ifuoi,perhaueruinto,^pYÌuato  LicaoneRèdi  Arcadia  del  Reame,  che  nelconuito 
gli  hauea  pcflo  inanz i le  membra  bumane,fu  incominciato  chiamar  Gioue , rifletto  atta 
giuHa  uendetta  fatta  dell’iniquo  Rè . Nondimeno  L eontio,doue  ha  trattato  di  Licaone , 
chiama  cofiui  Lifania, ilquale  habbiamo  detto,chefu  il  primo  Gioue, or  Rè  de  Atheniefi 
er  per  ciò, non  hò,c he  mi  dire  di  lui,eccetto,che  un  piu  prudète  di  me,fe  può,  accordi  que 
fte  differenti  openioni.Dopoqueflo  T heodontio  dice,  che  ccftui  fi  transfert  in  Athene  , 
doue  peruenne  in  molta  grandezza che  per  la  uergognata  Latona,hebbe  grandifiima 
guerra  contra  Ceo,zrbauendolo  uinto,con  grandi fi  ima  gloria  ritornò  ad  Athene,  a al 
primo  Gioue  facrifìcò  un  Bue, indi  infìituì  appreffo  gli  Atheniefi  molte  cofe  appartener 
ti  alla  lodcuole  città-  Per  le  quai  cagioni  di  commune  cofentimèto  de  gli  huommfu  chia =* 
muto  Gioue.  Del  tempo  poi  non  fi  ha  certezza . Nondimeno  fono  di  quelli , che  credano 
lui  effere  [iato  il  primo  Rè  C ecrope  d’ A tenie  fi, ma  da  ciò  difeorda  la  publica  openione, 
perche  Cecrope  fù  E gittio,er  Gioue  Arcade.  Altri  poi  il  dicono  piu  antico , non  per  ciò 
alcuno  ni  da  certo  tempo  Ja  onde  il  laf daremmo. 

Diana  prima  figliuola  del  fecondo  Gioue. 

Col  teftimonio  quafi  di  tutti  i p odi , Diana  fu  figliuola  di  Gioue, & dì  tatona ;er 
nacque  netto  ifteffo  parto, quando  A pollo,  fi  come  è jkto  mojlrato  di  [opra,  doue  fi  è trai 
iato  di  Latcna,  Vollero  gli  antichi, che  ccfieifofje  famofa  di  uerginità  perpetua , grper* 
che, [prezzata  la  conuer fattone  de  gli  buomim,babitaua  nelle  felue,  er  fi  effercìtaua  nel- 
le caccio, la  dtpinfero  con  l’arco ,er  con  la  ph uretra, chiamandola  dea  d’i  monti,et  bofehi ; 
indi  ucllero,cbe  tl  juo  carro  foffe  guidato  da  bianchi  cernì,  er  che  contìnuamente  fi  fteffe 
in  compagnia  di  nintphe ,er  da  loro  [offe  jemta.llche  dimoHra  Ctaudiano,doue  tratta  de 
le  lodi  di  Stilicene, dicendo. 

Di[fe,zr  incontanente  fu  portata  Da  un  alpe  affai  fronzuta , et  d’herbe  piena ; 
"Et  indi  continua  per  molti  uerfi.  Olire  ciò  uollero,  che  effa  foffe  dea  delle  firade,  er  infie 
me  co  la  l una, la  chiamarono  co  diuerfi  nomi. Ma  Ufctate  quelle  cofe-,  è da  auertire  quel 
lo  che  [opra  ciò  fi  debba  intendere.  Fu  ccftei  neramente  figliuola  dì  Gioue  huomo , er  di 
Latente  e anche  co  fa  pefì.bile, che  [offe  una  certa  uergme,  fi  come  alcune  f mo,  che  ab 
bonificano  la  compagnia  de  gh  buomini,crcofi  effirefiataBuflreper  uerginità  perpe a 
tua , er  atte  caccio  hauer  attefo.  Et  parendo,che  quejle  cofe  fi  contengano  alla  Luna  ,ld* 
quale  col  fino  freddo  ha  puffi  di  raffrenar  le  concuptfcenze  carnali , er  col  fuo  notturno 
lume  allumare  i bofehi,  er  i menti;  molti  aggiunfero  quefìe  cofe  effere  proprie  della  lm* 
na  Aulito  quanto  setta  [offe  la  Luna,  & come  pazzi  la  giudicamo  ejja  propria  > fi  come 
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difopra  fceffc  fiate  è fido  detto  d'alcuni  altri, Et  perche  di  quefie  cofe,  dotte  se  della  LU 
m tritatomi  s’è  quafi  detto  mthjcguiremmo  bora  alquanto  piu  ampiamente.  Si  ador- 
na adunque  Diana  con  l'arco , & la  p barrir  a, affine , che  per  ciò  s'intenda  la  Luna , che 
anche  effa  è arciera  di  raggiiiquali  f ino  da  intendere  in  loco  delle  faette:cr  peròj  ono  det 
ti  faette, perche  alle  uolte  jono  noaui , er  mortali . E"  detta  poi  dea  de  monti , er  bofchi; 
perche  pare  effere  proprio  della  Luna  con  le  fue  humidità , dar  uigor  a Iherbe , er  alle 
piante,  & quelle  nodrire,zr  ancho  darle  accrefcimento.Se  le  aggiunge  il  carro  non  fola* 
mente  affine,che  perciò  s'intenda  il  girar  del  Cielo  ; il  cui  camino  da  tei  uiene  fornito  piu 
uelocemente  dì  tutti  gli  altri  pianeti  3 anzi  per  defignare  il  girare , che  fanno  i cacciatori 
per  li  monti , cr  bo fibbia  qual  caretta  uiene  detta  effere  guidata  da  Cerui  : perche  pare, 
che  il  defiderio  de  cacciatori  fia  condotto  da  f duaggi  animali.  Gli  fanno  bianchì, perciò* 
che  da  i p Infici  tra  gli  altri  colori  la  bianchezza  è attribuita . Ch'ella  habbìa  le  nimphe 
compagne, fi  deue  intendere  per  la  humidità  continuale  la  quale  abonda  non  eff  mdo  al* 
tra  nimpha,che  acqua,  onero  compie fi  ione  humida,ft  come  ft  moflrerà  piu  di  folto, doue  fi 
dirà  de  le  nimphe.  Ch'ella  fia  feruita  da  quelle, cioè  pojlo  per  ornamento  de  la  fittione;oue 
ro  uogliamo  direbbe  l’humiditadi  (eruono,a  f influenze  de  la  Luna.  Che  poi  fia  fouralìate 
de  le  flrade,uollero  quefloiperche  uincendo  col  fuo  lume  le  notturne  tenebre , rende  quel 
le  a Mudanti  (feditemero  perche  le  firade  flano  flmili  di  fterilità  a la  uergìne  Diana,  V cl 
fero,  che  ellafcff  : chiamata  Diana,  fi  come  dice  R abano  nel  libro  de  l'origini  de  le  cofe , 
quafi  Diana;perciocbe  appaia  il  dì, e?  la  notte-, er  mojlri  feruire  ad  amendueMa  Theo* 
dontio  iftima  altrimenti , come  è flato  detto  altroue . Q uefto  pianeta  fi  chiama  Luna , 
quando  la  fera  luce . Diana  poi,quando  col  fuo  lume  uiene  uerfo  il  giorno,  er  alhora  è piu 
atta  à cacciatori ,er  uiandanti  : onde  fi  dice  in  quella  bora  uergine  perche  dopo  haucr  gi* 
rato  mezzo  il  cerchio  del  Cielo  3 non  concede  a pieno  il  nodrimento  a le  piante , ne  di  no* 
uo  aUe  piante  prefla  utile  accref cimento,  come  fa , mentre  uiene  girata  in  contrario  par * 
tendo  fi  dal  fole . EN  poi  detta  Cinthia  dal  monte  CinthioÀouc  jpetialmente  era  merita ♦ 
Del  refio, s’è  altroue  detto , 

Apollo  fecondo  jfigltuolo  del  fecondo  Gioue,  che  generò  fedici  tra 
figliuoli>&  figliuole, cioè  Laphita,Eurimone,Mapfo,  Lino,  Phi- 
leftene,  Garamante,  Orpheo , Arifteo,  Nomio  j Auttoo  > Argen, 
Efcuiapio,Pfiche,&  Arabe . 

Apollo  medcfimamentefu  figliuolo  dì  Gìoue , er  di  Latona  » cr  nacque  nel* 
Vìfleffo  parto  con  Diana, fecondo , che  è fiato  detto , doue  fi  ha  di  Latona  narrato . Di 
coflui  fi  dicono  molte  cofe  : le  quali  forfè  non  meno  furono  fue , che  d’altrui , fcriuendo 
Cicerone , che  oltre  lui  3 ui  furono  tre  altri  Apolli . Ma  perche  tutti  i Poeti  s'inchinano 
a cofiui,come  s’è  gli  filo  fijfe  flato  Apollo  ; er  per  ciò  non  fi  uede  à pieno  quelle. che  fu- 
rono d’altri)  è neeejf  «rio  attribuire  il  tutto  a coflui  filo , Differo  adunque  dopò  la  fauo* 
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U del fuo  nafcimento , coflui  effere  fiato  Iddio  della  diurni  à , er  fipienza , er  mentore 
della  medicina  : Oltre  ciò  uogliono, ch'egli  amazzaffe  i Ciclopi,  er  per  tal  cau[a,e(fendo 
alquanto  tepo  della  deità  privo,  hauer  paf colato  gli  armenti  d' Admeto  Re  di  ThefftgUa. 
V olierò  dpprcffòjche  effendogli  (lato  da  M ercurio  donato  la  Cithara,egli  diuemjfe  capo 
dette  mufe  d* Elicona, cioè, che  f mudo  la  Lira,le  mufe  cantajjcro,  Similmète  il  fecero  fin* 
za  barba  , er  gli  facr amenti  l'albero  del  Lauro,  gl'  Hiperborei  G ripi, il  corvo , er  i uer • 
fi  buccolici . il  chiamarono  ancho  con  molti  nomi,  er  gli  attribuirono  diuer fi  figliuoli. 
Quella  è una  lunga  continuatane  di  figmenti,de  quali  fe  vogliamo  cavare  il  fenfo  prima 
e da  auertire  cfjcr  neceffarioattc  uolte  intendere , che  [offe  huomo,  come  fu,  er  alle  uclte 
pigliarlo  per  lo  Sole,  fu  adunque  coflui  huomo , er  figliuolo  del  fecondo  Gioite, or  di  La* 
tona, fecondo  che  piu  uolte  è flato  detto.  Ma  Tullio  doue  tratta  dette  nature  de  gli  Dei, di 
ce,cbe  fu  figliuolo  di  Gioue  Crete  fe,  cadagli  Hiperborei  monti  ejfer  uenvtto  m Delpho . 
llche,fe  cofi  f offe, motte  co f e dette  di  f opra  farebbero  itane.  N ondimenoQalua  fempre  la 
riuerenza  di.  Cicerone)  io  non  credo  queftojicendo  E ufebio  nel  libro  de  tempi,  che  A poi 
/o,er  Diana  nacquero  di  Latona  regnato  in  Argo  S teleno,  er  nell'anno  quarto  detta  fua 
JìgnorU,chefu  negli  anni  del  mondo  tremila,  f r ttecento,  er  undici , comprendendo  fi  per 
li  ferini  deft't8effò  EH febio , Gioue  Cretefe  ejfer  c fiato  molto  dapoh  M d.Theodontio  di* 
ce  q-xfio  effere fiato  figliuolo  del  fecondo  Gioue , er  hauer  regnato  apprejfo  gli  Arcadi 
ritròuando  à loro  noue  leggi,  er  per  nome  effere  fiato  detto  Homio,  ma  per  la  (ouerchia 
crudeltà  dette  leggi  offere  fiato  da  i f Additi  del  reame  cacciato, & hauer  riccorfo  da  A d- 
meto  Re  di  The(faglia,dal  qual  Admeto  gli  fu  conceduto  i l governo  [opra  alcuni  popoli 
appreffo  il  fiume  A mphirijo.  La  onde  nacque  la  fauola , che  per  gli  amazzati  di  Ciclopi 
fu  privo  detta  deità, & ancoapafceregli  armenti  d’Admeto.^odimenol'ifieffo  E ufebio 
dice, che  Apollo  nato  da  Latona  non  fu  quello , dal  quale  gli  antichi  foleuano  andare  à pi* 
gliargli  oracoli, ma  quetto,che  feruiad  Admeto. Et  con  quello(comc  dice  Tullio)  che  da 
i monti  Hiperborei  uennt  à Delpho  puote  effir  figliuolo  di  Gioue  Cretefe.  Della  natiui* 
ti  adunque  di  coftui  nette  cofe  precedenti, doue fe  è parlato  di  Latona ; fi  fono  dette  molte 
cofe , er  piufene  polrebbono  legger* , che  fono  fritte  in  Macrobio  nel  libro  de  Satur * 
nalv.kquali  ueramente  fono  utili,  er  non  molto  difierdanti  dalle  fcritte  difopra , & però 
non  le  ho  notate.  F u coflui  appreffifeome  afferma  T kecdontio)il  primo, che  conofccffe  le 
forze  dett'herbe ,er  accomodaffe  le  loro  uirtù  a i bifogni  de  gli  huomini  : er  però  non  fo * 
lamentefu  tenuto  inuentor  della  medicina,  ma  I ddioi  comiofìa  che  molti  infermi  da  i fuoi 
rimedi  configurano  la  (anità . Ef  perche  egli  ritrouò  le  concordanze  de  i polfi  degli  huo 
mini  dicono,ibe  da  Mercurio  prcncipc  de  numeri,  er  dette  mifureglifu  conceduta  la  Ci* 
thara , udendo  per  ciò  intenderebbe  fi  come  per  diuerf  c noci,  che  fi  moueno  dal  diuerfo 
toccar  dette  corde, fc  fono  toccate dr  inamente  ,er  à mi  fura,  fifa  una  melodia,  cofi  da  i di* 
uer  fi  motti  di  polfi , f ? drittamente  fono  ordinati , ilche  s’appartiene  al  buon  medico,  fi  fa 
la  finità  per  la  concordanza  del  ben  dijfiofio  corpo . Et  perche,  ueduti  i [agni  dcli’infcr * 
mitadi , à molti  prcdìceua  la  morte , er  la  finità , à luì  fu  conceduta  la  deità  dett'indoui * 
MrcjEt  cofi  il  Lauro, & il  corno  gli  fu  furato  : impernile  come  è fiato  altre  uolte  dei* 
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to,fc  le  {rondi  del  Làuro  fono  legate  dietro  il  capo  di  colui,che  dame  dicono, che  eififa* 
gnerà  cofe  nere  : laquul  cofaè  fpecie  di'diùimtà . Cefi  ancho  è flato  detto  il  Corno  battere 
cinquantaquattro  mutatroni  di  uocùdaUequali  gli  Auguri  affermauano , che  ottimamente 
còprendeuano  le  cofe  futur  eliche  ancho  s'aggiunge  à moflrare  l'indouinattooe- A Iberico 
poi  diccuaeff re  flato  fìnto  lui  hauer  amazzato  chitone:  perche  P hìtone  s' interpreta  le * 
uator  di  fede:  il  qual  toglier  di  fede  alhora  fi  leua  di  mezzo , quando  fi  nafeonde  la  chid* 
rezza  della  ueritòhhe  fi  fa  per  lo  lume  del  So!e:ma  alhora  e pianeta , CF  non  huomo,per 
lo  cui  ancho  ( come  affermano  i Matematici  ) fi  dimoflrano  molte  cofe  future  a mortali, 
E' poi  flato  tenuto  iddio  della  fapienza  per  li  configli  falciferi  dati  da  lui  a gl infermi , 
che  gli  dimandauano:  & ancho , percbe(intendendofi  del  Sole)  col  fuo  lume  moftra  le  co * 
\e  da  febifare , er  quelle  da  immitare  : laqual  co/a  è propria  deU’huomofaggio . Dicono 
poi  il  Sole  pianeta  effere  fenza  barba':  perche  è fempre  gioitane,  lettàndofì  ogni  giorno 
come  nuouo.  Vollero  già  jch'  egli  cantaffe  in  lira,  er  foffe  capo  delle  Mufeepercioche  ten 
nero  luì  principe » o'gouernatore  detTarmcnia  celefte  : ilquale  conia  cognitione , er  di* 
moflratmc  trainuoui  diuerfi  circuiti  delle  Sphere,  fi  come  tra  lenone  Mufe preflaf- 
fe  a quelli  le  loro  concordanze.  Hor  a fi  dirà  de  nomi.  Chiamafi  ApoUo,che(fecondo  Fui * 
genito)  s'interpreta  perdente  : er  però  fono  alcuni  popoli  d'Ethiopia , che(quando  egli  (ì 
leua)  il  maledicono  con  tutto  l’affetto:  perciocbe  col  fuo  troppo  calore  appreffo  loro-di * 
/perde  il  tutto . Et  di  qui  nafce(come  dice  Seruio)  che  Porphirìo  in  quel  libro  chiamato 
Sole  dice  di  tre  qualità  effer  la  potenza  d' Apollo , cioè  in  Cielo  effer  Sole  ; in  terra  pa- 
dre libero, cr  nell’inferno  ApoUo:et  però  da  gli  antichi  al  fuofimulacro  effere  flato  mef* 
fo  tre  infegne , cioè  la  lira  : per  la  cui  uolfero  intendere  la  imagine  dell'armonia  celefte: 
lo  fcudo,per  loquale  uolfero  lui  effere  intefo  diuinità  della  terra:  cr  indi  lefaette  ; per  le 
quali  è giudicato  Dio  dell'inferno , e?  punitore.  Et  perciò  pare,  che  H omero  diceffe  lui 
ejf  ’re  auttore  coft  della  peflilenza,come  della  falute : il  che  moflrd  ancho  hauer  uoluto  in* 
tendere  H oratio  in  quei  uerjì  fecolarì, mentre  dice . 

Con  l’addolcito  dardo  Apollo  afcolta.  Benignamente  ifupplici  fanciulli 

Et  quello, che  jegue.Si  chiama  ancho  Homiotcbc  Latinamente  fuond  paflomypigliéo 
dall' effere  flato  detto,chcfupaflore  d’ Admeto:  & però  fi  come  a F.àfìoregli  è flato  dedi 
tato  ii  uerfo  Buccolicoiperche  è uerfo  pa/ìoralc . E'  poi  chiamato  Ùnthio  dal  monte  C in* 
thio,doue  era  molto  honorato, 

Laphita  prima  figliuola  d’Apollo* 

Laphita  (come  piace  ad  J fidoro  nel  libro  deU' Etimologie)  fu  figliuola  di 
Apollo , benché  Pdpia  teftìmoni,  che  ella  foffe  buomo,  Da  cofìcì  adunque,come  afferma 
R abanoi  furono  nomati  i Laphiti  popoli  di  Theffaglia  Meramente  queHo  è indicio  dina 
picciolo  momentoycofìei  effere  fiata  donna  di  grande  affare,  pofeia  che  da  lei  prefero  no* 
me  co  fi  [amo fi  popoli,  che  poi  foffe  figliuola  d’ApoUo,ciò  puote  effer  nero,  fi  come  huo * 
mo  fe  poi  come  del  Sole , ciò  può  penfarfi  effere  fiato  finto  per  la  bellezza , ò per  la  fa* 
pienzatouero  per  l’arte  de  l'indo  mare. 

Eurimone 
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Eurìmone  feconda  figliuola  d’Apollo  * 

E v r i mone,  fecondo  Paolo  Perugino;  fu  figliuola  d’Apollo  Moglie  di 
T alaonetcr  di  lui  partorì  Adraflo  Re  d'Argiui , cr  Euridice,  che  poi  fu  moglie  d’Am* 
ph iriao . 

Mopfo  terzo  figliuolo  d’Apollo  » 

Morso,  come  dice  Tbeodontiofiu  figliuolo  d’ApcUo,cr  Himante, , cr  fu  gran* 
difiimo,zr  fedele  amico  di  Gufo  ne,  fi  come  tejlimonia  Slatto ; 

Da  Giafon  Mopfo  ffiejfo  in  dubbi  udito. 

C oflui  fecondo ,che  piace  4 Lattantiofu  dotlifiimo  nell'indouinare  , cr  fufouraftante  del 
bofcho  Grineojdoue  era  l'Oracolo  di  A pollo,  fi  come  mojlra  Seruio.Mentre  uifJe;fukuo 
mo  di  tanta  riuerenza,che  dopò  morte  gli  furono  edificati  tempi, cr  dalle  loro  bocche ,cr 
anditi  dai  dimandati  riceuuterift>ofte.  Ma  Paolo  dice, che  non  fu  figliuolo  d’ Himante, ma 
di  Manto  figliuola  di  Tirefia  Thebano.  Oltre  ciò  Pomponio  Mela  riferifee , ch'egli  edi* 
fico  la  città  Pbafeli  ne  ì confini  dì  vamphilia  5 ne  molto  dapoi  l'ifieffo  Pomponio  afferma, 
che  Manto  fuggendo  i uincitori  rhebani  injlituì  il  facrtficio  di  Clarìo  apprejfo  i Libidi, 
Iona  uicino  al  fiume  Caiftro,ne  lontano  da  quello  Mopfo  di  lei  figliuolo  edificò  Cclopho* 
ne  Ma  Eufebio  dice,che  Mopforegnòin  Cicilianel  tempo,  che  Agamennone  fi  gnor  eg* 
giauà  in  Micene, cr  che  da  lui  furono  chiamati  Mop  fi  croni  & Mopfici.  A'  quelli, che  di 
cono  poi , che  Manto  fu  di  cojìui  madre , altri  fono  contrari,dicendo,che  Manto  dopò  la 
guerra  T hebana  pafiòin  Italiane?  uenne  nella  Lombardia. 

Lino  quarto  figliuolo  d’Apollo . 

Come  ferine  Lattando  ; Lino  figliuolo  d' Apollo,  cr  Pfamata  s del  cui  recita  tal 
fauola,che  Apollo  battendo  amazzato  il  fer pente  P hilone,cr  cercando  purgare  la  occi* 
fione  commefJa,fusalloggiato  in  caf  t da  Crotopo  Re  de  gli  Argiui;doue  fegretamente  fi 
congmfe  con  la  donzella  pfamata  di  lui  figliuola : laquale  diuenuta  pregna , cr  al  debito 
tempo  hauendo  dì  nafcoflo  appreffo  il  fiume  M cmeo  partorito  un  figliuolo  -,  quello  chia- 
mò Linoier  fi  come  piace  ad  alcuno  ,lo  effiofeaUe  fieremde  da  cani  fu  dìuorato.  Altri  di 
cono  poi, che  bauendolo  dato  a nodrire  ad  un  certo  paftore , un  giorno  flando  il  fanciulli- 
no  dille  fa  nett'herba  nel  caf ile  del  pallore, fu  mangiato  da  cani,  il  che  pur  e, che  uoglìa  Sta 
tio,diccndo.  « 

Et  Lino  poflo  in  mezzo  deW accanto  . Ha  intorno  i cani  uenenofi,cr  fieri. 

Et  quello  jchefcgue . Onde  a pollo  marauigtiadofi  il  figliuolo  efferli  flato  da  cani  diucra 
to, mandò  un  monftro  in  quel  paefe , che  rouinaua  il  tutto:ìl  quale  fu  poi  morto  da  Corre * 
ho*  P enfo  io  a quefid  fauola  hauer  dato  materia  alcun  mortai  animale  ,‘che  pi  r cafo  ap « 
parue  a quel  tempo,  che  il  fanciullo  fu  da  cani  diuorato  : il  che  parendo  cofuficra;oerciò 
l offe  delio  effere  madato  un  monHro,  Vi  fu  anebo  appreffo  un'altro  uno,  cr  medcfma* 
mente  figliuolo  d‘ Apollo, cr  nella  mufica  tenuto  molto  eccellente : del  cui  Virgilio  dice. 

Mon  farà  mai, ch’io  fia  ne  i uerfi  uinto  Dal  T brado  Orpheo,ne  dal  fratello  l ino. 

Philiftene 


86 


V : I N T O. 

Philiftenequinto  figliuolo d’A pollo, 

Philistene  ( fecondo  Seruio) fu  figliuolo  d'ApoUojW  Cantilenaiilquale  dì 
cono  hauer  edificato  ilcajleQo  Oàxe  neWlfcla  di  Candiamo1  da  [e  hauerli  dato  nome.  On 
de  Varronet 

E t Cantinela  dal  dolor  del  parto  Oaxe  partorì  con  fiero  duolo . 

Se  aduque  egli  chiamò  quel  cafleUo  dal fuo  nome  O axe,dì  necefiuà  egli  hebbeduo  nomi . 
Io  filmo, eh’ egli  fóff e molto  eccellente  nel  canto.tàonde  da  poeti  fu  finto,  che  [offe  figlia 
uo!o  cofi  d’ Apollo, conte  di  Cantilena. 

caramente  fe/lo  figliuolo  d’ Apollo. 

Garamante,  come  dice  Rubano  nel  libro  della  erigine  delle  eofesfu  figlino 

10  d’ A pollo  & da  Ite  (fecondo  l,tfleffo)i  Garamanti  popoli  d'Eibicpia  hebbero  nome,  er 
ilcajìello  Garamante  mEthiopia  edificato. penfc, che  cofìuìfofje  finto  figliuolo  d’A  poi 
lo, per  che  fignoreggìò  iuijòue  neramente  il  Sole  per  lafouerchia  forz.*  abbr  uggia  quali 

11  tuttofa  onde, perche  fi  eleffe  quelle  fedì, come  fe  fi  f offe  dilettato  della  flerilità , CT  cal 
dafu  tenuto  figliuolo  d’ Apollo. 

Brancho  fectimo  figliuolo  d’ApolIo. 

Branche©  (fecondo  lattando) fu  figliuolo  d’ A pollo, et  della  figliuola  di  lati 
co&r  moglie  di  Sucrone, deìqHak,appreJTo  Varrcne  nel  libro  delle  cofe  diuine , fi  recita 
tal  fauola,cìo  è,un  certo  animo, che  traheua  origine  da  Apollo , peregrinando  per  lo  mon 
do  mangiò  in\im  litorfoue  partendo  fi  forfè  men  fcbrio,che  non  gli  bifognuuajafciò  ìui  un 
fuo  figliuolmo  Sucrone, il  quale  Sucrone , perduto  il  padr ferrando  per uenne  xll’alloggia 
mento  di  un  certo  lauco , dal  cui  raccolto  cominciò  injìeme  con  i fuoi  fanciulli  menar  le 
Cuprea  ipafchi.  Anemie  ,c  he  eglino  prefero  un  Cigno  iilquale  da  loro  tffendoco* 
p erto  con  ma  ueflc  : caderono  in  conte  nt  ione, chi  dì  loro  doutffe  apprefentarlo  al  padro- 
ne in  dono.  Finalmente  uintì  dal  contrafìo,ZT  leuando  uia  la  ueflc , in  ucce  del  Cigno  rìtro 
uarcno  una  doma,per  Lquul  cofit  (marmi  fi  diedero  à fuggire . Nondimeno  richiamati 
indietro  dalei furono  auifati , che  diceffcro  al  fuo  padrone  lauco, che  egli  doueffe  ama * 
re , c r honorare  il  fin  indo  Sucrone.  Quelli  adunque  fubito  riferirono  al  padrone  quel 
lo, che  haueano  ueduto  inttfo.  Di  che  marauighandofi  lauco  incominciò  ad  hauer 

Sucrone  in  loco  di  figliuolo, & gli  diede  per  moglie  ma  fua  figliuola , laquale  diuenuta 
pregna,dormendo  uidde  il  Sole  ìntrarfi  per  le  fue  fauci , er  u far  le  per  lo  uentre . Dopò 
quello  partorì  un  figliuolo >er  il  chiamarono  Brancho,il  quale  hauendo  baciato  leguan* 
eie  di  A pollo, da  lui  prefojriceuette  la  corona ,er  la  uerga,CT  incominciò  indouinare , er 
fubito  mai  piu  non  compar  fe . Onde  dopò  quefto  a luì  fu  edificato  un  grandifiimo  tempio 
chiamato  B ranchiado,c?  per  quefìa  co  fa  furono  anebo  f aerati  tempi  ad  Apollo  philefìo 
i quali  fi  chiamano  dal  nome  del  Bacio  di  B rancho,  ouero  dal  cotrajlo  de  i garzoni  p bile 
fi  Altroue  poi  lattando  ferine, che  Brancho  fu  un  gioitane  di  Teffaglia  amato  da  Apoi 
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lo  ilquate  effeni$  fiato  ammetto  fu  molto  pùnto  da  Apollo , che  gli  conftcrò  unfepoU 
cro,er  un  tempio, cr  iut  Apollo  fu  chiamato  Cuneo . Neflrf  prima  fauola  fi  debbo  intcn 
dere, che  ifanciuUi,cio  e ignoranti  pigliano  un  Cigno,cio  è l’augurio  delle  cofe  auenire:p 
cioche  il  Cigno  e un  uccello  [aerato  al  Solc,cociofia  che  antiuede  la  morte  a lui  uieina,et 
co  dolcifinto  canto  la  predice . Dallo  augurio  pigliato  poi  fi  uà  al  cianciareionde  u ienfin 
to, ch’egli  fi  cangiò  in  femina,er  da  quefie  cianci  e auiene,che  Sucrone  diuèta  piu  caro  al 
padrone, er  di  lui  diuiene  generosi  che  la  moglie  fatta  pregna  n ede  in  fogno  il  Sole , che 
pergola  le  entra,  ciò  e la  influenza  celefle  a produrre  il  già  no  nato  atto  aU’indouinare , il 
che  s'intende  per  lo  Soleiil  quale  poi  efee  per  lo  uétre , mentre  nafee  ; er  alhora  bacia  le 
guancie  £ ApcBo, quando  p la  dilettationef enza  laquale  non  fi  opra  cofa  alcuna, s'acco* 
jla  allo  fludio  dcU’indoumrc;cr  aShora  riceue  la  corona ,er  la  uerga  da  ApoUosquanio 
ammaeftrato  piglia  le  ìnfegne  del  dottorato.percioche  p la  corona , che  e ornamelo  del 
capo  fi  difegna  la  preminenza,  laquale  cof tguifee  ciafcuno  p l’acqui  fiata  fcièza  co  gli  ftu 
di.  Per  la  uerga  peija  potèza  d' esercitar  e quelle  cofe , che  col  fludio  fi  forno  acquiate . 
Che  ancho  mai  piu  non  fijf t ritrouato;cìò  auenne, perche  con  la  morte  fu  tolto  di  mezzo . 

Philcmone  ottauo  figliuòlo  d’Apollo. 

T v fhitemone  figliuolo  de  Apollo,et  Licbione,come  teflimonia  Ouidlo.Verdoche 
Dedalionc  figliuolo  di  Lucifero  hebbe  una  beUifiima  figliuoladaquale  amata  in  quel  tem 
po  da  A poUo,cr  Mercurio, & con  tutti  duo  efjendo  giacciuta;£amenduo  partot W;er  di 
Apollo  hebbe  philemone:ilqualefu  ne  uerfi  fam§fo,er  nella  Cithera.  Onde  quefto , che 
sè  finto, pen fi  e jf tre  fiato  tolto  daU’occafione.Verche  L ichione  in  un  parto  produjf : duo 
figliuolbl’uno  de  quali  fu  eccellente  ladroni  che  differo  hauerlo  generato  Mercurio  : per 
che  gli  Apologhi  pare, che  d’intorno  ciò  molto  poffa  Mercurio.  L’altro  poi  fu  f amo  fi f 
fimo  citharedcpl  che  d’intorno  penfano,che  molto  uaglia  il  Sole , er  però  il  chiamarono 
figliuolo  d’ Apollo. 

Orphco  nono  figliuolo  d’Apollo. 

Orfeo  fu  figliuolo  della  Mufa  Caliope,er  di  Apollo, fi  come  dice  Lattantio, 
Vuole  Rafano  , che  Mercurio  a lui  diffe  la  lira  poco  inanzi  da fe  ritrouato  : nella  cui 
diuenne  tanto  eccellente , che  col  fieno  di  lei  poteua  mouer  le  felue , fermar  i fiumi , er 
far  benigne  le  fiere.  Di  cofiui  Virgilio  recita  tal  fauola  cioè,  ch’egli  amò  Euridice  nim 
phailuquale  pofeia  che  col  fio  canto  hebbe  acqui  fiato  la  gratia  di  leiitolfe  per  moglie.  Di 
coftei  sinamorò  Arifieo  patterei  un  certo  gicrno,mentre  lungo  le  riue  del  fiume  He 
bro  con  le  Driadì  s’andajfc  4 diporto  ; uolf  s rapirlailaquale  fuggendo  con  un  piede  pre* 
fe  una  bifcia,chc  ncll’hcrbe  fiaua  nafcoftamde  quella  riuolgèdofi  a lei  col  uenenofo  mor 
fi  laamazzò.  La  onde  il  dolorofi  Orfeo  difeefe  all'inferno , & con  la  lira  cofi  dolce- 
mente incominciò  cantare,pregando,che  gli  f offe  reftituita  Euridice;  che  non  folamente 
moff  : /pietà  di  lui  gli  infernali  minifiri,ma  ancho  coduffe  le  ombre  a [cordar fi  delle  prò 
prie  pene , che  patiuano . Di  che  auenne , che  da  Proferpina  gli  fu  refhuita  Euridice  , 
con  quefto  patto  però,che(fe  egli  non  la  uoleua  di  nouo  perdere)non  fi  riuolgcfje  in  die * 

tro 
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(rò  a riguardarla  fitto  a tantoché  non  [offe [alito  (opra  la  terra,  llquale,  effendo già  u i- 
cino  ad  effer  di  fopra,tratto  dalfoùerchio  difio  di  risedere  la  (ua  E uridice,nuolfc gli  oc* 
chi  à dietro,onde  aueme  che  f xbito  di  nono  perdette  la  (ua  diletta  fpo fa . Per  laqual  cofa 
lungamente  pianfe,cr fi diftoje  menar  uita cafta.Et  perciò  (come dice  Ouidio)hauendo 
rifiutato  le  nozze  di  molte  donne , cr  perfuaiendo  ad  altri  huominfcne  faceffero  uita  ca 
fta, cadde  in  odio  delle  donne dalle  feìtiin:)che\celcbrauano  ifacrifici  di  Bacco  appref 
fo  l’Hebro,fu  con  rafìri&  zappe  morto,cr  lacerato, cr il  fvo  capo  inficine  con  la  citha * 
ragittatonel  fiume jj.  indi  peruennero  fino  in  Lesbo,doue  uolenAo  un  certo  fcr pente  di- 
vorarli il  capo, quello  da  Apollo  fui  mutato  in  f affo . La  lira  poi  (conte  dice  R abano)fu  af 
f unta  in  Cieto,zr  tra  le  imagini  celefli  locata  Belle  neramente ,cr  artìficiefe  fono  quefle 
fittionifZ?  per  incomtnciare  dalla  prima, ueggìamo  perche  fu  detto  figliuolo  di  Apollo , 
er  Cahope,  Si  dice  Orpheo  quafi  Ama  p bogni,cioè  buona  uoce  di  eloquenza » laqua * 
le  uer  amente  è figliuola  di  Apollo , cioè  della  fapienz  a > CF  di  Caliope,  che  fi  interpreta 
buon  fono.  A lui  da  Mercurio  fu  data  la  lira}percioche  per  la  lira,  che  ha  diuerfe  dìfferc 
ze  di  uocfdeuemmo  intendere  la  [acuità  oratoria , laquale  fi  adempiffe  non  con  una  uoce, 
ciò  è con  una  diino/lratione,ma  con  molte,  er  finita  non  fi  conface  à tutti,  ma  al  faggio , 
er  aU' eloquente, à cui  è conceduto  buona  uoce.  llcbe  ritrouandofi  tutto  in  Orpheo , fi  di - 
ce, che  à lui  tutte  quefle  cofe  furono  conceff  ; da  Mercurio  mifuratore  di  tempi • Con  que 
fin  Orpheo  muoue  le  felue,cbe  hjnno  le  radici  fermifiime,cz  fìffe  sella  terra, cioè  muouc 
gli  huomini  d’ofiinata  openìone,iquali  non  fi  ponno  rimouere  dalla  fua  ofhnatione,  eccet- 
to per  le  forze  della  eloquenza.  Ferma  i fiumi, cioè  li  f corretti >CF  lajciui  huomini, iquai,  fe 
non  (onoflabilitiin  ferma  fortezza  con  falde  dimoflrationi  di  eloquenza , f cor  reno  fino 
nel  mare,cioè  nella  eterna  amarezza  Fa  benigne  le  fiere, ciò  è gli  huomini  ingordi  di  fan 
gue,  iquai  ffesfasfime  uolte  da  la  eloquenza  del  fapiente  fono  ridotti  in  manfuetudine , & 
humamtà.  Àpprejfo  quelli  ha  per  moglie  Euridice, ciò  è la  concùpifcenza  naturale, del- 
hquale  alcuno  mortale  non  è fenza . Coflei  andanto  à diporto  per  li  prati , cioè  per  lì 
temporali  defi<Uri,è  amata  da  Anjleo,cioè  dalla  uirtu , laquale  difia  condurla  à lodeuo» 
ti  de fiderì, nondimeno  effàfugge,perche  la  concùpifcenza  naturale  contraiice  aUa  uìrtm 
et  mentre  fugge  la  uirtù',uien  morta  dal  ferpente,cio  e dalla  frode, che JU  tuf  :ojla  t,  tra  le 
cofe  temporalupcioche  a quelli, che  riguardano  men  drittamente  appare  le  cofe  téporali 
verdeggiare, ciò  e poter  concedere  la  beatitudine,alla  cui  apparenza, fe  alcuno  prejlarà 
fede  fi  trouera  effere  guidato  a morte  perpetua.  Ma  che  Hnalméte . P ofeia  che  la  naturai 
concùpifcenza  in  tutto  e caduta  allo  inferno, ciò  e d'intorno  le  cofe  terrene,lo  huomo  pru 
dente  con  la  eloquenza, ciò  e con  le  uere  dimojìrationi  fi  sforza  ridurla  dìfopra , ciò  e al 
la  uirtùjaquale  aUa  fine  alle  uolte  ui  fi  lafcia  condurre , quefto  quando  { appetito  fi 
drizza  a cofe  piu  lodeuolirna  e reflltuìta  con  patto, che  il  rice  udore  no  riguardi  adietro 
fino  a tantoché  non  fiagionto  di  f opra  ,cioè , accio  che  di  nouo  non  caggia  in  concupì* 
fcenzadi  tai  cofe,mentre  fattofì  forte  con  la  cogtntionc  della  ucritàiO"  con  lainteHigett 
Za  de  i ccle/U  bsni,non  poffa  drizzar  gli  occhi  nella  concùpifcenza  a biafimare  i!  lezzo 
delle  opre  federate.  Che  poi  perciò  Orpheo  dtf  :end(  ff  ? allo  inferno, dobbiamo  intclcre 
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gli  huomint1  prudenti  giàntai  conli  ragione  fall*  contemplatiòne'ncn  chinar  gli  cechi 
deUi  confider  adone  nelle  ccf e mortali,??  nelle  ignoranze  de  gli  huomìni,cbe  mentre  ueg 
guno  quelle  cofe,cbe  eglino  debbino  condennar,defiderino  co  piu  caldo  dipo  quefle^he 
fono  da  riccecars.Fulgendo  poi  ha  altra  openione.Dice,che  la  amata  perdutale?  dino- 
uoaccpw fiala  Euridice  è la  figuratiorie  della  muficafinterprdandofi  Orpheo, ’quafi  Qrea 
phogni,cioè  ottima  uoce >cr  Euridice profunda  giudicatione,gr  però  nella  mttftca  effen - 
do  altro  l’armonia  delle  notti,  cr  altro  l'effetto  di  tuoni,??  la  uirtu  delle  parole,  cr  quel* 
lo,chefegue,fi  come  continuatone  tratta  delle  Ethimologie.Ma  per  uenìre  à quelle  co* 
fesche  s affettano  alla  morte  d Orpheo,egli  è da  fapere,come  dice  Theodontio,chc  Or * 
pheo  fu  il  primo, che  trcuò  i fieri  fià  di  Bacco,  ??  comandò  à Tracefi , che  quelli  f off  ero 
fatti  da  i Chori  delle  Menadi,cicè  delle  do  mie, che  patinano  il  menjlruo , acciocbe  quelli 
in  talfpacio  di  tempo  uemjfero  ci  disgiungerle  dal  confortio  degli  huomini,ejfendo  tal  co 
fa  non  folamente  abbontineuole,ma  etiandio  dannofa  àgli  hueminì . llche  dopò  alquanto 
tempo  battendo  confiderai,??  conof cinto  le  donne  ciò  effere  fata  inuentione  per  f copri 
re  àgli  bu  omini  le  loro  ttergogne,  ??  fforcitie,fecero  congiura  contra  Orpheo , e T con 
rajn'i,w  zappe  amazzarono  lui, che  di  ciò  niente  fi  imaginaua,??  il gittarono  nel  fiume 
Hebro.Ma  L attado  nel  Libro  delle  diuine  inflit  utioni  di  liti  co  fi  dice.  Orpheo  fu  il  primo, 
che  inducefjè  in  Grecia  i facrifici  del  padre  Libero  ; ??fu  il  primo , che  gli  celebrale  à 
Tbcbe  nrl  monte  di  B cerniamone  poi  nacque  Libero  filquale  continuamente  fonando  la 
Citberaf % chiamato  Citherone.  Quelli  f tcrifici  ancho  bora fono  detti  Orphici , ne  quali 
poi  effo  fu  [tracciato,??  malmenato.  Che  poi  il  fuo  capo , cr  la  Cithara  foffero  traffor* 
tati  iiì  LcsboiLeontiodiceua  queflo  non  effer  fauola,perche  era  fama  commune  un  certo 
di  Lesbo  fu®  auditore  per\caufa  di  riuerenza  hauerli  portato  fece  fino  in  L esbo . Che  un 
fer  pente  poi, che  uoleua  d inorar  e il  capo  d’Orphee  feffe  conuerfo  in  f affo , io  intendo  per 
io  fer  pente  le  ri  uolutioni  de  gli  anni , lequali  fi  fiano  sforzate  confumare  il  capo  di  Or * 
pheo, cioè  il  ncme,ouerv  quelle  cofe,che(ono  coprile  dall’ingegno  di  Orpheo,  percioche 
nel  capo  uùmo  le  forze  dello  ingegno,  fi  come  fanno  l’ altre , ma  però  se  detto  il  capo 
delferpente  contortilo  inf affo, per  dìmoftrar  niente  à lui  poter  dar  danno,  llche  fina  bo- 
ra non  he i potuto  oprar  e, ne  fare,  che  fina  hoggidi  non  fu  con  la  fua  Cithara  molto  famo 
foycjfcnio  tra  i poeti  tenuto  quafi  il  piu  antico . oltre  ciò  fono  di  quelli , che  uoglìano 
tra  quefìì  p'unio  nel  libro  della  hiHorìa  naturale, di  ccjlui  effer  fiata  inuentione  il  pigliar 
auguri  da  gli  altri  an\malì,che  Jolamente  dagli  uccelli  fi  pigliauano  prima . Medefima* 
mente  alcuni  filmarono , che  egli  fi offe  inudntor  della  Cithara,  tutto  che  egli  altri  diano 
Sonore  ad  A mphìom,omro  à Lino.  Nacque  in  Tracia  della  famiglia  Cicona, lichene * 
conio,che  afferma  Solino  delle  cofe  maraiugliofe  del  mondo , fino  al  tempo  fuo  fi  teneua 
di  grandisfimo  honore.  Del  juo  tempo  a me  non  pare,che  fi  dubiti.  Percioche  molti  tefìi* 
montano , che  tra  gii  A rgognauti  andò  con  Gìafone  in  C olcho , cane  uuol  Statio,  Di 
quefio  nondimeno  (crine  Lattando  nel  libro  delle  diuine  ìnflitutioni.Et  fu  in  quei  tempi , 
ne  quali  fu  Fauno, ma  qual  di  loro  nafeeffe  primari  t dubbio . Mcdefmamente  in  quelli 
anno  regnò  Latino, & marno, & i loro  padri  Fauno,??  Laumedonte , onde  regnando 
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tumedonte, Orfeo  andò  al  lito  di  Troia.  Q etefìe  cof  ? f :riuc  Lattantio . E uf dio  poi  net 
libro  de  i tempi  dice , ch’egli  fu  regnando  in  A thene  Egeo > il  che  affai  pare  conuenirfì . 
FU  L eontio  diceua , cqHuì  non  effer  quello,  che  ritmò  i facrifici  a Baccbo, affermando 
quello  ejfere  molto  piu  antico . 


Arifteo  decimo  figliuolo  d’Apo  Ilo,  che  generò 
Atceone , & Iolao. 

N a c q_v  e A’ Apollo. cr  di  Cirene  figliuola  del  fiume  p eneo  Arifreo,  fi  conte  ti- 
ft  monta  Virgilio  in  perfona  di  A rifteo  nella  Georgica  dicendo . 

Madre  Cirene , madre  qual  in  queflo  De  gli  alti  Dei(fe  nero  e quel, che  dici, 

profondo  gorgo  la  tua  franta  tieni : Chéfr  timbreo  Apollo  mi  fra  padre  ) 

perche  me  nato  de  la  chiara  frirpe  Fluì  uoluto  da  i fati  hai  generato  t 

lìthe  conferma  ancho  Gìuftino  neU’Epitoma  di  pompeo  Trogo, recitando  tal  fauola,cio 
e che  Ciro  Re  detTlfoh  Corami Mbbe  un  figliuolo  chiamato  Batto, riffietto,cbe  non  ha* 
uea  la  lingua  Ubera, or  eff edita.  Onde  effendo  uenutoCiro  all’Oracolo  in  delfo , per  im- 
petrare con  pregi  la  loquela  del  giouanetto  figliuolo  j hebbe  per  rijfofèa,che  B atto  deuef 
fe  andare  in  Africa ,er  edificare  una  città  chiamata  Cirene  ch’iui  riceuerebbe  U ifreditto 
ne  della  lingua-.laqual  cofa  non  fu  effigiata 5 perche  l’ifola  Corami  era  tropo  Jolitaria : on 
de  non  fapeua  quali  habitatori,  andando  in  Africani  poteffe  condurre  : finalmente  in  prò 
ceffo  di  tempo  uenuta  la  pefre  in  CoramUreflarono  gli  buomini  co  fi  rari, che  a pena  fe  ne 
caricò  una  naue . Q uefti  uenendo  in  Africa piacendoli  l’amenità  del  loco , er  l’abon 
danza  delle  fonti,  fi  fermarono  fui  monte  Ciro,  lui  Batto  loro  capo  [ciotti  inodi  della  Un* 
guaine  ominciò  prima  à parlar e.La  Onde  diuenuti  certi  delle  promeffe  deU’  Oracolo, edi 
ficarono  la  città  Cirene . Ma  in  quefto  modo  da  i pofteri  e flato  finto,  che  Cirene  fu  una 
beUtfiima  dozeUa  rapita  da  Apollo  f opra  e dio  monte  di  T beffigli*,  cr  portata  f opra  la 
cima  di  quel  mote  il  cui  colle  haueano  occupato  quelli,  cb’baueano  f ignito  il  figliuolo  5 CT 
diftó  effèdo  didenuta  pregna,partori  quattro  figliuoli  AriHeo,Nomio,  A uetoo,  & Aff 
geo.F ino  qui  nò  ue  quafi  fittione  alcuna, eccetto  doue  dice  ài  p eneo  -, fu  figliuola  di  Spera 
za  Re  di  T beffigliela  cui  le  fu  mandato  drieto  per  cercare,doueUafojfe  andata  ; onde 
quellùcbc  la  cercauano,hauendola  ritrouata,cr  effendo  ritenuti  dalla  atleti adone  del  lo - 
cc(dìcono)che  recarono  in  quei  medafimi  paefi  co  Cirene.  Di  quefli  fanciulli  poi(uoglio 
no)che  (olamtnte  tre  crefciud  in  età  ritornajfiro  in  T beffagli*, cr  rìpigliaffero  il  reame 
del  Zio.  Tra  quali  dicono, che  Arifreo  ampiamente  regìiò  in  Arcadia fu  il  primo, che 
ritrouò  l’ufo  delle  A pi, et  del  mde,et  l'utilità  del  latte,ei  ancho  che  dìmoHfò  la  uia  di  pre 
nterel’uliue,et  cauarne  i’olio,et  metterlo  in  ufo  fecundo,che  riferifee  plinio  neti’kifroria 
naturale.  Oltre  ciò  diuenuto  fipiétefi  il  primo, che  trono  il  nafeìmeto  della  ftella  folfriua 
le.Lcquai  cof  e co  fi  dorate  no  incaueneuolmète  nel  fine  delle  Georgiche  Virgilio  de feri f 
fe  fifauola  d’ Arifreo  nella  ricupatìone  dell ’ A pi.  Vogliono  appreffo , che  coftui  tcleffe  p 
moglie  AUttonoe  figliuola  di  Cadmo, et  di  lei  bau  (fi  Atteone,  Nodimèo(fi  eoe  piace 4 Sa 
lu(ìrio)p  cofiglìo  della  madre  lafcia  icbefe  nudò  nell' fola  Cbid  fino  bora  disabitata  da’ 
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b uomini^  quella  pendette, benché poi  lifcìaffe.o  fe  ne  andaffe  con  Dedalo  in  Cardia 
gOvfj  doue, fecondo  Solino  nel  libro  delle  ccfe  tnarauigliofe  dei  mondo  -, edificò  la  Cd 

ralla.  Quello  ^chc  poi  auenijje  di  luiyion  mi  ricordo  batter  letto. 

A telone  figliuolo  d’Arifteo. 

D i A rifteo, & A uttonoe  nacque  A tteone,fi  come teftmonia  stallo,©'’  O uìdiojl 
quale  fcrìue,che  aticho  fu  lantbio,doue  dice. 

Chiamando  Iantbio,con  piaceuol  faccia. 

Et  fono  di  queUtyche  dicano  quejlo  nome  efferate  flato  da  una  fanciulla  nnpc8o,cbe  fu  fe 
polta  in  quel  loco,ouc  gli  nacque:  Q ueftìi fecondo, che  dimojtra  l o ifteffo  o indio) fu  cac 
datore  ulquale  Un  giorno  lafjb  per  la  caccia  effendo [cefo  nella  uatle  di  Gargapbia-,  per 
ciocheiui  u’era  una  fonte  frefcha,et  chiara,affine  forfè  di  trar/ì  la  feie,auène, che  in  quel 
la  uidc  Diana, che  ignuda  fi  lauaua.  Di  che  effendofì  accorto  Diana , er  foportando  ciò 
malamente  ypref e della  acqua  con  le  mani ,er  la  ffiruzzò  nel  mito  di  lui  dicendo.  Va,  er 
dillo  fe  puoi.  Q ueftì  aUhora  fu  fi ubilo  conuertito  in  un  ceruo,che  ueduto  da  fuoi  cani  fu  in 
contenente  mortog?  con  denti  tutto  8 r acciaio,??  mangiato.  D’intorno  lacuqfiitione  co* 
fi  ferine  Fulgentio.  Anafi imene-,  ilquale  tratto  delle  dipinture  antiche  dice  nel  fecondo  li* 
broyebe  A tteone  amò  la  caccia  in  giouentù,cr  peruenuto  alla  matura  ctà,confiderando  i 
pericoli  delle  caccie,cioè  ueggiendo  la  ragione  dell’arte  fua  qua  fi  ignuda ; diuenne  pauro 
fo.Et  poco  da  poifegue.  Mafuggiendo  il  pericolo  delle  caccie^noniimeno  non  laf  :iò  l’af 
fetto  di  cani  : ne  quali  da  lui  in  uano  pafeiuti  confumò  quafi  tutta  la  fua  f acuità  • perciò 
fu  da  f aoì  cani  dmorato. 

Iolao  figliuolo  d A rifteo. 

Iolao,  fecondo  Solino  delle  cofe  tnarauigliofe  del  mondo, fu  figliuolo  d’ Ari fteo , 

CT  dopò  lui  fignoreggiò  in  Sardigna . Ma  difopra  nel  fuo  uolume  dtffe , che  Iolao  fu  fi- 
gliuolo dilìphicleo  figliuolo  di  Amphitricne,et  che  medefimamente  dominò  la  Sardigna 
Non  fo,  s’egli  è il  medefimoyò  pur  altro. 

Nomio  undecimo  figliuolo  di  Apollo. 

Scrive  Giujlino  nelle  Epitomale  Nomio  fu  figliuolo  di  Apollo, et  Cirine,di 
ce  Leolioyche  cojìui  fu  chiamato  ApoHo(dettofihabbiadi/opraciò,chefi  ucglia  Theo 
dotìo)et  che  fignoreggiò  à gli  Arcadia  et  à loro  diede  leggi:lcquali,pchc  partuano  offe 
dere  alcuni  di  prcncipa}i,nata  colendone  tra  gli  Arcadi, col  fauor  di  Artjìco  fu  cacciato 
et  loco  dilui  regnò  Ariftco.  Quejìi  riccorf e da  Admeto  Re  di  T htjfaglia,??  f ette  anni  . j 

pafcolò  i fuoi  armenti . Finalmente  ripigliate  le  forze, acciò  A rifteo , er  di  nouo  ottenne 
il  principato  de  gli  Arcadi,  offendo  andato  A rifteo  nell’lfola  Cea.et  perche  pafeette  gli 
amenti  fu  detto  Nomio,che  appreffo  Arcadi  uuol  dir  Paflore.  Et  di  qui  dice,che  la  fit* 
tione  hehbe  luogo,cicè,che  Apollo  per  hauer  morto  i Ciclopi  foffe  primo  della  deiti  er 
andaffe  à\pajcere  gli  amenti  del  Re  Admeto  .Maio  non  fo,che  piu  tcjlo  mi  credere,  at* 
tento  ebefg?  per  l’antichità,??  per  k dapocaggine  de  librai  fono  andati  4 male  tanti  v.o 
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foni,  che  riè  tolto  poter  ueàcreil  Itero  di  molte  coje,  ® di  qui  è conceduto  oda  bugìa  un 
fratte fo  loco  di  gire  attorno, fcrìuendo  delle  cof e antiche  ciafcuno  quello, che  a m pare . 

° .Autoo  duodecimo  figliuolo  di  .Apollo u 
A V t O o fu  figliuolo  di  Apollo,®*  Cirene, (ì  come  di  (opra  è (U  moflrato . Sono 
di  qua, che  dicanole  cofluì(partendofi  i fratelli  di  Africa ,®  uenendo  in  Grecia)  ma 
fe  in  Cirene,®  fignoreggiò  a que  Cirenefrche  f èco  ini  recarono. 

Argeo  decimoterzo  figliuolo  di  Apollo . t • . , 

M e l moderne  difopra  è fra  moflrato  dì  Giuflino,  Argeo  fu  figliuolo  dì  Apollo , 
cr  Cirene.  Quefii  dife  che  io  mi  babbitt  ritmato, non  Infoio  altro  alla  poBeritàsche  Ufo 
lo  nome. 

Efculapio  decimo  quarto  figliuolo  di  A pollone 
generò  Machaone, 

Escvlapio,  fi  come  teflimoniano  qua  fi  tutti  gli  antichi  fu  figliuolo  dj  A* 
pollo,®  Coronide  dmpha.Dice  Ouidio,che  cojleifu  figliuola  di  Lariffa,®  v.bUgk,et 
molto  amata  da  Ap?Uo, laquale  effondo  uenuta  nefuoi  abbracciamenti , di  luì  rejìò  pre ? 
g tu.  Nondimeno  ù corno  uccello  d’ Apollo  riferì  a lui, cheta  hauea  ueduta  congiunger  fi 
con  un  certo  gioitane  Emonio, di  che  Apollo  fdegnato  con  fe  frette  lo  amazZo,ma  fubitò 
partendo/i  del  fatto, non  potendo  con  i froi  rimedi  ritornarla  in  tuta, apprendere  il  uentre 
fuori  ne  traffe  un  fanciullo,®,  cbiamoQo  Efculapio,®  (fi  come  fi  dice)il  diede  4 nodrirj 
Chrrone  Centauro, ilquale  ueduto  da  Arcbiroe  figliuola  di  Chirone ,®  amaeflrata  nei l in 
douinare, (ubilo  prediffe, ch’egli  fufeitarebbe  un  huomo  da  morte  à ulta , ® farebbe  per 
ciò  fulminato,®  morto, ikbe  non  manco  d’effetto,  per  cloche, dicono, che  nell’ arte  fua  efr 
fendo  diuenuto  eccellente  medico, à preghi  di  Diana , raccolta  membri  d Hipolito  , che 
qua,®  la  erano  frarfì, il  ritornò  inuita.Laonde  Gioue  T urbato,con  un  folgore  lamaz 
zòji  come  teftimonia  Virgilio  dicendo. 

Fu  padre  onnipotente  athor  (degnato,  E fio  figliuol  di  Phebo,®  inuentore 
C’halcun  mortale  ritornale  in  ulta  Di  medicina,®  di  tal  arte,®  fughi 
Con  unfolgor  cacciò  ne  i’onde  Bigi , 

q uclle  co  fe, che  fin  qui  fono  Hate  dette  (come  a pieno  fi  uede ) è hiBorìa  in freme  con  fig 
menti  poetici.Ma  accioche  fi  uegga  la  pura  hi/iérb/ono, da  dichiarar  le  fittioni.Et  però 
il  coruo  hauer  accujatoCorodide,credo  deuerfi  intender  ^che  A pollo  per  l’ammaefìramé 
io  de  l’arte  d'mdouinar  s’accorgeffe  della  fornicatone  di  Coronide,®  che  [degnato, efic 
do  pregna, l’amazz^jfr.  Che  anco  tìippolito,ouero(come  piace  a phmo)cajìcre  figliuolo 
di  Tindaro  per  le  rapite  frofe  a Linceo, foffe  da  effo  Linceo,ouero  I da  amazzato, ® co 
herbe,et  fughi  da  lui  ritornato  in  uita^redo  effer  auenuto  in  queBo  modo.  Che  quefii, oue 
ro  l’uno  di  quefii  tio  foffe  morto, perche  ritornare  alcuno  da  morte  in  ulta  > s’appartiene 
foto  à Iddio , ma  per  la  crudeltà  delle  ferite , ® per  lo  perduto  fangue  fuffe  tenuto  come 
morto, ilquale  con  l’arte , ®- con  la  diligenza  da  lui  ufataffendojtaio  ridotto  nella  pria 
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merd finiti fu  detto,  ch'egli  da  morte  in  aita  l'hauea  ritornato.  Che  poi  f offe  per  ciò  fui 
minato  da  <Sìoue,quetto  no  e credibile  ma  pc(o,chc  fa  finto, pcbe  è cofa  posfibile,cbeper 
tal  cur  a egli  s'affaticaffe  affi ù in  cercar  ht  rbe,et  altre  ccfe  neceffarie , et  co  fi  eftédofi  affa 
ticato  oltre  il  doucre  gli  fopraueniffe  una  febre,laquale  iteramele  è un  folgore  mortale , 
tt  ardete 3 et  da  quella  morijfe, onero  p cafo  (offe  f olminato, et  pelò  da  gl' ignorati  [offe  té 
mio  quefto  efferli  accaduto  p bauer  ritornato  i morti  in  ulta, e di  qui  fu  dato  principio  al 
la  fattola.  Ma  Theodotio  nega, che  Apollo  amaffe  Coronide,et  che  di  leigeneraffe  E fin 
lapìo,anzì  afferma,che  nacqi  dalgiouane  Emonio, e di  Coronide : ma  fu  detto  figliuolo  di 
Apollo  p luna  di  quette  due  cagioni  O pebe  morta  la  madre  ìnaz.iil  parto, et  apertole  il 
tietrefu  tratto  fuori,ilche  no  fi  fa  fenza  l opra  del  medico, p lo  quale  fi  fìnge  A pollo  in  uè 
tor  della  medicina, et  cof  fu  detto  figliuolo  d'hpoUo,p  effer  nato  p opra  di  lui  Quero  per 
<be  gli  antichi  uollcro  che  quei  che  nafeeffero  in  tal  modo,  f off  ero  facrati  ad  a pollo,  peio 
che,  fi  come  è flato  detto, paiono  uenìr  i luce  p opra  di  A peflo.  Et  pò  (dicono)la  famiglici 
di  Ce  fari  hauer  offeruato  1 fa  enfici  d' Apollo,  perche  il  primo  di  loro, che  della  famiglia 
Giulia  fu  detto  Ce  fare  per  tal  caufa  àcquìflo  il  cognome ,et  fu  (aerato  da  A pollo  cociofii 
che  aperto  il  uètre  alla  madre  uène  in  luce.  Oltre  ciò  puote  effer  tenuto  figliuolo  di  a poi 
lo,pche  dtuénefamofo  medico.ha  openione  poi  di  Theodotio  alquÀto  fi  coferma  co  le 
parole  di  Lattàtio,ilquale  nel  libro  delle  diuine  inflitutionì  cefi  dice.  T arquitio  trattalo 
degli  huomini  illuttrì  dtce,che  cojìui  nato  di  padri  incerti  fu  cflofto  alla  morte,et  ritreuet 
to  da  cacciatori, et  nodrito  da  C agnino  latte  fu  dato  à Chirone,pche  appdraffc  la  medici 
na  FU  di  M e fina, ma  dimorò  ad  E pidauro  er  c.  Dopo  quefto  Lattàio  dice,cbecottuifu 
quello, che  curo  Hippolito.  Ma  accioche  per  la  uarietà  delle  ccfe  riferite , doue  poco  fi 
b fogno, gli  fcr ùteri, no  fmo  tenuti  bugiardi, è da  auertire(come  piace  à Tullio  delle  m 
ture  di  Dei)che  tre  fnreno  gli  Efculapij.  De  quali, dice, che  il  primo  fu  figliuolo  d’Apol 
b,  e tritrouò  lo  fleccbio,et  fu  il  primo , che  cur  affé  ferite,onde  afferma  che  da  gli  A r* 
cadì  è molto  r iuerito.il fecondo  poi  dice, che  fu  fratello  delfecodo  Mercurio, et  fu  fuo  pi 
dreV  alente , er  Coronide  madre  ; indi  mori  per  ceffo  da  un  folgore , Il  terzo  fufìgliuo * 
lo  d'Aflpho , er  C arfince , er/w  il  pròno, che  ritrcuo  la  purgatone  del  uètre,  er  il  ca* 
euar  dienti, et  ii  fuofepolcro  è in  Arcadia  non  lunge  dal  fiume  l ufi  e, d'intorno  il  quale  fi 
mottra  ancho  il  fuo  bofeotet  cefi  uerrà  ad  effer  cofa  poflibìle,che  alcuno  di  quefli  fia  tti 
to  canato, dal  uentre  della  madre  morta,  er  alcuno  nato  di  padre  incerto , er  efpofto,  ne 
ci  nuoce  che  T uUio  narri  tutti  i loro  padri.  Ho  ueduto  io  aUe  uolte  tra  i prencipi  della  pi 
tria  un  buomo,che  fanciullo  fu  e flotto, et  poi  dal  nutritore  fi  come  da  padre  hauer  hauti 
io  cognome.Ma  che  tante  cofef  Eoffe  egli  qualfiuoUfft  di  quefli,  fu  tenuto  in  tata  riue 
tenza  appreffoglì  Epidauri,  che  ancho  Romani  Jhauèdo  già  quafi  tutta  l'Italia  occupi 
t a ^affatiti  da  prftilèza  d'infermitadì  come  per  Angolare,  er  certo  rimedio", madarano  le- 
gati a gli  E pilauri , che  gli  fouewjfeno  a tanta  neceftita , er  ccnfentrffero  ,che  Efcula* 
pio  f offe  portato  a R oma,onde  per  opre  del  Diauologli  fu  fantofó  tempio  full’  if ola  del 
Serpente  fu  condotto  à Roma  in  N aue,  er  a lui  edificato  un  fame fo  tempio  JuU'lfola  de  1 
T/?<^ro,er  in  loco  di  [aiutare  Iddio  Ungamele  adorato, benthe  Dionifio  firacuf  ano  feti 
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Xa  piena  gli  leuò  la  birbi  d'oro . EfcuUpio  poi  mene  interprctatOyduramènte  oprantcil 
quii  nome  fu  forfè  conforme  aUi  fui  f itici  d'intorno  li  curad  Hippolito * 

Machaone  figliuolo  d’Eufculapio  >che  generò  Afclepio. 

M ACH  AONEr  come  dice  P apidifu  figliuolo d'Efcidapio , z?  dlfuo  tempo  medico 
famoso,  il  che,!  io  me  lo  debbi  credere  mon  fo , ciò  è che  [off e medico,  [emendo  1 fidoro, 
che  dopò  il  Fulminilo  EfcuUpio  fu  interdetti  li  medichi, fi  come  incho  nel  libro  dcU'hi 
fiorii  naturale  dice  plinio.Et  efjendo  jìite  chiirc  l’opre  d' EfcuUpio  nel  tempo  de  T ro* 
hm,queUe,cbe  f eguirono  poi  I ietterò  nafcojle  in  ofeun  notte  fino  alla  guerra  della  M o- 
reiyche  aUbora  H ippocrate  ritornò  in  luce  la  medichi.il  qual  j patio  di  tempo,dice  ifido 
roycbefuquafi  di  cinquecento  anni  Di  qui  penfo  io  effere  flato  finto, che  il  Sole  ,per  lo 
fulminato  E fculapìo  (lette  alquanto  tempo, che  non  uolle  guidar  il  carro  dello  fplendore, 
affine  di  mojlrare  l'inuentione  del  Soletdo  è la  medicina  hauer  patito  l Ec  tip  fi  per  molti 
fecolifCy  finalmente  eff tre  flato  richiamato  in  luce.  Io  no  haurei  cittato  quello  AI  debao 
ne  con  l'auttorità  di  P aphjiauendo  ritrouato,ch'egli,circa  tali  cofe  poco  curio  fo  ffiesfisjt 
me  uolte  haferitto  molte  cofe  difeor danti  dal  uero:  ma  la  diligenza  di  Paolo  mi  ci  ha  co * 
detto : ilquale  non  tanto  fcriue  Machaone  effere  fiato  figliuolo  di  paolo:  ma  etiandio  afa 
ferma  un  certo  Afclepio  effere  di  lui  flato  figliuolo. 

Afclepio  figliuolo  di  Machaone# 

Come  dice  Paolo,  Afclepio  fu  figliuolo  di  Machaone ,ZT  credo , ch'egli  habbia  del 
to  ciò  feguendo  Agoflinoiilquale  nel  libro  della  città  d’iddio  pare , che  dica  coflui  effere 
nipote  d'EfcuUpio,  doue  introduce  Herntete  Tirmcgijìo , che  in  quefìo  modo  Afclepio 
parla,  il  tuo  auo  Afclepio  primo  inuentor  della  medicina : alquale  e [aerato  un  tempio  nel 
monte  dì  Libia  d’intorno  il  lito  de'  C ocodriUhnel  cui  giace  di  luì  il  mondano  buomo,cioe 
il  corpo,ma  l'auatizo,ouero  piu  tojlo  tutto  il  meglio  nel  fenfo  della  Ulta  fe  n’ondo  al  Ci c* 
lo„ancbo  b oggidì  prefla  a gli  huomini  infermi  tutti  i foccorfi  con  la  fua  deità : i quali  fitolc 
con  l’arte  fua  donare . Et  poco  dopo  Vtfteffo  Agostino  feguita.  Ecco, che  gli  huomini  di * 
cono  effere  fiati  duo  Deì,Efculapio ,er  Mercurio.  Nondimeno  io  ho  ueduto  quefto  libro 
d'Hermete  Trimegijloiilquale  egli  intitola  dell’ idolo,  z?  tuttauia  non  fo  ritrouare  qual* 
mente  Efculapio  foffe  auo  d’ Afclepio  per  le  precedenti  parole  d’Kermete,ne  per  le  fe * 
guetlti  dette  da  Agofiino , nondimeno  fono  piu  certo , che  piu  tcfto  il  difetto  manchi  dal 
mio  ingegno, che  fi  poffa  dannare  la  confideratione  d’ Agofiino . 

Pfiche  quinta  decima  figliuola  d’Apollo  * 

Secondo  che  dice  M artial  capeUa  nel  libro,ch’egli  fcriff  ; delle  nozze  di  Mer- 
curio,e r philotogia,  pfiche  fu  figliuola  d' Apollo, er  Eudelichia,deUacui  Lucio 'Apule* 
io  nel  lib, delle  Metamorfosi,  che  co  piu  uolgare  uocabolo  fi  chiama  f A fino  d'oro, recita 
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fai  fduoUCio  è effiere  lìdie  unRc,cr  una  Keind,ch'bebbero  tre  figliuole,  dette  quali, ben 
che  le  due  maggiori  d'ami  fio  fiero  bdlìsfwie j nondimeno  Ut  piu  giouane  chiamata  p fiche 
trappafjaua  talmente  di  bellezza  f altre  mortali,  che  non  folamente  teneua  in  marauìglìa 
gli  gettatori  $ ma  etiandio  faceua  credere  a gli  animi  ignoranti  per  miracolo  ella  ejfi ere 
V mere ,chef offe  difeefa  in  terra,  onde  frarja  la  fama  d'ogn  intorno  di  tal  non  piu  uedu * 
fa  bàli  zzas  jì  tiene  attardo, che  non  folamente  i Cittadini, ma  ambo  gli  firanieri,lafckti  « 
temf  i della  nera  V encrcyucniuano  a uedere  quefta  Venere ,cr  con  Jacrifici  ad  he  iterar* 
la.  Il  che  Sopportando  Malamente  Venere,  & infiammila  contr a pfiche,ordinò  a Cupi * 
do  ftio  figiuolc^he  la  accende fi}  di  fàuénsfimo  amore  di  alcun  buomo  di  basfìsfl^iQ  gra 
do.  in  queflo  mezzo  il  padre  di  lei  andò  a Milefio  a ccnfigliarft  con  Apollo  [opra  le  noz * 
Zfidàla  donzella ; tlqualegli  rifrofi c, ch’egli  me  tuff è fu  la  cima  del  monte:doue  la  donzel 
la  haw  ebbe  maritò  creato  di  ftirpe  diurna  mu  pesfbm,cr  uiperimo.  per  la  cui  rifrojìa  il 
padre  adolorato,  con  lagrime, e?  ■'dòglia  eli  tutta  la  città  menò  ta  bella  fanciulla fi òpra  li 
predeflittata  cima  dchmnte,^  iui  laìafdòfolr.kquale,  benché  fofje  tribolata  per  U fo 
liiudine, & per  l'incerto  dubbio  del  futuro  marito , nondimeno  non  flette  guari,  che  Hen- 
ne il  benigno  Zefiro , cr  con  foaue  frirare  leuandola  la  portò  in  una  fiorita  Halle,  doue 
ejflendofi  alquanto  adormentata,etcol  mezzo  deìfonno  tm  poco  hauendo  mitigato  le  fue 
rottine-, deflandofi  fi  uide  inanzt  boflhetto  molto  grato  a gli  occhi, cr  una  fonte, che  flil- 
laua  argennis finte  onde,  con  un  palazzo  non  folamente  reale, ma  disino, cr  ornato  d’tnfi 
ttite  ricchezze  melquale  entrando , cr  r trottando  grandisfimi  thè  fori  fenza  alcuna  guar- 
dia,molto  piu  fi  marauìglw,che  udiuauocì  di  perfette,  che  la  femuano  > cr  non  uedeua  i 
corpì,di  che  fentendofl  fregiare  entrò  in  un  bagno,  fi  andole  d'intorno  perfone,che  la  la* 
uanotcr  feruiuttno  da  lei  non  uedute . indi  ufi, fa  dal  bagno  fi  affiatò  ad  una  menfia  piena 
di  uìuahde  diurne , cr  pofeia  che  hebbe  cenate ; entrando  in  una  camerali  meffie  a pofi tre 
nel  letto  nuptiaker  fubito  chefiu  adormentataflo  frofo  entrò  nel  lcttQ,ilquale  pofeia  che 
di  donzella  fé  l'hebbe  fiatta  donna,  crfrofd,  uenendo  la  mattina  fi  parti  fenza  effiere  da 
Uiuedùto,  cr  co  fi  molte  uolte  continuando  congrandisfìmaconfolationedi  p fiche, atten 
ne, che  le  loro  forelle , udito  l'infortunio  di  P fiche, partendoli  dalle  cafie  di  mantfandaro 
no  aritrouare  gli  afflitti  padri ,er  infieme  co  loro  piangeuano  fin  felici  nozze  della  forel 
la. Ma  Cupido  prefentèdo  quello  che  per  midia  delle  forelle  s'apparecchi  affé  a Pfihe  ; 
l’auisò,  che  in  tutto  non  preflaffie  orecchie , ne  face  fife  conto  delle  loro  lagrime,  et  che  in 
fuo  danno , er  rouìna  non  fofje  pia , cr  cruda,  llche  hauendogli  p fiche  promeffio  di  fa* 
re,  incominciò  a pìagere, ch'era  ritenuta  cattìua,cr  che  nò  poteua  uedere,ne  parlar  con 
le fioreUa,d  uenendo  Cupido  da  lei, che  tuttauia  di  ciò  la  riprendemmo  preghilo  induffie 
i fi loi  uolerfiet  le  promife,che  potrebbe  co  effe  parlareionde  contado  a Zefiro che  col 
foaue  frirare  le  conduuffie  a lei.llquale  hauendo  ciò  fatto, egli  le  conceffe  ancho  che  elle 
poteffiero  portar  ficco  quella  parte  di  Thefiorficbe  le  péceudjna  chea  patto  alcuno  non 
crede  fio  aUe  loro  perfuafionì,  ne  per  cofìgilo  alcuno  deftderajfe  uederla  diluì  forma.  Fi 
nabnéte  lenite  le  forelle  di  p fiche  da  Zefiro,  cr  efjendo  portate  da  un  fcoglio  per  aere 
fino  in  quella  diletto  fa  tulle, (elle  tuttauia  gridando)fiurono  udite  da  pfiuhe:  laquale  sé* 
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iendole,ufcitafuori  del  palazzo, comandò  a Zephiro,che  lepofaflcgiufcr  eofi  fu  fatto  ; 
onde  infume  effendofi  abbracciate,furono  condotte  entro  ilfuo  riccio  palazzo,  ??  le  di 
moftrò  tutti  i /noi  piaceri , er  thefori,  di  che  le  foreUe  diuenuteinuidiof t le  feppero  tanto 
pervadere,??  dar  da  intenderebbe  colu>,che  giaceua  f eco  era  unferpentexh’eUa  à loro 
credendofi  diffiofe  ueder  quefto.Ethauendcle  rimandate  à dietro  con  molti  doni , la  notte 
feguente  difeojla  di  chiarir  fi,??  ueder  il  marito,apparecchiò  un  coltello,  er  naf -.ofcjotto 
un  maggio  una  lucerna  con  animose  uerefoffero  le  parole  delle  foreUe, che  colui, con  [cui 
giaceffe  [offe  ferpe,di  ammazzarlo.  Tiene  adunque  fecondo  ufunza  Cupido , entra  in  lei* 
to,cr  ft  adorinoti  onde  P fiche  fcoperto  il  lume,uide  un  gìouanetto  beUtfiimo, ornato  d’ali 
bianchisfìme,??  à fuoi  piedi  uedelfarco,\??  lapharetra  piena  di  faette , dette  qualipcr 
riguardarle  hauendone  tratto  una  fuori  affine  di  prouarefe  pungefftro , ??  toccatale  la 
punta,con  un  dito  fi  punfe  quello  di  maniera, che  per  laferita  nufci  alquanto  [angue.  Di 
che  auenne, ch’ella  fubito  s'infiammò  di  grandmino  amor  del  fanciullo  ,che  dormiua.  Co  fi 
mentre, che  tutta  piena  di  marauiglia  /lana  a contemplarlo, occorfe, che  unafamtta  della 
lucerna  fcoppiò,??  cade  fopra  l’homero  deflro  di  lui,  la  onde  cupido  deflato  fubito  fi  die 
de  à fuggire . Ma  P fiche  pigliandolo  per  un  piede , er  4 fuo  maggior  potere  tenendolo > 
tanto  fu  da  lui  portata  per  aere, che  Uffa;??  afflitta, lafciddolo,caddè.Onde  Cupido  noia 
do  (opra  un  uicino  ciprejfo,con  lunga  querela  la  riprefe,bìafìmando  fe  Heffo,cbc  effendo 
fiato  mandato  dalla  madre  per  ferirla  d’amore  del  piu  uil  huomo,che  [offe , per  la  fua  bel 
Uzza  fe  medefmo  baucffe  infiammato.pfiche  addolorata  delpiuto  marito  uotte  morire * 
finalmente  con  fronde  induffe  in  precipitio  amendue  le  foreUe,  per  il  cui  configli  era  ca  - 
duta in  rouina  Indi  fortemente  maneggiata  da  Venere,??  da  lei  battuta>pcr  comanda* 
mento  di  Venere  fu  pofla  d fatiche  impofiibil  ad  un  mortale,  per  opra  del  marito  le  effe 
qui  tutte, di  che  auenne  poi  per  preghi  di  Cupido  fatti  à Gioue, ch’etti  ritorno  nella  gra* 
tia  di  Venere, er  fu  affunta  in  Ciclo, doue  in  perpetuo  puote  fimire  Cupido , alquale  par 
> tori  la  uolontà,ò  uogliamo  dir  piacere . Sereniamo  Reje  minuiamente  uorremo  caua* 
re  ilfenfo  di  cofi  gra  fauola , ueramète  ci  farebbe  bìfogno  fare  ungMUolume , er  però 
dffaici  baderà  moflrar  la  ragione,perche  p fiche  fu  detta  figliuola  d’ Apollo, et  endeli - 
tbia,cbe  fi  foffiro  le  fue  foreUe,??  perche  fia  detta  moglie  di  Cupido  con  la  parte  apref 
fo  delle  cofe  neceffarie.  p fiche  adunai  s’interpreta  anima  Coflei  uiene  detta  figliuola  dì  a 
pollo, ciò  e del  sole, io  dico  di  quel  Dioiche  è uera  luce  del  modo, no  effendo  in  potere  di 
■neffun’ altro,  eccetto  iddio, crear  l’anima  rationale.Endelichu  poi  fi  come  dice  Calcidio 
fopra  il  Timeo  di  platone:s’inter  preti  età  perfetta , della  cui  in  tuttofi  dice  l’anima  ra* 
donale  effer  figliuola, pche  fe  bene  nel  uètre  della  madre  ricettiamo  quella  dal  padre  4Hit 
mì,nÒdimeno  nS  appaiano  te  dì  lei  oprefe  non  nell’età  per  fetta, effendo  noi  piu  to/fo  [or* 
tnati  co  un  certo  infinto  naturale  fino  ali  età  perfetta,  che  con  giudicio  di  ragione  Còpìu* 
ta  poi  l’età, incominciamo  oprare  co  la  ragione,  Adìique  bene  uien  detta  figliuola  d’ Apoi 
lo,??  E ndehebia.  Cojlci  ha  due  foreUe  maggiori  di  età, no  perche  fiano  nate  prima  di  lei, 
ma  perche  pria  ufano  dcUa  fua  potéza,  de  quali  l’una  fi  dice  ucgctatiua , er  l altra  fi enfi * 
lìua,le  cui  non  fono  anime, come  uc  Itero  alcuni , ma  fono  poiéze  di  que  fi anima,  de  quali 
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però  P fiche  è detta  piu  gioirne  j perche  molto  prima  inanzi  lei,  U potenza  uegetdtiua  è 
conceduta  al  parto#?  indi  in  proceffo  dt  tempo  la  fenfitiua,ultim.mentepotàque/ìa  p/i 
che  fi  concede  la  ragione,®1  perche  fono  nel  primo  attorno  però  dette  prime  cogitante 
al  congiugioiilqualefi  f 'erba  4 quefla  rationale fhrpe  dimnatcioè  all'amore  honefio,oue* 
rò  ad  effo  iddiOjtra  le  dslitie  del  cui  uiene  portato  da  Z cphiro , cioè  dallo  fririto  aitale, 
che  è finto,®  congiunto  al  matrimonio  queéh  uieta  alla  moglie , che  non  brami  uederio 
\e  noi  uuol  perdere  jcioe,che  non  uoglia  dell’eternità  jua , di  principi j delle  cofe , ® della 
onnipotenza  p le  cagionile  fono  a lui  folo  palefe.perciocbc  quante  fiate  noi  mortali  ccr 
chiamo  tai  cofejogiicndofi  di  Srada  pdiamo  lm>anzi  noi  Ile  fi.  Le  fonile  poi  talhora  per 
vengono  fino  4 i primi  fegni  delle  delirie  di  p fiche,®  difuo I thefori  ne  portano  quello  le 
piace,inquanto,che  la  uegetatione  appreffo  i uiuenti  con  la  ragione  fimfee  meglio  l’opra 
fua,®  le  fenfitiue  uirtudi  fono  piu  chiare >®  durano  piu  in  lungo.  Nondimeno  muidiano 
la  f jrclla:  ilche  no  e cofa  noua  la  f : ni’ualità  effere  difcordeuolc  con  la  ragione , et  mentre 
con  parole  puceuoli  non  la  pono  indurrebbe  uegga  il  manto, ciò  etcke  uoglia  uedere  co 
ragion  naturale  quello,che  ama,et  non  conofcerlo  per  feieycon  terrori  fi  sferzano  cod.tr 
Utla}a  (firmandole  lui  effere  peritano  ferpenteiet  ejfcr  g diuor  adacquai  cofa  tate  uolte 
auiene,quàte  la  fenfualuà  li  sforza  d dementar  la  ragione, et  dimoftrar  la  contemplat  o 
dell’ anima  ut  non  folamète  levarle  le  dilett  adoni  feri  fu  lue  delle  conofciute  cofe  p cagione 
ma  ancho  feminade  gradipìme  fatiche  et  tormèti  poco  neceffarifenza  trarle  poi  alcuna 
puceuok  ricopèfi . L’anima  poi  mire  meno  prvdète  preftafede  a tali  dimftr  adonide fi 
dera  uedere  quello,  che  le  e negalo  co  animo  di  amazzarloje  no  corri  frode  al  Juo  imito 
uede  la  effigie  del  marito  belli  fimo,  cioè  l'opre  eflrinfubc  d’iddio.La  forma,  cioè  la  db 
uinitdfnò  la  può  uedere, pche  alcuno  nò  uìde  iddio, indi  co  unafauiUa  l’c  (fende,  ciò  e col 
jupbo  de  fiderio  il  feri(ce,  per  Lquale  divenuta  difobidicte,et  credula  alla  (enfualità  pile 
il  bene  deila  cÒtemplatione,®  cefi  fi  difgiunge  dal  matrimonio  diurno.  Finalmente  peri- 
ta con  afiutia  defidera  k rouma  delle' fuore, ® di  maniera  le  opprime, che  piu  non  bano 
alcun  potere  cotraUragione,poi  conrouine , ® miferie  purgata  della  profontuofa  fu* 
pbia,®  difubidienz4,4l  nuovo  ripiglia  il  bene  del  dittino  amore.  ® contemplatione ,® 
ppetuamente  a lui  fi  congiunge, mentre  abbandonate  le  cofe  pallimene  condotta  a gloria 
eterna, et  iui  dall'amore  partorire  il  piacere,cio  e la  dilettatane,®  lentia  fempùeraa, 

-Arabe  figliuolo  d’A  pollo. 

Nel  libro  deUhijloria  naturale  piace  a p limo , che  Arabe  foffe  figliuolo  d’A* 
pollo , dt  B abtlonia  , il  quale  chiama  ancho  inventore  della  medicina . Penfo  io , che 
copiti  [offe  buomo  ò di  Babilonia ,®  eh’ uh  prima  dimoSraffe  la  medicina ; ouero  che  ap 
paraffe  quella  i B abìltona,et  foffe  il  primo, t he  por t affé  in  A rabia.et  di  qui  fu  detto  figli 
volo  d' Apollo, pche  fu  medine, et  di  Babilonia ,at tento  che  iui  nacc^ò  uifu  mmaeflrato 
Titio  tcrtio  figliuolo  dì  Gioue. 

Ho  r A che  babbuino  fredito  la  lunga  dipendenza  di  ApoUc,h  ordine  vuole, 
che  ritorniamo  ai  figliuoli  di  Gioue : tra  quali  manzi  gli  altri  et  fiapprefenta  Tb 
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fio , ilqualc , dice  tèontio  ;fu  figliuolo  di  Gioue , er  Uettaro  figliuola  d'Orcomcno  - la 
quale  offendo  pregna  fu  nafcojU  in  terra  da  Gioue,  che  temeva  dello /degno  di  Giuno , 
ne  : onde  averne , che  il  fanciullo  n^feendo , parue  prodotto  di  terra,  fi  come  affamava 
Scruto.  La  qual  terra  poi  il  nodri  ; er  cc/ìgli  fu  non  madre,  ma  nutrice . Cojìui  nondii 
meno  venuto  in  età  perfetta  amò  l atona  madre  d' Apollo,  er  cercò  uergognarla , la  cn* 
de  Apollo  I degnato  con  lefaette  amazzotto , er  confinoUo  nell’ inferno  con  tal  patto  pc* 
rò,cbc  il  fuo  cuore  fffe  dato  aghauoLot,  che  gli  lo  ftracciaffero  fuori  del  ventre, er  con* 
fumato  foffe  di  «omo  reintegrato , er  cefi  mai  gli  auoltoi  non  ceffafferp  dijìracciarloj  ne 
egli  di  non  fopportare  . H ora  ci  reftafcuoprire  il  velo  di  quefia  fiutone  fier  vedere  quel * 
lo  ch’infe  contenga . Dice  prima , che  Gioue  nafeof  e la  madre  di  coiìui  pregna  [otterrà, 
percioche  alcuna  cofa  piu  occoltamente  fi  cuopre,che  quello , chef/ atterra ,er  però  dob 
biamo  intèdere , che  ccftei  fu  tenuta  in  fegreto  f otto  guardia  per  tema  di  Giunone, cioè  di 
maggior  potenza'sffendo  Giunone  dea  di  regni.  Che  la  terra  poi  nodnffe  Titio,  non  e co 
fa  noua , perche  tutti  fiamo  nudriti  dalla  terra . Ch'egli  antajfe  Latona  madre  d Apollo, 
moftrò  tlftio  grand'animo , perche  ricerca  la  grandezza , che  è madre  della  luce , ma  da 
Apollo  cioè  dal  reai  fplèdorc  viene  cacciato  nell’inferno,  cioè  apprefjo  i plebei , dppreffo 
è quali  fempre  dimora  pieno  di  cure  à qual  partito  poffa  ritornare  nei  grado , dove  era 
cadutc.Recita  leotio di  queflo  Titio una breuehifloria.Et dice, che  cojìui appreffo  B oc 
mi  fu  grande  huomo,et  co  tutte  le  forze  cercò  cacciare  Apollo  di  Delpho  : dal  quale  cgli 
fu  cacciato , er  qua  fi  ridotto  à uita  priuata . Delfupplitio  poi  dato  a lui  i Macrobio  nel 
fogno  di  Scipione  cefi  ne  dice  l A utolio,  che  mangia  il  core , cr  il  fegato  ; hanno  voluto 
non  deuerfi  intender  altro,  che  i tormenti  della  confcicnza,pena  molto  nociua 5 che  rodele 
uifcen  interiora , cifracela  efii  membri  uitali  non  mai  fianchi  per  lo  ricordo  detta  com* 
mefja  f celerità , cr  fempre  tieni  defli  i penfieri,feforje  l’animo ricer caffè  ripof  ire-,  acco * 
fìandofi  come  una  febre  a quelli , che  mafeono  fenza  perdonare  con  alcuna  mifericcr* 
dia  afe  fìejft  con  tal  legge  ,con  laquale  alcuno  colpevole  offendo  giudice, f e mede  fimo  af • 
f cinese  di fepuo  fchifare  la  fentenza.  Quefto  dice  Macrobio . 

Baccho  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gioue , che  ge- 
nerò ^imeneo,  Thioneo , & Thoante. 

Baccho  viene,  detto  da  Ovidio , er  da  gli  altri  poeti  figliuolo  di  Gioue, c?  S e* 
mele.,  detta  cui  erigine  fi  recita  tal  fauola . Amando  Giove  Scmele  figliuola  di  Cadmo , 
er  efjendofi  ella  di  lui  impregnata , Giunone  andò  à ritrovarla  in  forma  di  Beroe  vec- 
chia E pidaura,  er  parlando  feco , k dimandò , fe  Giove  le  voleva  bene , a evi  ella  rijpo- 
fe  , che  fi  credeva  che  fi,foggum[e  Giunone,  Figliuola  tu no’l puoi conofcere eccetto 
che  in  fol  modo,  cioè,  jc  giurai:  lugli  per  Jtige  ti  promette  venir  fi  à congiunger  te* 
co  in  quel  modo , die  fa  ron  G vinone.  Scmele  defiderofa  di  farne  U prova , venendo  Gìos 
tie  da  lei  con  giuramento  gli  d mandò  tal  dono . Onde  Giouetutto  dogliofo  non  potendo 
mancare  al  gu.mrhflo  la  fulminò , e?  truffe  fuori  del  ventre  di  quella  morta  un  figli* 
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ttohy  er  b congiuri fe  al  fuo  uentre  fino  a tantoché  uemffc  il  tempore  prie  orca  aduna 
creatura  fiore  nel  uentre  materno.  Co8ui  fu  primanodrito  da  I no /egre  tornente,  pofeia  lo 
diede  alle  nimphede  quali  ancho  gli  pefero  alimenti  fi  come  dice  Quidio,  er  acciochena 
fc/Tc  ritrouato  da  Giunone, che  il  ricercaua,il  nafccfrc fi otto  l'herede.  Dicono  appreffo, 
che  fu  alletto  dilui  Sileno  :il  quale  pigliato  da  uillanifuda  Micia  refhtuitoa  B aubo. 
Oltre  ciò  i’bonorano  duna  carretta ,er  compagnie  quali  co  fi  ri f enfi  e Stati  o. 

Da  madeflra,e  finìflraa  i Licini  fi  ano  Con  l’orj  e inique  ,er  quello  in  non  non  fegue 
Del  carro, che  guidato  e dale  Tigri,  Virali  forcre  la  utrtit il  timore 

Ch’hanno  i fieni  lauati  di  uin  puro:.  Sèza  ardor  fobrio  à quel  ua  dietro  dnchom 

Pofcia  quei  lieti  à lui  portano  dietro  Vi  s'aggiungono  anchor  l’infiabil  gradi. 

Le  armenti  gli  fpoglie,e  i lupi  fieri  Et  gli  /leccati  fìmili  ad  un  regno. 

Dicono  appreffo, cb’egl i fu  il  primo, che  piantò  la  uigna,  come  dice  Accio  ne  i Bacchi L 
O Dicmgi  di  Serncle  figlio.  Buon  padre, che  la  iute  pur  piantafti. 

Et  di  qui  affermano, che  fu  dio  del  uino.  Appreffo  gli  confacrano  l’tìedera,  et  il  emetto» 
CT  Marfia  il  mettcno/otto  fua  tutela : indi  gli  dan.no  per  moglie  Arianna  figliuola  di  Mi* 
nos.Rabano  conferma  il  bafione  effere  fiato  da  luì  trottatoi  chiamato ,acdocbe  glikuo 
mini  graui  per  lo  uino  con  quello  fi  (efiene/fero . il  chiamano  ancho  con  molti  nomi  , de 
ìquali  Ouidio. 

Dauan  gl’ incefi,  et  il  chiamano  B accho  E t oltre  ciò  con  tutti  quelli  nomi 
Brcmìo,Lico,1nigcna,cr  di  ncuo  che  infiniti  ritieni, ò padre  Baccho‘ 
Natofolo,Bimatre, er  ui  s’aggiunge  Tra  Greche  genti.  Tu  con/umat’hai 
ì$i[eo,ncn  rafo,Thmc»3zr  infieme  La  giouentù *er  f uncini  jet  ueduto 

Con  Leneo genial  futtor  de  l'uua , Bello, & eterno , quando  entro  del  Cielo 

Nittilio,et  padre  Eleo,laco,et  E uhan»  Veduto  fei, er  fenza  corna  re  fii. 

A Iberico  u’arroge  altri  nomi, & dice, che  fi  chiama  Euabio^rifeo.er  B affareo.  battana 
tio  dice  ancho,  che  fi  chiama  Ditirambo.  Appreffo  /eruio  uuole,  che  fp/Jt  chiamato  Or* 
pheo ,gt  da  i giganti  lecerato  a brano,abrano.il  che  afferma  Alberico  dicendo,  che  dalo 
rofu  ritrovato  Ebbro , indi  /aggiunge , che  fu  Jepolto , er  poi  ritornò  uiuo  intiero . Gli 
antichi  il  dipinge  nano  ancho  in  habito  di  danna , cr  ignudo , er  fanciullo , er  facrauano, 
alni  i notturni  baUi,i  cembali ,er  i gridi, che  da  quelli  erano  chiamati  Orgia , cioèfacrifi* 
ci  di  Bacche,  Oltre  ciò  fi  dicono  molte  altre  cofe,ma  pche  tutte  ria  fi  fono  riir  ouate  quelle , 
che  fi  cercano  uederemo  quelle,che  tra  le  ricordate  fi  pono  uedere.  Prmcipalmète  aduque 
pare,che  gl'hifiòrici  tengano  per  certo  queflo  Dionifio  effere  nato  di  Gioue,et  di  Semele 
di  maniera, che  del  tempo  tra  gli  antichi  fu  grandifima  diuerfità , alcuni  de  quali  il  ehm 
mano  Dionigio,  altri  padre  ubero , er  perche  non  fi  trouadi  qual  Gioue  f offe  figliuolo, 
io  l ho  attribuita  al  fecondo  Gioue  ,percioche  pare , che  il  fuo  tempo  meglio  fi  conti  eriga 
col  fecondo, che  con  alcuno  de  gli  altri.  Dice  E ufebio  nel  libro  ditempi,che  alcuni  Utima* 
no , che  regnando  Danao  in  Argo , Dionifio  in  India  edificò  uifa , er  cofi  la  cbiamaffe 
dal  (uonome , et  che  inqueU’i/ìeffq  tòpo  egliguerrcggiaffe  in  India, et  nel  fuo  effercito  ha 
ue/fe  dime  cognominate  Bacche  piutofto  per  lo  furore, che  $ la  tur  tu , ìlchefu  d’intorno 
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gl i anni  del inondo  tremili  fettecento,??  uentìnoue.  Poco  dapoì  l’ifleffo  Eufobio  dice, che: 
regnitelo  Dando  in  Argo-, Cadmo  regnò  in  Thebe,  della  cui  figliuola  Sonde  na<  que  Dio- 
ni/io,cioe  il  pad  re  Baccho,  il  qual  tempo  fecondo  la  deferittione  de'fuoi  anni  fu  circa  gli 
anni  del  mondo  tremila  fettecento  fettunta ft ri . Ne  molto  dopò  dice  l’anno  trentefimoquin 
to  di  Linceo  Re  di  Argiui , D ioni  fio  Latinamente  detto  padre  ubero  nacque  di  Scmde,tl 
che  pars  effere  flato  ne  i tre  mille, ottocèto,??  quatordici  anni  del  mòdo,  indi  foggiunge * 
Regnando  Acrifio  in  Argo  Diomfio  detto  padre  ubero,  combattendo  calva  gli  Indi  edi 
fico  lacitlà  nì fa  appreffo  iL  fiume  Indo  ,tl  che  fi  può  giudicare  effere  attenuto  ne  gli  anni 
del  mondo  tre  mila  ottocento,  er  fettunta.  Quanta  fi  a quejla  diuerfità  de  tempi  raccolta 
da  Euf  bio’da  i commètari  de  gli  antichi, facilmente  fi  può  ttedere.  Nojìra  cura  è per  con 
iatture  magnar  fi  qual  tempo  ira  tutti  i detti  piu  uerò  fi  può  attribuire  alla  età  di  B accho. 
Ma  io  la  fiate  le  ragioni,  che  mi  muouenc -,  ittimo  il  giorno  di  B accho  effere  (lato  circa  il 
piu  antico  tempo  di  tutti  quefti,ouero  almeno  quello , che  fegue  dietro  egli  effe * 
re  nato  a quel  tempo , neiquale  fi  narrano  quelle  ccfe  effere  fiate  da  lui  oprate . Ma  la* 
f fiate  queHe  curiofnadfiuerremmo  alle  fitticni.  Che  Semele  fcjfe  fulminata,cred’ib  ciò  ef  " 
fere  flato  ccmprefo  dal  cafo,cioè,o  chefofje  fulminata,cuerò  da  fibre  ardente  alla  mor- 
ie condotta : l’ima  er  l’altra  delle  quali  non  fi  marauigliera  il  faggio  effere  fiata  manda * 
tadaGioue,cicèdattcUmentodclfoco.  Che  il  parto  f offe  ancho  tratto  daluentre  della 
morta , cr  congiunto  all’utero  di  Gioue , in  ciò  ft  uiene  àdefigr.are  il  chiariamo  ufficio 
delle  ofletrici.  p ercioche  neceffaria  è , che  corti  calóri  ejlrinjecbi  > i quali  fi  debbino  in* 
tendere  per  Gioue,  fi  dia  uigore  à colui,  che  manzi  tempo  è tratto  da  g l’mtrinf ubi.  Ma 
ejjendo  quejla  effiofitione  fbi fica  ipomponio  Mela  nella  Co  fonografia  recita  la  hijìo* 
riva  dicendo.  Tra  le  città , ch’habitano  gl’indi  ( er  fono  infinite)  Nifa  è famofi filma , er 
g randifiima  di  monti  Mera  e [aerato  à-  Gioue . Di  qui  eglino  hanno  la  principal  fama  i 
percioche  dicono , che  in  quella  fu  generato  il  padre  B accho,  er  nell’antro  di  que  fio  no* 
drito.  Onde,  che  gli  aut  tori  Greci  diceffero,cbe  foffe  locato  al  uentre  di  Gioue:òlam4 
feria, onero  l’errore  ha  ciò  cagionato.  Q ue/to  dice  egli  Ma  Alberico  u aggiunge  dicen- 
do, da  Remigio  effere  affermato , che  in  Mi  fa  ui  fono  i manih  delpadre  Baccho  in  tetti - 
monio,che  itti  fu fiato  nodrito.llche  foe  cefi  eyijlimo  piu  tofio  deuerfi  intender  dell’altro > 
che  di  queUo,che  nacque  di  Semeleionde  potrebbe  effere, che  per  confequèza  da  diuerfi 
Dionigi  fcjfero  nate  tante  contrarietà  di  tempi . Di  cc  ftui  ,fe  queftifu  quello  cefi  dice 
Oroftc.ll  padre  Libero  Aggiogata  l’india  da  bagnò  di  [angue, la  empì  d'occifiom  la  brut 
tò  di  libidini ,er  non  fu  alcuna  per  finanche  non  foffe  maltrattata,??  haueffe  un  bora  di 
ytpofo  Ma  p ritornar  di  nouo  4 i fenfi  fifici  folto  fauola  coperti, dico^be  alcuni  uoghono 
pBacho  deuerfi  intèdere  il  uinc;et  cofi  Smele  fi  piglierap  la  uiteilaquale  p Gioue, cioè 
p lo  calore  congiunto  nello  ffiar fo  humor  della  terra,  che  trahe  l’hunudita  p tirami  della 
mte, róde  quella  pregna, ciò  e morbida, et  gofia,??  ne  in  racemi  i fuchi, et  humc4i,fi  come 
iti  coceputo  uè(rc:alhora  uiene  fulminata,  qvddo  apprcpinquàdo fui  calore  deU'auttunno> 
no  in  piu  ampia  maturezza.ma  piu  totto  in  ccrrutiione,  et  putredine  di  frutti  celti  guida 
ta,  e neceffaria  che  fio.  lauta, et  al  uétre  di  Gioue, cioè  all'altro  calore  cogtuta.iUhe  fi  f 
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quinto  il  nino  preffo  dalTuueJa  noi  uiene  fatto  di  nouo  bollire  fino  d tinto , che  purgato 
da  tal  bollire,  fu  buono, & atto  ad  effere  beuuto.  Indi  Ino, cioè  il  uafo  il  tiene  occulto , cioè 
rinchiufo  affine,  che  no  fu  ritrouato  da  Giunone, cioè  dall'aere  corrotto.  Onero  albori  dì 
damo  Sentile  effer  pregna  di  Gioite,  quando  nella  prima  nera  ueggiamo  la  Ulte  per  opra 
del f aldo  gonfiar  fi:  er  albera  è folminata,per  lo  dfifato  calore  delia  (late  uiene  a*fa:on* 
de  con  i pampini  aperti  mania  fuori  i frutti , er  incomincia  [fumare  ,U  che  fi  comunge  al 
Mntre  di  Gioue.cioè  el  diurno  odor  e, affine,  che  dal  padre  riceua  quella  maturtzzà , che 
dalla  madre  non  bauea  potuto  3 er  alhora  ino'ferba  quello  occoltamenl e, mentre  da  i pam 
pani,  er  dalle  foghe  è coperto , accioche  dal  fouercbio  calore  non  fu  off  fo,  è poi  nodrito 
dalle mrnpbe , mentre  dill’humido  della  notte  uiene  refiaurato  quello , che  dal  calore  del 
giorno  era  fiato  arfo:  I \ uecchio  Sileno  uiene  chiamato  fuo  aUieuo  ; perciochc  i uecchi  piu 
toflo  per  lo  nino, che  per  lo  cibo  fi  foflentano,ilqude  a lui  mia  auxrtfiimo  huomo  fu  re- 
jhtuito,  perche  Cauaro  non  fi  diletta  di  beuande.E\ flato  poi  da  poeti  detto, eh' egli  adopra 
il  carro  con  que  compagni  per  duno/lrare  alcuni  de  fuoi  effetti,  pcrcioche  per  lo  carro  fi 
dette  iniédere  la  uolubilezz 4 degli  ebbri  i Linci,cioè  ì lupi  cerueri  a quello  fono  attribuì 
ti,p  dar  ad  intenderebbe  il  uino  pigliato  moderatamente  crefce  l’ardire, et  la  uifìa.Le  Tl 
gn  trabeno  il  carro, per  dinotare  la  crudeltà  de  gli  ubbriachi,  perche  il  carico  del  uino  no 
perdona  ad  alcuno,  indi  lo  f ’gueno  i pazzi, ZT  temerari  di  forte, che  fenza  confider  adone 
andrebbono  in  ogni  pericolo, i quali  intendo, che  frano  que’ fieri  lupi t er  rabbiofe  or  fe, che 
nella  preda  di  Baccho  fono  portate.  Che  poi  facilmente  s'adirino , er  indi  uetiganoinfa* 
rorc , chiaramente  egli  fruede  ; er  co  fi  non  fono  accompagnati  da  fobrio  ardore . Tìmidi 
ambo  fono  i uinolèn,pcrcbe  perduto  il  dritto  giuduìo  di  ragione,  ffiefri fiime  uolte  temeno 
cofe  da  non  temere . La  uirtii  poi  per  qual  ragione  fr  aggiunga  al  carro  di  Baccho,  è fra* 
to  toccato  ,ioue  banano  detto  de  Linci . Gli  inftabili  gradi  fono  annouerati  tra  i compa* 
gni  di  Baccho, per  d frignar  e il  uacillar  degli  ebbri,i  quali  camimno  con  tanta  infìabtluà , 
che  di  continuo  paiono  cadere . Si  aggiunge,  che  Baccho  bagli  beccati  frmili  a qui  Ut  de  i 
Re.er  non  immeritamente,  pcrcioibc  fe  ueggiamo  le  hiflorie,  uedemo  lui  i tabernacoli  di 
frondtje  tauole  apparecchiate , i cibi  da  mangiare , er  i uafr  col  uino , indi  ui  fr  ueggono 
per  fono  tumultuo  fr,  er  piene  di  riffe, le  qual  cofe  tutte  frmili  fono  à i campi  de  gli  effer  citi 
di  Re.  E cefi  anebo  pofbile,  che  Baccho  appreffo  Greci  foffe  il  primo,cbe  pìatajf  : la  ui 
gna,CT  necauafp  il  urne ; condo  fra  che  molto  prima  hauemo  per  ccja  chiara, che  Noe  f e 
ce  queflo  appreffo  gli  thbrei.  Nondimeno  alcuni  dicono,  che  Baccho  non  piantò  la  uite; 
ma  che  rurouò  l’ufo  del  uino  da  Thebani  non  conofciuto,  et  che  il  congiunfe  con  altri  uari 
licori,accioche  foffe  piu  d.letteuolc ,il  che,  perche  parue  marautgliofo , appreffo  i rozifu 
prima  tenuto  iddio  del  uino.  Oltre  ciò  dicono  l’hedera  effere  j aerata  a lui, cred’to, perche 
fi  ione  lè  mti  mandano  fuori  i loro  pampini , erwwe;  cefi  ambo  l'hedera  mania  fuori  i 
fuoi  racemi  torti , er  i frutti  filmili  aUt  ulte,  er  appreffo  ambo,  perche  l'hedera  è frmpre 
ccrde,t>er  la,  cui  fr  uiene  a dinotare  la  perpetua giouentà  del  uino,il  quale  mai  non  s'inuec 
(biffi.  ,anzi  quanto  è di  piu  tempo, tanto  ha  maggior  peffa . Di  quefra  ancho  furono  foliti 
fra  coronar  fi  i poeti  : perciochc  per  la  facondia  fono  f aerati  a Baccho , er  affitte  di  nm 

filare 
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ftfdre  V eternità  <i’i  uerfu  tl  emetto  poi  è dedicato  a lui  con  ragione  miseriate,  vercioibe 
dice  Scruto  i facrifici  di  Biccho  appartenerfi  alta  purgatione  detta  anima , fiume  per  lo 
criuetto  fi  purgano  i fornenti.  Furono  nondimeno  di  quelli , che  uollero  qiujle  purgatici 
farft  da  gii  huotnmi  muentì  per  efìrema  ebrietà ; la  quale  è il  facrifido  di  B accho , affer- 
ttiatido,cbc  fe  alcuno  diuenffe  tanto  ebbro, che  fojfe  sforzato  uomitare , che  dopo  il  paffa 
to  (luporc  del  ceruelto , lo  animo  fpogluto  di  noiefi  pai  fieri  refla  tr  anquillo . Ah  a cui 
c pcnione  pare , che  Seneca  in  quel  libro , che  egli  fenff  : delta  tr anquilhta  dello  animo  fi 
dccojìi . Vollero  poi , che  Mar  fu  [offe  locato  f otto  fua  diftf t : perche  fu  audace , anzi 
temerario  contra  Apollo:  per  laqual  temerità  intendo  la  loquacità  d i uinolcnti , che  teti * 
de  uerfo  cìafeuno  i per  la  cui  alla  prefinzade  gli  ignoranti /p  effe  uoltei  prudenti  dai 
rozzi  paiono  rejìar  confufì  : i quali  non  auertifcono , che  l oratìone  dt  quelli  tali  non  e 
fatta  con  ordine  alcuno, ma  àguifa  di  Satiro,  come  fu  Marita , qua,  cr  latta  falcando,  cr 
vacillando . Finalmente  nel  concetto  d’i  dotti , cr  faggi /fogliato  Marfia,  ciò  è [caper * 
ta  la  prof unitone  de  i rifcaUatt  ; li  rivolge  in  folgore , cio  è caddi , cr  tl  parlare  di  quefti 
tali  fi  rifa  lue  ,come  fi  haueffero  detto  nulla . Ciucilo  poi , che  fi  appartiene  ad  Arianna 
fi  narrerà  nelle  cefe  [eguenti, dotte  di  lei  fi  tratterà.  Che  coltiti [offe  lacerato  daigtgan 
ti , cr  poi  fepolto,crcdo  effere  J tato  detto  5 perche  da  Eufebio  nel  libro  de  1 tempi  fi  feri 
ite, che  regnando  Pandione  in  Athene,cio  è negli  anni  del  mondo  tre  mille  cttoccnto,e  no 
vanta  fei^TeJfimonio  Marco  Varrone  Poeta  ) queflo  padre  Libero  guerreggiando  con* 
tra  P erf  0 fu  morto  in  battaglia ,cr  che  la  fua  fepolturaf  vede  iti  Delpho  apprejfj  l au* 
reo  Apollo.  Etquefìofia  detto  in  quanto  aWbijtoria . Ma  alle  fittioni  de  alcuni  fi  ag* 
giunge , che  egli  benché  fojfe  fepolto  tutto  stracciato} nondimeno  fufeito  intiero , la  qu.A 
cofa  penfo  deuerfi  intendere  che  beuctidofi  piu  fiate  }per  lo  calore  del  nino  fi  mouc  una 
ebbrietà-yper  la  cui  affai  fi  uede  B accho  uiuere,a“  oprare  alcuna  cofa . Nondimeno  d’ir,* 
torno  età  diceva  Alberico,  Baccho  deuerfi  intendere  l anima  del  mondo ,la  quale,  oenche 
per  li  corpi  del  mondo  a membro  per  membro  fu  dia  f 1 , tuitauia  pare , chef  nentegri, 
attuffundofi,  cr  riformandoli,  crfempre  perforando  una  ijìcffanon  patendo  alcuno 
affilino  della  fua  femplicìtà . Mi  io  iftimo  quello  Baccho  d' Alberico  deuerfi  intende - 
re  il  Sole  di  Microbio . Effe  Macrobiotrasferifce  tutte  le  deitadi . E depinto  in  babi* 
to  dt  donna.peri.be  nella  vmprefa  contra  gli  Indihebbe  nelluo  cffercito  molte  donne,  f co 
me  è flato  predetto,ouero,perche  il  continuo  bere  indebthfce  le  forze,  cr  alla  fine  t ende 
ancho  debile  il  beuitor  e. Ignudo  poi  mene  dipinto}  perche  i ebbro  mamfejia  il  tutto,  oue~ 
ró, perche  d bere  ha  già  condotto  molti  a%pouertà,cT  à reflar  ignudilo  pure,  perche  d bc 
re  genera  caldezza.  E'  figuralo  fanciullo  } attemoche  non  altrimenti  gli  ebbri  fono  la- 
fciufche  li  fanciulli  }à  quali  non  è ambo  l’intelletto  intiero.  Muraci  rPftauedcr  lùno* 
ini . Primieramente  fi  chiama  Baccho, che  fuona  lo  tJleffo,cbe  far  ere, pere  foche  il  umo  > 
CT  Jpecialmcnte  il  nono  è di  coli  focofo  furore , ci?e  non  può  ejfere  tenuto  rinchiufo  da  al 
cuna  chiufura , cr  ancho  rende  furiojì  quelli , che  il  pigliano  fenza  mifura,fi  cerne  èjìa* 
to  predetto . Chiamafì  B romio  da  B romin , che  fgmfica  confumare.  Peraocbe  la  mòie 
IU  bevanda  del  buon  uno  confuma  lejupcrfluttàcie  tcibì,&  aiutati  padire>fì  cornea 

i phifici 


* fi1  PUc.?,  y m P'&kdo  fuori  di  mifi ‘ura  difecca  la  humidità  buoni , er  atiilifce  di  Cor- 

te le  forze  d i nemiche  per  lo  piu  gl’ingordi  diuentano  tramuti,  & debili..  ChiamaB 
appreso  Lieo  da  Lten,cbc mol  dire  tratto, perche  a uoltaj  uolta  fi  bea  O uero  da  Ugo 
H^penhe  palato  modefiamente  raccoglie  le  difterfe  forze ^ le  accrefce;  ma  disio, 
mjtamentejega  if enfiala  ragtonemero, fecondo  Fulgentio.è  detto  Lieo , òche  ci  con 

? rn  “Ti  UT  P°^(U  che  alVmt0  hMiamo  b'MtOi  diuen* 

ttamo  piuefforabih.  Si  dice  ancbo  Ignigcnav  perche  fia  generato  di  fuoco-,  ouero  perche 

genera  n fuoco,cio  e tl  Calore-Attento  che  ueggiamo  i capi  d'i  beuitori  fumcfi , e?  che  alle 
uoae  per  la  calmiti  metteno  giu  le  uejh.Sinomaancho  Nato  di  nuouo&  perciò  il  dica* 
M > Ditirambo  che  fecondo  Lattanticjuona  l'Meffo , onde,  che  una  altra  fiata  fianatoAi 
(opra  egli  file  dimolìraio^  mdweriteuolmente&i  madre . Nfeo  boi  è chiamato  dal* 
batta  Nifi,  douee  adorato^ouero.da  Nifi,  una  delle  cime  del  monte  Parnafo  alni  con , 
[aerai a T hioneo,che  fuonal'Mejfo,chefa  intonfo, ciò  è non  rafo,è  chiamato:  perche  le  ut 
ti,da  quali  nafceha  i palmiti  lunghi  youero, il  che  ijhmo  meglmpcr  dimorar  la  fia  purL 
Ha,  aunto  che  t fanciulli  fono  finza  peli . Riformat  or  della  una  è detto, perche fu duri 
monche  pianto  la  Ulte.  Nltttlopoiferche  fa  uenir  la  notte, do  è le  tenebre  à i fenfi  Eleo 

djr  H/e4  Hiaco,  perche  fa  mire  il  fingaci 

tfihummi  Ebuanpoie  una intertettione dilodar  Baccho , crfignifica  buonfanciuUo 
Brifeof  fecondo  Alberico  ) perche  fu  il  primo , che  cauò  il  nino  dell’una  ,•  onerò  B rifeo' 
quafi  birfuto  cw  efiperbo.Qndediqui  fudetto , cheegliin  Greciahebbe  due  fiatone 
mabirfuta  chiamata  Brija,  er  la  altra  delicata  nomata  Lenea  . Ridetto  Buffino  dalla 

cranochiamate 

Bafjande  Si  dice  poi  padre  Libero^ercbe  bare, che  apporti  libertà  a gli  huomini:  per 

mebe  anche  i ferui  ubbriachi,mentre,che  quella  ebrietà  dura , Mimano  lana  rotto  ile * 
ginn  de  da  ferii  ita . oltre  do  libera  dai  penfien }Cr  ci  rende  piu fecuri  nelle  effecutio* 

"?*  f hbtn  \ p0,ucnrl  dflcbl!m^ka  anchoglt  abbattuti  in  alto . Etdice  Alberico ‘ 

che  nel  principio  delle  edificatiom  delle  città, facendo  fi  per  buono  augurio  facrificio  agli 

fru  Ue€UJ}i0i  anc^°  P*dre  Libero  » accioche  conferuaffe  la  libertà  atta  futura  pa 
irta . Oltre  quedìo  tutte  le  citta, che  ubbidimmo  à Romani  Imperatori  del  mondo  erano 
o tritarle,^ 

ni  tawfiMno  il  fimulacro  di  Marfia,ilquale  habkamo  detto  di. f 'opra  effire  in  protettione 

ddjffrn  r!ber?.  * APPt€ff°  /«  ««  coflume  a Romani  dare  la  toga  libera ’ a i gìouanetti 
neUe  fefte  liberali , per  dinotare  lauitapiu  libera  conceduta  per  lo  auenire , i cuifacrifi - 
codice  Seruio)furono  prima  transferirti  à Roma  da  Giulio  Cefare;  ne  i quali  fi  immola 
uà  un  Capro  ; ef  quefio  ftface.ua , perche  atte  uoltele  caprette  guaftauono  i racemi  dei 
L iuta  enfienti*  Dice  Marco  Terentio  Varronefioue  tratta  deila  agricoltura,  che  ica 
pn  a ha  fono facrificatt,  come  ad  muentore  della  uite  ; accioche folfupplitio  del  capo  pa 

Giulio  Cefare, ma  che  fi  debba  intendere  di  quel  padre  Libero; delquale  pacche  habbii 
uuluto  Ciceronetmentre  trattando  delle  nature d’i  Deijcrijfe.  lo  dico  qucHo  t ibero  nato 

di 
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di  Semetè,®  non  quello , che  i'noflri  maggiori  [untamente , ® altamente  giudicano  Li- 
bero, Et  quello, che  (egue.  I Iqale  io  tfìittto,  fecondo  i’openìone  di  M acrobio,effóre  il  So- 
le da  loro  tenuto  per  padre  di  tutte  le  ccfe ,®  di  qui  detto  padre  libero , Et  co  fi  penfo 
ancho  batter  intefo  Virgilio,  quando  dice. 

Tu  Libero, & tu  inficine  Cerere  alma  Che  l'anno  per  lo  Ciel  guidate  intier o , 

Et  quello, che  ua  dietro.?  ercioche  Baccho  non  è quello,' he  conduce  l’anno, che  gira  per 

10  Cielowta  i!  Sole.Et  quefle  neramente  furono  quelle  due  deità, che  grandemente  adora 
rono  gli  Etrufcì  Mafoffe  chi  fi  uòleff e quefio  Libero;  Ago/lino  nel  libro  della  città  d’id- 
dio mofìra  da  gli  antichi  efferli  fiati  celebrati  uituperofi  facrifici;®  tra  l' altre  cofe  dice , 
che  in  fuo  honore  pubicamente  s honorauano  le  parti  uirili  uergognofe,di  maniera , che 
ne  ì fejìiui , giorni  di  Libero  il  membro  uirile  fi  portaua  diritto  nella  città  con  parole  fee* 
leratifiime,conceduta  ogni  licenza , indicondotto  per  tutta  la  città , ® per  le  piazze  il 
metteuano  al  fuo  locojìatuito:  fatto  quejio  la  piu  bonefìa  donna  madre  di  famiglia , che 
[offe  tenuta  netta  città,  il  coroima . A pprefjb  quefio  Baccho  fi  chiama  ancho  Diomfio, 
delquale  nome  fi  tratterà  doue  fi  narrerà  di  Dionigi . 

Himeneo  figliuolo  di  Baccho . 

Himeneo,  Secondo  Alberico  fu  figliuolo  di  Baccho, & Venerei  ® con  l'auto 
torità  di  Kanigio  fegue, dicendole  per  tale  fu  tenutc^percioche  per  la  fouerchia  lafci* 
uia  fuole  eccitare  la  libidine.  Hunen  in  Greco  fi  chiama  Membrana ; laqual  è proprio  il 
feffo  feminìle:  netta  quale  diconfi  fare  le  fanciullarie . Indi  Himeneo  fu  detto  Dio  dal 
te  nozze.Ma  Lattando  dice  effere  canato  datt'hifioria , frinendo  ; che  Himeneo  fu  un 
fanciullo  Atheniefe  di  mediocre  conditione : ilquale  paffando  gli  anni  dell'età  puerile,*? 
non  effóndo  ancho  giunto  atta  uirile, fu  di  tanta  f ingoiar  bellezza, che  da  molti  era  tenuto 
per  donna . Quefio  effóndofi  inamor  alo  d'una  donzella  nobili; fima,  ® dette  prime  della 
città , ® all’incontro  ella  di  lui ; percioche  non  freraua  poter  hauerla  per  moglie  ; fi  con* 
tentaua  almeno  di  uaggheggiarla . onde  aucnne“cbe  celebrando  le  prime  donne  detta 
città  infieme  con  le  donzelle  1 facrifìci  di  Cerere  Bilie  fina  fuori  della  terra;  feorfro  certi 
corfari  iuì  d’intorno,  che  (opra  aggiungendole  le  rapirono  tutte ; tra  quali  ancho  fu  pre - 
fo  Himeneo,  che  iui  era  andato  per  ueder  la  fua  carisfima  donna.  H auendo  adunque 
corfari  per  lontani  mari  condotto  la  preda,®1  effóndo  giunti  in  un  certo  par fet doue  fmo  ì 
tati  s'adormentarono  ; furono  tutti  amazzatì  da' prigioni . Di  che  Himìneo  ,hfcìat* 
le  uerginì  ; uolò  ad  Athene , ® fi  conuenne  con  ì parenti  detta  donzella  da  lui  amata  e 
che  scegli  gli  refìituiua  tutte  le  donne  rapite  -,  eglino  gli  de  [fóro  per  fbofa  la  fanciulla, 

11  che  fatto-,  la  hebbe  per  moglie  lilqual  matrimonio,  perche  era  flato  felice , piacque: 
agli  Atbeniefi  aggiungere  il  nome  d’ Himeneo  alle  nozze . Nondimeno  ni  fono  di 
quelli , che  dicano , che  il  giorno  dette  nozze  egli  fu  apprefib , ® morto  da  una  certa 
ruina; onde  per  cagione  di  purgatione  furitrouato,cbe  il  nome  fuos'baueffe  a celebra* 
re  nette  nozze ; il  che  Seruio  in  tutto  danna , Ma  io  Hìimo,che  fia  detto  figliuolo  di  B xc 
cho , ® Vencreiperche  col  mezzo  di  duo  fi  fanno  le  nozze:  onero  perche  duo  interim* 
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gono  alle  nozze,  ciò  è la  fefla,  &la  copula  carnale . per  li  fefla  fi  iene  intender  Bic 

c ho, fi  cane  fiuecle  per  Virgilio, quando  dice, 

Baccbo  ui  fia  dator  dell' allegrezza  <■ 

Per  Venere  poi  la  copula  carnale 5 parendo , che  a lei  s'appartenga  corgiungere  il  ma- 
fihio,er  la  f emina  per  generar  figliuoli , cófi  di  quefìi  duo  fi  fanno  le  nozze, onero  Urne 
neo, che  fi  debbe  intendere  per  le  nozze  * 

Thioneo  figliuolo  di  Bacco  » 

O V 1 d 1 o Chiama  T bioneo  figliuolo  dì  Baccbo, er  difilli  recita  tma  breu'e  favola. 
Dice, che  egli  hauendo  rubato  un  bue, er  perciò  i uitlani  ejfetidoli  dietro,  Thioneo  chia* 
maio  fortemente  in  fio  aiuto  il  nome  del  padre:  auuenne , che  da  Baccbo  fu  cangiato  in 
un  cacciatore ,cr  il  bue  in  unceruo . p enjo  io,  che  cc fini  fo fife  un  ladro, ma  che  hauendo 
molto  bene  i contadini  beuuto,egh  facilmente  deff e ad  intendere  a quelli,  che  gli  diman* 
dauano  il  fuo  bue,  fi  effere  cacciatore, er  il  bue  ceruo, 

Thoante  figliuoio  di  Bacco, che  generò  Hisfiphile.' 

Thoante  Fu  figliuolo  di  Baccbo , fi  come  fi  dimojlra  ne  i uerfi  d'Ouidio , 
che  dice . 

A Ihor  Thioneo  ne  la  notte  prima  Al  figliuolo  Thoante  fi  Jcoperfe 

Tutto  tremante  a quel  donando  aiuto . 

Ma  paolo  tejìimonia, ch'egli  nacque  d'Arianna  figliuola  di  Minos, nondimeno  mi  mard- 
uigho  come  habbia  potuto  far  qucjìo, attento, che  Thoante, fi  come  fi  mojlrerà  piu  dì  fot 
to, generò  Hiphilejaquale  al  tempo  della  guerra  Thebana  feruiua  à Tigurgo  N emeo« 
pen  baila  dì  Ophelte,cr  Arianna  pria  che  fi  maritaffe,fu  rapita  da  Thefeo  dopò,cb'heb 
be  parterito  Hippolito,ilquale  poco  manzi  il  principio  della  guerra.  Thebana  venne  ùf 
Italia ,er  co fi  Thoante  fu  molto  piu  antico,che  Arianna.  Co(ìui(come  tefiimonìa  Statio > 
già  vecchio  fignoreggìado  in  Lenno.zr  hauèdo  tutte  le  donne  diconfentimento  comune 
amazzdto  tutti  gli  huomini  di  Temo, dalla  figliuola  H ifiiphile,che  facendo  un  rogo  fin * 
fe  hauerlo  morto, fu  faluata,zr  di  notte  mandato  neU’lfola  di  Chio. 

Hispphile  figliuola  di  Thoante. 

Hissiphi  le  Fu  figliuola  di  T hoante, fecondo, che  Statio  dimojlra,  metren 
dice. 

A quale  il  regno,e  il  genitor  Thoante,  Et  il  chiaro  Euan  de  la flirpe  zio . 

Qucfta  adunque/t  come  rijerifce  l'tjlejjo  Statio,hauendo  conferito  al  commune  confi * 
glio  delle  donne  di  Terno  di  amazzar  tutti  i mafchi,cr  uiuere  con  le  loro  leggi , in  qneUa 
notte,  che  dallaltre  donne  fu  commeffa  la  iniquità , meffe  il  padre  Thoante  in  una  nane  , 
accomandandolo  al  padre  Baccbo, er  il  mando  nell'tjola  Chio,indi  nel  palazzo  reale  fai 
to  un  fublìme  roggofece  finta  bauer  amazzato  il  padre ,er  in  loco  di  quello  fignoreggià 
alle  donne  homicide,  laquale  regbandof  come  dimojlra  Statio)  auenne,  che  andando  gli 
Argonauti  con  Giafotie  in  Colobo , er  effendofi  accojìati  al  Uto  di  Lcnno,  ò perche  nott 
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fodero  ricevuti, ó perche  uolleffero  uendicare  le  f :elerità , per  forti  prefero  fi fola , cr 
cofi  effendo  iui  allogati , tra  gli  altri  Gufine  fu  raccolto  da  Hisfipbilc,  cr  fico  hebbe  a 
fare.  Ha  facendogli  injlanza  i compagni, & auicinando  il  tempo  del  pronte ffi  ritorno,ri 
montan  do  in  nauc,d’iui  fi  parti , cr  la  Ufiiò  pregna , laquale  pcfcia  partorì  duo  figliuoli 
Thoante,&  E nneo.  Ma  non  ritornando  piu  Gi  afone  ^ per  cafo  effindofi  accorte  le  don 
ne  dì  Lénojcbe  ella  bauea  perdonato  al  padre  Thoaneju  cacciata  del  reame, cr  effendo 
rimafio  fopra  il  littofu  prefa  da  C or  fari,  & menata  alfiruigio  del  Re  Nemeofilquale  le 
diede  à nodi r O pheltefuo  picciolo  fìgliuoloyonde  ella  attendendo  al  fio  ufficio, auénc  che 
venendo  Argiui  contra  Thebani>{?  effendo  giunti  in  nella  filua  Lemea,  doue  fi  moriua 
no  di  jete,p  cafo  le  fòie  ch’erano  inanz'>ouero  ejfi  Re  A drallro  Re  d’ Argiui  la  ritrouò , 
Cr  la  interrogò  fif apeua  ìnf ugnarli  alcun  fonte , laquale  f ubito  andò  a mofirargli  il  fu « 
me  Langia  doue  il  Re,er  quei,cbe  feguiuano  dietro  fi  traffero  la  fete,ma  métrc,che  H if 
fipbile  andana  feco,quei  la  interrogarono ,chi  ella  fi  fu jfc, di  che  hauendoli  ueriteuolmen 
te  raccontato  la  conditionc  fia,occorfi,cbe  Tboante , cr  Euneo  fuoi  figliuoli  iui  prefenti 
col  Re  la  conobbero  per  madre, cr  facendola  fermare  la  confilauano  de  fuoi  dolori.  Ma 
in  tanto, eli  ella  racconta  le  fie  fientur e, effendo  fi  ( cordata  deU'aUieuo,  che  da  lei  era  fia 
to  lafciato  in  un  prato, fcherzando  tra  l’berbe,et  fiori, quando  andò  a mofirargli  il  fiume, 
fu  morto  con  la  coda  da  unferpe.  La  onde  tutto  l'effercito  fi  turbò. Ma  Ligurgo  foppor* 
tando  malamente  li  morte  del  figliuolo  cercaua  contra  lei  uendicarft , nondimeno  fi  dal 
Re  AdraHo,da  gli  altri  Rc,er  da  i figliuoli  dì  fifa.  Q getto , che  finalmente  auenijfi  poi 
di  lei,noti  mi  ricordo  hauer  mai  letto , 

AmphioneRedi  Thebe quinto  figliuolo  del  fecondo  Gioue  > che 
generò  fette  figliuoli, & tante  figliuole . 

A m p’h  1 o n e Fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Antiopcsfi  come  narra  H omero  neU'O 
dijfeaidel  cui  naf  Mento  doue  fi  tratta  dì  Antiopa  fi  recita  lafauola . Nondimeno  Oui* 
dio  dice, che  iui  non  fi  ferine, che  Antiopa  f offe  impregnata  da  Gioue  conuerfo  in  Toro . 
E t altroue  dice . 

Gioue  cangiato  f otto  habito,  e forma  Di  S atiro ,per  far  Antiopa  pregni . 

Et  quello  figue.  Oltre  ciò  H omero  uuole,che  Gioue  haueffe  di  Antiopa  tre  figliuoli,cìoè 
Amphione,Zeto,cr  Calato.  Vogliono  appreffo , che  quefiifo fiero ejfiofli dalla  madre 
cacciata  da  Linceo  Re  di  Thebe  per  lofiupro  commefio  con  E papho,  onerò  Gioue , i 
quai  figliuoli  enfauti  in  età,cr  effendo  flati  nodriti  da  un  certo  pafiorefii  leuarono  con 
tra  Linceo, cr  Ramazzarono  infume  con  Dir  ce  di  lui  moglie, o finalmente,  cacciato  il 
Vecchio  Cadmo, regnarono  in  Thebe.  Di  quefti  adunque,  fecondo  fimo,  Ampbionefu 
tanto  eccellente  nella  mufica,che  appreffo  Lattantio, meritò  da  Mercurio  la  Cithara,cÒ 
laquale  edificò  le  mura  di  Thebe, fi  come  mofira  Seneca  poeta  nella  Tragedia  A’Hcrco* 
le  furio  fi  dicendo. 

Le  cui  mura  A mphion  nato  di  Gioue  Edificò,  con  tifino  canto 
lui  trahendo , cr  conducendo  pietre . 

Scrive 
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Scrive  ancbo  plinto  i cinti  Ltdij  Apprcfjoji  ccjìui  fu  moglie  Riobe  figliuola  di  Tinti 
lo, dalla  cui  fecondo  Remerò  mila  Iliade,  hebbe  dodici  figliuoli, ma  fecondo  i P ceti  Lati 
ni,ZT  [ferialmente  O utdio  ,ne  htbbe  quatcrdìcijquai per  la  fiuperbiadi  hliebe,vtggcn 
do  (fifiere fiati  morti  da  Apollo, cr  Diana  s fiefieffio  con  un  coltello  antazZÒ.Hcra  a rejìa 
no  a dichiarare  le  fiutoni.  Dicono  adunque, che  ccftui  fiu  genarato  d a Gtcue  loro , cuero 
Satiro ,\lcbe  peti  jo  efier  finto  per  dimcérar  ilferuor  della  libidine, che  ri  opprime,  per a 
rioche  altrove  fi  ficriue  Antiopa  per  forza  effier  fiata  cpprejfia.Nondimetio  T beodontio 
dice, che  Anfione , z?  f fratelli  furono  figliuoli  non  di  Gicuc,  ma  di  E pafc,cr  Antiopa, 
CT  che  per  quefio  Antiopa  fu  repulfata  dal  marito  Linceo  Redi  T bebé  di  Egitto  con * 
tra  il  cui  Linceo  mouèdefi  i giovani  già  crefciuti  in  età,  lo  amazzaronc  ,z?  fuggirono  in 
Grecia  ,doue  riceuutì  da  Cadmo  già  vecchioni  privarono  del  reame,!?  fi  chiarii  areno  fi* 
gliuolidiGioiie.Quefitifìiin  fiore  (fi  come  dice  Eufie  biotici  libro  di  tempi)netta  mufica , 
regnando  Linceo  in  Argo.Cb’eglt  poi  in  edificar  T hebbe  colj.,ono  della  Lira  mouelfie  i 
jafit(fecondo  Alberico)non  fiu  altroché  con  dolce  armonia  di  parole  perfiuafi  à gli  igno 
rami  rozzbV  duri  huomini.che  qua ,er  là  fearfit  dimoravano , che  inficine  fi  conumffie 
rc,&  civilmente  uiuejfero,  z?  per  publìcadiffiefa  circondajfero  ma  città[di  mura , fiche 
fu  fatto . Che  poi  egli  hauejfie  da  Mercurio  la  Cithara , ciò  fufecondo,  che  affermano  i 
Mathematid,perche  daU'influffio  di  Mercurio  hebbe  la  eloquenza* 

I quatordici  figliuoli  d’Anfione  * 

D i N iobe  hebbe  Anfione  fi ette  figliuoli tante  figliuole  fide  quai  quejli  furono  i 
nomi  Archemoro,  Antegoro, Tantalo, Fadimo,Sipolo,'Xemarcc,  z?  Epinitofiefigliuo 
le  poi  furono,  A fiicratìa,velopia,Chelori,Cleodofe,Ogune, Fida, z?  N crea.  Ouidio  aì- 
ce,cbc  imafebi  furono  amazzati  da  Apollo  per  la  fiuperbia  di  N iobe, che contra  Latona 
ff  ariana ,z?  le  [emine  furono  morte  da  Diana  al  conferito  della  madre.Nondimeno  Oui 
dio  difeorda  da  Lattando  in  alcuno  dì  nomi,percioche  in  vece  dì  Archemoro,  Antegoro, 
demarco,!?  Epinito,OuìJio  vi  mette  llmenore,AlphenoretDamafìcone,  z?  llioneo . 
Traquefli  non  fo  quale  Ramerò  cbivnaffie  A maled , ilqual  Hàtnero  dice » che  tali  figli 
voli  amazzati  fletterò  nouc  anni  fi enza  fepolcro.  Finalmente  convertiti  que  popoli  iti  fi  fi* 
fi, furono  copertiMnche  altrove  dice, che  furono  fepolti  nel  monte  Sifilo . Che  adunque 
quejìi  tali  figliuoli  mortifero  cofì  in  un  fiubito,credo,cbe  ciò  aueniffie  per  la  pefìe , ejfien - 
done  A pollo  il  rapinatore , z?  di  qui  auenne,che(mancando  gli  huomim)mancarono  an * 
cho  chi  loro  fi ?pettiffiro,iquai  huomini  venuti  menc,z?  convcrtiti  in  faffio,cio  è in  polue , 
coprirono  quei  non  fepolti,ouero  fu  tenuto, che  gli  copriffiero.  Ouerc(tl  che  penfo  piu  to 
fio)  che  i popoli  diuenuti  di  {affo, do  è indurati  per  li  mali,trouate  deli  urne , come  dice 
tìomero,glì  fcpettironoapprejfio  il  monte  Sifilo, per  rioche  atte  urite  per  la  fouerchia  pie 
tà  non  poliamo  quello, che  debbiamo.  Onero  puote  accadere  altrimenti, che  quefh  per  la 
minante pejlefoffero fepolti priuatamente,z?  che cofii JìejJero noue anni,  finoattanto , 
che  fecondo  l’u/anza  reale, furono  pofìi  in  Jepolturc  di  pietra ; 

Zeta 
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Zete  fefto  figliuolo  del  fecondo  Gioue, 
che  generò  I chilo  , & Thio  . 

F v Veto  figliuolo  di  Gioue  ,cr  Antiopa  Jì  come  è fiato  detio,dcue  t'e  ietto  <TAm 
pbione.  Dice  Laitantio  \ opra  I’ AchiUeide,cr  Seruio  mede/hnamefite,cbe  cofiui  [u  rufti* 
co  huemo  -,  benché  regnajf t col  fratello . 

Ithilo  , & Thio  figliuoli  di  Zeto. 

Ithilo,  CT  Thio(tefiimonia  tìomero  nell'  Odtffea) furono  figliuoli  del  Re  Zete, 
ZT  Aidonna  fua  moglie . libilo  in  errore  di  notte  fu  morto  dalia  madre  Aidonna  cr  eden 
do, eh' egli  [offe  A malea  figliuolo  d'Amphione  : per  fioche  ella  banca  imidia  alla  moglie 
d’ A', nphionr.  perche  hauea  fei  figliuoli  mafchijaquale  conofeendo  pofeia  ilfuofallcjdefi 
dero  morire : nondimeno  per  mijericordia  degli  Dei  fu  cangiata  in  Cardelino,  che  pian- 
ge ubilo. , Di  t bio  cirejla  il  folo  nome . 

Calato  fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gioue. 

Ca  l ato  fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Antiopa , fi  come  tìomero  fcriue  neU*  Odiffedì 
del  quale  non  mi  ricordo  altro , che  il  nome  folo . 

Pafithea,&  Fgiale,  & Euphrofine,chefono!è  tregratie* 

& furono  figliuole  del  fecondo  Gioue» 

Pasithea,  Egiale,cr  Eupbrofmefiequali  fi  chiamano  le  grafie , onero  chi* 
rite(fi  come  piace  a Lattantio)fnronc  figliuole  di  Gioue. cr  Antbonoe.Dicono,cbequc 
fìe  fono  f cruenti  di  Venere ,cr  affermano,  ch’elle  fi  lauano  nell'  Acìdalio  fonte , che  è in 
Orcbomeiio  città  di  Boemia, cr  indi  caminano  ignude , tenendo  due  di  loro  le  faccie  riuol 
te  uerfo  noi,cr  la  terza  il  tergo.  Quello  adunque ,che  fetto  queflc  figure  uotlero  inten- 
dere gli  antichi, ci  refta  f coprire . Tenendo  il  nome  di  grafia  f tmpre  a buon  fine  j merita* 
mente  f mo  dette  figliuole  di  Gioue ; i cui  effetti  jempre  tenendo  in  bene.Et  effondo  Vene 
re  cagio  natrice  di  tutte  le  congiuntioni  per  la  potenza  a lei  conceduta,  fi  come  è fiato  det 
to  di  [opra,  meritamente  a quella  compiacciono^ucggendofi  fimpre,che  alcuno  per  lo  pre 
cedere  di  qualche  gutia,s'unifce,ouero  diuenta  amico  dunaltro,come  farebbe  a dire  per 
lo  mezzo  d'alcuno  beneficio  fatto,  ouero  per  conformità  di  compuntone , cr  ccfiumì,  o 
per  dgguagltanza  di  8udi,cr  altre  cofe  fimili.  Et  però(fi  come  piace  a Fulgentìa)  p afi* 
theaf  aquale  è la  prima  delle  grafie , s’interpreta  attrahente  ; percioche  principalmente 
per  ogni  catifa,che  fi  mouiamo,fìamo  condotti  dal  de  fiderio,  che  in  noi  d'alcuna  cofana* 
fce.  ta  fecondale  fi  chiama  Egiale, s'interpreta  l'ufingantc,  ò uogliamo  dir  dilettante , 
conciofiache  [e  in  proceffo  di  tempo  non  ci  dilettajfe  queUo,ch'habbiamo  per  innanzi  de a 
fiderato  3 non  fi  continuar  ebbe  ncll'amicitidydnzifubitc  fi  f dorrebbe^  però  è neceffa* 
rio, che  piaccia ,cr  diletti  quello, che  per  innanzi  ci  hauea  moffo . La  terza  poi  fi  chia* 
ma  E uphrofme  ; 1 Uhe  f ma  retimi  c s affine , che  per  ciò  s'intenda  ciafcuno  effere  gui- 
c N dato 


dato  iti  uano  alla  ditei  fattone  di  qualunque  cof<t , &cofi  condotto,  uamnente  di* 
Iettar  fi  ; je  ciafcuno  con  l'opra  f ita  non  ritiene  quello, che  l'hauea  condotto , cr  gli  diletta 
Ut  di  qui  puoi  cono  [cere  due  delle  gratie  uenire  iti  te. Onero  altrimenti, Se  alcuna  ffieme 
bauerai pofto  in  cofa  gratula  quella  il  doppio, & piu  in  te  ritornare  uedrai  : cr  per  ciò  . 
llionso  appreffo  Virgilio  dice  a Didone . 

Ne  d'ejfer  fiata  prima  a te  non  caglia . 

Come  s'eglt  uoglia  intendere, zrdìre;fe  tu  farai  qualche  bene  a noì,<c?  àie  Enea  uiua;tu 
riceuerai  da  lui  il  marito  doppio.  Sono  dette  poi  bagnar  fi  nell’ Acidalio  fonteiperche  A r* 
cida  in  Greco , uolgarmente  uuol  dire  cura,ouero  pen fiero:  la  onde  quejìo  è fìnto,  affine , 
che  fentiamo , che  mentre  fiamo  condotti', mentre  prendiamo  dilettatione , cr  mentre  ci 
sforziamo  fermarci  ; fiamo  trauagliuti  da  diuerfi  pen  fieri.  Non  per  altro  uoUero,ch'eUe 
caminajfero  ignude;  eccetto, accioehe  conofcesfimo  nel  pigliare  le  amicitie , alcuna  cofa 
non  finta, non  uefìita,ne  contrafatta  douerui  inter  uenire, anzi  a ciò  dobbiamo  condurfi  co 
la  mente  pura,cr  aperta.? ercioche  quelli, che  cercano  altrimenti,  piu  tcjìofi  ponno  chia 
mare  mercanti  d'amicitìcjcbe  uerì  acquifiatori  di  quelle  * 

- .1  % ,, 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  delfecondo  Gioue* 
che  generò  Annidate . 

Lacedemone  ( comefcriue  Dite  Candiano inquel libro , eh  egli compofe  fo - 
pra  l’efjjofitionc  de  i Greci  contra  Troiani ) fu  figliuolo  di  Gìoue , er  Taigeta  figliuola 
Agenore  Re  di  phenicìa;  benché  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  dica ,cbe  foffe  figliuolo  di 
Sentele  fenz<t.f iperfi  il  pairet& che  edificale  Crotopo  cìttà,regnando  Lacedemone  in: 
Argo. 

A mielate  figliuolo  di  Lacedemone,che  genero  Argalo 

SI  come  Afferma  il  predetto  Dite;  Amiclate  fu  figliuolo  di  Lacedemone;  be 
che  ui  fianolibri,ne>  quali  fi  legga  Lacedemoni  eff ire  fiata  f emina , CT  dì  lei  effer  nata 
Amiclate  xnondìme  no  io  ìfìimo,cbe  foffe  huomo  * 

Argalo  figliuolo  d’Amiclateiche  genero  Oebalo. 

Vvo  l E Vifieffo  Dite , che  Arga'o  foffe  figliuolo  di  Amiclate  iilquale,  fecondò 
T heodontio.  fu  il  primo, che  in  Achaia  mejje  infume  la  carrettata  io  temo,cb  egli  non 
fi  fia  quafi  ingannato  dalla  fimilitudine  del  nome:percioche  il  primo , che  in  Grecia  fece 
la  caretta  fu  chiamato  Aregito .cr  quella  ritrouò  regnando  Argo  phorbantexchefu  ìttol 
to  prima  di  Argolo. 

Oebalo  figliuolo  d’ArgolojChe  generò  Tindaro,&  Icaro. 

Oebalo  ( fecondo  Dtfc.er  t heodontio)  fu  fili uolo  d’Argolo'Mquale(dice  P dov 
lo)  regnò  appreffo  Laconi,a  quai  da  fs  diede  il  nome  di  Oebali * KUrouiamo,  che  coftui 
hebbe  due  figliuoli,  Tindaro,&  Icaro  «. 

’ Tindaro 
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Tindaro  figliuolo  doebalo. 

Tinoaeo  ( come  fcriue  Dite,& jheodontio)fu  figliuolo  d'Oebalo,  er  a luì 
fucceff e nel  reame, del  quale , fe  bene  altro  non  filejgeidmeno  babbi-amo  , che  di  quello 
fu  moglie  Leda , laquale,  fe  non  di  luì-, nondimeno  di  Gioue  nelfuo  palazzo  reale  parto * 
ri  Cajìore,  p oUuceyHelena,^  C litempcjlr<r,bcncbe  ui  filano  di  quelli  .che  dicano  Cajìo* 
ri,cr  Clitempejlra  di  Gioue, ma  di  mdaroefpre  fiati  figliuoli,  tuttauia  io  tengo, che  tut 
ti  quattro  fofferodi  T induro  effere  fiati  figliuoltiuttauia  io  tengo,che  tutti  quattro  f offe f 
fra  di  Tindarowa  fia  da  me  lontano , ch'io  toglia  a coft  pudìcifiimo  lidio  quei  figliuoli 
che  la  liberale  antichità  a lui  ha  dedicato , 

Icaro  filiuolod’OcbalOiChe generò  Ori 
ginejptima  ,&  Penelope. 

1 c a b o , fecondo  Leontio , fu  figliuolo  d'Oebalo,  Dice  Lattandole  cofluì  fu  co 
pagno  del  padre  E accbo,&  che  da  lui  hebbe  in  dono  concedere  il  urn  a mortali,  ilquale 
baiandolo  dato  a paflori,ouero  f scenda  altri  a fuoì  lauoratcri,cr  quelli , 0 perche  riha* 
ueffero  prefo  oltre  il  dritto,ouero  a tal  licore  non  f afferò  auezzRdiuenuti  ebbri, & di  idi 
mando, che  Icaro  gli  haueffe  auencnat Ramazzarono  lui,che  appreffo  Marathone  era  al* 
la  caccia . Onde  Seruio  dice,  che  lungamenteil  fuo  cane  fece  la  guardia  al  corpo . Li* 
mbnentc(ft  come  afferma  rhcodontio)il  cane  caccia  to  dada  fame  ritorno  a caja,  er  fu* 
bito,cbe  Erigone  figliuola  d' Icaro  gli  hebbe  dato  del  pane,  egli  incontanente  ritornò  al 
corpo  del  padrone , di  che  Erigone  feguendolo  ritrouò  il  padre  morto , per  li  cui  preghi 
Icaoo  finalmente  fu  affunto  in  Cielo, & cangiato  in  Boete,  w infiemccon  lui  il  cane, ‘che 
fr chiama  Afiirio.Egli  è cofa  pcfiibile,cbe  effendo  neh  ottaua  jfihera  molte  imaginifigU 
rate  con  un  certo  dijegno  di  falle  dagli  antichi  ajlroìogi , che  alcune  diquefieper  conjo 
lattone  di  pcfieri.dopo  Icaro  foffero  nomate  dal  nome  d’learo,  er  dal  fuo  cane . Maio 
tion  credo, che  quefto  I caro  (offe  quello, che  fu  figliuolo d'  Oebalo,er  padre  di  Penelope, 
Erigone  figliuola  d Icaro. 

Em  gon  e fu  figliuola  d’learo,  come  afferma  Lattando, er  Seruio,  dcbaquale 
effendofi  minorato  B accho  (fecondo, che  dice  Ouidio ) da  lui  cangiato  in  una  fu  impre* 
gnata.Coflei  nondimeno,  fi  comeuuol  Seruio,  effendo  fiata  guidata  dal  cane  nella  Mara* 
tbenia  felua,er  hauendo  ritrouato  il  padre  morder  piantole  lungamente , finalmente 
non  potendo  piufopportare  il  dolore  fe  faffa  con  un  laccio  appe[e,ma  ò per  lo  foihio  pe 
fo  del  corpo , ò per  la  debilità  della  fune, ò del  rame  auenne, ch’ella  cadde  in  terra , a com 
pasfme  della  quale  mosfi  gli  Dei  la  trasferirono  tra  le  fleUa , er  nel  Zodiado  la  fecero 
quel  fegno, che  bora  chiamamo  Vergine, nondimeno  in  procejfo  di  tòpo  turbando  (fecon 
do  Lattantiofi' ombra  di  lei  tutto  quel  paefe, per  mitigare  lafuairafuritr0uato,chefifor 
maffe  una  imagine  di  cera,cr  fuffendeffe  fu  queUfileffo  albero,  cr  da  i paftorRzr  da  ca * 
nefaceuano  celebrare  quel  folenne giorno, Onde  V irgilio  diffe. 

Et  l’imagioe  tua  fu  l'alto  pino  Soffendon,  per  [aerar  feftiuo  il  giorno  > 


M a Seruio  dice  altrimenti . p ercioche  uuole,che  dopo  alquanto  tempo  effóndo  m iniati 
una  infermità,  agli  Atbenieft  tale, che  anche  le  uergini guidate  4a  certo  ijlrano  furore 
i'appicauanc-yzr  dall'oracolo  effóndogli  rijfojlo,  che  quejìa  pefte  non  fi  poteua  acqueta * 
te,  fe  non  ritrouajfóro  i corpi  d'EQgonc,  v Icaro 3 i quali  lungamente  furono  ricercati l 
ma  fi  potendo  ritrouare,gli  Atbeniefi  per  moftrare  la  loro  diuotione,quafì  che  uoleffcro 
rr.oflrare  ricercarli  ancho  altro  elemento, legauano  delle  funi  a gli  alberi: alle  quali  tenen 
do  fi  gli  huomini  con  le  mani  in  aere, qua  via  fi  moucano,v  aggirauano , come  qua  fi  f : 
uolcffóro  cercare  i loro  corpi  per  l’ariaima  perche  molti  cadcuanoitrouarono  delie  imagi 
ni  a fuafimiglianza,V  in  ucce  loro  moueuano  quelle  loffiefe.  Onde  furono  chiamate  O* 
falle ìpcrciocbe  moueuano  lefacciav  in  quel  modo  fu  purgata  la  pefle.  Ch'ella  poi  foffe 
ingannata, v impregnata  da  Bacco  informa  d'uua-, credo, che  foflè  detto:  perche  fu  co  fa 
pofóbile,  ch'ella  mangiando  deli' una ; diuemffó  ebbra . 

Hiptima  figliuola  d Icaro. 

Hiptima  fu  figliuola  d' Icaro,  come  tefiimonia  tìomeroneU'Odiffóa  dicen* 
do . A Hiptima  figliuola  del  magnanimo  I caro , moglie  d'Ewnilio , ch'habita  in  caft 
del  fratello  ♦ 

t 

Penelope  figliuolo  d’Icaro,& moglie  d’Vliffe. 

Penelopi  fu  figliuola  d'karo,come  mcflra  Homcro  neU’Odiffóa,  mentre  & 
ce, la  molto  faggia  Penelope  figliuola  d’ Icaro.  Coflei  fi  come  è pale f ? ; fu  moglie  a'  V Itfó s 
fe,v  di  lui  partorì  il  figliuolo  Thelemaco,pofcia  effendo  andato  Vlijfó  a Troia,  V indi 
dopo  l'effcr  rouìnata  Troia, hauendo  mollo  errato, ella  fepportò  molte  cofe,fiper  difeti* 
der  la  fua  pudicitiaja  quale  molti  di  Proci  cercauano  corrompere, cerne  ancho  per  la  te- 
ma delle  infidie  pofle  da  quei  contra  T helemaco,v  per  lo  dolore  del  non  ritornante  V * 
li  (Termalmente  confettando  il  tutto,rihebbe  il  marito, ma  qual  fine  foffe  ilfuo , nonfe  ne 
ha certezza.Nondimeno  Leontio  dice,  Licophrone  poeta  Greco fóriuere,che  Penelope 
fi  congiunfe  con  tutti  i Proci, v dì  uno  di  loro  partorì  un  figliuolo  chiamato  p attdil , che 
nel  fuo  ritorno , effend: fi  accorto  Vhjfó,  fubito  (e  nando  neU'ìfolà  Gortina , v iui  fó  ne 
morì.  Ma  da  me  fia  lontano,ch'io  creggia,che  la  pudicitia  di  Penelope  celebrata  da  tanti, 
er  cofi  fame  fi  auttorifcfj'e  da  neff mo  macchiata, ciò  che  Licophrone  hajcriUo,egltl'h4 
detto  come  mala  lingua, 

Tantalo  duodecimo  figliuolo  del  fecondo  Gioue . 

Spedita  la  progenie  di  Lacedemoni, egli  è da  ritornare  à gli  altri  figliuoli  del 
fecondo  Gioue, tra  iquai  Thecdontio  dice, che  Tantalo  ne  fu  figliuolo.  Fu  quejti  antiebif 
fimo  Redi  Corimbi, v pio,v  fpeffo  fedette  alle  menfe  de  gli  Deijlche  penfo  effer  flato 
finto, perche  la  Rocca  di  Cor  intotè  cefi  caelfa/be  falerno  fnpra  ui  (ale, pare,  cb'afccn* 
da  in  Cielo,  v fia  con  Dei, 

: Hercolc 
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Hercole  decimo  terzo  figliuolo  del  fecondo 
Gioue>che  generò  Cartilagine. 

Qv  est  o h ercole  da  Cicerone  nel  libro  delle  nature  di  dei  uiene  chiamato  quar 
toi  & datfijleflo  uiene  detto  figliuolo  di  Gioue , er  nato  di  Afterie  forella  di  batona . 
Oltre  ciò  dice , che  coftui  e tenuto  in  molta  riuerenza  da  quei  di  Tiro,er  Mole  che  da 
lui  fu/fe  generata  una  figliuola  chiamata  Carthagine , 

Carthagine  figliuola  del  quarto  Hércole. 

Cartagine,  fi  come  e fiato  moflrato  di  [opra*  fu  figliuola  del  quarto  H creo 
!e,er  e quell*  ciucche  noi  chiamamo  Carthagine  ; laquale  fu  detta  figliuola  d'uercole , 
perche  dai  P henicifu  edificata  con  l'augurio  d’aercolefuo  Iddio da  loroinmolti 
riuerenza  tenuto, 

Minerua  quartadecima  figliuola  del  fecondo  Gioue. 

Minerva,  non  quetla,chc  hebbe  il  cognome  di  Tritoniaju  figliuola  delfecon 
do  Gioue .come  ferine  rullio  nelle  nature  de  ì Dei:  la  quale  lo  iftejfo  r utiio  ferma,che  fu 
inuentrice , er  prencipe  delle  guerre , er  pero  da  alcunie  chiamata  Bellona  fiore  Ila  di 
Mar  te, & guidatrice  di  carette,come  pare,che  dimoftri  Statio , dicendo . 

Regge  Bellona  con  laman  fanguigna  I cauaUi,&  aggira  i lunghi  dardi 
Ne  quefta  fu  quella, che  gli  antichi  affermarono  ejfer  «ergine, er  fterile , anzheome  uuo 
le  ilmedefìmo  rullio,di  Vulcano  figliuolo  del  Cielo,  ella  partorì  il  primo 

Apollo.  Oltre  ciò(come  dice  beontio)quefta  è quella,che  fu  finta  in  armi  famofa,co  gli 
occhi  ofcurtjcànThaHa  ih  manòìwgbifiim£&  conio  feudo  di  chriftallo , er  quefiò  piu  j 
per  dimoftrare  laguerraritrouatada  lei, che  peraltro  fignificato.llche  io  non  credo, an  / 
zi  tègOjcbe  tutte  quelle  infi zg ne  a lei  fiano  attribuite  per  dinotare  qualche  mifìerio.  Per  V, 
cioche  effiendo  tutti  noi  trauagliati  da  continue  gucrre,iftimo,chc  la  fingano  armata, af  * / 
fine, che  fimo  ammaeftrati  gli  h uomini  aueduti filar  fiempre  apparecchiati  in  ami , ciò  è | 
in  configli ,co  i quali  fi  pcjja  oftare  alle  cofie, che  pomo  nuocere  Ch'ella  l labbia  gli  occhi  j 
cfcuriyZr  biechi,dinota  il  faggio  cefi  liggiermente  non  poter  ej] ere  allacciato  dmoflran 
do  per  lo  piu  in  apparenza  il  contrario  di  quella, ch'egli  ne  t'animo  tiene, fi  come  fa  quel  f 
lo, ch'ha  gliocchi  biechi , ilquale  tiene  il  guardo  altroue, che  non  iftimano  quelli , che  il  I 
guardano  in  faccia , Si  dedica  a lei  l'haftalugd,accìocbe  conofciamo  l’huomo  prudèce  co  j 
nofeer  ambo  le  cofe  lontane, er  anche  di  lontano  tirar  colpi,et  da  fe  cacciare gl’infìdian  j 
fi. Lo  feudo  crìftallino  poi  a lei  è attribuitoci fine  che  appaia  nel  trajparente  crijìallo,et 
ferno  corpo  l’huomo  faggio  datamente  ueder  infieme  et  l'opre  dell’inimico,  et  tlfaper 
difender  fefìeffo  con  necefjari  rimedi,  Apprejfo(dice  iattantio)che  coftei  hebbe  cotètio 
ne  con  Nettuno  in  dar  nome  alla  citta  d'Athene,et  che  in  prejenzad’i  Dei  cÒtraftarono  j 
infieme,ondc  per  lorofientenzafu  diterminato,che  ciafcuno  di  loro  percucteffe  la  terra,  \ 
er  che  da  quella  per  coffa, che  producete  piu  lodeuole  cffcto,tolui  impone f]  e il  nome  alla 

N l cittade. 


cittade.  L4  ondéNetliwo  p crcoffa  la  iena  con  il  tridente  fece  ufcirc  un  cauaUo^  M h 
nerua  con  l’hafìa  l'uliua,  laquale  effendo  par  fa  piu  utile  del  cauaUo , Minerua  per  f enten* 
Za  de  gli  nei  chiamò  la  città  dal  fuo  nome  A thene  ,pche  Minerua  da  Greci  è detta  A thè 
m,  i Ifigmento , che  inciò  fi  contiene , cofi  l' e fifone  Alberico . Dice,  che  I lette  alquanto  in 
dubbio  C ecrope  edificator  di  A thene,che  medefimamente  fu  ne  tempidi  quefta  Minerua 
(fi  come  è chiariamo  ancho  appreffo  T heodontio)fe  doueua  darle  nome, 6 dalia  commo - 
dità  del  mare,che  le  daua  molta  utilità,  cr  le  era  molto  uicino , ò dalla  commodità  della 
tcrra,deUa  quale  ancho  era  motto  abondante,cr  àtei  non  poco  neceffaria,  la  qual  coma 
moditàdel  mare  uolfero  figurare  per  lo  cauaUo, concio fia  che  il  mare  fi  muouc , cr  giri 
come  un  cauaUo, & il  cauaUo  è come  il  mar  ueloce , cr  aUeuolte  impetuofo , cr  pieno  dì 
fouerchio  furore,  fi  come  il  mare,  cr  la  terra  figurarono  per  l’uliua,  ò perche  il  loco  fia 
fertile  d'oliue,ò  perche  il  terreno  fia  graffo,  cr  abondatc.  Finalmente  ueggendo  l’auc « 
àuto  huomo  le  commodità  del  mare  per  diuerfe  cagioni  poter  efjerle  tolte,  cr  le  terrcHri 
per  ogni  cafo,  ch'occorra  reftar  continue , giudicò  dar  nome  aUa  città  deUe  cofe  terre* 
ftri  perpetue  , cr  però  la  chiamò  A thene,  che  latinamente  fuona  immortale . Ma  io  ijìi* 
mo,che  effendo  la  città  d’Atbene  maritima , nafeeff  : diuiftone  tra  i tiochieri,  cr  gli  huo- 
mini  mecanici,  cioè,  che  i marinari  moHr afferò,  che  per  lo  nauigar  del  mare ,cr  per  li 
nauili  dette mercatantie  molto  saccrefcefife la  città, lequai  coje  fi  debbono  intendere  p lo 
cauaUo,  cr  che  i Mecanici  aU' incontro  moflraffero,cbe  con  le  arti^cr  con  l'agricoltura 
fi  foflentano,  cr  eumentano  le  cittadi , le  quali  arti  fi  figurano  per  l'oliua,  effendo  il  fuo 
licore  nece fifario ,cr  buono ,cr  che  amplia . Di  che  da  gli  Dei , ciò  e da  i giudici  fatti  fopra 
ciò,  fu  publicata  la  f e utenza  infmor  d’i  mecanici:  onde  qui  non  fenza  ragione  uiene  indut 
to  Nettuno  per  l'arte  marinar  e fcaiCT  Minerua  per  l'arti  mecanicheja  quale  fu  qua  fi  in* 
uentrice  di  tutte  l'arti.  potrebbe  quiuiopporfialcuno,et  dire, che  il  primoicioue  detto  Re 
d’Atbene  fu  molto  prima, che  Cecropi  cr  nondimeno  habbiamo  detto,  che  Cecropefu 
edificator  d’Atbene.  Quefla  oppofuione  con  poche  parole  rifolue  Leontio.Dice,che  noti 
di  nouo  fu  edificata  A thene  da  Cecrope,ma  fu  ritirata  piu  uicinoal  mare , cj  che  quelle 
po  ncUa  rócca  ui  nacque  l’oliua, fettza  ffiìrui  piantata* 


Arcade  quintodecimo  figliuolo  del  Te* 
condo  Giouejche genero  Ionio  * 

Arcade  Fu  figliuolo  di  ciotte, cr  Calijlo  nìmpba , fi  come  chiaramente  dimo* 
fìra  Ouìdìo'yla  madre  di  cojlui , dopò  che  Licaone  fuo  padre  fu  da  g ioue  cacciato  del  rea 
me(fecondo,che  riferifee  paolo)]!  fece  deUe  compagne  di  Diana»  cr  menando  la  fua  ulta 
incaccie,  cr  effendo  uenuta  beUtjlma  ,fu  amata  da  oìoue , il  quale  ( come  dice  Ouì* 
dio)  informa  di  Diana  tra  le  ombre  de  i bofehi  la  ingannò  ,cr  di  fi  la  fece  pregna  : on* 
de  credendole  il  uentre  -ycr  daUedonzeUe  compagne  effendo  multata  àlauarji  in  una 
fonte,  doue  ancho  fi  bagnaua  DÌana,eUa  temendo  di  non  far  palefe  il  fuo  peccatole  rnet * 
tejfe  giu  le  uejhjaceuarepjlenza  di  lauar fi, Finalmente  fi fogliata  dalle  donzelle,  cr  ueg 

gendok 
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geìidole  Diana  ì t neutre  gonfio, (ubito  cicchila  dalla  fua  compagnia,  onde  poi  quella  par 
tori  Ar cadevi  che  effendoft  accorto  Giouane,et  contri  lei  ntcjfa  ad  ira,  la  piglio  per  ti 
capetti,??  pofcia  che  molto  s'hebbe  sfogato  lo  [degno  la  cagiò  in  uh  or  fa.  Arcade  poi  cfr 
fendo  già  grandicello  uolfe  amazzar  quella  da  lui  non  conofciuta  z?  che  ueniua  à titro- 
uarlotma  ella  piena  di  paura(come  dice  Theodontio)[e  ne  fuggi  nel  tempio  di  GioUe  : le 
porte  del  quale  ftauano  fempre  apertele  per  ciòfiera,ne  uccello  alcuno  u'entrauamòdh 
meno  ancbo  Arcade  la  fegui:  per  la  qual  cefi  gli  habitatori  uolendoli  amazzar  tutti  due 
fu  uietato  da  Gioue,che  medefimamentetramutato  Arcade  in  Or/o,  z?  amendue  gli  tolfe 
in  Cielo, & gli  pofe  d'intorno  il  polo  Artico-,??  Calijlo  uiene  detta  l'or  fa  minore, et  Ar 
cade  la  maggiore.  Ma  Giunone  turbata,  che  la  concubina  con  il  figliuolo  foffe  raccolta  in 
Cielo, andò  da  T heti  fua  gru  nutrice,et  la  prego,che  non  lafciaff e leuar  qucfi’orfa  f :codo 
f ufanza  deh  altre  flette  neh onde  f te,il  che  le  promijf  ? Theti  difare,et  fino  al  di  d’hoggi 
l'offerua.  Sotto  queftafittione  uè  per  lo  piu  nafcc/ìa  l'htéìoria.  P ercioche  , vinto  Licaonc 
oda  Giouc;ia  figliuola  Califfo  fuggi  dalle  vergine  (acre  à Pan  Liceo, z?  con  quefìehauen 
rio  fatto  uoto  di  uergìnità perpetua-, auenne, che  Gioue  intèdendo  detta  fua  bellezza, s'ina 
moro  di  lei,??  gli  uerne  dtfto  di  bauerla,??  effendofi  ueftito  in  habito  di  quelle  uirgin>-,di 
flotte  fegretamenteandò  a lei,  ??  con  diuerfe  perfuafioni  hauendola  condotta  al  fuo  uole 
rr,le  tolfe  lauerginit4,et  la  impregnò.  Finalmente  nel  tempo  del  partorire  [coprendo fi  il 
peccato  di  Cahftoùncontancnte  con  gr andi filma  f tauergogna(  non  hauedo  ardire  1 altre 
vergini  [acre  per  tema  di  Gioue  proceder  piu  oltre  cantra  lei)tnfieme  col  figliuolo  fu  cac 
data  dal  monaftero  la  quale  per  la  uergogna  fegretamente  f e bando  ne  bofchi,et  tui  lun 
gamente flette  naf coffa.  Ma  effenio  crefciuto  il  figliuolo,??  diuenuto  animofo , ne  potédo 
Sopportare  lo  ftar  f otto  la  madre, la  uotte  amazzore  : di  che  perccjfa  dalla  tema  lafciando 
le  felue  andò  a ritrouar  Gioue, che  la  ritornò  in  gratta  del  figliuolo,??  le  conceffe,cbe  po 
teffe  ritornare  nel  reame  paterno,??  cofi]u'andò.La  onde  battendo  il  ferocifiimo  giocane 
Arcade  f otto  l'ubbidienza  fua  ridotto  i ?elafghi,quetti  dal  fuo  nome  chiamò  Arcadica 
gli  Arcadiche  iflimauano  Calìfio  p effer  fiata  tanto  nafcojia,cffer  mortala  chiamarono 
Orfdjyerciocbe  l'òrfo(come  dicono  i phifiologt)fia  dromendo  una  certa  parte  deh  ano 
tutte  cauerne,indi  dal  nome  della  madre  chiamarono  ancho  il  figliuolo  Or/o,  i quali  amé* 
due  in  grafia  b Arcade  i poeti  differo,che  furono  trasportati  in  Cielo,??  di  cani  in  quelli 
lòchi,  doue  pefero  quc)ìì,molto  p manzi  da  gli  Egitti j figurati  gli  fecero  Orfiche  poi  da 
rheti  nudrice  di  Gioirne  trofia  lafciata  lattare  nell'Oceano,  cioè  flato  tratto  dalla  eleua  Tt’u  -h^h. 
tione  del  poloiilquale  nel  ncftro  paef  z di  maniera  è eleuato , ??  quefle  / ielle  di  maniera 
a lui  fono  propinque, che  per  lo  girar  del  cielo,  fi  come  l'a  lire , che  nei  tramontar  paiono 
bagnar  fi  nell' oceano,  in  quello  non  pomo  attuffarfi,  anzi  le  ueggiamo  b intorno  linde * 
ro  polo  col  loro  girare . Scritte  E ufebio , che  quefto  Arcade  foggiogò  i Pelafgbi  negli 
armi  del  mondo  3 700,  ??  otto. 

ionio  figliuolo  Darcade,che  generò  Nic  0 Arata. 

Ionio  (come  dice  jheodondo , ?? dopò  lui  paolo)  fu  figliuolo  di  Arcade , 

??  di  Solenne  nirnpba;  ??  fu  homo  al  tempo  fuo  nell'arte  della  guerra,  & frettai 
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menù  navale  di  minierà  injlrutto , che  f otto  dife  riduffi  quafi  tutti  i liti  de  Uà  M or  ed  fina 
al  mare  Siciliano , er  dal  fuo  nome  gli  chiamò  ioni j , er  il  mare  ionio  : i quali  lonij  uen* 
nero  in  cofi  gran  preminenza , che  dicono , che  a loro  fu  f Atopofta  qua  fi  la  quartd  parte 
di  tutta  la  Grecia , er  quello  coftrinfero  porre  in  ufo  le  lettere  I onice , e T la  grammati* 
cd.Nld  LeÒtio  nega  quejìo  cognome  effere  Hata  alla  góte , et  mare  impofio  dal  Re  Ionio ; 
affermando , che  molto  prima  a loro  fu  dato  quejìo  nome  da  Ione  figliuola  d’inaco:  la 
quale  hebbe  in  fuo  potere  grandifiima  parte  di  quello  imperio  > il  che  altroue  ancho  tejìi* 
moniaeffo  Theodontio.Hebbe  adunque  (fecondo  TheodontiojQT  Leontio)  loniouna  fola 
figliuola  chiamata  Nicojìrata . 

Nicoftrata  figliuola  d’IoniOi& madre  d’Euandro. 

Nicostrata.  Ver  confermatone  di  rkecdontìo  , er  L eontios  fu  figliuù 
la  d'ionio  Re  ix Arcadia  ì la  quale  ( fecondo  i predetti ) effendo  fi  maritata  in  un  certo  no * 
bilehuomo  Arcade  chiamato  Pattante  iouero  altri  i effendo  di  lui  nord  idi  Mercurio  po * 
partorì  E uandro , che  fu  Re  d'  Arcadia  : er  effendo  dottifiima  in  lettere  greche  fu  di  co * 
fi  eccellente  ingegnose  con  perfetto  jìudio  penetrò  fino  all'arte  dell'indouinare , er  di* 
ucnne  famofifiima  indouinatriceicr  alle  uolte  in  uerfo  dichiarando  a quelli , che  la  diman- 
dauano  le  cofe  future  i lafciato  il  nome  di  N icofìrata , fu  detta  Carmenta  : la  quale  (ha* 
uendo  amazzato  E uandro , il  putatiuo  padre  ) ouero  come  uogliono  alcuni  (fuo  uero  pa * 
dre)  ò pure  ( come  piace  ai  altri  ) per  feditone  de'  fuoi  effendo  fiato  cacciato  del  reame}, 
promettendo  di  figliuolo  xchc  \e  nefuggiua  grandi  fiime  co]  e da  lei  antiuedute  yfeco  f : ne 
venne  in  Italia-, & entrando  le  foci  del  T hebro,  fi  fermò  fui  monte  Palatino. Et  hauèdo  ri 
trouato  gli  habitdtorifeludggmtrouò  noui  caratteri  di  lettere , era  loro  infegnò  le  con * 
giuntomi  il  prò  ferirgliele  quali  lettere,  f e bene  da  principio  non  furono  piu  » che  fedi* 
a ; nondimeno  effendouene  aggiunte  da  i pofteri  alcun  altre  > fino  al  di  d'hoggì  appy  efja 
noi  durano . Detta  qual  co  fa  marauigliati  i rozi  huomini,  tennero  quella  non  donna,ma  piu 
tofto  deajp  bauenào  eglino  celebrato,  er  adorato  quetta,ch'ancbouiueaycon  diurni  bona 
riporne  fu  morta, fotta  la  piu  infima  parte  del  monte  Capitolino  ;doue  ella  hauea  menata 
la  fua  uitajc  edificarono  una  capetta,  ouero  chiefetta,  er  per  far  eterna  la  fina  memoria , i 
lochi  iui  d'intorno  contigui  dal  nome  fuo  furono  detti  Carmentalt . Il  che  ne  ancho  Roma 
effendo  in  fiore  fi  uctte  f cordare , anzi  una  porta  detta  città , ch'iui  i cittadini  per  nece fitta 
baueano  fatto  fare, dal  fuo  nome  per  motti  fecoli  fu  nomata  Camentale . Ci  reflaua,pcr 
fornir  tutta  la  progenie  del  fecodo  Gioue,  Dardanojl  quale  fu  uno  de' faci  figliuoli  M A 
perche  quefio  quinto  udirne  ricercava  il  fine,cr  la  dipendenza  di  lui  farebbe  andata 
troppo  in  lungo  x ci  è parfo  [are  un  poco  di  paufa , er  ferbar  Dorano, er  la  fua  prole  al 
fegucntc  libro* 
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Elle  foci  del  Thebro  eri  già  mancato  Fimpeto  deb 
la  leggiera  barchetta  > dotte  flando  alquanto  ociofo , er 
affrettando  nout  forzo , er  noui  uenti  per  nauigar  altro - 
ue  ^tratto  da  ma  certa  riuerenza  del  loco  incominciai  a 
riguardare  tutte  le  cofe  ini  circonuicine . V 'erano  iui  da 
riguardare  te  antiche  mine  di  Laurento,  er  Lauìnio,^ 
gli  alberghi  de  gli  antichi  Latini . Indi  Alba  lunga  co  fi 
chiamata  dalla  porca  pregna  , tutta  circondata  da  fiem 
pi»  CT  jfriniyfenza  ritenere  in  fe  alcun  altra  memoria, 
che  il  nome  a pena.  Ma  alquanto  piuoltra  ffrlendeua 
tagia  aureaRoma  piu  tcfto  per  uecchio  (frtendore , che  per  lume  nuouo , laquale  ri* 
guardando  io  con  tutto  l'animo, mi  uennero  in  mente,  gli  antichi  Re,  cri  baroni , er  t 
fublrn  capitani  famoft  per  l'infinita  uirtk , er  militar  difciplina  » er  molto  riguardeuoli 
per  la  [antifona  pouertà.  Vennero  i [amo  fi  triomphi  fie  [aggiogate  nationi  da  ogni  pam 
te , er  la  gloria  [ingoiar  dell'impero  , per  laqual  fola  [uperò  gli  altri  mortati , er  per  la * 
quale  meritò  reggere  i freni, effire  chiamata  capo  di  tutto'l  mondo . Coli  mentre  me a 
co  tutto  pieno  di  marauiglia  fiaua  con fider  andò,  chi  fipoteffe  meritamente  dir  padre , er 
primo  genitore  di  tanta  grandezza,  o la  terra,  ò Ditano , ò Nettuno  auezzi  di  produrre 
ifm  furati  corpi,  m'entrò  nella  memoria  iltofco  Bardano, zr  mi  ricordai  effe  re  (lato 
antichi  [imo  auo  del  uittoriofo  popolo . Ne  da  lontano  fi  uedeuail  Uto,doue  haueua  sle- 
gata la  noua , per  andar  ucrfo  Afra , o congiungerfi  con  t fimi  di  cofi  inclita  difeen - 
(lenza . La  onde,accioche  non  paia  tralafriata  la  farnofa  progenie  per  tanto  ffrlendo* 
re,  lafciati  iricettidel  Tofcbanofiume  ,feguendo  il  uecchio  folco  dell  acqua  (per  cono* 
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[cerile  Memorie  ttdfcofle  falli  fede  fa  maggiori)  colfauor  di  Zephiro  , drizzatici  prò* 
ra  fino  al  M eonio  lìto : accioche  col  mezzo  fu  o,fi  com’egli  per  te  fue  fuccefitoni  fi  con * 
giunfi  con  Tacque  di  cefi  grande»  ennarauigliofo  Imperio  ; riconofce fi  gli  antichifim 
progenitori ,gr  fino  alla  fine  dì  co  fi  inclita  pcfterità  conducefiii  [ucceffori, 

Dardano  decimcfefto  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
ue, che  generò  Erittonio* 

Egli  s’è  dimoflrato  nelle  coje  precedenti»che  il  fecondo  Gioue  fu  figliuolo  del  Cie 
lo  : della  cui  difeendenza , perche  nel  precedente  uolume  qrnfi  tutto  l’ordine  s’è  trattato , 
riferbando  fidamente  Bardano, in quefto  libro  deficriueremmo la  juapregenie» ripi* 
gliando  lui  : il  quale  gli  antichi  teftimoniano  » che  fu  figliuolo  di  Gioue,  er  Eletra  figli- 
uola d’ Atlante , e r moglie  di  coritho  Re  : del  cui  nel  libro  de  Fajlis  dice  Ouidio , 

D’Atlante  chi  non  [a, eh’ Elettra  figlia,  Dardano  partorì  i uoglio  dir’io 

Ch’ Elettra  giacque  ,cr  hebbe  àfar  con  Gioue. 

Dicono  gli  antichi,  che  Gioue  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  fpecialmente  amò  co/lui.  Ma 
quello,  che  fi  uoglia  la  fittione,  con  poche  parole  confideremo . Secondo  la  fientenza  di 
paolo  fi  troua,  che  Dardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritho,  & della  moglie  Eletra,ma 
per  nobilitare  la  pefierità  fu  attribuito  à Gioue ; alquale  ancho  di  coturni  era  conforme , 
Verciochc  di  natura  fu  buomo  piaceuole , er  rcligiofo,  come  dice  Ttjìeffo  Paolo,  Dì  co- 
stui fu  fratello  Ufo  5 benché  ci  fimo  di  quelli,  che  Raggiungano  italo , er  Sicano,  er 
CandauiaforeUa.Et  effendoil  Re  Coritho  fignor  della  città  (ola  di  Coritho,  cofi  cbia* 
mata  dal  suo  nome  ; er  era  quella, laqual  hoggidi  ( fecondo  T opinione  di  Paolo  aggiun* 
g endoui  alcune  lettere  dal  uolgo  ) fi  dice  Cornette  ; i fratelli  maggiori  d’anni,morto  lui, 
uennero  in  difeordia  della  fuccefiione,  ciò  è D ardano,  & I afio:  laonde  me  (fio  ad  ira 
D ardano,cbe  di  età  era  minore , amazzò  I afio , Di  che  ueggendo  perciò  i cittadini  tur* 
bati,con  ma  parte  del  popolo  montò  in  natie, er  cacciato  da  loago  uiaggio,prima  fi  fir* 
mò  in  Samothracia , che  aUbora  era  Samo;  fi  come  tejìimonia  V irgìlio,  dicendo . 

Dardano  nato  in  quefli  campi  uenne  F ino  à Samo  di  T brada , laqual’hora 

Fino  di  phrigia  alle  citta  di  Idee,  Si  chiama  Samothracia  ; di  qui  lui 

partito  dalla  fediadì  Corimbo. 

Et  quello  ^ch  e figue.  Da  Samo  poi  fi  n’andò  in  qnella  parte  deU’Afia,  ch’è  uicina  al  mare 
H eiefpontc;  er  quella, regione, ch’egli  occupò,  fai  fuo  nome  la  chiamò  Dar  damai' deue  ui 
fanne  la  fuafedia,gr  dal  fuo  nome  ui  edificò  un  caftello  detto  Dardanio , il  che , fecondo 
Eufibió,  fu  circa  iltrentefimoquinto>anno  diMoife,  regnando  Steleno  in  Argo , che  fu  ne 
gli  anni  del  mondo  tremila  fitte  cento  trentafii.  Imi  adunque  hauendo  regnato  cinquanta 
anni, come  dice  Tiftcffo  Eufibio  nel  libro  fa  tempi , lafciato  il  figliuolo  Emonio , che  fo* 
pia  mffe  à lui,  finì  Tulumo  giorno. 


Erktonio 
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Erittonio  figliuolo  di  Dardano,che  genero  Troio. 

F v Erittonio  figliuolo  di  Bardano.  Paolo  pesò, che  cotiui  nafceffe  di  Candauia  fu et 
moglie . Q uefli  adunque  fuccejje  al  padre  Dardano  ,e?  bauendo  regnato  quaranta} ette 
anni-ylaf ciato  un  figliuolo  chiamato  iroiofe  ne  mori . 

Troio  figliuolo  d’Erittonio,che  genero  Gani- 
mede, Iio ne, & sfianco. 

TRoio  fu  figliuolo  de  Erittonio, fi  come  è co  fa  chiara:  per  ti  uerft  di  Ouidto . Co/lui 
fuccedendo  al  padre, C7  effendo  huomo  di  guerra, ampliò  il  fuo  regno,  cr  chiamò  dal  fuo 
nome  quel  paefe  Troia, che  per  innazi  fi  dtceua  Dar  dama . Quejtt  bebbe  guerra  contra 
Tantalo  Re  di  Phrigta,  perche  egli  gli  rapi  il  ftgliuolo  Ganimedeul  quale  fu  da  lui  gene * 
rato  oltre  Uione,cr  Agarico, i quali  fiprauiuendo  4 lui,  egli  finì  l’ultimo  giorno w 


Ganimede  figliuolo  di  Troio. 

Ganimede  figliuolo  di  Troio  fu  belli  fimo  garzone,  delquale  cefi  ferine  Vir 
gilio. 

Mentre  il  fanciullo  f òpra  il  monte  D ida  Da  rarmrgero  uccel  delfommo  Gioite  ; 

Cinto  di  fiondi  il  crin  co  i dardi, el  corfo  Onde  i uecchi  culìodi  del  fanciullo 

1 Ceriti  turba  fu  rapito  in  alta  Alzano  in  uàn  te  mani  fino  al  Cielo , 

Et  abaiono  indarno  in  aria  i cani. 

Dice  Ouidio,che  co(ìui  fu  rapito  in  Cielo, cr  fatto  coppier  di  Gioue,c 7 effere  il  fegno  di 
Acquario . L’intento  dettaqual  fittione  con  poche  parole  fecondo  il  fuo  giudtcio  dichiara: 
Eulgentio  dicendo,  che  Ganimede  fu  preda  di  guerra  di  Gioue^he  guerreggiauà  in  unct 
battaglia  dì  marche 7 ftrìtróUaua  in  unanaueja  cui  infegna  era  l’Aquila:  ma  Eufebio  net 
libro  d'i  tetnpi,diccicke  non  fu  rapito  da  GÌouc,ma  da  Tantalo  Re  di  P brigml  che  afferà , 
ma  effere  flato  frìtto  da  pbandrc  p oeta,cr  che  perciò  nacque  guerra  tra  Troio , C7  t att 
talo,C7  di  qui  pare, che  rendi  nano  il  detto  d' Ouidìa,nondmeno  fecondo  l eontio  non  è ua 
no.  Dice  egli , Tantalo  per  acquetar  la  gratta  di  Gioue  Crete fe  da  lui  cono f auto  per  im- 
pudicifiimo  fitto  i figni  dell’  Aquila  haucr  rapito  g animede,che  cacciatta , cr  hauerlo  do 
nato  a GÌoue,che  poi  fofje  fatto  pincerna  de  gli  Dei, ciò  fu  dettofperche  figurato  tra  l ima 
g ini  del  Cielo  forfè  per  contento  de  fuoi,dìcono , che  è quella  da  noi  chiamata  Acquario  , 
nelqualc  fermando  fi  il  Solala  terra  uiene  bagnata  da  grandi fiime  pioggìe  : da  gli  humidì 
uapon,dedequa\i  alcuni  hanno  uoluwle  fleUe  nodrirfisCT  cofi  e fatto  coppieri  de  gli  nei* 
Queftì  funeltempo,che  Prito regnò  in  Argo* 

Hilione  figliuolo  dì  Troio^che genero  Laumedonte. 

H o m e r o nella  lUiadei  douejpiega  tutta  la  geneologìa  de  Troiani  fino  ad 
Elettore , cr  Enea , dice,  che  llione  fu  figliuolo  dì  Troia  Re  di  Troiani . Q ucHi  (fe* 
condo  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  ) edificò  quella  famofa  cittade  per  liuerfi  de  H ornerà 
ilione , cr  dal  fuo  nome  cofi  chiantoQa,  Quefla  è quella  ,che  per  /patio  di  diece  anni  paté 
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f affedìo  d'i  Greci , & da  loro  fu  deftr  atta.  Fu  edificata  circa  gU  anni  del  ritcndo  tremila 
ottocento, nouantacinque.  Leggiamo  polche  llione  bebbe  un  f do  figliuolo  Laumedonte: 
ilquale(morendo)lafciò  di  feberede . 

Laumedonte  figliuolo  d’Ilione,che  tra  mafchi>&  femine 
hebbe  otto  figliuoli, ciò  è Antigona,Hefiona , 

Lampo,  Clitione,Ioetaonè,Titone, 

Bucolione,&  Priamo. 


Lavmedonte  Redi  Troia  fu  figliuolo  d’ llione,  fi  come  nella  Iliade  è f :rit * 
to  da  Homero.Diconogli  antichi, che  coftuiuolfe circondare  llione , ò ucgliamodir  Tro 
ia  di  mura,er  che  con  Apollo, er  Nettuno  fece  accordo, che  eglino  gli  fabricafiero  le  mu 
raglia  per  tanto  prezzo  da  lui  con  giuramento  a loro  promefjb.  1 quali  bauendo  ejf :guita 
la  opra,er  ueggendo,ckela  promefjà  non  gli  era  ferbataMta  Troia  da  Nettuno  fu  etti 
piata  d’acque, & da  Apollo  le  fu  mandata  la  pefo . Là  onde  Laumedonte  trauagliato  an 
dò  all’oracolo  per  confultarfi  delrimedioialqualefu  rifioflo  ogni  anno  far  di  mijlieree* 
(forre  ad  un  moflro  marino  una  donzella  Troiana.il  cbeda  Troiani fi  faceua  per  forte» 
Finalmente  toccò  là  forte  ad  Hefiona  figliuola  di  Laumedonte,  la  quale  fiando  fopra  lo 
fcoglio  ad  affettare  il  moflro  marino , ui  fuoragiunfe  H ercole , il  quale  fece  conuentione 
con  laumedonte, che  fi  egli  liberaua  dal  moflro  la  figliuolawoleua,  chef  offe  tenuto  do* 
narli  i candii  generati  da  diuìn  f tme,U  cui  razza  fi  (apeua  ejf  ire  in  poter  di  laumcdon* 
te . Nondimeno  bauendo  lì  ercole  liberata  Hefiona -,  Laumedonte  non  uoUe  mantener  la 
preme  (fa.  Di  chemero(comead  altri  piace  ) perche  cercando  egli  il  fanciullo  ila  da  lui 
perduto,  d a Laumedonte  gli  fu  uietato  entrare  nel  porto  di  Troia  -,  con  maggior  numero 
di  gente  uenendo  iui,prefe  llioncyamazzò  l aumedotitc,cr  riuolfe  il  tutto  fofjcpra . Ma 
lafciate  quelle  cofcutggiamo  quello , che  la  fittione  figm fichi . Vogliono , che  appreffo 
Troianifoffe  una  certa  fom  ma  di  denari,  che  fi  ferbauano  per  li  facrifici  di  Nettuno , er 
ApoRoilaqualetolta  da  Laumedonte  con  giuramento  di  non  fidamente  refìituirla , ma  etid 
dio  di  aggiongerui  ancho  del  proprio  fuo  ne  i facrifici  5 la  jfefe  in  edificare  le  mura  della 
città,ne  mai  uoUe  rellituirla  ai  dimandanti  quella.  Onde  uenendo  poi  una  inondatone  di 
acque ,er  pofcia(fi  come  accader  fuole)non  effendo  bene  la  acqua  purgata  dal  Sole , lo  ae 
re  per  la  putrefattone  delle  acque  reftò  infettato , er  generò  la  pefle,  i quali  duo  mali 
perche  paiono  appartenerfi  a Nettuno,  & Apollo-, fu  detto,  che  erano  uenuti  per  lo  giu 
ramentofalfodi  Laumedonte  contrali  Dei . Che  le  uergini  poi , per  riffofo  dello  Ora* 
cdofoffero  effofle  a quella  fiera,  illimo , che  puote  effere  cofa  pofiibtle  , attento  che  il 
Dianolo  era  auezzo  ingannar  ffeffo  loro , er  di  qui  tengo  la  hiforia  hauer  le  altre  cir* 
confonze . Cofìui  hebbe  molti  figliuoli , er  figliuole, benché  Priamo  filo  fuccedcffe  al 
reame » 

Antigona 
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Antigona  figliuola  di  Laumedonte. 

An  t i G o n A (fecondo  Seruio)fu  figliuola  di  Laumedontc.Uquale , dice  egth 
perche  fu  beWfiima’,bebbe  ardire  preporre  la  fua  alla  bellezza  di  Giunone  -,  di  che  Giu- 
nonef degnata  la  conuerfe  in  cicogna,  d el  qual  figmento  fi  può  render  tal  ragione . Di* 
ce  Leontiotche  pigliata  llione  da  Hercole ,er  am.zx.ato  Laumedonteituttii  figliuoli  di 
Laumedonte , eccetto  H efirna , er  Priamo  ; che  furono  pigliati  fegretamente  fuggirò* 
no  chi  qua , chi  là  fecondo  che  la  fortuna  gli  condujfe;  Ma  A ntigona  tra  le  cannelle  di 
Camandro flette  naf cotta  molti  giorni :er  di  qui  io  penfo,che  la  fauola  baueffe  loco:per- 
cioche  colei  : laquale  per  la  fua  \uperbia(  regnando  il  padre, di  bellezza  fi  preponeua 
alle  altre , dalla  fortuna  prencipejfa  di  reami , che  le  refe  il  cambio , fu  condotta  à tale 
ch’hebbe  di  grada  flarfene  doue  le  cicogne  cercano  il  uiuereicr  cofi  ella  mitre  lui  flette} 
parue  quafi  effere  cangiata  in  cicogna . 

Hefiona  figliuola  di  Laumedonte, & Madre  di  Teucro. 

P v Hefiona  figliuola  di  Laumedonte:laqual(fi  come  è flato  detto  di  (opra)  e (fendo 
ttata  liberata  da  H ercole  dal  moflro  marino,  pofciafu  daU’ijleffo  H ercole  ratinato , che 
fu  llione , er  morto  Laumedonte  pigliata , er  data  per  parte  della  preda  a 1 beiamone , 
ch’era  fiato  il  primo  à falire  fopra  i muri  della  cittàul  quale  la  ccnèuffe  in  Salamina : er  ef 
fendo  in  damo  piu  uolte  da  Priamo  ricbiefla,  partorì  à T beiamone  Teucro » 

Lampo , ClitioneJ&  Ioeraone  figliuoli  di  Laumedonte 

LAm  po,  elidane, et  loetaone  furono  figliuoli  di  Laumedonte, lì  come  dimoflri 
H omero  nella  lliade,cojì  dicendo . 

Laumedonte  generò  Titone  Priamo , Lampon  e apprejfo  Clidone, 

indi  loetaon,ramo  di  Marte: 

Di  quefli  tre  non  hauemmo  altroché  il  foto  nome. 

Titone  figliuolo  di  Laumedonte, che  generò  Menuone. 

Titone,  , comedi  fopra  s’è  mottrato  per  li  uerfì  d' Homero^  fu  figliuolo  di  tilt 
medonteulquale  offendo  belli  fimo  gioitane,  f econdo,  che  dice  Seruio,  fu  amato  dall'au- 
rora , er  da  lei  rapito:  dalla  cui(dicono ) ch’hebbe  un  figliuolo  chiamato  Netmone . In- 
di kauendo  egli  de  fiderate  uiuer  lungamente,  er  battendo  ciò  ottenuto i finalmente  fu 
conuertito  in  urta  cicade . Che  cofhtì  foffe  rapito  dall' aurora , non  ifiimo  uoler  lignificar 
altro,cccetto,cb’egli  tratto  dal  difio  di  regnare, intefa  forfè  qualche  nouaiper  laquale  po 
teua  ffierar  acquijlare  un’impero, lafciata  la  patria,fe  n'andaffe  in  Oriento, da  i quai  po 
poli  orientali  à noi  leua  f aurora, er  di  quetti  battendone  foggiogad  molti  ià  loro  fi gno* 
reggio.  Perche  poifcfp  conuerdto  in  cicaia,fi  panno  mo firare  alcune  ragioni.  La  P ri* 
ma  de  quali  è , che  fi  come  le  cicade  fi  nodnfcon  > iella  rugiada  matutina,che  nell'aurora 
cade  j cofi  cofiui delle  ricchezze  orientali , che  fono  folto  l’aurora,  fi nodriua.  Oltre 
ciò, perche  le  cicade  fono  nere, et  nafeono  uerdbcofi  coftut, che  nacque  biaco, toccato  dal 
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f àrdere  del  Sole  di  quel  paefe,doue  era  p affato  fecondo  il  cofìume  degli  altri  habitato* 
ri  dittarne  nero . Finalmente  perche  efjendo  uecchio  intefe  la  morte  del  figliuolo  Men* 
nonojet  la  rouina  de  fuoi, cadde  in  lamcteuolc  uecchiaiatet  indi  (e  ne  morivi  come  fanno 
le  cicadejequali  paiono  piu  toHo  lamentar  finche  cantare ,er  finalmente  dopò  longa  que 
rela  crepando  fi  muoiono . 

Mennone  figliuolo  di  Titone, 

Mennonb,  per  tejìimonio  d’Ouidio  j fu  figliuolo  di  Titone , er  dell' auro* 
ra . Dicono , che  coftui  uenne  con  grandifiimo  numero  di  genti  orientali  aiuto  di  pria 
mo  , zr  che  combattendo  fu  morto  da  Achille . Delquale  fauoloj 'amente  Ouidiodh 
ce , che  mentre  egli  patio  nel  rogo  $ abbruciala , per  priegbi  della  madre  Aurora  fu 
da  Gioue  cangiato  in  uccello , er  infieme  con  quello  dalle  fauille  deUa  fiamma  tifarono 
molti  uccella  quali  tre  mite  con  gran  gridi  hauendo  circondato  il  fuoco  fi  partirono , c 7 
dìuifi  che  furono , combatterono  tanto  fra  loro  cherefiarono  morti , iqualì  uccelli , di- 
ce Ouidio,ejfere  detti  Mennoni.  Qnefta  fittione  hebbe  origine  da  uno  certo  cofìume  fer 
batG  da  ifuoi  d'intorno  il  rogo  dì  Mennone , er  un  da  certo  marauigliofo  cafo , che  oc 
eorje.  Fu  antichi  fi  imo  cofìume  de  gli  orientali , che  i piu  cari  amici  del  Re(morto,cb’egli 
era)  u alenano  col  corpo  di  quello  abbruggiarfijO'  perciò  andando  intorno  a quel  rogo , 
CT  circondandolo  piu  uoltetò  per  lo  calore,ò  per  la  jianebezza  > ò per  altro  fi  muoiono 
et  fono  gettati  nel  fuoco  realetonde  penfo,cbe  l’ifteffofoffe  fatto  al  rogo  di  Mennone,  So 
lino  nel  libro  delle  cofe  marauigltoje  del  mondo  co  fi  due . Se  appreffo  llion  il  fepolcro 
Mènone,  d'intorno  il  quale  appareno  sépre  certi  uccelli  dell'Ethiopia  cogregatì  infieme 
in  fchierajui  uoìancii  quali  da  gli  ilicfifono  chiamati  Mennoni , C remutio  è l' a utcrr.i 
qual  dice,che  ogni  cinque  anni  fi  adunano  infieme  in  quefìo  modo  nell’Ethiopia , et  s'ag a 
girano  d'cgn’intorno  il  palazzo  reale  di  Mennone  fino  a tanto , ch'entrano  in  quello . 
Quefiecofe  dice  egli ■ P ofiiamo  adunque  per  taì  parole  prefumere  per  forte  effere  acca * 
duto,cbe  allhora  uewffero  iuì  quegli  uccellijoue  fi  faceuano  le  reali  cjfequie  di  Menno 
nc,o-  hauer  col  loro  nolo  circondato  quel  /oco,er  indi  da  i f empiici  e fjerfi  creduto , che 
quelliii  quali  fi  donauano  aUa  morte  per  honore  delle  effequie  reali}atida(fero  in  fauille, 
CT  di  fauille  diueniffero  uccelli.  Ma  l’efferfi  cangiato  Mennone  in  uccello  non  è altro  al 
giudicio  mio,che\la  celebrata  fama  dell  huomo  : alquale  dopò  la  fua  morte  uolò  d'cgn'in 
torno  perforatane,  er  lodi  di  fuoi  popoli.  Alcuni  diconc,che  da  lui  fu  edificato  un  [amo 
fisfimo  cafiello  in  P erfia  chiamato  Sufi  uicino  al  fiume  Surra. 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonte, che 
generò  Efipio>&  Pidafo. 

Bvcolione  fu  figliuolo  di  Laumedonte , fi  come  nella  Iliade  teftmonia  Hos 
mero , mentre  dice. 

Bucolion  figliuotdi  Laumedonte. 

Di  coftui  non  habbiamo  altro, eccetto,  che  generò  duo  figliuoli  E fipio ,er  pidafo. 

Efipio 
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EfipiOj&Fidafofigliuolo  di  Bucolionè. 

Hsi.p  io,  er  Pidafo  furetto  figliuoli  di  Bocolhne,come  aeUa  Iliade  ferine  Ho* 
mero  dicendo, 

tu  da  EfìphtCr  da  Pidtfojquali  Furono  da  la  nimpba  Varuarea . 

Già  partoriti  al  buon  Bucolione  » 

Quefii  ualorofi  giouani furono  nella  guerra  contrr  Greci, ma  ccmbattendofi  ameuduo  fu 
reno  morti  di  E uriato  Greco , come  tettitnonia  l’iftejfo  H omero . 

Priamo  figliuolo  di  Laumedontè , che  dalla  moglie  He  cuba  hebbe 
trafigliuoli)  & figliuole  diecenoue,  & da  altre  donne  trentu- 
no , che irmitto  fono  cinquanta,  de  quali  (blamente i nomi  di 
trent  otto  fono  peruenu  ti  à noi, & fono  quefii, cioè  Creufa,  Caf 
landra»  lliona,Laodicea,  Licafte,  Medificafii,  Polifena  , Pa- 
ris, Hettore,  Heleno,  Caone,  Troilo  , Deiphebo,  Polidoro  pri- 
mo, Polidoro  fecondo  ,JLicaone,  Efaco  , Antifo,Ifo  , Teucro, 
Dimocoonte,  Echemone,Cromenone,Gorgitone,Cebrione, 
Phorbante,  Doriclone,  Pammone,  Aliphone,  Agatone,  Hip- 
potoOiAgannonejLacooneeiMiftorejIphateiTefioriOjTimoo- 
te,&  Polite. 


P r i a m o fu  figliuolo  di  Laumedontè  mortali , cofi  noto , che  àpena  ue  ne  è 
altro  cofi  conof -.iuto.Efjendo  egli  ancho  fanciullo , da  H ercole  fu  rouinata  la  città  d'ilio* 
ne, morto  Laumedontè >cr  effo  con  molti  altri  prefo , ilquale  poi  fu  rifeattato  da  fuoi  uici 
ni, che  per  lui  ad  Hercole  pagarono  certa  quantità  di  danari & dal  rifatto  t fu  chiama * 
to  priarno , fi  come  à Seruio  piace.  Nondimeno  fi  truoua,  che  cojìuì  rifece  la  mezza  rui 
nata  patria  fua , er  uoglionoglì  fcrittorì, ch’egli  lafortificaffe  molto  bene , accìoche  po* 
teffe  opporfi  contra  l'empito  de  nimicì.  p erciochedice  Seruio,ch'egli  oprò  talmente, che 
(fecondo  plauto)durando  tre  cofe,eUa  non  potcua  effer  pr  e faccio  è la  uita  di  Troilo , la 
conuer fattone  del  palladio^  il  fepolcro  intiero  di  Laumedontè , ilquale  fu  nella  porta 
Scea , Secondo  che  dicono  altri , poi  ui  btfognauano  a Grec  i molte  altre  cofe  per  pren * 
derla,come  è,che  alcuno  della  flirpe  d’Eaco  ui  foffe , onde  Pirro  ancho giouan etto  uifu 
condottole  i caualli  di  R efofoffero  tolti  pria>che  gufa  fiero  l’acqua  del  J£anto,&  che 
ui  fojfero  le  fette  d' Hercole,  lequai  ui  mandò  philotete,percioche  egli  fouraggìunto  da 
la  morte  non  ui  puote  efiere . Priamo  adunque , morto  Laumedonte/egnò,  alquale  f ucce 
derido  tutte  le  cofe  proffrere,tolta  H ecuba  figliuola  di  Cifeo  Re  di  Thracìa  per  moglie, 
a1  di  lei,  r?  di  molte  altre  donne  hauendo  battuti  infiniti  figliuoli 5 in  cofi  gran  ffilen- 
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ìare  decrebbe  il  fuo  rearncyche  non  follmente  eri  tenuto  Re  di  Troll,  \ììl  incho  di  tut * 
U l'Afta.  Ma  bruendo  il  figliuolo  Paris,  in  uece  d'tìefionaforetla  di  Priamo  pigliata  di 
H ercole, rapita  H eleni  mogie  di  Menelao, er  menatala  in  Troia , ne  potendo  da  alcun 
prego  ejfire  indotto  a rejhtuirla  a Grafiche  la  ricbìedeuano,uide  p riamo  quei , che  con 
mille  naut  f montarono  nel  ito  Troiano ,er  affidarono  llicne,mandando  il  tutto  à ferro , 
C rfoco , er  molte  uolte  amazzando  ifuoi figliuoli  leghimi, e?  naturali,  er  i R e uenuti 
in  aiuto  di  quello, & finalmente  in  Rettore  morto, er  jtrafeinato  dalla  carretta  d'A  ckiUe 
d’intorno  la  cittade,onde  per  rihauer  il  corpo  di  lui,  dice  He  mero  circa  tifine  della  lha* 
de, che  egli  con  la  guida  di  Mercuriose  ne  andò  di  notte  inginocchicne  à pregar  Achil- 
le,che  gli  refiituiffe.  Benché  Scruto  dica  molto  diuer  famente.  verctoche  nana,  che  di 
notte  Priamo  andò  al  padiglione  a Achille,^  il  trouò  adormentato  di  forte, che  l'haureb 
be  potuto  amazzare)  nondimeno  piu  tojio  il  uolle  fagliare  , C7  pregare , di  che  bebbs  il 
fuo  intento , er  da  Acbikfu  accompagnato  fino  a Troia , ma  quejia  è flato  tacciato  da 
Homero,acciocbe  egli, che  era  tromba  dcllt  lodi  d'  Achille,nonfoffe  tenuto  recitatore  de 
le  fue  uergogne . Oltre  ciò  uide  Priamo  il  palladio  leuato  i caualh  di  Ref  3 menati  uia  , 
T roilo,cr  Paris  amazzati,  ultimamente  effer  prefa  Troia, menate  uia  te  figliuole  prigio 
ne , arder  tutti  gli  edifici , e r nel  proprio  fuo  grembo  effere  paffuto  con  un  coltello  fin- 
felice  figliuolo ,er  egli  infieme.  Nondimeno  Scruto  dice  effer  uane  le  openioni  della  mor 
tedi  p riamo, perche  aliri  dicono, che  nel  palazzo  fu  prefo  da  Pirro,  er  condotto  alla  fe* 
poltura  d'AcbiUe,cr  ìuifcanato,ìndi  leuatogli  il  capo  dal  bullo, eff >re flato  pofto  in  cimi 
d'uni  lancia, er  portato  d'intorno  la  città . Altri  uogliono  che  fbfj è molto  dinanzi  l'altare 
di  Gioite  Herceo/i  come  babbiamo  detto, itche  pare, che  ancho  V irgilio  uoglia . Hebbc 
coflui,fì  come  egli  ifleffo  narra  ad  Achille  nell'ultimo  libro  della  lliade,tra  mafcbi,crfe- 
mine  cinquanta  figliuoli, de  quii  dice, che  xix  n'hebbe  datiamogli,  erg/i  altri  da  altre 
donne  fue  concubine.  # 

Creufa  prima  figliuola  di  P riamo,&  moglie  d’Enea. 

C r e v s a fu  figliuola  di  priamo ,er  Recuba,come  dimoflra  Scruto,^  fu  moglie 
d' Enea,  fi  come  per  V irgilio  è palefe,&  di  lui  partorì  un  figliuolo  A f :anio.  Dice  V irgi * 
Ito, che  cojlei  fu  perduta  da  Enea  nel  fuggir, eh’ egli  fece  col  padre,  er  col  figliuolo  nella 
ruina  di  Tróia,ma  alcuni  uogliono, eh’ egli  per  lo  patto  fatto  con  Greci  di  non  Ufi  iar  ui- 
ua  peì  fona, che  f offe  del  ceppo  di  Priamo, l’amazzijf  ’M  che  pare , che  affai  cautamente 
habbia  toccato  V irgilio ,doue  deforme  Enea,che  la  ricerca, & induce  l'ombra  di  lei  à co 
fi  parlare, ardire. 

Di  Dardana  non  io, e?  de  la  Dea  Ne  faro  mai  di  Greche  donne  (erua , 

Venere  nora  uedrà  mai  le  flanze  Mala  gran  madre  de  gli  Dei  mi  tiene 

D i Mirmidoni,cr  Dolopifuperbi,  Rinchiuft  in  quefteftanzete  in  qtufli  lochi 

Et  cefi 
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Et  cefi  uietic  ad  efier  màmfefro,pofcia  ch’ella  dice  no  ejfcr  (idtd  prefd  dd  alcuno,  ma  effe 
re  ritenuta  dalla  madre  de  Dei, che  è la  terrari  ejfi ir  rimajla  morteti  fi  tonata. 


Caflandra  feconda  figliuola  di  Priamo, 
p v Calandra  figliuola  di  Priamo, er  Hecuba,er  bcUisfima  donzella , della  quale 
ejfiendofi  Appollo  innamorato, & ricercando  congiungerfìfieco  , Caffandr a gli  dimandò 
un  donc,ilquale  Apollo  le  promiffe  con  giuramento  offeruare.  Ella  adunque  dimadò , che 
diuentafje  indoumtrice,er  ciò  le  fttconceffio,ma  udendo  A pollo  quello , che  egli  all’ina 
contro  le  bauea  richiejlo,Caffiandrd gli  negò, Di  che  Apollo  sdegnatoceli  potendo  ter * 
le  quello-, che  le  hauea  dato, fece  finche  mai  no  uemfie  preflato  fede  ad  alcuna  cofa,ch'eìla 
pronollicaj)e,er  cefi  fu  fatto,  perciocbe  per  la  rapita  d’Helena  hauendo  propbetizato  4 
Troiani  quello, c’bauca  a uenire , non  folamente  non  le  fu  creduto , ma  dal  padre , er  da 
fratelli  per  ciò  jpesfisfime  uolte  fu  battuta.  Coftci  per  auttorità  di  Virgilio  fu  data  per  mo 
glie  a Corebo  giouane  Migdonio,ma  non  hauendo  mai  celebrato  le  nozze , prefa  che  fu 
Troia,anch’ctla  medefimementefu  pigliata . Onde  rouinata  1 lione , er  partito  il  bottino 
tra  i prencipi,la  infelice  toccò  per  forte  ad  Agamennone , er  4 lui  prediffie  tutto  quello , 
che  dalla  moglie  gli  era  preparato,  freome  dimoflra  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  d’Aga 
mennene, ma  fecondo  l’ufanza  fiolita  egli  non  le  credette,di  cbe(fccondo,che  Homero  nel 
f edifica  teflimonia)auenne,che  nel  conuito  Agamennone  fu  morto  da  E gifto,er  Cliten 
ne  ftra,er  ella  medefimamente  per  comandamento  di  Clitenneftrafu  autazzata.  Quello 
che  di  Apollo  è fiato  fintole  pare, che  fra  fiato  tolto  dal  cafo  occorfo.  perciocbe  la  don 
zella  diede  opra  a lo  jìudio,er  a l’arte  de  l’indouinare 5er  perche  ui  faceua  bona  profef- 
fronr,parue,che  ella  foffie  amata  da  Apollo  iddio  de  l’tndcuinareicr  fu  detto,  che  da  lui  4 
lei  fu  conceduto  qucllo,cb'ella  con  grandisfrma  fatica  s’bauca  acquijìato , er  perche  non 
fr  pre flaua  fede  a le  fue  parole , uifu  aggiunto  l’auanzo  della  fiutone. 

Iliona  terzafigliuoladi  Priamo>&  moglie  di 
Polinneftore  Redi  Trachia . 

Il  i ona,  Secondo  Seruiofu  figliuola  di  P riamo , er  Hecuba,fi  come  afferma 
Vado  Cojìei  per  ragione  de  l’antico  hoJpitio,cr  de  la  notabile  amicttia(come  dice  Ser* 
aio) fu  data  per  moglie  a Polinneftore  Re  di  T brada . 


Laodicea  quarta  figliuola  di  Priamo,  & 
moglie  di  Heli«*onio . 

Laodicea  Fu  figliuola  di  priamo,er  maritata  in  tìelicaonio  figliuolo  d’An 
tenore  Redi  sbracia, laquale  da  Troiani  era  chiamata  Laodicea  Galoo . Di  coftci  fa  ri* 
cordo  H omero  nella  Iliade  dicendo. 

Quella  Laodicea, laqualfu  moglie  D’ A ntenorju  tra  tutte  l’altre  figlie 
Del  Re  H elicaonio  figliuolo  Di  Priamo  la  miglior , er  la  piu  diferetta . 

ìfiimo  io,cbc  co fteifojfie  figliuola  d’Hecuba, 

O Licafte 


O 
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Ucafte  quinta  figliuola  di  Priamo>&  moglie  di  Polidamante. 

S x come  afferma  Paolo  tLicaftc  fu  figliuola  di  p riamo  ><&  di  maniera  belliche  ef* 
fenlofi  di  lei  inndmorato  polidamante  figliuolo  a Antenore,!?  Tbeano  forella  d'Hectt 
ba,cgh  la  tolfe  per  moglie  non  riguardando  punto, che  fcff:  nata  d’una  concubina . 

Medificafti  fetta  figlili  ola  di  priamo,  & moglie  di  Folippo . 

MedIsicasti  Fu  figliuola  naturale  di  Priamo, ne  fi  fa  di  qual  madre. Co* 
fìei  fu  moglie  di  p olippo  figliuolo  di  Mentore  fi  come  Uomero  nella  Iliade  dimojha , il - 
qua!  dice,che  Priamo  haueua  una  figliuola  chiamata  fàedificafti  pria  che  gli  Acbiui  ut* 
tufferò  a lpideo  . Di  coftei  in  battaglia  fu  amazzato  il  marito  da  Teucro  figliuolo  di 
T beiamone. 

« 

Polifena  feteima  figliuola  di  Priamo» 

Po  lisen  a Donzella  fu  figlinola  di  Priamo , er  Hecuba,  fi  come  ffitffe  uolte 
fa  fede  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro.  Coffa  mene  ricordata  per  la  piu  bel 
la  tra  tutte  fall  re  donne  Troiane,pcr  la  cui  bellezza  t>er  dtfgratia  fi u fu  da  Achille  ama 
ta.  Col  mezzo  delquale  amore  Hecuba  a tradimento  fece  morir  il  f ortis  fimo  giouane , no 
iffimado,che  p le  ferite  d’ A chiUe  ella  ueniua  a jfiarger  il  [angue  deU’innocente  donzella, 
Coftei  dopo  la  ruma  di  Troia, fi  come  Seneca  poeta  Tragico  nella  Troadedimofiraftt 
dimandata  da  vino  figliuolo  d'Achille  per  placar  lo  jfinto  del  morto  padre , onde  alla 
fine  doppo  lungo  contraflo(cofi  pervadendo  l’indoutno  CaUante(glifu  conceduta.  Co/i 
il  crudele, & fiero  giouane  haueudola  fatta  ornare  aguìfa  di  uergine,  er  di  nouella  jfio* 
fa, la  menò  aUa  fepoltura  d’Achille ,cr  pche  diceuano,che  lo  /finto  d’Achille  la  dimanda 
Ma  (fi  come  dice  Euripide  ne  la  predetta  Tragedia)  iui  la  (canno. 

paris  otrauo  figliuolo  di  Priamo, chcgenerò  Daphni,&  Ideo. 

C’icvb  a,  Et  di  p riamo  fu  figliuolo  Paris,  che  per  altro  nome  fu  dettò 
Alaffandro . Delquale  tra  le  altre  fi  narra  tale  hifloria . Dice  Tullio , doue  fcriue  del * 
la  Diuinatione,che  effendo  Hecuba  pregna  di  Paris , a lei  apparue  in  fogno  di  partorì * 
re  una  faceUa , che  abbruggiaua , er  rouinaua  tutta  TroiM^pcr  lo  qual  fogno  Priamo 
pieno  di  affanno  andò  a consultar  fi  con  lo  oracolo  di  ApoUof  quale  gli  nffiof z,  che  opra 
di  quel  figliuolo,ché  haueua  a naf  .ere , Troia  andrebbe  in  ruma . i a onde  priamo  co- 
mandò ad  Hecuba , che  faceffe  morire  quella  creatura , che  di  lui  nafceua . Ma  Hecuba 
partorito  ebebbe  quel  figliuolo , er  uggendolo  bellisfmo , di  lui  moffa  a compasfìone  il 
diede  ad  alcuni, che  il  portaffero  a i pafìori  reali,  che  lo  aUeuaffero . Cefi  fui  monte  I da 
da  paffortfu  nodrìto,  er  effendo  in  età  crefciuto  hebbeafare  con  O enonenimpha  I dea  » 
Cr  di  lei  creò  due  figliuoli.  Oltre  ciò  effendo  tra  tutti  i litiganti  giuftisfimo, crebbe  di  ma* 
mera  ingrandifiimafama  di  giufhtia,  che  litigando  raUade,  Giunone,  et  Venere  foprala 
loro  bellezza  per  io  pregio  del  pomo  d’oro,  che  nel  muito  le  fu  gittato  da  la  difeordia , 
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nel  quale  era  fcrilto  Diasi  alla  piv  bella,  da  Gioite  furono  manda!  e 
per  li  jentenza  di  p aris:!equali(come  dicono)fe  ri  andarono  a lui,??  aU'ombre  ds  dilct- 
toft  bofihi  A'  un  loco , che  fi  chiamaua  Mefiulo , freghile  fi  le  uejli  a Pdris  fi  moflr  treno 
ignude.  indi  a lui  difjfe  Pallide,  Se  giudichi  me  piu  belli  dell’altre  due , io  ti  darò  la  ccgni 
tiene  di  tutte  le  cofe.Cofi  Giunone  foggiunfe , Et  io  ti  darò  il  dominio  de  reami , er  delle 
ricchezze , Segui  poi  Venere,  Et  io  ti  prometto  la  piu  belli  donna  del  mondo,  dalla  cui  co 
cupifcenz * commoffo  il  fcluaggio  giudice  giudicò  il  pomo  effere  di  Venere,  finalmente 
( come  dice  Seruio  ) quefio  paris,  fecondo  i fatti  di  Troia  ferini  da  Nerone,  fu  di  manie 
ra  fortifiimo , che  nel  contr ajìo  deUo fioccato ,cbe  fi  faccua  in  Troia,uinceua  tutti, er  an 
cho  effo  Hettore,ilquale  moffo  ad  ira, per  che  era  uintc,cr  fingendo  la  frada  per  amaz- 
Zar  quello  da  lui  tenuto  per  paJlore,egU  f abito  gli  dijfe, ch’era  fuo  fratello,  ilcbe  confer* 
mò  col  mojlrargli  i minili, chauei  alle  braccia  da  lui  tenuti  naf  :ojli  f otto  la  uetìc  di  pa * 
flore . Li  onde  alcuni  uogliono , che  effendo  in  quefio  modo  conof  :iuto  j Fojfe  raccolto 
nel  palazzo  realc.lndi  apparecchiate  uentinaue, da  priamo  fotto  fretiedi  legationefu 
mandato  in  Grecia  per  domandar  Hefionaidoue  alcuni  uogliono, & tra  quefli  Ouidio , fi 
come  fi  uede  nelle  fue  Epi(lole,chi  egli  [offe  riceuuto,  er  honorato  da  Menelao . Altri 
poi  tengonOfch’egli  uenijfc  in  Grecia,non  ui  cjf  mdo  Menelao,  er  che  moffo  dalla  fami 
della  bellezza  à'tìelenafe  riandajfc  a Sparta , e r che  deffe  l' affatto  a quella  neri  aiuto 
primo  dell’imperio  d’ Agamennone,  non  rie  fendo  ne  CaHorc,ne  Polluce,  i quali  erano  an 
dati  da  Agamennone,??  feco  haueano  menato  H ermiona  figliuola  d' Helena,  er  M enea 
li0 . co  fi  pr  e fa  la  città,per  forza  rapì  Helena,  er  portò  uia  tutti  i tef ori  reali , ilcbe  ajf ti 
gentilmente  tocca  Virgilio, mentre  dice. 

Con  mia  guida  l'adultero  Troiano  Efrugno  Sparta,  cric  hebbe  in  fuo  potere  » 
Et  per  quefio  queUi,che  tengono  tale  openione,  uogliono , che  Helena  doppolapres 
fa  di  Troia  meritaffe  efi ere  rtceunta  dal  marito,  per  la  cuirapinafu  pigliata  la  guer* 
rada  Greci  contra  rroianni , che  durò  dieceanni , ne  la  quale  riferijce  Homero  , 
che  paris  rìmorduto  dal  fratello  Rettore  di  tal  co  fa  una  uolta  ufcì  da  la  città , er  uenne  a 
frugolare  battagl  ia  contra  Menelao , ne  la  cui  chiaramente  ueggendofi , che  Menelao 
rejìaua  (uperiore  , dice  > che  paris  in  quello  abbattimento  fu  [aito  , crdifefoda 
Venere,  aggiungendo,  che  pandaroper  itifiigatione  di  Minerua  tr  afre  una  faetta 
contra  Menelao , er  «I  feri , di  che  nacque , che  quel  contrafio , che  era  frugolare , fi 
fece  generale , Finalmente  amazzati  già  Hettore , er  rrotlo  da  Achille , egli  con  io 
arco , er  le  faette , nelcui  ejfercitio  era  molto  injìrutto , per  tradimento  dìuecuba , che 
di  notte  fece  uenirefolo  in  Troia  Achille  fottocoloredi  dargliper  frefa  polifina , nel 
tempio  del  Timbreo  Apollo,  mazzo  quello, e?  egli  poi  da  pitto  figliuolo  di  Achil* 
le  medefimamente  fu  morto . Q uefta  hiftoria  ueramente  è adornata  di  poche  fittioni, 
te  quaifepure  uogliamo  dichiarare,  prima  ueggiamo  il  giudicio  di  p aris , neiquale 
rii  giudicio  mio  è da  feguire  la  openione  di  Fulgentio . Dice,  che  la  uita  de  mortali  è di* 
uija  in  tre  parli , la  prima  de  quali  fi  chiama  Theorica,  la  feconda  pratica,  la  terza 
tbilargicade  quaì  noi  con  piu  uolgari  uocaboli  chiamiamo  contemplati,  attiua , er 
r ' ~ O i uoluttuofc' 
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uduttuofa jcr  di  quefie  Arinotele ( fi  come  fa  anebo  delie  altre)bcnisfimó  tratta  nel prh 
mo  dell' Ethica,  Queflo  Gioite  ciò  è iddio, accioche  non  paia, che  rìprouandone  alcuna,tol 
ga  il  libero  arbitrio  ad  alcuno , rimmette  al  giudicio  di  pariselo  è di  cianuri  buomo, affitte 
che  jiia  in  [ito  uolere  approdare,  & pigliar  per  fe  quella, che  piu  dorrà.  Quello  tcbe  poi 
fegua  a coluiyche  s'appiglia  alla  uoluttuofa 5 col  fine  di  Paris  egli  fi  dunoflra.  Che  anebo 
tifi  laf aaffi  conuincere  da  Venere  scio  è fiato  detto  per  maniftfiar  la  (ua  ignoranza-,  afe 
fine  >cbe  appaia  il  da  pofo  daoprafolamentea  Venere,  cr  alla  Infuria.  Pandaro  poi  in* 
fligato  da  Minerua , fu  detto  per  dimofirar  l'aftutia  di  Troiani  : 1 quali  ueggendo  p arii 
uenir  meno, per  Iettarlo  alla  morte,fenza  mantener  i patti, fecero  infililo  coirà  Menelao . 

Daphni,&  ideo  figliuoli  di  Paris. 

D a f h n 1,  Et  I deo(conte  afferma  Paclojfurono  figliuoli  di  paris, ZT  di  E none  nini 
pha  del  colle  Ideo, onero  Pegufiai  quali  furono  da  lui  generati  nel  tempo,cb'er a pafiorc 
di  quefii  non  mi  ricordo  mai  batter  trottato  co  fa  degna  di  memoria , 

Hettore  figliuolo  di  Priamo,  che  generò  Aftianatte  . 

H e tto  re  Tra  tutti  gli  altri  per  lo  ualor  del  corpo  fame  fi fimo,  celebrato  da  tut- 
ti i uerfide'  poeti  ecceUenti,giouane,che  per  honcratafama  uiuerà  forfè  fino  al  giorno 
nowsfnnoyfu  figliuolo  del  Re  P riamo  ,zr d’Hecttba.  TelUmonia  tì omero, ebo  cofìui  ha * 
ueffe  per  moglie  Andromacha  figliuola  di  I eitionc  fignor  di  Thebe  di  Ctlicìa , dalla  cui, 
nata  già  la  guerra  de'  Greci,hebbe  un  figliuolo  per  nome  Afiìanale , benché  egli  li  chiù* 
muffe  Camaniro.  Cojìui  adunque,come  chef  offe  molto  bene  ammaeftrato  nella  arte  deh 
la  guerraibauea  co  fi  grande  ardir  d'animo ,z?  era  co  fi  forte  del  corpo , che  dopo  l'bauer 
amazzato  protefilao, che  fu  il  primo, che  dalle  Greche  naui  mettefje  il  piede  nel  lito  Tro 
tanomon  fedamente  fece  tcbe  molte  uolte  le  f quadre  Troiane  fecero  tefla  a foflentar  lem 
pilo  de * Greci  : ma  anebo  le  refe  ardire  a perfeguitarli  : z?  cacciarli  fino  ne  gli  aUogia- 
inentì.  Et  quctlo,ch'erd  piu  marauigliofc:egli  foto  ffcfisfime  fiate  bebbe  ardire  aff àlh 
re  le  febiere  de"  Greci , er  per  forza  rompere  le  loro  f quadre , er  di  maniera  metter  in 
rotta  tutto  l'ejfercito,  che  foto  era  terrore  a tutti  Greci.  Quefii  contra  Aiace  figliuolo  di 
Telamone  (come  dice  H omero)bebbe  fmgolar  battaglia  -,  nondimeno  la  notte,cbe  fopra* 
venne  non  meno  grata  ad  Aiace, che  a lui  parti  il  dueUo.dal  quale  fecondo  tufanza  anth 
ca  partendo  fi , Aiace  bebbe  in  dono  una  jpada , con  laquale  pafeìa  egli  fi  amazzò , ZT 
Aiace  donò  a lui  una  cintatila  quale  effendofi  ornato,fu  poi  amazzato  da  Achille,  z? 
firafeinato  dietro  la  carretta , come  dice  Seruio.Tinalmente  hauendo  morto  molti  Pren- 
cipi  de'  Grecùamazzò  anebo  p atroclo  amico  d'Achille,  che  s'era  uefiito  delle  armi  fut 
lucenti  idi  che  ifiimando  bauer  priuo  diuita  Achille,  fece  fogliar  quello  delle  rifa* 
centi  arme,  zr  con  gran  pompa  fe  ne  entrò  in  Troia  gloriandofi  di  cofi  altiera  impref  t . 
Ma  non  molto  dapoi  acuendo  alle  mani  con  Achille, ouero, che  Hettore  foffe  laffo , ò che 
molto  piu  (offe  forte  AchiUe,morì  per  le  mani  d'Achtde,zr  indi  fu  ftrafanato  dietro  la 
carretta  d'Achille  con  la  cinta  gli  donò  Aiace  d'intorno  tutta  la  cittade  fino  alle  naui  de  i 
Greci  in  pref wza  del  padre  ariamo, ch'era  [opra  le  muragli  che  appref]o,nonfi  poten* 


doilfierogiouane  [cordar  il  dolore  dell’ mozzatogli  amico  V dircelo  j per  dodici  giorni 
tenne  il  corpo  ignudo  di’ Rettore  incolto,  fino  et  tento, eh  e l’infelice  padre  r riamo  ( come 
f crine  tìomero)uenne  a ricattarlo, Nondimeno  col  teflimonio  dell’ ifie fio  H omero , per 
comandamento  di  Gioue  il  famofo  corpo, accioche  non  fi  corrompe jf c>  da  Apollo  manzi 
tefiequiefu  onto  con  [acri  licori?  of eia  effendo  fiato  a p riamo  refluitilo  con  lagrime  di 
tutte  le  donne  Troiane,con  publico  dolore  ,'??  con  folenné  pompa  deU'antiehe  cerimonie 
fufipolto,??  le  fue  ceneri  furono  [erbate  entro  un’urna  d'oro . in  quefla  hijtoria  non  uè 
cof a fìnta, eccetto  che  il  fuo  corpo  fuffe  da  Apollo  curato  :il  che  fu  fatto  da  un  medico  per 
comandamento  d'Achille, accioche  non  puzzle.  Ma  Leontio  diceua,  che  ciò  non  fu  fat- 
to da  lui  per  magnificenza, ma  perche  afpettaua  denari, con  quali  [peraua,che  il  padre  ri 
fcataffe  il  corpo, fe  rtfìaua  intiero, fi  come  fu  ancho  fatto,  percioche  riceuuti  prima  molti 
donida  Priamo, alui  il  reflitui,??  uogliono  ancho, eh' egli  all’incontro  haueffe  tento  oro, 
quanto  il  corpo  pefaua  Non  mi  ricordo  hauer  letto,ch’egli  haueffe  altri  figliuoli, che  una 
qual  fu  AJìianatte.Ma  per  openione  d'altri  ne  furono  piu:attentocbe  E ulebio , ??  B eda 
ciafcuno  di  loro  in  queltbri,che  fenffero  d'i  tempi  dicono, che  1 figliuoli  d’ Rettore  doppo 
alquanto  tempo  ricuperarono  Troia  con  l'aiuto  di  tìeleno,  che  gl*  diede  fauore , ??  che 
i po  fieri  di  Antenore  furono  cacciati  d'ìlione  regnando  in  Italia  A f canio  figliuolo  d'E* 
nea.Appreffo,pare  che  Vincenzo  hiflorico  Trance  fi:  uoglia  i Re  di  Francia  d'hoggidi  di 
hauer  hauuto  antichi  [ima  origine  da  i figliuoli  d'Rettcre,dicendo , che  da  Francane  gii 
figliuolo  di  Rettore  fuggito  nell’ultima  Gennania,fu  edificata  la  città  di  Sicambria , & 
che  in  proceffo  di  tempo  1 [ucce  fiori  di  quefto  Francane , che  ftauano  apprefi 0 le  ripe  del 
Danubio  pafiaronoin  Occidente,??  inficine  con  Marco  Ma  uno  figliuolo  di  primo  & 
Samione  de  gli  ultimi  capitani  d’ Antenore, nel  tèpo  di  Grattano  Ce  fare  A uguflo,paj fa- 
to il  Reno  uennero  in  quelle  pari  da  loro  da  indi  in  poi  femore  pofiedute , ??  di  tali  capi * 
tani  ordinarono  tra  loro  i R e,i  quali  poi  f mo  crefauti  in  tungha  defiendenza,??  filendo 
re. Il  che  f e bene  da  me  non  molto  fu  app  rouato, nondimeno  non  è ancho  negato , effendo 
apprefio  iddio  tutte  le  coje  pofibtli. 

Aftianatte  figliuolo  d’Hettore. 

T 

s 1 Come  Afiianatte  ffiefjo  nella  Ilìade  H omero, et  nella  Tragedia  Troaie  Seneca 
dimofirano.fu  unico  figliuolo  de  Rettore,??  Andromaca  ,ilqualea  luinacque  doppo  il 
principio'della  guerra  de  Greci  contra  troiani, come  a pieno  fi  può  uederin Virgilio;  do* 
ue  defcriue  Andromaca, che  parla  ad  Afcan\o,il  che  ancho  nella  predette  Tragedia  di  Se 
ì\eca,fi  uede,  quando  effendo  egli  cercato  da  Vhfie  per  amazzarlojì  come  è il  cofiume 
deifinciuUifienefuggì  in  grembo  alla  madre, ma  alla  fine  per  forza  uoléiolo  i Greci  nel 
le  mani, gli  fu  dato,??  pria  che  le  nauifi  fcioglicjfiro  da  Sigec(  fecondo  alcuni)  fu  da  una 
alta  torre  precipitato,ouero (fecondo  altri) fu  pcrcofio  ad  un  fafJo,cr  cefi  meri,  accioche 
nefiuna  dipendenza  della  progenie  di  p riamo  non  andaffi  affolla,  Quefii(pcr  tejlimonio 
d’tìomero)fu  da  Rettore  per  lo  piu  chiamato  Camandro . 

O 3 Hefeno 
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Heleiio  decimo  figliuolo  del  Re  priamo. 

He  ieno  fu  figliuolo  di  primo, er  uecuba,^  molto  fmo fo  indorino, fi  come  Vir 
gtbo  di  luì  parlando  dìmofìra. 

O Troia  nato  interprete  de  i Dei,  Et  intendi  le  lingue  de  gli  uccelli , 

Che  di  p hebo  conofci  il  diuin  nome , E interpretigli  auguri  di  lor  penne , 

Et  i tripodi  Lauri, con  le  flette , Dinne  ti  prego, et  la  tua  lingua  inoda. 

Sono  di  queUitche  dicono ,che  cofluifu  da  Greci  ritenuto,  percioche  effendo  fiato  da  loro 
prefo,a  quelli  mamfelìò  ciò, che  fcfjedimefiieriper  pigliar  Troia*  Nondimeno  egli,  efo 
fendo  rcumata  Troia,  uietò  a pino  figliuolo  de  A chtUe,che  non  nauigajje,  er  a nauigati 
ti  prediffe  la  futura  pefìe.La  onde  non  folamentc  fu  da  pino  f erbato , ma  ancho  menato 
f eco  in  Albania, er  concedutagli  parte  del  fuo  reame,  indi  hauendo rapito  Hermiona 
ad  H orefle, ahi  diede  per  moglie  Andromaca  già  moglie  del  fratello  Hettore , laquale 
P ino  fin  bora  hauea  tenuto  in  loco  di  /pofa.  Finalmente  (fecondo  Seruìo)  e fondo  fiato  a* 
mazzato.Pirro  da  H óreflc  nel  tépio  d’ Apollo, egli  hebbe  in  cufiodia,cr  conferito  Mocof 
fo  figliuolo  di  P ino  partorito  da  Andromaca , ©“  il  Reame  : il  qual  E leno  chiamando  il 
fuo  Reame  dal  nome  del  fratello  Chaonia:  iui  edificò  una  città  a guifa  di  Troia,  nella  cui 
egli  raccolfe  il  fuggitiuo  E nea,cr  l'homrò , er  donatigli  molti  donii  il  laf  ;iò  andar  libe- 
ro, Qual  fine  [off : poi  il  f w,non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Chaoneundecimo  figliuolo  di  Priamo. 

Chaone,  Come  dice  Seruio  fu  figliuolo  di  Priamo:  ma  di  qual  madre  non  la 
dice.Appreffo  narrategli  inauertentemente  fu  a caccia  da  tìeleno  amazzato  : c r per 
ciò  quafi  in  confolatìene  dei  perduto  fratello  quella  parte  di  Reame, (he  da  Pirro  fu  con 
ceduta  ad  Hdeno,daU'ijìeffo  H elmo  fu  detta  Caoma* 

Troilo  duodecimo  figliuolo  di  Priamo. 

T r o 1 1 o tu  figliuolo  del  Re  priamo  et  di  tìecuba  come fenz' altro  teflimonb 
è affai  pale fe.Quefli  ancho  giouanetto  hebbe  ardir  pigliar  battaglia  coirà  Achille,  & 
da  lui  fu  morto,come  chiaramente  fiuedein  Vergiho,doue  dice 
Da  l’altra  parte  Troilo  fuggendo  l’ infelice  garzon  perduto  ha  l’arme 

Eeiphebo  tèrzo  decimo  figliuolo  di  priamo. 

BeIPHe  bOj  fu  figliuolo  di  priamo,  er  Uecubaùl  quale  effendo  fi  motto  bene 
adoperato  contra  gl' inimici  quando  iflmaua  efpr  fecuro  aldhora  mori  percioche  tra  il 
tumulto  del prefo  lime  dormendo  con  H elena:la  quale  doppo  la  morte  di  parts  hauea 
tolto  per  moglie  : per  inganni  di  quella  fu  morto , er  crudelmente  Jlracciato  : fi  come 
in  Virgilio  riferire  Enea,  il  quale  definite  lui  nell  inferno/ hauea  i fognali  delie  feri- 
te, dicendo. 

Indi  di'p  rime d'Hccuba  il  figliuolo  Dcìphebo  lutto  lacerato  il  corpo. 

Et  co  fi  uà  dietro  per  molti  uerfiu 


poli- 


s È s T 6.  Jo8 

Polidoro  quartodecimo  figliuolo  di  ariamo,* 
RITROVO,  Che  Priamo  hcbbcduo  figliuoli  chiamati  col  nomedi  polidoro  2 
percioche  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro,  chiaramente  afferma,  che  uno 
ne  nacque  di  Hecuba  : a1  H omero  nella  Iliade  dice , che  l'altro  fu  partorito  da  Laothoe 
figliuola  di  A ltao,etamazzato  in  guerra  da  Achille.  Noi  adunque  diremo  del  primo.  Fu 
quejli  adunque  figliuolo  di  Priamo, & Hecubaùlquale  ( fecondo  Euripide  )fu  mandato 
da  p riamo  per  rifletto  d'ogni  cofa  che  pot  effe  occorrere , ai  figliuoli  con  grandtfim* 
quantità  d'oro  a polinneftore  Re  di  Tbracìa  antichifiimo  juo  amico, a1  genero  : accioche 
da  lui  foffe  conferito,  infume  col  theforo.Ma  ueggùndo  pohnneflore,che U fortuna  l 
comìnciaua  cangiar  la  faccia  uerfo  Grecia  dimoftrarfi  a loro  piu  benigna , anch'egli  fi 
mutò  d'animo ,er  diuenuto  ingordo  dell'oro  affali  P olidoro,che  fu  per  lo  lito  fé  n andana 
et  diporto  amazzò  quello,  che  in  darnofiracccmandaua  a lui , er  dandogli  fepoltura 
nell'arena  di  quel  lito,  f opra  il  cui  corpo  nacquero  di  uirgultì , che  fogliano  naf cere  uìci* 
ni  al  mare.  Queflo  fi  deferiue  da  Virgìlio,doue  dice. 

Quctto  è quel  polidor,  che  fu  mandato  In  Traccia  già  con  gran  numero  doro 
Et  indi  contìnua  per  molti  uerfiv.  ne'quali  ancho  narra  qualmente  alcuni  di  Quefti  uirgtil 
ti  per  cafo  furono  tagliati  da  Enea.cr  da  quelli  n’uf ri  il  [angue,  & poi  parole, che  l'aui - 
faronojche  di  iui  fi  partijf  e, crfuggiffe  altroue  .Di  quejl ' ultima  parte  non  uè  altro  fig* 
mento,eccetto  che  i mirteti,a  quali  i liti  fono  amici, mandano  fuori  i uirgultì  a guifa  di  dar 
dì  er  il  [angue, che  ne  efee, dinota  la  uiolenza  ffiecie  di  morto,  cofi  anche  le  parole  fono  re 
lationi  de  gli  buomini  confapeuoli,per  le  quali  fi  comprende  la  iniquìtatedcl  delinquete 
mde  ciafcunoyè  auifato  che  apprejfo  lui  non  dimori. 

Polidoro  decito  oquinto  & Licaone  decimo 
fefto  figliuoli  di  priaiuo. 

QVeft'altro  polidoro  differite  dal  primo,et  \fcaone  furono  figliuoli  di  Priamo,  ZT 
"Laothoe, fi  come  a pieno  fi  uede  in  Home,  doue  Limone  il  dimoftra  ad  Achille  dicèdo. 
Ti  prego  AcbiUe,che  di  me  ti  moua  E anchor  molt'altreicr  dicofieifian  nati 
Compafiicn, ch’io  fon  p gir  tuoferuo  Due  fiati, er  amèdue  uuoi  tuamazzarli. 

Doue  mi  manderai, ti  fui  pur  puffo  Certo,che  il  primo  tra  guerrieri  a piedi. 

Nel  conuito  aUhor  quando  me  pigliafti  Vincefti  Poli dor  limile  a un  Dio , 

Entro  il  giurdino,et  mimadajli  in  Leno;  tEt  con  un  dar  do, a lui  pajfafli  il  petto; 
Dodici  giorni  trapafjaro ,z?  poi  Et  hor  la  morte  a me  tu  ancho  apparecchi. 

Tornai  ad  I lione,zr  me  di  nono  io  non  poffo  fuggir  da  le  tue  mani : 

Ne  le  tue  mani  ha  ricondotto  iddìo : Ma  ne  l'animo  t'entri, ch’io  ti  prego , 

Tanciul  mi  uedi  anchor, che  generato  Che  non  mamazzì,ma  mi  lafci  uiuo ; 

Da  Laothoe  fui  figlio  del  uecchio  Con  H ettore  non  fon  d'un  uenire  ufeito , 

Altaiche  in  Belletejfo  era  fignore.  Che  t'amazzò  il  compagno ,mà  diuerfa 

priamo  hauea  di  coftui  la  figlia,  Madre  prodotto  ha  noi  come  t'ho  detto , 

o 4 Non- 
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Nondimeno  Achille  non  glìgìouando  i preghi , anzi  dicendogli  uilanuM  gittò  net  dime 
Cantandocene  infelicemente  fi  affogò.  Si  conofce  adunque  chiaramente  per  le  parole  di 
cojlui.che  quejlo  Polidoro  fu  differente  dal  primoiìl  quale  (come  dimofira  H omero  ) era 
molto  amato  da  Priamoipercioche  era  il  piu  giouene  de  gli  altri  figliuoli ;ii  che  non  lo  la* 
feiaua  andare  alla  battaglia.  Quejlo  Polidoro  uinceua  con  la  uelocità  de  piedi  tutu' gli  al 
tri  giouani  del  fuo  tempo ,??  di  lui  mefiràua  grandi fiima  fperanza.  Nondimeno  un'gior* 
no  jenza  faputa  di  Priamo  effendefi  armato , ??  andato  cantra  gl’inimici , s'abbattè  in 
AchiHe.che  con  una  lancia  il  per  ceffi,  ??  pacandogli  l'arme  gli  fece  ufiirc  l’interiorai 
ma  con  tutto  do  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a f agire,  nondimeno  indebito  fi 
ne  mori  ne  puote  tìcttorejcbe  ueniua  in  fuo  aiuto  tenario  dalle  mani  della  morte. 

Efaco  decimo  fettimo  figliuolo  di-priamo . 

E s a c o fu  figliuolo  di  marno , er  A Ifirca  figliuola  di  Dinante,  fi  come  dimo* 
(tra  ou  idso  quando  dice . 

Benché  fi  dica, che  la  figlia  Aìfirca . Di  Dimante  in  fegreto  partorire 

Quel  Tìfico  uìcino  aU' ombro  s Ida. 

Ccfiui  nacque  molto  prima,che  la  guerra  Troiana,  er  mori  poco  manzi  il  principio  di 
quella, Del  quale  Oitidio  recita  talfauola.  Cojìuihauea  in  odio  la  città, & uolètien  habi 
tana  nebcjchi,et  capi.  Aliene  un  giorno, eh  egli  lòde  la  c.ozeUa  lìefperie,che  fìpettinaud 
i capetti,??  fi  gli  afiiugma , di  che  sinamorò  fortemente, ma  ueggendo  He/perie, ch'egli 
s acccftaua  a lei,fi  diede  a fuggire.  Ma  queflituttauiafegucndola,cccorfe  che  la  dozellt 
fuggendo  per  un  prato  fu  ferita  da  un  firpe,che  tra  l herbe  jlaua  nafcofio,et  per  ciò  Je  ne 
mori,  la  onde  il  gioitane  fu  da  cofì  fiero  dolore  affulito,che  gii  ueiie  difio  di  no  piu  uìuere, 
et  da  un  fcoglio  iui  ùicinofi  gittò  nel  marc:del  quale  hauedo  copa filone  The  ti  il  cagiò  in  un 
Mergo,che  aUhora  non  hauea  tal  nome . Nondimeno  egli  tuttauia  fprezàio  la  uità  mctre 
Ifijfis  attuffaua  nell  onde  per  morire,  datai  fmergarefi  acquilo  il  nome  di  M ergo, 
Coftuifu  lungamente  da  priamo,  ??  da  i figliuoli  pianto , er  drizzatoli  unfipokroipers 
cìoche  s egli  lungamente  foffi  uijfuio,non  farebbe  di  forza  flato  tenuto  inferior  ad  Hcttoz 
re.  T keodontio  dtce,che  fu  couerf j in  Mergaperche  utuo  fi  attuffo  fitto,??  dall' acque  fu 
ritornato  in  alto  morto.  Ma  io  tengo  efferfi  creduto,  e?  detto, che  fi  cagiaffe  in  Mergo,p 
che  quelli , che  no  fanno  nuotare, fe  caggiono  in  acqua,  prima  che  molano,  s'attuffano,  z? 
ffejje  mite  ritornano  di  (opra  agni  fa  del  M ergo.  Ouero,che  forfè  auène  in  tal  modo , che 
efièdo  E f ico  caduto  nell'acqua, et  rimafio  al  fondo, il  M ergo,il  qual  prima  di  lui  era  nell' ac 
que  entratogli  borauf  :cdo  d iui  uolò  uia.Et  di  qui  fu  detto  Efaco  effer  cangiato  in  Mera 
go. 

Antipho  decimo  ottauo  & Ifodecimono  no 
fi  gliuoli  di  priamo. 

Antipho,  Et  ìfi  furono  figliuoli  di  priamo  j ma  Antipho  nacque  d'Hecuba ,e? 
Ifo  naturale,  fi  come  fiuede  per  autorità  d'tìomero,  il  quale  nella  Iliade  co  fi  dice  di 
tutti  duo. 

Quefii 
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QuS  andò  dutique,per  donar  la  morte  Ligitimo  di  lcr,&  enne  ambi 
Ad  i/o, e A ntipbo,cb’erano  figliuoli  S’una  carrettata  il  baftardo  1 fottìi 

Di  priamo  Re,  ma  l’un  bafìardo ,er  Ultra . Reggette  Antipbo  fi  {eden*  in  quella. 
Onde  fi  ueie, che  i/o  era  bafìardo, il  qual  reggeua  le  briglie. Nondimeno  tutti  due  quelli, 
fi  cotte  erano  inficine,  da  Agamennone  nella  battaglia  in  un  tempo  me  de  fimo  furono 
amazx.<*ti>&‘  per  ao  g*1  ho  me  fi  infume , 

Teucro  uentefimo  figluolo  di  priamo . 

Come  Teucro  afferma  B arlaam/u  figliuolo  di  priamo, er  di  A ntidon  animpha . 
Ne  cojìui  è quello, del  quale  i Troiani  ft  chiamano  Teucri  , percioibe  quegli  fu  molto  piu 
antico, er  figliuolo  di  Scamandro  Crete fe , il  quale  per  la  carefha  delle  biade, hfeuta  C a 
dia 5 uennemphrigia,z 7 regnò  con  D ardano.®  Enttcnio.ruttauia  Burlaam  dice  che  co 
fluì  non  fu  aUa  guerra  Troiana , percioche  poco  inanzi  cacciàdo  nelle  (due  Br chine  fu 
lacerato  da  uno  Orfo. 

Dicomoonte  uentefimo primo  figliuolo  di  Priamo. 
Dicom  ciò  n t e fu  figliuolo  di  priamo  ; ma  di  qual  madre  non  f fa;  ma  per 
H omero  fi  può  uedertcbefu  naturale , il  quale  di  lui  co  fi  jeriue. 

Ma  percc(fe,cr  feri  dìi nocoonte  Figliuolo  bafìardo  del  gran  Re  priamo. 

Cofìuifuamazzutoda  Achille,  fi  come  fegue  nel  telìo  de  Homerazr  quefto  in  uendetta 
dì  Leuco  compagno  de  Vhjfe  morto  da  Antiphone  figliuolo  dipriamo» 

Echetnone  uentefimo fecondo,&  Cromenone, 
uentefimo  terzo  figliuoli  di  priamo. 

Fvrono  e cbcmone,zr  Cremenone  naturali  figliuoli  di  priamo;  de  i quali  nella 
Iliade  co  fi  diceHomero. 

Doue  prefe  due  figli  di  priamo  Sopra  de  una  carrette  ; uno  de  i quali 

dì  Bardano  fìgliuol,cbe  erano  inficine  Fr4  Ecbemone,cr  Litro  Cremenone. 
Que(ìidue,ficome  abafìanzaè  mamfeBo  perle  parole  feguentidi  H omero, furono 
amazziù  in  bataglia  da  Diomede • 

Gorgitioneuentefimo  quarto  figliuolo  di  priamo. 

Gorgitione  fu  figliuolo  di  priamo , er  Cajliamira,fi  come  dinota  H omero 
conquefle  parole. 

Ma  que/li  con  un  dardo  coffe  in  petto  Gorgition  fi gliuol  di  priamo  altiero. 

CoBui  (fecondo,cbe  poi  fegue  nel  tefìo  ) fu  generato  da  priamo  dt  Caflìamira  nella  città 
Eufma  uicina  a Troia , il  quale  poi  nella  battaglia  appreffo  Troia  fu  amazzato  da  Teucro 
figliuolo  dì  ibelamone* 


Cebrio 
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Cebrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Priamo. 

Cebrione  fu  figliuolo  dì  primo,  fi  come  appare  per  Homerotche  di  lui 
nella  Iliade  co  fi  dice . 

Il  naturale  figliuolo  Cebrione  re! gloriole  altiero  Re  p riamo, 

Queflo  Cebrione, come  nella  Iliade  dice  l’ijlefjò  H omero}  nella  battaglia  uicino  a Troia 
percc  ffo  da  un  colpo  di  [affo  da  Patroclo  fine  morì . 

Phorbante  uentefimo  fello  figliuolo  di  priamo 
che  genero  Ilioneo, 

Phorbante  tu  figliuolo  di  priamo , er  e phitefia  figliuola  di  Stafippo 
Migdonio  fi  come  dice  paolo', il  quale  firme , che  nel  tempo  della  guerra  di  Troia  ei 
fu  tanto  uecchio,  che  piu  tofto  fratello, che  figliuolo  di  priamo  pareua ; er  nondimeno  per 
la  degna  uirtù  dettarmi  locata  in  lui  non  ottanti  gli  anni,  contra  il  ucler  ancho  di  priamo 
pui  uolte  andò  a combattere  ;ma  finalmète  da  Menelao  glifi  leuato  il  capc',benche  Seruio 
dica,cr  chiami  per  tettìmonio  Homero,  che  queflo  phorbante  mai  non  ccmbatteffe,che 
gltfauoreggiajfe  Mercurio  : il  che  marauiglicmi  no  hauer  ritrouato  nettlliade,come  che 
fu  cofa  credibile-, che  H omero  non  habbia  nomato  tutti  quegli, che  in  quelle  battaglie  coma 
batterono.  Maqualfofjeilfuonon  mi  ricordo  hauer  letto , 

llioneo  figliuolo  di  phorbante. 

Ilioneo  fu  figliuolo  di  phorbante,  come  afferma  paolo  : il  che  anco  dimoflra 
Seruio.  Quanto,  ch’egli  in  armi  [offe  ualorcfo  fitto  Troia  non  mi  ricordo  hauer  let* 
to , nondimeno,  fi  come  per  Vergilio  è palefc;fu  molto'eloquente  : percioche  egli  fu  quel 
lo,  che  f rguendo  Enea  doppo  la  ruma  di  Troia  andò  ad  impetrar  fatuo  condotto  da  Bi- 
done perfi,??  i compagni.??  con  la  fia  eloquenza  la  placò . Et  effendo  ancho  uernto 
in  Italia  Enea  5 andò  legato  al  Re  Latino . 

D oridone  uentefimo  fettimo  figliuolo  di  Priamo 

Doridone,  per  tefiimcnio  d’ttomemfu  figliuolo  di  Priamo  naturale,  men* 
tre  egli  cofi  dice  nella  Iliade, 

Contra  Troiani  impetucfo  Aiace  T olfi  di  uita  er  amazzò  il  baflardo 

Doridone  figliuol  del  Re  priamo, 

pammone uentefimo  ottauo,Antiphone  uentefimonono  Aga* 
tone  trentèlimo,  Hipotoo  trentèlimo  primo,  et  Agan 
none  trentèlimo  fecondo  figliuoli  di  Priamo. 

E t pammone,  Antiphone,  Agatone, Hipctoo,Agannone  furono  figliuoli  dì  priamo 
fi  come  in  quefiiuerfi  della  Iliade  dimofir a Homero,  dicendo» 


linee- 
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il  uecckio  irato, con  la  noce  oltraggia;  P aminone,  Antipbone,*  il  buon  paino. 

Et  a fe  chiama  i propri  f noi  figliuoli , DeipbebOiHippotow  apprtlfu  li  duo 

Earis  ,tìeleno,??  A gatòn  glorio  [o , A gaimone, clr  a Uauengano  manzi. 

In  quefta  parte  dice  Homeroyche  Priamo  tutto  pieno  d'ira , er  di  rabbia , chiamaua  tutti 
quelli  fuoi  figliuoli, che  gli  appareccbiaffero  le  carrette,??  l’altre  cofe  necefjarie,  perche 
egli  uoleita  andare  a ritmare  Achille  per  rifeattare  il  corpo  del  fìgliuol  H ettore.  Ma  di 
qual  madre  quejìi  tahnafcejjlro,tìomero  non  ne  fa  olendone, cr  io  non  mi  ricordo  bauer 
lo  mai  letto, ne  che  altri  ne  habbiamo  fatto  memoria  * 

Lacoonte  trentefimo  terzo  figliuolo  di  Priamo  * 

Afferma  papìa,??habbìalo  trouato,doue  fi  uogliaxbe  Lacoonte  fu  figliuo- 
lo di  priamo,??  facerdote  d’ Apollo, del  cui  fa  mentione  V irgilio, dicendo . 

lui  tra  tutti  gli  altri  accompagnato  Tuto  infiammato  uien  da  l’alta  roccha , 

Da  molta  fchiera  il  buon  Laooconte  "Et  grida  di  lontano ;o  cittadini , 

Et  quello, che  fegue.Dice  Virgilio, che  cofluifu  queUo,cbc  con  un’bafia  per  coffe  il  cattai 
lo  di  legno  fabrìcato  da  Greci , er  che  per  ciò  due fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuorati  da 
due  ferpi ,??  egli  anebo  da  quelli  ritrouato  fu  prefo , ??  auintoma  che  da  quelli  foffe  mor 
to,o  nonje  ne  ha  certezza,™  altro  fi  ritma . 

Miftore  trentefimo  quarto  figliuol  o di  Priamo . 

Q__v  E s t o fu  figliuolo  di  p riamo ,fi  come  H omero  nella  Iliade  dimoftra, dotte  in- 
troduce p riamo, che  fi  lamentale  tutti  i f toi  figliuoli,cbe  erano  ualorofi  in  armi, gli  era 
no  fiati  morti,??  tra  gli  altri  noma  quefto  Mijìore. 

jphate  trentefimo  quinto,  & teftorio  trentefimo 
fefto  figliuoli  di  priamo . 

I p h a t e , Et  Tefìor io, come  dice  p ao lo, furono  figliuoli  di  priamo,  ??  partoriti 
in  un  parto  da  periuia  nunpba  ìdeaja  quale  da  lui  a caccia  fegretamente  era  (lata  imprea 
gnataiper  tejlimcnio  della  qual  cofa,fi  ferue  de  Homero,bcncbe  no  b abbia  fcritco  in  qual 
libro.  Indi  aggiunge , che  efit  furono  amazzati  da  Anticolo  figliuolo  di  Nettore  fatto 
Trota . 

Timoete  trentefimofettimo  figliuolo  di  priamo. 

T i m o e i e , Secondo  Seruìo  fu  figliuolo  di  Priamo,??  Arisba,doue  egli  è da  a ' 
Uertire(ji  come  tefhmonia  Ephortonejche  Timoete  fu  indouino,  il  quale  hauendopre s 
detto, che  un  certo  giorno  douea  n f ere  un  fanciullo, per  lo  quale  leggiermente  t rota  pos 
trebe  andar  in  ruina,auuene}cbe  il  giorno  fiatuiio  la  moglie  di  Timoete,??  tlecuba  par * 
torirono.  La  onde  priamo  perfchifare  il  pnfagio, comandò, che  il  nato  figliuolo  di  Timot 
te,??  la  moglie  foffer  morti.  Et  di  qui  in  proceffo  di  tempo,auenne , che  Timoete  ricorde 
uole  della  ingiuria  s’accordò  cantra  il  padre  in  tradimento  della  citt4,d  che  ajfiifipuo  co 
ietturare  per  le  parole  di  Vergaio  quando  dice . 


Muoue 


M oue  una  pòrte  d marauiglìa  il  dono  Thimoete  il  primo,  e che  loda  quello 

Per  ncftro  eftremo  mal  fatto  a Minerua  Condurfi  entro  le  mura, e in  roccho  pcrto$ 

M Iran  l'alto  edifìcio  del  cauaUo , O per  inganno  fuffe,o  perche  i fati 

Cofì  uolean  de  l'infelice  Troia . 

A Uri  uoglicno,che  Thimoete  non  feff e figliuolo  di  priamo, ma  marito  di  Arishd, dalla  cui 
P riamo  hebbe  un  Hghuolo,che  poi  fu  da  lui  inficine  con  la  madre  fatto  ammazzare , co- 
me è jiato  detto  di  lopra.cr  Thimoete  poi/i  per  la  morte  della  moglie , come  per  l’adulte 
rio  commeffo  con  lei, s'accordò  con  Greci  a danno  della  patria * 

polite  Trentèlimo  ottauo  figliuolo  di  rriamo  » 
che  generò  priamo. 

Polite  fu  figliuolo  dì  priamo, fi  come  fi  può  capire  per  li  uer fi  di  Virgilio,  do 
ue  dice. 

Ecco  del  Re  priamo  un  de'figli  polite  da  la  mdn  dì  pino  uccifo . 

Ne  molto  da  poi  leggendo  queUo,cbe  (egue,fe  alcuno  uì  porrà  mente , facilmente  uedrà , 
che  fu  anebo  figliolo  di  H ecubd.  Quello  polite  effendofi  molto  bene  diportato  in  guerra 
per  difender  la  patria, finalmente  prefa  la  città, l'infelice  fu  ammazzato  da  P irro  figlino 
lo  de  Achille  in  grembo  di  priamo, cr  in  prefenza  de  Piecuba  ♦ 

priamo  figliuolo  di  Polite. 

Secondo  Virgilio, priamo  fu  figliuolo  di  polite, ìlquale  nella  Eneida  dice . 

Guida  unafebiera  il  picciolo  priamo  , progenie  famefa  di  polite , 

Che  il  nome  Jerba  del  gran  zio  priamo, Ch'anchor  dccrcfccrà  f angue  Latino, 
Quello picciolinofu  menato  ma  nella  ruina  di  Troia  da  Enea  in  compagnia  d'Afcanio 

Aflaraco  figliuolo  di  Troiolo  Re  di 

Troia,  che  generò  Capi. 

H a v%  n d o Condotto  a fine  la  mft  lice  prole  di  Laumedonte  figliuolo  del  Re 
Trailo, è ntceffano^he  io  uolga  la  penna  ad  A ffaraco  figliuolo  dello  ifìeffo  Re  tkoio,  ac 
cloche  ueniamo  a defignare  gli  antichiftmt  Progenitori  del  nome  R ornano , CT  la  proge- 
nie di  D ardano  intiera.  A ffaraco  adunque  fu  figliuolo  di  t roio  Re  di  Troia, come  mojlra 
Owdic  nel  libro  de  Faftis,doue  dice, 

Erittomofu  figlio  di  ci  frai , Et  quefio  t roio  A ffaraco  produffe , 

Da  lui  fu  generato  t roio.  Et  A ffaraco  capo,cr  capi  Anchlfe . 

Non  u'è  ricordo  alcuno  dei  fatti  dì  quefio  Affaraco,di  maniera  l'antichità  ha  confuma- 
to il  tutto . Nondimeno  lo  fflendor  della  generata  progenie  non  meno  l’hà  fatto  illuftre, 
(he  il  grand’ infortunio  della  rumata  Troia.  Percioche  fi  come  dal  fauerchio  ardire  de  i fie 
ghuolt  di  Priamo  nacque  l'incendio  cr  ruma  di  Troia , cofi  dalla  humanita  della  prege* 


S E S T O.  Ili 

tuie  d1  Affatico  fu  edificata  Roma  padre  n i del  mondo, & la  famiglia  de'  Ce  fari  genera» 
a,cbe  appreffo  mortali  faràfempre  teftimonio  di  [empiterna, ZT  eccelja  gloria. 

Capi  figliuolo  d’Aflaraco.che  generò  Anchife. 

Capi  fu  figliuolo  di  Affatico, Ci  come  di  f opra  ha  dimoiato  Ouidio.Ma  l'antichi 
tà  medefmamente  la  jfiento  i fatti  di  quefto  Capift  come  anebo  ha  fatto  d' Affaraco,non 
dimeno  ha  tenuto  in  luce, eh' egli  fu  padre  d' Anchife, che  generò  il  famofisfimo  progeni 
tore  della  generofa  fucceff ione  della  gente  Giulia , cr  fempiterno  teftimonio  dell inclita 
pietà  d' un  figliuolo . 

-Anchife  figliuolo  di  Capi,  che  generò  Hip- 
podomia, & Enea . 

AnchiSe,  fi  come  s'è  dimoflrato  parlando  d’ Affatico  per  li  uerfi  d’Ouidb,  fu  fi- 
gliuolo di  Capi.  Sono  di  quelli, che  dicano, che  cofiui  innanzi  la  guerra  Troiana  abbando 
nò  la  citta, & andò  ai  habitar  ne  i bofchi,cr  luochi  feluaggijoue  attefea  gli  amenti, cr 
a i greggi , ne'  quali  per  lo  piu  fifermauano  le  ricchezze  de  gli  antichi.  Onde  effondo  e* 
gli  andato  con  i fuoi  greggi  uicino  al  fiume  Simeonte,auenne , che  Venere  di  lui  s’inamo 
ró,zy  egli  con  quella  hebbe  a fare,  di  maniera  che  di  lei  generò  il  figliuolo  Enea . No/i® 
dimeno  fi  ritruoua  ancho,ch'hebbe  moglie, & H omero  dice , che  di  lei  n hebbe  figliuole. 
Seruio  mole, eh' eìf off  e cieco, & che  perciò  non  fi  ritrouaffe  a i configli  de  Troiani . Al* 
cuni  dicono , che  la  cagione  della  fua  cecità  fu,  perche  fi  diede  uanto  d'efferfi  congiunto 
con  Venere, cr  ch'ella  per  ciò  il  priuaffe  della  luce.  Teflìmonia  Virgilio,che  effendo  pre 
fa, a4  ardendo  Troia , Enea  il  uokua  condur  uia , cr  cb'ei  piu  tojìo  s'era  difiofìo  uoler 
morirebbe  partirflunondimeno , fi  leggetegli  ueggendo  poi  una  fiamma  di  foco , che 
flaua  d'intorno  il  capo  d'  a f canto  fenza  punto  offenderlo , da  ciò  prendendo  buon  agurio, 
compiacque  al  figliuolo.  Tutta  uia  male  fi  conucngono  infieme  l’openioni  di  Virgilio,  cr 
‘ Seruio, l'uno  de  quali  dice, che  fu  cieco,  l’altro  cb'ei  uide  una  fiamma.  Se  n'andò  adunque 
col  figliuobyche  il  portò  f opra  gli  Homeri  per  mezzo  i fochi , cr  tra  mille  notanti  dardi 
fuori  de' pericoli, qt  montato  in  naue  infieme  con  Eneagiunfe  a Trapani  cajlello  di  Sici 
lid,doue  per  uscchiaia  fe  ne  morder  fui  monte  d'Erice  fu  fipolto,cr  queflo  fecondo  Vir 
gilio.  Altri  nondimeno  uogltono  altrimenti.  Percioche  Catone  confermate  uenne  fino  in 
ltalia.Ma  Scruto  dice,chc  Varrone  narrate  l'offa  d’ Anchife  per  comandamento  deU 
V Oracolo  furono  leuate,cr  portate  uia  da  Diomede, ima  fopportando  egli  poi  molte  difi 
gratie,dall'ifieffb  Diomede  infime  col  Palladio  furono  re/ìituite.  ilche  ancho  ejfo  Vir- 
gilio tocca, mentre  deferiue  D idone  irata  contra  Enea  ,che  co  fi  gli  dice. 

Et  lo  fpirito,cr  le  ceneri  d' Anchife,  N el’ombre,  trasfi  mai  fuor  delfepolchro. 

Volendo  quafi  inferire  io  non  ho  mai  fatto  que>ìo,fi  come  Diomede.  Oltre  ciò  parete 
Seruio  uoglia  per  queHa  cagione  da  Virgilio  in  pedona  d'Enea  effir  detto. 

Di  nuouo  io  ui  fallito,  oriccuuti  Ceneri, ombre, & ffiiriti  del  padre. 

Come  fi  unauoltafoff ?ro  tolti  da  Troia,etdi  nuouo  da  Diomede , HÒdimeno  doue  egli  fi 

moriffe , 
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mori(Je,per  ciò  non  fi  pud  comprendercela  le  parole  di  Seruìo  moBrano  <tcceftarfi>ch’ci 
morijje Manzi  la  ruma  di  Troia.  Qualmente  poi,ch'ic  tengale  Anchife  hautfje  que- 
llo figliuolo  da  Venere, mi  ferbo  a dirlo  doue  firiucrò}d'Enea.  Ma  che  per  (fferfi  dato 
uanto  [offe  da  Venere  accecato, tengo, che  fi  debba  intendere  in  quejìo  modo.  A lami  gio 
uani  fottio  filiti  tra  le  principali  fue  felicità  dì  tener  conto  de  i loro  coiti, ??  delle  frequen 
ti  amicitie  di  piu  donnescome  f ? per  ciò  uolcff :ro, che  la  loro  bellezza  fi  (fi  filmata,  e fjen 
do  da  molte  defiderata , ??  eglino  raccolti  da  gran  numero  di  donneai  che  a loro  par  eua 
malzarfi,ueggendofi,che  nel  coito  erano  molto  uabrofi:dal  qual  continuar  del  coito  mol 
te  fiate  najcono  dette  infermitaii,??  per  lo  piu  s’ indebihfiono  le  uirtu  corporali , ??  fpe* 
cialmente  la  ufi  a:  percioche  è co  fa  certifiima  molti  effire  ucnuti  per  lo  coito  non  fihmen 
te  con  la  uijla  coyta,ma  ancho  hauerla  perduta,  Onde  conofiiuto  il  mancamento  del  loro 
uantarfinmeritamente  fimo  detti  effire  da  Venere  acceccati.  Cojì  puote  interuenire  ad 
Anchife:  perche  mancandogli  la  uìfia  per  bauer  di  fouerchio  attefi  a i coiti  ifu  troua  ta 
quefta  mentiate : Ma  accioche  non  paia, che  Seruio  difiordi  da  Virgilio,  puote  in  An* 
chifi  di  forte  efjere  indebilità  la  uirtu  uìfiuaych' egli  non  difccrneffi  le  cofi,chauea  man- 
zi ouero  non  poteffie  uedere  di  lontanoù  quali  bHowini  tali  per  una  certa  ufanza  antica  di 
parlare  chiamiamo  ciechi  Jbcncbe  ancho  eglino  uedeffiro  i raggi  del  fole , er  le  fiamme 
del  fico:  di  che  in  tal  modo  Anchije(f econdo  Seruio)puote  effir  cieco, ma  nondimeno  (fi 
come  di  Virgilio)ucd  er  la  fiamma  del  nipote.  Cedui, oltre  E neajiebbe  ancho  delle  figli- 
uole,tra  quali  fi  fa  il  nome  folo  d'Hippodamia . 

Hippodamia  figliuola  cfAnchife  * 

Hippodam  r a,  si  come  nella  Iliade  piace  ad  Homero,  fu  figliuola  et  Attchifc, 
t?  piu  uecchia  di  tutte  l' altre, accioche  appaiategli  nhaueffe  deU'altre.  Cofteifu  mol 
to  betta,??  molto  amata  dal  padre, ma  non  fi  fa  chi  di  leifofie  madre , nondimeno  fu  data 
per  moglie  ad  Alcataone  Troiano, ilquale  poi  da  I domeneo  Crete fe  nella  guerra  Troia 
na  fu  morto.  Delle  altre  figliuole ,ne  effo  Homero,ne  altro  ch'io  m’habbia  letto, ne  re  feri* 
(ce  alcuna  cofa. 

Enea  figliuolo  d’Anchife, che  generò  Afcanio, 

& Siluio  pofthumo . 

Gli  Antichi,??  moderni  Poeti  predicanole  Enea  fu  figliuolo  d' Anchife,  er 
V enere.  Q uefti  benché  molto  fia  inalzato  per  li  ucrfi  d' Homcro, nodimcno  per  la  riue - 
renza  di  quelli  di  Virgilio  e celebrato  cofifamofi  in  ai  mi,??  di  p telate, che  non  filamene 
te  da  Greci  è prepofto  a i Barbarica  a gli  altri  L atim.cojì  uuole  la  fortuna  del  mondo. 
Achille  hebbe  H omero,??  Enea  Virgilio  pieni  di  tata  eloquenza, eh' a tal  comparatane 
lauanzo  de  mortali  paiono  no  lodati, benché  al  tempo  nofiro  fi  leua , ??  inalza  Scipione 
Africano  con  non  minor  gloriala  fi  bene  con  maggior  giuflitia  condotto  fino  fipra  le 
flette  per  li  uerfi  del  celebratifiimo  FRANCESCO  PETRARCHA  poco 
manzi  coronato  in  Roma  detta  infegna  d' Alloro . Con  tanta  facondia , er  eleganza  di 

parlare 


f 
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parlare  egli  è guidato  inatizi » checome  quafi  guidato  fuori  delle  tenebre# un  lungo  fi* 
lentio,paia  portato  in  grandifiima,luce:di  che  punto  ei  non  inuidiera  ne  ad  Achille,  ne  al 
fgliuol  dì  Anchife.Enea  adunque ,(1  come  poco  inazièflato  dettc-,nacque  di  Anchife,  et 
Venere  appreffo  il  fiume  Simoenta , er  già  eff :ndo  d’età  prouctto  hebbe  per  moglie 
Creufa  figliuola  di  primo  Hecuba,  la  quale  gli  partorì  Afcanio.  Scriutno  alcuni, 

che  andando  Paris  in  Grecia  per  rapir  H elena,  che  Enea  gli  fu  compagno . Finalmente 
hauendo  i Greci  affediato  Troia, & sforzando  fi  con  molti  ajfalii  pigliar  la, egli  piu  uolte 
ufà  fuori  a combattere  » er  tra  l’ altre  ma  s’affrontò  con  Achille ; doueejfendo  ingran- 
dì fimo  pericolo ,fì  come  nella  \liadedice  Uomerc-yNettuno  parlò  uerfo  i Deij&glipre 
gò,che  toglieffero  dalle  mani  della  morte  E nea,accioche  tutta  laflirpe  di  Bardano  no  pe 
riffal  che  da  Giunone, ch’era  molto  contraria  a Troiani  gli  fu  conceduto, ch’egli  poteffe 
farcii  oo  fi  allhora  per  opra  di  Nettuno  Enea  fu  tolto  dalle  mani  dì  Achille, & (fi  come 
nelmedefmo  loco  tocca  h omero) \er baio  aU' Italia. juttauia,fe  bene  Enea  opro  molti des 
gni  fatti  per  Troia-Fecondo  alcuni  fu  notato  d’infamia, che  tradiffe  la  patria , er  tra  l ’aU 
tre  cofe  fi  piglia  argomento, che  fatuo  con  il  figliuolo ,er  con  i nauili.cr  una  parte  di  gè 
ti  fu  lafciato  partire,  effendo  fi  ufato  crudeltà  quaflcontra  tutti  gli  altri.  Nondimeno  al* 
tri  dicano.che  ciò  gli  fu  conceduto  tn  donotperche  continuamente  tl  Juo  palazzo  fu  aUog 
g lamento  di  tutti  gli  ambafeiadori  Greci,  che  uennero  aitiamo  perche  anebo  fem * 

pre  nei  configli  di  Troiani  dijfe , ch’era  ccfa  dannofa  ritener  Helena,cr  gli  ptrfuafea 
refhtuirla;  Mafojfe  come  fi  uoleffe, Virgilio  dice,  Che  prefa  Troia, effendofì  egli  indarno 
molto  affaticato  per  difender  la  patria, tolti  i dei  pennati, che  h ettore  in  fogno  apparfo * 
gli  gli  banca  raccomandati, er  il  uecchio  padre,&  il  picciolo  figliuolo , moftrandogh  la 
maire  dea  la  ftradajc  ne  uenne  al  hto , er  iui  tolte  uenti  naui , con  le  quali  già  molto  prì 
ma  Parts  era  andato  in  Grecia,entrò  nel  mare,&  pafjo  in  T brada , doue  auifato  da  Po 
lidoro  rttrouato  f epolto  nel  hto , ch’egli  fuggiffe  ìauaro  tuo , edifico  una  città  chiamata 
dal  fuo  nome  EneaideUu  quale  Tito  Liuionel  quar  ante  fimo  libro  ab  urbe  condita  fa  me- 
moria dicendo  , che  Enea  Troiano  edifico  già  Enea  citta  diurna  a Tbeffahnica , er  in 
qucfto  modo  di  lei  ferme . Si  partono  da  Thejfalonica , er  uanno  ad  Enea  per  effluire 
lo  il  multo  facrifìcio,  che  ogni  anno  fanno  con  gran  cerimonia  in  memoria  di  Enea  di 
quella  e lificatione , Et  quello , che  jegue . Indi  con  le  naui  effendo  di  nouo  rientrato 
in  mare  per  uedere,  fecondo  l’oracolo , i antichisfime  fedie  degli  aui f coi , andò  in  Cre * 
td.CT  d’iui  e(f;ndo  già  da  Candiam  flato  cacciato  i!  Re  ldomeneo,come  s’egli  quafi  fof* 
fc  giunto  allefediedejuoi  progenitori:  per  cloche  diquel^aejefu  Teucro  figliuolo  di 
Scamandro,cbe  inficine  con  Dardano  hauea  fignoreggiato  a i Dardanij,  fi  fermo  in  Can 
dia . Ma  cacciato  ancbodila  per  la  pejte , er  ej fendo  fatto  certo,che  Bardano  era  flato 
Italiano  fi  dijfioje  paffar  in  Italia , er  indi  uenne  in  Chaonia ,er  da  ucleno  indoumo  dut- 
fano  dicio,chegli  hauea  ad  occorrere,pa(Jaìn  Sicilia, er  appreffo  Trapanali  come  pia * 
ce  a Virgilio)gU  mori  il  padre:done  pojcia  che  heobe  r accodate  le  naui , che  per  lafor * 
tuna  erano  tutte  coqua(fate,da  un  uento  credule  fu  condotto  in  Africa, fecondo  che  narra 
njieffo  Virgilio, benché  altri  neghino, et  iui  dalla  Reina  Bidone  fu  rtceuuto,ejfendo  già 
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fette  anni  flato  errabondo  , con  laquale  effendo  alquanto  dimorato,  cf  congiunto  con  lei 
(fé  ciò  fi  deue  credere  al  Mantouano)per  auifo  de  gli  Dei  partendo fi  dì  A frica  di  nuouo 
ritornò  in  Sicilia  ai  Acejle,&  con  grandi finta  mrgnficenza  celebrò  i giucchi  in  memo 
ria  del  padre, & edificata  lui  la  città  Acefla , lafciandoui  parte  delle  fue  genti, mentre  paf 
falla  in  Italia, perdette  Palinuro  capo  della  fua  amata . Indi  giunfe  al  porto  di  Batter 
con  la  guida  della  Sibilla  fcefc  all’inferno, pafiò  fine  a i campi  Elìfi,doueyrilrouato  il 
padre  Anchifetcol  mezo  fuo  uide  tutta  la  fua  dìfcédéza.  Fatto  queflo  ritornò  f opra  la  ter 
ra,cr  fornite  f effe  quìe  funerali  a Mifenofuo  Trombcttatnauìgò  in  Caieta,\doue  mcrcn 
do  Caieta  fuo  n uirtce,ui  edificò  una  città  col  nome  di  quella.  Finalmente  fi  cor.duffe  in  Ita 
tia  alle  foci  del  Thebro , fino  doue , dice  Senio, che  non  gli  uenne  meno  la  wfone  della 
madre  Venere, laquale  non  effendo  piu  di  lui  ueutda,eglt  s’inuginò  effer  giunto  al  prede 
fìinato  loco,cr  iui  deuerfi  fermare. Et  cofifece.Onde  bebbe prima  l’amicitia d Euandro 
er  indi  di  Latino  Re  dì  Laurenti, che  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Lauinia,  che  pri * 
ma  era  Hata  promcjfa  a Turno  Re  dì  Ruttili  , percioche  cefi  gli  haueano  mefir aio  gli 
Oracoli.Laonde  T ur  no  moffe  gran  guerr  a centra  lui,  nondimeno  aiutato  da  Euandro 
Re  degli  Arcadi, & da  Tofcani,aldiffietto  di  M ezétio  Re  d’ A geUia,ottenne  il  reame , 
C 7 la  jpofa.  Della  fua  morte  gli  antichi  hanno  diuerfe  openioni , percioche  Seruio  dice , 
che  Catone  uuole,chefacendofi  un  fatto  d’arme  appreffo  Lauro  Laumio^ filando  i co* 
pagai  d'Enea  à partir  la  preda, Latino  fu  amazzato  da  Enea,ilquale  Enea  in  quella  bat 
taglia  piu  non  comparfe.  A /canto  poi  amazzò  Mezcntio.  Altri  dicono  poi , che  effendo 
Enea  uincitore,& facrificando  f opra  il  fiume  Numico,in  quello  cadde,  ne  il  fuo  corpo  fu 
piu  ritrouato,laqual  co  fa  tocca  Virgilio, mentre  induce  Bidone  uicina  alla  morte  far  que 
fili  priegbi  contra  lui, dicendo. 

Trauagliato  almen  fia  da  guerre, or  armi  Veggia  de  fuoi,  ne  quando  a l'affire  leggi 
Bela  piu  fiera, & orgoglioja  gente , V bbidito  hauerà  d’iniqua  pace , 

Vada  in  e figlio, fuor  de  fuoi  confini,  il  regno  goda,ò  il  de  fiato  lume, 

Et  da  le  braccia  fia  tolto  d’iulo,  M a caggia  egli  anzi  tempo,  et  fopra  il  lito 

D’aiuto  prìeghij' indegne  morti  Re/ii  in  fepolto  de  l’arena  in  mezzo . 

Oltre  ciò  fono  di  quei, che  dicano, ch’egli  fu  morto  da  Turno,er  ttogliono,  che  Virgilio 
fcriua  queflo fotto  artificiofafittione,doue  in  mezzo  l’ardor  della  battaglia  moflra , che 
Giunone  tema  la  morte  di  Turno, di  che  per  leuarlo  fuori  della  battaglia  finge  ch’ella  fi 
trafnutaffe  nell’Effigie  d’Enea, contra  cui, dice, che  fubito  fi  riuolfe  Titrno,cr  Enea  fug 
gì  alle  naui , ch’erano  nei  fiume  N umico , er  che  per  infino  in  quelle  fu  perfeguttano  da 
Turno,  Onde  fecondo  la  uerità  deU’bitìoria  uogliono,no  che  Giunone  fi  mutafft : in  Enea 
ma  effo  E nea,ìlquale  fuggendo  l’armi  di  Turno, fu  da  lui  appreffo  il  N umico  amazzato. 
Jlche  in  parte  per  li  fopr adetti  uerfi  fi  può  conofcer,ne  puote  altroue  hauer  tacciuto  Vir 
gilìo,mentre  nell’ifleffo  libro  induce  Venere,che  prega  Gioue,cr  dice. 

Almen  lecito  fia,che  fopra  uiua  Che  la  fortuna  à lui  uorra  mofilrare, 

jl  mio  nipote  A fcanio  fenza  offe  fa.  Et  ti  deue  baftar,ch’  Enea  gittato 

Et  eh’ ci  poffa  drtzzarfi  à quel  camino  Da  onde  ignote  fia  per  Urani  liti . 

Lotte 
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Domc  fe  mettiamo  mente,non  u'effendopiu  Enea,Venere,cbe  fino  aìlhora  era  fiata  fette 
cita  dt.l  figliuolo, al preferite  prega  per  lo  nipote  Afcanio,<c?  Ouidio nel  juo  m aggior  no 
luìne,par, che  tenga  l’tflejfo  mentre  dice. 

Di  Laurcntio  indi  peruenne  alino , E t con  quieto  ccrfo  il  tutto  porti  » 

JDoue  coperto  di  cannelle  ferpe  fino  nel  mare , di  che  il  buon  N umico 

1/  bel  Nnmico  ne  i uicini  mari  A dempifee  di  V enere  i mandati. 

Con  fonde  iftejf è#cr  * coflui  comanda.  Et  quanto ali  mortale  era  in  Enea 
Che  laui  c io,c  ha  di  mortai  Enea  Con  fonde  proprie  egli  li  cacciai  purga. 

Cinefilo  ijlejfoancho  pare,cbc  uoglia  Giuuenale, mentre  dice . 

L'uno  per  l acque  fu  mandato  al  cielo.  V a ltro  per  fiamme  andò  fino  aUefleUe. 

Doue  intende  di  E nca,& Romolo, perche  Enea  mori  nell’ acque,  come  è flato  predetto » 
CT  Romolo  apprejfo  la  Palude  Caprea  da  folgori,^  tempefle  fu  tolto  dal  mondo,  amen 
duo  ugualmète  apprejfo  Romani  furono  bonoratt  co  folène  mercza.Perciochc  effo  Enea 
murilje  come  fi  uoleffe,da  gl  indigeni  fu  tenuto  per  iddio , e r chiamato  Gioue  mdigite  * 
Tale  biftoria  è adornata  dì  alcune  fittionija  ragion  delle  quali  lordine  ricerca,  che  ueg- 
gtamo.Che  E nea  foffe  figliuolo  di  Venere,cio  non  drittamente  da  tutti intefo.  Alcuni uo 
g Imo, che  nella  natiuità  d'Enea , Venere  fignoreggiafie  il  Cielo,zr  a lei  appartenevi  U 
aimoflratione  di  futuri  fuccesfi,cr  per  opra  di  qaetfo  dominio  e (fere  auenutoi  molte  cofe 
ad  E neajequali  per  industria  da  Virgilio  f otto  figmenti  poetici  fono  naJcoik,onde  il  di- 
chiararle al  prefente,  er  uoler  renderle  chiare  non  è di  mia  ìntentione  >ne  fi  appartiene 
all'imprefa  incominciata.  Altrui  poi  uogliono, ch'egli  nafeeffe  in  quell bora , che  V enere 
ucncndo  il  tempo  matutinofi  leua,cr  pero  uogltotio,che  fia  detto  fuo  figliuolo, quafi  che 
appaia  egli  ejfer flato  prodoto  in  luce,quando  ella  fi  leuaua.  Altri  ifltmano  poi, che  la  ma 
dre  di  lui  folte  fi  bellatche  perduto  il  proprio  nome, fi  acquiftajfe  quello  di  V enere , per 
laqual  cofa  pcnfatio, che  Virgilio  diccffe . 

Per  lo  juperbo  maritaggio  Anchije  Di  V enere  dìuenne  affai  piu  degno. 

Altri  tenendo  diuerfaopemone,pen(ano,che  fia  flato  detto  figliuolo  di  Venere,  perche 
non  di  matrimonio, ma  di  concupifceuote  congiunttone  nacque , facendo  tal  profupofto  , 
che  farebbe  quafi  cofa  impo$fibile,che  la  madre  di  tanto  buomo  non  foff e fiata  conof  :iu* 
ta,  fedi  Anchife  foffe  fiata  moglie , ma  per  coprire  la  nota  infamia  de ifamofo  huomo  , 
gli  antichi  finfero, che  foff : la  Dea  Venere.lo  certamente  ifìimo  efjere  uero , che  la  ma* 
dre  di  lui  per  qualche  merito  foffe  cognominata  Venere, f i come  ho  detto , ch’altri  penfit 
ronotUe  per  ciò  ci  lo  uieta,che  il  f uo  uero  nome  non  fi  fia  faputo,perciOihe  non  fi  fa  ne  an 
eh 0 quello  deUa  madre  di  prìamo,chefnfigran  Re,ne  d’ Agamenn  one, ne  di  moli altri  fa 
mofìsftmi  Re,er  buon  ini  Et  fia  da  me  lontano, che  io  creggta , che  Priamo  baueffe  dato 
per  moglie  ad  un  baflardo  d'un  P aflore  Creufa  fua  figliuola . Che  per  preghi  di  Nettuno 
poi, egli  foffe  leuato  daU'abbatimento  con  A chiUe, non  credo  che  fia  uero  quello, che  dice 
ua  Leontio,cioè,che  ci  auemff  : per  laforz <*  deUa  confteUatione,anzi  penjo  piu  lofio  che 
d’intorno  alle  cofenauali , lequai  paiono  appartener  fi  a Nettuno , per  efjere  detto  iddio 
del  mare  poteffe  occorrere  alcuna  cofa , che  per  rimediarui  Achille  Ujciaffe  la  battaglia 
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co  Enti,  Che  ciò  di  Giunone  foffe  coceduto  i Nettuno ,t ego, che  il  poeti  hibbii  biuutò 
riguardo  alle  cofe  future, attèto  che  Enei  era fi erbato  al  R eame  d' Italia ,e  perdo  la  Dei 
di  Remigli  concefjìychauejje  cura  de  la  fallite  del  futuro  Reame  Viene  detto  poi , ch’e 
gli  fu  nel  lito  auìfiato  da  P olidoro,pche  uenutogli  a mente  la  difgratia  di  lui  conobbe  che 
fe  fi  fermivi  ìui , che  i Thricefi  li  farebbono  inimici , cr  pero  previde  c fifere  da  fuga 
gire.  Che  anco  V enere  i lui  fi  dimofirafft e col  lume  fuo.crgti  (offe  guida  fino  nel  tendo 
rio  Laurento,zr  che  come  fu  giunto  iui  frariffe,cio  fi  può  attribuir  all’opra  della  confiti 
latione  uerf  o il  concupìf cernie  appetito  yxttentocbe  tanto  andò  manzi  navigando,  quanto 
flette  a ritrouar  quello ,che  gli  piacque, ilche  riir  ouato, cefo  la  uoglia,che  il  caciaia  Che 
P##  aU' in  fervo, illìmo  deuerfi  intèder , ch’egli  oprafie,  quello  che  già  fu  famigliar  a ì 
maggiori  Re  de  Gelili  uolerycioè  p uia  dì  quella  federata  arte  di  nigromatia  effer  certifi 
calo  da  (finti  maligni  delle  cofe  future,onde  per  far  ciò  andò  nclfcno  di  Baie  appreffo  il 
lago  Alterno, ilqual  era  loco  artisfimo  a tal  cofe, & amazzato  Mefena, colf  no  f angue  fà 
crificò  a gl'inferi  ,er  con  altre  inique  cerimonie  oprò, che  alcuni  de  federati  (piriti  aftret 
to  dalla  forza  de  gl’incantiyUenendo  di  [opra ,er  pigliando  la  forma  dì  qualche  fanta fino 
corpo  comparve, & diede  rijpofla  allefuc  interrogattoni ,er  forfè  gh  prediffe  alcuna  de 
le  cofe, che  a lui  erano  per  auenire.  La  fui  edifìcatione no  e altroché  la  pazzia  da  far  fi 
beffe  d’i  pazzi ■ Credo, ch’egli  foffe  gittato  nel  fiume  mmìco & portato  in  mare , & che 
fojf t efea  a i pefcì  Tof cani ,<*r  Laure  mi. 

Afcanio  figliuolo  d’£nea,che  generò  Giulio 
Si!uio,&  Rhoma. 

A s Canio,  comepìacea  Virgilio, no folaméte  fu  figliuolo  d’ Enea,®1  Crettfi 
ma  ettadio  copagno  della  fugga,et  delle  fatiche  in  cercar  il  Reame.fi  come  egli  per  tutti 
tEneidadimoflra  ampiamente.  Mi  Tito  Liuio , ch’h ebbe  piu  diligente  cura  della  ueritì 
deU’hijìoria  no  affama  a pieno, fe  fife  figliuolo  di  Creufa,odi  LauiniaJicèdo.NÒ  anco 
Afcanio  figliuolo  d’Enea  era  in  età  da  regnar,nodimeuo  quell’imperio  a lui  refio  nell’età 
di  prima  barba  intiero,et  fatuo,  folamente  folto  tutela  della  dona, tato  buona  indole  era  in 
Lauinia.onde  l Imperio  Latino, et  il  regno  del  zio, et  del  padre  fu  del  f aditilo.  Dubiterò . 
io,chi  affirmer  à p certo  una  co  fa  tanto  antica,  fe  quefiofu  quello  A f canìo  nato  di  Lauta 
tiìa,o  di  Creufa,cbe  ufei  fatuo  dalla  ruina  dì  Troia, c?  fu  copagno  della  paterna  fuggi,  il 
quale  i fi  e fio  I uloja  f umilia  Giulia  dice, che  fu  attore  del  fuo  nome.  Quefìo  Afcanio  na- 
fte ffe  doue,&  di  chi  fi  uo!effe,certamente  fi  ritrova, che'/u  figliuolo  dì  Enea.  Ef  qùcfichc 
ftgne.  Q uefio  dice  Tito  Liuio.  Ma  Eujebio  nel  libro  di  tempi, tiene  che  A fcanio  foffe  fin 
ghuolodi  Crcufa.cr  uri altroché  nacque  di  Lauinia  il  chiama  Siluio  pofihumo.  Afcanio 
adunque  (fecondo  V irgilio)fotto  Troia  perdette  la  madre,  & col  padre  fi  diportò  molto 
ttaloro  farnese  contr a gl’inimici,  er  fi  come  Seruio  afferma, fu  chiamato  co  diuerfi  nomi . 
perciocbe,oltre  I uhjcr  llo,ccn  iquai  è nomato,  fi  come  fi  uede  in  Virgilio, quando  dice. 
Ma  il  bel  garzone  A fcanio, a cui  s’aggiunge  Hor  il  nome  d’ Vlo , mentre  in  piedi 
Stette  Uroccba  lliafu  detto  ilo  > 

Qutfiì 
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QUtjlidppYeffòfu  detto  Bardano,??  l eodmxnte  per  confolatione  de* morti  frateUr.cn 
de  mene  ad  effer  cbiaro,che  Enea  di  Creufahebb t ancho  altri  figliuoli.  Nondimeno  de  i 
nemi  di  coflui  dice  Seruio  ejjere  da fapere,chefu  chiamato  Afcanio  da  Afanio  fiume  dì 
Fhrigiajì  come  rifonante  (Coltre  Afcanio . Indi  fu  detto  ilo  da  quel  R emende  uennean* 
cho  Ilio  poi  lulo  per  l’amazzato  M ezentio  da  lui  nel  primo  [puntar  della  barba:  laqua * 
le  gli  nafceua  qua  io  ottenne  la  uittoria.  Quetto  A f catiio  nondtmcno(accioche  (eguitiamo 
y ergiho  alquanto)  ancho  picciolino  hebbe  augurio  del  futuro  Imperio, percioche  contra 
flando  il  padre,??  l'ano  della  futura  fugga-, una  certa  fiamma  di  foco  fi  fermò  d’interno 
il  capo  del  fanciullo  fenza  punto  offenderlo,™  poteua  effere  elìinta  da  i padri.  Finalmen * 
te  [ottenne  poi  inficine  col  padre  ned’ effigilo  molte  fatiche.  Et  effondo  morto  Enea,®*  lì- 
bero delle  cof  t mortali ,??  egli  (ucceduto  nel  Reame  ,finì  la  guerra  incominciata  dal  pa* 
dre  con  la  uittoria,conaofiache  altri  dicono,ckc  amazzò  Turno,altri  Mezer,tio,Ma  di* 
ce  Seruio, che  fecondo  Catone,il  uero  deU'hilloria  èqueflo . Che  Enea  col  padre  uenne  in 
Italia, & perche  hauea  affalito  i territori-, hebbe  guerra  contra  Latino , ??-Turno, netti 
quale  morì  Latino-, ??  Turno, poi  fi  ritirò  da  M ezentio , ??  nell’aiuto  di  lui  confidandofi 
nnouò  la  guerr  avella  cui  Enea,??  Turno  mede  /imamente  mancarono.  Continuò  poi  U 
battaglia  tra  A f canio,  er  Niczentioma  per  finirla, uennero  a fingo  Ur  battagliate ? mov 
to  M ezentio;  A [canio  incominciò  effer  chiamato  Giulio,  fi  come  poco  manzi  è fiato  del* 
to.  Q uefti  adunque  (fecondo  Eufebio)hauendo  regnato  trent' dnnuappreffo  Latino  edifi- 
cò Alba,??  con  grandi; fimo  amerete?  pietà  atteuó  Siluio  Fcfthumo  fuo  fratello , A Itr  i 
piu  oltre  dicono, (he  effendo  da  gli  amici  riprefot  percioche  pareua, ch'egli  teneffe  la  ma* 
drigna  Lauinia  in  esfiglìo-.laquale  per  tema  di  lui  era  nelle  [due  fuggitala  fece  ritroua* 
Xt,z?  le  relìituì  il  reame  paterno;e(fendofi  già  deliberato  paffare fino  in  Alba.Nondime 
no  egli  generò  un  figliuolotilquale  percioche  per  cafo  nacque  nelle  f due,  l chiamò  Giulio 
Stimo-, da  cui  alcuni  uoglìono  effer  deriuata  la  f umilia  Giulia.  Finalmente  hauendo  tra  La 
nino ,??  Alba  da  lui  edificata  regnato  trent’ctto  anni ; uenendo  a morteperebe  il  figlino * 
to  non  gli  pareua  atto  per  spicciola  età  di  poter  reggere  i cittadini,  la  feto  Siluio  Fojlhu 
mo  fuo  fratello  herede  del  regno, 

Giulio  Siluio  figliuolo  d’Afcanio  * 

G i v l i o Siluio  fecondo  Tito  Liuto,  fu  figliuolo  d' A [canio, & perche  per  cafo  nac 
que  nelle  felue  fu  cognominato  Stimo,??  da  lui  deriuò  la  familia  Giulia , pofeìa  che  [uc- 
ce) fc  al  padre  Afcanio  nel  reame,Nondimeno  Eufebio  nel  libro  de  tempi  dice,  che  è ben 
uero  che  fu  figliuolo  d'A  f canio, ma  perche  morendo  il  padre  era  picciolo,??  non  pareua 
fofficientc  algouerno,egli  lafciò  la  fuccefiione  dello  Stato  a Siluio  pofthumo fuo  fratello, 

■r  ' 

Rhoma  figliuola  d’Afcanio.  -- 

R h o m a fu  figliuola  d*  A / canto, come  ferine  Solino  tra  le  cofe  marauigliofe  de!  nto 
do , dicendo , che  Agatocle  ferine  il  nome  della  città  di  Roma  hauer  hauuto  origine  di 
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quefca  R homa  figliuola  d'A  fianio ,®  nezza  di  Enea  attento  che  Euclide  ferme, che  ef 
fendo  prefa  Troia, ahuni  Greci  capitarono  ,doue  bora  è R orna,®  ini  per  coniglio  d’u - 
nalor  prìgionera  nomata  Rhoma/i  fermar o,®  da  quella  diedero  nome  al  loco . 

Siluio  pofthumo  figliuolo  d’Enea, che  generò  Siluio, 

Silvio  Pcjìbumo, fecondo  Vergi /io,  fu  figliuolo  di  Enea ,®  L auinia.  Quefii  ndc 
quedopo  la  morte  d'  Enea,  ® però  fu  detto  Pcjìbumo,  ilcbe  è generai  nome  di  tutti  quel 
li,che  nafeono  dopo  il  padre  fepolto  fu  detto  Siluio,come  piace  a molti,  per  cicche  Latti* 
nìa,  morto  il  padre  Latino,!/ marito  Enea,  ® occupato  il  Reame  da  Afcanio,  tenendo 
limperio  di  qutl\o,grauida  fe  ne  fuggì  nelle  felue,doue  flette  nafcojla ,®  partorì , dì  che 
il  figliuolo  nato  nelle  flue,da  lei  Siluio  fu  detto. Ma  fi  come  è fato  detto  di  foprd;Afca*> 
nto  fatta  ucnìre  la  madrigna  nel  paterno  Reame;  fece  alienare  il  fratello  Siluio  con  fra* 
terno  amore; ® uenendo  a morte,percìocbe  Giulio  Siluio  era  allhora  fanciullo  la [ciò  he* 
rede  del  Regno  l'iftefjo  Siluio  fuo  fratello, che  fu  padre  ci’ Enea  Siluio.  Ma  i B rittcnifijìì 
mo  io  per  de  fiderio  di  nobilitare  la  fua  nation  Barbara  ) aggiungono  a cofìui  un  altro  fi* 
gititelo, dicendo  ch'egli  generò  ancho  un  certo  Bruto  di  una  nezzadi  L auinia.  fua  madre 
nella  cui  natiuità  dicono,  che  un  Matt ematico  dijfe , ch'egli  amazzarebbe  il  padre,  ® li 
madre, onde  auenne,che  nel  partorirlo  morì  la  madre,  ® crefeiuto  in  età, per  inauerten * 
za  a caccia  amazzò  il  padre . per  laqual  cofa  cacciato  d'Italia, andò  in  Leogrecia  I foli 
di  Grecia, ® hebbe  per  Oracolo,che  poffederebbe  l'ifola  deU'efìremo  occidentejlquale , 
tolta  per  moglie  una  figliuoladi  P andra/ìo  Re  Greco, con  una  compania  infieme  co  Cor 
niueo  Troiano  nauigando,fuperò  Geopberico  Re  degli  Aquilani, ® ottenne  l’ifola  Ai 
hoina,ck'er  ab  abitata  da  Giganti,  ® dal  fuo  nome  la  chiamò  Brettagna ,®  da  Corniueo , 
Cornubìa,  Oltre  cio,dicono, ch'egli  gonerò  un'altro  Bruto,per  cognome  chiamato  Ver- 
de feudo;®1  di  qui  effere  flato  generato  un  altro  Re, indi  un'altro,®  coft  di  mano  in  ma* 
no, procedendo  in  infinita  dipendenza , lequai  cofe, perche  a me  non  fono  parfe  ne  uere, 
ne  uerifimili,ho  giudicato  efjer  buono  lafciarle.pofìhumo[adunque  hauendo  regnato  tren, 
otto  annìilafciato  Enea  Siluio  fuo  figliuolo,  eh' a lui  (opra  uiffe,  finì  l'ultimo  giorno .. 

Enea  Siluio  figliuolo  dì  Siluio  Pofthumo , che; 
generò  Latino  Siluio. 

Enea,  Siluio  figliuolo  dì.  Siluio  p oflhumo  terzo  Re  de  Latini  fuccefie  al  padre , del 
quale  Vergili p famentione,quando  dice . 

Et  Siluio  E neanche  come  a te  nel  nome..  E ugual, cefi  fard  d'armi,®  pietade ». 

Q^efii generò  Latino  Siluio,®  hauendo  regnato  anni  trentuno, effiròi. 

Latino  Siluio  figliuolo  d’EneaSiluio , che; 
generò  Alba  Siluio.. 

L$  t ino:  Siluio,  come  dice  Tito  Liuio , fu  figliuolo  di  Enea  Siluio,  ® morto  il 
padre',  fignoreggiò  ad  Albani,®  da  lui  furono  condotte  le  colonie  di  quelli, che 

Prifcbi 


SESTO.  115 

fri  rcbi  latini  fumo  detti . Quefit  bauendo  regnato  cinquantanni, & ge  nerato  a Iba 
Siluio, che  a lui  fi opra  uiffe,finì  l’ultimo  giorno.Eufebio  nel  libro  de  tempi  dtce,che  egli  m 
altra  bifioria  ritma, che  Latino  Silvio  quinto  regnò  in  Alba,  & fu  figliuolo  di  Lauinia 

M elampo,z?  fratello  di  un  medejìnto  uentredi  Siluio  poftbamo,  ilqual  Latino  in  or* 
dine  de  i Re, qui  è potf  0 il  quarto. 

Alba  Siluio  figliuolo  di  Latino  Siluio, 
che  generò  Athi  Siluio. 

Alba  Siluio  fu  figliuolo  di  Latino  Siluio , er  al  padre  nel  Reme  [ucce  ffet& b<t 
vendo  regnato  trentanoue  anni,lafciato  Athi  fuo  figliuolo, fu  toUo  dalle  cofe  mortali . 

Athi  Siluio  figliuolo  d’Alba,  che  generò  Capi  Siluio. 

Fv  Athi  Siluio  figliuolo  di  A lba,ilquale  alle  Molte  da  Eufebio  e chiamato  Egittio  Sii 
uio.  Quefti  hauédo  regnato  uentinoue  anni,  laj ciato  il  figliuolo  Capi, fini  l’ultimo  giorno * 

Capi  Siluio  figliuolo  d’Athijche  generò 
Crapento  Siluio . 

Capi  Siluio  fu  figliuolo  di  Athi.  Sono  alcunché  vogliono, che  Capud  già  fumo* 
fitfima  città  di  Campania. foffe  da  coflui  edificata , ilquale  regnato  ebebbe  venti  otto  m- 
ni, morendo  laf  ciò  il  Reame  a Carpento. 

Carpento  siluio  figliuolo  ,di  Capi, che  gene- 
rò Tiberino  Siluio. 

0 1 Capi  fu  figliuolo  Carpento,??  bauendo  regnato  diciatto  mi, venendo  amorte, 4 
lui  fuccefe  il  figltuol  Tiberino. 

Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpento. 

Tl  BER  1 no  SilMio  figliuolo  di  Carpento  generò  Agrippa  Siluio  > Z?  hauendofii 
^fioreggiato  Alba  ott’ anni, cadde  nel  fiume  Albula,che  co/ì  era  chiamato  a quel  tempo , 
cr  partiua  i confini  tra  Latini, & Thofcani,&  in  quello  fe  ne  morì, per  iaqual  ccfa  da  in 
di  in  poi  lafciato  il  vecchio  nome  di,Albulafu  dcttoTbebro  dal  nome  di  Tiberino  fi * 

no  al  dì  d’hoggi  vi  dura » 

Agrìppa  Siluio  figliuolo  di  Tiberino.sChe  ge- 
nero Romolo  Siluio» 

AgrIpp  a Silvio  generalo  da  Tiberino,  fommerfo,  cbefuilpadrcfucceffenc 
Regno, cr  pofeia  che  bebbe  fignoreggìato  quaranta  anni,uenendo  a merle, laf  do  tifigli 
noi  Romolo  herede» 
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Romolo  Siluio  figliuolo  di  A grippatile  generò 
Giulio  Siluioj&  Auentino  Siluio. 

Romolo,  ouero  Aremolo  Siluio  fu  figliuolo  d’ Agrippa , Q uedi  tra  i monti 
pofe  le  difrf ? di  Albanì,doue  poi  fu  edificata  Roma,  ilchc  a quel  tempo  fu  tenuta  co  fa 
fatti  molto  impiamente  ,er  per  ciò  gli  huomini  di  quel  tempo  tornarono , che  giufla 
mentre  egli  [offe  fulminato, z T priuo  di  uita.  Cofiui  hauendo  regnato  dieci  nouc  annoino 
*h cr  lafciòfuoi  heredi  Giulio, & Auentino,  che  a lui  fòprauiffero . 

Giulio  Siluio  fig’iuolo  di  Romolo. 

Silvio  Giulio(comef  :riue  Eufebio ) fu  figliuolo  minore  di]  Romolo ,er  bijauo 
lo  di  Giulio  Proccio,  che  con  Romolo  andò  a Roma,cr  iui  diede  principio  alla  famiglia 
Giulia ,dalla  cui  deriuano  i Cefari. 

Auentino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Siluiothe 
gtnerò  procaSiluio. 

A v ent  i no  Siluio  fu  figliuolo  di  Romolo  Siluio , alquale  effendo  fulminato 
fucceffe  nel  reame , doue  pofcia  che  hebbe  regnato  trentafette  anni , uanendo  a morte , 
l*fcio  un  figliuolo  chiamato  P roca,  & fu  fepolto  in  quel  monte , che  da  indi  in  poi  fu  dal 
uo  nomefempre  chiamato  Auentino . 

proca  Siluio  figliuolo  di  Auentino, che  generò  - : 

Amulio , & Numitore. 

Proca'’,  Secondo  Tito  Liuio , fu  figliuolo  d’ Auentino , er  in  loco  del  padre  rè 
jgnò  anni  uenti  tre, indi  morendo  lafcio  il  regno  al  figliuolo  Numitore , 

Amulio  figliuolo  di  Proca. 

* F v a m v l i o ( tcRimonio  Tito  Liuio)  il  minor  d'anni  tra  titti  i figliuoli  di  prò 
ca . Q uefii  per  forza , er  a.  tradimento  kuo  il  Reame  a Numitore , che  d'età' era  mag* 
giore.  Dice  plinio  parlando  di  gli  huomini  iUufiri,cke  Proca  loro  padre  lafcio  che 
amendue  regnafjero  un'anno  per  uno , onde  effendo  toccato  ad  Amulio  il  regno , pofcia 
che  l’anno  fu  paffuto, non  uoUe  piu  reftituirlo  al  fratello , anzi  hauendo  perdonato  la  uita 
a Numitore, amazzò  Laufo  figliuolo  di  lui ,<&  indi  per  leuare  ogni  jperanza  difuccefiio 
ne , R bea  medefimamente  di  lui  figliuola  fotto  ffietie  di  bonore  dedico  perpetua  uergine 
Veliate.  Ma  hauendo  egli  regnato  fette  anni.Rhea  partorì  due  figliuolijqualieifeceget 
tare  nel  T bebro,er  Rhea  fepeUir  uiua.Nondimeno  non  potendo  gli  effccutori  del  male 
fido  de  fanciulli  far  l'effetto  compiuto,percioche  il  ibcbro  per  le  pioggie  continue  era  ere 
fciuto,zr  ufeito  fuori  del  fuo  alueo,po{ero  quelli  fopra  la  riua,di  che  trouati  da  Euaftulo 
paflore  furono  aUeuati , er  indi  crejciuti  in  età  amaz&tmo  Amulio , & rejlituirono  al 
xìo  Numitore  il  Reame* 


Numi* 


SESTO. 


figliuolo  di  proca,  che  generò 


Giulio  Ce  far  e Dittatore 


FINE  DEL  SESTO  LIBRO 


■ Numicore 

Laufo  , & Ilia 

Nvmitore  fu  figliuolo  di  vroca,etdal  fratello  cacciato  dal  Regno, ìlquaìe 
tamente fìando  ferie  in  mila  inuecchiato  fu  da  ì nepoti  Romolo,  er  Remo  rimeffò  in 
to.  Quello , che  poi  di  lui  aucnij Je  non  Zappiamo , 

Lau fo , figliuolo  di  Numitore, 

L a v s o , fi  come  è flato  detto;  fu  figliuolo  di  Numitore,  & dal  zìo  crudelmente 
fu  fatto  morire  . 

Ilia  figliuola  di  Numitore,  che  partorì  Romolo,  & Rèmo. 

Ilia  R bea  fu  figliuola  di  Numitore,  er  da  Amulio  tra  le  uergini  ueflalì  colloca 5 
ta,  laquale  (fecondo  Ouidio  ) andando  un  giorno  a pigliar  dell'acqua  per  gli  facrifici  fi 
adomentò,doue  infogno  le  parue  uedure  che  Marte giaceffe  fecondi  che  effendofi  impre 
gnata,  due  figliuoli,*?  per  comandamento  del  Re,  fu  fatta  fepellire  uiua . Lafittione  di 
Marte,che  giaceffe  feco  fi  dichiarirà, doue  fi  parlerà  di  Romolo,^  Remo,  Et  perche  no 
habbiamo  per  ordine  quelli,  che  fono  nati  di  Giulio  Siluio,èdi  necefiitàfar  fine  alla  Gè * 
neologia  de  i pofieri  di  D ardano;  aggiungendoti  duello ; che  da  duetti  Piatiticelo  lo  Iblea 
dorè  del  mondo di  Roma.  Caio 
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che  poco  dianzi  attisfimo  Re  dal  fiume  Elfad  f 
C ertaldo,  c 7 dell’Arno  di  T befana  hauea  {piegato  le 
in  mare , er  fono  girato  a forza  per  le  ofeure  foci 
Sirti  fremendo  il  fiero  Aquilone ,er  indi  per  liiar 
ghi  aperti,  er  fmnenfort  dell’Afta  ,er  per  gli 
duri  fogli  del  mare  Egeo , co  fi  cacciandomi  it  uento  Li 
bica,  er  appreffo  fpeffe  Molte  con  non  minor  timor  e,  che 
tnarauiglìa,per  lo  torto  mare  Siciliano, & tra  i rijonan 
ti  liti  fi  del  mare  illirico  , come  del  T irreno  per  lo  fof* 
fìar  del  uento  noto  scoperto  fedamente  dalle  ofeure  nubi  de  i poeti » erftando  di  qui  a ri* 
guardare  il  chiaro  lume  di  P hebo,er  l'immobile  Stella  d’ArtooJafciatia  dietro  i liti  de  i 
Genoueft , Trance  fi»  er  Spagnuoli , er  Cd/pe,  er  Abita  promontori , alla  fine  fono  fi  a* 

10  portato  fino  all’entrata  dell’Oceano . Co/i  circa  l’entrare  di  quello  f ermandoli  il  mio 
legnetto,come  quali  per  deliberare  f e gli  farebbe  conceduto  lo  /patio  di  girare . io  driz- 
zai gli  occhi  uerfo  i termini  del  mare » doue  ueggendo  cofigran  corpo, er  incomprenfibil 
mollro,er  con  Tanimomifurandii  dirotti  monti  d’acque  fino  al  Cielo, er  Thorribil  fpe * 
lonchc  di  quelle  per  le  ofeure  entrate  ,er  indi  imaginandomi  le  indomite  forze  » con  qua * 

11  percuote  la  terra, erd  non  cono  fiuti  popoli, er  le  fiere  beltie  di  quello , er  indi  confide 
randa  yche  è accecatore  di  tutti  i fiumi,  confi [fo  uer  amente , che  mi  fpauentai,  ermi  fi 
drizzarono  i capelli  ,erdaun  certo  infolito  timore  fopraprefo  a pena  puoti firmare  le 
tremanti  membra.  Et  poco  ui  mancò, che  piu  tojlo  uotontariamente  non  pattfii  naufragio 
nel  Ilio , che  paffar  piu  oltre  » ifiimando  effere  flato  un  giuoco  » er  piacere  a rijpetto  di 
quello  Tire  del  mare  Meditcrraneo.Ma  colut,che  ueramente  è certa  fpeme,er  inf iHibik 
aiuto  di  chi  dirittamente  crede  in  lui,da  me  fubito  inuocato  mi  s’apprejentò,  er  col  foco 
della  fua  carità  cacciando  il  contrario  freddo  porfe  uigore  all’animo  profiratOier  il  ritor 
nò  in  maggiori  forze  del  foUto,di  maniera, che  col  picciolo  legnetto , ma  nondimeno  con 
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fhedita  nel  paffuto  quafi  tutta  la  prole  di  Cielo,pigliai  la  penna  per  ferriere  la  lunga  dt * 
fcendenza  dell'Oceano, taf dando  il  gouerno  della  debite  barchetta  a colui,  che  conferita 
fatua  l'Arca  di  Noe  dalle  acque  del  diltfuio  uniuerfale , 


Oceano  figliuolo  di  Cielo,  & di  Verta,  che  genero  tra  figliuoli,  Se 
figliuole  uétiquatcro  de  quali  quelli  fono  per  ordine  i nomi,  tu- 
rinomi , Perla , Aetra , Pleione , Olimene,  Tritone , Don , Pro- 
teo , Corufice , Nereo  , Acheloo , Inaco  , Peneo , Nilo , Al- 
pheo, Cerinifio,  Thebro,  Axio  ,Afopo, Cephifo, Meandro, 
Fillira , Sperchio , & Sole . 


Volsero  i T heologhi,che  hannohauuto  opinione  dal  Cielo,o  dalla  terra, ouca 
ro  da  amendue  tutte  le  cofe  da  principio  effere  fiate  prodotte,  che  Oceano  f offe  figliuolo 
del  Cielo , er  di  Vefia,il  che  non  credette, ne  tacque  il  P rencipe  de  gli  Ionia  p mi ojopl  t 
Milefio  T halete  apprefjo  gli  antichi  di  non  picchia  auttorità , anzi  nou  meno  infipida * 
mente  di  quetto,che  faceffero  gli  altri  iBimo,che  l’iBejfo  Oceano  haueffe  bt  mente  diui* 
na, orche  da  lui  fojfero  prodotte  tutte  le  cofe,ouero  ch'egli  [offe  quello , qhe  ne  concede) 
fé  la  cagione. Non  sò  qual  ragione  moueffe  lui,eccettojefor)e , ueggendcfgbc  in  tutte  le 
co  [e  mancando  la  humidità,è  di  necesfità,che  ancho  la  uita  cesfi,&  che  ancho  mede  fimi 
mente  alcuna  cofa  f enza  humore  non  può  generar  fi  ,ne  na fiere.  Di  che  ajfirmaua  l Oced 
no  non  effer  generatola  ejfir  padre  de  gli  Dei,c?  di  tutte  tecofi.Alquale  aUeuoltepa 
re, che  fi  fiu  accodato  Homero,er  feecialmente  doue  netta  Iliade  induce  Giunone, che  dt 
ce  l'Oceano effire  la  natione  di  tutti  i Dci,er  la  madre  Theti.Et  cofi  talhora  hafeguito 
quefia  0 penione  vergilio , doue  dice. 

Oceano  gran  padre  de  le  cofe . 

Plinio  poi  nel  libro  dettWoria  naturale  inalzando  quefio  etemeneo  dell' acque  dice.  Cer 
tamente  quefio  elemento  fignoreggia  a tutti  gli  altri , le  acque  diuorano  le  terre , ama~* 
Zano  le  fiamme,# feendeno  in  alto,  fi  uendicano  il  Cielo , er  col  toccare  affogano  il  uita  l 
ffirito  dt  He  nubijaqual  cagione  pàrtorifee  i folgori , fico  Beffo  difeordandofi  il  mondo, 
Qual  cofa  puote  effer  piu  marauigliofa  dell' acque, che  ftanno  in  Cielo?  Quelle, benché 
fìa  poco , peruengono  in  taita  altezza, che  raptfeono  i fiumi , con  le  fchiere  eie  psjci , cr 
jfeffo  ancho  cauanoifafii,  O1  portano  gli  altrui  pefi.  per  loro  fiprefia  origine  a tulle  le 
cofi, che  in  terra  nafiono  : elle  generano  le  biade, unificano  gli  alberi,??  finiti , X?  tut* 
te  le  forze  detta  terra  fono  per  beneficio  dell' acque.  Quefio  dice  Plinio.  Dal  quale  itru 
uh  nel  libro  dell’ Architettura  non  difeorda  dicendo.  Da  quello  ancho:queUi,chs  ammi* 
ritirano  i facerdotij  a i cofhvni  de  gli  Egidij , dimofirano  tutte  le  cofi  effre  firma*  c 
dalla  potenti a de  i licori . Certamente  egli  è cofa  da  r idere  l'hauere  creduto  le  acque  e\* 
fere  fiate  principio  di  tutte  le  cofi.  Ma  che  crederò  io  a quefti  tali  dintorno  i principi) 
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celle  ccfe  non  uedute,fe  d'intorno  a quelle,  che  ci  [tanno  dinanzi  gli  occhi  hanno  creduto 
ilfalf bi  Gli  Egitij  alierò  I fide  morirejgr  ne  gli  animi  loro  fi  fono  sforzati  fingere  quella 
(ff ir  e fata  non  onnipotente, ma  potentif  ima  dea , gr  immortale , 1 C retefì  non  fi  uergo* 
gnarotio  chiamare  iddio  del  Cielo,  gy  della  terra  effo  Gioite  bucino  libidine fs fimo, & da 
lorofepoltQ.  Cofi  adunque  accecati  da  trafeuraggìne  di  mente  credettero  eff  ere  maggio - 
ri  qnsfache  alle  uolie  furono  fatti,che  queUo,cbe  una  uolta gli  hauea  fatto  loro.  Ma  di 
qaefto  un  altra  fiata . Quelli  che  iflimarono  l’Oceano  padre  delle  cofefinccminciarono 
da  lui  la  Genelogia  degli  D ei  piquale  (fecondo  gli  altri)ritrouandofi  hauer  hauuto  pa- 
dre}fecondo  l’ordine  dell’opra  ghhabbiamo  dato  il  fuo  loco.  Onde  accioche  egli  non  an- 
d'iff  ’■ tr 4 gl{  litri  gran  Dei  con  poco  honoresgli  attnbuìrono(come  dice  T heodontio)utia 
carr etta  guidata  dalle  baUene,che  conduceff  :ro  lui  per  gli  gran  mari . Cofi  anche  gli  ags 
giunjero  i Tritoni  per  trombetti.gr  uffictali,che  gliandaffero  ìnanzì>lndi  il  fecero  ricco 
di  molti  buoi  marini  dati  fiotto  ilgouerno  di  Proteo, gr  gli  aggiunfero  per  feruenti,gr  co 
pagnia  molte  (chiere  di  nimphe.attnbuendoli  una  gran  dipendenza  de  figliuoli . Oltre  ciò 
il  chiamarono  con  molti  nomi.  Ma  hoggimai  fono  da  dichiarare  le  fiumi.  Oceano  effer 
guidato  con  uua  carretta, dinota  il  girar  fuo  d’intorno  da  rotondità  della  terra , aUa  quale 
ui  s'aggiungono  le  balene,  perche  è trafeorfo  tutto  dalle  balene . I Trìtoni  poi  fono  fuoi 
Trombetti ,gr  antecejfori,  perche  il  figntficato  del  fuo  nome  opra  ìnceff abilmente,  ktten* 
to  che  Tritone, fecondo  alcuni  fuona  l'iJUffo,cbe  fa  fmarritor  della  terra , ilche  ffieffo  fa 
il  mare,  inètre  cotinuaméte  percuotédo  i ttU.fmamfce  la  terra  col  cotinuo  fuo  moto, et  p* 
che  quello  nò  fi  fa  fenza  fimo, fi  come  iròbetta  è chiamato , et  poi  è chiamato  pcurfore, 
pcioche  il  fuono  percuotendo  nel  lito  con  piu  terribile  Crepito  del  [olito, è cerlisfimo  me(* 
faggio  di  futura  fortuna.  Et  poi  detto  hauer  e i greggi  de  buoi  marini , perche  quefti  tali 
buoi  dal  mezzo  inanzi  hanno  forma  di  uittUi , gy  aguifa  d’armenti  tutti  infìeme  pafeono 
in  terra.  Chiamarono  Proteo  fuo  paflore,attcnto  che  il  mare  Carpatico  è abondantisfimo 
di  buoi  marinijlqualegiafu  f otto  l'imperio  di  Proteo , il  choro  di  nimphe  a lui  aggiunto 
per  compagnia ,gr  ubidienza,come  penfo,non  è altroché  le  molte  proprietà  dell’acque , 
onero  gli  accidenti  di  continuo  congiunti  all’ acque  per  opra  de  quali  pare , che  imitino  i 
uoleri  di  quelle.  Oltre  ciò  appreffo  il  nome  dì  Oceano,chiamafi,ancho  Nereo  Nettuno, 
CT  Mare,i  quali  nomi  perche  fi  conuengono  a ì nomi  d’altri  Dei, al  loco  fuo  piu  conitene * 
uolmente  fi  efiporranno . Ma  Oceano 3che  è il  fuo  proprio  ( fecondo  Rubano  ) da  Greci, 
CT  Latini  e cofi  detto , percioche  in  modo  di  circolo  aggira  il  mondo , gy  anche  perche  ha 
il  ceruleo  colore , fi  come  ha  il  Cielo . Nondimeno  io  tengo , che  cofi  fia  detto  da  Cianes, 
che  latinamente  lignifica  nero,attento  che  è di  tanta  profondità, che  in  luition  fi  può  ut* 
dere  alcuna  cofa  tranjfamtc  ♦ 


Enrinomc  figliuola  de  Toccano. 

Evrinome  fu  figliuola  àeU'Qceano,  fi  come  nella  Iliade  afferma  Hontcro  dicedo, 
Ewrinome  deir  Oceano  figlia  ♦ 
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E Ha  s'intèrpre  la  paflore  di  uenti,ouero  della  fortuna  marina, percioche  l’acqua  dd  mare 
fmpre  fa  fluffiojonde  dall*  ejer  cito  dell’ acque  ha  bauuto  nome, et  è flati  chiamata  figliuola 
dell’ Oceano, ouero  fecondo  altroché  uogliono  i uenti'nafcere  datt'acque , l'acqud  paflet 
uenti,cioè  gli  da  la  materia  di  acquai  fono  creati ,cr  prendeno  uigore,di  che  dirittamè 
te  uiene  chiamata  figliuola  dell'Oceano  . Oltre  ciò  doue  VLomero  di  colini  parla  induce 
Vulcano,che  parla  a Theti,che  gli  dimandaua  l’armi  per  A chiUetonde  per  moHrar fiele 
pronto  dice, che  efjendo  dalla  madre  gitato  di  Cielo  in  terra , perche  era  zoppo  fu  raccol 
to,cr  nodrito  dì  effia  Eurinome , er  T heti,doue  duole,  che  intendiamo  il  fioco  per  l'humi 
do,&  per  lo  fciritoefiere  nodrito,iquai  fi t mancano ,è  dì  neceflità,  che  il  foco  fi  jfienga  . 

perfa figliuola  de  l’Oceano. 

S i come  piace  ad  H otoero  neU’Odi(fea,fu  figliuola  dell’Ocèano , doue  dice , che  fu 
amata  dal  Sole,er  che  per  tale  congiungimento  partorì  O età  Re  de  Colche,cr  Ctrcetdi 
che  in  tal  modo  ferine. 

Et  la  fiorella  del  fiagace  Oeta,  'Et  nacquero  amendue  del  Sol  lucenti ♦ 

Et  da  la  madre  nominata  Perfa , Laquale  fu  de  l’Oceano  figlia , 

Dice  Lcontio,cbe  quefta  perfa  da  Hefiodo  è chiamata  E date,  laquale  appreffio  noi  cf* 
fendo  l’ilìeffoyche  Luna, affai  pofliamo  imaginarfì , che  Oeta  appreffio  ìfuoi  famofiflimo 
Refacejfie  l'iflefifio,che  hauea  fatto  Saturno  jlquale  commandò , che  il  padre  Vranofof  *. 
fe  chiamato  Cielo ,cr  la  madre  Vefla  terra,accioche  con  tali  nomi  iUuflri  ampliai Te  la  fi a 
origine.Coft  anco  Oeta  ordinò  ,che  il  padre  fi uofoffe  detto  Solc,&  la  madre  Luna,laqua 
le  però  è detta  figliuola  dell’Oceano, perche  a ì litorali  pare,ch’eUa  nafea  daireflusfi  del 
mare, ouero  fu  anchocofì  chiamata  per  hauer  hauutoil  fino  dominio  appreffio  l’Oceano. 

Etra  figliuola  de  l’Oceano,  & moglie  d’ Atlante. 

Etra  fu  figliuola  dell’ Oceano, fi  come  fi  conferma  per  li  uerfi  d’ Ouidiojouè  di 
cetche  ella  di  Atlante  partorì  Iliade, cr  le  fior  elle, mentre  nel  libro  de  faftis  cofi  fi  lege . 

CoHui  da  E tra  dell'Oceano  prole  fu  partorito  & ale  nimphe  dato . 

pleione  quarta  figliuola  de  l’Oceano  moglie  d’Atlante. 

Pleione  fu  figliuola  deU' Oceano,^- fecondo  paolo,  moglie  d’Atlante,  ilche 
einebo  pare  conformi  Ouidio  nel  libro  de  faflis  doue  dice. 

Di  qui  nacque  Pleione , che  congiunta  Et  fi  come  la  fama  già  rifuona , 

fu  con  Atlante  cbefoflìen  le  flette;  Partorì  poi  le  pleiadi  (orette, 

pi  eia  è l'iflefJo,che  è pioggia, la  quale, percioche  è caufiata  dagli  humidi  uapori,cbe  daU 
l’Oceano  in  alto  fi  Iettano#  chiamata  figliuola  del  Oceano.  Moglie  poi  è chiamata  d’At 
Unte,  per  cicche  quetti  tali  uapori,che  fi  letamo  dalle  acque  p lo  piu  fi  riuolgoito  uerfo  la 
cima  dell'  Atlante  dagli  altri  monti ,cr  a gli  h abitatori  danno  fegno  di  futura  Pioggia. 

Climene 
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Climene  quinta  figliuola  de  l’oceano^  madre  di  phetontei 
Olimene  St  come  piace  a Theodontio,fu  figliuola  deli' Oceano , er  T beti, 
lacciaie  ejft ;ndo  bebtfiimawogliono , che  piace  fp  al  Scie  vociti  giacendo , di  lei  nhcb- 
be  pbetonte&  le  forebe,Ma  Paolo  dice, che  fu  moglie  di  Merope  EgittÌotet  che  infie* 
me  col  marito  fignoreggio  appreffo  gli  ultimi  Eihiopi  d'Egitto  }%r  che  di  lui  partorì 
Eridano,che  fu  attebo  chiamati  phetonte,et  le  foreUe.  Leontio  poi  dice, ch'ella  fu  fìgliuo 
la  di  Minio, er  Eurinaffa ,er  che  dal  marito  Merope partorì  Iphido,Philace , vbetonte, 
CT  le  [ orette . D'intorno  afte  quai  diuerfìtà  egli  è d'auertireÌKcbe  in  quanto  ella  fi  a chiama 
ta  figliuola  deb’ Oceano, & amata  dal  Sola  egli  fi  può  intendere  la  humidità , perciò  che 
Climene  s' interpreta  humidità  onde  meritamente  far  a detta  figliuola  deb' Oceano  fi  come 
di  tutte  l’humidità,laqualeuiene  amatadal  Sole,attento  chc(ccme  narra  Tubio  tra  le  net 
ture  de  gli  dei  il  Sole,  er  le  altre  stebe  fi  pafeono  di  hwmditàmero,  cr  meglio  : perche 
il  calore  del  Sole  oprando  neU'humiditafufcita  i nuuoli,che  generano  Phetonteficcme  fi 
ha  narrato,doue  fi  è parlato  di  Latona , or  ancho  certi  alberi  fa  ifcir  fuori  da  lochi  pa* 
ludofì,de  quali  fi  tratterà  apertamente  parkndcfi  di  p hetonte , er  le  forebe  .Mafie  uo* 
gliamo,ch'eba  fojfefemina,0‘  moglie  di  Merope,  aU'hora  diremo,chefu  qualche  nobile 
donna,che fignoreggiò  nel  lito  deb' Oceano, & che  indi confegui  tale  fuccesfione. Neper 
ciò  fi  lena,  ch'ella  non  poteffe  effere  figliuola  di  Minio  er  Eurinaffa  iui  fignerma  fi  co* 
me  da  parte  piu  ibujlrefu  chiamata  figliuola  deb' Oceano, 

Tritone  fello  figliuolo  dell’Oceano* 

Theodontio  dice, che  Tritone  fu  figliuolo  dell'Oceano,  & Theti . Seruto 
poi  li  chiama  di  Nettuno , er  Salatia  di  lui  moglie  • Paolo  poi  il  dice  Tritona , crii  fa 
femina , Nondimeno  o mafebio,  ofemìna  che  fi  fu,  tutti  in  ciò  fi  conucngono , ch’ei  fof e 
fe  Trombetta  di  NettunOjO  dab’ Oceano  ma  parendo,  che  tutti  piu  s'inchinino  uerfo  Net 
tuno  credo,cbe  Nettuno,  er  Oceano  fia  uno  ifleffo , onde  quefti  tali , che  ancho  hanno  la 
medefima  cpenione  traheno  in  tefiimonio  Ouidio  doue  dice , 

tde  però  punto  del  mar  cejja  lira.  Onde  giu  pofìa  t balla  da  tre  punte. 

Et  poco  da  poi  fegue. 

Chiama  Tritone,  cha  il  color  del  cielo , Et  con  tal  f ?gno  dato  a i fiumi , e a le  onde 

Et  comandale  ei  dia  fiato  a la  tuba.  Ritornar  faccia  tutti  al  loco  fuo. 

Onde  in  tal  modo  fi  uede  l'officio  di  Tritone ,er  che  egli  è mafehio , fi  come  dice  i beo* 
dontio.  Che  poi  fia  figliuolo  deb' Oceano,  di  Nettuno , a baflanxa  in  ciò  egli  fi  dimoflra , 
offendo  caufato  dal /onoro  mouimento  loro . lntcfero  i rheologi  in  loco  di  Tritone  efi 
f o grido  di  fortuneggiante  mare , che  percuote  ne  i liti  ; effendo  f • condo  alcuni , Trito* 
ne  interpretato  fuono . Altri  poi  uolfero  bene  Tritone  (fiere  il  fieno  del  mare , ma  non 
quebo,chefa  mentre  tra  fe  fi  rompe,ma  folamente  quebo , che  fa  percuotendo  i liti , er 
però  il  chiamarono  Tritone, quafi , che  fmarrifea  la  terra, onde  in  tal  modo  tanto  fecoio 
lopenme  di  primi  quattro  di  fecondi  uolfero , che  da  quel  fuono  fi  comprendeffe  la  ma* 

ma 
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rin<t  bauer  piu  i crefcere  in  fortuna  del  [olito  Attento  che  Tritone  per  quello  jlrepito, che 
uìene  con  maggior  furia , moflra  il  fuo  potere  ;fi  cane  fanno  i Trombetti, che ccl  legno 
deUc  loro  tube  dinotano  il  fuo  imperatore  uenìre.Ma  p Unto, nel  libro  dell'billorta  natura 
te  pare, che  tenga , che  i Tritoni  non  pure  jcruano  con  la  fìttione  del  nome  a i poeti  ma 
che  ambo  fiano  uerì  pefci  dell'Oceano,  coft  di  loro  dicendola  legationede  gli  Ohfipo* 
lenti  riferì  a Tiberio  imperatore ,che  perciò  gli  hauea  mandatoìhauer  HÌfio,er  udito  in 
un  certo  antro  un  Tritone  fonare  con  una  conca.  Et  quello  che  fiegue. 

Dori  fettima  figliuola  dell’Oceano  } & moglie  di  Nereo. 

Dori  Secondo  paolo, cr  t heodontio  fu  figliuola  dell'Oceano ,er  T heti,&  Mio- 
glie  di  Nereo  fuo  fratello, cr  madre  delle  nimphe,  fi  come  dice  Seruio . Di  cofiei  fa  ricor 
do  V ergilìo, nella  Bucolica  doue  dice. 

Se  mentre  fi otto  Tacque  uai  f correndo  L’amara  D ori  l'onda  fua  non  me  fa. 

Vogliono  alcuni, che  quefla  fu interpretata  donapercioche  l'acqua  neceffarifiima  da  la 
dio  fra  data  a mortali  in  loco  di  dono . Altri  dicono  effer  intefa  per  amarezza, cr  pero  e/s 
fer  maritata  in  Nereo  Dio  marino , attento  che  il  mare  è amaro,  di  che  per  dimostrare , 
ch'ella  fu  congiunta  a perpetuo  marito, di  lui  la  fanno  moglie . E poi  chiamata  figliuola 
dell'  Oceano, percioebe  dall’acqua  dell’Oceano  faldata  dal  Sole,nafce  I amarezZ^J^q  ua 
le  pofeia  s’umfce  col  mare  Meditteraneo,doue  è detto  Nereo  . 

liuecchio  Proteo  ottauo  figliuolo  dell’oceano,  che 
generò  Melantode  ,&  Idothea . 

Proteo.  Marino  Iddio,  er  come  dicono,  famofo  indouìno  (fecondo  Theodontio ) 
fu  figliuolo  dell'Oceano di  Theti.Che  poifoffe  indorino,  Virgilio  dopo  H omero  neh 
la  Georgica  il  dimofira  dicendo . 

Sta  nel  Car patio  gorgo  di  Nettuno,  Va  decorrendo  fi opra  una  carretta , 

il  ceruleo  Proteo, che  nel  mare , Gridata  da  cauaUì,  c han  due  piedi . 

Ef  poco  da  poi  continoando  dice. 

Tutte  le  cofe  l'indouin  conofce , Cofi  ha  uoluto  il  gran  Nettuno , a cui . 

Che  furono,  che  fono,<&  che  faranno,  P afee  gli  armenti,  e ifiozzi  buoi  marini  * 

Dice  Homero,che  coftui  fu  ricercato  da  Menelao, che  ritornaua  dalla  ruma  di  Troia , a 
vendergli  ragione  di  quello,  chefofje  auenuto  de  i fuoi  compagni  rotti  in  mare, onde  a for 
za  gli  lo  riffe. Co  fi  ancho  Virgilio  narra,  ebemedefimamente  fu  interrogato  da  Arifleo 
della  riflauratione  delle  Api.  Nondimeno  Menelao  fu  ìnflrutto  da  Idothea  figliuola  dì 
p roteo,doue  Arifleo  fu  ammaestrato  di  quello,  che  baueffe  a fare  dalla  madre  filimene. 
Indi  H omero  dice, che  ejfendo  sforzato  a rifondere  alle  interrogaticni  fi  cangia  in  ua - 
rie  forme  per  uedere  fe  prie  effer  lafciato,ilche  dimofira  anebo  V ergilìo, doue  dice. 
Subito  fasfi  unhorrido  cigniale , Vna  tigre  crudele,  & un  dragone, 

pieno  di  fquame,&  hor  fuluo  Leone:  Hor  foco,cbe  fuor  manda  ardenti  fiamme 

Et  talhor  uìene  in  cofi  liquide  acque , Che  par,  cb'ufcito  fia  fuor  de  legami. 
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Dice  T heodontio,che  ecfluì  bebbe  origine  daU'ìfi  U,ouer  monte  PaUetie,ct  fignoreggìo 
dppreffo  gli  E giti/,  alqudlefu  raccomandata , er  Infoiata  in  cuftodia  tìe!cnd,chs  allhora 
offendo  donzella  fu  rapita  da  Thefeù,onde  doppo  laruina  di  Troia,dal  uento  cacciata 
di  ncuo  Heltna  ui  ritornò  con  Menelao . Queftì  fu  un  uccchio  mollo  aueduto , er  am* 
macerati  finto  per  efferienza  di  tutte  le  ccfe  , er  perche  col  fuo  auenimcnto , non  che 
con  la  prelenza  conofceua,  er  baueua  grandisfima  cognitione  delle  co fc  paffute , er  per 
conietture  bone , er  ffeffo  fapeua  predire  le  coje  future  y fi  come  molte  uoltt  fanno  i fag 
gi:  fi  diede  loco  aUafaucla, che  Proteo  foffe  indouino . Le  forme  pennella  quali  direna 
no , ch'egli  fi  cangìaua , ìtiimo  effire  le  pasfoni , dalle  quali  fono  crucciati  gli  huqmi* 
ni,  che  fono  ffmtli  a tal  cofa , lequali  pasfoni , accio  che  fimo  rimofje  da  colui , a cui  di * 
mandiamo  configliele  drittamente  ci  lo  uuole  concedere , è di  necesfità,che  lamino  re * 
flì  tranquillo  alle  interrogationi . Oltre  ciò  quefìa  fittione  fi  può  aprire  in  altro  mo * 
do:  cioè  pigliar  Proteo  in  loco  della  indouinatione  hidrcmantica , er  alibcra  non  in * 
conueneuolmente  fi  potrà  e [forre,  che  egli  fia  figliuolo  dell'Oceano , & di  T beli, 
attento  che  queflo  tale indeuinare  fifa  nell'acqua,  fi  come fuona  li ìfteffo  nome , perciò * 
che  hedromantia  è detta  da  hidoros  » che  è acqua  ,&mantìa  indouinatione , onde  tutte 
le  acque  fono  dell'oceano,  er  di  Theti.  Che  pei  f cangi  in  uarìe  forme  queflo  fi  può  di* 
re,  percioche  quefto  Jacrilcgio  fifa  appreffo  i fiumi , i quali  col  mormorio  del  f no  cor- 
fc  imitano  uarie  forme , ouero  perche  forfè  in  quetia  eperatione  per  hauer  quello , che 
fi  cerca , è di  necesfiita  mouer  le  acque , nel  qual  modo  fi  ode  qualche  mormorare , et  iui 
fi  uedono  uarie  forme,  le  quali  acquetate , fi  piglia  poi  il  uatteinio . Perche  poi  lo  dica* 
no  paftore  deli’ Oceano , ouero  di  Nettuno  tuiela  ragione  cjfofta  doue  fi  ha  parlato 
dell’Oceano.  O attribuirono  la  carretta  per  dinotare  le  circonuoluticni  dell' acque  di 
quel  mare  Cheancho  i caualli  Jìano  da  due  piedi , egli  è detto , perche  quel  mare  abun* 
de  di  buoni  marini,  iquali  hanno  i piedi , il  capo , er  quafi  tutto  il  corpo  deU’òmbelico  in 
f taguifa  di  uitello,da  indi  in  giu  fono  poi  pefei,  er  pero  hauendo  folamente  due  piedi  Jo 
no  detti  bipìedi. 

Melantone  figliuola  dii  Proteo. 

MelAntone,  Come  afferma  T heodontio , fu  figliuola  del  uecchio  Proteo 
la  cui  ufatiza  era  di  [fogliar fi  ignuda,  er  caualcare  i delphini  nel  mare  del  padre , on* 
deeffendo  bellisfima , piacquea  Nettuno , ilquale  cangiatofiin  delphino,  le  usò  tanti 
mezzi,  che  ella  as  ficurata,  gli  fiali  fopra , onde  egli  tanto  fece , che  [eco  fi  giacque . 
B arlaam  afferma, che  la  Uerità  di  quefta  cofa  fu  tale, cioè,  che  quetia  donzella  acccft  u* 
mò  un  delphino  di  maniera  ad  amarla,  ch'ella  gU  faliuafopra , er  per  lo  mare  la  por* 
taua  Joduemcnte,zr  indi  la  ritornaua  al  proprio  loco,onde  le  hauea  lcuata,nodimenofof 
fe  come  la  coja  fi  uoleffetella  i mare  relìo  morta . Forfè  Serenisfimo  Re  ti  maraueglierai 
che  una  doma  fenza  off ef a, da  un  delphino  per  lo  mare  foffe  portata , ilche  accio  non  ijli 
mifauolof  Ofpiacemi  narrarti  alcuni  effempi  Si  legge  in  p hnio  huomo  degno  difede,che 
nel  lito  d’ Africa  appreffo  Hippone  Diatuti , fu  un  delphino , che  fi  lafciaua  papere  da 

huoniinì 
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hit  minici'  maneggiar  tutto, e giuocaua  con  quei,che  notauanofi portaud,che  glifaliud 
fopra,w  da  Flautino  uice  confole  fu  con  profumi  ccfe  odorofe  unto, onde  per  la  noni 
tà  di  quei,cade  in  ambafeia  come  quafi  morto, er  flette  in  tal  modo  p alquato  flatio  di  ho 
re, ma  effondo  in  fe  ritornato , come  quafi  gli  f 'offe  flato  fatta  ingiuria , flette  per  alquanti 
me  fi,  che  non  uotle  lafciarft  piu  ne  maneggiar  e ,ne  hauer  dimeflichezza  con  gli  huomini , 
alla  fine  effondo  fi  pacefìcato  :on  quei,  fu  poi  amazZdto  dagli  Hipponefhpercioche  erano 
troppo  aggrauati  da  gli  am  ciche  iui  fi  trafermano  per  neder  queflo  miracolo.  Oltre  ciò 
al  tempo  cfAleffandro  Macedonico]  fu  nel  lito  di  A fta  un  fanciullo  dì  maniera  amato  di 
un  delphino,che  partendo  fi  quello, il  delphino  il  fegui  fino  nel  lito , doue  nell'arena  J e ne 
morì . Similmente, fi  come  fcriue  Giafone  Ege fide  mo,\un  garzone  chiamato  H ermete  ca* 
ualcaua  un  delphino  nel  mare, onde  auenne , che  una  fiata  il  fanciullo  daU'onde  del  mare 
retto  morto,dt  che  dal  delphino  fu  ricondotto  nel  lito , ilquale  chiaramente  conofcendofi 
ejfer  ttito  cagione  della  morte  del  giouanctto,non  uolle  piu  ritornare  nel  mare,  ma  nel  li 
to  uolfe  morirgli  appreffo.  Che  piu  dirò f Non  è cofa  nona, ne  diuif  xta, che  i delphini  bah 
bìano  bauuto  domeflichezza  con  gli  huomini.  Ma  ritornando  onde  ci  fumo  partiti.  Sono 
di  quei, che  dicano  Melantonc  effere  interpretata  biàchezz a,  lacuale  fi  nafee  da  la  f chili 
ma  del  mare,&  porta  di  fopra  delphini,cr  gli  altri  pefci,onde  da  Nettuno, cioè  dal  mare 
è uiolata, ilquale  la  ingbiottijce,et  di  nouo  la  nflaura.  Ma  io  non  fo,  onde  eglino  habbiano 
ciò  canato,  perche  fo  bene, che  Melan  in  Greco,latinamente  figmfica  negro . 


idothea  figliuola  di  Proteo. 

Idothea  Fu  figlioola  del  uecchio  p roteo,fi  come  neU'Odiffea  teftimonia  Ho- 
mero  dicendo . _ j 

idothea  di  p roteo  figliuola  Vecchio  marino  iddio, a la  cui  tttofii. 

Et  grandemente  l'animo  inchinai 

Et  poco  dapoi  fegue, introducendo  eUa,che  parla  al  Re  Menelao  di  Proeto  fuo  padre  in 
quetta  forma. 

Et  l'immortale  p roeto  d'Egitto . A cui  del  mar  fon  tutti  i fondi  rotti , 

Et  di  Nettuno  è Jeruo,ogn  uno  parla,  Queflo  effer  padre  mio  ;io  di  lui  figlia  . 

Dice  Homero, che  coflei  andò  in  cantra  a Menelao  neU'lfola  di  Pharoja  quale  è dirint* 
petto  i'  Aleffandria  d'Egitto  , doue  dalla  contrarietà  de  uenti  a forza  era  ritenuto , onde 
ella  il  con  figliò, eh  e aniaffe  a ritruouare  il  padre  fuo,cr  infegnolli  il  modo, che  hauti  a te 
nere  alla  fine  il  nafeofe  infieme  con  tre  altri  compagni  nell'antro  di  p roeto  fotto  la  pel 
le  dì  tanti  buoi  marini . Secondo  l'openìone  di  alcuni  idothea  s'interpreta  formofa  dea , 
per  la  cui  uogliono,che  fi  intenda  la  tranquillità  del  mare, attento  che  per  queUa,tranquil 
lità  auenne,che  Menelao  fi  conduffe  a Proteo, 


Corufice  figliuola  de  l’Oceano 

C o a v F i c e.  Secondo  Cicerone'fu  figliuola  de  i’  Oceanoflaquale  egli  afferma , 
che  da  gli  Arcadi  è chiamata  Corion, aggiungendo^ ,che  ella  piacque  a Gioue , laquale 

ejfendo 
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emendo  [eco  giacchia, partorì  Minerua,cio  è quella, che  delle  carette  de  quattro  ruote  fa 
inuentrice.Perche  poi  ella  fia  chiamata  figliuola  del?  Oceano , ilche  mai  non  è (iato  detto 
da  altriyegli  fi  può  rifondere  quello, che  a le  uolte  è ftatto  dell’altre , ciò  è, che  fu  donna 
nobile >er  nata  d'intorno  i liti  de  l'Oceano.  Ouero  uoglìamo  dire  ccfa,che  è anche  pcfiibi 
le,  O ceano  ejf sfiato  qualche  huomo  notabile  co  fi  chiamato  per  alcuna  conformità  con  lo 
Oceano . 

Nereo  decimo  figliuolo  de  lo  Oceano, che  generò  le  nimphe, le- 
quai  fono  molce,nondimeno  perche  folamence  di  quattro  fi  fa  (in- 
goiar ricordo, io  noter  ò i loro  nomi.Genero  adunque  Cimoduce , 
Theti  minore  jGalacea^Aretufa. 

G l i Antichi  Theologide  gentili  uollero,che  Nereo  iddio  marino  fojfe  figliuolo 
deU' Oceano, cr  di  Tbelimaggiore,indiglìattribuirono  per  moglie  Dori  fua  fonila , di 
citi  uogliono,che generajfe  magrafehiera  di  Ninfe.Quefii  s'intende  l'acqua  percioche 
N eros  in  Greco  fignìfica  acqua.E  poi  figliuolo  dell'Oceano,  er  di  Theti , percioche  da 
lui  ejce  ogni  acqua.Che  ancho  fia  chiamato  con  altro  nome,cio  puote  nafeere,  perche  fia 
unfenodimare}mas'egUècofiynon  fa  fatto  a quel  tempo,chc  fa  l’Oceano.  Attcto  che  PÒ 
ponio  Mela  narra,  che  fu  opra  d’Hercole  il  partiregia  Abila  promotorio  di  Mauritania 
da  Calpe  monte  d'Hifi>agna,e[fendo  amendue  infieme  congiunte, onde  da  indi  in  poi  l'O 
ceano  entrò  fra  terra , di  che  l’Oceano  diuenuto  Mediterraneo  puote  acquiflare  noui  no 
mi  Nereo  poi  cangiato  in  maritaggio  co  Dori  f w,\è  con  l'amarezza  deU’ acque  appnjfo 
noi  generò  molte  nimphe  ciò  è humiditadifiequài  forfè  non  u erano  prima . 

Le  Nimphe  in  generale. 

Nimphe  è generai  nome  di  tutte  le  humìditàjlche  dico , perciò  che  lehumiditi 
fccodo  le  diuerfità  delle  cof e, adequali  ferueno, pigliano  ancho  diuerfi  nomi,  fi  come  fi  db 
ràpoi.  Q uefiefi  come  è fiato  detto, fono  fiate  chiamate  figliuole  di  Nereo, er  D crì,ab 
tento  che  dal  mare  ogni  bumidità  dema . Di  quefie  ueramente  altre  fono  marine  onde 
finomano  Nereididal  padre  Nereo . Di  quefie  H omero  ne  la  Iliade  ne  ricorda  trenta s 
trejequali  dice,che  uennero  a condoler  fi  con  T ethi  affatto,  per  la  morte  d'Achille  fuo  fi* 
glìuolo,  de  le  quali  quefiì  fono  i nomi,  Glauci,T bollo, Cimodoce,  Nifea,  Spia, loi, Cimò * 
tot.  Atte?  Umilierà,  M elitc,Giera , A mphitoi,  A gaue,  Doto,  pi  oto,  Pherufa,  D inameni, 
Doxa,Meni,  Ampbinome,  Gallinura,  D ori,  p anope,G  alatea,  N inerte , Apf :d?Calianaf 
fa, Climene, Unirà,  DÌanajfa,Mcrd,Oritbia,cr  A matha.  Oltre  ciò  dice  efferuene  deU'at 
tre.  Se  alcuno  haueffele  fignificationi  de  nomi  di  quefie,  credo , che  facilmente  auertireb 
he  quelle  effer  proprietadi  d’acque  del  mare,o  accidenti  d’intorno  a quelle.  V e ne  fono  de 
le  altre, che  fi  chiamano  nimphe  de  fiumi,  er  fi  dicono  Naiadi, percioche  N ais  s'interpre 
tafluffo, ouero  commotione,cr  pero  detti  Naiadi,  perche  fanno  ondeggiare  i fiumi , er 
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fìano  in  continuo  moto.  Di  quefio  Vcrgiìio  nella  Gcorgica  ne  noma  dìciotto,  eie  è Cimie» 
Pruno,  Xato,  L egea,  p biledoce,Nifea,  E frio,Thalu,Ci»wdocet  Odippe,  Lìccra,Ctw, 
Berce,Epb;rc,Opi,Dciopea,Aretvfa,d  Ackao,  kquaitfiimo  dinotare diuerfe  proprie 
Ù d : pumi.  Ne  per  ciò  ti  nuoce, che  tra  quefie  ue  ne  fu  nomata  alcuna  delle  N ereidt,  do 
uendo  noi  crederebbe  il  mare,%r  i fiumi  in  alcune  proprietadifi  conuengano.  Ve  ne  fo- 
no anebo  delle  altre  p he  fi  chiamano  N apee,zr  fono  di fonti >er  cofifono  ditte  qua  fi  Ni 
ptccjdoè  cat  aratte, er ( origini  d'acque, attentoche  N apta  appreff ) per  fi  è ùfìeffo  che  è 
fomite,  di  che  i fonti  fono  continuo  nodrimcnto  di  filimi  Di  quefie  fe  ne  ricordano  noue,a 
quali  è dedicato  il  fonte  Ca8aHio,i  cui  nomi  non  narrerò  qui, perche  fi  chiamano  Muje , 
CT  dt  quefie  altroue  [e  ne  f crtuerà  a lungo.  Ve  ne  fono  ancho  delle  altroché  fi  chiamano 
di  bojcbt3cr  fi  dicano  Driadi.percioche  Drias  fi  chiama  albero,ouero  quercia.  Di  quefte 
Claudianodouc  tratta  delle  lodi  di  StiUiconr,ne  ricorda  fette, cioè  L eontadomri  Ncucpe 
ne.Thcro,  B ritornarti  L icafie.  Agaperte,cr  Opijequaìncn  dubiterò  io,chc  fmo  prò* 
prietà  di  alberi  interpretati  ingenerale.  Ve  ne  fono  ancho  delle  altre  » che  fi  chiama* 
no  de  gli  alberi, er  fono  dette  Amadriadi.  Altre  poi  di  monti  chiamate  Oreadi , perciò * 
che  Oron  in  Greco  fignifica  latinamente  Monte.  Cofi  ancho  altre  fi  dicono  Hitnnidi,fi  co 
me  piace  a Theodontiofiequali  fono  tiimphe  di  prati, er  di  fiori.  Tutte  quefie,  dice  Ari - 
Houle, che  alle  uolte  Muoiono, & mancano, fi  come  fanno  i pani:  er  Fauni . Ma  plinto 
nel  libro  deWhiftoria  naturale  non  confente /empiamente,  che  le  Nereidi.  fìano  acque , 
onero  proprietà  d’acque,doue  in  tal  forma  dice.  Et  la  opinione  delle  Ne  reidi  non  e falfa , 
perctocbe  hanno  il  corpo  pelofo,cr  coperto  di  fquame,  er  il  loro  licito  ha  effigie  huma • 
na, attento  che  nel  medefimo  lito,cioè  degli  Olfipolenù  quefia  è fiata  ueduta , della  cui 
morendogli  habitatori  di  lontano  fentirono  il  tritio  canto.  Et  II  legato  della  Galliajmj • 
fe  al  diuo  Augufio , che  nel  hto  apparirono  molte  Nereidi  mezze  morte . Quefto  dice 
Plinio.  Onde  per  confermar  meglio  quefia  openione  fegue  poi  dicendo.  Ho  auttori  cbia 
rifimi  dell'ordine  Eque fire, che  da  loro  fu  ueduto  nel  Gaiitano  Oceano  un  buomo  mari* 
no  di  notte  con  tuttodì  corpo  montare  f opra  una  naue , er  dt  forte  aggrauarla  da  quella 
parte, che  era  jolito,cbe  fe  molto  uifojfe  dimorato, ella  fi  farebbe  affondata.E  a!  tempo  di 
Tiberio  imper  udore , dirimpetto  al  hto  dell’ fole  della  prouincta  de  L ione,  l’Ocea * 
nogittò  a ritta  piu  di  trecento  befiie  di  ditte  f ? (orti, a1  grandi  a marmi  glia, ne  pochifiime 
furono  quelle  gittate  nel  lito  de  S intoni, & tra  le  altre  ui  furono  Elephanti,  er  montoni 
per  la  bianchezza  delle  corna  a loro  filmili, ma  ui  furono  molte  N ereidi . Quello  narra 
Plinio.  Ve  nef  ino  ancho, accioche  molto  non  fi  dilunghiamo  dal  fignificato  de  uocabolo, 
delle  altre  nimphefi  come  ffieffe  fiate  i poeti  ne  hanno  nomate,ccme  farebbe  Circe , Cali 
fto,Climene,cr  molte  altre  fìmilijequai  furono  uere  donne , ne  dì  loro  fi  dette  intendere 
fiume  alcuna tanzi  per  tali  fono  da  intendere  le  donzelle  uergini,  er  nobili , che  fempre 
fianno  rinchiuje  nelle  camere, onde  fono  delle  nimphe perche  da  la  flemmatica  compie f* 
ficne, che  fono  nodrite,come  hum;di,cr  molli, fono  delicate & tencrelle,cr  in  loro,fi  co* 
me  m cofe  acquofcyleggiermète  ha  potere  ogni  imprcfiione.  Le  /emine  rozze  per  lo  piu t 
r tipetto  a la fatica,??  ai  caldo  del  fole  fono  di  dura  pele , cr  molto  pelofe  onde  merita- 
ci, mente 


LIBRO. 

mente  hanno  perduto  il  nome  di  nimphe . Et  quello  in  generale  fi  ha  detto  de  le  nitri* 
pbe, 

Cimodoce  figliuola  di  Nereo. 

C imodoce  Nimpha  è una  de  le  figliuole  dì  Nereo, laquaUfecotido  Seruio) 
è interpretata  corjo  difiusfi  marini . 

Theti  minore  figliuola  di  Nereo, & madre  d’Achille* 

Thet  i Minore  fu  una  de  le  mnphe,de  la  cui  dice  Ouidto  ch’ella  e [fendo  andata 
4 confiiltarfi  con  prcteoodtqudlo,cbehaucfeauenir,intal  modo  lefurijpojlo . 

Tu  farai  madre  d’un  figliuolo  ilquale  Con  l’arme  fi orti  uincerà  del  padre 
I fatti, & detto  fia  di  lui  maggiore. 

fin  alme  te  effondo  bellisfima  donzella  fu  amata  da  Gtouc,  tlquale  nondimeno  per  tal  ori 
colo  fin  irritotaccìcche forfè  di  lui  non  uem fe  a partorire  un  figliuolo,  che  lo  haueffe  poi 
a cacciare  del  R eatnefi  aflenne  dal  congiungcrfi  ficco.  Ella  poi  fu  maritata  in  P elico  fi* 
gliuolodcl  Re  E aco,zj  di  lui  fi  impregnò  partorì  Achille,  ilqualefiu  dato  a nodrire 
a Ghiro} te  Centauro,onde  ne  la  guerra  Troiana  battendo  Achille  perdute  lefiuc  armije 
quai  banca  preflato  a Patroclo, che  fu  amazzato  da  Rettore,  The  ti  ne  dimandò  per  lui 
a Vulcano  di  nono.  A la  cui  fauola,gr  nufiime  d’intorno  a la  njfofìa  di  p roteo,dicde  oc 
tafionda  manifefla  forma  di  Achille.  Dice  Leontio,  che  cofteifu  figliuola  di  Chitone , 
V chehabito  ne  l’ifola  di  Theti,  ma  non  fidamente  per  batter  h abitato  in  quell  fola  del 
mare  fu  tenuta  figliuola  del  mare,zf  chiamata  Theti, quanto  per  li  ccfiumi  del  figliuolo, 
per  cicche  fu  furiofo.zT  crudele  a gufa  del  mare,zr  però  fu  detto  figliuolo  di  Theti, ciò 
è difurore,ondealeinereflòpoi  tal  nome  per  la  furia  del  figliuolo }auentocbe  prima  era 
chiamata  altrimenti» 

Galatea  figliuola  di  Nereo. 

G a latea,  Si  come  mofira  Gnidio  fu  figliuola  di  Nereo, & di  Dori . Ceffi 
cui  fi  narra  fiauola  tale.  Aci  bell  fimo  giouanetto  Siciliano  fu  amato  da  G alale  a,dcUxqiut 
ìs  Poliphemo  Cicople  era  molto  innamorato  jlquale  ueggèdo,  ch’ella  punto  di  lui  non  cu 
rauctyZT  trouando  un  giorno  A ci  congiunto  con  Galatea , fdegtutofi  pigliò  quello , er  il 
percoffie  da  un  fafo,z?  amazzollo,onde  Galatea  il  trasformò  in  un  fiume  Siciliano.  Del 
laqualfiauofa  la  allegoria  può  efer  tale.  Galatea  è dea  della  bianchezza , laquale  piglio 
per  quella  fi chiama, che  fanno’J’onde  irate,chefi  peratoteno  infieme,eUa  ama  Aci , cioè 
raccoglie  un  fiume, perche  tutti  i fiumi  uanno  in  mare.  Ma  ThecdÒlio  dice,  che  fiotto  que 
Sìa  fiducia  ui  giace  una  hidona,  affermando,  che  polipbemo  fu  crudeltsfimo  tiranno  di  Sì 
cihajlquale  amando  Galatea  bell' fama  danze  lìa  } cr  hauen  lola  per  forza  uiolata , auen* 
ne,chej]  aceor fesche  fi  congtugeua  con  Ari  giovinetto  di  Sicilia, onde  (degnato  lo  antaz 
zò,zrilfece  gtttar  in  un  fiume, al  cui  da  indi  in  poi  fu  dato  il  nome  delgiouanepna  con * 
tra  Galatea  uinto  daUo  amore  non  fece  altro . 


A relufia 


Ili 
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Aretufafigliuoladi  Nereo* 

H o Rìtronato-due  effere  Hate  le  Aretufe-J.’una  de  quali  fu  figliuola  dì  Nereo  , cf 
di  Dvn  5 V di  lei  fi  recita  tal  faucla . Dicono  , che  colici  fu  nimpha  à E hde , cr  coni- 
pugna  di  Diana,  laquale  laffa,  cr  ignuda  lauandofi  ti  di' onde  Alpbec  offendo  ueduta  da 
A iphco  fiume  d’ Elidesincontanente  egli  manierato  fi  de  lì  uolfe  ritener  la  Ji  che  dia  f mar 
rtafi  diede  a fuggire }ma  f eguetidola  il  fiume, & ejfa  ueggicndoscne  non  patena  faluar  fi 
fi  riuclfe co  pneghìa  Diana fuafignora,cke  le donaffe  foccorfoik  onde queUala nafeo 
(e  in  una  mmla,d’ intorno  la  cui  andando  il  fiume , Aretufa  per  tema  uenuta  in  J udore,  fi 
cangiò  m fonte,  alle  cui  onde  sformando  fi  Alphco  congiunjfere  le  jue , ella  dalla  terra  fu 
wbictlitdiZr  fino  nell'lfola  Oritigia  portataci  indi  per  infino  in  Sicilia,  la  doue  ancho 
( dicono ) A Ipheo  hauerla  feguita,tieUa  cui  fauola  fi  compiendo  un  manifefio  mefìro.Pcr 
cicche  egli  è c afa  certa  Alpheo  effere  fiume  d' Elide, & hauer  l’efito  uìcino  a Siracuf  ? di 
Sicilìa,\Uhe  pare,che  Seneca  pbifofopho  cofermi, doue  nelle  quefìiom  naturali  cofi  dice. 
Alcuni  fonti  in  una  certa  Cagione  g ittano  fuori  le  purgationt,fi  come  nella  sìci.ia  A retu 
fa  o^ni  quinta  cflateper  il  giuochi  Olimpi . ìndi  egli  è openicne  Alpheo  fino  di  A rchaia 
fccnder  iui,er  folto  il  mare  fare  il  fuo  corfo , ne  altroue  pria,che  nel  lite  d>.  siracufe  atta * 
far  fi,  percioche  in  quelli  giorni  ne  quali  fono  i giuochi  Olimpi,  io  forco  delle  ultime  nen 
tro  ini  per  le  bocche  del  fiume.  Q uè  fio  dice  s eneca.  Da  tale  occafme  adunque  la  fauola 
ha  ritr oliato  il  fuo  loco . T marna  Ouidio  nefuoi  uerfi  per  dimoiare  il  miracolo  mag- 
giore, la  fa  cofi  parlare.  , . . 

r arte  fui  pur  di  quelle  nimpheanchio  Dìjfe  Aretufajohtn  Achaiajonó. 
Nondimeno, bench’egli  dimoflre  ccftei  effer fiata  dalla  terr a inghiottita ytuttauia  dice  «3 
effere  uenuta  in  siciliana  nell’ tfcla  Orngia  hauer  dirotto.  Qualmente  poi  uenne  in  sicì 
itegli  nò  fi  fa  pna  [effe, o ueniffe  come  fi  uoglia,quefia  dimofìra  effere  quella  iflcffa,  la* 
quale  afferma  in  Elide  effere  fiata  da  Alpheo  amata’,  { C r tal  modo  per  Jotteranee  caue 
effere  peruenuta  iu  sicilia,fi  come  anche  pare,che  tefiimoni  Vergilio  a lei  dicendo . 

Cofi  mentre traf corri fotto  l' onde  Delmare  s icilianfi  amara  Dori 

Nel  mezzo  non  ui  mef.hi  l'onda  fua. 

Ef  in  quefio  modo  ii  fonte , cr  indi  il  fiume  da  Elide  uiene  in  Sicilia  j CT  per  io  feguito 
del  fiume  fi  ha  imaginato  l’amore  di  lui  uerfo  il  fonte. Ma  I altra  Aretuja  è un  fonte  nel * 
tifala  lthacia , di  cui  cofi  parla  Homero.  Appresola  pietra  di  Corico,  & la  fonte  Are 
tufa-Leontio  poi,  diqutfia  Aretufariferìfcein  lthacia  effere  fiato  un  ceno  cacciatore, 
ilquale  hebbe  nome  Coraco,che  diuenuto  furio fo  precipito famente  da  una  pietra  fi gittò 
in  mare per  ciò  quel  tal  faffo  da  lui  fu  detto  Coraco , onde  madre  di  quello  chiamata 
a rctufa  ueggicndo  quello  fu  affatiti  da  tanto  dolore , che  (afiiando/i  cadere  nel  fonte  cil 
cino  a quella  pietra,tui  fi  affogo, cr  in  tal  modo  dafe  diede  il  nome  al /unte , per  la qual 
cofi  due  uengono  ad  effer  ì fiumi  chiamati  Aretu/a.Ma  solmo  doue  tratta  delle  co je  ma 
rauighofe  del  mondo,ue  ne  aggiunge  il  terzo, affermando  appreffo  T hebe  efferui  un  fon 
tc  detto  a retuktuttauia  non  manifejk  uicino  a quel  Thebe . 

z Acheloo 


Libro 


Acheloo  fiume  undecimo  figliuolo  de  l’Oceano, 
qual  generò  le  Sirene. 

I L fiume  Acheloo . fi  come  dice  paolo  ,fu  figliuolo  dell'oceano  5 ® della  terra 
Seruio  fajbeti  effere  la  di  lui  madre,  t heodónlio  chiama  lui  figliuolo  del  Sole  ,® 
della  terra.  Ma  H omero  nella  Iliade  uuole  non  folamente  Acheloo , ma  tutti  i fiumi 
ejfer  figliuoli  dell’oceano , cofi  dicendo . Ne  la  gran  potenza  dei  profondi  fimo  Ocea * 
no } dalquale  tutti  i fiumi , tutto  il  mare , ® tutti  i riui  difeendeno  da  lontano . Ma  per 
li  uerfidi  vergilio  nella  Georgìca  fi  puote  comprendere  la  terra  effere  madre  de  fiu- 
mi , mentre  dice . 

I3c  la  madre  mirando  iua  la  cafa , Ne  le  fp cionche , e i rifonanti  bofehi , 

De  l acque , rimiraua  tutti  i fiumi  Gli  humtdi  regni,®  i rinchiufi  laghi 
"Et  pieno  dìfiupor  per  lo  gran  motto  Correnti , ejfer  locati  entrò  la  terra . 

Stando  adunque  anzi  il  fuo  naf cimento  i fiumi  rinchiufi  nel  ucntre  della  terra , ® ufeen* 
do  fuori  di^queUo,benisfimo  la  terra  uiene  detta  loro  madre,  t uttauià  quello, che  ducili 
t heodontio  non  è fenza  ragione,  p ercioche  i Phifui  uoghono  dalla  forza  del  Sole  aldi 
ne  acque  effere  condotte  nelle  cauerne  della  terra  per  l'humidità  de’  uapori  del  Sole,che 
J eguono  il  calore,  iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  w fiere  della  terra , li  can * 
giano  in  acqua, laquale  per  gli  occulti  adi  ti  ucnendodi  f òpra  diuiene  fonte,  ® alle  mite 
partorire  un  fiume.  Quello  poi, che  dell’origine  di  cc fitti  sè  detto, è neceffario  che  s’in- 
tenda de  gli  altri,*  ffine, che  non  bifognii-eplicare  ogni  fiatarle  fi  parlerà  di  qualche  fìu* 
me. Ma  quefio  fiume  ( come  dice  Ouidio  ) già  perche  fi  partiua  in  due  corni  erafamofo . 
finalmente  per  hauer  richiefio  Deianira  figliuola  di  Cereo  Re  di  Calidonia  per  moglie , 
che  pria  era  fiata  promejfa  ad  H ercole,  uenne  (eco  a battaglia,®’  effindofi  trasformato 
in  diuerf e formella  fine  reftò  uinto  ® prìuo  della  fiofi,®  d’un  corno.  Oltre  ciò  Lat* 
tantio  ® Seruio  dicono }che  cofìuìfu  il  primo, ilquale  pofe  il  uino  nelle  tazze, ilche  dimo 
Hraancho  Vergilio, 

Et  d’ Acheloo  mifchio  l’uue  in  le  tazze  • 

Indi  uollero,che  fc  jfe  padre  delle  Sirene.  A quelli,  che  cercano  fapere  ciò, che  per  quefio 
fi  debbe  intendere, egli  è dafapere.che  il  fiume  Acheloo  mfee  dal  monte  pindo , fi  come 
fcriue  plinto ,®  afferma  Vibio  Sequeftro  de  fiumi,ch'egli  fu  il  primo, che  cauaffi  la  ter 
ra®  (fi  come  dice Tfieffo  plinio  ) diuide  V Arcanania  dall’Etolia,  ® feorrendo  per  li 
confini  de’  Perebi  fi  difonde,  nel  parto  di  Màlega , tenendo  dirimpetto  alla  bocca  l’ifole 
Thinide,delle  quali  per  lo  continuo  githr  delta  terra  ne  congiur.fi  alcune  alle  uìcine.  li 
contrafio  poi  tra  lui,®  H ercole,  doue  f rìueremo  le  fatiche  di  quello, fecondo  il  poter  no 
i Irò  le  effiorremo.  Ch’egli  poifeffe  il  primo, che  ponejfe  il  uino  nelle  tazze,  filmo  gli  an* 
tichinon  hauer  uoluto  intender  altro  eccetto, ch’egli  foffe  il  primo,  ch’in  Grecia  pianta  fi 
fé  le  uigne,  lequali  pria  non  erano  in  ufo , ® cofi  da  quel  primo  loco  efjerfi  tratto  il  uino, 
Delle  Sirene  poi  fi  dirà  di  fitto  * 

he  Sirene . 


Le  Sirene  figliuole  d’Acheloo . 

Afferma  Tulgent  io,cr  Seruìo,che  le  Sirene  furono  tre,??  figliuole  di  Ache 
loo,er  della  Mufa  Calliope ,k  una  de  quali  dicono, che  canta  a uoceja  altra  con  la  Cetra 
laaltracol  FlautoMa  Leontio  uuole,chefoffero  quattro  co  fi  chiamate , Aglaofi,  T eh 
ciope^ìfno.cr  ingerendole  figliuole  d’Ackeloo,zr  della  Mufa  Ter  [icore,  aggiunge 
do,  eh  e la  quarta  canta  nel  timpano . Dice  Ouidio,cbe  quefte  furono  compagne  di  P ro* 
ferpina,cr  che  effendo  rapitala  cercarono  molto,  laquak  non  potendo  da  loro  effere  ri- 
tmata,furono  alla  fine  tonuerfe  in  marini  moflri , che  hanno  la  faccia  di  donzelle , er  i! 
corpo  fino  aU’ombeUico  difemina,  da  indi  in  poi  fono  pef  \ , i quali  dice  Alberigo  effere 
alati, er  batter  i piedi  di  gallina ; er  che  effendole  rimafia  l’arte  della  melodia  i deUaquale 
erano  ammaejìrate  prima, che  fi  cangiafferoj  cantano  dolcemente . Oltre  ciò  (fecondo 
Seruio)  prima  appreffo  p e loro  promontorio  di  Scicilìa , indi  apprefjo  la  ì fola  c aprala  fe 
ne  andarono . m p Unio  dice, che  Napoli  di  Calcidia  ancho , er  effa  Partenope  dalla  tom 
ha  delle  Sirene  effere  detta  Sirene.Et  cofi  uegniamoadbauer  cinque  Sirene . Indi  poco 
dapoi  dice  lo  ilìejfo  plinio  Sorento  con  il  promontorio  di  M inerua  effere  una  certa  Sire* 
ne,  Ari/lotele  poi  doue  tratta  delle  marauigliofe  cofe  da  udire , dice . Nello  ultimo  della 
Italiajoue  il  P eloro  fefjo  da  A ppenino  concede  l’addito  al  mare  Tirreno  nello  Addati 
to,efferui  le  ijole  Sireniche,er  iui  a quelle  effere  un  tempio  (acro  edificato, nel  quale  mol 
lo  confacrìfici  fono  honorate,le  quali  effendo  tre, non  è fuori  di  propofìo  ricordare  i loro 
nomi, la  una  di  quelle  adunque  ft  chiama  partenopea, la  feconda  Leucofia  ; la  terza  Li- 
gia . Quefto  egli  narra.  Appreffo  dicono , che  quefìe  con  la  dolcezza  del  fuo  canto  fan 
no  addormentare  i nocchieri, cr  addormentati  gli  annegano,  er  alla  fine  affogatigli  diuo 
y atto, là  onde  gli  antichi  le  dipingevano  ne  i prati  nel  mezzo  della  offa  de  morti,  er  alcu* 
ni  uogliono  che  elle  fi  mor  fiero  per  doglia,  non  hauendo  potuto  tirare  a[cVliffe,chcdc 
iui  paffauafi  come  nella  Odfiea  dejcriue  H omero , quefto  di  loro  mi  ricordo  hauer  let* 
to,onde  quctto,che  f otte f opr  a ciò  fi  comprenda  ed’ auertire.  prima  de  gli  altri  palefat 
io  nel  libro  delle  cofe  incredibili  fcriue  quefìe  effer fiate  meretrici  auezzc  ingannare  i na * ‘ 
uiganti , er  Leontio  afferma  antichi  fiima  fama  effere  appreffo  gli  E toli  i primi  atti  mere 
trici  de  i Greci  effer  fi  ufati  da  quello, cr  tanto  benfiimo  hauer  adoprato  il  ruffianefmo , 
che  quafi  tutta  la  Grecia  da  loro  fu  ridotta  à fue  uoglie,  onde  per  ciò  ifiima  da  tali  opera 
tioni  la  fattola  delle  Sirene  hauer  hauuto  principio , er  cofi  quel  fiume  de  Etolia  le  uiene 
dato  per  padre, attento  che  uicino  a lui  incominciarono  i primi  f ni  federati  effercitij,  er 
affine  che  per  lo  corrente  fiume  fuo  padre  intendiamo  le  abbondante  lafciuia ;cr  la  concu * 
pifièza  delle  meretrici,  adequali  per  la  piaceuole  facondia  di  quafi  tutte,  Catliope,cioè  la 
buona  finora  armonìa  uiene  afcritCa  per  madre.  Indi  la  prima  uiene  detta  partenopea  da 
P arteno,che  figniftea  uergine , ptrcioche  le  afiute  meretrici  udendo  allacciare  gli  fira* 
nitri  fono  filile  fingere  atti,  er  ccfiumì  di  donzelle, onero  di  pudiche  f emine , ciò  è ab- 
buffargli occhi, parlar  poco,arroffare,non  fi  lajciar  toccare,  con  atti  lafciui,cr  fanciulle 
[chifchtrzure ,er  fimili  altre  cofe  ; affine , che  per  quefto  gli  ignoranti  ìflimm  lo  amico 
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ejferuì  guardia , cr  ricerchino  quello , che  non  conofcono , cr  che  cono f cencio* 
h fuggir  ebhono . Ld  /ecowdd  p<r  ferrar  ogni  co  fa  minutamente  fi  chiama  Leucofia  da 
"LeucoStche  mol  dire  biancho,onde  ifìuno  ciò  effer  detto  per  la  formofita  della  facciati 
l ornamento  del  corpo ,cr  de  gli  h abiti  cr  per  l'apparenza  delle  frlendtde  ueftì  ; de  quali 
le  dishonefleuanho  ornate.  Per  ciochc, fe  kfciajfero  qttetti  tali  ornamentila  gh  ignoranti 
per  gh  cfterìori  ejjendo  giudicati  gl' interiori}  co  fi  liggiermente  non  haur  ebhono  ilfuo  in 
tento,effendo  per  generarle  natura  i poueri,cr  i brutti  prezz  iti.  La  terza  fi  dice  L igea 
da  1 ligi, che  fi  gru  fica  circolo, onero  girala  onde  s'intende  la  prigionia , del  male  aueduto} 
la  quale  di  maniera  tiene  legato  i prefi,  che  fe  bene  ancho  cotiof cerano  effer  e celebratici 
me  queMetche  da  le  dolci  parole  ,i  genitive  carezze  j tifi  laf dui,  erg/?  altri  ani, con  che 
gli  imprigionati  nocchieri,  ciò  è fmarriti  fono  guidati  dal  forno  daquette  tali,  cioè  aUo 
oblio  di)  e medeimi, (e  (te fi  i con  pazza  freme  ingannando  ,fìno  a tantoché  a quejte  in* 
gorde  non  hanno  dato  tutte  le  menale  facultadi,  cr  i nauili,  cr  co  fi  affogati  non  nel  ma * 
re,ma  nello  Sterco  della  uergognofa  libidine  fono  diuoraii  da  quettt  marmi,  anzi  inferni 
li  motta  .le  quali  doppo  hauergh  /fogliati ,cr  cacciati  uia-,ne  i prati  ciò  è nelle  dehtie,tra 
l offa  degli  infelici , ciò  è priue  delle  memorie  de  i priuati,  fi  fermarono , ouero  gli  ittefii 
aggrauano  d'infame  femtù  . Diff  irò  poi,  che  dall'Ombelico  in  giù  fono  pefei , accwcbe 
ccnofciamo  aU'honoré  delle  donne  fino  iui,il  corpo  uerginale,cìo  è il  bello , cr  Ihonefìo  4 
quelle  effer  e concej]o,mafcendendo  poi  piu  a baffo, gli  buomim  tengono  dall' Ombelico  in 
giu  e ff. re  tutta  la  concupifcenza  carnale  de  le  donne, la  onde  non  fenza  ragione  fono  afii 
migliate  à 1 pefei,  che  fono  animali  infiabìli,  cr  leggiermente  qjia,  cr  la  per  l'acque  guiz* 
Zano,cofi  Ueggìamo  le  meretrici  dif correr  e nel  coito  di  diuerfi,  ilche  ancho  fi  de fenue  per 
le  ale.  V olfero  polche  baueff irò  i piedi  di  gallina, pcioch  e frargotio  le  ricchezze  di  quei, 
che  prodiga,  crinconjìderatammte  le  credono . Che  f afferò  compagnie  ,dt  p roferpina 
ifiimo  offre  (iato  finto , perche  vroferpina  s'intende  la  Siciliana  abbondanza  dille  cofe, 
dalla  cui  per  lo  piu  l'atto  hbidinofo  fegue , cr  le  delitu  d’i  cibi,cr  de  gli  oùj  fi  mimttrano. 
Ma  quefta  offendo  leuataft  come  fi  fa, et  reftandoui  per  la  confuti  Udine  l' appetito,  mètre 
la  fi  cercarne  fi  trotta, cr  per  lo  di  f agio  Zappettilo  crtfce,auiene,che  da  molti  fino  ne  i luo 
ghi  infami  fi  ricerca.  Dicono  appreffo,  che  babitano  l'ifole , e 7 i luoghi  del  hto , il  che  fi  è 
dettoiperchc  cofi  e . p ercioche  funtli  [emine  doue  fono  conofciute,  non  panno  far  prefala 
onde  andatamente  habitano  luoghi, doue  frejfo  uengono  foreftieri,affinc  che  non  effendo 
conofciute  poffmo  allacciarli . Dt  quefie  Sirene  uer amente  il  pieno  di  fririto  diurno  lfaict 
dice.  Le  Sirene,  cr  i DimoriJ  fallar  anno  in  Babilonia , ilcht  forfè  al  tempo  noflro  ne  da 
nuoua  Babilonia  kabbiamo  lòfio  effer  e accaduto , Sono  poi  le  Sirene  dette  da  Scircn,che 
figmfica  tratto, pcraoche  tirano  à fe. 

inaco  fiume>&duodecimo  figliuolo  de  l’Oceano,  che 
generò  ione, phoroneoj&Phlegeo, 

Come  dice  Pomponio  $ Inaco  è grandi  fimo  fiume  d'Acaia , che  irriga  gli  Angoli 

campì . 


S E T T I M 6.  114 

campi  Qui /li  fi  come  gli  altri ; uiene  detto  figliuolo  dell’Oceano,  er  della  terra , per  lo * 
quale  gli  antichi  uoglieno , che  s'intenda  di  Ìnaco  Re  de  Sicionisdal  cui  hebbe  nome , iU 
quale  (fecondo  E ufebio ) regnò  nel \ tempo , che  B alameo , ouero  Xerfe  fignoreggiò  ap 
preffo  gli  A sfiri , circa  gli  anni  del  mondo  tremila  trecento,quarantafette,nel  qual  tempo 
nacque  Giacob . 

Ione  figliuola d’Inaco,&  madre  d’Epapho. 

F v io  ( fecondo  Ouidio  ) figliuola  d'inaco  i della  cui  recita  fattola  tale . Che  effett 
do  beJlifiima  donzellai  fu  amata  da  Gioue , il  quale  ueggiendola  ritornare  dall' onde  del 
padre , tuttauia  feguendo , er  pregando  quella , che  fuggiua  con  ma  nube  la  ricoperfe 
Cr  la  impregno , onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo  in  terra  quelle  tenebre  moffa  da 
gelofid  (effetto  alcuno  male, cr  fece  fercnar  l’aria, il  che  ueggìendo  Gioue  per  coprire  il 
peccato  transformò  la  donzella  in  uacca,cr  domila  mal  uolontieri  a Giunone, che  lodan * 
■do  la  bellezza  di  quella,  gliela  dimandò , laquale  incontanente  la  pofe  in  guardia  d'  Argo 
figliuolo  d' Arifio,  che  baueua  cento  occhi j de  quali  folamente  due  alla  uolta  per  dormire 
fi  ferrauano,cnde  Gioue  di  lei  hauendo  compattine  mandò  Mercuriche  la  liberaffe,  il 
quale  pigliando  forma  dì  paftore  con  Argo  fi  congiunfe , alquale  infegnando  fonare  la 
fifiola,  tanto  fece,  che  lo  toccò  con  il  caduceo  tcr  con  lìr  ìnfe  tutti  gli  occhi  di  quello  da 
un  tratto  chiuderfi  in  fenno, indi  fattelo  addormentare , con  un  coltello  lo  mazzo , il  che 
veduto  da  giunonc,etla  tolfe  gli  occhi  d'Argo , cr  li  pofe  oda  coda  del  pauene  fuo  ucceh 
lo,  alla  giuucnca  poi  tal  furia  fece  uenire , che  ella  fi  diede  di  forte  a fuggire , che  paf* 
fati  molti  paefì , non  prima  fi  fermò , che  giutife  in  Egitto  > deue  riposò  ; cr  à preghi  di 
Gioue  da  Giunone  le  fu  ritornata  la  primiera  forma  ,&(fi  come  la  maggior  parte  mo- 
le)'a  Gioue  partorì  Epapho , cr  il  mandò  ad  Api  fuo  nepcte  indilo  da  gli  Egittijfu 
detta  I fis . Della  cuifaucla  doppio  effere  il  fentimcnto  iflimo , cioè  il  naturale  , er  l'hi - 
ftcrico  de  quali  il  naturale  tengo  tale  ; cioè,  che  in  qutfìc  luogo  ( fecondo  l'cpenicne 
di  Macrobio ) Gioue  fi  debba  pigliare  in  ucce  del  Sole , il  quale  Sole  amala  figliuola 
del  fiume  Ìnaco,  cioè  l'humidità  vitale  del  fenfo  humano,per  operare  in  quella,  cr 
fare  quello,  che  dice  Arinotele  l'Huomo , crii  Sole  genera  l bucino , laquale  humi * 
dità  fecondo  la  fiutone  3 figliuola  d’inaco,  alihera  con  tenebre  circonda , quando  nel 
uentre  detta  madre , per  opra  f ua  accrcfce  il  ccnceputo  parto , cr  il  confi ’rua , le  quali 
tenebre  poi  Giunone  , cioè  la  Luna , alla  quale  (e  appartiene  ampliare  i meati  de  i cor- 
pi , allhora  rif  olue  ,chee  chiamata  f ccondo  l’antico  ccfìume , perciochc  era  tenuta  Dea 
de  i parti  ; conduce  quello  à termine  in  luce,  il  quale  già  il  Sole  hauea  trasformato  in  uac* 
cacioe  con  l’humidità  del  human  fatte  hauea  fatto  animale , cr  per ò l'huomo  fi  dice 
trasformalo  in  iucca,  perche  fi  come  la  giuucnca  e animale  frultuofo  , cr  fatico  fo-, 
cefi  l'huomo  , il  quale,  fiume  faccetto  al  uolo  tffo  nafccatta  fatica  3 la  quale  fe  è 
fruttuefa  -,  effe  Iddio  il  fa . Finalniento  quefli  già  nato  è dato  in  guardia  ad  Argo , cioè 
alla  ragione,  la  quale  neramente  fmpre  ha  molti  occhi , che  per  fallite  udirà  ucg * 
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%hUmo . Ma  Mercurio , cioè  l'afiutìa  detta  piaceuol  carne  col  caduceo , cioè  con  le  acu * 
tifarne  perf  caponi  [a  adormentare  la  ragione ,er  la  amazza , er  hauendo  uinto , er  git* 
tata  quella  a terra , Giunone  cioè  laconcupifcenza  de  Regni , delle  preminenze , er  ri- 
cbezze  manda  alla  uacca,  che  è a l’kumano  appetito  ; la  rabbia , cioè  lo  (limolo  detta  fol* 
lecitudine  d’acquijlàre . La  onde  noi  infelici  pigliamo  il  corfo , andiamo  Magando  qua,& 
h,fumo  trauagliati  cercando  ripofo  in  quelle  cofe  , nette  quali  non  che  ui  pa  quejle , ma 
uièuna  tale  continoua  fatica,  che  all’ultimo  guida  noi  affaticati  in  Egitto , cioè  nelle 
tenebre  efteriori , doue  è il  pianto , er  lo  firidor  de  denti . Et fe  a noi  per  gratta  diurna 
non  è concedo  aiuto,  diuentiamo  1 fis,  cioè  terra  s perche  ifis  cop  smterpreta  ,er  da 
tutti p come  cof  t uile  er  abietta  pomo  calcati  ; er  queflo  p è detto  in  quanto  alfenfo  mi* 
falco,  er  naturale . A tt’hifloriale  poi  panni , che  bafti  quanto  di  fopra  sè  detto  di  ifis  fi* 
gliuola  di  Prometeo , fe  quefia  piu  tofao  uogliamo  effere , che  quella  ifis  Egittia . Ma 
Theodontio , er  L eontio  chiaramente  negano  quefia  io  efjcre  paffuta  in  Egitto , ne  mai 
baucre  hauuto  nome  ìfis , anzi  l’uno  di  loro  dice,  quella  hauere  regnato  appreffo  gli 
Ioni,  er  da  fe  con  tal  nome  hauerli  chiamati.  A quali,  come  che  molto  l’auttorità  d’Oui* 
dio  ui  fia  contraria , tuttauia  le  toglie  molta  fede  ,la  inconueneuolezza  d’i  tempi . p er * 
ciocheper  tefiimonio  d’Eufebionel  libro  de  tempi  tlnaco  appreffo  Argiuiregnò  circa 
gti  anni  del  mondo  tremila  trecento  quarantafette , er  uuole  che  regna (fe  anni  cinquan * 
ta,nel  qual  tempo  è di  necefiità  , ch’io  nafeeffe  * Vuote  in  tal  tempo  efjerui  Gìoue  figlino * 
lo  dett’Ethere,  dal  quale , er  da  Niobe  figliuola  dì  P horoneo  nacque  Api , er  non  Epa * 
p ho . Gli  altri  Gioui  furono  molto  tempo  doppo  queflo , tra  qualt  il  fecondo  fu  al  tempo 
d'ifis  pgliuota  di  prometeo,  per  cioche  pgnoreggiando  in  Grecia  di  Phorbatue.effi  ifis  fi 
gliuola  di  Prometeo  fu  in  fiore , er  nellitteffa  eia  fu  Argo , che  uedeua  il  tutto . Pofcia  lo 
tfieffo  Enfi :bio  nel  mede  fimo  libro  dice,cheneglt  anni  del  mondo , tremtlle,  feicento,  qua* 
vanta  fette, regnando  in  A thene  Cccropc , Io  effere  fiata  figliuola  d’inacc  ; er  con  let  e fa 
ferp  congiunto  Gìoue , er  quella  nell’anno  quarantefimo  terzo  dì  Cecrope  effere  paffatd 
in  Egitto.  Poco  dapoìil  detto  Eufebio  netti ifieffo  libro  dice,  che  ne  gli  anni  delmondo  tre 
mille,  feicento , ucntìncue  efjcre  fiato  Danno  Re  d’Argiui , cria  di  lui  figliuola  H ìper* 
tnettra  e fiere  la  medcfma  lfis,cuero  lo,  V Uimamente  nel  detto  uolume  afferma  ne  gli 
anni  delmondo  tremitio  fettecento,ottanta  tre,ngnando  Lìnceo  in  Argo  er  p andione  in 
A thene  effere  fiata  tìipcrmefira  chiamata  ifis  , ilquale  tempo  affai  bene  fi  conface 
con  Gìoue  Cretefe , che  fu  il  terzo  doue . Di  che  per  tante  diuerfe  openioni  d’htfio - 
rici , non  fo,  che  mi  credere  dt  quitta  ifis . Quitto  nondimeno  io  fo , che  la  conformiti 
del  tempo  d’ ifis  figliuola  di  prometeo  con  Gioue , er  l’hifioria , laquale  fe  bene  none 
nera , tuttauia  è uerifiimile , piu  à'ogni  altra  co  fa  mi  mouc . Ma  affine  di  ritornare  etti 
alcuna  delle  cof  : per  altri  dette  d'intorno  l’allegoria  di  quetta  Io',  lafcìate  l’altre,  dicono 
coftet  effere  fiata  da  doue  cangiata  in  Vacca , percìoche  ella  navigò  in  Egitto  fopra  una 
naue , che  portaua  per  in  figlia  una  Vacca , la  quale  pofcia  ( fecondo  Fulgentìo  ) lunga- 
mente da  gli  E gittijfu  [erbata  con  molta  riuerenza , cr  honcrata  ,&  iui  mcttrò  le  let- 
tere a quettt,  che  prima  in  ucce  di  lettere  ufauano  fcgtii , er  infegnolh  il  coltimr  la  ter* 

ra 
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Yd  ,®(fi  conte  piace  a M iremo  ) Tufo  del  lino ,®  fu  la  prima , ch'iui ritrouajfe  le  fi* 
menti,  c r molte  altre  cofe  nectjfarie , e r utili  all'ufo  humano . Bencbe  Agoftino  nel  li* 
bro  deUa  città  di  Dio  dice  alcuni  (criuere  quella  di  Ethiopia  ejfere  uenuta  in  Egitto  Rei * 
na , c r oltre  ciò  efjerfi  maritata  in  Api  fuo  nepote , che  doppo  lei , e r alcuni  dicono  in* 
n anzi  pafiò  medefimamente  in  Egitto . Ma  Eufebio  ferme , ch'ella  fi  marito  ad  un  certo 
T elegono , ® uogliono ( fo|Jè di  chi  fi uoleffe ) odi GtoMe , ò di  Api ,odi  Tclegono, 
ch'ella  partorifee  il  figliuolo  E papho . Coftei  apprefio  per  le  concedute  commodita  con  il 
jap  er  fuo  a gli  E gittifida  tutti  fu  tenuta  per  dea,®  mentre  wffe  adorata,®*  doppomor* 
te(comc  dice  Agogno  neh' loffio)  fu  di  maniera  a loro  grata , che  nera  pena  la  tetta,*  al 
cuno  diceua,eUa  ejfere  fiata  f emina* 

phoroneo  figliuolo  d’tnaco  , che  genero 
Egialeo, &Niobe. 

Phoroneo  ( come  ferine  Eufebio  nel  libro  de * tempi)  fu  figliuolo  d Indco ,® 
il  fecondo,  che  fi  gnoreggiaffe  appreffo  Argini  regnando  apprej fogli A fiiriBeloco,® 
i Sicioni  Leucippo.fu  ucr  amente  per  induftru  huomo  famofo,®  perfaptenza  notabile , 
nel  cui  tempo  Argo  fu  laprima,c  he  per  le  leggi, et  giudìcij  diueniffe famofa.La  onde  per 
tal  caufa  gli  ammaccati  in  ragion  ciuile, dicono  quel  loco  da  noi  chiamato  foro,  cioè  do* 
ue  fi  rende  la  ragione  co  fi  nomar  fi  da  phoroneo . Oltre  ciò  dice  Eufebio , che  di  cojtuifit 
figliuolo  Egialeo  e r N iole . Appreffo  Lattando  afferma,  che  cojìuifu  il  primo  che  fa* 
enficaffe  a Giunone, 

Egialeo filiuolo  di  phoroneo. 

Egialeo  (fecondo  Eufebio)  fu  figliuolo  di  phoroneo.  Acottui  Api,ilqu4* 
le  alcuni  dicono,  che  fu  figliuolo  di  phoroneo , ikhe  pare,  cbeancho  Eufebio  uoglia, 
benché  dica  lui  ejfere  flato  il  primo  figliuolo,  che  haueffe  coite  dì  Nìcbe  figliuola  dt 
phoroneo , er  che  ei  gcneraffe  dì  f emina  mortale,  pofeia  che  htbbe  regnato  in  A rgo,uo* 
tendo  poffare  in  Egitto , lafciò  il  reame  d'Acaia , ma  non  dice  a quale  regione  fignoreg* 
giaffe.  Ma  che  Eufebio  parlando  di  Api  tra  fe  dtf corda  chiamandolo  ,®  figliuolo  di 
cìoue , er  di  phoroneo  > non  è marauiglia , perciocbe  può  ejfere , eh  egli  hafibia  jcritto 
ìluero  ,attentoche  facilmente  è pcfiibile,  che  foffero  duo,  che  hauefferc  fittcfjo  nome, 
l'uno  de  quali  da  G’ouc , er  T altro  da  phoroneo  foffe  generato,®  cofi  la  conformiti 
di  nomi  ha  intricato  la  ueritàdcll'hiftoru.  Che  anco  foffero  due  il  detto  Eufibio  odi * 
chiara , tuno  de  quali  dice , che  fu  Re  de  Sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugen* 
to  er  uenti  none , T altro  poi  apprt  fio  gli  Egitti j fu  deificato  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mila  quattrocento  cinquanta  fette , er  qucfto  tfieffo  dice  Eufebio  (fiere  ttato  quello , che 
negli  anni  deimo  ado  tre  mille  quattrocento  cinquantafette  fu  Re  d'Argiut,  er  hauenao 
fo/lituito  Egialeo  fuo  fratello  Red' Acuta,  nauigò  in  Egitto.  Oltre  ciò  Ttfleffo  Eufebio 
fatue , che  negli  anni  del  mondo  tre  mille  quattrocento  tredeci,  Gtouefi  congmfecon 
Nìobc  figliuola  di  Phoroneo,®  di  lui  partorì  Api,  il  quale  poi  dagli  Egtttiffuact* 
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Niobe  figliuola  di  Phoroneo , che  partorì  Api 

« r N ! ° ?,  ,E*  Comf»Pl(tce  ^ Bufcbiotfu  figliuola  di  phorcneo,  benché  Gemuto  Ti* 
lebereje  nel  libro  de  gli  otij  imperiali  affermi  coflci  effe  re  Hata  madre,  non  figUueladi 
P horoneoMcnonepoJSibileshetamadrew 

deprima  EUjebiò,^  doppo  lui  Lattandole  con  leifj  congiunfe  Gtoue , che  prima  con 
alcun  altro  mortale  non  sera  congiuntole  di  lui  partorì  Api, che  doppo  Phoroneo  re- 
gno m Aìgojzr  da  gli  Egitti)  fu  poi  detto  Scrapi, 

Phegeo  figliuolo  delfiume  Inaco. 

Dando  fedeli  Agofiino^hcgco  fu  figliuolo  dei  fiume  Video,  ilauale  morendo 
glouanfitOuiUd  di  lutjepollurafu  edificio  lui  lempio,  er  or  danti f ter  itici  a fine  che  co* 
meniofcpbcnùrato.Eglieru  liuto  il  primo , ch'égli  D eibaueainfiituito  luoghi  fiacri 
#411,(0  lenta damper  ^ 

li  qual  menti  da  fuoi  fu  tenuto  per  Dio.  ” 

Peneo  fiume  decimoterzo  figliuolo  de  l’Oceano, 
che  generò  Cirene,  & Dane. 

Pem  e o è fiume  di  The  faglia , cr  medefimamente  fi  come  gli  altri  famofo  figlino 

d*. 1 "f  de  p orti,  a-  dalle  ferirne  degl,  b, fiorici,,, akaio. 
Ccjtuihebbe  due  figliuole  cioè  Cirene,  er  Dane. 

Cirene  figliuola  di  peoeo3che  partorì  Arifteo,&fracelIi. 

Secondo  Vcrgiho  Cirene  fu  figliuola  del fiume  peneo.  Dice  Giurino  che  co 
fieifu  rapita  da  ApoUo,delquak  partorì  Arijìco,  cri  fratelli.  Dì  cojìfijaquale  fecondo 

bistorta  a pieno  fi  e dichiari  di  [opratone  se  detto  d'Arifteo.  w 

Dane  figliuola  di  Peneo . 

E chiarissima  fama, che  Dane,  ò uogliamo  dire  Daphne  fu  figliuola  del 
/™<P^,er*Apofo^ 

tlquale/eguendo  le, , che  fugglua,eHa  con  preghi  a gli  Dei  riuolta,  per  loro  mifericordià 
fu  in  Lauro  corner  a , cr  indida  p hebo  per  ornare  le  fue  celtre , cr  le  piar  e, reni. 
g/(4f4  ,per  la  quaìfauola(s  lo  non  m’inganno)  fi  tocca  la  ragione  naturale . per  Dane 
fi  delie  intendere  I humtditd  fisquat:  procededa  elfo  Peneo  d'intorno  la  fina  d'fiTofm 
me , onde  fu  detto  Apollo  offerì, memorato  di  lei, per  fioche  con  il  calo, c de  imi  raggi 
U iena  II 1 aito , cr  afU  mite  la  rifilar fn  dcrc,cr  peròfhumidiii , fi  come  naturalmente 
aliene,  che aajcunacc fa fugge,zr  rifiuta  quctio,per  lo  quale  daH'cffere  al  non  e fere  è co 
do:, a,  conduce  (callmtmfao  dettatemi.  luiadunque  nei,  potendo  Apodo  guidarla 

v;<  metto, 
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molto, opra  in  lei  il  fuo  poterci  habondundo  quel  paefe  di  femente  de  L duri  f i nafcere 
A ori.er  cofi  Dune  ciò  è l'humidità  figliuola  di  Pinco  è pure  ccmerfa  in  Lauro . Ma 
egli  è da  ueder  la  ragione  perche  le  loro  fiondi  fiffero  da  Apollo  dedicate  aUofue  cet - 
tre  ® pharetrejaquale  può  effere  tale,  f u anticbifhmo  collume  de  Greci,  fecondo  le  qua, 
Ut  a degli  abbattimentr,cbc  nelle  lorofolennitadi  erano  dìuerfì,  tra  gli  altri  doni  con  co- 
rone difrondi  honorare  i uincitori,®  tra  gli  altri, come  piu  degno , celebrandofi  l'agone 
di  chitone  ni  memoria  del  uinto  p lutane  da  Apollo  con  maggiore  cura  ® diligenza»  al 
uinatore  fi  donaua  lagirlanda  d' adoro.  MedeJ imamente  fi  concedete  a voeti,&  ffietial 
mente  a quei,  che  in  uerfi  beoricif ter  aitano  a perpetua  memoria  i fatti  degni  d’i  paffuti 
maggior i, per cioche  pareua , che  quefli  tali  fenza  la  facondia  dì  Apollo  non  poteffero  co 
porre  cofi  fubhmt  uerfi, onde  fi  come  per  la  pharetra  dì  Apollo  uoleuano  defignare  l'ar - 
co :®  gli  jtraU,cofi  per  la  cettra  » poeti , ® di  qui  fu  detto  le  cettre , ® le  pharetre  de 
Apollo  ornate  di  Lauro , il  quale  coflume  pofeia  peruenne  conumuepf  Ae  gloria  delle 
cofefino  a Romani,®'  ddloro  tan.ofu  ifhmato,che  foUmente  a quelli  ,a  quali  era  con* 
ceduto  il  triompho,  era  ancho  data  la  corona  d'alQfo,ecceto  i poeti , iquali  uinta  la  lode * 
noie  fatica , ne  f off ero  giudicati  degni , ilche  ifjgamófo  huonio  FRANCESCO 
PETRARCA,  alquale  non  è molto,cbefu  conceduto  tanto  honore^eUe  epijlole 


dimoftra}dic<ndo. 

Le  corone  di  fiori  alle  donzelle . EttalianchoraaìCefarifìdanno, 

Quello  d'alloro  dannofì  a Poeti , Onde  a l'uno,®  a l'altro  è gloria  pare 

Ne  (tana  in  potere  a' alcuno  di  biffi  coniitione  tale  autorità , ma  folamcnte  di  ciò  il  Se- 
nato filo  patena  dijfiorre , la  quale  potenza  poi  gli  è Hata  fi  come  l'altre  cofe  da  i Pretta 
dpi  leuata.  Q u tl  ragione  poi  moueffegìniuentori  a ricercare  tal  coti  ime,  do  no  è naf  :o 
fio.  Dice  ifidoro,®  Rabano,che  Lauro  è detto  da  laude,percioche  anticamete  ìaUoro  fi 
chiamaua  Laude , onde  perche  i uincìtori , per  lt  quali  era  conferuata , ® accrtf  .iuta  li 
Repubhca , ® i poeti , per  li  quali  i meriti  de  gli  huomini  con  marauigliofe  lodi  erano 
inalzai , erano  ornati  dìfion  i>  che  dtnciauano  laude . Oltre  ciò  quefio arbore  fempre 
uerdeggia , accioche  per  lo  fuo  uerdeggiare  fi  MmoHra  la  fama  d’i  buoni  meriti  perpetua 
mente  effere  ucrde,  ® perche  è filo  tra  tutti  fecuro  dal  folgore,  cofi  il  uerde  dalla  gloria 
di  quelli  tali  non  può  effere  off  fi  dal  folgore  della  inuidia . Apprefo , quefio  arbore 
è confetto  ad  Apollo , perche  dimotìrabiuereinfeuna  certa  uirtù  nafiojla  de  indo* 
uinire . p ercioche  dicono , che  je  alcuno  pone  fitto  il  capo  d'uno , che  dorma  delle  fron 
di  dt  Lauro, che  egli  fi  fogna  cofe  nere , ® però  ad  Apollo  iddio  dell indouinare  è confi :* 
crato . 


11  Nilo  fiume  quartodecimo  figliuolo  dell’Oceano  j 
che  generò  Mmerua  Hercole,  Dionigi, 

Mercurio,#  Vulcano . 

I l N ilo  è un  fiume  Meridionale , c he  diuide  l'Egitto  dalla  Ethiopia, figliuolo  deb 

l'Oceano, 


f O ceano,et  della  terra.CoHuìJecondo  alcuni, latinamente  è detto  Melo,  et  i noftriTheo 
logi  nelle  fcritture  f ter  e dicono, che  fi  chiama  Qeon.  Di  quefto  molte  marauigliofe  cofeft 
narrano.  Di  lui  compoje  Ariflotele  un  trattato ,er  Seneca  P hilofcpho , doue  tratta  delle 
quejliom  naturarne  dice  molte  cofe,cr  doppo  lui  Lucano , coft  ambo  io  doue  tratto  de  i 
monti  fiumi, del  quale, perche  qui  non  metto  altroché  il  femplice  nome,  s'alcuno  dìfia 

leggerne  piu  ampiamenie, cerchi  i notati  uolumi . Noi  de  i difendenti  da  lui  per  ordine 
trattammo, 

Minerua  figliuola  del  Nilo* 

Minerva  Diferète  dalTaltre  di [opra  (come  dice  Tullio  nelle  nature  d’i  Dei) 
fu  figliuola  del  NiJo,er  adorata  da  gli  E gitij.  Credo  io,che  coflei  per  prudenza  er  arte* 
fido  [offe  notabile  donna , er  però  fu  chiamata  figliuola  del  Nilo , attento  che  uicino  4 
quello  hebbe  il  fuo  dominio * 

Hercole  figluolo  del  Nil  o. 

He  RCOle  Diferente  da  i detti  difopra  (fecondo  Tullio)  fu  del  Nilo  figliuolo. 
Dice  T heodontio, che  cofluifu  quello, che  a i vhrigij  diede  il  carattere  delle  lettere , cr 
che  con  Anteo  giuoco  alla  lotta,onde  io  iftimo,ckc  egli  (offe  qualche  huomofamofo ,cr 
habìtatore  del  N ilo , ej  però  il  N ilo  c (ferii  dato  per  padre . 

Dionifio  figliu  0 lo  del(Nil  o * 

Dionisio  (come  dice  C icerone)fu  figliuolo  del  N ilo,  ma  non  però  neffuno 
dì  que  tali, che  fi  è detto  > percioche  uuole , che  ccjtui  amazzaffe  Nifi , quale  poi  fi  foffe 
quefta  Ni  fa  io  non  ho  ritrouato.NÒdimeno  fono  di  quelli, che  uogliono  quello  effere  quel 
Dionigi, che  hebbe  guerra  contra  gl  Indi, cr  da  p erfeo  fu  uinto,cr  morto . Oltre  ciò  alcu 
ni  tjhmano  effere  liato  quello ,che  con  Amhco  hebbe  contrafto,  onde  poi  per  lauittoru 
acquifiata  meritò  il  cognome  d'Hercolc , 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo,che  generò  il 

quinto  Mercurio, & Daphni. 

Mercvrio  dì  ferente  da  i fuperiori  fu  quarto  figliuolo  del  Nilo , fi  come  fi 
legge  in  rutto, dice  Theodontio,che  cofluifu  quello  H emette  T rimegiflro,  huomo  pio, 
er  molto  dotto,ilquale  fi  come  huomo  gentile,  marauigliof  mente  hebbe  buona  openionc 
del  nero  iddio  in  quel  libro  detti  fola  da  lui  fcrìtto  ad  A f :lepio . Quefli  da  gli  Egittj  fu 
tenuto  talmente  in  riuerenza , che  appreff  ) loro  cragrandifiima f :elerità  chiamarlo  per 
proprio  nome.  Credo, che  ciofaceffero  per  la  riuerenza  della  deità,  accioche  forfè  nel  no 
mar  lo  non  fi  uenifje  a parlare  della  dì  lui  bumanità,&  mortalità , er  co  fi  fi  uewjfe  ad  ab* 
b iffare  in  qualche  grado  la  diuinità  fua.  F u detto  figliuolo  del  Nilo , per  inalzare  la  glo- 
ria ,cr  di  lui,cr  del  fiume,  udendo  oltre  que  fio  alcunUhe  egli  haurffe  figìiuoli . 

Daphni 
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Daphni  figliuolo  del  quarto  Mercurio. 

Secondo  Seme-,  Daphni  fu  figliuolo  di  Mercurio , mi  di  qual  Mercurio  , o 
di  quefio, o d'altro  io  noi  Jo.  Mi  io  per  hauerlo  ueduto  attribuito  a quefio, cofi  l’ho  mejfo . 
Tu  gioitane  di  belhfiimo  ajfietto,z?(fi come  dimoiti  primo  pafìore  nelle  felue. 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mercurio  j 
che  generò  Norace. 

V Ol  e Tbeoiontìo , che  qucBo  Mercurio , ilquale  per  numero  uiene  ad  effere  il 
quinto,  foffe  figliuolo  di  Mercurio  del  Nilo  figliuolo, z?  dal  padre  effendo  flato  nomato 
Chat, per  la  fame  fa,??  arteficio  fa  feienza  di  lui  meritò  effere  chiamato  Mercurio ,et  ado 
rato . A.  cojhi  fono  attribuite  le  inj'egne,chc  fi  danno  a gli  altri, z?  appreffoda  Theodon* 
tio  alla  di  lui  cinta  deferiue  il  gallo, ilquale  dice, ch'egli  ueggendo  dalla  fama  del  zio , z? 
del  padre  efferlì  tolto  il  fuo  loco,fe  n'andò  neU'efiremo  Occidente,ioue  dagli  Occidenta 
li  fu  molto  hHumto, a quali  hauendo  injegnato  molte  cofe  appartenenti  al  guadagno  delle 
mercati  ic,z?  le  mifure ,z?  i pefi  de  mercatanti  da  loro  fu  chiamato  Dio,  del  cut  nome  la 
interpretatione  fatta  dal  chiariamo  buomo  FRANCESCO  PETRARCA  benif- 
fimo  s'appartiene  al  titolo  della  fua  deità . Dice  egli  nel  libro  delle  inuettiue  cotra  un  me * 
dico  in  quelli  fcrma.Onde  uog'iino  poi, che  Mercurio  da  loro  chiamato  iddio  dell  eloqui 
Za  fia  detto, percioche pare, che  fia  K irius,cio  è fignore  delle  mercantie.  Quefio  egli  di- 
ce. Vi  è fiato  aggiunto  il  gallo  (per  la) dar  l'auanzo ) per  dinotare  la  notturna  foUecitudì* 
ne  de  mer canti, della  quale  jfiecìahnente  in  tal  tempo  ujano  in  comporre  le  merci, in  riue * 
dere  i cÒti,infare  i maggi,??  altre  cofe  fimi i.  Chiamano  quefio  ìfieffo  Tri  fono,  cioè  con* 
tter(ìbile,ilche  è proprio  de  mercati, che  fi  accodano  a cojlumi  di  qualunque  natione,do * 
ue  uano,??  tutti  i fuoi  affari  con  ma  certa  cìrconuolutione,et  afiutìa  di  parlare  ejfeguifco 
no, e?  con  f tgacità ,z?  ingegno  gli maneggiano.  Et  perche  andò  in  Occidente  da  gii  Egi 
tij,  Z?  Greci  fu  finto, che  f è nandaffe  ) otterrà . Di  cofiui  Giulio  Celfo  nel  libro  della  guer 
ra  trance  fe  da  Ce  far  e fatta  co  fi  dice . Qu'fiì  da  trace  fi  è tenuto  in  molta  riuerenza,  Z? 
uogliono,che  fia  inuètore  di  molte  arti,??  dicono, che  è guida  delle  firade,  z?  uiaggi,ifti 
mandosch'habbia  grandifiimo  potere  ne  i mercati,??  coumtionK  Ci  erone  nelle  nature  de 
g Dei  dìce,che  quefio  tale  Mercurio  chiamato  Trifono  fu  piginolo  dì  Valete  z?  Coroni - 
de,  L eontio  poi  u aggìugne, che  fu  fratello  Vterino  d' Efiu/apio, fulminato,??  che  per  do 
lare  della  morte  del  fratello  f e n'andò  in  O : diente  Ma  E ufebio  nel  libro  de  tempi  fi  ac * 
corda  dicendo, che  fu  figliuolo  di  rrimegifio  nel  tempo, che  in  Argo  regnò  Steleno* 
Norace  figliuolo  del  quinto  Mercurio, 

Norace,  come  dice  Theodontio , fu  figliuolo  del  quinto  Mercurio , z?  dilla 
nimpba  Qfihira  figliuola  del  P Ireneo,  ilche  ancho  pare, che  uoglia  Solino  nel  li* 
bro  delle  cofe  mar  miglio fe  del  mondo,  ilquale  me  k finamente  con  theiontio  dice , che 

quefio 


quello  N ortcedi  T bar  falò  caficHo  d’Hiffcagna  venne  in  Sardlgnà, dotte  bruendo  Sórda 
figliuolo  d'Hercok  dal  nome  [no  chiamato  tutta  la  Sar  digita,  egli  edificato  ini  un  cajìd- 
to,  a quello  po/e  il  fuo  nome  . 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  ,che  generò 
Ethiope, &ilSole. 

V v l canto  noti  quetio,cbe fignoreggiò  in  Lenno,ma  un'altro  ( fecondo  Cicerone 
nelle  nature  de * Dei ) fu  figliuolo  del  Nilo.  Q uefii  da  gli  Eg’tij  è detto  Opi , er  lorc  cu 
ftode  il  chiamano, onde  non  battendo  altro  letto  di  lui, credo, che  [offe  qualche  famefo  buo 
irto  circa  le  cofe  fabrih,  er  fari  hitettura ,<&  uicino  al  Nilo  batter  dominato,  cr  però  ej * 
ftr  chiamato  di  lui  figliuolo . 

Ethiope  figliuolo  di  Vulcano. 

Ethiope  (come  piace  a Plinio  nell’biftoria  naturale)  fu  figliuolo  di  Vulcano  ,cnde 
( fecondo  lui)tutta  la  gente  di  quel  paefe,che  poi  fu  detto  E tbiopia,cr  prima  era  noma * 
to  Etbem,&  indi  Atbalatia,  ultimamente  daqurfio  Ethiope  fu  chiamato  Ethiopia,il* 
che  non  è picciolo  argomento ,ch  egli  fofjc  grand’ 'bucino  , 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  , che  generò  Phetcnte, 

Phetufa,  Lampetufadi  lapetia. 

Sole,  come  ferine  Tullio, fu  figliuolo  di  Vulcano  Egittio , erg/i  Pgitij  ucgliono , 
che  la  di  lui  città  ficfje  tìeltopoh,perciocbe  in  Greco  Helios  fignifica  Sole.Ma  t heodon 
tio  dico, eh' ci  regnò  in  quella  città,crfu  frlendidìsfimo  R e, ma  per  utro  nome  chiamato 
Merope,er  ctibebbe  per  moglie  Clmetie,laquale  di  lui  portorì  H eridano  chiamato  p he 
tonte, %r  altri  figliuoli.  Leontto  ifììmaua  collui, er  Ethiope  unifiejfo ,cr  per  lo  ftlendo * 
re  dell’occupata  Etbiopìa,da  gli  amici, & fudditti  cjfer  detto  Sole. 

Phetonte  figliuolo  del  Sole , che  generò  Ligo. 

Peton  t E fu  figliuolo  del  sole  Egittio ,cr  di  Climene,  fi  come  per  li  uerfi  d’Oui * 
dio  fi  mamf  e fta, quando  in  perfena  di  Clunene, cofi  dice . 
per  quejlo,di[fe,l]?lertdido,zr  lucente  Che  tu  figliuolo  fei  dì  quel  gran  sole, 

ffilendor  de  r aggi, figlml  mio  ti  giuro,  ilqual  tu  uedi,cr  che  governa  il  mondo 

Di quejlo  Ouidio  recita  fauola  tale.  Ciò  è ejf  -re  auenuto,che  non  uclcdo  pbetote  credere 
ad  Epapho  figliuolo  di  Gioite ,er  d’ìfis,da  quello  gUfu  detto,  ch’egli  no  era  figliuolo  de! 
Sole,la  onde  pbetote  di  ciò  con  la  madre  dolendofi,da  lei  fino  nella  fìanza  del  fole  fu  co* 
dotto, doue  dal  padre  benignamele  raccoltola  quello  f otto  giuramento  impetrò  in  gratia 
per  un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  fole , onde  indarno  perfuadendoli  molto  il  fole, 
che  non  uoleffe  metter  fi  a tanta  impref a,  alla  fine  quello  (applicante  ì!  conce fje , di  che 
cjfcndo  le  fue  forze  debili  a reggere  que  caualli , fmarrito  nel  usdere  il  f cgno  di  Sccrpio 
ne,abbadonò  le  redimila  onde  ì caualli  laf  piando  il  f olito  uiaggio,hora  uerfo  il  Cielo  mo* 
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tanio,hord  uerfo  li  terrei  declinando, tutto  quel  paefi  del  Cielo  ir  fero qua  fi  tutta  la 
terra  leccando  moli  fonti , er  fiumi,abbruggiarono.  Ver  lo  cui  incendio  la  terra  comoff i 
pregò  Gioue,che  la  ahuafifiplquiìc  ntojfo  da  tali  preghi  fulminò  p hetonte,  che  cade  mi 
Po, dotte  dalle  [creile  fu  pianto,  afipolto  con  tale  epitapbio . 

Q uifipolto  è P hetont  e, che  fu  guida  Regger  non  pv.ote, tutta  uìa  morrio, 

D’/  paterni  deftrierijquai  f ? bene  Et  cade  perfubhme ,z?  grande  ardire . 

q»  fa  fittione,  fecondo  il  mio  giudicio, fitto  corteccia  contiene  in  fi  hijìoria ,C7  naturai 
ragione.  Fu  creduto  da  gli  antichi  fi  come  nel  libro  de  tempi  afferma  E ufibio,  &doppo 
lui  Orafo  prete  nelle  fue  Croniche, nelle  parti  della  Grecia ,er  dell'Oriente  eff  ere  flato 
un  grandisfimo  incendio  nel  tempo,  che  Cecr epe  primo  d' Athenie fi  fignoreggìaua , er 
do  effe  re  auenuto  non  per  opra  bimana,  ma  come  mandato  per  infufone  di  fopr  a ce* 
Ufi  corpi , & queHo  da  tutti  fu  chiamato  1'incendìo  di  Phetonte . per  opra  di  tale  in * 
coiàio, che  qua,<&  la  fi  fiarfiyoccor[e3cbe  i fonti ,er  molti  fiumi  fi  ficcarono.tutte  lo  co * 
fe  f sminate  fi  conuerfero  iti  cenere , le  f due , er  tutti  gli  alberi  aridi, le  città  dagli  babi* 
tatori,zr  i paefe  da  i popoli  s abbandonalo ,er  qua  fi  tutto  il  Reame  parcfofcaldarft , 
CT  bollire , er  eff  mdo  ciò  durato  per  molti  mcfi3auenne,che  circa  il  mezzo  dello  autun* 
no, cadendo  grandisfime  pioggie,egli  fi  eflinfifiequaì  cofe  fitto  fiutone  con  ragion  tale  fo 
no  pojìc . phetonte  prima(fi  come  dice  Leontio  Tbcjfalomco)latinamente  uuol  dire  in- 
cendio. da  fu  però  è detto  figliuolo  del  Sole, perche  il  Sole  è fonte,  o~  origine  del  calo 
re,cr  cefi  parendole  tutto  ii  Sole  fiu  caufato  dal  Sole,non  inconueneuolmente  fu  finto 
padre  dello  incendio.  Climene  poi  in  Greco,  Latinamente  Juona  burnirti  tàfiaquale  per  ciò 
è chiamata, madre  di  P betonte,percbe  il  calore  non  può  continuare  fe  la  conuetieuole  bu* 
midità  nonfe  gli  afferma  [otto  cofi  da  la  humiditàf  come  da  la  madre  il  figliuolo  pa 
re  e [fiere  nodulo, & ne  lo  e fiere  perfeuerato.  Che  Phetonte  poi  dimandi  al  padre  in  gra- 
fia de  reggere  il  carro  della  luce, non  debbiamo  intender  altro , che  un  certo  innato  difio 
fino  aticbo  nelle  penfibili  uegetatiue  creature  di  refbare,  er  aumentare, accioche  io  parli 
ne  le  cofe  finfibilifi  come  de  le  ratìonali,ilche  ancho  della  terra  orante  posfiamo  dire . 
Quello  poi,che uì s'aggiunge, che  egli  ueggèdo  lo  Scorpione, hauefie  terna,?? abbando 
naffe  le  briglie  de  cannili  oltre  il  fililo  [alido  in  allo, et  abbruggìando  una  parte  del  Cielo , 
CT  medefimamentc  feendendo  a baffo, &■  abbruggìando  la  terrario  è fiato  tolto  da  lordi 
tic  continuo  di  natura.Nel  zodiaco  ut  è lo  fi  dio  di  uenti  gradi , cioè  dal  usntc  fimo  gra- 
do di  Libra  al  decimo  di  Scorpione , ilquaie  i Philofophi  chiamarono  uìa  abWugkta , 
perciocbe  ogni  anno  fancendo  i fuoì  gradi  il  Sole  per  quello  fiatio,  pare  che  in  terra  ab- 
brughi  il  tutto, attentoche  fi  ficcano  l’berbe, le  foglie  fi  intentano  bianche, er  caggiono  y 
tacque  calano  bafie  uerfo  la  terragne  alcuna  coja  a quel  tempo  fi  genera, zr  cofi  daU'effd 
to  quella  parte  del  Cielo  uiene  nomata.  Oltre  ciò  fingono  phetonte  circa  il  mezzo  dello , 
autunno  fulminatOyperche  a quel  tempo  per  toppofìo  sole  in  Occidentea  scorpione  ne 
lo  Oriente  fi  moftrano  co'l  fegno  del  Taurofie  pleiadij'  Orione,  CF  to  Eridano.che  fono 
stelle, c hanno  pojfi  àì  generar  pioggie , mondatìoni  di  acque , da  quai  s ammorzano  gii 
incendile  cui  pioggie  per  lopìu,ueggiamo,che  saggiano  circa  il  mezzo  dell'autunno , 
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■attero  primi,*?  dt wo  molto, cnde  per  Uro  opra  tutto  il  fuperfìciaU  caler  ditta  terra  fi 
e (lingue.  Ch’egli  anche  c-adeffe  nell' Endano,  credo  ao  d :uerfi  infedero  in  quella  forma. 
Due  Iginio  nd  libro  Adi  afa  elogia  di  poeti, l' Evitano  da  alcuni  efferc  nomato  Nilo, 
® da  altri  Oceano, in  ucce  de  quali  dobbia  mo  intendere  una  gradfsjima  copia  d’acque, 
C?  m quella  forma  confiderà)' e gt’ incendi]  per  la  grandu finta  copia ' a acque  cadere , ctùè 
cjfer  Alimi  non  femplkemente  nel  Po  )olo,come  alcuni  con  poca  amrtenza  filmane.  C he 
poi  [offe  fulminato  da  (Sterne, pami  che  cefi  fi  debba  ejfcrre.  Alle  nelle  i Poeti  pigliano 
ti  foco  per  Gfoue,®  alle  molte  tare  e fi  quale  in  qtteflo  loco  fi  dette  tnteier  per  Caere, nel 
cui  a fendendo  t vapori  buondì  diventano  (mudi, (quali  f perla  furia  di  alcun  libito  fono 
inalzati  fino  alla  fredda  regione  delio  aere.fnbito  f cangiane  in  acque , che  cadendo  i ina 
miamo  pioggiefcr  cefi  è fulminalo,  ciò  è ctfwto  da  Gioite , cioè  dall'aere  cagionante  le 
piegete  .pos fame  appreffo  dire, la  fiata  la  antica  fattoriali  calor  della  flati  dalia  lanpe 
ranza deH’autumo,chc jepragiunge  effireettmtc,®  rtffoltc innubi.  Nondimeno  paolo 
Perugino  afferma  fecondo  un  certo  Euflacchio , che  regnando  appreffo  gli  Asfri  Spare 
to,Eridano, quale  è anco  phelonte  figliuolo  del  Sole  Egittio  con  un  numero  dcUefuegc 
ti  con  la  Guida  del  Nih,ccn  certi  vaiali  venne  in  mare , ® da  uenli  aiutato  giiwfenel  fe 
no  da  nei  chiamato  Ligustico ,dcue  affaticato  dal  lungo  mitigare  con  ifluoifmontò  in  ter 
ra,®  da  quelli  per fuaduto  a caminar  ptufi-a  terra ,laf ciò  uno  de  I noi  compagni  chiama* 
to  Genuino  debilitato  dalla  fortuna  del  mare  a guardia  delle  naut  nel  lido  con  una  parte 
delle  genti, ilqnale  congiungendofl  conglihabitatori  di  que  luoghi  Aerano  buommi  ro 
Zi,  ® feluaggi,  edificò  un  cafieQo ,®  dal  fi no  nome  il  chiamò  Genova.  Ma  E ridano  paj* 
fatti  montite(]ìndo  giunto  in  una  ampi  a,  ® fertile  ptanuratdoue  ritrouòhucminirozi $ 
® agrefii, nondimeno  feroci, s’imaginò  con  l’ingegno  domare  la  loro  fierezza,®-  fi  fer- 
mo appreffo  il  po,doue(fi  come  nfcrifce  Cifteffo  paolo ) pare , <h’E uttachio  uogha , che 
Turino  f offe  da  lui  edificatola  chiamato  Eridano.  lui  adunque  hauédo  alquan  to  regna 
tojafeiando  il  figliuolo  Liguremcrì  nel  Po,dal  cui  nome  il  po  fu  detto  Eridano  , onde 
gli  antichi  Eg'.tij  in  itt  emeria  del  fuo  compatriota  il  locarono  tra  i fegr.i  ulefti,  e®  co  fi  pa 
re, che  alcuni  iftimino  tal  cofa  hauer  dato  materia  alla  favola,®  ffetiahnente,che  p hcto 
tefeff ; fulminato -,®  gittata  in  Po.  Leontio  aggiungevi  a coltili  due  fratelli. iphido.  et  phi 
ìace,®  di  anni  maggior  dì  P hetcnte.de  quii, per  che  altro  non  ho  ritrattato,  altrimenti  no 
mi  fono  curato  notarli. 

Ligo  figliuolo  di  ìhetcnte. 

L i G o (fi  come  per  te  predette  cofe  è chiaro)fu  figliuolo  di  p beiate,®  morto  quel 
lo,®  lui  fuccejfefilquale  dal  nome  f uo  chiamò  Liguri  i popoli  da  lui  fi  gareggiati. 

Phetufa,Lampetu{a,&  Iapecie  figliuole  del  Sòie. 

Q^v  e s t e Tre forelle  (fecondò  Ouidio  ) furono  figliole  del  Sole , lequdj 
lungo  il  po  piangendo  la  morte  di  Pbetonte  furono  cangiate  inalberi , chefiillano 
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mmna, del  qual  figmento  ricercando  la  materia, tftimo  quefie  non  effere  fiate  lemme  al 
trinanti, ma  cfferfi  ciò  detto, per  che  lungo  ì paludi  del  ponafcono  diuerfe  frette  d’alberi 
per  la  forza  del  Sole,fcnzaeffer  piantati ,o  n de  circa  il  fine  della  fiate, mètre  il  Scie  inco 
inincta  decimare,  fudando  un  cert  0 humcre  giallo  in  modo  di  lagrime, ìlqual  se  raccolto . 
co  artificio  fi  capone  in  ambra, a1  perchefi  come  è fiato  detto, per  uirtu  del  Sole  nafcono 
in  luoghi  bumidt,  furono  dette  figliuole  del  Sole, et  di  Climene,cioè  deH'humidità,et  dal  So 
le  chiamate  Eliadi . 

Alpheo  fi  urne  decim  o quinto  figliuolo  de rOceano, 
che  generò  orfi/oco. 

Alpheo  Fu  figliuolo  dell' Oceano, zr  della  terra, Uguale  da  Seruio  è chiamato 
fiume  d’ Elide, & che  nafce  appreso  pi/a  città  d’Elide.  A bafìaza  dìfopra,  doue  se  par 
latodi  Aretufa,è  fiato  detto, ch'egli  amò  la  nini' ha  Aretufa  cangiata  in  fonte, ^ chela 
fegui  fino  in  Sicilia \ Ma  Seruio  apre  tali  parole  le  fiamme  amorof : di  coftui . Elìde 9 
Jr  rifa  fono  cittad'i  dì  Arcadia,doue  è un  gran  f onte,  ilquale  dì  je  genera  due  aluei , Al* 
pheo,  cr  Aretufa.  Onde  nafce  la  fittione,chendl’efitofi  congiungano  queijche  f origine 
non  congiunfe. 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  Alpheo , che  genero  Diocleo. 

Orsiioco  figliuolo  del  fiume  Alpheo,  come  chiaramente  nella  Iliade  dimoi 
flra  H omero  dicendo.Kicco  nella  uita,ouero  nel  potere , perche  la  generatone  fua  era 
dal  fiume  Alpheojlquale  àmpiamente  f corre  per  la  terra  Pilone  generò  Orfiloco  Re 
dì  molti  huomini.  Orfiloco  poi  generò  il  magnanimo  Diocleo, et  di  Diocleo, nacquero  duo 
figliuoli  gemelli, cioè  Crito,zr  Orfiloco  efperti  in  armi.Dice  Uomero,che  quefto  Or  filo 
co  habitò  nella  città  di  P biro,  che  è appreffo  ì Alpheo, di  che  è nato, eh’ egli  se  detto  fuo 
figliuolo ♦ 

Diocleo  figliuolo  d*OrfiloCo,che  genero 

Crittone,'^  Orfiloco , 

Diocleo,  Come  per  H omero  se  mofiratofiu  figliuolo  dì  Orfiloco  del  cuiot 
tre  il  nome, cr  che gener affé  Crittone, cr  Orfiloco, altro  non  mi  ricordo  hauer  letto , 

Crittone  & Orfiloco  figliuoli  ai  Diocleo  * 

T V Crittone , er  Orfilocó,comè  è fiato  Moftrato,figliuoli  di  Diòcleo.  Queflfmouè 
dopi  Greci  contra  Troiani,infieme  con  gli  altri  P rencipi  di  Grecia , Uennero  dalla  città 
di  vhiro  atta  defìruttione  di  Trow.lMt  adunque effendo  eglino  ualorofucr  confidandoli 
molto  nelle  loro  forze  hebbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia  affalire  Enea , dalquale 
amendut  furono  morti, & con  grandii filma  fatica  dì  Menelao , e?  Antiloco  figliuolo  di 
Neftore  i corpi  dfquei  furono  tolti  dalle  mani  de  nemici^ fepolti . 

g Crinifio 


Crinifio  fiume  feftcdecimo  figliuolo  de  l'Oceano 
chegenerò  Acelle . 

N A c clv  e Crinifio  dell’Oceano ,cr  delia  ter  a.  Que fu  [corre  per  la  Sicilia ,er  dì 
luirìfertfie  Scruto  fattola  tale.Cbe  no  pagando  Laumedonte  la  premeffa  mercede  a N et 
tuno^s  A pollo  per  la  edtfìcatione  delle  mura  di  Troia } Nettuno  moffo  ad  tramandò  un 
moftro  in  Tronche  quella  rouinafie, laonde  Laumedonte  andato  a lo  Oracolo  di  Apoi 
lo, dicono, che  ancho  egli  mcjf  ).a  [degno  gli  fece  la  rifycjlà  in  contrario, cioè,chc  a quel- 
la bejìia  fi  douefjero  dar  a màgiare  le  piu  nobili  donzcRejlcbe  facendofi^auenelcbe  Hip* 
potè  nobile  Troiano  Reggendo  He fona  figliuola  di  Laumedonte  cffefla  a quel  móftro, 
et  temèdo,che  l’/fleffo  no  occoreffc  ad  Egea  fua  figliuola, fecretamète  la  pofe  f opra  una  tu 
He, et  la  raccomàdò  aUafortunatuolcdo  piu  tofìo,che  fuori  da  li  occhi  fuoifpffe  dati’ onde 
ingiottita , che  in  f u prefenza  dalla  pera  diuorata.  Ccfcì  adunque  dalla  furia  de  uenti 
fu  portata  in  Sicilta,doiie  il  fiume  Crini  fo  di  la  marnar  alo  fi  & cangiato  fi  in  cane,ouero 
in  Orjola  prefica  impregnò & di  lei  ne  hebbe  un  figliuolo  nomato  Acejìe.  Il  mezzo 
dopa  qua!  fauola  è hifìcriafiqucllo  poi , che  fi  legge  nel  principio  è fnto , doue  fi  e [pone 
di  Laumedpnte, quello  ,che  poi  è nel  fine  (dice  T beodontio)bifogna  intenderlo  per  conici 
turameli  fi  ritrovando  alcuna  memoria  antica ,er  però  dice  e [fere  cofa  potàbile, che  que * 
fi  a donzella  per  minacele  di  alcuno  f conducete  condotta  appreffo  il  fiume  Critùfw,  do 
uc  u e t;  iffe  ne  fuoi  abbracciamenti,  perciocbe  le  furie  di  minacci  viti  fono  [muli  al  latrare 
de  canLouero  può  effer,ch'elU  uenìfifia  le  mani  di  qualche  furiofo,che  facendo  le  forzaci 
con,:  unOrfo  la  pigliaffe . 

Acefte  figliuolo  del  fiume  Crinifio . 

S t TroUd,che  Aceflefu  figliuolo  del  fiume  Crinifio,  er  di  E gefia  Troiani , fi  co * 
ttte  nell’Eneìda  tefìimonia  Virgilio  dicendo. 

Apprefentcfì  A cefle  in  lanciar  dardi  Da  Crinifio  cojìuìfu  generato , 

E ffer  citato  molto ,er  ffiauentofo.  Et  da  E gefia  Troiana  partorito . 

Ve/lito  d’una  pelle  d’ Or  fa  fiero,  Onde  de  gli  aui  antichi  non  fi cordato 

Quejìo  tale  A cefle  già  uecchio  prima  An~bìfe,%r  Enea, che  ueniuano  in  Italia  alloggiò 
in  ujafua>&  poi  fepeli  il  morto  Anchife  infieme  con  Enea  fopra  l’Erice  monte  di  Sici * 
lia.lndi  raccolf e benignamente ,er  alloggiò  Enea,  che  partendofi  da  Cartagine  lui  da  uè 
ti  erafilato  cacciato,doue  Enea  edificata  una  città  ,dal  nome  della  madre  d’Acefle  la  chia 
mò  Egefila  ilaquale  poi  fu  detta  Segefla,^  lafcìoUa  fatto  il  dominio  <T  Acefite/lquaìe  co  fi 
da  i la  fi :iati  da  Enea,come  da  gli  altri  jlmierì , che  uennero  ini  ad  habitué  fu  loro  K e 
chiamato, 

Thebro  fiume  decimo  fettimo  figliuolo  de  l’oceano, 

^che  generò  Citeone. 

Thebro  , O nero  Tenere  fu  figliuolo  dell’Oceano ,er  della  terra. 
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do  dal  dejlro  lato  dell' Apcnnìno, partendo  i The f cani  da  gli  Vmbrì,  & Campata,  anco 
la  città  di  Roma  divide,  ilquale,per  ejferli  toccato  il  dominio  di  tutto 7 mondo,di  maniera 
da  i uerfi  de  poeti  è flato  celebrato , ch'egli  di  gioita  ha  trappaffato  il  Xrfnfo , ??  Si* 
meonta  per  la  memoria  de  Greci  ìUuM.Hcbbe  dtuerjì  nomi,iquali,fe  alcuno  difi  a vede* 
re, riguardi  doue  fcritto  de  monti  er  fiumi.  Oltre  cio,a  gli  antichi  piacque, eh’ et  gcneraf* 
fe  il  figliuolo  Tiberino . 

Citeone  figlinolo  del  Tebro . 

CiT  EO  n e fu  figliuolo  del  fiume  T lbroter  di  Manto  già  figliuola  di  Tìrefia  indo- 
ttine t hebaiio,fi  come  nell’ Encìda  tefiimonia  Vergilio,  dicendo . 

Ancho  quel  Citheon  guida  una  fi :hìera  E t di  Manto  fatìdica  indeuina 

r>a  la  paterna  region  condotta . Ch'edificò  le  mura,??  la  cittade  9 

Quello  fu  figlio  del  Tofcano  fiume.  Di  Mantoua,??  dafe  le  diede  nome, 
scruto  nella  Bucolica  dice  coflui  da  Vergilio  e fiere  detto  B ianore.  Ma  Pomponio  nella 
Cofimographia  di  quefta  Manto  tiene  altra  opinione, percicche  deficrìuendo  l Apatico  li 
to  dice. luti  Libedi  fono,??  il  tempo  del  clario  Apollo,ilquale  Manto  figliuola  di  Tìrefia 
fuggendo  i vincitori  de  Thebani  E pbigeno,??  Colophon  edificò,  laquale  mopfo  delì'i - 
ftejfia  Manto  figlino  lo,??  queUo,che fiegue.  Onde  fi  uede,  che  coftei  fuggendo  non  in  oca 
diente , ma  in  oriente  tenne  ilfiuo  viaggio. Tuttauia  è cofia  posfibile,che  in  procejfio  di 
tempo  ueni fife  in  Italia, ilche  benché  poco  fi  prone ,nondmno  chi  denegherà  a tanto  poc* 
ta  nell’origine  della  fua  patria. 

Axio  fiume  decimoottauo  figliuolodell’Oceano, 
che  generò  Pelagonio. 

Axio  fu  figliuolo  dell'oceano ,??  della  terra.delqmle  H omero  nella  Iliade  dice ,z? 
UUole,cbe  amafifie  p erhtbia  la  piu  vecchia  delle  figliuole  d' Achefomonio,??  che  la  impre 
gnaffe,??  di  lei  ne  haueffie  un  figliuolo  detto  pelagonio . 

Pelagonio  figliuolo  d’AxiOjche  generò  Afteropio. 

Pelagonio  fu  figliuolo  del  fiume  Axio , ??  P erhibia,come  Homerot^ella  1 liade 
dimoflra,del  cui  non  mi  ricordo  bave?  letto  altro, eccetto, che  generò  Afteropio  . 

Afteropio  figliuolo  di  Pelagonio . 

Vv  ol  e Uomero, che  Afteropio  fc fife  figliuolo  di  pelagonio,  ilquale  effendo  ardi* 
to  i er  robufto  giouane  infìeme  con  i Peoni)  uenne  in  aiuto  de  Troiani , ??  confidane 
doft  di  fouerchio  nelle  fue  forze  corporali  nello  undecimo  giorno  da  poi,  che  fu  uenu * 
to  a Troia  hebbe  ardire  andar  ad  affrontare  Achille  furiefo  per  la  morte  di  p atroclo, 
er  corfe  prima  con  villane  parole,??  poi  con  l’armi  a contraltare  dalquale  infelicemen* 
te  fu  morto* 

K % A fopo 
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«Afopo  fiume,&  decimonono  figliuolo  del’Oceano, 
che  generò  Ipfeo,&  Egina. 

I l punte  Afopo(fi  come  dicono)  fu  figliuolo  deU’Oceano,et  della  terra, queflo  [cor 
te  per  Boemia,  fecondo  Lattando , ZX  pajftin  Epadagmon, fi  come  afferma  Vibù, do- 
tte tratta  de  fiumi.Oltre  ciò  uogliono,che  foffe  padre  d’lpfeo,zx  Egina . ZX  hauendo  fa « 
puto,cbe  Egina  era  fiata  uidata  da  Gioue , [opporlo  quefto  tanto  malamente , che  da  fu 
rore  affaldo  con  le  onde  mojfe  guerra  fino  aUe  fieUefi  come  dice  Stado . 

p erche  dicono  Gioue  hauer  rapito  Apparecchiata  per  fino  a f altre  Stelle 

La  figlia  Egina  da  le  paterne  onde  Di  mouer  guerra, zx  non  s'auede  poi , 

Et  hauerla  condotta  a fuoi  uoleri  Che  non  lice,ma  da  l'ira  moffo. 

Onde  l’offefo  fiume, zx  d'ira  pieno  Contra  il  Cielo  le  mani  in  uano‘  flefc. 
Dicono, eh  e Gìoue  moffo  ad  ira  il  fulmino, ilche  dimoftra  il  medefimo  stado.  La  fittione 
di  queftafauola  deneinfe  tal  Merita.  Dice  L eolio  che  Ajopofuun  Redi  B oemia,etda 
lui  il  detto  fiume  co  fi  chiamato, aliale  hauendo  Gioue  et’ Arcadia  menato  uia  la  figliuo* 
la  Egina, egli  con  tutte  le  fue  forze  gli  meffe  guerra,  er  nondimeno  da  lui  fu  uinto,et  ro* 
io.  Che  poi  foffe  fulminato  ciò  non  s'appartiene  al  Re,  ma  ai  fiume , che  dìf arrendo  per 
ilfolphurei  campi, zr  con  le  onde  fue  da  quelli  fucilando  fumo,appreffo  gli  antichi  diede 
materia  all'ira  del  folgore, 

Ipfeo  figliuolo  del  fiume  Afopo- 
I p s e o F u figliuolo  del  fiume  Afopo,  fi  come  dimoftra  Stado,  ilquale  dice, che  co 
fluì  Henne  in  aiuto  di  E tbeocle  contra  Polirne. 

Egina  figliuola  d’Afopo, che  partorì  Eaco» 

E g i n A Fm  figliuola  del  fiume  Afopo, la  quale  fu  amata  da  Gioue, & da  lui  p co 
me  ferine  ouìdio,cangìatoìnfoco  ingannata , er  impregnata, laquale  poi  partorì  E aco 
ilquale  pofeìa  dal  nome  della  madre  chiamò  l'ifola  e nopia , doue  ei  fignoreggiò  Egina , 
CTcofifìnoaUì  d'hoggi  fi  chiama . Che  Gioue  fi  cangiaffe  infoco  per  congiunger  fi 
con  e gino , credo  ciò  ejfere  Hata  detto  piu  tojlo  dalli  uìrtù  della  feguita  dipendenza  » 
che  da  altro,  percioche  gli  huominid'  e aco  furono  d'infiammato  uigore,come  a baftanZA 
pofiiamo  ugdere  in  Achille,?  irro,zxgd  altri  dipendenti , 

Cephifo  fiume  uentefimo  figliuolo  del’Oceano, 
che  generò  Narcifo. 

Cephiso  Fm  figliuolo  dell'Oceano,  zx  della  terra, ilquale  tranfeorrè  per  B 06 
tiafi  come  fi  legge  in  leticano. 

Sforzare  di  Boema  i capitani:  Corre  ueloce  per  fatidica  acqua, 

Appreffo  quali  di  cephifo  il  fiume  Et  per  Birce, che  fu  figlia  di  Cadmo, 

Dicono , che  di  coflui  Narcifo  fu  figliuolo, zx  che  efjendo  morto  da  Zephìro  infermato 
per  compafimc  ad  Apollo  fu  fanato,  Quefio  narra  Lattando  La  onde  per  dechìarare 

taicofe. 
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tid  ccfe,credo  io,che  tacque  di  Cephifo  fiano  chiamate  fatidiche, perche  uìcìtto  a quello  fu 
pu  il  tèpio  di  Tbcmi,alquale,no  Offendo  anco  gli  Oracoli  di  Phebo,  Deucalione,et  Pir* 
ra  andarono  a confultarfuo  la  deatla  onde  perche  ini  fi  dauano  le  rijpofietcr  fi  dimefira* 
ua  quello  hauea  a uenire, l'acqua  prefe  il  cognome  di  fatidica,  er  co/i  quello, 'he  della  dea 
del  tèpio  era  proprio, all'acqua  anco  fu  coceduto.Et forfè,  che  le  precedenti  [acre  t ifpofte 
per  ioftituto  antico  no  fi  poteuanof  are  fenza  l'acqua  delfiume,et  co/i  ì acqua  mojìraua 
hauere  alcuna  uirtù  in  quella  falla  indouinatione . C he  poi  per  la  morte  di  zephirofoffe  in 
fermato, rintètionc  potrebbe  effere  quefia  vice  A gojìino  nel  libro  della  città  d'iddio,  Me 
fapo  Re  de  Sicionì  effere  fato  nouoiilqualefu  chiamato  Ccpbifo,  nella  parte  del  cui  palaz_ 
Zoui  era  un  loco,doue  neUd  fiate  foffiando  il  uèco  zephiro  l'aere  era  molto  fano,ma  cerca 
do  quello  fi  come  auiene,cr  utnèdo  altri  uètifi'aere  fi  corrÓpeua , onde  auenne,che  per  la 
morte  di  zepbiro,cioè  mancado  quel  uètaCephifo  cadde  infermo, et  p benefìcio  cC  A pollo, 
cioè  della  medidna,efièdo  Apollo  chiamato  Dio  dì  quella,  Cephifo  fu  liberato.  Cefi  no  uo 
tendo  queflecofe  attribuire  al  Re,  le  pofiamo  concedere  al  paefe  ,douc  corre  il  fiume 


Cephifo , _ . 

Narcifo  figliuolo  di  Cephifo. 

Narciso  fu  figliuolo  di  Cephifo  ,crdi  Lirtope  nimpbd , come  dimolìra  Ohi* 
dio, di  cui  recita  lafauoìa  affai  palcfe'.  Dice  egli, che  nato  Narcifo  ifubitofu  portato  da 
Tire  fu  indouino, affine  di  incedere  quale  hauefje  ad  effere  il  corfo  dell  1 [ua  ulta,  ilquale  a 
dimandanti  riffiofe,  cheti  fanciullo  tanto  uberebbe , quato  prolungaffe  a uederfe  fieffo, 
del  quat  proncfiicoàìbora  fi  rifero  tutti  quei, eh  e Mirono,ma  alla  fine  non  mancò  d'ejfet 
to,percioche  effendo  ere  fiuto  in  bell  filma  gìouanezza,cr  diuenuto  cacciatore  da  molte 
tiimphe  fu  amato, cr  fetalmente  da  Echo,ma  effendo  duro  dì  core,nefi  uolèdo  a preghi 
di  alcuna  piegare}anzi  prezzando  tutte  quelle, che  lo  amauanoiper  preghiere  delle  nini 
phe  fu  impetrato  quello, che  poco  dapcì  gli  auène.Pcrciocbe  un  giorno  fi  per  la  fatica  del 
la  caccia, come  per  lo  gru  caldo  della  fiagione  effendo  Ujfofi  ritiro  in  una  uaUetta  frefea, 
CT  amena, cr  hauèdo  fetefi  chinò  per  bere  ad  un  chiaro, cr  limpido  fonte,  nel  chiaro  fon 
do  del  quale  ueggèdo  la  idea, et  la  imagine  di  fe  fieffo , che  pria  no  hauea  mai  piu  ueduto ; 
CT  ifìimado  quella  effere  una  nimpha  di  quel  fonte, tato  di  lei  fieramente  s accefe , che  di 
fe  mede  fimo  fcordatofijdoppo  lunghi  lamenti  iui  mori  di  difagio , cr  per  copafìone  deUe 
nimphe  fu  c agiate  in  fiere, che  tiene  il  fuo  nome.  Da  quefia  fittione  fi  caua  ilfenfo  morale . 
Percioche  per  Echo , laquale  alcuna  parola  no  e(firime,eccetto  l'ultime  uoci  deUe  dette 
prima, intendo  lafama,laquale  ama  ciafcun  mortale,  fi  come  cofa,per  la  cui  fi  ferma, et  du 
ra.  Quefia  tale  e fuggita  da  molti, che  ne  fanno  poco  conto, cr  neU'acque,cio  è nelle  deli - 
tic  mondane  non  altrimètì  Iranfitcrie  di  quello, che  fia  l'acqua  fe  fiefi,  ciò  è la  gloria  loro 
comèplanCyCr  di  maniera  da  fuoi  piaceri  fono  allacciati, che  /prezzata  la  fuma,  poco  da - 
poi, fi  come  mai  non  fujfero  fiati, fe  ne  moiono,cr  f 1 forfè  punto  del  loro  nome  ui  re  fia,  fi 
cangia  infiore,ilquale  la  mattina  e purpureo, cr  frefco,cr  la  fera  diuenuto  languido  mar 
Cìfe,cr  fi  rifolue  in  nulla,cofi  anco  quefii  tali  fino  allafepoltnra  pare,  che  habbiano  qual 
che  fpìendore,ma  chiufa  la  tomba, ua  in  fumo,cr  in  oblio  infieme  col  nome]. 

R 3 Meandro 


t ib.ro 
Meandro  fiume, uentefimoprimo  figliuolo  defeca- 
no j che  generò  Ciane  . 

Meandro  fiume  fu  figliuolo  dell'Oceano,^  deh  fender  generò  U nimpha 
CUne.  Dice  Liuio,cbe  qucfto  tuie  nifcc  nell’altra  rocca  di  Cilene , er  paffx  p mezzo  U 
mtà3ct  indi  per  Carnet  Ionia,  e portato  nel  fer.o  de!  mar  eguale  e ira  Pitene, et  mlcttch 

Ciane  figli  uol  a di  Meandro  * 

C i a n e figliuola  di  Meandro,  fu  amata,et  impregnata  da  Mileto  figliuolo  del  So 
fc»CT  di  lui  partorì  Cauno.cr  Bibli,  fi  come  dimoflra  Outdio  quando  dice , 

Et  Cauno,(2r  Bibhypartotiadunparto . 

Philirauentefima/econdafigliuoladerOceanov 

® 1 c b vaolo,che  p hiliraf  u figliuola  d ed’  o ceano,  er  da  Saturno  amata,  di  cui  parto 
pi  durone  Centauro. 

Spe  re  hi  ou  ente  fimo  terzo  figliuolo  de  l’Oceano  j 
che  generò  Mnefteo. 

S p e R c H i o fu  figliuolo  deli’ Oceano, & dalla  terra  Quejìi,  come  dice  Home 
radi  Polidori  figliuola  di  veleo,ej  moglie  di  Durione  generò  Nlnejìeo,z? fecondalo 
ponto) feen  de  nel  feno  Pegafo  er  a lui  Achille  bauea  donato  in  uoto  i fuoi  capelli, fi  come 
narra  Lattantio,fu  uitoriofodalla  guerra  Troiana  ritornava  nella  patria, 

Mnefteo  figliuolo  disperdilo. 

Mnes  t eo  (feconde  Hctoero  nella  Iliade) fu  figliuolo  di  Sperchio>cr  di  Poltdo 

ri  figliuola  di  Peleo,ilquale  efjendofamofo  giouane  accopagnò  Achille  atlo  affedto  Tre 
sano. 

Sole  uentefimoquarto  figliuolo  de  l’Oceano. 

F v il  Sole  (differente  dagli  altri  detti  di fopr  a, fecondo  p linio  nel  libro  dcfl'kiftorix 
naturale  per  lauttorità  di  GeHio)fighuolo  dell’Oceano  ,fenza  certezza  però  della  ma* 
dre  dice,  che  co  fluì  fu  l inuentorc  della  medicina,  & del  mele , ilche  fin  bora  a molti  è 

fiato  attribuitine  però  è da  mar  migliar  fi ,percioche  e cofa  pcfiibile , che  di  taì  co  fé  molti 
in  diuerfi  paefifiano  fiati inuentori,attentoche  in  ogni  loco  uagliono  gl’ingegni,  & le  co 
fiderationt,^  cofi  quel  o,che  appreffo  Greci  crediamo  eff : re  tìato  opra  a’  Apollo,ouero 
d Ari  fico  ,non  ci  toglie  però,chenonpoffa  effere  nato appreffo  gli  Oceani,  ouero  effere 
accaduto, che  alcuno  haueffe  tanto  acuto  ingegno , che  trouaffe  tale  e/perienz a » onde  gli 
babìtatori  de!  loco  per  inalzare  il  fuonome,il  chiamafjeropoi  Scle,et  il  facefiero  figliud 
lo  dell  Oceano, per  lo  cui  forfè  era  iui  nauigato.Ma  noi , pofeia  che  habbiamo  dichiara * 
U tutta  la  dipendenza  dell’Oceano, faremo  fine  ai  fettimo  uolume . 

IL-  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 

LIBRO 


LIBRO  OTTAVO  DI  MESSER 

GIO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
CS  NEOLOGIA  DE  GLI  DEI 

TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

B E T T V S S I. 


ALL’  ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 
T -,  I L CONTE  CO  LLALTINO 
DI  COLLALTO» 


E r limuolìofcurarfiil  Cielo , er  il  chiaro  frtendorè 
del  Sole  mancare , turbarfi  laria  perii  ueHti , mouerfì 
(fiefii  L ampi , udirfifar  (irepito  alle  felue,  gemer  la  ter * 
ra,  er  ad  un  certo  modo  nelle  cauernefar  rumore , leuar 
fi  in  alto  k balene  del  mare ,er  gli  altri  moflri,  cr  menar 
tonde  con  la  terra , cr  a i garruli  uccelli  effer  pcfìo  filen 
tio,  efjere  cacciate  l ombre  d'ibofchf nelle  feluaggie  cauc 
partir  fi  le  fiere , cr  ìltutto  in  un  f ubilo  attriftarfi  sinco * 
minciò.  io  prima  mi  marauigliai,poi  per  cefi  grande  muta 
tione  di  cof  e fmarrito  riguardado  in  mezzo  le  foci  dello  Specchio  le  attioni  fino  bora  opra 
te  dal  Sole, quello, che  nell'Oceano  punto  non  hauea  tenuto, incominciai  temere , cioè, che 
il  tutto  no  ritornaffe  nell'antico  Caos.  Ne  fapeua,che  mi  fare.  Finalmente  (landò  cofi  dub* 
biofo,mi  parue  uedere  una  Unta,  cr  muoio  fa  SteUa,coperta  di  caligine  {ligia,  che  dall'  O 
rientale  Oceano,  come  dall'inferno  in  alto  fi  leuaua, laquale  {landò  io  a contemplare  nelle 
nebbie  molta, ricordandomi  d'i  precetti  dell'honorato  Andatone, conobbi, eh' era  l'odio  fa, 
CT  lanociua  Stella  di  Saturno, della  cui  ritornddcmi  a mete  gli  federati  cofiumi,fubito  cef 
sò  la  terrai  la  marauiglia  del  fubito  mutamento.  Onde  ueggendo  quella , come  fe  da  lei 
mi  f off  è flato  ricordato  la  nuouamtationc  delle  (uè  miferie , effonde  fecondo  l'incomincu 
to  ordine  dell'opra  tra  ì figliuoli  del  Cielo  da  dichiarare  la  di  luifamofa  progenie,  conob* 
hi , che  non  in  uno  uolume , ma  nel  profilino  di  quali  feguenti  ( per  uolere  dirne  a pica 
no  ) non  mi  bifegnaua  di  loro  fcriuere . Ma  tcflmoniando  le  antiche  bifiorie , quattro 
ejjerc  ftatii  labirinti,  cioè  l’Etrafco , l'Egittio,  quello  di  Creta,  c T di  terno,  non  dubi* 
to' punto , che  tra  quefti , quello , che  d'errori , cr  intrichi  era  piu  pieno , piu  facilmente  4 
chi  u'entraua , cr  uf  :iua  non  concedere  l addito , che  non  faranno  le  confufioni  inf  dici 
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del  uèechio  dì  copgmàe  elàjdelquale  flauto  per  parlare . PerchSemcfjinandofi  in  lui 
qua  fi  tuttala  pazzi*  dell'antico  errore  de  gentili,  non  farà  leggtercofa  per  ufcirnerU 
durre  a buon  termine  le  contrarietà  dett’openiom,  le  dif cordatile  de  gli  errori, cr  le  dub* 
biof  i relationi  de  gli  antichi, & in  propofìto  ritornar  Re  un  cacciato  in  c fillio,  er  agrieoi 
tare.  Adunque  non  jenza  alquanto  horrore  lafciò  tragliaffrì  [cogli,  a4  profondi  fi* 
no  quafìaUe  bocche  dell’inferno  i liti  dell’Oteano,  er  la  fua  prole  con  molte  acque,  affine 
di  drizzare  la  prora  del  frale  nauilio , ma  non  fi  già  a qual  partito  ufc ir  fuori  per  driz* 
Zar  gli  occhi  neU'ere  coflfcfco.  Nondimeno  frero , che  colui, che  aperff  le  offurefianze 
di  Dite , er  che  uincitorclleuando  le  nebbie  j per  quelle  fece  ampie jìr  aie , ch’atti  di  fiata 
tifata  m’aprirà  il  profondo  mare . 

Saturno  uudecim©  figliuoto  dèi  Cielo , che  generò  diece  figliuoli* 
Croni,  Vetta,  Cerere,  Glauca,  plutone,Chirone5pico,Giunone, 
Netcuno,&  il  terzo  Gioue,madi  Gioue,Netcuna,&  Giunone  no 
in  quello  libro, ma  ne  1 cinqne  feguenci  fi  fermerà, 

Satvrno  fu  figliuolo  di  Cleto , er  di  V effa,  fi  come  nel  libro  dette  diurne  ine 
flitutioni  Lattando  ffriue , àlquale  gli  antichi  diedero  per  moglie  Qpi  fua  fioretta 
gli  attribuirono  molti  figliuoli  di  lei  flauuti , iquali  tutti  (dicono  alcuni ) da  lui  effere  ftd- 
ti  diuorati , er  [ ubito  uomitati . Altri  uogliono  poi,  che  per  frode  di  Oti  [offe  f ‘erba * 
to  Gtoue  > er  che  in  loco  di  quello  haueffe  apprefffttato  a Saturno  un  fi  fio,  come  da  lei 
partorito , Oltre  ciò  uogliono , ch’egli  con  la  falce  tagliale  al  padre  Cielo  i membri  ti- 
rili , lidie  altri  dicono  effere  a lui  da  Gioue  flato  fatto  ; Indi  alcuni  f ’criuono , che  fu  da 
Gioue  del  Reame  cacciato  5 altri  poi  nell’ inferno  confinato , Appre(Jo,fono  di  quel- 
li, che  lo  deffriueno  uecchio  ,mèflo , /tracciato , col  capo  inuolto , pigro , da  poco  ,er 
con  la  falce  in  mano , Perche  egli  fila  molto,  er  detto  figliuolo  del  cielo , er  della  terra  3 
Lattando  ne  moflraUa  ragione  ,doue  nel  libro  dette  diuine  infiitutiom per  teflimonio  ad* 
duce  Minutio  Felice , che  dice , che  effondo  Saturno  dal  figliuolo * cacciato , er  uenendo 
in  Italia  fu  detto  figliuolo  del  Cielo , per  cicche  fìamo  filiti  chiamare  quelli , de  quali  con 
marauiglia riguardiamo  la  uirtù,  onero , che  in  un  fubito  compariscono , effere  uenuti 
dal  Ciclo  y detta  terra  poi,  perche  chiamiamo  figliuoli  detta  terra  quelli, che  nafeono  d’in* 
certi  padri , Quefle  coff  neramente  fono  fintili  al  nero , ma  non  uere , perciochefl  ri * 
troud,cbc  regnando  egli  ancora  per  tale  fu  tenuto . Si  puote  tutta  uia  fireargomen * 
to  , che  Saturno  effendo  potehtifiimo  Re , per  tenere  la  memoria  de  ì fuoi  progenico* 
ti  j a quelli  donaffe  il  nome  di  Cielo  , et  di  terra  -, offendo  quefìi  ancora  con  de  gli  al* 
tri  uocabili  nominati,  con  la  quale  ragionge  , er  aimonti , er  a i fiumi  lappiamo 
meiefì  inamente  effere  flato  dato  i nomi . Queflo  uuole  Lattario , tlquale  alerone  di* 
ce , Ennio  nel  E uemero  dice  Saturno  non  effere  flato  il' primo , che  regnajfe  3 ma  il 
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padre  Vrdno , er  altroue  il  mede  fimo . Si  uede  adunque  egli  non  dal  Cielo  ejjìre  na* 
fo.,  ilebe  non  può  e(Jère,ma  di  quel  buomo  chiamato  V rana , er.  che  ciò  fìa  nero  T rime* 
giflrone  e lauttore . il  quale  mostrando  ef fere  flati  pochi  fluiti  i perfetti  dotti > tra  que- 
lli nomò  Vrano > Saturno , er  Mercurio  fuoi  parenti quello,  che  fegue.  il  quale  Vra 
no , il  mede  fimo  L dilanilo  dimqflrada  Saturno  effere  flato , detto  Cielo , dicendo . Ho 
ietto  nella  fattoria  [aera  » Vrano  jmomo  potente  hauere  hauuto  per  moglie  Vefta,cr  di 
le f Saturnio  » Opi  ,cr  altri  figliuoli  battere  generato , il  quale  Saturno  uenendo nel  Re* 
gito  potente  i chiamò  il  padre  VranoCìelo , er  la  madre  terra , accìoche  con  tale  mu* 
fattone  de  nomi , amplia  ffe  lo  fplcndorc  della  fuaorigine , wc.DeUa  moglie  Opi,difo* 
pra  a ùaflanzxfìe  parlato  * Che  anchoradiuoraffe  i figliuoli ,cr  poi  gli  uomitaffe  ilfen * 
fo  e doppio, ciò  è biftorico,cr  naturale,  vercìoche  fi  legge  nelle  [acre  fritture , fi  co- 
me altre  uoltej  flato  detto , che  Saturno  per  poffedere  il  Reame , con  il  fratello  Titx* 
no  fi  accordò  di  amxzzare  tutti  i figliuoli  ma  fifa  da  lui  generati , nondimeno  quelli , che 
mafehi  naf cenano  dalla  mogheerano  da  lui  fegretamente  naf cotti,  er  folameme  gii  era* 
no  apprefentate  le  f emme  ,&tq(ì  i figliuoli  paiono  ejf ere  crefciuti  ,er  aUhora  com* 
parlerò,  quando  fi  mojjero  centra  Titano  in  uendetta  del  padre , D’intorno  pei  la  ragia 
ne  naturale  co  fi  dice  Cicerone  . Saturno  echiamato  contale  nome,  perche  de  gli  an 
mfijatoUa , er  fi  finge,  che  mangi  i figliuoli,  perche  la  età  confuma  gli  fpatij  del  tempo 
E$r  di  quello , come  di  figliuolo  fi  pafee . Et  queflo  s’è  detto  in  quanto  alla  diuoratione 
de  figliuoli . Della  emifiioncpoi  ft  dirà, de  i frutti  dalla  terra  raccolti  ogni  anno . Per* 
cicche  efjendo  al  fuo  tempo  prodotte  le  biade  da  la  terra , benché  fìano  diuorate  > tutte 
cql  tempo  da  lo  ifleffo  tempo  ne  lo  anno  f eguente(per  bontà  de  iddio) fono  reftituite  . Per 
tale  fittione  poco  dagli  ignoranti  inte fa,  da  alcuni  è flato  creduto  quel  federato  ccflume 
de  facrifici  appreffo  alcune  barbare  tuttofa  hauer  hauuto  origine , ciò  è,  che  alcuni  a Sa- 
turno immolouanonon  altri , ma  ì propri  figliuoli, come  (e  uoleffero  oprare,  fi  come  egli , 
Macrobio  nel  libro  di  Saturnali  dice , che  H ercole  uinto  ii  Gerione , fece  in  Italia  can* 
giarquetto;.  Dicono  apprefjo,  che  in  loco  di  Gioue,  da  la  moglie  a Saturno  fu  mo* 
firato  un  [affo , ma  Theodontio  dice , che  quel  fafif  ) fu  Gioue  > ma  non  quel  Gioue  da  lui 
generato , anziano  altro  figliuolode  altra  buonto,  & chiamato  f affo , ilche  forfè  cofì  è - 
ferciochc  E ufebìo  dice,che  regnando  Danaoin  Argo,un  certo  (affo  fignoreggiò  in  Cre 
ta,ncl  qual  tempo  (fecondo  alcmi)Gioue  Qretefc  poteua  già  hauere  incominciato  regna* 
re.  Del  tagliar  e dei  genitali,  che  alcuni  uogliono  da  Gioue  a Saturno  effere  fiato  fat* 
to, affai  f e n e detto  di  f opra  , doue  delia  feconda  Venere  fi  è parlato  . Gli  hiHorici  han* 
no  per  cofa  certa, che  Saturno  da  Gioue  del  R eamefoffe  cacciato . La  cagione  di  queflo 
la  biffarla  f aera  la  dimoflra,doue  fi  legge, che  hauendo  Gioue  liberato  s aturne , er  Opi 
prefa  da  i Titani, per  forte  Saturno  preuidc,cbe  da  gìouc  farebbe  cacciato  del  Reameja 
onde  per  fi :hìuare  tale  influffo  tefe  aguati  a Gioue  per  affé  diario,  di  che  auedutofì  Gioue 
preje  farmi  contra  quello, ilquale  non  potendo  farrefiHeuza,  rettalo  (fecondo  alcuni)  in 
pbelgra  uinto, fe  ne  fuggì . Che  poi  nell'inferno  foffe  confinato , lafafloria  f aera  mofir<t 
ciò  efjer  falfo, nella  quale  cofi  è fcritto . p ofeia  intendendo  Titano  da  Saturno  effere  Ha* 
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fi  gemiti»  CT  aUeuatì  figliuoli,  fintamente  menò  fecoi  fuoi  figliuoli  cbidmti  Ti- 
tani prejeil  fratello  Saturno  ,er  la  moglie  Opi , mettendogli  in  prigione,  & fa* 
cendoli  guardare . Et  doppo  quetto,  poco  da  poi  foggiunge . G ioti  e alla  fine  intendendo 
H padre  y^r  la  madre  efjere  in  prigione  legatila-  guardati  , ueme  con  grandi  fiima  mol- 
titudine de  Crete  fi , cr  ninfe  Titano  con  Cuoi  figliuoli , cr  al  padre  refluendo  il  Regno , 
ritofflò  in  Creta . Q nefio  iui  fi  legge , di  che  in  uece  , Lattario  dice , che  Giouefu  hbè* 
rato  dal  peccalo  della  [celerità  grande  d'hauer  ritenuto  il  padre  per  li  piedi  legato . Ma 
fc  uogliamo  feguire  repentine  di  Lattantio , ilquale  f opra  la  T hebaidt  di  Statti  dice,chc 
Saturno  fu  confinato  dal  figliuolo  nell’inferno , aUhora  diremo , che  quando  Saturno  da 
Gioue  cacciato(come  fi  dice) andò  in  Italia, lacuale  è inferiore  aUa  Grecia,  cioè  piu  prò* 
pinqua  atl’ Occidente* pare , che  fcendcfje  a gl'inferi , cr  iui  però  confinato  -,  perche  non 
poteua  nel  reame  ritornare ; co  fi  anco  die  uolte  diciamo  gli  effuli  confinati . Che  poi  egli 
fu  metto, uecchio, col  capo  in  uolto,  tardo  pegre,  peonia  f alfe  in  mano,  il  tutto  fi  con* 
tiene  ai  pianeta  ,-cr  uff  intorno  Alo itina faro  ndfuo  introduttorio  maggióre  dice . Sa * 
turno  di  co mplefiione  efftre  freddo, [eco , melanconico , cr  di  bocca  fetido , ilche  s'ap* 
pariiene  ad  huemo  meflo . Oltre  il  fa  mangiatore , grandifiimo  auaro , pouero  fiho  al‘à 
Ujìremó  ; malitiofo , imidiofó , d'acuto  ingegno  Seduttore , ne  i pericoli  ardito , di  poca 
corner  fattine  , fuperbo  , fimulatore  , uantatore  , penfofo , di grandijlimo  configlio , 
tardo  aU'ird  , ma  quafi  irremeabile,  ad  alcuno  buono,  defiderofo , cr  robatore  de 
luoghi . Oltre  cioè  indino  d'opra , che  s'appartiene  alla  agricoltura , di  mifure  di  ter * 
re, di  diuifioni,  di  perégrinaticni,di  lunghe,  cr  fatico f e prigioni , di  tri  flit  ic , d'affanni, 
di  trauagli  d’animi, de  inganni , de  afflittoti , defiruttioni,  perdite  di  morti  ,cr  loro  relh 
quie , da  uituperi , ladronezzi , di  cauar  fepolcri , di  uili  htwmim , cr  (fadaccini  , le* 
quaìtutte cofe  percfpre  conformi  allo  huemo  Saturnino,  liggiermente  ogniaueduto 
le  potrà  conofeere , cr  anco  piu  a pieno  nelle  feguenti  feritime  le  narreremo . Ma  ci  re* 
fta  uedere  quanto  fiano  conformi  a Saturno,  deiquale  bora  fi  parla . Et  fi  finge  metto , 
per  dimottrare  la  malanconicacompksfione ,cr  le  doglie d'ef  ilio.  Vecchio,perchc  qiiatt 
do  fu  cacciato  era  tale , cr  perche  i uecchì  fono  di  brutto  uolto , a per  lo  piu  di  fetido 
fiato , cr  perche  egli  ualfe  del  configger  della  aflutia , della  quale  grandemente  i uec* 
chi  fono  potenti . Vollero,  che  haucjf al  capo  molto , per  defignare  il  fofeo  affetto  del 
la  Stella  di  Saturno , l'habito  d'uno , che  fugga , l'oc  colta  fagacità  de  i saturni , i pen * 
fieri, & le  fimulationi.il  chiamarono  tardo,  perche  per  la  grauezza  de  i membri,  i uec * 
chi  fono  lenti  al  caminare, tardi  all'ira , cr  il  corpo  de  effe o pianeta  tardo , attentoche  di * 
mora  quafi  trenta  anni  col  fuo  corfo  a fornire  il  cerchio  del  zodiaco , ilche  fanno  gli  altri 
in  molto  minor  (fatti,  sporco  poi  lo  fingono  fecondo  il  mio  giudicio,  perche  è proprio  di 
Saturno  ilconcedrc  coflumi  dishonefh , onero  perche  fecondo  il  uecchti  coflume  caccia 
to  del  Regno , v poflo  in  mi  feria  andò  da  lano , che  il  raccolfe , tutto  ttracciato  ,<& 
colmo  di  miferia,  cuero  per  dimo(lrare,che  queUqche  esercitano  l'agricoltur a,delicata* 
mente  non  ponno  uiuere  ; Ev  ornato  della  falce,accioche  ìntendiamo,che  per  lui  a gli  ita* 
itati  ucne  m cognitionc  il  coltiuar  la  iena , che  prima  ci  era  nafccflo . Dichiarate  adun * 

que 
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que  queflecofe,pìacemì  ferirne  quello, che  aliti  in  caglio  auemffe,  quello  chcutuenio 
oprtffe , er  queUo,che  anco  a lui  morto  fofie  attribuito . Effondo  egli  uinto , [cacciato 
C?  m loco  dal  figliuolo  perfoguitato , ultimamente  Henne  in  Italia , come  mojlra  Ver * 
gi/10  dicendo. 

il  primo  fu  Saturno, ilqual  fuggìendo  l’armi  di  Gioue  ne  l'Italia  Henne y 

Et  e fonie  acquiflo  noui  reami 
NeU’lt  alia  poi  (fecondo  M acrobio)fuda  Iona  ricemtO’. 

Et  un  genere  indocile, & difoerfo  Stete  in  quelle  contrade, nel  qual  tempo 

Ne  gli  alti  montipoì  compofe  inficine,  ( D icono)quetla  età  fiata  tffor  doro 
Gli  diede  leggi, er  piacqueh  chiamare  Sotto  tal  R e,cofi  benignamente 
L’Italia  Latio,percioche  fecuro  Et  in  pace  quei  popoli  reggeua. 

R iceunto  dagli  italiani , a quefìi mofìrò molte  cofe  da  loro  prima  non  conofciute , et tr<t 
l’ altre  fino  hord  facendo  fi  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco,  egli  fu  il  primo  , 
che  fece  Rampare  moneta  di  metallo  colnomedeilmuentore  facendoui  una  par  te  f col* 
pire  la  tefia  di  lano,  che  lo  raccolfe  con  due  faccie,&  daW  altra  una  naue,percioche  fug 
giendo,  Henne  in  nane,  er  Q uejiofece  affine , che  tra  ipoHcri  duraffe  la  memoria  della 
fila  uemita . Nondimeno  pare , che  Ouidiouoglia  ciò  efocre fiato [atto  da  i pofleri , dono 
nel  libro  de  Fafiis  jeriue. 

La  cauja  de  la  nane  uè  di  [opra  come  uenne  con  lei  nel  tofeo  fiume. 

Et  indi  fegue . Dicono  apprefoo , che  regnando  in  concordia , er  amore  infieme  con  te* 
«0,0“  hauendo  communemente  edificato  terre,  er  cafteUi  uicint,  cioe  Saturnia , er  14- 
nictilo , aQbora  efocre  flato  il  fecolo  aureo,  percioche  aUhora  era  la  uka  a tutti  libe* 
ra,niuno  era  feruo,  ne  contrario  ali’ altro,  alcun  furto  nei  loro  confini  non  erafat * 
to.  ne  fotta  lui  alcuno  non  bebbe  alcuna  cofa  particolare . N e era  lecito  partir  ld  ter * 
ra,  ne  chiuder  e alcun  campo.  Laonde  per  rifletto  d’i  fegaiti  cattiui  fecoli , quelli  fu» 
tono  detti  aurei  . Eti  Romani  appreso  le  cafe  di  Saturno  ui  fecero  Terrario  publicoj 
teriache  appr  tifo  quello  fr  pone  fot  il  dmaro  commune  foottocui  a tutti  [offe  ogni  cofa 
commune . Apprefoo  infogno  a quelli  rozt  lauorarei  campi , feminare , er  r accorre  tl 
frutto , er  al  fuo  tempo  tngraffare  con  i lutami  i terreni . 1 a onde  non  hauendo  per  que * 
fin  altri  uff  n conseguito  alcun  cognome , per  queflo  ultimo  fu  chiamato  Stercuno  , 
noma  neramente  a tanto  , er  tale  iddio  ffitendido , er  notabile . Finalmente  hauendo  in 
molte  cofe  riformato  meglio  Unita  delThuomo , auenneychein  unfubìtonon  compara 
fepiu  in  beo  ueruno.  Di  che  (fecondo  M acrobio  ) Uno  pensò  luiefoere  fiato  1 accre- 
fcimcnto  di  luitigli  honori  fuoi  , er  prima  chiamò  tutta  la  regione  daluipofoeduta  Sa* 
tur  ma,  indi  gh  drizzò , fi  come  a iddio, un’ altare  coni  (acri  fidi , diuini , ì quali  chiamò 
Saturnali, & comando,  che  [offe  riuerito  per  riuerenza  di  religione  tanto  y quanto  aut* 
tore  di  miglior  aita, della  qual  cofa  ne  fa  fede  la  fua  imagine  ,alU  cui  e app  ofta  la  fai * 
ce  inftrumento  del  raccolto . oltre  ciò  attribuirono  a que fto  iddio  tutti i nuirimcntf 
de  pomi , & fìntili  altre  cofe  fertili . Et  fi  come  Ttjìefoo  M acrobio  dice , alcuni  sbanno* 
perfuaiuto  cofiui  infime  con  U moglie  tfoerc  il  Cielo , er  Id  lem  % er  Sitnrno  efoe* 
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re  detto  danafccre,la  cui  materia  e del  Cielo  .cria  terra  Cpì,  per  opra  della  cui  fi  cer 
cario  ì nodrimentì  della  piu  humana, onero  dell’cpra,pcr  la  cui  ifi'utti , ® le  biade  tiafco * 
tio.  Fanno  i uoti  a quefta  dea  fedendo ,®  per  indufìria  toccano  la  terra,  dime ftr andò  efia 
terra  efjere  da  tenere  per  madre  de  mortali.Et cefi  uogliono  saturno  non  [blamente  cf* 
f ere  Dio, ma  anco  il  Cielo, che  inficine  con  la  moglie  opra  in  noi . Philocoro  appreffb  per 
dimofìrare  non  foto  quejla  effer  fiata  pazzia  d’ltaliani,dice,che  C ccrope  in  Athenefu  il 
primo, che  a Saturno, ® Opi  edificajf e altari,®1  quelli  in  uece  di  Giouc  ,® la  terra  ado 
rafie,  ® che  ordinò,  che  i padri  di  famiglia , di  mano  in  mano  infume  con  i ferui  ufaffc* 
yo  delle  biade,  & frutti  incominciati  a maturare . Cefi  Apollophane  comico  chiama  nel 
uerfo  Epico  Saturno  qua  fi  [acro.]  Romani  poi,iquali  hebbero  grandifiima  aucrtenzadi 
non  nomare  fenza  proprio  fignificato  alcuna  ccf a, edificarono  a quefto  Iddio  un  tempio, et 
nelle  fommità  di  quello  ui  / colpirono  i Tritoni, et  f otterrà  feppelliron'o  le  code  di  queì,uo * 
tendo  eglino  per  ciò  dinotare , che  dal  ricordo  di  quello  fino  all'età  ncftralahi8oriafi4 
chiara ,®  uocak, laquale  prima  di  lui  e muta,  ofeura , ® non  cono  fiuta, ilche  per  lo  m* 
fondere  delle  code  sintendo . 

Croni  figliuola  di  Saturno. 

Croni,  Secondo  B arlaamfiu  figliuola  di  Saturno, ma  Lattàntio  uuole,  che  fuf* 
f e mafehio , ® non  [emina,®  latinamente  chiamar  fi  Serpentario , ® dagli  Egitijtra 
le  Stelle  locato . Ma  Latinamente  fignificando  Croni  tempo , accicche  non  paia , che  il 
tempo  nfica  dal  tempo , ifìimo  e fiere  da  intendere  per  una  certa  dimen fione  di  tempo , et 
perche  i Greci  da  Croni  chiamano  Croniche  i libri , che  noi  diciamo  annali , quella  tale 
dimenfme ,®  difianza  chiamata  Croni,  creatogli  antichi  hauer  intefo  l'anno,  ilche 
anche  pare , che  a bafianza  l'antica  dimcflratme  degli  Egitti]  dello  anno , cioè  Ser* 
pentario  dimefiri , percioche  il  Serpentario  è un  huomo , che  nelle  mani  tiene , un  Ser- 
pe di  maniera  in  circolo  annodato , che  dimoHra  con  la  bocca  diuorarfi  la  coda , laqua * 
le  figura  in  fe  dinota  molte  diuerfe  cpenioni,  ® perche  altrcue  in  buona  parte  a mi- 
glior propofito  le  ho  dichiarate  5 bora  laf dandole  da  parte  feguiró  quello , che  piu  di  in* 
torno  ciò  mi  pana  far  di  mi/iicro , breuemente  toccando  il  piu  proprio  .'Dico  adunque , 
che  quefìo  fegno  ufauano  gli  Egitti]  in  ucce  dello  anno  pria  che lfis  ,ouero  Mcrcu* 
rio  gli  mofir afferò  ì caratteri  delle  lettere , ® co  fi  Croni  farà  quel  progreffo  di  tem* 
po,  che  chiamiamo  anno . Per  defignare  quefto  anno , Cetorino  nel  libro , ch’egli  feri ft 
fe  a C creilo  del  giorno  Alatale,  ne  fa  una  lunga  hiHoria  tra  te  disianze  de  gli  anni , me* 
fi,  ® giorni,mettendoui  appnffo  diuerfe  opinioni  di  philofophi , lequali  io  Ufciero  cer- 
care a i curio  fi , ® feguiro  labreuità  togliendo  folamente  le  neceffarie , L'anno  adun* 
que  è doppio , cioè  gigante  , ® magno , quello , chefiuolge  già  gli  Egitti j l'hebbc* 
rodi  due  me  fi,®  di  tre  gli  Arcadi,®  di  diece  me  fi  ineguali,  gli  antichi  Romani  al 
tempo  di  Remolo  loro  primo  Re , alquale  N umma  Vompilio  aggiunje  due  altri  mtfi , 
accio  che  foffe  di  dodici , ® di  trecento , ® cinquanta  quattro  giorni , il  quale  fu  Una 
tich  ifiimo  anno  de  gli  hebreì  ,®da  gli  ifraeliti  fino  al  di  d boggi  fi  fcrua,  ma  conue * 
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nendofì  a tale  anno  molte  intercaUioni.accioche  le  ferie  de’  molti  non  ueniffero  ad  eff  : 
re  di  uerno,ouero  i facrifìci  biondi  a far  fi  ejliui , Caio  Giulio  Cefare  nel  terzo  fuo  confo* 
lato  il  ritirò  giuftojccondo  il  corfo  del  Soleteci  quadrateti  fermò  di  trecento  a4  fet- 
tunta cinque  giorni, percioche  ritrouò,cbe  in  tanto  Jfiatio  il  Sole  gira  quafi  per  tutto  il  zo 
diaco,er  perche  pareua  co  fa  difficile  mettere  quello  quadrante  ad  ogni  anno,ordmò,che 
ogni  quattro  anni,l' anno  fempre  foffe  di  giorni  trecento  fettantafei,  aggiungendo  quel 
giorno  al  mefe  di  F ebraio , er  accio. he  non  pareffe  ampliato,  fece  in  quetta  forma , che 
due  uolte  fi  diceffe  Sexto  Cai. Mar tij, ciò  è per  due  giorni  continuane  quali  occoreffe  ue* 
nire,cr  quejlo  è il  bifcfto.  Quejlo  tale  anno  i Romani  rincominciarono  dal  meje  di  Mar 
Zo  per  la  riuerenza  di  Martedì  quale  cofi  fu  detto, altri  poi  altrimenti.  L’anno  grande 
poi  fecondo  Arrotile  è quelMquale  il  Soleva  Luna,cr  gli  altri  pianctti,mentrc  tutti  co 
giunti  infieme  in  un  mede  fimo  punto  l’uno  doppo  l’altro  fi  partono,  er  ritornando  il  fini* 
/cono,  come  farebbe  a direbbe  tutti  fonò j nel  principio  d' Ariete, a4  albora  piglino  il  fuo 
corfo.  Quando  auiene  poi,cbe  nel  principio  d' Ariete  fi  ritrouìno  di  nouo  infieme  dopo  il 
cor fo  fatto,  albora  l’anno  grande  farà  compiuto . Quefto  far  fi  diuerjamente  iftimarono 
gli  antichì,fi  come  l'ifieffo  Cenforino  dimagra , percioche  dice  A riflarco  bauer  penfato 
quejlo  tale  anno  far  fi  di  due  mila  quattrocéto  er  ottanta  quattro  anni  giranti.  Arete  Dra 
cino  poi, di  cinque  mila  cinquecento  cinquanta  due.Hcraclito,cr  Lino  di  diecemila  CT  ot 
tocento.  elione  di  diece  mila,nouecento,ottanta  quattro . O rpheo  di  cento  uentì  mila.  Caf 
f andrò  di  cento  cr  trentafei  mille * Quejlo  dice  egli.  Ma  Tullio  moftra  uolere, che  facci 
XV:  mida  annuo4  Seruio  di  dodeci  mila  none  ceto  cinquantaquattro.Ma  l’honorato  uec 
cbio  Andatone,  o4  paolo  Geometra  Fiorèt  ino,amenduo  f amo  fi  aflrologhì,diceuano,che 
forniuano  intrentafei  mila.  Di  tai  cofe  appreffo  alcuni  è nato  crrore,i  quali  affermano , 
che  fe  aueniffe  a i corpi  fopra  celefli  ritornare  neti'ifteffo  loco,doue  altre  uolte  hanno  pre 
fo  il  corfo,  o4  di  nouo  conuenirfi  partirebbe  di  necesfitd  produrrebono  i mede  fimi  effetti , 
èbe  altre  uolte  hanno  oprato ,0*  cofi  noi  un'altra  uolta,o  un  altra, or  infinito  conuerref 
fimo  ritornare  in  uitajaqual  cofa  è ridicola  a credere . 

Verta  feconda  figliuola  di  Saturno. 

D 1 ce  Ouidio,cbe  Vefla  fu  figliuola  di  Saturno Opi,la  doue  in  tal  modo  ferine* 
Dicono,  che  del  fan  e di  Saturno  Opi  Giunone Cerere  produffe, 

E t la  terza  di  lor  fu  anchora  Vefla . 

Con  quefie  tali  Vefle  uengono  ad  effer  due, l’ima  madre  di  saturno ,1’altr  a figliuola.  Di 
quciìe  contamente  parlano  gli  auttori,aHe  uolte  mettendo  una  per  l’altra, & però  dice 
do  Vefla  effer  e la  terra, per  che  di  fiorii  herbe  è uellita , egli  è da  intenderebbe  fi  dica 
della  madre  di  saturno.  Quando  poi  la  chiamano  uergine,fi  deferiue  la  figliuola  di  satur 
nojaquale  uolfero  ejfere  il  foco,fi  come  dice  Ouidto. 

Che  Vefla  fia  altroché  uiua  fiamma  Alcun  corpo  che  fia  nato  di  fiamma 

N ori  intender  già  mai, ma  unqua  non  uedì  Dì  ragion  dunque  è uergine  colei. 

Che  non  manda  fuor  fernet  noi  rìceue . 

Dice 
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Dice  A lberigo,che  ccfìci  fu  nutrice  dì  Gioue, e (ponendo, che  del  foco  inferiore  fi  nodri* 
fee  il  juperiore,ma  io  tengo  il  contrario, ciò  è che  l’elementaio  daff  elemento, che  è piu  fu- 
blime,e fiere  nodrito  Ma  Gioue  tiodrito  da  V ejia, credo  appartener fi  aìì’biftoria, c [fendo 
fi  come  difopra  è liuto  detto  [ubilo, che  fu  nato  G’ouejeuato  dal  concetto  di  Saturno  juo 
padr e, raccomandato  a V ejla  fua  ztaf<zr  da  lei  fegret.  amente  nodrito.  Dicono  anco  co 
fiei  da  P riapo  pio  de  gli  hortiefjere fiata  amata,  tlche  è ere  dibile, dicendo  Ouìdio . 

Si  sforziamo  d hauer  quefch’e  uietato  E t difiamo  ognhor  queliti' è negato . 
Vogliono, che  V ejìafia  uergine ,er  i Romani  deputarono  a fuoì  piaceri  donzelle, lequa* 
li  fempre,) perche  fono  f erbate  con  piu  aueduta  guardia ,i  Ubidinofi  rìcevcarono,ouerc  per 
ebefenza  fuoco,  ciò  è calore  giaccia  P riapo . Oltre  ciò  dicono, che  tafaccia  di  ceffi  non 
fu  mai  ueduta,ilcbe  dicono,accioche  fia  incognitafpercìoche  fe  uedemmo  la  fiamme,  qua 
le  effigie  diremmo, eh* h abbia . Dice  appreffo  Ago(ìmo,che  alle  uoltegli  antichi  hanno 
chiamata  Vefìa  Venere , ilche , benché  paia  cofa  disbone  (la  col  nome  d’ una  meretrice 
macchiare  una  donzella > questa  fittione  ha  potuto  hauere  qualche  ragione.  Diciamo, che 
quelli, che  fcaideno  affatto  uenereo  incorreno  nel  foco, come  dice  Vergilio , 
incorreno  in  furore, & foco  ardente . 

Ciò  è in  luffuria,adunque  er  quefio  calore  dalla  fimigìianza  potrà  efjer  detto  vefìa. 

Ne  ciò  in  tutta  farà  dal  fenfo  di  quefta  fittione  contrario,  dicendo  noi  vefìa  effere  fìgliuo 
la  di  Saturno,cio  è della  fatietà,dalla  quale  fatietà  non  meno  nafee  il  foco  uenereo  che  il 
pudor  ucrginale,  Colìei  fu  molto  merita  da  Romani, er  nel  f uo  tempio, amminiftrando* 
ui  donzelle ,ui  ferbauano  il  foco  perpetuo, ilquale  con  grandisfima  cerimonia  ogni  primo 
giorno  di  Marzo  nnouauano,et  ira  l’ altre  cofe  quefio  tuie  f urificìo  hebbero  da  Troiani * 

Cerere  terza  figliuola  di  Saturno , & madre 
di  Pro ferpina. 

Cerere  diffìrète  dalla  detta  dì  foprafu  notisfima  dea  detle  biade, et  figliuola  dì  Sa 
turno , er  Opijì  cerne  è fiato  per  li  uerfi  d’Ouidìo  mofìrato , Dicono , che  cofìei  piac 
qucaGioue  fuo  fratello,  & di luihebbe  p rofer pina , laquale  effendole fiata  rapita  da 
p lutonc,  non  ridonandola  Cerere,  dicono , ch’ella  accefe  due  f ac  elle  & con  grandi* fi* 
mi  gridi  la  cercò  per  tutto  il  mondo , Finalmente  giunta  alla  palude  di  Ciane , er  per 
ira  battendo  rotto  i raflri,  gli  aratri, & gli  altri  rujìkaliinflrumeitti,  che  s’appartengo* 
no  al  coltiuar  la  terra  ini  da  lei  ritrouati,  a cafo  ritrouò  la  cinta  della  figliuola  ; er  dalla 
ttìmpha  Aretufa,che  l’hauea  ueduta;  fu  certificata, ch’era  nell’inferno . Onde  innanzi  a 
Gioue  effendofi  lamentata  dell’ardire  di  Plutone  j da  g me  le  fu  ordinato , che  douej * 
fe  mangiar  del  papauero,ilche  hauendo  ella  fatto,  er  eff  mdofi  adormentata,  pof  :ìa  che 
fi  fueglio-,  hebhe  in  gratta  da  Gioue , che  potè  fife  rilmere  la  figliuola , pur  che  quella  nel 
r inferno  non  hauefife  gufiate  alcuna  cofa , ma  peri' accufa  d’ Afcalapho  fu  ritrouato% 
che  prò  ferpina  hauea  gufiato  tre  granella  di  mele  grane  debgùrdino  di  Plutone , la  on* 
de  Gioue  per  mitigare  il  dolore  di  Cerere , f ententiò , che  f n mefi  dell’anno  p roferpi* 
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tut  doueffì  flore  col  marito ,er  altrettanti  in  terra  con  la  madre . Narrano  appreffo , er 
tr<f  gli  altri  Lattando, che  Cerere  cercando  la  figliuola ,er  f/Jèwlo  giunta  al  Re  Eleufio 
dicui  era  moglie  Hiona,  che  banca  partorito  un  picciolo  figliuolo  nomato  Trittolemo , 
CT  cercandoli  una  baila.  Cerere  fi  offerf e nutrice  al  fune  vallino , er  e(/èttdo  riceuuta,  uo * 
tendo  fare  lo  aUieuo  immortale,  aGe  uolte  col  latte  diuino  il  nedriua , er  di  notte  colfo* 
co  lo  abbruggìaua,la  onde  altrimenteycbe  non  erano  /oliti  i mortali, il  fanciullo  crefceua . 
DeUaqual  co  fa  marauiglmdofi  il  padre  fegretamente  fi  difofeuedere  nel  tempo  dinot 
t e cfuello,cbc  la  baila  facejfe  al  figliuolo , onde  ueggendo  che  ella  col  foco  lo  abbrugii 
ua, fi  diede  a gridare,  di  che  Cerere  f degnata  fubitofece  morire  Eleufio , & a Trittole* 
mo  fece  un  dono  eterno, percìocbe  gli  diede  pofa  di  diftribuire , er  fare  abondanza  del- 
le fuc  biade,  dandoli  appreffo  la  fua  carretta  guidata  dai  dragoni  ,perlequaicofeuitto* 
riofe  empì  tutta  la  terra  di  biade . Ma  pofciache  ritornò  a cafa,  Cepheo  Re  fi  in- 
gegnò di  amazzarloyaccioche  non  glifoffe  concorrente  del  Reame, ma  feopertafi  la  co» 
fa,  quello  per  comandamento  di  Cerere  diede  il  Regno  a Trittolemo , ìlquale  iui  edificò 
un  cafìello , er  dal  nome  del  padre  il  chiamò  Eleufio , & fu  il  primo,  che  ordinaffe  fa* 
crifici  a Cerere  , che  da  i Greci  furono  chiamati  T hefmophori . Ma  Ouidio  dice , che 
Trittolemo  fu  un  fanciullo  infermo,  er  figliuolo  di  una  pouera  donna , che  alloggiò  Ce* 
rere  in  cafa  fuayaGaquale  in  rincompenfa  del  beneficio  (anò  il  figliuolo  , er  poi  gli  die* 
de  la  fua  carretta,mandandolo  con  fomento  per  li  paefi.  Onde  in  Scitbia  dal  Re  L in* 
ceo  fu  quafi  mortoci  che  Cerere  il  trasformò  in  animale  del  fuo  nome,  chiamato  Linceo 
C r da  noi  Lupo  Ceruiero.Apprefo, fono  di  quei, che  dicano , e r ferialmente  Komero 
nell' Odiff  :a,cbe  Cerere  amò  un  certo  lafione,??  / eco  in  amiciria,??  in  letto  fi  congiun * 
fé.  Et  Leontiouì  aggiungeuaycbe  Cerere  di  lafione  partorì  Plutone, & che  finalmente 
lafione  da  Gioue  fu  fulmmato.Oltrc  ciò, ri  recitano  ancho  altre  cofejequailafcieremo 
per  dichiarare  il  fenfo  delle  dette . Cerere  adunque  è alle  uolte  la  Luna , alle  uolte  la  ter * 
rayz?  talhora  i futti  della  terra ,er  feffe  uolte  f emina , però, quando  fi  dice  figliuola  di 
Saturno , er  o pi,  è [emina,  er  moglie  di  Sicano  Re  di  Sicilia , come  afferma  Theodon * 
tio . Quando  poi  di  Gioue  partorifee  P rofcrpwayallhora  è la  terra , della  cui  la  prima 
i>rolerpinaycio  è la  Luna  naf  :e  fecondo  la  openione  di  quei,che  hanno  tenuto  il  tutto  effe 
re  di  terra  creato , onero , che  piu  tofto  la  Luna  è limata  figliuola  terra , perche  men» 
tre  dall'  heini fero  inferiore  al  fuperìore  afcende,a  gli  antichi  è parutoyche  efea  dalla  ter * 
ra,&  co  fi  la  chiamarono  figliuola  della  terra.  Cofiei  è rapita  da  piatone , ijquale  anco  è 
la  terragna  dallo  inferiore  bemì f erogando  doppo  ii  quintodecimo  giorno  tramontalo 
il  Sole  incomincia  non  fi  lafciar  uedere,??  di  qui  nafce,cbe  paia  quella  effere  coft  all’he- 
miferofuperiore,quato  all’inferiore,onde  fi  è dato  materia  a quella  f auola, Gioue  hauer 
fetentiato,cbe  la  meta  dell’anno  refiaffe  col  marito  nell’inferno  j er  tanto  di  fopra  con  la 
madre, onero  altrimenti  p roferpina  è da  effer  tenuta  in  loco  delle  biade, lequai  per  ligit * 
tari  fimi  ne  i folchi, fe  la  temperanza  del  Cielo  non  opra  in  quelle, non  ponnocrefcere ,?? 
fe  dal  calor  di  quello  non  riceueno  aiuto,non  panno  matmire  .Gioue  poi  è la  temperan * 
za  del  Cielo,??  il  calor, per  opra  delquak  a fuoi  tempi  crefcono  le  bìade>  er  maturano, 
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cefi  di  Giouè,et  Cerere  nafee  preferpind,  Ideale  aUhora  dd  p lutine , cioè  datld  terra  e 
rdpita, quando  il  jcme  gittato  ne  folcbi  non  nafcejlche  alle  uolte  auìene  per  la  fouerebia 
continuata  feminatione, dalla  cui  dimaniera  il  buon  terreno  per  l'bumorc  è mchficato,che 
eudcuata  no  può  porgere  nodrimento  a i fparfifemi.  Di  qui  Cerere  fi  turba , cioè  gli  agri 
coltori . iquai  fi  panno  chiamare  gli  huomini  terrei , ® rompe  gli  in  frumenti  rufiuani  * 
cioè  conof  zecche  in  uano  gli  ha  adopratì,®  però  gli  /prezza,  ® confaninei  j ìridi , cioè 
con  i lamenti  de  gli  agricoltori, accefe  lefact,cicè  abbrugiando  gli  fterpi,®  le  doppie  di 
campi, onde  i contrari  humori,cbe f ano  d'intorno  la  fuperftie  della  terra  eshalano , et  da 
la  terra  inferiore  in  alto  fono  con  utilità  ridottamene  da  Gioue  perfuaduto  a Cererebbe 
mangi  di  papaueri , ciò  è,  che  uada  a ripofare , perciocbe  i papdueri  hanno  ucrtu  d;far 
adormentar,per  la  cui  quiete  fi  deue  intender  l’intermedio  della  coltura,acciocbe  per  tu 
le  intermedio ,®  diflanza  la  terra  poffa  ripigliar  gli,  humori  ajciugati  P roferpina , cioè 
la  abondanza  delle  biade  rapita  non  può  incontanente  ritornar  di  f opra, perche  bauea  gu 
flato  tre  grani  di  mele  grane,per  liquai  fi  de  bbeno  intendere  i principe  della  uita  ueget- 
tatiuajquai  aUhora  fi  incominciano, quando  per  lo  h umor  della  terra  diuien  h umido, e cd 
lido  il  feme  feminato,®  indi  putrefatto  fa  le  radici , per  la  cui  opra  le  biade  / puntano  fuo 
ri,i  cui  principi j f 'on  f legnati  per  ti  grani  della  mela  grana, perciocbe  fon  fimili  al  fangue 
® fi  come  il  j angue  è di  nodrimento  all’animale  fenfitiuo  , cofi  quei  principij  al  uegeta* 
tiuo,®(fi  come  piace  ad  Empedocle  )nel  fangue  confifle  la  uita  de  gli  animali  fenfitiui, 
cofi  ne  lo  humorc  tenebre  delle  biadeMa  per  fentéza  di  Gioue,cioè  per  dijpofitione  del 
Cielo  fi  opra, che  doppo  il  feflo  mefeMqual  difegna  la  meta  dello  anno  p roferpina  ritor 
ni  di  /opra, cioè  la  abodanze  delle  biade, perciocbe  dal  giorno  del  [minar  ,ouero  dal  meje 
nel  fettimo  mefe  le  /piche  delle  biade  incominciano  mofirar fi, ® far  i grani ,0“  ancho  ma 
turirfi,iquali  grani  /ino  al  tempo  del  f minar  fanno  di  /opra,  Tbeodcntio  riferire  di  Ce* 
rere  quefla  antichisfima  hi(loria,dalla  cui  par  che  fia  conceffo  molta  materia  alla  fìttionc 
detta  di  fopra,onde  dice, che  Cerere  fu  figliuola  di  saturno,®"  moglie  del  Re  sicano,& 
Reina  di  Sicilia  dotata  di  molto  ingegno, laqual  ueggendo,cbe  gli  huomini  per  quella  ifo 
la  andauatio  uagabondi  mangiando  ghiande,®  pomi  feluaggì  fenza  regger  fi  con  alcuna 
legge, fu  la  prima,che  in  Sicilia  ritrouò  l’agricoltura ,®  trouati  gli  inanimenti  rufiicani, 
congiun)e  i buoi , ® feminò  la  terra.la  onde  gli  huomini  incominciarono  tra  lor  partire  i 
terreni, babitarcinfieme,®  humanamente uiuere,di  chetVergilio  dice. 

Cerere  fu  la  prima, che  la  terra  vonefje  mai,®  fu  la  prima  anchora, 

Solca/fe  con  l’aratro,®  fu  la  prima  Che  gli  ordini,®  le  leggi  a noi  donaffe 

Che  nel  terren  le  biade,®  gli  altri  f mi.  Onde  il  tutto  è di  Cerere  f io  dono. 

Dice  poi, che  Proferpinafu  beUisfìma  donzella,®  figlmolafi  Cerere  Reina, laquale  per 
la  I ingoiate  di  lei  bellezza  da  orco  Re  de  Molosfi  fu  rapita,®  tolta  per  moglie,ilche  an 
cho  nel  libro  de’  tempi  mojìra  E ujebio , ma  di  questo  piu  f otto  fi  farà  maggior  parlare , 
Di  t rittolemo  poi  Filocoro  fcriue, che  fu  antiebisfimo  Re  nel  paeje  d’Athene,iìquale  nel 
tempo  d’una  grande  cariftia  effendogli  amazzato  dal  concorfo  del  popolo  il  padre  E leu* 
fio, perche  abondamente, morendo  la  plebe  di  fame,nodriua  il  figliuolo  f e ne  fuggi co 

ma 
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UtUt  gr^fl  ttdftc,  Ucuì  ìnfegna  era  un  Serpe  fe  n'andò  in ftratueri  paefv,  douefrouata  uni 
gran  copia  di  fromenti, ritornò  nella  patria,®  da  quella  cacciato  Ceke, onero  ( fecondo 
altri)  Linceo  di  iracbia,che  hauea  occupato  il  Reame,  fu  ritornato  nello  flato  paterno, 
doue  non  Jolamente  fouenne  i fuoi  [additi  di  biade m etiamdio  glunfegnò  ccn  l'aratro  col 
mare  la  terra,la  onde  fu  detto  aUieuo  di  Cerere.  Nondimeno  fono  di  queUfcbe  ucgliano 
non  xrìttolemo,ma  un  certo  B uziem  Athenkfe  effere flato  quello , eh' a gli  Atbcniefi  ri 
trouajfì  l'aratro ,®  i buoi.ruttauia  Philocoro  dìce,cbe  t rittolemofu  molti  Secoli  prima 
di  Cerere  Rema  di  Sicilia.  Che  cerere  poi  amajfe  Iafonio,Leontio  recita  quella  hifto* 
ria.  Vuole  egli, che  al  tempo  del  diluuio  d'Ogigi,  un  certo  Ufono  Cretefe  congregaffe 
molto  granosa1  quello, fecondo  il  uoler  fuo,uendef[e  a quelli,che  patiuam  fame  per  lo  dì 
luuio,otide  di  tale  fromento  necauò  molti  denari , ® di  qui  fu  dato  loco  allafauola,  che 
di  Cere  re, ciò  è dal  fromento  ne  traheffe  fiutone  Dio  delle  ricchezze,cio  è denari.  I afo~ 
mo  poi  per  inuidia  fulminato  da  Gioue  co  fi  uiene  detto, perche  parue,  che  innanzi  tempo 
dagli  amici, a quali  era  flato  benigno,  f offe  morto . 

Glauca  quarta  figliuola  di  Satnrno . 

G l a v c a fu  figliuola  di  Saturno ,®  O pi,®  fi  come  narra  l'biftorìa  facra,  nacque 
ad  un  parto  con  Plutone,  er  fola  fu  apprefentata  al  padre, fegretamente  efjendo  flato  na« 
fcojto,®  nodrito  fiutone, laquale  anco  picciolinaffe  ne  mori. 

plutone  quinto  figliuolo  di  Saturno, che  generò 
la  Veneratione. 

Plvtone*  che  latinamente  è detto  dtfpadre,  nacque  ad  urìiftejfo  parto  infie <* 
me  con  Glauca,onde  è flato  detto  di  ) opra , er  fegretamente  da  Saturno  [erbato.  Gli  antì 
chi  finfero,che  cofluifojfe  Dio  deU'wferno,et  gli  af  piffero  la  città  di  Dite, della  cui  Ver 
gii  io  fcriue. 

Guarda  al  parlar  della  Sibilla  Enea  B t da  finiflra  rupe  uede  cinta 
Di  tre  cerchi  di  muro,altaforteza. 

Et  cofi  ua  feguendo  per  molti  uerfl,ne  quali  deferiue  quella.  La  fianza  ,®la  maejìa  di 
quella, in  tal  modo  Statio  la  deferiue  dicendo . 


Sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca 
De  l'infelice  regno  il  gran  Signore 
lnterrbgaua  a i popoli  i peccati 
De  la  lor  uita,fenza  hauer  di  quelli 
Compafiione  alcuna, e a tutte  l'ombre 
Stati  le  furie  d' intorno,??  uarie  morti . 
La  crudel  pena  ejfer citata  i f upplici 
Con  diuerfe  fonanti  er  ree  catene 
Portano  i fatti  Palme,®1  dannan  quelle 


Al  loro  limitare ,®  Topra  uince 
Mmos  con  la  ragion  giufla,e  tenace 
Infieme  col  fratello, a cui  ricorda 
Le  f mtentie  migliori, e ogn'hor  auifai 
Et  tempra  il  fanguinofo ,®  crudel  R ege, 
A la  prefenza  fua  piangendo  ftanno , 

I Palme  nocenti,che  del  foco  han  tema , 


Cocito  Phegetonte ,®  la  palude, 

Stigia,che  è giuramento  de  gli  Dei, 

Et  quello, che  u dietro.  Oltre  dogli  deferìffero  un  córro  da  tre  ruote  detto  T riga, et  (tot 

$ fero, 
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fero, che  foffe  guidato  di  tre  cauaUUio  è di  AmitbeoìAftroì&t  Nonio,  ilquati  per  non 
uiuere  co  fi  celibe, dice  Ouidio,chegh  fi  acquìfiò  la  moglie, in  tal  modo.  Che  un  giorno  hi 
ucndo  T ipbeo  con  tutte  le  fue  forze  tenuto  leuir fi  di  [opri  U Tinacrìa,parue  a vlutone 
che  fe  ciò  iuenìffef irti fiuto  cofa  pofitbtle , ch’egli  i lui  inco  foffe  penetriti  ti  luce  del 
giorno , ti  ondefatindo  fopra  il fuo  curro , per  uedere  quali  foffero  i fondamenti  della 
Tmacrti,ufci  deU'inferno,cofi  andando  d’intorno  all’ if ola , non  lontano  da  Siracuje  uide 
Proferpina,che  con  alcune  altre  fue  compagne  andana  cogliendo  floride  laquale  perche 
/prezzami  fuochi  di  Venere, auenue, che  fubito  s’innamorò  Plotone ,er  pero  feendendo 
a terra  rapi  ti  donzellale  di  ciò  nulla  tcmeua,cr  portandola  all’inferno,  fe  ti  fece  i no- 
glie.  Dicono  appreffo,che  di  co/lui  la  ueneratione, onero  riuerenzaf d figliuola . Indi  at* 
tribui/cono  il  cane  Cerbero  con  tre  fauci  guardiano  del  regno,ilquale  uoglìono, che  foffe 
dmcredibile  fierezza  diuoratore  del  tuttodì  cui  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  di  H et 
cole  furiofo  cofi  dice. 


Oltre  dì  quefio  appare 
Del  reo  ditela  cafa, 

Doue  il  gran  f ligio  cane 
Con  crudeltà  fmarrifee  l’ombre ,cr  Palme 
Sta  quefli  dibattendo 
Tre  fmifurati  capi. 


Cati  fpauenteuol  [nono. 

La  porta  de  fendendo  col  gr  ai  regno, 
Vigiran  Serpi  al  collo, 

Horridi  da  uedere 
Etlalungacoda 

Vi  giace  figliando  un  fiero  drago  t 
Et  quello, che  ua  dietro- Quefle  tali  cofe  ifiimo  io, che  fi  ano  da  intendere  in  tal  modo.  LÌ 
finamente  (fecondo  F ulgentio)fìgmfìcddo  Plutone  l'tftejfo  che  fa  ricchezza,pò  tègo  che 
dai  Latini  fila  detto  Dè(padrc,quafi  come  di  diuitieicioè  ricchezze  padre, O"  che  fia  co  fa 
chiara  le  ricchezze  effere  in  terra  caduche, zr  in  terra  cauarfi,onde  effendo  ti  terra  cbict 
mata  Cipùfi  come  piu  uolte  è fiato  detto  di  fopra,meritaméte  p lutone  è detto  figliuolo  di 
Tipi. Ma  perche  le  prime  ricchezze  in  parte  dalla  coltura  della  terra  fi  mamfedarono  , 
non  effendo  fi  anco  ritrouato  l’oro, cr  Saturno  infegnò  ti  coltura  della  terra , ragioneuoti 
mente  è fiato  detto  padre  di  plutone.  Si  concede  la  città  dì  ferro,  cr  T efiphone  per  guar 
dia  delle  ricchezze, affine, che  conofetimo  le  ferrigne  menti  de  gli  auarì,zr  ti  crudeltà. ij, 
cr  iniquità  loro  d’intorno  la  guardia,??  il  conferuar  di  quello.  Vuole  V ergilio,che  alcun 
giufio  non  pojfa  entrar  in  quefta  città  quando  dice. 

p unto  non  lece  ad  alcun  cafio  entrare  La  federata  porta. 

Affine, che  fi  conofca,che  fenza  ingiuftitti  non  fi  può  cercare , ne  ferbare  ti  ricchezze  * 
In  quefia  citta  deU’odinato  inferno , il  noftro  Dante  deferiue  dormenti  di  quei , iquali 
non  hanno  hauuto  alcuna  carità  uerfo  il prosfimo,ne  amore  uerfo  Dìo.  p er  ti  ftanza  poìf 
■CT  per  le  circonfiantì  anfietadi  di  molti  penfieri , fi  debbono  intendere  le  injoppcrtabìli 
fatiche  in  acquietar  ti  ricchezze ti  paure  di  perder lc,con  tiquai  fono  crucciati  queti 
ii,chefiamo  con  ti  goti  aperta.  La  carretta  poi  non  è altroché  i giri  di  quei,  che  defide * 
rano  arrìcchirejaquale  è guidata  da  tre  ruote, per  dinotar  la  fatica, & il  pericolo  d^cbì 
ui  ua  d’intorno , cr  la  incertezza  delle  cof : future . Cofi  dice  anco  tre  effere  i cauatH,il 
primo  de  quali  fi  chiama  MetheOj  che  uiene  interpretato  ofeuro , affine,  che  per  quello 
; . . fi  ccm* 


/;  ^^.cfofp'o^  /„  w^.Vrro  f0^  ii,-^ 

e e gutdito.ouero  cacciato  I ingordo.  ìljecondo  è detto  Abaflro , chefuona  Mcffo.che  *' 

fa  nero, acc, oche  f,  conofca  il  mcrorc  di  quello,cbedifcorre,&  la  triflezza , cr  Ù Paure 
e rea  t pencoli, che  quafifempre  ut  Slamo  intorno.  Il  terzo  fi  noma  maio,  ilqual  uo otto*  A - 
°?‘  l'Zmflcb,’'P“io,acciockc per  lui  confiderìamo, che  per  lo  timor  de  pericoli,  alle  ‘ 

m te  ,1 f™nttsfmo  ardore  i acqui  far  ùnlcpidifce.  il  matrimonio  poi  di  PrcferpinaJa 
quale  di  foprahabbiamo  detto  abondanza , non  è dubbio  alcuno , che  non  fi  faccia  con  i 
riechi,crfpe  talmente  fecondo  il  guidino  del  uolgo,dclquale  la  opinione  fheffe  uo  Ite  è fai 
rjTmf"  e ^ T“  rS/“?  fidando  ueggiono  i granari  di  ricchi  pieni, mi  ef 

tu  T d°UeC  “^me’  ¥ U ta^U  UPouerti-c°fi  procurando  l’auari* 

CcrkZ  T I 1 m‘Ur™i'U0  nc_n  fonerà  alcuna  Maledettole,  ne  degna  di  ricordo. 
Cerbero,  fi  come  alcuni  tfi intano,  fu  uero  cane,&  detto  da  tre  fauci,  percioche  nel  latra* 
re  era  fcrocisiwio,  mordente, cr  molto  tenace.  Nondimeno  gl’anticbi  ( fecondo  il  mìo  piu 

timo  dir %°ftfbHMffm*Wkfotto  « Crità , attento  che  è finto  guar* 

diano di Dttc,&  deuendofi  m loco  da  Dite  intender  la  ricchezze  (fi  come  è fiato  mfira 
to)  dirutamente  non  diremo, che  alcuno  di  quelle  fiacuflode.eeeetto  l ’auaro.o’ccfi  per 
tJnl  T '?eferJ<‘mr.B>*fok  però  deferirò  tre  fauci, ouero  capfpJdL* 
dLnòbclh  *1  ’ M feUi-che  difi ano  loro, et  fi  ritirano  ad  ogni  gua 

mdTcn  ctco^iT  cu^r'ah'K'-Mono dannof,,v nociuifiuomini.  L 
ze  JhacÙfiuo  tì  pericolo  da  ogni  parte  adunano  ricchez* 

Z & lu  cerne  fi  uogha.acqu, fiate, che  le  hanno, pur  che  le  Ungano, ferbmo.cr  attardino 
non  uogliono /fenderle  per  fe.ue  per  altri,®- quefh  tali  fono  uì,  forte  ihuomim  difilli 

outt’oTn'  Tt‘'P“l  T P*  cPrdfom  «“tmori  hanno  hauuto,®  Lfe* 

guito  «f  "“bezzo,®  talmeme  le  [cibano,®  cufiodi^ 

^sTfC‘h°n  fof»o  le  fofjero  fiate  Ufciate,  ir  quefli  da  poco  cr 

lnfiisfimhuommifono,®ucrtifimicuSlodià  Dite,  i Sei  penti  poi  alo  unti  a CerbZ 
f°n°‘‘*“th&mcrdactpcnficrideU'aUar,,ia.ol,reciochiaLoL 

co  , fi  come  fa  Cicerone  nelle  Verrine,  mentre  due, come  un’altro  oTeffirZto  d 

?hTmZr7Profer^ 

cbtamarp.ficomerumtore  delle  mortt,che  riceueno  quelli,  che  muoiono  da  coni  morte 

maaunécTf0’^^ f 

ma  da  un  certo  [acro  lufiro  a lui  da  gl  antichi  ordinato, per  loquale  credeuano  le  mani  eri 
Jer  purgate  Crqueftafìfacca  nel  mefe  di  F ebrèo,®  di  qui  quel  mefe  hebbe  tal  nome  il* 
chcda  ti  ambio  nel  libro  de’  Satumalicofi  è detto, Il  fecondo  dedicò  al  Dio  Februò  - " 
quale  e tenuto  iddio  de  lufiri, percioche  in  quel  mefe  era  di  necci fita  lufirare,®  raccon* 
t are  la  cttta,nelqualeordmo, ch'agli  Dei  con  te  rnani  fifacrificaffe.  Spedite  quefic  co/i  i 

rfrl  " ‘,aea°‘ che  r"%  COpem  ^ fi"10"'  d'hlJtoriaP.  Di  Plutone  nel 
I bro  deBe diurne, nftituttom  eof, nfenfee  Lattantio.  Adunque  neramente  qu eTeZo 

cfccpOT^l/Rc^rfc/^o,  crtt(o«òfW/ortc  inquefiomodo , cbc  TlmpZ 

s i dc/« 


fi  / 
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delT  Oriente  obediffe  a Gioue,eta  fiutone  cognominato  Agefilao  toccale  la  parte  <f  Oc 
diente, perciocbe  la  ragione’d' Oriente, della  cui  i mortali  prendono  la  luce , moflra  effe? 
fuperiore,??  quella  d'Occideate  inferiore.  T beodontio  poi  alquanto  piu  ampiamente  di 
ciò  ferine  dicendo.  Di  Saturno  furono  figliuoli  Gioue, Nettuno,??  plutone}iquali,  morto 
lui, udendo  partire  l’imperio, a piatone  piugiouane  tocco  il  gouerno  della  parte  d Óccì 
dente  appreffo  quei  luoghi,  doue  poi  habitarono  i Molosfì  uicino  al  mare  infero , CF  co* 
fluì  da  i uicini  popoli  al  fuo  regno  fu  chiamato  Or  co,percivche  era  crudele,et  dauareci 
pito  ad  huonini  federati , ??  hauea  un  cane  chiamato  Cerbero , alquale  daua  gl  huomi* 
ni  uìui  a mangiare.  Di  qui  ha  uendo  prefo  p roferpina  donzella  Siciliana,  la  porto  nel  fuo 
Reame,??  fe  la  fece  moglie.  Q ueflo  dice  T beodontio.  M a Eufebio  nel  libro  di  temii  dì 
ce,che  cohiuifu  nomato  Aidoneo, cf  che  regno  al  tempo  di  Linceo  Re  d Argini,  et  Eri 
theo  di  A theniefu 


Veneratioue  figliuola  di  Piu  tone,&  mogi  ie  de  1 Ho  nore. 

A f f e s M A Senio, che  la  Veneratione  fu  figliuola  di  piatone  Theodontio 
poi  la  chiama  riuerenza  dicendo  effere  b{ fogno  uencrarei  Dei??  riuerir  gU\buomi* 
ni  maggiori , ??  perche  quella , eh' a gli  huomini  è attibuità , CF  non  a gli  Dei , fu  fogli* 
uck  di  Plutone , perciò  riuerenza , CF  non  ueneratione  effere  nomata . Di  qual  madre 
poi  ella  fu  concettajion  fifa  affermando  tuttoché  p roferpina  fuflerile. paolo ,??  Theo* 
dontio  dicono,che  fu  maritata  nell  honorem  che  di  lui  partorì  la  M aefla , fi  come  di  fo* 
pra  è fiato  moHrato.lo  di  quefio  figmento  giudico, quello  che  ueggio.Di  fopra  habbiamo 
detto  Plutone  effere  Dio  dello  riccbezzeJaUe  quai  ricchezze  a baflanzaueggumo  ni- 
feere  la  riuerenza,dandoft  la  riuerenza  folamente  a ì ricchi,benchefuno  difutili, ignorò 
tfopriuatfoc 7 uili  h uomini, in  tanta  Alma  appreffo  mortali  fono  le  ricchezze . 

Chirone fefto figliuolo  di  Saturnojche genero  Ochiroe. 

Vogliono,  che  Chirone  centauro  f offe  figliuolo  di  Saturno > er  P bill  ara, 
nondimeno  Lattantio  dice,  che  fu  conceputo  da  P elopea,della  cui  origine  fi  eggefauo* 
tatale,cioè,  che  Saturno  mamorato  di  philìara,la  prefe  >CF  mentre  (fecondo  Scruto ) 
vfuue  defuoi  congiungimenti , fu  four agiunto  dalla  moglie  o pi  > onde  per  non  effere 
trouatein  peccato,  fubito  fitramuto  in  cauallo,ma  p hillara  per  tale  congiungimento  sm 
pregno,®-  partorì  Chirone  animale  dall'ombelico  in  fu  bucino,??  da  indi  in  giu  caual - 
lo, il  quale  crefciuto  in  età,ando  ad  habitare  nelle  f due.  A cofìui  da  Thett  fu  raccomoda 
to  Achille  fanciulle, li  qual  egli  nodri,  cf  ammeflro,??  finalmente  Eujculapio.  Alla  fono 
effondo  flato  uifìtato  da  H ercole,  attenne  perforte,che  maneggiando  lefaette  di  quello , 
ma  gli  cade  s’un  piede,  onde  perche  elle  erano  tinte  del  (angue  del  Leone  L erneo,i  col 
po  ueniua  ad  effere  mortale,  tutta  uia  da  ì parenti  effendo  flato  generato  immortale  no 
potata  morire,  di  che  affi  r,  chesadempiffe  ilpronofticodi  Ochiroe,  alquale 
predetto, ch'egli  bramar  ebbe  effere  mortale,  tanagliato  da  grane  infermità, defoder  aio 
mire, prego  gli  Dei, che  gli  concedeffro  k morte, ilche  fatto,  da  quelli  fu  tolto  in  de 
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lo,  & nel  zodiaco  loculo  & chimuto  Sagittario ,cr  perche  uolfe  neU'mdouinure , dituttt 
a lui  fu  drizzutò  uno  alture  . D<t  tuli  fittioni  Theodontio , cr  Barlaam  (Uncinano 
quejìo  lenimento , che  Chirone  [offe  detto  figliuolo  di  Saturno , perche  ualfc  non  poco 
de  intorno  l'arte  de  agricoltura >cr  perche  ritrouò  l'adacquar  gli  horti , fu  detto  figlino* 
lodi P hiUara , perche  phiQidros  fignifica  cufioie , onero  amatore  de  acque , attentoche 
egli  s'adoprò  affai  in  irrigargli  horti . Che  poi  Saturno  nella  fui  concezione  ritrouato 
dalla  moglie  fi  cangìajfe  in  cauaUo , fu  detto , percioc he  egli  giufli  fico  la  ragion  fua  ap * 
prejfo  ù rata  moglie  dicendo, che  egli  fi  congiungeua  co  l'altre  donne,  per  ueierfe  potef 
fe  bauere  figliuoli  mafchitconciofiac he  per  lapromeffa  fatta  a Titano  non  poteua  [erba 
re  alcun  figliuolo  mafehio  da  lei  partorito, cr  cofì  patue,  che  g fattamente  egli  s'efcuf  tf- 
fe,onde  quella  uoce, che  latinamente  ha  due  fignificati , ciò  è Equm , che  fignifica  anco 
giujloA  ciò  fu  attribuita.  Altri  poi  uogliono , che  lafauola  prendeffe  materia  dalle  cofc 
precedenti,  percioche (fecondo  I fidoro)  hauendo  i mortali  ueduto  lui  hauer  trouato  me 
defimamentefia  medicina  degli  huomim,cr  de  i giumenti , fu  detto  figliuolo  de  buona , 
& dì  cauaHo,cr  nomato  C hirone,accioc  he  s’intendeffe  lui  hauer  ritrouato  la  Cbìrugìa, 
cr  non  la  pbìfìca , laqual  Chirugia  con  lieus , cr  dotta  mano  sopra , perche  Chiros  in 
Greco  fignifica  mano . Che  dalla  faetta  d'Htr cole  [offe  ferito , il  chiamano  hifloriogra- 
pho , cr  che  per  alquanto  tempo  con  l'arte  fua  hauendo  curato  un  morto  quafi  mortale , 
agli  amici  fuoi  parue  dire, ch'egli  foffe  nato  immortale  9 ilquile  la  forza  del  ueneno  non 
poteua  amazzare.  Finalmente  ejfendo  giunto  alla  morte, per  merito  della  fua  uirtù , cffcn 
do  fiato  giuftifiimo  huomo(come  nella  Iliade  dice  Homero)  per  perpetuo  ricordodd  fuo 
nome  fu  tra  le  Stelle  locato , 

Ochiroe  figliuola  di  Chirone . 

■ OCHiROE  (fecondo  Ouidio)fu  figliuola  di  Chirone , cr  duna  certa  nimpha  del 
Caico  fiume, & quefto  moflra  dicendo . 

Ècco  uemr  co  i fiammeggianti  crini  Ne  le  rapide  ripe  d'ejfo  fiume 

Che  le  cuopron  le  (falle  la  figliuola  Et  chiamata  Ochiroe,  che  nonscontenta 
Del  Centauroja  qual  fu  da  una  nimpha  Di  folo  hauer  farti  paterne  appreffo , 

Del  gran  fiume  caico  partorita,  Che  d'ì  fatti  cantaua  anco  i fegreti. 

prediffe  cojìei\,  che  Efculapio  gioirebbe  a lutto  il  mondo , cr  il  padre  ejfere  per  difiar  la 
morte, cr  dia  effere  per  diuenir  cauaUa,  tutte  le  quai  cofe  attennero,  il  lignificato  ai  tai  co 
fa  può  offre  ( dicendo  Tbeodontbyche  ella  fu  Theti  madre  di  AchiUe)chefcjf  conuerfe 
in  caualla, perche  partorì  un  cauaUo,cioè  un  huomo  beUiccfo  come  fu  Achille ,cr  per  furo 
re  delquale  anco  effa  T he tt  (come  dice  lc ontìo)fu  chiamata  dea  delle  acque.  I caualli  poi 
in  ogni  loco  appreffo  gli  antichi  erano  prefagio  di  guerra, come  dice  Virgilio . 

Qui  per  augurio  primo, i uidi  quattro  Ondef  ibito  diffe  il  padre  Anchife, 

Caualli  candidami  qual  neuc  Guerra  m’apporti  o albergatrice  terra 

Ch'à  diporto  pafecuano  ne  i campi , Ne  le  battaglie  s'armano  i caualli 

Et  quejli  armenti  ci  minauian guerra. 
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Pico  fettimo  figlia  olò  di  Saturno’,  che  generò  Fauno, 

Senta, & Fauna. 

Pitoni  a Aujoniafu  figliuolo  di  Saturno,  come  pare,  che  affermi  Ouidio, do* 
He  dice. 

Pico  (progenie  di  Saturno)capo  Ne  le  terre  £Aufonia,a'  ne  i confini * 

Et  Virgilio, 

mtejo  hubbUmOichedifauno  Pico  Fu  padre  dì  cofiui  fu  genitore 

Saturno  a quel  che  riferifee  ognuno. 

Dice  Seruio , che  cofiui  fu  amato  da  P omona  dea  de  pomi , er  l'hebbe  per  moglie . Fi* 
nahnente(jecondo  Ouidio  ) efjendo  egli  ungiamo  a caccia  j attenne , che  da  circe  uedu* 
lo  > etta  fieramente  fe  n’accefe , della  cui  non  fi  curando  egli  yfu  trafmutato  da  quella  per 
ciò  /degnata  inucceUo  del  proprio  nome.  Ma  Ouidio  da  Seruio  dtfcorda,dicendo,ée  Pi 
co  fu  marito  di  Circe , er  che  fi  innamorò  di  P omona , la  onde  Circe  moffa  da  geto/ìa  U 
toccò  con  la  uerga  fioro, & il  cangio  neìTucceUo  vico.  L'effetto  di  quefh  fittione  4 
Seruio  pare  tate , cioè , che  il  Re  Pico  fia  detto  ejferfi  mutato  m Pico  uccello  y perche  fu 
mdouìno , er  nella  cafa  teneuam  Pico ; per  lo  cui  conofceua  le  ccfcauenire ,er  co  fimi le 
cofe  ponte ficali  fi  legge.  Alcuni  dicono , che  ej] aldo  quefto  Pico  per  lo  {ingoiar  ftudiotet 
diligenza  di  domare  cauatti , nelle  altre  cofe  huonto  rozzo  » da  Circe  fu  antmaeftrato , 
er  fatto  eloquenti/imo  ,per  lacui  eloquenza  traffe  ne  fuot  uoleri molti  huomini  feluag* 
g*  » er  fe  gli  fece  abedieuti , er  per  ciò  fu  finto  , ch'egli /offe  corner fo  in  uccello  del  fuo 
nome . L’uccello  F icotra  i’ altre  proprktadi  ha  quefia,che  hauendo  lunghifiima  linguai 
neltempo  detta  fiate  corcai  luoghi  pieni  di  formiche  pofìe  tra  toro  la.  lingua, /oppor- 

la » ch'ette  gli  la  forino , er  mordino,  finalmente  fedendola  piena  dì  toro  y traile  a fe  U 
lingua  con  tutte  le  formiche;  de  quali  in  tal  modo  fi  ciba.  Cefi  il  Re  Pico  con  l'eloquenza, 
cioè  con  la  lingua  trabea  af c gl'huomini  agrefii , i quali  fono  fimili  atte  formiche , c rgli 
ddopraùaffi  come  è fiato  detto)fecondo  juoi  uoleri.  A goflinodoue  ferme  detta  città  di 
D io  j benché  fi  faccia  beffe  di  quello , che  fi appartiene  attbtfioria , come  fi  f offe  fittione 
poetkaìcofi  incomincia.  Fu  edificato  ilreal  L aurento,  doue  Pico  figliuolo  di  Saturno  fu  il 
prvnOicbe  prenieffe  iljcettro  „ Et  poco  di  poi  fegue . Ma  quelli  fi  tengono  figmenti  poca 
tki , er  piu  tolto,  fi  tiene  che  Sterco  f offe  padre  di  vico  y dalquale  ottimo  agricoltore  ( di * 
cono ) ffer  fiato  ritrovato  fi  come  col  letame  de  gti  animali  fimgraffaffero  i terreni , ilebe 
datnomefuofu  detto  Sterco.  Voglmo,cbecofiui fuffe  nomato  Stercutio  :per  laquat  ce* 
gione  il  chiamarono  poi  Saturno.  Nondimeno  fi  ha  per  certose  quefto  Sterco,  o Stercu 
tio  per  merito  dell'agricoltura  fu  fatto  Dio , er  coftanco  fico  di  lui  figliuolo . Cofì  per 
Agofiino /mede  Pi  ononeffcr  flato  figliuolo  di  Saturno  . Ma  potendo  ejfere fiati  molti 
vichi,  crederemo  ai  Agoflino,che  ui  foffe  un  v ico  figliuolo  di  Sterco , er  un’altro  di  Se* 
turno,  vlinio  apprejfo  net  libro  dell' hi  fioria  naturale  afferma  » che  de  cofiuifu  trouato  le 
patta  da  giuocarc. 
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Fauno  figliuolo  di  Pico,  che  generò  i Fauni.i  Satiri,  i Pani,  i Si  luani, 
jkco,Eurimedonte,Latino,&  fecondo  alcuni  Senta  Fauna,  laqua 
le  altri  uoglio nocche  li  fofle  forella,&  moglie. 

Pavno  fu  figliuolo  di  Pico, fi  come  di  f ipra  s'è  per  Virgilio  moflrato . Q gefii 
kncho  fucccffc  nel  Reame  al  padre,del  quale  net  primo  libro  delle  diurne  inflitutioni  Lai* 
tantio  ferine , che  cefi  come  Pompilio  appreff 3 Romani  fu  injlitutore  delle  nane  rchgio* 
nùcoft  inanzi  Pompilio  Vanno  in  Italia, ilquale  ordinò  aUauo  Saturno  federati  [acritici, 
CT  confacrò  Senta  Fauna  di  lui  foretto,  v feofa, laquale,  fi  come  C riffa  C Iodio  in  quel  li- 
bro, che  grecamente  griffe, diceferciocbe  contro  il  co diurne , er  lo  jflendor  Reale  (e* 
gretamente  hauea  beuuto  un  otta  di  uino,er  era  diuenuta  ebbra, con  uerghe  dimrló  fino 
quafi  atta  morte  fu  flagettata,da  poi  pentcndcfi  del  fatto , er  non  potendo  fopportare  il 
deftderio  di  quello, leuò  a quello  gli  benori  facri.Di  quello  Fauno  poi,  er  di  quella  Fan* 
na,  che  feffero  fatti  Deipare , che  Scruto  in  quefto  modo  il  dimoflri . V n certo  fu  det* 
to  faticelo, cria  moglie  di  coflui  f atua,ondt  tl  mede  fimo  Fauno,er  fifteffa  Fauna  deri* 
nati  fono  datt'indouinare , ciò  è a fando , che  lignifica  parlare , la  onde  chiamiamo  t atui 
quelli, che  fenza  confideratione  parlano.  Adunque  : Faune,  er  Fatue  nome  quafi  affiro, 
Etquetto,che[egttc. 

Senta  Fauna  figliuola  di  pìco,&  moglie  di 
Fauno,  ouero  figliuola. 

Senta  Fauna,  come  di  fopra  è flato  dettofu  figliuola  del  Re  Vico , er  moglie  di 
Tauno  fuo  fratello,  fi  come  tejlìmonia  Lattando , er  tutto  quello,  che  di  luiferiue  Criffio 
C Iodio  è meno,che  boncfto.Gabio  baffo  dice , che  fu  nomata  Fatua , perciochc  era  follia 
predir  i fatti  atte  donne, fi  come  Fauno  agl'huomini . Scriue  Varrone,  che  fu  di  tanta  pu* 
duina, che  alcuno, eccetto  il  fuo  marito,mentre  uiffe,non  la  uidc  in  faccia, ne  udì  il  fuo  no* 
me,  cf  però,  le  dome  erano  folite  infegreto  f eterificarle,??  chiamarla  buona  Dea.  Ma 
Macrobio  nel  libro  d’i  Saturnali  con  l’auttorità  di  Cornelio  Labeone , dice  coflei  effere 
detto  Maia,  er  alci  fiottati  titolo  di  buona  dcaCalende  dì  Maggio  effere  drizzato  un 
tempia , er  la  tfieffa  effere  la  terra  . f oi  quella  ne  i libri  de  i pontefici  effere  nomata 
Qpì , Buona , Fauna , er  F attui . Buona,  perciocbe  è cagione  di  tutti  i beni  necefptri  al 
uiuere . Fauna,  perche  fauorifee  a tutti  gli  animali . O pi,  perche  con  fuo  aiuto  la  ui * 
té  dura . Fatua  a vando , perciochc  non  prima  i fanciulli  partoriti  mandano  fuori  alcu* 
na  noce , che  non  tocchino  la  terra.  Et  perche  fi  depinge  con  reai  feettro , fono  di  quel- 
li, che  dicano  lei  hauer  la  potenza  di  Giunone,  er  altri,  quella  doucreffer  Vrcferpif 
na , perciochc  con  una  porta  a lei  per  le  pafeiute  biade  le  facrificano . Oltre  ciò  non  fo- 
nila ju  moglie  di  Fauno , come  dicano  alcuni,ma  figliuola , er  che  egli  s marnerò  di  lei, 
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er  perche  effendo  anco  aggrauata  dal  nino  non  uotfe  conferire  al  defidcrio  {ito , fu  battìi 
ta  con  le  uerghe  di  mirto  Finalmente  fu  creduto,  che  cdnguhfi  in  Serpente  ufaffe  con 
lei,  er  per  ciò  farebbe  \ lato  co  fa  federata  nel  f ao  tempto  hauer  portato  uerghe  di  mirto. 
Dùono,che  li  uede  fiefa  foptta  il  capo  di  lei  una  ulte , perche  il  padre  col  mimo  tcnlài’ins 
gannarla . Che  poi  non  fi  còftumajfe  nelfuo  tempio  fotte  [ito  nome  effere  portatala  di  hi 
imagine,ma  un  uafo, neiquale  f offe  del  imo ,er  cbiamauafi  melario, & il  nino  latte, et  che 
nel  fuo  tempio  apparsero  Serpi,che  non  noceuano,ne  haueano  paura , er  molte  altre  co 
fetonte  quafi  uoglìono  quefia  Fauna  ejfere  Interra,  io  lafaerò  il  tutto , come  poco , er 
niente  nectffario , 

P auni,Satiri,pani  & Siluani  figliuoli  di  Fauno . 

Bice  T beodontio,cbe  i Fauni,  satin , Pani , er  siluani  furono  figliuoli  di  Fauno-, 
ma  Leontio  di  saturno.  De  quali,  percioche  di  alcuno  non  fifa  il  proprio  nome, è neceffa - 
rio  trattar  di  tutti  infume.  Diceuano  adunque  i Fauni , er  i s atiri  effer  li  Dei  de  t bofchì, 
er  come  uuole  Rabanoycon  la  noce, er  non  confegno  moftrauano  le  cofe  auenire  a gen- 
tili- Mai  pani  fono  dettii  Dei  de  i campi,  erisduani  delle  selue  ,ma  impropriamente 
Ipejfe  uolte  da  i poeti  uno  s'è  tolto  per  l'altro,  cerne  fa  Vergiho. 

Et  uoi  preferiti  agrefìi  Dei  di  Fauno. 

Volfero  anco  gl'antubiq'iefii  tali  effer  chiamati  [emoni, ouero  semidei  ,fi  come  ferine 
Ouidio . 

Ho  i s emidefho  i ruflicani  numi > I quai, perche  non  li  ijlimiamo  degni. 

Ho  i panni, bùie  iwnpbe,et  anco  t satiri.  De  gli  hotiori  del  Gelo,gU  lafciamo 
Et  ho  i siluani,chc  ne  i monti  fiatine:  Star  ne  le  terrebbe  gli  hahbiamo  date . 

Non  terrò  io , che  quefh  tahfiano  figliuoli  di  Fauno , ne  di  Saturno , effendo  quelli  fiati 
huomini,c?  quefh  quafi  animali  bruti.  Ma  forfè  egliècofa  pcfiibile , che  al  tempo  di  sa 
turno,ouerodiFaunofiadiloro  nato  errore , er  che  le  loro  fauole  da  principio  fiano 
da  donnìcciuole  fiate  recitatele, quali  nondimeno  per  auttoritàfamofe  fono  narrate  alcu- 
ne cofe  maraniglioje.  percioche  p omponio  Mela  dice, che  oltre  l'Atlante  monte  dì  Man* 
rttania  ffieffe  uolte  fi  fono  uedutì  di  notte  lumi,er  uditi  firepiti  di  cembali , er  fiflole , ne 
di  giorno  ritrouatofì  cofa  alcuna ,er  per  coft  ferma  hauer  fi  quefh  effere  i Fauni , i satiri , 
CT  altri  fi  indi  animali . Oltre  ciò  Rabano  dice  i Fauni  effere  huomuelli,che  hanno  le  na- 
ri tortele  corna  in  fi-onte, er  i piedi  dì  capra , er  uno  di  quefh  effere  flato  ueduto  dal  be<t 
to  Antonio  nelle  folitudini  della  Thebaide  andando  per  uifitare  Paolo  primo  heremi- 
ta , er  hauendo  interrogato  chi  egli  fifoffe,  quello  gli  rifpofe , che  era  mortale , er  im 
huomo  di  quello  heremo , la  cui  qualità  da  gli  antichi  ingannati  gentili  era  adorata , er 
erano  detti  Fauni , er  satiri . Di  quefh  tali  fcriue  Marnano  doue  tratta  delle  nozze  dì 
Mercurio ,er  Pbilogia , dicendo . E t hubitano  quella  ter  ranche  a glhuamini  è macelìibi a" 
le,  eri  compagni  di  quefii  fono  detti  di  lunga  età , er  fiatino  ncRe  felue , ne  i bofiht , ne 
i laghi , ne  ifiutni.er  ne  i fonti,  cr  fono  chiamati  Fauni,  Pannatile,  er  Fané,  onde  in  a a- 
tornei  uocabolo  di  Fau,  percioche  fogliono  indouìnar  e,  Tutti  quefii  doppouna  lullg4 
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età, fi  come  gl  huominì  molano  ; nondimeno  d’indouinar,  di  affittire,  & di  nuocer  hanno 
grandisfma  potenza  Qjtefto  dice  Mattinino.  D ics  poi  Arinotele yCpuejli  doppo  tmUe  un* 
tug?  le  nimphe  eti  Satiri  morire.  Alcuni  poi  de  gentili  tra  I altre  fue  pazzie  ,caderono  in 
quefia,che  piu  tojto  uoleiuno  effer  chiamati  figliuoli  di  quettuche  de  gl  huomini,  i fi  iman 
do, che  mentre  accufeffisro  le  dishonettadi  delle  madri>uenif]eyo  ad  aggiungere  ff  lèdere 
alia  fu a nobiltà. 

Aci  figliuolo  di  Fauno, 

A c t Fm  figliuolo  di  Fauno, & della  nimpha  Simetride , come  chiaramente  ferme 
Ouidio  dicendo. 

De  la  nimpha  Simetride  era  nato  Aci, che  fu  da  vanno  generato 
Dì  co/iui  Ouidio  recita  fattola  taley.io  è,ckc  amo  Galatea  nimpha  di  Sicilia , C T da  lei  fu 
amato, fi  come  a pieno  fi  e di  fopr appartando  di  Galatea)mojìrato.  M a perche  in  quefto 
luogo  fi  comprende  f entimento  diuerf ì da  q ueUo,che  se  fatto  di  fopra,m  e paruto  deferì* 
uerlo.  Dice  Thcodontio  Cicrope  effer  fiato  un  tiranno  di  Scicilia,che  era  molto  abbiati 
te  di  pecore;  del  cui  latte  accref cena  molto  le  fue  facultadi,&  però  dice , che  amò  Gala * 
tea,cio  è la  dea  di  Latte fper che  dalla  bumidità  fi  genera  il  latte , ma  hauendo  le  acque  del 
fiume  Aci  quetta  proprietfche  feccano  le  mamelle  delle  pecore,  che  lattano,  non  folamen 
te  il  Ciclope  per  ciò  comandaua, eh’ in  certa  fiagione  dell’anno  le  pecore  f off  ero  d’tui  lena 
te,ma  molte  uolte  tentò  per  uia  de  rufceUi  notar  lo, gr  leccarlo, benché  in  uano.Ma  io  non 
credo  che  ccftuif offe  figliuolo  del  Re  Fauno, ma  forfè  di  qualche  altro  nobile  huomo  coli 
chiantato,ouero  e fere  fiato  uno  di  quelli,che  piu  tofto  uolfero  effere  chiamati  figliuoli  d i 
Iauni,ehe  de  gli  huomini . 

Eurimedonte  figliuolo  di  Fauno,che  generò  periuia. 

Evrimedonie  fu  figliuolo  di  Fauno , fi  come  nella  Thebaide  piace  asta 
tiOydoue  dice. 

Eurimedonte  poi  uifh  propinquo  Che  tien  del  padre  Fauno  l’armi  in  mano 
I Stimo  io,fi  come  ho  detto  di  Acitche  cottili  non  fi offe  figliuolo  di  Fauno  Re  de  Lauréti, 
ma  perche  habitaua  nelle  felue,per  inalzare  la  di  lui  progenie  fi  fìnfe  figliuolo  di  vanno; 
tu  <.oftui(come  moflra  rijlefjo  Statio)  nella  guerra  Thebana  della  f attiene  di  Etbeòc le; 

1 periuia  figliuola  d’Eurimedontej&  madre 
diNaufiteo. 

F v periuia  figliuola  di  Eurimedonte^ome  neU'odijfea  ferine  H omero  > dotte  dice , 

E t mouendo  la  terra  il  gran  Nettuno  Periuia  t ra  l’altre  belle  donne  bella , 

G nero  NaufìteOyO'i  cui  fu  madre  ndgenerofo  Eurimedonte  figlia. 

i>ice  Leontioyche  Eurimedonte  fu  fignore  dei  giganti,^  con  loro  morìJCottei  dì  Netta 
no  partorì  Naufiteo,fi  come  per  H omero  sè  mojlr ato  ♦ 
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latino  Rè  de  Laurenti  figliuolo  di  Faunoiche  genero 
Lauinia,&  Prenefte. 

ratino  Re  de  Irretiti  fu  figliuolo  di  Fauno, & di  Metrica  nimph a di  Lauren 
to,  f i come  fi  ueie  per  lì  uerfi  di  Virgilio, douc  dice. 

Jl  Re  tutine  i campi ,er  le  cittadi  Gouernaua  co  fluì  fu  generato 

AUbora  uecbioi  lunga, et  dolce  pace  Di  Faunofinquato  aquel,cb'intejo  battiamo) 
Et  di  Maricanimpbadi  La  urente . 

Ma  Giuflinodice,che  non  fu  figliuolo, manepote  di  Fauno  per  uiad’una  figliuola.  ter 
cioche  fcriue,che  ritornando  Kercole  di  Uiffiagna(morto  cb’hebbc  Gerione)uitio  ima  fi 
gHuola  di  Fauno , er  per  tale  congiungimento  nacque  Latino.  Seruio  poi  fecondo  Epo- 
do in  quel  libro  chiamato  A ffiidopia  5 riferifec  Latino  effere  flato  figliuolo  <f  Vliffc , cr 
Circe,  laquale  alcuni  chiamano  Metrica,*?  pero  dice  Vergitio  hauer  chiamato'  Gloria 
dcU'auo  $oIc,attcntoche  Circe  fu  figliuola  del  Sole.  Ma  Seruio  dice,  perche  la  ragione 
di  tempi  non  fegue,  effere  da  feguitare  quello , che  dice  Iginio , ilquale  uuol  effere  fiato 
motti  Latini,acciùcbeuegniamo  a confiderai  il  poeta(fecondoiUorofolito)confufamen 
te  efferfiferuito  della  fimilitudine  di  nomi . Ma  dicano  gli  altri  quello,  che  fi  ucgliano , 
fioreggiando  la  fama  uniuerfale  a Virgilio , cioè , che  Latino  (offe  figliuolo  di  Fau* 
m,afuoi  uerfi  fi  uede  credere.  Oltre  ciò  diuerfa  è l'openione  deUanimpha  Marica.Ser » 
uio  parlando  dì  lei  cofì  dice . Maricaèdea  del  lito  de  Minturnefi  appreffo  il  fiume  Li» 
fo . Onde  (e  uorremo  pigliar  Manca  per  moglie  di  Fauno , la  co  fa  non  fegue , perciò* 
che  i Dei  Topici , cioè  Lacali  non  paffano  in  altrui  paefi , ma  per  poetica  licenza , ciò 
è puote  conceder  fi , che  fia  detta  Manca  di  Laurento,  effendo  di  Minturno.  Altri  dica» 
no  per  Marica  dmerfi  intédere  Venere, dicui  appreffo  Manca  fuma  eapclna,doue  era 
fcritto  Quefto  dice  Seruio  Tale  dubbio  nondimeno  con  poche  parole  fi  può  rifot 
nere.  Molte  M ai  icheponno  effere  fiate,  fi  comò  ancora  di  [opra  e fiato  detto  di  Latino. 
Quefto  Latino  fu  aUboraquando  Troia  fu  rumata,*?  bette  per  moglie  Amata f or  eUa 
di  Danno  Re  cf  Ardea,  eomemofìra  Virgilio.Ma  Varronc  in  quel  libro  cb'eifcrìffe  del 
V Origine  della  lingua  1 atina,dice  p allantia  figliuola  di  E . ladro  efftr  fiata  di  lui  moglie , 
& uogliono  che  accettale  Enea  fuggitine  da  Troia , *?  fi  come  per  oracolo  tra  fiato 
mfato , gli  deffe  tauinia  perffofa,  la  qual  prima  era  fiata  promeffa  a Turno  figliuolo 
di  Damo.  La  onde  nacque  grandtjma  guerra  tra  Turno,*?  Enea,nella  quale  (fecondo 
seruio)ui  montatine, 

Lauinia  figliuola  di  Latino^  moglie  di  Enea. 

Lavinia  (fecondo  Virgilio)  fu  figliuola  di  latino,  cr  Amata,  laqualedal 
padre  Latino  effendo  dataper  moglie  ad  Enea,  tutto  che  prima  le  haueffe  prome f* 
fa  a Turno , tra  loro  nacque  una  gran  guerra , cr  fi  come  dice  s eruio , quafi  nel  pri - 
wo  affatto  Latino  fu  morto  : onde  dotata  del  f angue  paterno  fu  maglie  di  un  firmerò.  I» 
di  appreffo  il  fiume  N umico  nella  ifieffa  guerra  hauendo  perduto  ilmarito,tcmendola 
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infoknzadel uincitor  figlia/lro,cffcndo  pregia  d’Enea,  fuggi  nette  (ehm  & come  dice 
Scruto;  fi  ridujji  in  caft  dì  Tiro  paflore,  dotte  partorì  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Giulio 
Siluio  p ofibwno;  percioche  doppo  l’effequie  del  padre  nette felue  era  nato . Coflei  fu  da 
A fcanio  poi  ritornata  nel  Regno  paterno , ejf  :ndo  egli  andato  ad  habitare  in  Alba  da  lui 
edificata,  ilquale  da  lei  in  maniera  fu  gouernato  ; percioche  nelgcnerofo  petto  detta  don • 
la,  come  che  le  auerfità  foffero  grandi;  punto  mai  non  declinò  d'animo  generofo  ,&rea* 
le,  che  ere  fiuto  il  figliuolo  ; a quello  confegnò  il  reame  piu  lofio  ampliato , che  fmmuito. 
Eufebio  nel  libro  di  tempi  dice,  che  cofiei  doppola  morte  di  Enea,  fi  maritò  in  un, certo 
M elampo , cr  di  lui  hebbe  un  figliuolo  nomato  Latino  Siluio,ilqual  Latino  anco  ( morta 
Giulio  Siluio)fignorcggiò. 

Prenefte  figliuolo  del  Re  Latino . 

Prinestb  fu  figliuolo  del  Re  Latino,/!  come  pare , che  affermi  Solino , dotte 
fcriue  dette  cofe  marauigliofe  del  mondo,  er  dice, che  cofiui  edificò  la  città  chiamata  p re* 
ncJìe,acuiimpofeil  fuo  nome.  In  quefio  modo  fcriue  egli;  rrenefie,fecondo  Zenodotto, 
fu  chiamata  da  p renelle  nepote  di  Vli/fe, cr  figliuolo  di  Latino ,cr  quello,  che  fegue . D* 
lui  non  ho  poi  letto  altro.  Di  Giunone , Nettuno , cr  Gioue  figliuoli  di  Saturno , & loro 
difendenti  fi  fcriuerì  ne  gli  altri  libriti?  cofi  daremo  il  fine  a quefio  ottano. 
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ALL’ILLVSTRE  svo  signore, 

IL  CONTE  CO  LLALT1NO 
DI  COLLALTQ, 

O n piu  benigno  Cielo  di  quello , ch'io  incominciai, hauca 
guidato  il  padre  della  poflerità  di  Saturno  nel  Ilio  de  Le tu 
retiti  y quando  ecco , o per  fortuna  del  mare , o per  forza 
del  uento  Occidentale  in  un  [ubilo  fui  portato  net  mare 
Egeo,er  d' manzi  a Sante  I fola  già  f amo  fifima>  come  f e 
leanchore  iuifojferó  Hate  fermate , Sereni fimo  Re  mi 
uidi  ejfìre  locato,  lui  mentre  io  fiaua  riguardando  le  ue « 
ftigia  di  quel  antichi  fimo  tempio  fino  quafi  al  Cielo  in 
parie  andate  in  polue , parte  gittate  a terraje  maraui 
guoje  colonne  in  pezzi  i capitelli  canati  dal  muro , i traui  lunghi fimi pezzati,  e r marciti, 
et  tutta  quafi  la  machina  del  grandtfimo,anzi  mofiruefifimo  edificio  rouinatdyet  quafi  al 
la  terra  agguagliata,^  fi ;polta  ne  i cumuli  delle  ruine , indi  tra  me  fiejjb  ueggendo,cr  co 
fiderandoil  tutto  coperto  tra  fìer pi, et  arbori  feluaggi,che  da  fe  nafeono , tutto  pieno  dì  me 
rauiglia  fiaua  ricercandole  fapeua  imaginarmi  per  riucrenza,zr  nome  di  cui  al  fi no  tem* 
po  potefje  efifiere  fiata  drizzata  cefi  gran  machina.  Cefi  lodando  le  magnifiche  opre  de  gli 
antiebiwi  uenne  in  mentetche  Giunone  fu  di  Sanio>  cr  da  Sctmij  tra  tutte  l' altre  deitadi  ho 
noratiyonde  jubito  compre  fi  quel  tempio  tra  l'altre  cofe  della  città  marauigliefo & per  an 
tichif  ima  fama  celebrato,  dagli  habitatori  a Giunone  efjerc  fiato  edificato.  O quante  gru 
di,<*r  lunghe  fatiche  fono  andate  in  fumo . Quanti  acuti  ingegni  d'arcibtettiy  Quanti  or 
dinati  facrifici  de  pontefici,  Quanti  ornamenti  di  [oblimi  huomini , cr  donne  iuiap* 
pofii , affine,  che  al  Diàuolo  fi  face  fife  coja  gratulano  andati  a male . Onde  fermandomi 
con  piu  lungo  penfiero, mandato fuori  dal  profondiamo  petto  un  fojfiroweco  dipi.  Ver 
gogninfii  miferi  Cbnfliani  , a quali  a ncjlri  tempi  ècofa  liggienfima,per  ampliarci 
fitoi  domellici  poteri , forare  le  uifeere  de  i monti , radere  con  gli  uncini  da  pel catare  dd 
mare , er  de  fimi  ; paffare  le  neui  artho $ ,far  prona  d’i  Soli  de  gli  Eihiopi , ingannare 
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g/i  bipetborei grìphi  > ddorntentare  i jerpenti  Libici , cacciare  ( Leoni  M armari  ci,  con 
turni  folcire  il  o « . © je  fofje  conceffo, paffare  fino  in  Cielo . Ahi  mlfero  me , 
che  pungo, Por  fi*.:  ; qualche  bonetti  fi  panno  pigliare  quefii /udori,  ma  che  dirò  ueg* 
genio  turbare  ii  mare  ii  Corfah,  affi  diare  i uiaggi,romper  le  porte , far  fcritturejalfe , 
porger  ueneni,muoi ter  guerra  ìngiujte  jf  urger  il  ( angue  giu  fio,  romper  la  fede,cotratut 
ti,pur  che  le  forze  bajlino,ufar  tirannide, & effercitar  uiolenza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  fojianza.  Veramente  egli  è da  foffiìrare  la  cecità  noftra.  Che  farebbe  poi, 
fe  bene  fi  hauti/:  ciocche  fi  dìfia.cio  e edificar  palagi.ornarftanzeMuer  caualli,  et  fer  * 
ui,paffar  tutti  i giorni  in  conuìti,cr  fefie,mofirarfi  lUuflri  con  oro, porpora , cr  gemme , 
giuocara  piaceri, far  grandifitme  pofie${ìoni,h aiter  laghi, & giardini,  fe  ilnofìro  botto 
re,la  noHra  gloria, & tl  noflro  jflédore  da  genti  uili  e occupata.il  famofo  Gìerufalemme 
e in  [eruitu,i  lochi  [acri  de  l SaU*4tore,et  degnisfimi  di  memoria  da  brabarica  feccia  fono 
macchiati ,gr  in  di /prezzo  del  nome  c brijhano  rouinati.Gli  inimici  bestemmiano  ,(1  fan * 
no  beffe, er  ridono  delle  raliquicidouc  Chnfo  nacque, er  fu  nodrito,doue  egli  fimofìrò 
bucino, & dio, et  predicandoli  i nanifefiò  la  gloria  della  f aiutò, onde  per  liberarci  dal  lac 
ciò  della  feruitù, innocente  pati  morte, er  fufepolto,ne  fi  curiamo  di  detti  luoghi, doue  fu 
/citalo  da  morte, co  propria  uirtù  uolo  in  Cielo.  O feeler aggine  grende,et  eterna  uergo 
gna.  poterono  gli  habitat  ori  d'una  picciola  1 fola  leuare  colonne  da  i monti,  cauar  gran- 
disfime  pietre >er  ridurle  in  opra  eeeelf u accioche  per  forza  d'oro  riduceff  irò  il  tutto  in 
una  grà  machia,  etfaceffero  un  marauighofo  tépio  a una  federata  dona , er  tutta  l’Eu* 
ropa  non  fi  cura  metter  una  amata  in  mare,pigliar  l'armi,montar  in  naue , ouer  mouer 
guerra  a gi'inimicttet  co  tutte  le  forze  modificar  e, et  purgare  quefìo  fantisfimo  paefe  da 
cofi  uili  iniìnici,et  leuàr  dalle  nojìrefroti  cofi  grane  uergogna,  accioche  co  quefle  pietre 
edifichiamo  no  in  terra  un  tépio  frale, ma  in  Cielo  una  città  eternala  che/io  io  co  paro 
le  forfè  fupelfiue  a percuoter  f orecchie  altrui, i pigri  f arano  puniti  da  iddio,  etgliauari 
ricchi  Ufi ciati  uacui.Noi  adunque  ritorneremo  al  propùfito.  Stado  adunque  a riguardare 
le  ruin^ne  potendo  leuar  gli  occhi  dall’antica  maeftà  del  loco,  affai  bene  mauidi  daU'in 
{labile  fortuna  efjere  auifato,che  il  parlare  di  Gioue,et  di  Nettunoalquato  era  da  differì 
re, accioche  prima  io  parlaffe  della  fauolofa  flirpe  di  Giunone  nella  cui  fi  cotieue  anco  tut 
ta  la  progenie  del  guerriero  M.arte,tragUftrepiti,&  furori, dalquale, prego  il  benigno 
Iddio, che  ammaejìrò  le  mani  di  Dauid  alle  guerra, che  coduca  pfua  boutade  in  pace. 

Giunone  ottaua  figliuola  di  Saturno, che  fenza  marito 
parrori  Nebo>&  Marte. 

Gl  vnonb,  fecondo  l'errore  de  gentili,  Reità  de  gli  del  fu  figliuola  di  Satur 
no  O pi , nacque  innanzi  cioue,ma  peròin^ì  parto  iìleffo.  Oltre  ciò  fu  moglie 

di  GÌoue , come  dice  Ouidio , e r Virgilio . Serico  uuole , ch'ella  fojfe  nodrita  da  The* 
ti.  Et  Alberico  aflfermadla  hauer  alienato  Nettuno.  Cofi  Martiano  dicci  che  quella  no 
drì  Mercurio  figliuolo  di  Maia.  Oltre  do  la  fanno  dea  di  regni,  er  delle  ricchcZZò,co/t 
anco  del  matrimonio, fi  come  Vergilio  ferine. 

Rende 
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R enie  primi  de  gli  altri  i Giuno  batteri , Nel  cui  potere  i matrimoni  fanne* 

Vogliono  apprefjo , eh  ella  habbia  potere  [opra  quelle , che  partorirono  ,fi  come  nella 
Aulular  ia  di  Plauto  fi  uede,ilquale  dice.  O mia  muricelo  mi  ferito  morire,  ti  regole  bc 
m aiti . O Giunone  Lucina  io  ti  dimando  aita,??  quello, che  fegue.Le  attribuirono  anco 
una  carretta,??  alcune  armi.fi  come  nella  Iliade  Homcro  dimcflra.  Et  acciccke  la  perni 
de  gli  dei  non  indi  fola, le  aggiungono  perferuèti  qualar  dici  nimphejì  come  in  per  fona 
di  lei  Vergiliovtofira  dicendo. 

Due  mite fette  nimphe  a mieiferuigi  ’BctUsfme  di  corpo  fanno  pronte. 

Era  le  quali  Rettalmente  fi  annovera  Iris . Differo  anco , che  il  pauone  fa  in  fuaguar * 
dta,aua  cui  coda,  Gnidio  dice , ch'ella  ui  pofegli  occhi  d’Argo  amazzato  da  Mercurio . 
La  chiamano  anco,  oltre  il  nome  di  Giunone,??  Regina, con  molti  altri  nomi, come  fa- 
rebbe Lucina,  Matrona,  Curiti,  Madre  de  gli  Det^Fluonia,  Februa,  lnterduca,Domidu * 
ca,  Vnxia,Cbmtia,Socigena  P opulonia,  ??  p roferpìna.  Dicono  ambo , ch’ella  battendo 
mangiato  alcune  latucbejiluefai, partorì.  Hebbe  fua  figliuola, co  fi  percoffo  un  fiore, Mar 
te, ma  di  gìouc  fuo  marito,  Vulcano.  Oltre  ciò  di  lei  molte  altre  cof  : fi  nferif  :ono . Cera 
ca  le  cofc  predette, che  fono  molte,molti  diuerf amente  hanno  efpejlo  uarie  dicbiaraticni . 
DiceBarlaam,cbe  Giunone  è Hata  tenuta  figliuola  di  Saturno , ??Opi  da  queWiìquati 
hanno  creduto  Saturno  ej] ere  fiato  il  creatore  delle  cofe ,'er  Opi  la  materia,et  Giunone 
la  terra, ouer  l acqua.Cofi  m acrobio,doueparla  del  fogno  dì  Scipione ,dice , thè  è fotel* 
la  di  g ione, per  effere  Hata  prodotta  da  quelli  iffesfi  femi,che  fu  gìouc, affermando  g/o« 
uè  effere  il  Cielo,??  Giunon  e l’acrejaquale, dicono  effere  nata  innanzi  cioue, perche  ef  * 
fendo  cioue  il  foco,??  coftei  l aere3a  noi  non  pare, che  fenza  (fìrito,che  e l'aere , il  foco 
fi  poffa  ridurre  in  fiamma , ne  ridotto  poter  uiuere  : ??  però  effere  bìf  ogno , che  l’aere 
Uifìa  ,fe  tu  uuoi , che  il  foco  uifegua , outro  ciò  può  te  effer  detto , perche  il  fuoco  per 
lo  mouimento  dell  aere  s’accenda, lì  come  Reffe  uoltc  ueggiamo  effere  auenuto  nelle  fel - 
He»cr  ne  i luoghi  palufri,??  cofi  l aere  è nato  pria  delfoco.Eu  poi  fìnto, che  eSafojfe  nò 
dna  da  Theti , perche  fi  riftaura  con  l humidità  dell’acqua  ogni  parte  di  aere,  che  af ■ 
v [fagliato  fi  cangia  infoco.  Che  quella  aUeuaffe  Mercurio,??  Nettuno , il  tutto  fi  nane * 
r a , doue  di  quelli  fi  ragionerà . E'  detta  moglie  dì  GÌoue , perche  l’aere  e poflo  folto  il 
Cielo,  onero  il  foco.  Seruio  dice  poi,che  alle  uolte  Gioue,fi  toglie  per  lo  foco,??  lo  aere , 
ZT  talbora  per  lo  fuoco  fola, cofi  Giunone  fi  piglia  per  la  terra,??  l’acqua , ??  tal  uolta 
per  l aere  foto  : ??  però  quando  per  lo  foco , ??  per  l’aere  fi  piglia  Gioue , ??  Giunone 
per  la  terra,??  I acqua,  meritamente  fono  detti  marito , ??  moglie,  hauendo  il  foco , ?? 
lo  acre  poff  t di  oprare,??  la  terra,??  l'acqua  di  patire , ??  cefi  oprando  i fuperiorì  con 
gliinferionfprefandoiì  aiuto  i corpi fopracelcfiOapprejfo  noi  fi  genera  il  tutto.  Quando 
w poi, come  lo  ifiejfo  Seruio  dice,  Gioue  f Gamète  fi  mette  per  lo  foco,??  Giuno  per  lo  aere 
fi  per  ragione  della  conformità  della  uicinanza,come  della  fottiglianza,  ??  liggicrczza,fì 
dicono  effer  fratelli,  Theopomponeiuerfi  Cipriact,et  HeUano  nella  Dioffohtica  uoglio 
¥* G fanone  da  Gioue  effer  legata  con  catene  dì  oro,??  pofa  appreffo  g fin  elidi  di  ferro 
quali, penfo, non  habbiano  uoluto  intender  altro,eccettolo  aere  effer  ajìenuato  dalla  du* 
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rtZZéì6‘  frigidezza  detta  terra,  er  con  ertene  d'oro , cioè  per  continurtione  fuccesfiua 
deh  luce  congiunto  al  foco . D'intorno  a tal  materia  in  quejlo  modo  Tullio  parla.  Difcu 
tanogli  Stoici, che  l'aere  tradotto  fra  il  mare ,er  il  deh  è /aerato  al  nome  di  Giunone , 
laquale  è foretti,  & moglie  di  Gioue,ilche  è fhnlglianza  di  aere,zr  fomma  congiuntone 
con  lei.  Effeminarono  adunque  lui , er  il  diedero  a Giunone . Neffuna  co/a  neramente  è 
piu  motte  dell'aere, er  quettotche  fegue.  oltre  ciò  chiamarono  Giunone  Reina , Dea  di 
regni, & dette  ricchezze, laquale  da  F ulgètio  è deferita  col]capo  uelato,c  col  feettro  in 
manoinon  uolendo(come  credo)c(pruncr  altroché s quella  parte, doue  confiflono  i regni , 
CT  le  ricchezze,perche  habbiamo  già  detto  Giunone  cjfere  la  texra,doue  è affai  palefe , 
che  Hanno  i regni  del  mondo, adunque  in  fé  tenendo  i fupremi  regni, è dea  di  reami , ilche 
per  lo  feettro  fi  dinota,  cofi  co  quejla  medefima  ragione  è dea  dette  ricchezze.  P ercioche 
fi  come  nette  uifeere  tiene  tutti  i metalli ,er  le  cofe  pregiate, ilche  fi  comprède  per  lo  capo 
telata ,er  netta  fuper fide  le  biade,tutti  i fruttici  gl'armenti,ne  quai  neramente  cofijlono 
le  ricchezze  terrene,da  fe il  dimo/lra.  VogTiono,cbe  foffe  Dea  di  matrimoni,  percioche 
per  lò  piu  col  mezzo  detta  dote  fi  fanno  i maritaggi, laqual  dote  è parte  dì  ragione  di  Gin 
none.oltre  ciò  in  alcune  cofe  credettero  Giunone  e fere  la  Luna,et  ch'ella  poteffe  molto 
d’intorno  gli  atti  humani,cr  (ferialmente  circa  i mommenti  di  loco  à loco,cr  di  qui  bàio 
tenuto  Giunone  per  la  firada  guidare  le  jfofe , che  partono  dalle  cafe  di  padri ,cr  nanna 
d quelle  dì  manti, onde  l'hanno  chiamata  lterduca,ouero  per  altra  ragione , percioche  fu 
fono  f oliti  gl  artie  ri  mandar  di  notte  le  ffof  ; a marito,attétoche , elleno,/  uergognauano 
di  giorno  andar  à perdere  l'honefii&r  perche  mentre  la  Luna  luceuaypareua,ch’elh  le 
tttoflr affé  il  camino , fu  chiamata  Iteriuca,  onde  percioche  ancho  con  tal  guida  pareva 
ch'etti  foffe  la  prima,cbe  le  conduceff * nette  cafe  de  mariti, fu  ancho  detta  Domiduca.  In 
di  pecche  le  vergini  venendo  f otto  la  guida  di  Giunone  atte  porte  di  ffoft , fecondo  Parti * 
co  collume,  con  uarie  ontioni  ongeuano  le  porte , da  tali  untiom  fu  nomata  Vnxia,  er 
le  ffofe  V nxorcs , er  poi  dice  Alberigo  , s’e  venuto  a tanto , che  fono  dette  Vnxorei 
er  volgarmente  mogli.  Dice  Fulgentio,cbe  è chiamata  Dea  di  quctte,cbe  partorirono, 
perche  le  ricchezzc,dequari  etti  è regina,  fempre  ne  partorirono  detta  Itr  eliche 
cernente  non  è vero  di  tutte, anzi  è detta  Dea  dette  donne,  che  partorì  fono, perche  la  lu* 
ria  tenuta  una  cofa  medefma  infieme  con  Giunone}  fu  (olita  di  quelle , che  partoriamo 
effere  (otto  il  nome  di  Lucina  inuocata,  er  fecondo  Microbio , diceuano,  cheinpotere 
di  Giunone  era  il  far  lofio  allargare  i meati , er  le  vene  de  t corpi  dette  donne  nel  tempo 
del  parto , ilche  a le  donne  è di  molta  falute , er  atthora  in  greco  mene  detta  Artemia , 
latinamente  come  farebbe  feccante  l'aere.  Le  fu  attribuita  la  carretta,  per  dinotar  il  con * 
tinuogiro  dell’aere  d'intorno  la  terra.Le  furono  aggiunte  l'armi,  perciò  che  aguerreg* 
gianti , er  masfmamete  per  cagione  di  ricchezze , er  fiati  pare  che  ella  gli  le  conce * 
da, prepari, er  dimolìre.  Dicono.chele  nimpbe  fue  ferventi  fono  quattordici , accioche  co 
nof clamo  altrettanti  accidenti  per  cagioni  diuerfe  nell’aere  effere  generati > fi  come  la  fe * 
reniti, lo  impeto  de  uenti,le  nubi, la  pioggia, la  temoelìaja  neue,  la  rugiada, t folgori , i 
tuoni,  le  comete par  co  celelicri  uapori  infiammati,  i baleni , er  muori . Nondimeno  al* 
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curii  ne  defcritmo  'dicline  altre , aggiungendoti  altre  cofe  appartenenti  alla  terra , comi 
è il  ternmotoiche  manda  fuori  in  terra  gl’ incendi], & [mitico fe , Ma  la  piu  famigliare 
di  tutte  qucjle  feruenti}cbe  [la  attribuita  a Giunone  da  i poeti , è Iris,tiquale,uolfero  che 
[offe  figliuola  di  T baumante,cioè  dall' ammiratone , percìocbe  ejjenio  Iris  Parco  cdefle 
egjli  fi  uede  di  colori  diuerfi,z ? d'apparenza  marauigliofo . Attribuirono  coftei  a Gut* 
none  dea  delle  ricchezze,acciocbe  per  la  fua  piegatura  di  uari  colon  dipinta,  tengano  a 
de/ignare  gli  ornamenti  delle  ricchezze, lequai  per  lo  f io  fplendore f mo  marauigliof e, et 
fi  come  quella  Iris  cefi  bella  in  un  [ubilo  fi  diffolue , cofi  gli  fplendori  di  ricchi  in  un  m o* 
mento  (parificalo,  Volfe,ch’eHa  foffe  detta  iris  qua  fi  Erirn, fiche  lignifica  contrajìo, atteri 
to  che  per  le  richezzcnafcono  molte  dijcordie,sy  di  qui  alcuni  dicano  Aris  f :mpre  tfitr 
mandata  ad  eccitar  difcórdic.Lc  danno  poi  il  p auone  in  tutela , per  dimcftrar  le  qualità 
di  ricchi, percioche  il  p auone  è un  uccello, che  grida, per  loqual  atto  sintendeno  i gndtje 
inalzate  noci  di  uantatori , er  l’alterezza  di  ricchi . tìabita  il  p auone  (opra  i tetti , er 
fempre  I àie  jopra  i luoghi  piu  atti  d e gl'edifici,affinc,cbc  f conofca  ì ricchi  ricercar  tutte 
le  preminenze >er  fe  non  gli  folio  datele  le  ufurpano.  Oltre  ciò  è ornato  di  belle  piume , 
di  lodi  fi  diletta ,er  di  maniera  fi  trahe  a uagbeggiar  fe  flejfo , che  moka  in  giro  l’orec* 
cbiuta  ccdajafcia  ìgnude  le  parti  di  dietro  piene  di  lezZo,per  lequai  attioni  fi  comprende 
la  porpora  di  ricchi, la  uejle  di  oro, la  gloria  nana, la  famofa  pompa , er  le  orrecchie  dUe 
adulatoti  drizzate, neUequai  coje  quante  uolte  occorre , che  meno  auertentemente  ti  ca 
giona,nafce  che  la  lordura  loro,cbe forfè  farebbe fiata  nafcoJìa,fi fcuopra  , er  [otto  quel 
jpkndor  appaia  un  cor  mìferoyda  anfioft  penfieri [Ir acciaio, ti  depoccagine,la  pazzia, ti 
i nettici  di  coftumi  » le  fporcitie  di  uitij , er  ffeff e notte  i corpi , che  marcirono  da  fetente 
lezzo  Cirelia  dichiarare  i nomi, de  quai  punto  non  è flato  detto . Tullio  uuole , ch’ella  fia 
detta  Giunone,(t  come  giouatrice  di  tutti,ilche  è proprio  di  Gioite,  Ma  R abano  chiama 
Giunone  qua  fi  Gianone,cioè  lanua,che  è la  por  ta,rìjfi  etto  alle  proprietà  delle  done , per 
cioche  ella  uenga  ad  aprire  le  porte  delle  madri  a i figliuoli,  che  nafeano  , er  delle  ftofe 
ai  mariti.  Tuttauia  Leontiodice,  che  Giuuone  in  greco  fi  chiama  h/jh.  llquale  tiene  da 
t r4 . che  è la  terra, er  fi  fa  la  mutatione  di  i ti  H,  er/à  «pk , aUaquale  cangiando  ì’x  in * 
fi  fa  HPH.  Onde  Giunone  propriamente  è ti  terrosi  chiama  socigena,pemoche  affocia,eÌ 
congiunge  i mafehi  con  le  f emine,  vopulonia,  per  cioche  per  le  congiuntìonì  de  gli  huemi 
»i,cr  donne  da  lei  fatte  fi  creano  i popoli.Cinthìa  poi,che  è nome  de  ti  Luna,  fu  chiama 
ia, per  che  c 11*  ueniua  a slegare  la  cinta  de  la  carità  a le  donzelle  ne  i loro  congiungimett 
ti  con  gli  huomini,ilckc  ten£o  ejfer  flato  uffitio  di  VenereJaquak(tefìimonti  Alberigo ) 
diceuano,cbe  feguiua  Giunone  Domiduca  ne  le  nozze, percìocbe  il  primo  ufficio  in  opra 
re  le  cofe3che  s’appartengono  al  matrimonio,era  di  Giunone, er  a Venere  era  conceduto 
congiungere  a l’atto  carnale  l’huomo ,er  la  donzella , er  a quella  fcìorre  ti  cinta  de  la  ca 
jlitàjaquale  attribuirono  ad  effa  Venerea  la  dicono  Cefìon,  E poi  detta  Mattona, per 
che  à fopr affante  folamcntc  di  quelle  donnesche  fono  buone  da  marito > er  atte  a partori- 
re) lequai  benché  non  fi  maritino,fono  matrone, ouero  cofi  poffono  chiamar  fi,  attentoche 
per  l’età  ponno  ejfep  madri.  Dice  poi  Alberigo, che  fi  chiama  Curiti, fi  come  regale, ouero 
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forte  ,9  uoglìamo  dir  potente ,o  pìutoflof tcondo  Seruio  a Curru,che  è la  e arreca, atte» 
tocbei  combattenti  adoprauanole  carrette, per  lequai  vogliono  icbtUaf effe  dea  [opra  le 
guerre . La  chiamano  ancomadre  de  gli  D ei,perchc  intendono  la  terra  madre  di  tutti  . 
F auotiia  poi  fecondo  Alberigo,da  i fiori  de  f e mfouero  erchc  nel  parto  liberi  le  fonine 
ma  io  tengOyobe  fia  detta  Fluoma ,er  non  Fauonia  dalfìufio  menomale  delle  donne, ilqua 
le  fi  dice  f /fere  caufato  (fecondo  alcuni)daUa  Luna . Cofi  anco  dalle  pur  galloni  F ebrua  * 
attento  chedoppo  il  parto  quelle  purghi,percioche  F ebruo  fignìficafiflefjoyche  purgo. 
Si  fono  dette  quelle  cofe.che  ci  fono  parfefotto  qualche  figmento  poetico  contenere  in  [e 
naturai  f tufo.  Ci  refta  dichiarare,  quello tche  f otto  parìe  delle  fittioni  fecondo  Thìfloriaè 
fìat  o finto.  N eUaf ter  a fattoria  fi  legge,Giunone  effere  fiata  generata  da  Gioue  Re , er 
buomo,zr  di  Opi  moglie  di  Saturno  in  un  parto  iflefjò  con  Glaucoma  pria  di  luteffcr  na 
ta,cr  fecondo  Vairone  moglie  fu  nodritanèU’lfola  di  Santo  chiamata  pria  p arthonia,do 
ue  effendo  crefciuta  fumaritatain  Gioue,et  per  ciò  a Santo  uifu  edificato  un  nobtltsfimo 
er  anticbisfimotempio3doue  tra  fimaginedi  Giunone  figuratain  habito  d'una  dottaci* 
fa, che  fi  mariti,  afoqualcogniannoficdebrauanoifacrificinuttiali. 

Hebe  figliuola  di  Giunone, Se  dea  della  giouento, 
che  fu  moglie  d Hercole|. 

Hsie,  fecondo  Theodontio, fu  figliuola  di  Giunone, della  cui  rccitaf auoUìale'. 
Dice  egli,  che  Apollo  apparecchiò  un  conuito  a Giunone  fua  madrigna  in  cafa  di  Giouà 
fuo  padrc,&  che  trai' altre  cofe,uifece  porre  innanzi  delle  latuche  ugrefti,kquat  con  fo 
fiderio  mangiate  da  Giunone,auenne,che  ella  fino  allhora  ttata  flerile  fi  impregnò  di 

tal  parto  partorì  Uebe,laqualetper  effere  beUisftma.da  Gioue  fuìolta  per  fuo  pmcertm, 
ZT  fatta  dea  della  giouentu  Finalmente  effendo  egli  con  tutttigli  altri  Dei  andato  amati 
giare  con  gli  Ethiopi,occorfe,  che  FLebe  poco  auertitamente  maneggiando  le  taZZc,t$ 
quelle  fi  intricò, & cadde  fozzopra,doue  leuaniofcle  i uèfhtnenti  motti òtuttele  parti 
uergognofe  ai  dei, di  che  Gioue  la  priuò  di  tale  ufficio , er  in  fuo  locofoàitui  Ganimede 
fratello  di  L aumedonte  Redi  Troia.  Vltimamentc,  morto  già  Oete  ,tr  locato  nel  rtU* 
mero  di  deija  diedero  per  moglie  ad  Hereole.  Ma  Fiomero  neU'Odiffea  dice,che  ella  fu 
c onceputa  da  Gioue . Tuttauia  perche  io  folamente  la  ho  ritrouata  attribuita  a Giunone 
fenz*  padre  per  figliuola  a Gioue  altrimenti  non  la  ho  aferitta . Qnefh>,che  da  fai  figa 
mèli  fi  debba  coprendere,credo  effer  quefto.  Diceua  lo  bonorato  A ndalone,che  a Gioue 
detto  padre  di  Apollo  trai  fegni  zodiaco  ne  fono  attribuiti  due  , iquai  chiamarono  gli 
Aftrologhi  fuoi  domicili , cioè  Sagittario , & pefee  » Ma  ejf  : ndo  il  Sole, cioè  Apollo  in 
Sagittario  cafa  di  Gioue, wflando  già  il  uerno , a Giunone  alla  terra  fi  appongono  lela • 
tuche  filueflri , eie  è lo  intenfo  freddo,  perciocbe  fecondo  i pfafici  le  latuche fìlueftrì fono 
frigidisfime , il  freddo  d' intorno  la  fuperficiedeUalerraopra  talmente , che  njiretti 

gli  humori  di  quella, il  calore  congiunto  con  la  terra  fi  adopra  circa  l’interiore  di  quella, 
CT  ribaldata  da  la  humidità  folla  terra  fa  pullulare ,[  er  empie  di  humore  le  radici  delle 
herbe, zr  delle  piante, la  onde  erc[ccno,%rfi  fanno  pregne,*?  cofi  entrando  il  Sole  in  S4 
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gi ttario,per  l’intenfo  fredde  fi  impregna  la  terra,  laquale  neU'atàuno  pdreua  flerile.  Vi* 
tialmente  uenendo  il  tempo  del  parto, cioè  la  primauera  noua , partorire  H ebe , che  è 14 
giouètu,er  la  riimatione  di  tutte  le  co fe,le  fronde, i fiori,et  tutte  le  piante  in  taljlagion « 
/puntano.  Co  fi  uenendo  la  pr  intanerà, che  è calida,cr  humida.tàene  detta  porgere  le  he* 
uande,cioè  la  humidità  a gli  Dei,cioè  a i corpi  Copra  celefli,iqm  fi  come  altre  uolte  è Ha 
to  detto, fecondo  la  open  ione  di  alcuni,  fi  pafconodell'humidità  di  uapori,che  forgeno  da 
la  terra.  V It imamente  fouragiungendo  l'autuno,  nel  qual  tempo  il  Sole  comincia  declina 
re  Uerfo  il  folftitio  hiemalecheè  a gl'  Ethiopi, che  fono  uerfoit  polo  A tràtico, tutte  le  iter 
dure  incominciano  cefftre,cr  le  foglie  de  gl' alberi  cadere ,er  co  fi  Hebe, mitre  fi  f -.uoprc 
quello-, che  dalle  /rondi  era  flato  na f co/lo  ,uiene  detta  effer  (fogliata,  er  moftrare  le  parti 
uergognofe,  & anco  effer  rimoffa  dal  f eruire  alla  tauola  di  Gioue, doue  uiè  f ojlituito  G4 
nimede  chiamato  il  fegno  dì  Acquario,  percioche  a quel  tempo  il  uerno  è pioggiofo , et  co 
abondanza  muda  dalle /ielle  humidi  uapori.  Che  poi  ella  fia  data  per  moglie  ad  H ercole, 
credo  ciò  effer  finto, perche  lagìouanezza  ciò  è la  perpetua  uerdura  è f tmpre  congiunta 
con  le  opre  degli  huominifamop  ne  fopporta,che quelle  non  pur  molano , ma  caggiano. 
in  uecchiaia . 

Marte  figliuolo  di  Giunone , che  hebbe  quindici  figliuoli , il  primo 
CupidOjEumatiOjTerreo,  Afcalapho,  lalmenojPartaoneiZefio, 
Elegia , Battona,  Euane,  Hermìona,Hipeno,  Etolo,  Remo , Se 
Romolo. 

Sono  di  quei, che  uogliano  Marte  effere  (lato  figliuolo  di  Gioue, & Giunone, mi 
Glàdio  nel  libro  de  F ajlìsmoHra , ch’egli  foffefolamentc  figliuolo  di  Giunone  fenza  pa* 
dre,dicendo,che  Giunone  turbatali, che  Gioue  da  fe  flcjjo  f :nza  alcuno  aiuto , ne  opra  di 
Gioue  batte ff e creato  M inerua,  ter  canal’  Oceano  per  configliarfì  (eco  a qual  partito 
ancho  ella  fenza  aiuto  di  huomo  poteffe  partorire  un  figliuolo, onde  efiendo  lafia,po(lasfì 
a paffare  fula  porta  della  dea  Flora  moglie  di  Zepbiro , interrogata  da  Flora  doue  an- 
darglielo diffe,aUaquale  Flora, pur  chefoffe  tenuto  nafeofio  da  Gioue , le  promifeun 
falcifero  rimedio, di  che  Giunone  hauendo  per  le  onde  j ligie  giurato  di  non  lo  dire  ad  al 
cuno,¥loraleinfegno  nei  campi  O lene!  effere  un  fiore,  ilquale,toccato,hauea  in  fe  uirttt 
d'impregnarc,c ? far  partorire  fenza  huomo.  1 Iche  prouato  da  Giunone,  fubitofenz  àU 
tro  s’impregnò partorì  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Marte.  Altri  poi  dicano , che  Giu * 
none  toccatoli  il  membro  genitale, partorì  Marte.  Tutti  uogliono,cbe  coflui  foffì  un  fero 
cisfunOiW  armìgero  Dio,  er  però  il  fanno capo  er  Diofopra  le  guerre, V l'ami.HeU 
t bebaideStatiodefcriue  il  fopae(c,cofì  dicendo. 

Sotto  la  region  del  polo  Artoo  Crudelmente  ui  foffia,  er  con  furore 

C ilenio  entrò, a cui  comanda  Marte . Itti  prima  che  altro  empito  rnoftra 

ìuifempre  Ha  uerno, e ofeuri  nembi  Gradine  ,e  piogga,ognhor  feende  dal  Cielo 

Umoftra  il  Ciclo,**?  Aquilone  borrendo  A cui  non  Udì  rimedio  di  capelli  , 

Ne 
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Ne  fibermo  centra  kperccjfe  acerbe  Con  merauiglia  le  deferte  felue. 

Di  quelle  palle.  Qui  Mercurio  guarda  Et  gli  fterili  bofchi,u  teme,  & trema. 

Et  q ucUo,che  jeguua.  C ofi  non  finz*  gran  miflerio  def critto  il  fio  paej e,de  ferine  anco  la 
fua  babitatione^  famiglia  Jicendo: 

Cinta  è la  fiera  co  fa  d'ogn  intorno  iui  dimora  ancor  la  morte  armata 

Di  gran  lalire  di  ferrod  fon  di  ferro  Con  fanguinofo  uolto,  er  folo  in  terra 

Le  porte  fìrcpito(e,i  traui,è  i tetti  Si  uede  tt  fangue  nelle  guerre  fiarfo. 

Di  ferro  incatenati,  oue  s’offende  E ilfoco,ch’abbrugiato  ban  le  cittadi . 

Pi  Febo  il  gra  filendor  cotrario  a quello , D’intorno  al  tempio  fuo  fìauano  appefe 
V la  luce  ha  timor  di  quella  danza»  Le  f foglie  delle  terrei  molte  g enfi. 

Et  il  fiero  filendor  le  Stelle  attrita , C h’ erano  (late  prefi,  CT  iftagmentì 

Primo  da  jìanza  tal  l'impeto  file.  De  le  porte  da  tarmi  a terra  polle . 

Cui  la  f celerità  f abito  fegue , V’erano  ancor  i pezzi  de  le  naui , .. 

Et  amendue  fon  di  color  ardente.  Che  combattuto  hauean  nel  mar  irato , 

I pallidi  timor  uengcno  dietro , I carri  rotti, e i lor  (pezzati  arnefi 

Con  le  infidìe,cbe  ftan  ne  ì ferri  occolti,  I gemiti  i dolori , er  ogni  forza  \ 

La  d!jcordia,ck’in  matien  doppio  il  ferro  Con  tutte  le  ferite,  e i danni  battuti  -o 

Si  uede , er  quel  albergo  d’infinite  L’armi  flauano  in  fchiera  iui  attacatè  ? 

Minacele  f ma  : la  uirtufìa  in  mezzo  P’i  miferi  abbattuti , e a terra  pofli, 

T rtfimag?  afflitta , el  furor  lieto.  I Iche  non  fi  potrà  fenza,  cordoglio 

Guardando  rimirare  iui  (la  Marte. 

Olire  ciò  dicono,che  Bellona  fu  di  lui  fonila , laquale  attribuifeono  per  guida  della  fua 
carretta, fi  come  il  mede  fimo  Statio,defcriuendo  l’andare  d’effo  Marte, dimcflra . 

Orna  l’ira  el  furor  le  piume#?  l'elmo,  Volando  tuttauia  le  piume  fcuote 

Et  il  timore  fuo  feudier  prepara  Con  uario  mormorar  talbcr  timore, 

A i cauaUi  le  briglie, e innanzi  a quelli  Et  talhor  grand’ardire  a molti  dando » 

La  uigilante  fama  ogn’bor  ripiena  G uida  della  carretta  è poi  Bellona 

Di  uarie  ccf e, non  men  Mere  o f alfe  Di  luiforella,che  con  l’hafta,c?  filoni 

Precede  femprecome  fuaminiflra , Di  fintai  crini  ifuoicauaUi  punge . 

Et  quello, che  uà  dietro.  Vogliono  appreffo,cbe  quello  co/ì  crudele ,er  fanguinofo  Dio 
fojfe  inamorato,zr  tra  l’ altre  amaffe  Venere  moglie  di  Vulcano ,er  che  con  lei  fi  cogiun 
ge  ffe,del  cui  H omero  nell’cttauo  deU’Odiffea  nata  fattola  tale . Dice  egli , che  Marte 
amò  grandis finamente  Venere,con  laquale  congiungendo f , auenne  talhor  a che  fu  uedu 
to  dal  Sole,zr  accu fato  a Vulcano  manto  dt  leì,tlquale  fegretamente  d’intorno  il  fio  let* 
to  pof  e alcune  catene  inurbili  da  lui  fabricate,cr  fingendo  andare  in  Lcnno, Marte  ere * 
dendolo,fe  n’andò  a rìtrouare  Venere,  doue  ({fendo  ignudi  entrati  in  letto,  amendue  da 
gl’inganni  di  Vulcano  recarono  prefic?  infume  lsgati,onde  fubito  comparendo  iui  Vul 
cano  /ì  diede  a gridare , er  a ramaricarfi  della  riceuuta  ingiuria , per  laqual  cofa  tutti 
gli  Dei uennero a ucderlifCr  t ragli  altri  Mercurio,Nettuno, et  ApoUo,ma  ledee perla 
vergogna  non  uiuennero,  diche  tutti  gli  Dei  ridendo fmlueder  li  infume  auiticchia* 
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Éf»er  ignudi,  foto  Nettuno  per  loro  intercede ,er  t<tnto  prego  Vulcano, che  bumìlìòqucl 
Lc>cr  fece, che  difiiolfei  legati.  Oltre  ciàattribuifiono  in  guardia  di  quefio  fiero  Dio  it 
Lupo i cr  de  gli  uccelli  il  pico,cF  dell'herhe  la  gramigna.  Appreso  [marrano  molte  ab 
tre  cofeifequali  bara  hf  landò,  firbo  al  fio  luogo, affine  di  e (forre  quello, che  in  fe  conten 
gano  le  dette.  Gli  antichi  non  uo! fero  .che  Gioue  foffe  padre  di  Marte, acciocbe  non  pa- 
re ffe,  che  it figliuolo  tralignale  tanto  dalpadre : Speffe  uolte  h abbiamo  dettorche  Gioue 
è pianeta  piaeeuole ,qt  benignatone  Marte  è crudele, CF  fiera.  Che  Giunone  potandaf * 
fe  per  r.itrouare  f Oceano >er  che  stappigli  affé  al  coti  figlio  dì  ilora,credo  efjere  fiato  dei 
to  piti  toHo  per  colorare  taragione  della origine,cbe  per  altro , er  perciò  iftimo  il  fiore 
Olcuiojouer  nato  ne  i campi  Oleneì  e(feremnfiruc:.tlqml  f blamente  è patito  dalle  don 
ne  tonde,  elle  con  la  b Uezz^ficl  uocaboh,cercar,ocuoprm  ì Uzzo  di  q*eUo,ihiam<mdo *■ 
lo  il  fio  fior  e,ilquale  dice  Ouidio,e(Jere  detto  tu  fiere  ne  i campi  Olenti 2 o perche  oìifi. 
fe,cia  è puzzd,o  perche  fecnde  dal  loco  fetìdo,di  lui  co  fi  (crine  I fodero t La  donna  è filo 
animalmenflruofi,  per  lo  toccare  del  qual  fingile  le  biade  non  fruttano,!  uinidiuentano> 
aceti,  i’herbe  mciono,padono  Sfrutti  da  gli  alberici  ferro  fi’rugginifce,  i ramidiuetigono 
neri,cr  fe  un  cane  ne  gufisi.  fi  fa  rabbie fi, er  quello, che  fegue.hcuieffettifie  drittamente 
fono  cojìderatituedremo,che  Marte  cefi  fiero, er  crude!  animale  non  poteua  ejfere  gene 
tato  dolabra materia  piu  conforme  a lui,cbe  da  quefia.  Nel  tempo  di  Marte, do  è dig  uer 
raytio  fruttano  non  fili  mence  le  biade, ma  ne  anco  fi  (emina',  dente  fuona  il  bellico  furore 
le  uigne  s'abbàdonatw,c T cefi  pa  one  diueni*  aceto  fibetbc  calcate  dalle  correr  ie  moiotiQ > 
tutta  frutti  di  terreni Marmo  a male,mentre  durano  le  molende ,er  ruberie, il  ferro  affate 
tigliato  ad  ufo iniquo, cjp  federato  co  n fuma  ì metalli,,  fi  colori  fieno  i campi  col [angue  di 
morti  J rafie  Ut  fe  fono  defìderati  ad  effereooccupatì  per  ingordigia  dì  regnare,o  per  fiera 
bat taglia, o per  lungo  affèdiofono  rouinati,  er  cefi  le  mura  de  le  ampie  ci ttadi,CF  le  rea 
cbc,z?  lo  fortezze  uanno  in  pohie,®  rouina.  Adunque e gli  fi.ccnuiene  beni  sfimo  col  fc 
me  di  tal  frutto.  O uero  ccnthraragionc  è detto  figliuolo  di  Giunonejaquale  ffroffi  hab> 
biamocbiamato  terra ,er  Keguudi  Bcegnì,&dt  le  ricchezza  conciofiaxke  per  Cambi 
pone  ingorda,  de  gli  huomint  d'intorno  tali  lltighccntr affi, er  differenze y CF  guerre  na* 
[cono-  Se  uogliamopoihduer  riguardo  al:  percuoter  che  fi  dice,  che  ella  fece  con  limano 
a le  parti  fue  genitali, diremo, che  alhora  < Ila  è incitata,  CFpcrcoffa  * quando  C 'appetito  è 
accittato  a fitofe  fipet  fiue,da  Iquale  (pesfisfime  uolte  nafie  centra  fio, per  lo  cuitalhor et- 
fi  procede  in  guerra,^  cefi  Marte  nafie.  G ha  co  fitti  poi  nato  in  quefio  modo  kabiti  ap~ 
preffo  Ì T5iftcnt,w  Thracefi,fi  come  narra  Stalin, chiaramente  quefio  ficcnofie  perciò « 
che  fitto  il  polo  Artoo  per  effer  ragione  ffeddi-s fma,quei^he  mnafiono,fonohuomm 
fiwguignfne  quefio  da  Udìjcreta  natura  in  darne  è fiato  oprato  perche  fi  f offro  effan* 
gui  no  potrebbono  refifiere ■ Qniftitah  fono  ubandomi  dt fwgue,grandi  mangiatori, er 
beuìtori  i smifiratifilì  config.Uo  tardi, di  frodi  ubandomi, nelle  rolline  fiali, pieni  di  gridi,, 
furio fi,che  nondefideratic  dama-cefo, eccetto  pcp(ontrajìo>z?che  ridono  delle  feriteci: 
che  tutto  a Marte, fi  affettajaonde  propriamente  iui  è definita  ta  fua  (lonza  reale  cir 
mudala  do  jchiera.de  nembi, grandini, CF  ttrepitofi  Aquiloni, af finex }he  fintiamo  gii; 
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empititi  furori, le  rabie,i  rumori ter  i tumulti  di  quefche  feguono  la'guerrd . Oltre  do  la 
caffi  fi  defcriue  di  ferro,acdoche  conof damo  le  munitioni  de  i luoghi, doue  fi  guerreggia  ; 
che  fono  di  ferro,cio  è pieni  d’huomini  armati  difiade,tancie ,cr  dar  di, iquali, per  che  per 
lo  piu  fono  adoprat t in  cattiua  parte-, attnflano  lo  filendore  del  Solexttentocbe  la  luce  è 
creata  per  bene.  Oltre  do  lo  filendor  del  Sole  per  rifletto  dell’ ami  aUe  mite  diuiene  li- 
uido  dalla  qual  liuidezza  l’aurea  luce  del  Sole  pare,  che  alquanto  s’offufcbi , er  attrilli , 
onde  p quello  poliamo  creder  le  mèli  di  quegl'buomini,ne  quali  arde  cefi  crudo  amor,cf 
ferferree,cio  è ineffiorabilfinchinate  ad  ogni  male, a fempre  con  iniqui  penfieri  intento 
contra  lo  filendor  della  carità  celefle.  Poi  tra  i miniftri  di  Marte  il  primo,  che  compari* 
fca  è l'impeto, colquale  i miferi  impatientfpofiia  che  con  parole  hanno  gittato  ifemi  della 
guerra, correno  aH'armi,dietro  ilquale  fegue  la fceleraggine,attentoche,  mentre  dal  furio 
fi  impeto  fiano  cacciataci  uiene  leuata  ogni  confideraticne  di  ragione , la  cui  toltoci  lig * 
g temente  s’ incorre  neU’homicidio,incendio,ruina  de  beni , er  delle  facultadi , &1  fi  come 
l’attizzato  foco  fale  in  maggior  fiamma , co fi  l'incominciata  f celerità  affottiglia , er  in* 
fiammagl’animi  de  i mali  opranti , iquali  però  fono  de  ferini  co  fi  rubicondi,  er  infiamma * 
ti, perche  la  faccia  dello  kuomo [degnato  pare  di  fuoco, 0 perche  najeano  Rinfiammato  fan 
gue . Oltre  ciò  in  qucfla  cafa  di  Marte, laqual  fi  debbe  intender  effer  in  ogni  loco,  doue  fi 
faccia  guerra, gli  eff  tHgui  timori, iquali  ha  detto  effangui,  percioche  i timidi f mo  filiti  im 
pallidire  ,attentoche  tutto  il  f angue  corfo  de  intorno  il  cor  del  timido  lafcia  l' altre  parti 
efieriori  di  quello  priuc  ,ilqual  timore  effendo  dubbio  fi  il  ficee  fjb  della  guerra,  non  fila 
mente  affi ile  i da  poco,ma  talhora  i ualorofi guerrieri,  er  capitani  per  molte  ragioni . luì 
anco  fono  le  infidie,che  portano  lumi  nafiojie  affine  di  dinotare  la  fraude  dell’in fi  diante, 
d’intorno  a queflebifogna,cbei  capitani  habbiano  molto  auertimento; 'non  facendo  gli  in* 
fidiatori  alcuna  cofia  in  prefenza, eccetto  con  fua  commcdità  grandi  [ima.  Dice  anco,  che 
tra  i miniflri  di  Marte  uè  la  difeordia  armata  di  due  coltelli,  acciocbe  confideremo , che 
quando  gl’huommi  uengono  a quello, non  hanno  una  iflejfi  openione , ma  dìuerfie  contra* 
rie.  Onde  da  quella  diuerfità  d'animi  nafee , che  la  una,er  l altra  parte  moue  la  guerra , 
Sono  iui  anco  innumerabili  minacele , lequalifiono  l’armi  de  i gonfiati  huomini,di  manie * 
ra,che  non  pur  quefti  tali  moueno  gare, ma  anco  queftitalfche  mìnacciano,tanto  fanno. 
Cefi  medefimmente  ui  è la  uirtà  tnfhfima,ilche  da  lui  è detto, percioche,  biche  duomo 
da  guerra  fia  molto  cccbiutojobufto , ualorofo , er  d’intorno  gii  eminenti  pericoli  forte , 
CT  colante , tuttauia  perche  quejìe  tali  uirtudi  fono  inchinate  a fingimento  dt  [angue, 
a ruine  di  citta,  er  a rubbmentt,  paiono  effer  trifti , conciofia  che  fono  oprate  in  trifkz- 
Za  d’altri,  Inficine  con  gl' altri  u’è  il  furor  lieto, z?  ciò, perche  ficfiifiime  uolte  ìntemene 
nelle  guerre, ilquale  chiama  lutanti  ento  che  tra  i pieni  di  crapula ,er  uino  è [olito  nafetr, 
percioche  di  radoueggiame  con  loflomaco  digiuno  effir  i furio  fi.  Tra  quefti  anco  u’è  la 
morte  armata  con  /anguinefo  uolto,uolèdoper  ciodìmoftrar  le  fieffe  uccifioni  delle  guer 
re, et  i’ ampie  effufiom  di  fangue,ouero  la  chiama  armata  per  dinotar  la  morte  di  quei, che 
muouino  per  le  mani  de  gl' amati.  Refta  dichiarar  gl’ornamèti  del  tempio, iquali  tutti  fo 
no  per  dimojlrar  la  mi  fina  d'i  uitfet  la  gloria  de  triomphant  fonde  perche  qucjìo  dafe  a 
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bajhtnza  è chidroiitlafcioremo,??  cefi  anco  faremo  dì  Bt  Botiti  delta  cui  a [efficienza  s'i 
parlato  trattando  di  Minerua  Armigera.  Ci  refìa  parlar  alquanto  del  canùn'àrr , cr  dei 
l'andare  di  Martedì  cui  principio  pare,cheuettga  dal  furore ,cr  ira, che  adornano  le  [ut 
punte,??  dmOydcbe  oprando  quefti,non  può  effer  fenz< * impeto, & qurfto  di  [opra  è fra* 
to  detto.  Dice  adutH}ue,chc  qtieftì  tali  adornane  le  piume , cr  l’arme  di  Marte, affìnescbe 
intendiamo,  che  effendo  fatte  l’armi  per  mouer  cr  finir  le  guerre  , atthora  paiono  ornate 
Cr  jfler, denti , quando  con  impeto  fono  oprate, perciocbe  in  un  pigro , cr  benigno  fclda* 
tojono  dette  piangere.  Dice  pot,che  il  timor  prepara  i cauaUi  a Marte,  cr  tffir  fuo  ualet 
to, perciocbe  0 per  tema  di  non  effer  )ouragiimti,o  per  timor  d'i  / treptti  pigliamo  1 canai* 
lì,cr  le  armi . La  fama  poi  ua  innanzi  icauatH  di  Marte , ciò  è della  guerra  futura  quali 
femore  narrando  1 fatti  coft  u eri, come  falfi,iquali  da  1 timidi, che  gl'ajpettano  Itggiermen 
te  fono  uditi,??  accrefciuti.  Che  Marte  aticoamafje  Venere,  alcuni  uoglìono  ) coprir  la 
bijioria  dicendole  Venere  [prezzò  le  deformità  di  Vulcano,  cr  a Marte  guerriero  fi 
acccfìò,di  che  un'buomo  prudente, cr  amico  di  Vulcano  effendefì  accorto  fcuopri  a Vul 
canuti  mancamento  della  moghe,ilquale  di  ciò  lungamente  dolendoli,  cr  (alito  in  furor  4 
pena  s’ajlenne  di  non  porre  le  mani  centra  la  moglie, ma  da  quello  ifteffa  modeflo,??  be* 
nigtio  kuomofu  acquetato.  Altre  dicano  poi, che  quelli, che  hanno  fìnto  tal  materia, hanno 
uoluto  mojìrar  molti  httemini  bellico  fi  fimi,  cr  fumo  fi  capitani  già  eff er fiati  notati  di  tal 
atto  uenereo.  Alcuni  altri  poi  piu  adentro  penetrando  iflmano'in  ucce  di  Venere  poter  fi 
intender  il  concupiscilo  le  appetito  congiunto  cu  Vulcano  Dio  del  foco,  ciò  è al  calar  ni 
turale  con  matrimonio, ciò  è con  indi jfolubtl  nodo.  Di  qui  a gufa  di  foeo,mentre  crefce  in 
maggior  fiamma, uiene  detto  amar  Marte  come  piu  caldo , cr  da  lui , fi  come  a (e  piu  fi* 
mile,(ffer  amata, onde  ntll'iftejfo  de  fiderio  con  lafciuia  fi  congmgonc,ilcbc  dal  Soletto  è 
daU'buomofauw, uiene  riprejo,cr  partendefi  uicn  accvjato  algtudo  calore, ciò  è da  Vul 
cerno.  Ma  mentre  tlferuor  della  difordinata  concupijcenza  in  contrario  sejlende , amene, 
che  piu  (imamente  e legato  da  0 ecciti  legami,  ciò  e da  peiifieri,0J  dilettationi  hjciue,da 
quali  effeminato  noti  puofciorffdi  che  fatti  pale  fi  i juoi  disbonejti  cogiungimèti,  da  ifag 
gì  uiene  bcff.itto.  Nettuno  poi, che  (olo  jì  tramette  per  li  prigteneri,  e i' effetto  centrano  al 
feruor  lafctuo , colquale  fi  come  il  foco  dall’acqua , cefi  l’amcr  uè?  gogna fo  e (fluito , CT 
mentre  uuole, colui, che  patifee  le  catene, dalla  ragione  mene  dfciolto  Glie  poi  attribuito 
il  caro,  perche  anticamente  i combattenti  tifavano  le  carrette . Il  lupo  poi  gli  fu  dedicato 
per  effer  animale  rapace , cr  ingordo,affine  di  moflrar  la  infaiìabile  ingordigia  di  quelli , 
che  féguono  gi’efferciti . il  pico  poi  gli  e attribuito , attentoche  per  lopiugl’buomm  da 
guerra  fono  intenti  a gli  auguri,??  portenti,??  perche  de  ogni  cofa,che  occorra  tubilo  pi 
gitano  augurio, onero,  fi  come  il  pico  col  percuoter  continuo  del  ì oiìro  penetra  fino  neh  e 
quercie,cofì  i cobattenti  con  ì continui  affliti,  et  abbattimenti  di  guerre  penetrano  le  mura 
dette  cittadi-La gramigna  poi  a lui  facrata(fccondo  Albengo)c  perciò  che  *fi  come  pii « 
nio  dice,quejia  herba  fi  genera  di  fangue  humano,onde  i Romani  facendo  guerra,  cr  «o- 
lendo  facrifìcar  4 Marte , li  drizzauano  un’altare  ornato  di  gramigna  > ilche  io  iflimo  da 
fa  fi  befferò  c,che  la  gramigna  nafea  di  fangue  butnano9nu  tengo , che  ciò  altrove  bab* 
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bid  hduuto  origine . Conciofid  che  effendo  Mezzi  gl’huomini  da  guerra  piu  uokntieri  ac* 
capar  fi  ne  i luoghi  aperti,  c?  Uberi,  et  per  ciò  per  lo  piu  in  luoghi, oue  nd/ce  la  gramigna, 
laquale  a fludio  no  uienef  eminata,ne  coltiuata  da  gl'habitatori,attètoche  la  gramigna  tra 
he  a fe  ogni  humor  della  terra, et  a bastanza  niente,  ouero  poco  ne  lajcia , da  Romani,  ?? 
forfè  da  gl'antichi  fu  ritrouato  per  dimofìrar  la  uirtù  del  buon  guerriero  ; coronar  quelli 
di  herbd  gramigna, che  per  forza  d'armi  erano  entrati  primìne  1 riparile  gl' inimici. 


Cupido  primo  figliuolo  di  Marte;che  generò  la 
Volucta.o  uogliamo  dirpiacere. 

C VP  I D o fecondo  Tullio  nelle  nature  dì  i Dei,di  Marte,  et  Venere  fu  figliuolo, il 
quale  i pazzi  antichi,??  moderni  uoglrno , chef  a Iddio  di  gran  potere , ilche  a baflanz* 
fi  uede  per  li  uerfì  di  Seneca  Tragico,che  di  luì  nella  Tragedia  d'Hippohto  dice. 


indi  col  fuo  potere 
Può  far, eh*  t dei  cele  fi. 

Abandonino  il  Cielo, 

Et  [otto  altre  fembianze 

Venghino  a fare, et  habitat  in  terra, 

Phebo,che  fu  del  lume 

Cele  f e gran  rettore 

D’ Admeto  di  Theffaglid 

Guidò  lieto  l'armento 

Con  la  Fifola  in  ucce  de  la  Lira. 

Ma  quante  uolte  poi 
Qud,cb'inuuoli,e'l  ciclo 
Guida, e gouerna  ognhora 
Mirando  al  baffo  in  terra 


p refe  fembianza  in  piu  minori  forme  i 
Talbonnouendo  l’ale 
Candide  come  neue. 

Et  talhora  cantando 
Affai  piu  dolcemente 
Che  non  fa  il  bianco. cigno  quando  ei  more . 

T aluolta  anco  fluide 
Con  l'ampia  fi- onte  ofeura 
E arfi  benigno  toro, 

Et  [opra  le  fue  /palle 

A diporto  portar  uaghe  donzelle  « 

Indi  cacciar  fi  in  mare  > 

Sol dorfo  hauendo  Europa 


Et  con  piedi  notare. 

Et  quello , che  ua  dietro . Ne  qudli  uerfì  fi  dimoHra, quanto  grande  fa  la  di  luì  potenza . 

Ne  meno  fi  dimoia  in  quella  fauola,chc  di  lui  recita  Ouidio,doue  dice, ch'egli  feri  Apoi  r" 
lo  uincitore  di  P hitone  dell'amore  di  Daphne  con  una  \ detta  d'oro , er  Daphne  con  una  \ 
di  piombo  affine, ch’egli  amaff  : lei,??  ella  odiaffe  lui,la  fua  forma  in  tal  modo  def  :riue  Se  * 
neca  Tragico  in  Ottauia . 

Finge  l’error  mortai, ch'amor  fa  uccello, Con  l'arco  [acro,??  con  la  cruda  face. 

Che  è cof  fiero,??  divietato  Dio,  Credendo, che  di  lui  Vulcan  fu  padre. 

Indi  le  mane  di  f dette  gli  orna.  Et  che  V enere  l’h abbia  partorito. 

Ma  Seruio  il  fa  d'età  fanciullo  . Indi  Francefco  Barberino  huomo  da  non  effer  lafciato  a 
dietro  in  alcuni  fuoi  poema  uolgari  il  deferme  con  gl'occhi  uelati  con  una  benda,  con  i pie * 
di  di  Gripho,et  circondato  con  una  fafeia  piena  di  cuori ■ Apuleio  poi  nell' A fino  d'oro  dè 
ferme  quello  bellifiimo,  che  dorme  con  la  chioma  della  iefta  d'oro  con  le  tempie  latee , cor* 
le  gote  purpuree, con  gl’occhi  cerulei, con  i capelli  tutti  intricati  in  un  globo,??  creffii,  che 
qua,??  la  pendeuano ,??  uentiQauano,per  lo  cui  fouerchio  ffilendor  effo  lume  della  lucer** 
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ria  di  pafiphe  uicìUaui , pergl'homeri  d'effo  iddio  uoUrtle  le  piume  biancbeggiaum  di 
una  luce  diurna, onde  benché  rate  fojfcro  quefie,  er  abbacate  le  piume  tenerne ,er  delia 
te, che  tremolando  fiuntauano  inquietamente  modrauano  una  ejlrema  lafciuia,  il  retto  del 
corpo  era  candida,  molle, & delicato  di  tal  forte,  che  Venere  non  fi  poteua  pentir  hauerlo 
partorito.  Oltre  ciò  Au fonia  con  affai  lunghi  uerfi  di  ccfiut  recita  una  fauola  dicendole 
Cupido  percajo  uolò  tra  i mirti  deU'hercbo , ilquale  conofciuto  dalle  heroidei  donne , che 
perfua  cagione  hatieano  patito  fupplici  crudeli, dishoncfti  defderì , er  morti, fatta  di  lo- 
ro una  f quadra,  fubito  conira  lui  fi  mojfero , er  in  damo  adoprando  egli  le  fue  forze , fu 
prefo,cr  pcfio  in  croce  fopra  un'alto  mirto , indi  cofi  pendendo , elle  gli  fiauano  d'intorno 
rimprouerandcgli  le  fue  ignominie,  tra  lequaL  (dice)che  ui  uenne  Venere  per  rimorder * 
lo  delle  catene  di  Vulcano , er  minacciarli  crudeli  penne,  la  onde  per  ciò  commofje  le  he* 
roidi,er  rimettendo  le  loro  ingiurie  fregarono  Venere, che  li  perdonaffe,et  cofi  tlleuaro 
no  di  crocea  egli  fe  ne  uolò  al  Cielo:oltreciò  riferirono  molte  altre  cofe,  lequali  labia- 
te da  parte  dichiareremo  ilfcnfo  di  quefie.  Affai  ijìimo  effere  fiata  co  fa  pofiibile,che  Cu * 
pido  foffe  figliuolo  di  Marte , er  di  Venere , er  notabile  per  bellezza , er  lafciui  ccfìu* 
mi . Ma  di  cotlui  punto  non  intefero  quelli , che  finfero  : er  però  quale  [offe  quello , che 
hanno  uoluto  que  (li  tali, che  fia  nato, tra  Vopenione  de  maggiori  è da  ricercare.  E adun* 
que  coflui,  il  quale  diciamo  Cupido  una  certa  pafiione  di  mete  apportata  dalle  cofe  e fieno 

rt, er  introdotta  per  li  fenfi  corporei ,er  approuatrice  deU'intrin fiche  uirtudi,  prefUndo 
arto  l'attitudine  i fopra  cclefli  corpi . P ercioche  gli  Afirologhi  ucgliono , come  affer * 
maua  il  mìo  honcratifiimo  Andalone,cbe  quando  auiene  nella  natiulta  di  alcuna  che  Mar 
te  fi  a in  cafa  di  Venere,  cioè  in  tauro,  ouero  ritrouarfi  in  Libra  effer  figniftea* 
tore  della  natiuità  , che  colui , che  aUhora  nafee , habbia  ad  effer  ìuff  iriofo , fornicatore , 
effettore  di  tutti  gli  atti  uenereì , er  huomo  federato  d'intorno  tali  attioni , er  pc  rodi 
un  certo  Philofopho  chiamato  ali/  nel  tomento  quadripartito  è fiato  detto»  che  cgniuol * 

ta,  che  neUa  natiuità  d' alcuno  Venere  ir.  fieme  con  Marte  partecipa,  eglino  hanno  potè* 
re,er  conce  deno  a quel  tal  e, che  nafee  ta  di  fio  fittone  atta  alle  luffurie,  erfornicacioni,U 
quale  attitudine  opra,che  tantcflo,che  cofiui  uede  alcuna  dona,  laquale  piaccia  afuoi  fenfi, 
eflerioriy fubito  aUe  uirtù  jenfitiue  interiori  uiene  riportato  queUo, ch'ha  pìacciuto,  er  que 
Ho  prima  per  uiene  aUafantafia , er  da  quefta  è tranfiortato  alla  confideratione  : da  que- 
lli poi  fenfitiui  uiene  condotto  a quella  fietie  di  uirtu  , laquale  tra  le  apprenfiue  uirtudi  è 
ta  piu  nobile  , ciò  all'intelletto  pofiibile,  ilquale  è il  ricetto  delle  fietie , fi  come  nel  libro 
deUaanimamoflra  Arifiotele.  lui  adunque  conofciuta,  er  intefa  , fe  auiene  per  volontà 
del  partente,  doue  è la  libertà  di  cacciare ,er  ritenere , che  fi  come  approuata  fia  ritenu- 
ta nella  aUhora  fermata  memoria ; quefta  pafiione  della  cofa  lodata,  laquale  già' fi  dice 
Amore, ouero  Cupido  fi  ferma  nell'appetito  fenfitiuo  >er  ìui  per  diuerje  cagioni  aUe  uol 
te  canto  grande , er  potente  diviene,  che  ccfiringe  Gioue  lafciar  il  Cielo , er  pigliar  for* 
ma  di  toro.  Atte  uolte  poi  effendo  fe  non  fermata, er  approuata  di  maniera  paffa,  er  an * 
nula, che  da  Venere, er  Marte  non  fi  genera  pafiione  alcuna.  Ma  fecondo , che  di  fopra 
è/lato  detto, gl'huomini  atti  a ricever  la  pafiione  fecondo  la  cor  parai  dìfiofitione  fono  gc 
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nevati, ìkhe  ncn  effenio -,  non  fi  produrebbe  la  pacione ;cr'co fi  largamente  pigliando , di 
Marte , cr  Venere  fi  come  di  cagione  un  poco  alquanto  piu  remota , Cupido  fi  generi . 
Ma  Seneca  Tragico  nella  Ottauiacon  alquanto  piu  ampia  licenza»  benché  con  poche  pa 
role  de  ferine  la  origine  di  cofìui  dicendo. 

De  la  mente  l’Amor  è una  gran  forza.  Che  da  la  giouentu  dema,e  poi 
Et  è un  calor  de  l’animo  benigno  Da  l'otio  dolcemente  uien  nodrito. 

Di  lujfuria  fi  genera  coflui,  Tra  i lieti, & ampi  beni  di  fortuna. 

Ma  per  ijcufa  della  fua  fragilità , i miferi  mortali  aggrauati  da  quejla  pafione  finfero  tal 
pejle  potentifimo  Dio  squali  Seneca  Tragica  in  Hippolito  biafma  dicendo. 

A latto  dishonello  fautrice  Et  accioche  piu  libera  ella  f offe. 

La  libidine  ftnfe  Amor  iddio.  Quetio  titolo  aggiunge  al  gran  furore. 

Dì  co  fi  falfo , cr  federato  nume . 

Ma  bora  è da  paffar  piu  oltre#?  narrate  le  fittioni 5 uedere  quello , che  folto  le  loro  cor * 
teccie  fitna fionda . Fingono  coflui  garzone , accioche  dfignino  l’età  di  chi  riceuc  quejla 
pacione,  cr  i coflumiiper  lo  piu  gl’inamorati  fono  giouani , cr  a guif t de  fanciulli  diuen * 
gono  lafiiui,ne  effindo  eglino  a bajlanza  fignori  di  fejìejh  > fi  lafciano  piu  tofìo  guidar, 
doue  l’empito  della  pacione  gli  caccia  che  la  ragion  gli  comanda.  Oltre  cioè  depinto  ala * 
to  per  dtmofirar  la  inabilità  del  pafiionato,perciocbe  facilmente  credendo , cr  difmdo 
Molano  di  pacione  in  pacione.  Viene  finto  portar  l’arco; cr  lefaette,per  dimoflrar  la  f ubi 
ta  prigionia  de  gli  [ciocchi, attètoebe  in  unofolo  uolgere  d’occhi  fono  qua  fi  prefi.  Dicono , 
che  quelle  fono  d’oro, (?  di  piombo, accioche  per  quelle  d’oro  uegnìamo  a pigliar  il  dilet *> 
to,cbefi  come  l’oro  è lucente ,er  pretiofo „ cefi  anch’egli  è . Ver  quelle  di  biombo  uoglio « 
nocche  s’intenda  l’odio, ilquale  fi  come  è gr attedile,  cr  da  poco  metallo, co  fi  dinota  l odio , 
CT  il  mal  voler  de  gl’animi  contrari . Si  li  aggiunge  la  face , che  dimoftra  gl  incendi  de 
gl’ animi,  che  con  fiamma  continua  da  noia  a i prigioneri . Gli  cuoprono  gl  occhi  con  una 
benda, accioche  confideriamo  gli  amanti  non  f ipere,douefi  uadano , non  hauer  in  loro  al- 
cuno inditio , alcune  diftintioni  di  cofi , ma  daUa  fola  pafiionc  effir  guidati.  1 piedi  di  gri* 
pho  gli  fono  dggiuntì,per  dinotare, che  la  pafione  e tenacifiimame  facilmente , effindo  int 
prontata  da  lafciuo  odo, fi  [doglie.  Che  poifoffe  cruci  fiffo , fe  bene  riguardiamo, queflo  è 
un  ammaejlramento  da  noi  feguito ogni  uolta,  che  ritornato  l’animo  nelle  primiere  forze, 
con  lodeuole  effircitio  uindamo  la  nojìra  delicatezza  , cr  con  occhi  aperti  riguardiamo 
a qual  partito  dalla  dapocaggine  erauamo  condotti L 

Voluttà  fìglìuo/a  di  Cupida. 

VolVtta  ( feconda  Apuleio)  fu  figliuola  di  Cupido , cr  V fiche,  della  cui  gc* 
Iter  adone  a pieno  s’ è parlato , doue  di  P fiche  $ è fcritto,  del  cui  figmento  liggiermente  (e 
aprirà  la  ragione: per cioche  occorrendo , che  noi  defideriamo  alcuna  cofa , cr  le  uegnia * 
mo  ad  hauer  e,  fenza  dubbio  in  quella  fi  d nettiamo  ; cr  quejla  dilettatane  da  glfanttchi  fu 
chiamata  Voluttà. 

Ettomao 


libro 

Enomao  fecondo  figliuolo  di  Marte,  che  ge- 
nerò Hippodamia. 

Enomao  ( fecondo  Seruio,&-  Lattantio)fu  Red’ Elìdei  di  Fifa,  e T di  Mar* 
te  figliuolo . Ma  io  tengo , chef  offe  un  bucino  btQiccfo , er  però  finto  di  Marte  figliuolo . 
Si  trotta, ch'egli  hebbe  guerra  centra  Pelope,cr  che  da  P elcpe  fu  uìnto,  & battendo  [eco 
fatto  pace, gli  diede  per  moglie  Hippodamia  fua  figliuola . 

Hippodamia  figliuola  d’Enomao,  & moglie  di  Pelopè. 

Dice  Seruio,  che  Hippodamia  fu  figliuola  £ Enomao , er  offendo  belli  fiima  don* 
ZeUa,gh  fu  dimandata  per  ffofa  da  molti  : onde  egli , cb'hauea  alcuni  uelocifiimi  cauaUi , 
eh' erano  fiati  creati  dal  fiato  de  ueuti , fece  tal  conuentione  con  i dimandatori , che  doucf* 
fero  (eco  giuocare  a correre  con  le  carrette,  er  queflo  tal  giuoco  p diceua  il  certame  cur* 
rule,crfe  uìnceuuno , uoleua  darli  la  figliuola , er/e  perdeuano,  che  lajciajfcro  il  capo  : 
di  che  effendone  morti  molti,auenne,che  P elope  figliuolo  di  Tantalo  g mane  beUifiimo  la 
dimandò  per  moglie  deliberato  al  tutto  di  far  proua  di  j e.  Laonde  Hippodamia  hauen* 
do  ueduto  P elope  Je  accefedi  lui , er  corrupe  M irtilo,cbe  gutdaua  la  carretta  d' Enomao 
fuo  padre  dandoli  per  premio  le  primitie  defkfua  uergìnitl  Altri  poi  dicanole  da  Pelo 
pefu  corrotto  con  quefla  medefma  promisfme.  Onde  Mietilo  fece  l'affe  delia  carretta  dì 
cernir  cofi  e (fendo  entrati  in  corfo , rompendofi  l'affe  di  Enomao , p elope  re  fio  uincitore 
CT  hebbe  Hippodamia  per  moglie.  Dice  Barlaam  batter  letto  ne  gli  amali  de  Greci,  che 
p elope  per  efferii  fiato  da  Enomao  negata  Hippodamia, contra  lui  moffe  guerra,  er  per 
tradimento  di  Mirtolo  fuo  capitano  refiòiilqual  Minilo  dimandando  il  prezzo  del  tradi* 
mento  da  pelope , da  luìgìttato  in  mare  fu  morto,  Cofieipartori  a P elope  fuo  marito 
Thiejle,zr  A treo,  Pbi(iene,vr  altri  figliuoli . 

Thereo  terzo  figliuolo  di  Marce, che  generò  Ithi. 

Theseo  fu  Re  di  Thracia ,e?  fecondo  Theodontio,  figliuolo  di  Marte  partorì 
to  dalla  nimpha  Bifcomde  per  forza  di  lui  oppreffa,  ilche  in  parte  Ouidio  ferine  ella  fauo 
la  di  p rcgne,cr  vhilomena.  Di  ccftuifì  recita  hifioria  tale,il  cui  fine  e fauolofo.  Che  Te 
reo  battendo  con  guerra  tr  attagliato  v andione  Rt  d' Alitene,  alla  fine  fecero  infume  pa* 
ce,er  accioche  ella  [offe  piu  (labile,  Tereotolje  per  moglie  la  maggior  figliuola  di  pan 
dtone:  laquale  hauendo  di  lui  partorito  già  un  figliuolo  chiamato  \tts,s'accefc  di  grandif * 
fimo  difw  di  riuedere  fua  foreìla  Philomena, onde  pregò  il  marito, o che  la  Ufdaffe  arida* 
re  ad  A thene , o che  per  p hilomcna  mandaffe . Di  che  Tereo  per  compiacerle  andò  a 
Athene,cr  impetrò  da  pandione,chelafciaffe  uenirfeco  dalla  (or ella  philomena.  Cefi 
pofìi  in  uiaggio  , er  ueggendo  Tereo  philomena  effere  beìlifiima  donzella , di  lei  fiera * 
mente  fi  accefe  ,crin  una  cafa  pa  fiorale  per  forza  ttolfe  godere  de  fuoi  abbracciamenti , 
nc  contento  di  ciò , perche  quella  mìnacctauauolerlo  dirlo  alla  (creila , egli  le  tagliò  la 
l-gua , er  in  quella  cafa  f otto  buona  guardia  la f lolla , òr  giungendo  tutto  tr  attagliato 
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dullx  moglie,  diede  ad  intendere  a quella , che  philomena  per  fortuna  di  unire  era  wor* 
tu.  Ma  Philomena  non  potendo  pmfoppwtjre  lo  filar  rinchiufa in  una  tale  dcfignò  tut « 

10  ti  fuo  fiero  cafo,  y quella  per  una  ferita  mandò  alla  far  ella , laqtiaU  f libito  compren- 
dendo il  tutto, et  fatto  habito  di  allegrezza  nafcondendo  l’affanno, finfe  uoìer  andare,  co  fi 
lebrare  i facrtfici  di  B accbo,ìquali  in  quel  tempo  di  notte  fi  celebrauxno  dalle  donne  coft 
ornata  ài  pelli , y di  p'ampani  di  tòte  je  n’andò  dotte  era  là  fonila , y ucjlendola  in  quel 
medcfimo  modoja  cod»ffe  f eco  alia  città  nel  fuo  palagio, onde  piena  di  f degno  yfauore, 
non  japendo  a qual  miglior  partito  di  ciò  piu  uendicarji  cantra  ilmaritojiuolfe  l ira  coirà 

11  picciolo  figìiuolino  libi , che  lefìaua  l'intorno  facendo  uezzi,  y carezze , percioche 
prendendo  quello  con  un  coltello  gli  figo  la  gola, et  cotto  in  piu  forte  di  manicaretti  il  po- 
fa  alla  merfa  del  padre  innanzi  a lui,\lqtaale  non  japendo  il  fatto  piu  uolte  addimadò  quel 
losche  f effe  del  figliuolo,  y Progne  fempre  gli  rijpofe,  egli  è qui,  ma  T ereo  non  intefe 
mai  il  motto  fino  a tantoché  no  fi  Iettò  da  mafia, paochc  philomena  ufeendo  fuori  d’una 
camera  gii  apprefeniò  il  capo  del  figlinolo  da  loro  f erbato, onde  egli  fubito  gittate  le  tatto 
le  per  terra  col  ferro  ignudo  fi  pofa  a facilitarle ,di  che  per  ccmpa filone  de  gli  dei  atten- 
ne,che  Progne  fu  conuerfa  in  una  rondine  lla,y  rimafe  fopra  il  proprio  tetto  della  fua  c<t 
fi,y  Philomena  fi  cangiò  in  uno  uccello  deU’ifleffo  nome , y fa  ne  uclò  in  quelle  falue  » 
che  da  lei  notte  erano  fiate  lafciate . t ereo  fu  poi  trafmutato  in  V pupa , y co  fi  tutto  il 
palazzo  fu  tramutato,  il  fenfù  di  quefte  fìttioni  fecondo  B arlaam  è taìe,jereo  fu  huemo 
empio  y f croce, ilquale  non  pcfjedeua,ne  toglieua  alcuna  coft,  eccetto  per  guerra , y 
per  f orza, y per  ciò  merito  tff  ere  chiamato  figliuolo  di  Marte, come  che  di  lui  [effe  p4 
dre  d’ A fiogiro  p rencipe  di  Bfcomodijlquale  per  là  fua  commefjaj  celerità  contra  la  co 
guata  non  bebbe  mai  ardire  mofirarfi  alla  moglie, et  ella  puergogna  dell’ufata  crudeltà 
coperta  di  nera  uc$e  fi  diede  a piangere  la  fua  dtfgratia,la  fuentura  de  ila  jorella,y  coft 
a la  fattola  fi  trono  inuentione,che  Ima  in  rondinella,  y l’altra  in  lufignuolo  fojfecan* 
giata.Tt'reo  poi  fu  detto  mutato  in  Vpupa, perche  l V pupa  e uccello,ch  ha  la  crejla,  y 
il  fuo  canto  èìurlare,y di  fieno  fi  pafae,  y però  per  la  enfia  fi  figura  la  corona  rea * 
le  per  gli  urli  i lamenti  del  perduto  figliuolo  ,y  per  lo  fetido  cibala  noioft,y  fiera  me* 
moria  del  mangiato  figliuolo. 

Ithi  figliuolo  di  Tereo. 

Ith  1 fu  figliuolo  di  progne, y t creo,  la  cui  età, y difgratiaabafianzadifaprt 
fe  feruta.  Dicono , ch’egli  fu  cangiato  in  un  uccellino  chiamate  gardelino,y  quello  ten * 
go  io  piu  toHo  efferefiato  comprefa  dalla  fua  fanciuleZZ <*,  ohe  ad  altro, perciocbe  ilgar 
delino  è un  uccellino  uago,y  di  uari  colori,onde  ueggiamo  i nobili  fanciulli  andar  uejli - 
ti  con  habitidiuerfctmente  tr appunti, y Uuorati, 

Afcalapho  quartOj&  Ialmeno  quinto  fi- 
gliuoli di  Marce. 

Ascalapho,  uhneo  fastelli , furono  figliuoli  di  Marte  >yd  A ftochia  fi 

cerne 


come  nella  I lidie  piace  di  Homero,ilquale  de  Ri  in  taf  tnodofcrìue. 

AfcalaphoyC  ulttien  figli  di  Marte  Da  A jìoccbia  partoriti  tran  / ignori . 

Et  quello, che  fegue.  Dice  H omero  ne  i medefimi  uerfi,  che  quefli  tali  era  [ignori  d'  a fai 
lidonead’  OrcomenOfCt  di  M inione  cittadi,et  che  uentiero  inficine  con  i Greci  con  tròta  na 
ui  alla  ruina  di  Troia.Ma  io.fi  come  è fiato  detto  de  gli  altri,credo:che  quedi  duo  fratelli 
f°ff :ro  huomini  bellico fijlimifz 7 pero  chiamati  figliuoli  di  Marte . 

Partaone  fefto  figliuolo  di  Marte,che  generò  Agrio, 

Mela,  Theftio , & Oneo. 

Partaone,  fecondo  T heodontio , fu  figliuolo  di  Marte,  er  di  M eroe , er 
fuo  padre  con  altro  nome  fu  detto  Meleagro  Re  di  Calidonia.  Ma  paolo  dice , che  co- 
fluì  fu  figliuolo  dt  Marte , er  Sterope  figliuola  d' Atlante . Tutta  uia  Lattando  mole, 
eh' egli  (offe  figliuolo  non  di  Marte,ma  di  Meleagro  figliuolo  di  Marte.  Finalmète  Theo 
dontto  afferma  effer  uero  egli  effere  flato  figliuolo  di  Meleagro  & Merope  uergine  pi 
E tholia,ma  perche  Meleagro  fu  il  primo ,che  con  armi  dcquijlaffe , er  poffedeffe  Calido 
nia,eff indo  flato  figliuolo  di  Gioue  d Arcadia, da  i rozzi  habitatorifu  tenuto,  er  noma * 
to  Marte  ,grper  confequenza  partaone  fu  iflimato  figliuolo  di  Marte . Uomero  nella 
Iliade  introduce  Diomede, che  parla  della  geneologia  di  coflui  ilquale  dimoflra,che  par 
taonehebbe  tre  figliuoli  Agrio,  Mela,et  Oeneo,ma  Theodontiou  aggiunge  Thejlio  da 
H omero  non  ricordato. 

Agrio  &Mela  figliuola  di  partaone. 

Agri  o , er  Mela,  f i come  per  teflimonio  d'tì omero  di  fopra  è fiato  mo firato , 
furono  figliuoli  di  p artaone , de  quali  appreffo  noi  non  è ahra  memoria , eccetto , che, 
il  nome  fola. 

Teftio  figliuolo  di  partaone,chegenerò  Thosfio, 
plefippo,  & Altea. 

T h e s t i o (fecondo  T heodontio)  fu  figliuolo  di  P artaone , er  Calidonia  nim * 
pha,ma  paolo  dice  d’ Altea , er  una  figliuola  di  lei  mede [imamente  effere  (lata  chiama* 
ta  Althea,  percioche  nel  parto  di  lei  mori  la  madre.JSle  di  lui  fi  ha  altro^eccetto  che  ge- 
tter ò(oltr  e Altea)  Tbofiiojzj  Plefippo. 

Thofio,&  Plefippo  figliuoli  di  Teftio. 

S t come  e fiato  detto  T ho  fio,  er  Plefippo  furono  figliuoli  di  Tedio,  i quali  effen * 
do  giouani  ualorofi  ,er  forti  per  fetade , er  d’animo  generofi , con  gli  altri  nobili  gio * 
uani  della  Grecia  uennero  alla  caccia  del  porco  Calidonio3che  fecodo  Ouidio  roumaua  il 
lutto ìdouedoppo  lunga  fatica  morta  labcjlia > ueggiendo  eglino,  che  Meleagro  figliuo* 
lo  del  Re  O eneo  loro  nipote , er  capo  d ella  cacciaggione  dono  il  capo  del  cignale  alla 

donzella 
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Mutatiti;  perciocheera  fiuta  la  prima , che  con  una  [iella  Mutua  ferito  in  fe* 
gfjo  deU’honore , er  pregio  uttcriofo-,  fopportarcnacon  tanto  {degno  , eh’ una  donna  tra 
fanti  nobilis fimi  gioudni  tic  ripor  la  (fé  it  tanto  » che  a forza  le  tettarono  il  dono  ili  onde 
Meleagro  f degnato ,cr  facendo  empito  conti**  loro, gli  gitolfe  il  capo,  cr  gli  atnaZZÒ.di 
nouàntornando  alta  donzella.  Ihonorc  leuatole  . 

Al  tea~figliuoladi  Tedio  & madre  di  Meleagro.. 

Altea  fu  ftgl  noia  di  Tefiio,u.cui  fi t p<flo  i onte  ta'<  perche  najeendo  rili  net  par- 
to mori  la  madre  Altea,fi  come  è flato  detto  di  [opra.  Cotteifu  maritata  in  O eneo  Re  di 
Calìdoniatalquale  tra  gli  altri  figliuoli  partorì  Me teagro,che  fubito  nato  fu  tolto  (otto 
defilino  da  ifati,attentocbe  uidejcr  udì  le  P archejhe  d'intorno  il  fuoco  direnano, la  ulta 
del  fanciullo  hauer  da  durar  tanto  .quanto  un  di  quei  tizzoni.che  allhcra  nel  foco  ardeua, 
dura  fife  a confumarfija  onde  Altea  fubito  tettando  fi  di  letto } Iettò  dal  foco  quel  tizzone, 
cr  morzandolo  ii  pofe  U ferbare  f otto  buona  guardia . Ma  facrificando  Meleagro  a gli 
Dei  perlaconfeguita  uittomdel  cigniale  cahdonioùntendendo  ella  .ch'egli  per  amore  dì 
Atalanta  bauca  morto  i f uoi  f r ateW tia  furia  a fifalita  fi  laf ciò  guidare  alla  uendettu.cr  to 
gliendo  il  fatai  tizzone  da  lui  fino  allbora  cautamente  guarda  to.il  gittò  nel  fuoco,  di  che 
il  figliuolo  Meleagro  a poco  a poco.fi  come  quel  legno.confumaniofi, fornito  quello  dar 
dere.fe  ne  mortjlche  la  infelice  intendendo, & tardi  pentita  del  fuo  errore  con  un  coltri 
lofi  pafiò  ti  petto,??  infelicemente  fini  i giorni  fuoi.  Tengo  io,  che  queffo  tizzone  fia  lo 
humido  radicale  fatto  per  legge  della  naturale  durando  quello  Ja  uita  de  nafeenti  per  [e 
ucri, ilquale  dalla  madre,do  è dalla  natura  deUe  co fe  impofio  [opra  il  foco,  ciò  è al  {ecco, 
è necejflrio  che  il  figliuolo  muoia.. 

Oeueo  figliuolo  di  Partaoneche  generò  Deianira.Gor- 
g e ,.M  eleag  r o»T  hi  de  o,  & M e n ali  p p o ► 

O F-NF.  or  Redi  Calt  ionia,  come  di  { opra  è fiato  detto,  fu  figliuolo  di  P artaone,  cr 
m Ito  p u da  noi  conofciuto  per  l’opra  de  figliuoli.cbe  per  fm  propria . D i cottili  A Itea 
fu  moglie. cr  hebbt  molti  figliuoihna  che  fcjjlrv  tutti  di  Altea, io  noi  fo.non  nu  ricordan- 
do hauer  letto  d' altrij.be  di  Meleagro . 

Deiamra  figliuola  d’oeneo,  & moglie  d’ He  re  ole. 

De  I AN I r a fu  figliuola  de!  Re  O eneo , fi  come  nella  morte  di  Meleagro  mofira 
Ouidio:  Cojìei  fu  bellisfinu  donzella  diforte, che  molti  la  dimandarono  per  moglie , 
Fina  Intente  effondo  fiata  preme ff a prima  ad  A chsloo  fiume,  cr  poi  data  in  matrimonio 
ad  H ercole,  che  la  dimandò >,  tra  loro  perde  nac^w  gr.ndisfime  garra  : onde  uinto  A* 
cheloo,  retto  ad  Herccle  t Oltre  ciò  a fici  fu  non  pcc  amata  da  N effo  Centauro , CT 
ne  Ip  iffiar  d"un  fiume  rapita,  fi  conte  fi  ite  d’àpi  u pìenr,ioue  fi  tratta  di  N effo , ilquale 
Ueggenio  ferito  a morteceli  una  [setta  dd  tìercole,'  he  il  feguìu.  toer  premio  dell’amore 
ebeporuiu*  De  unir  a ,k  diede  u dono  Li  fu  camtcumacdnat-a  del  uenenefo  [angue, 

affermati* 
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aficntmdoletche  qut Da  tale  foglia  hauea  in  fi. uirtu  di  Iettare  ad  H creole  ogni  altra  af 
fettione,cb  ad  altra  donna  portale  fi  una  uclta  fe  la  tv  et  ufi ; in  dofioulchc  la  donna  ere « 
dendOfUolentieri  la  pigliò ,er  molto  l'hebbc  cara , & (erbetta  fino  attardo ,che  tìercole  fj 
inumerò  «d  lole,a  cui , penfando  Iettare  tale  amore  , mandò  quella  uefte,che  fi  tic  enfio. 
Onde  H ercole  ueftitofene ,er  rìfoluendcjì  col  fuo  [udore  quel  [angue  j ecco , uenne  in  tati-, 
ta  rabbia  furor  e per  la  potenza  del  fiero  ueneno,cbe  fatto  un  grandifiimofuoccy  ut  fi 

abbruggtò  dentro  >&jene  mori,  cr  coft  per  lo  dono  di  D datura  fua  moglie  fi ni  i giorni 
fuoì.Tbcodontio  dice, che  la  guerra, ch'egli  hebbe  con  Acbetoo  fu  tale , che  de  fida  andò 
Uercole  Deianira>zr  Acbeloc  fiume  con  due  gorghi  atte  uolte  irrigando  qua  fi  tutta  Ca* 
Itdcnia ,er  trahendo  / eco  tutte  le  biade  femir.ate,da  Ocneo  ad  tìercole  quella  fu  preme  fi 
fa  con  patto  tale,cke  douefie  prima  ridurre  in  un  alueofolo  il  fiume  A cheloo,che  non  po- 
tè fie  più  dar  noia  a itcneniMch e non  finzagrandìs fima  fatica  da  tìercole  fatto,  attenne 
Detaniraperffoft . 

Gorge  figliuola  d’oeneo. 

P e n tejlimonio  d'Ouidio  è flato  mojìrato  Gorge  e fiere  fiata  figliuola  È Oetieo . 
T beodotio  dice  poi, che  Gorge  fu  huomo,cr  no  dona, et  che  mori  nella  guerra  di  Thebe. 

Meleagro  figliuolo  d’Oeneo,  che  generò  Partenopeo > 

Meleagro  fu  figliuolo  di  Oeneo  Re  diCalidonia,  or  d’Alteametta  cuìnatiuitàdi 
ce  o uidiOyche  le  tre  p a rche  furono  uedute  innanzi  il  foco  torcere  lo  Stame  uiiale,gr  gii 
tando  un  tizzone  nel  foco  tra  loro  dire . 

O fìgliuol  hor a nato  la  tua  uia  Durerà  tanto  quanto  quel  tizzone. 

Laqual  cofafintendo  Altea , partendo  fi  quelle,  jubito  fi  leuò  di  letto , er  pigliando  quel 
tizzone  /’ ammorzò , er  il  ripofe  con  grandi fi ima  diligenza . Qucfio  Meleagro  fu  tUu * 
[tre  gioitane , & al  fuo  tempo  per  fama  chiaris fino,  onde  fecondo  il  medefimo  ouidio3 
auenne,  che  il  padre  o eneo  battendo  fatto  buonisfimo  raccolto  dì  biade , fece  facrificio  a 
tutti  gli  Deì,laf dando  folamente  o per  f degno, o per  oblio  adietro  Di  anailaquale  contra 
lui  (degnata, mandò  un  firocifiimo  cìgniaU,che  rouinaua  tutto  il  paeje  di  Celidonia.  DÀ 
che  per  amazzarlo  Meleagro  mandò  ad  imitare  a qucfla  caccia  tutti  i [amo  fi , er  ualo* 
rofi  giouani  d'tui  intorno ; la  onde  occcrfe,cbe  tra  gli  altri  ui  uenne  Atalanta  danzala  fi 
gltuoU  d’oeneo, ouerc(fecondo  altri)del  Re  lafio , diprefenza,  cr  d'età  bettisfimailaqua 
le  per  fiere  nette  caccie  molto  ualorofatefiendoui  inuitata  compir  fi.  per  kqual  cojafu 
bito  di  tei  eficndofi  innamorato  Meleagro, attenne, che  faccndofi  la  cacciagione , er  effen* 
do  tutti  con  empito  d intorno  al  cigniate , ella  fu  la  prima, che  tra  tutti  con  un  dardo  firn « 
piagò  :dalquale  pofeia  che  fu  prefica  morto,  m eleagro  capo  della  caccia,  o condotto  daU 
Il  amor  e ,o  perche  pure  l’ufanza  era  tale,mandò  a donare  ad  Atalanta  la  tefta  detta  fiera, 
ma  Lattando  u aggiunge  anco  la  pelle,ilquale  era  il  principale  honore  apprefio  i caccia « 
tori . lidie  foppor tando  con  \f  'degno  P lejippo,  u Thcfeo,ouero , come  dice  Lattando 

A genere; 
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Agenore-, fratelli  à'Altèd,con  uiolenz a tolferc  il  delio  capo  di  Atalanta,  onero , che  fi 
sforzdrono  d'hauerlo,la  onde  Meleagro  (degnato  fi  tnoffc  con  furia  centra  loro, et  amaZ 
Zolli,  pofeia  celebrando  i Cali  doni  .una  grdndifimafe.fi  a per  la  morte  del  cigni  ale,  er  of* 
ferendo  doni  a i tempi,  Altea  tra  loro  lieta  fe  n’ andana, fi  per  la  morte  de  la  fera , come 
per  la  gloria  del  figliuolotma  intenfa  la  morte  de  i fratelli  >fubito  fu  da  dolore  affalda , er 
lajciandoft  piu  toflo  dal  furore  t rapportare  a uèdìcarli,che  a piangerli,  tolro  il  fatato  tiz 
Zone,il  gittò  nel  fuoco,  ilquale  confumandoft  a poco  a poco,  cofi  anco  M elea?  m pian  pia 
no  mancando  fe  ne  mori.  H omero  nella  Iliade  in  quella  oratione , ne  laquak  Pbenice  sin 
gegna  pervadere  ad  Achille, che  pigli  l'armi  cantra  Troiani,  fa  un  gran  parlamento  fo 
pra  Meleagro  figiuoh  d'Oeneo,zr  dice, che  efiendo  molto  oltraggiato  da  la  madre  Al * 
tea  per  l'homicidio  de  fuoi  zi j egli  per  ciò  f degnato,  uenenio  i nemici  fino  nel  forte  de  la 
città  di  Calidonia,non  uolfe  prender  fami, ma  fi  Jlaua  in  piacere  in  camera  con  C'eopa* 
tra  figliuola  di  M arcipe  Tolemeojaqual  anco  fi  chiama  A.lciona,perciochc  jfieff mire 
piangeua  la  morte  £ Alcione  fua  zia  i\cbe,fefoffe  flato  morto, non  potrebbe  batter  fatto . 
Nondimeno  tra  quefli,che  uogliono  lui  effer morto  per  la  morte  de  i zijfono  di  quei , che 
credono  non  dal  tizzone  effere  ttato  con  fumato , ma  effere  ufeito  di  ulta  per  tradimento 
dell  a madre.?  arlaam  dice,cbe  egli  fu  morto  dalla  maire  dormendo  con  una  fatte . Ma 
paolo  tiene, che  a cafo  egli  moriffe  doppo  la  gloria  del  morto  àgniale,et  che  poi  scabbia 
indi  trouato  la  inuentione  allafauola  del  fatai  tizzo  nc,tlquak  dice  ijlimar  effere  l'humi* 
do  radicale,ilquale  mancando, manca  la  u ita.Nondimeno  moriffe  da  qual  morte, quan 
do  fi  uoglia,tutti  ifìimanoyche  egli  ufaffe  con  A talanta,  er  che  di  lei  haueffe  un  figliuolo 
chiamato  partenopeo.  Meleagro,  er  quetta  caccia  tanto  fumo  fa,  fecondo  E ufebio  nel  li- 
bro de  i tempi,  fu  al  tempo, che  fignoreggiauain  Micene  A treo,et  Thiette,ne  gli  anni  del 
mondo  quattromila,  cr  cento . 

Partenopeo  figliuolo  di  Meleagro . 

F v partenopeo  figliuolo  di  M:leagro,z?di  Atalanta, laquale  fecola  Theoiontio 
fu  figliuola  di  lafio  Re  £ Arcadia.Uqua.le  effendo  donzella  di  fermo  proposto  di  non  uo 
ter  marito,  fi  diede  nelle  caccie  aferuire  a Diana.  Finalméte  uinto  dal  u dore  di  Mdeagro 
feco  fi  congiunfe,  er  gli  partorì  Partenopeo , che  con  tal  nome  fu  chiamato  dalla  penfata 
uerginità  della  madre, percioche  lungamente  nafeofe  il  parto,  attento  pirtbeni.it  in  gre 
co  latinamente  fuona  uerginità , ouero  uergine . Della  bellezza  di  cottiti, er  del  f ucceffo 
della  madre  a pieno , er  elegantemente  ne  fcriue  Statio.  Qjtefìi  effendo  maggior  d'ani* 
ino, che  di  forze ,giouanetto,& ancora  f enza  barba,infiammato  dal  difio  della  guerra, in 
tendendo  i capitani  Greci  effere  per  andar  contra  Thebe.fenza  alcuna  faputa  detta  ma* 
dre  uenne  aU'afJedio  di  Thebe,doue  in  battaglia  ferito  (e  ne  morì.  Ma  di  cojì.ti  altrimenti 
ne  (ente  Senio.  Vuole  cglì,cjbe  fojfsfigliuolo  di  MenaUppa,  er  M arte,ouero  Melamo 
ne  piquale  effendo  Re  d' Arcadia, & fanciullo  uennc{fi  come  è fiato  detto)  a T hebe  ♦ 

Thideo  figliuolo  d’Oeneo, che  generò  Diomede. 

Se  c o n do  Statio,  Thideo  fu  figliuolo  del  Re  Omo  ,tlche  conferma  anco  gli 
■>  altrij 
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altrbma  della  madre  dfcordmo  alcun,  percioche  L attatio  dice  che  fu  figliuolo  <T  Altea , 
er  Seruio  di  P.uriboa.  oltre  ciò  di  co  ftui  fi  recita  una  bella  bijhria.  Dice  prima  Lattati* 
tiOycbe  egli  fi  parti  di  Calidonia,perobe  4 cajo  nonfapcndo  nella  caccia  amazzò.  Mena- 
hppo  f uc  frateUOitt  di  qui  fegue  Statto  dicédo,che  egli  tutta  la  notte  tr attagliato  da  piog 
gte,gr  uditi  arrtuò  nella  città  di  Arandone  neri  cono  fendo  akuno,et  cercando  loco.oue 
quella  nottepoteff : al  coperto  alloggiare, pcnèae  jotto  i portici  dtlpalagio  Reale, do  ue 
medcfimamètepocoinanzi  Polinica  Thcbanolpcr  la  conuentionc  fatta  col  fratello  e tbeo 
cledi  regger  l'imperio  a uicenda'.uno  anno  per  uno, tutto  bagnato  era  gmto,ct  ui  hauea 
pofto  ilfuo  cauaUo,di  che  no  effendotn  luogo  capace  p due, et  non  uolendo  P olinicetche 
Tbideoui  fi  fermaffe,uénero  inficine  a quiftione.il  cut  rumore  fentetido  Adrafto,f  .efs  a 
baffo, et  f acèdolifare  infieme  paceigli  raccolfe  nel  palazzo.  Onde  ueggèdo  poi  ,cbe  p 0 
litnce  bauea  lo  f :udo  coperto  di  pelle  di  Leone, et  Thideo  di  cignale  , [ubilo  fi  chiari  dei 
dubbiofo  oracolo, ch’haueahauuto  p le  nozze  delle  figliuole,  percioche  egli  era  flato  det 
io  che jiouea  maritar  quelle, una  in  un  Leone, et  l'altrain  un  Cigmlclaonde  cofiderando 
che  i generi  quafi  gli  erano  fiati  mandati,  a Thideo  diede  Deiphile,et  à Polinice  Argia. 
Di  che  amendue  quefii  giouani  di  inimici, oberano  pria,no  pure  fi  pacificarono , ma  fi  co 
giunfero  di  parentado  ,et  nera  fratellanza  talmente,che  uenuto  il  tanpo, netquale, fecon 
do  i patti, Polinice  douea  pigliar  il  gouerno  del  reame  dal  fratello, non  fopportò  eh' alcun 
altro  andaffe  legato  ad  E theocle  p dimadar  il  gouemofper  polinice.  Ma  negando  E theo 
eie  di  uolere  offeruare  i patti, fi  come  ferine  H omero,  et  doppo  lui  minutamente  Statio>ri 
tardando  adtetro  rhidec^gli  fece  armare  cinquanta  huomini,et  ordinando,chefaceffero 
unimbofeata  contra  ihideo,  comandò,  che  l'amazz^jf ero , majhideo  punto  non  (muni- 
to fi  difefe  ualorofamente,et  doppo  lungo  combattere  in  molteparti  del  corpo  feritoie* « 
cctto\uno)  gli amazzò  di  tutti.Tinalmente  infieme  con  Adrafto,et  Polinice, fatto  un  effer 
citoihauedo  già  di  Deiphile  hauuto  un  figliuolo  chiamato  Diomede  uenne  allo  aff  :dìo  di 
t bebé  Doue  combattendo  per  acquijlare  il  fuo  reame  auenetra  gli  altri  un  giorno , che 
egli  fu  ferito  con  una  fretta  amorte  da  un  certo  Menalippo,ilche  non  potendo  (opporti 
re  in  pacc,cr  fentendofìper  la  mortalità  della  ferita  aggiungere  alla  morte,diuenuto  co* 
me  r abbiofo, prego  i fuoi  cÒpagni,che  il  portafferocapodi  colui, che  le  hauea  ferito, iqua 
lì  andando  a combattere,  con  molto  fpargimento  di [angue  fecero  tantoché  amazzarono 
Menalippo , er  gli  portarono  il  capo , itquale  non  altamente  che  un  cane  fentendofi già 
morire  con  i denti  incominciò  roderlo  ,et  rodendolo  (e  ne  mori . Oltre  cio((econdo  L at* 
tantio  ) furono  di  quelli , che  dtffero  coftui  ejfer  fiato  da  M arte  generato , ilquale  pi * 
ghò  la  effigie  di  Oeneo,  non  uolendo  eglino  per  ciò  intendere  alto , eccetto , che  egli  nel 
la  fua  natiuità  hebbe  per  afeendente  M arte,  cr  peròjejfendo  a luifimile , di  lui  il  difje* 
ro  figliuolo, 

Diomede  figliuolo  di  Thideo. 

Diomede;  come  a boftanza  s'è  detto  ifu  figliuolo  di  Thideo , er  Deiphile 
Coftui  capo  de  gli  E (boli  infieme  con  gli  altri  Grece  uenne  allo  afjediodi  Troia  t 

doue 
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doue  di  maniera  fi  diporto  uaìcrofamente.che  eccetto  Achille , er  Aìacefu  tenuto  il  piu 
forte  di  tutti  gli  altri  percioche,  cltre  i Re  da  lui  amazzatifie  battaglie  da  corpo  a corpo 
hauute  cantra  Hettorc,&  Enea,??  altri  f amo fi$ funi  prencipìdi  Troiani, er  oltre  i pre- 
fi cauaUi  di  Rbefo,cr  il  p aUadio  a Troiani  leuatojn  quella  guerra  feri  Marte,  fi  come 
nella  Iliade  teftimonid  H omero, er  cefi  anco  Venere,che  difendeua  Enea,  fi  come  prima 
Ramerò, cr  poi  Vergilio  dicono. Finalmente  ritornando  uerfo  la  patria  uutoriof o , dice 
L eontio, che  dalla  moglie  E giale, laquale  per  ecforti  di  Nauplo  padre  di  p alamede  sera 
accodata  adaltrohuomo^nonfuriceuuto.Ma  Seruio  dtce,ch'egh  effendefi  accorto  E già 
le  efferfì  congiunta  con  CiUabaro  figliuolo  di  Steleno , perciò  uergognatofi  nonuoljeri* 
■tornare  nella  cafa.  Oltre  ciò  Lconttouucle  quefto  efjerli  flato  pregato  da  E ione  .quando 
h feri  la  figliuola.  Nondimeno  andato  in  efitglio  fi  conduffe  nelle  parti  dì  Puglia , e?  oc - 
cupato  il  monte  Gargano(come  uogliono  aìcuni)a  piedi  di  quello  edificò  la  citta  di  Sipon 

10,  altri  dicono  A rpojoue  battendo  molto  pdtito( fecondo  Vergilio') perdette  i compagni 
mutati  in  uccelli,  er  perdo  die  per  cracolo(fecondo  Seruio) portò  feco  le  offa  di  Anobi fe 
ciò  gli  anenne.onde  per  quefto  le  ritornò.  Arinotele  poi  doue  ferine  delle  cofemarauigho 
feda  udire,dice,chc  Diomede  a tradimento  fu  amazzato  da  Enea , er  occupato  i luoghi 
ch’egli  fignoreggiaua.Nondimenc(morto,che  fu) afferma  Agcfiino-,  ch’egli  dagli  babi» 
Utori  fu  deificato ,er  gii  fu  edificato  un  tempio  in  quell’ ìfola  dal  nome  fuo  chiamato  Dio 
media ,er  doppo  la  morte  di  quello  i compagni  fuoi  adolorati  furono  contieniti  in  ucceU 

11, che  nolano  d’intorno  quel  tempio, er  l’bonorano.  I Iche  afferma  ambo  Seruìo,dictndo 
quejìi  uccelli  da  Latini  efjer  dette  Dimedie  & da  Greci  E rodi), affermando  anco,cbe  ut 
nendo  i Greci  in  Italia,  quelli  glt  fanno  uezzi , er  carezze , er  allegre  gli  uanno  cantra , 
naturalmente  fuggendo  Italiani, percioche  fi  ricordano  della  fua  origine , er  che  da  ita a 
tianigli  fua  mozzato  il  loro  capo.  Thcodontio  poi  dice  che  quefli  tali  uccelli  amano  i art 
Ìd,er  fono  contrarie  a tutte  f altre  nationi&  àie  ogni  anno  portando  dell’acqua  ne  i roa 
firi  adaquano  il  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  è da  uedere  quello, che  fi  no  fionda  \ otto  le 
fittioni.  i filmo  efftre fiato  detto,che  Diomede  feriffe  Marte, perche  cobattendo  forfè  co 
Rettore , che  per  la  famofa  uirtù  fua  nella  militia  meritamente  fi  poteua  chiamar  Marte;, 
feriqueUo.  C ofianco  Venere, perche  feri  Enea  figliuolo  di  Venere. Dice  T heodontio, 
che  finatra  i compagni  effere fiati  cangiati  in  uccelli , percioche  diuennero  cor  fari, che 
tanto  uelocemente  per  lo  mare  con  l’aiuto  de’remi  corfeggiauano , che  pareuano  notare j 
©“  ( eccetto  a Greci  ) a tutte  le  altre  nationi  furono  contrari . 

Menalìppo  figliuolo  d’oeneo. 

M enalippo  (come  piace  a Ldtantio)  fu  figliuolo  del  Re  O eneo.  Quejìi 
infieme  col  fratello  T hideo  in  una  filua  cacciando , dall'ifiejfo  non  uolentiertfu  morto , 

Zefì  o fettimo  figliuolo  di  Marte. 

S e c o n d o T heodontio  z e/io  fu  figliuolo  di  Marte  , er  di  Hcbe  della  gioita* 
nezza,delquale  io  non  mi  ricordo  bauer  letto  altro. 
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phlegia  ottauo  figliuolo  di  Marte, che  generò 
Coronide, &lfione. 

P h l e g i a ( fecondo  Lattando)  fu  figliuolo  di  M urte,  ey  federato,  %r  fupèr* 
bo  contra  gli  dei.  Di  cofìui,coms  uuol  Seruio,fu  figliuolo  lfione,&  Coronide  nimph<a,k 
quale  intendendo  efferle fiata  uergegnata  da  Apollo, fubito  moffo  dall'ira  arfe  tlfuo  tem 
pio  in  Delpboydi  che  Apollo  [degnato, con  le  faette  lo  amazzò , er  confinò  la  di  lui  dui* 
ma  nell'inferno  fatto  pena  tale, cioè, ch’eì  dimori  f otto  un  gran  [affi, che  minaccia  rouma, 
onde  fempre  f off  ette, che  caggia.  Delquale  co  fi  dice  Virgilio  . 

Et  l'infelice  phlegta  a ogn'un  ricorca  Imparate  in  ueder  la  mia  fortuna } 

Et  con  gran  uoce  gridai  dice  a tutti ; A far  il  giufto,er  non  far  onta  a Dio , 

Dice  Eufebio  nel  libro  de  tempi,che  Phlegia  arfe  il  tempo  d’ Apollo , regnando  Danno 
in  Argo,  & negli  anni  del  mondo  tre  iniU,fettecento,cinquanta  due , H ora  ueggiamo 
quello , che  gl’antichi  habbiamo  uoluto  figmficare  fopra  la  pena  attribuita  a Phlegia . 
phlegia  è deriuata  da  pblegon,  che  fignifica  fiamma , c r però  drittamente  è detto  figlia 
nolo  di  Marte,epfcndo  calido fecce ,onde  ricerca  ardori, c?  incendi , Che  poi  nell'ina 
forno  eifta  condannato  con  quel  fuppluio,che  è flato  detto , Lucretio  tjlima,  che  gli  an • 
tichi  habbiano  tenuto  l'animo  pria, che  giungano  a i corpi, effere  in  Cielo , onde  uenendo 
ne  i corpi, che  rifletto  a i fopracele/h  fono  infernali, quelle  f tendere  nello  inferno , er  iui 
patire  diuerfi  tormenti, fecondo  le  uane  affottioni.ouero  ejfcr  citile?  cofi  Phlegia  in  que 
fìa  uita  tra  mortali  uiuendo  a tal  pena  èfenientiato , laquale  M àcrobto  nel  fogno  di  Sci- 
pione intenie,che  fìa  tale, cioè  la  gran  pure, che  pare  cadere , cr  farli  eminente  (opra  il 
capo, effere  i pericoli , (quali  fa  tino  fopra  quelli, che  reggono  le  tirannidi , cr  le  difficili 
imprefe , percìoche  mai  non  umano  fenza  tema,  onde  confi  ringendo  il  uulgo foggetto 
a temerli,  fi  fanno  fempre  odiare , ogn  bora  pare,  che  fopra  loro  caggia  lamentata 
pena, 

Coronide  nimpha  figliuola  di  phlegia,  & madre 
dticulapio, 

Coronide  nimpa  (fecondo  Seruio)  fu  figliuolo  di  Phlegia,  laquale  effon- 
do bemsfma,fuuUiatada  Apollo,  & di  lui  partorì  un  figliuolo, che  poi  fu  detto  E feti a 
lapio, 

lfione  figlinolo  di  phlegia , che  generò  i Centauri  i cui  nomi  fono 
qu.fiid  uri  ciò,  Neflo,  afi:ilo)ophionide,  Crine  o,B.heto,  Or  neo, 
LieidajMedejPiferiore.Taumance.Mermerotejphoh^ìVlendan-  ' 
tejAbante^Eurinoma^HireojMimbtójCeneoj  Alphiftance,  Elo- 

pe, 
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pe,Pacreo, Lieo, CromidejDiteiPharcOiBianore^diano, Liceco, 
HipafonejThereOiRipheo^emoleoneiPlageonejHilonejEphi 
noo, Domo,  Dorilo, Cillaro,Hillonome femina,  pheo,  Tormo, 
Theboante, pireco,  Etodo,  EphidupojNefleo,  Odice,Stiphelo, 
Bromo,  Antirmco,  Slimo,  piramoXacreo,  Monico,  &moltial* 
tri,&  olere  quefti  generò  anco  perithoo. 


Is  i o n e da  tutti  mene  tenuto  figliuolo  di  p hlegii . Vogliono  alcunché  cofìui  per 
compirne  di  c ioue  f effe  raccolto  tn  Cielo , cr  fatto  f ho  fecretario : doue  leuatof  in  fu- 
perbia  per  tal  dignità, bebbe  ardire  di  tentar  Giunone  di  8upro:laqualc  effondo  fi  lamenta* 
ta  con  oiowe  di  ciò, egli  fece,  che  una  nube  prejc  la  forma  di  lei,c?  giacque  con  I fme,de 
la  cui  generò  i Centauri ,er  effendo  da  Gioue  cacciato  di  Cielo  in  terraMbbe  ardire  ap* 
puffo  mortali  uantarf,ch’hauea  giacciuto  con  Giunone, la  onde  percoffo  da  un  folgore  fu 
( emendato  nell’ inferno  ad  effere  legato , er  girato  da  una  uolubìle  rota  piena  di  Serpenti . 
Onde  Ouidiodice . 

Si  riuolge  I fion  con  una  ruota  Et  feguendo  fifugge,e  ognhor  raggira. 

Di  quefto  figmento  la  ragione  può  effer  talentone  fu  di  The  fraglia,  er  Signore  de’  La * 
pithi,cr  di  tal  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  di  regnare , che  per  tirannide  fi  sforzò 
d’occupare  il  tutto . Giunone  poi  bora  habbiamo  detto , ch’ella  è tolta  per  l’aere , bora 
per  la  terra , er  Regina  de  Regni , er  delle  ricchezze  : laquale  in  quanto  terra  pare, che 
ci  porga  i regni  in  terra , e?'  qualche  f labilità , in  quanto  aere , che  è lucido , pare  che  ag* 
giunge  qualche  fplendore  a i regni  : ilquale  è co  fi  fuggitiuo,  che  liggiermente  fi  corner* 
te  in  tenebre . La  nube  poi  per  opra  del  Sole , di  uapori  acquatici t ouero  di  humiditadi , 
che  leuano  dalla  terrai  nell’aere  fi  unifeono  per  natura  f u diuiene  caliginofa , ella  ui * 
fla  fenfbile , ma  alla  mano  incomprenfibile , er  fenza  e frere  fermata  da  alcune  radici  qua 
er  la  da  uentì  è cacciata  -,  er  finalmente  dal  calore  è rifroluta  in  aere,  o dal  freddo  è can- 
giata in  pioggia . Che  adunque  per  ciò  i Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno , ma  perche 
ui  s’aggiunge  l'effigie  di  Giunone,  ciò  diremo  efr ire  quello , che  per  uiolcnz a pofrediamo 
in  terra : ilquale  non  ha  fimiglianza  alcuna  di  Regno , in  quanto  fi  come  un  Re  fioreg- 
gia afuoif  Additi , cof  quello , che  per  forza  comanda  a Juoi  popoli  non  fgnoreggia  nera* 
mente , ma  ha  forma  di  dominare,  er  tuttauia  tiranneggia , Cof  anco  fi  come  tra  l’aere 
chiaro , cruna  ofeura  nube  è gran  differenza  ; cof  è tra  il  Re , er  il  tiranno . L’aere  è 
cbiaro,cof  il  nome  reale . La  nube  of  :ura,tale  la  tirannide . 1/  nome  di  Re  amabile , del 
Tiranno  odiofo , il  Re  fate  Jopra  la  fua  fedia  ornato  Aifcettro  reale i il  Tiranno  occupa 
il  dominio  circondato  da  ffauanteuoli  arme . il  Re  dura  per  la  quiete,  er  allegrezza  de  i 
popolici  Tiranno  per  lo  f angue, zrmifcria  de  i fudditi.  il  Re  cerca  la  pace ,©■  l'accrefci* 
mento  de  i fuoi  fedeli  con  tutte  le  forze  ; il  Tiranno  ha  cura  del  fuo  ben  proprio  con  la 
ruina  dell'altrui,  il  Re  nel  feno  de  gl’ amici  ripofai  il  Tiranno  ( cacciati  gl' amici  er  fra- 
telli ) confida  l’anima  fua  nella  fecurta  de  fateUiti  i er  federati;  buomini  » La  onde  in  fe 
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ccfediuerfe , il  Re  meriteuolmenle  fi  può  fingere  perlOere  ' 
è qualche  ft  abiliti  congì  Mito, fé  dire  fi  puote,  ctì  alcuna fli- 
bilità  pi  nelle  cofe  caduche \doue  poi  è il  tiranno  y per  lo  contrario  egli  è una  nube  ojcu- 
ra  fenza  eff  ?re  congiunta  ad  alcuna  fermezza’Jaquale  leggiermente p rifolua  , o dal  fu * 
rote  delle  cofe , acni  foggiacelo  per  la  dapocaggine  degli  amici  * Lafciate  quefle  cofe 
iftwoyche  fenza  difficulta  uedremo  quello  .che  fignifichì  la  fattola.  A Uhora  ìfione  uiene 
affunto  in  Cielo  ..quando  con  t'animo  contempliamo  le  cofe  alte,  come  farebbe  il  regno,,  le 
porpore ,.  gli  egregi  frlendorija  eccella  gloria , l’altra  potenza , er  quelle  cofe,  che  al 
giudicio  de  i pazzi  fono  infinite  commodità  de  ì Re.  Ne  immeritamente  ci  ueggiamo  effer 
fatti  fecrttati  di  Gicue,cr  g iunonesmentre  quello,  che  loro  scapparcene,  p come  da  uno 
fp tccbìo  di  dìuinità  riguardiamo  con  animo  profontuofo . EtaUhorauegiamoin  dipodi 
cìuncnec.mentre  co  un  pazzo  giuditìo  riputiamo  quefìe  pompe  Reali  altroché  non  fono . 

A Uhora  I pone  richiede  di  fiupro  Giunone , quando  fenza  che  punto  p lafcìa  guidare  aUa 
ragione,  l'bucmo  priuato  p lajcia  tr apportare  di  fignoreggiare  con  uiolenza . Ma  che- 
ariene,s  alcuno  piu  oltre  ricercò  A luip  mette  inanzi  una  nube,  che  tiene  l’effigie  di  giu 
nonczdal  cui  congiungimento  del  occupante,  cioè  dello  ocupato  i mperio.najcono  i Ccn* 
duri.  Furono  i Centauri  huomini  bellico  fi, di  animo  altiero, et  fcerrctto,  erad  ogni  fi cele 
rità  incbinatifi  come  ueggiamo  effere  i Satelliti fiipendiarifex  i ministri  delle  Jcelcrttd , 
alle  cuifcrza,W  fede  fubito  ricorre  il  Tiranno , iquali  però  utngono  detti  nafccre  di  ntt 
uolijperciochcfiono  nodriti  di  ombratili  Joflanze  del  Regno  , cioè  de  i judditi , a quali  fo- 
no toltele facultadi p pagare  quefii fcelerati  iponepoida  cìoue uiene  di  Cielo  cacciato 
in  terra, cioè  dalla  natura  delle  cofe , percioche  f ingordo  poficìa  che  ha  pigliato  il  domi * 
niofiafciatì  i peti  fieri  de  i frlendidi,de  i quali  con  piaceucle  freme, er  [alfa  filma  fi  diletta. 

uiene  condotto  in  trauaglìatì.er  certi penperi, cioè  aUhora  quando  ificommciaua  cono 
I cere  di  quali  fatiche  continoe,cr  amare  t imperio  pa  pieno . Oltre  ciò  effendoft  coflui  ua 
tatodihauere  hauuto  congiungimento  con  Giunone,  cioè  battuto  ardire  chiamar  fi  Re, 
uiene  f olminato  da  gìouc  con  quello  folgore  uengono  abbruciati  i uanagloriop  , che 
fognandofi  penfano  uolare  in  Cielo, er  poi  fuegfiatip  trouano  dijìefi  in  terra.? ercioche 
mentre i gonfiati  di  fuperbia,  come  che  per  uiolenza  i popoli  tengono  l’imperio  5 fe  in 
ritornando  cacciano  il  forno  della  nana  ambitione,cofiderauano  queUi  affannijn  che  fona 
entrati, quelli  intrtchi,queUe  teme ,er  quelli  pcricoli,a  quali  fono  fottopofii,daUa  qual  con 
fiderationc  non  altrimenti  che  da  foco  fono  tormentati,  il  quale  tormento  feper  qualche 
peccato  tenendo  egli  la  tirannia  fini ffe, non  al  fupplitio  della  uolubil  mota  ncU’tnferno  jet 
rebbe  confinato ,ma  perche  fenza  alcun  ripefo  da  un  continuo  moto, che  il  circoda  nel  pet 
to  pfente  trauagliato , er  tutti  i penfieri  uecehi  fi  riuouano , er  i noui  ut  soggiungono  , 
mentre  tutto  timido  qui  teme  gli  aguati  di  coflui , le  forze  di  colui,  er  dall’altra  parte  it 
giudicio  d’lddio,uien  deto  effere  tormètato  della  ruota  uclubile.Uqualc  uiene  finta  piena 
di  ferpentì,perchenon  piamente  da  continui  penperi,  ma  da  mordaci  uiene  trauagliato. 

O uero  a ciò  daremo  un’altra  frcfitione.er  piu  breue.Diremo  la  nube  effere  la  freme  di 
regnare  jaquale  almi  inaurando  malamente  le  fue  forze  fi  rìdono  certifim,ondc  fi  fa 


(come  fi  uede)ej]endo  quefle 
puro  , ex  chiaro  5 er  con  lui 
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pittile  4 Giunone, perche  4 colui, che  ft>er4gi4  li  pure  poffeder  li  cofa  (perdane  altrimé 
ti  della  co[u  /perita  f eco  dìjpone,cbe  s’egli  la  poffedeffe,et  dì  qui  nxfce,che  da  quefìa  cofi 
certa  Jperanzi, affine, che  l'effetto  feguacolui, che  /pera  prepara  le  fue  forze  di  che  opra 
do  la  jperanza,cioè  la  nube , i Centauri  nafeono , cioè  s’apparecchiano,  la  onde  il  pazzo 
per  confeguir  quello, che  con  la  (peranza  pofiiede, entra  in  tanti  trauagli,che  di  necefutà 
è, che egli  lafci  i generop penfteri,er  uenga  negli  ofeuri , er  cop  da  G me, ciò  è dalla  lu 
ce,  er  splendore  de  ipenfìeri  cade , onero  uicne  cacciato  in  terra , er  effendo  fulminato 
uiene  gittato  nella  ruota, fi  come  è flato  detto . Di  quejla  ruota  poh  pare , che  Microbio 
intenda  altrimenti  ; cioè , che  quelli  pendano  legati  d’intorno  la  ruota , iquali  con  confi- 
gli non  peruedendo  alcuna  cofa  ne  con  ragione  niente  moderando, dando  in  preda  fe  flef 
fi , er  tutte  le  fue  attioni  alla  fortuna  ,erai  cafi  fortuiti  ,fempre  fi  ruotano , er  aggi 
ratio,  Altri  poi  doue  fi  dice, che  ìfione  fu  fecretario  dì  Giour,  er  Giunone , tennero , che 
ìfione  foffe  augure , percioche  nell’aere  fi  pigliavano  gli  augurar  lìquali  fecreti , ciò 
è quelle  cofe , ch’hanno  a uenirefolamente  da  quefti  tali  erano  i/limati  efferc  conofciutc . 
Che  poi  d’una  nubegeneraffe  i Centauri , uogliono  non  douerfi  intender  altro , eccetto , 
che  col  premio  di  fatelliti  piglino  la  fede,alquale  co  fi  leggiermente,uenendo  uno  altro  do 
no, fi  dijfolueyche  diuenta nube.Oltre  ciò  Fulgentio dice, che  D romocride nella  t heogo- 
ttia  fcriue  iftone  efjere  flato  il  primo , che  in  creda  cer caffè  regnare , er  però  fu  il  pri* 
mo, eh’ alla  guardia  fua  trono  cento  huomini  armati  a cauaUo,onde  nacque,che  furono  det 
ti  Centauri, cioè  cento  amati.  Ma  io  mi  marauiglio  ifìone  effere  flato  il  primo,  che  ap~ 
prefio  creci  defideraffe  regnare,rìtrouandofi , che  molto  prima  manzi  iftone  furono  in- 
finiti Re  appreffo  Sciciomj , er  A rgiui,iquali  pur  fono  creci.  1 fione  fu  al  tempo , che  ini 
Argo  fignoreggiaua  D anao , Nondimeno  egli  qui  potrebbe  rijpondere , gli  altri  Re , 
che  furono  inanzi  a lui  di  conf mfo  di  f toi  popoli  hauer  regnato , ma  iftone  effere  fiato  i 
primo, che  per  forza  occupaff  % 

I Centauri  figliuoli  d’Ifione  in  generale 
Ice  n’t  avri  furono  figliuoli  di  iftone,  er  d’una  nube,  fi  come  è fiato  mofiri 
to . Alcuni  uogliono  quefti  effere  fiati  i primi, che  in  Theffaglia  domaffero  caualli , er 
effere  diuenutifamofi  caualcatori,et  perche  furono  infteme  cento,furono  detti  Centauri 
quaft  cento  armati, onero  cento  Marti,  percioche  a rios  in  Greco  ftgniftca  Marte,  onero 
piu  tojlo  cento  aure,attentoche  fi  come  il  uèto  uelocemente  noia,  co  fi  quefii  pareuano  ue 
loccmenté  corrére.Nondimeno  quefia  Etimologia  è latinadaquale  punto  non  fi  conf  ace 
con  le  dittionì  Greche,  Seruio  di  loro  narra  fauola  tale.  Che  hauendo  un  Re  di  Theffagliai 
mandato  ifuoi  mimfìrì  a far  ritornare  a dietro  alcuni  fuoi  buoi , che  da  rabbia  cacciai 
erano  fuggiti  dall’  armento, er  quelli  a piedi  non  li  potendo  armar  et,  montarono  a cauaU 
lo,  er  correndo  uelocemente  gli  aggiunfero . Onde  quefii  tali  ueduti  fu  la  ripa  del  fiume 
p eneo  da  quegli  huomini  rozzi, che  dauano  bere  a cauaUt,  furono  tenuti  effere  d’un  ifief 
fo  pezzo  infteme  con  gli  animali , er  da  q uefto  la  fauola  prefe  materia , di  che  da  indi  in 
pot  i Centauri  fi  fono  dipinti  dal  mezzo  in  f 1 h uomini, er  dal  mezzo  in  giu  caualli . Fi* 
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miniente  queflì  huomìnì  tali  itifuperbitì,cx  ebbri  nelle  nozze  di  p eritheo,uoìfero  rapirli 
la  faofa,ma  da  Tbrfeo  furono  timi, et  fuperati.Ma  Vergilìo  dice, che  quelli  furono  i lu 
pithi.  Marte  [opporti, che  quelli  foffero  abbattuti ,er  cfhntiyperciocbe  eglino  non  fa  enfi 
corono  a lui,  bauendo  pria  a tutti  gli  altri  dei  fatto  (acri fatidiche  fi  comprende  in  quello 
modo, cioè,  che  ‘loro  Ufciato  i'effercitio  dell armi, & dati  fi  al  mangiare g?  bere,di  manie 
ra  s'effeminarono , che  furono  uìnti . Se  altra  fatioue  poi  f opra  quefh  tali  fi  può  dire  a 
pieno  doue  s’è parlato  di  1 pone,  l'habbiamo  dichiarata . 

Eurito  figliuolo  d’ifione. 

EvrIto  uno  di  Centauri(  fecondo  Lattaniio  fuenendoìn  cafa  di  Oeneo  Re  di 
Calidonia,gli  dimandò  per  moglie  Deiamra  ilaquale  poco  innanzi  dimandatali  da  Ber* 
cole  gli  era  Hata  promejfa , Ma  O eneo  temendo  la  forza  del  Centauro , gli  la  promti 
fe  Onde  nell'ordinato  giorno , che  fi  celebrauano  le  nozze , acafo  tìercole  (opra  uenne 
doue  combattendo  co  quelli  centauri, che  erano  iubgli  amaZZÒ  tutti,  et  bebbe  per  moglie 
JDeianira  Ma  Ouidio  non  dice  in  quefio  modo,anzi  uuole  che  hauedo  Perithoo  menato 
per  Ipofa  H ippodamia^  celebrando  fi  le  nozze,  egli  pofe  i Centauri  nella  entrata  della, 
cafa  amàgtire,iquali  per  la  crapula  diuenuti  ebbri , er  lafciui  di  luffuria,  con  fouerchìo 
ardire  incominciarono  mettere  le  mani  nelle  donne, et  hauendo  Eurito  prefo  mppodamti 
per  uolerla  menar  uia  Perithoo  er  Thefeo  fi  moffero  centra  loro,  uenendo  alle  mani,, 

Tbefeo  glitolje  wppodamia,c?  loamazzò» 

Afillo  Geotauro  iodouìno, figliuolo  di  Ifione,&  Nube. 

Astilo  fu  uno  de  Centauri,  er  perche  era  iniouino  ricordo  ai  fratelli , che  non 
andaffero  contra  i Lapithi  Finalmente  ritrouandofi  anch’egli  infame  con  loro  alle  noz* 
%e , cr  ueggiendo , che  Driante  di  quelli , che  gli  andauano  per  Umani  faceua  (Iratio , 
temendo  del  ualor  di  quello, fi  diede  a fuggire ,cr  fi  come  mofìra  Ouidio, a Neffo  centau * 
ro  dtfje  quefte  parole. 

Allhor  Afillo  a Neffo,  che  temeua  Che  fatuo  andraida  i fieri  colpi, 

B’effer  ferito, dijfe  non  fuggire.  Che  fa  d’ tìercole  l'arco  borrendo,?  cruda, 

Neflo  figliuolo  di  lfi"one1&  Nube. 

Nesso  trai  Centauri  fu  fame  fi  fimo . Q uefii  efiendo  buomo  afiuto , er  fuggi * 
to  dalle  mani  de  i Lapithi  fe  ne  andò  in  Cahdonia  ,doue  dimorando  appreffo  H ebeno  fin* 
me  d' quel  paefe  fiìnamorò  di  Dctinira  figliuola  del  Re  Oeneo,  in  proceffo  di  tem * 
poauenne,che  tìercole  andato  con  la  moglie  Deiamra  di  CaUdonia  uerfola  fua  patria,, 
fu  tardato  dal  fiume  H ebeno, che  per  le  phggie  era  crefciuto,alquale  Neffo , come  quafi 
per  fargli feruigio, fi  offerfe  a lui,che  fe  uoleua  nuotare  il  fiume,egli  portarebbe  De  uni- 
rà all’altra  ripa.  llche  tìercole  accettò.  M a uelocemente  Neffo  con  Deianira  in  groppa 
bauendo  paffuto  il  fiume, nuotando  tìercole , tut tanti,  s’imaginò  albora  effere  il  tempo 
di  sfogar  t’ardor  fuo  fi  diede  a fuggire.  Ma  h ercole  pigliato  l’arco  con  unafaelta  la  ag - 
giunf efaquale  ueggendofi  ferito,^  conofcendo  hauer  amorire,accioche  no  moriffefen * 
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Zduendctta,  s'imaginò  un  nouo  inganno,  crfubito  cauandoft  la  camìcia  tinta  di  [angue  fi 
come  dono  deU'amor  fuo, la  diede  a D datura,  dandole  ad  intendere  in  quella  ejjere  tal  ùir 
tù,cbe  sella  facefje eh' Hercole (e ne uejlijfe,farebbe fecura , ch'egli giamai, non s'inamo* 
ruffe  d'altra  donna:  ilqual  dono  la  credula  D eianvra  accettò  uolentieriicr  doppo  alquanto 
tempo,effèndo  Hercole  tnamorato  d’ loto;  credendo  ella  ritornarlo  neU'amor  fuojcon  quel 
la  lo  amazzòfi  come  fi  dirà  piu  a pieno  ne  'auenire.  N effo  poi  (pogliatafì  la  uefle,effiiró, 
dccioche  s'adempiffe  il  uaticimo  d' Afillo.  Stailo  dimanda  quefto  fiume  H ebeno  Centauro^ 
in  memoria  della  morte  di  Nejfo. 

Gli  altri  Cencauri  figliuoli  d’Ifione . 

Ophionide,  Grineo , cr  tutti  gli  altri  Centauri  nominati  di  [opra  furono  fi- 
gliuoli d'ifione , er  cr  nelle  nozze  di  p eritboo  furono  0 morti,o  pofii  iti  fuga  da  i 
tapithìjfi  come  nel  fuo  maggior  uolume  Ouidiodimojira. 

Perithoo  figliuolo  d’ifione, die  generò  Polipite. 

Perithoo /«  figliuolo  d'i  ( ione , ma  non  di  Nube, anzi  della  moglie,  fi  come  di 
ce  Ouidio. 

p erithoo  figlio  d'ifwne  ardito  Menato  bauea  Hippodamia  per  moglie. 

Et  quello , che  fegue . Quefìi  fi  come  fi  dice  fu  intrinfeco  amico  d.  Thefeo  A theniefc. 
cr  haucttdoff uondo  Lattantio,  H ippocratica,  ma  fecondo  Ouidio , Hippodamia  menato 
per  moglie , fi  come  dice  Seruio , inuitò  a le  fue  nozze  tutti i popoli  circonuicini . On- 
de attenne , eh' in  tali  f'efte  effendefi  facrificato  a tutti  gli  altri  dei , Marte  folo  fulafcia* 
to  adietro:  la  onde  f degnato  fi  fece  entrare  il  furore  addeffo  i Centaurtù  quali  leuatofi  dal. 
le  mettfecontra  i Lapithi  (fi  cerne  di  fopra  è fiato  detto  ) uennero  alle  mani,  cr  molti  di 
loro  ne  recarono  morti . Ma  Lattantio  dice,  che  in  quefio  contrafio  i Lapithi  fu- 
rono eiìinti , ilchc  fi  deue  intendere  di  que  Lapithi,  che  erano  Centauri . Oltre  ciò  uo* 
gliono  , che  Perithoo  (moria  Hippodamia,  ouc  uiuendo ; cr  forfè  repudiata  ) pai* 
teggìaffe  con  Thefeo  fuo  amico , ch'alhora  era  celibe,  ch'eglino  mai  non  prenderebbono 
moglie,eccetto  figliuole  di  Gioue.  Onde  hauendo già  Thefeo  rapito  H elena, ch'era  repu 
tata  figliuola  di  Gioue , cr  ai  Leda , ne  conofcendofi  a quel  tempo  in  terra  altra , che  fofi s 
je  tenuta  figliuola  di  Gioue, eccetto  vroferpma  moglie  di  vintone,  non  potendo  quelli  fall* 
re  in  Cielo, deliberarono  ,crfipcf<roin  uia  per  rapir  quella  nell' inferno . Ma  Cerbero 
leuandofi  contra  Perithoo, lo  amazzò  nel  pruno  impeto,  cr  T Ih  f o cercando  aiutarlo  fu 
in grandifitmo pencolo ;cr  in  ultimo  furuenuto  da  vintone . Finalmente  ritornando 
H ercole  d’tìifpagna  uittoriofo  da  Gei  iene , cr  di  grandfima  preda  ricco , tntcfu  la  dif- 
gratia  di  P erithoo,cr  la  prigionia  di  Thefeo  .dall’ antro  Trenaro  pafiò  nell' inferno,  fi  co 
me  di  ciò  fa  fede  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d’ Hercole  furio  fo  . Contra  ilqua'efa* 
cendofi  Cerbero, come  neU'ifieffa  Tragedia  a pieno  fi  narra, da  Hercole  fu  uinto , cr  con 
una\catena  a tre  doppi  legato „ cr  dato  ne  He  matti  di  Thefo.  Alcuni  uoghono, eh'  Herco- 
le firacclaffcU  barba  a Cerbero.  Ma  liberato  The  fa  (dicono)  che  per  lo  Trenaro  iraf* 
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fe  difopra  Cerbero  con  l'ittèffa  catena  per  forza  legato . p omponìo  netta  Ccfmoguphti 
ferine  appreffo  il  feno  del  mare  Bufino  no  lontano  dalla  città.  H crack  a A ebreufìa  effe- 
re  un  antro,che  ua(come  fi  dice)  lino  nell'inferno, onde  gli  babitatori  dicono,  che  per  quel 
lo  Cerbero  fu  condotto  di  fopra.  Oltre  ciò  fono  alcuni,  che  per  dar  maggior  fede  alla  fa* 
uola(e(fendo  abondantemente  quel  luogo  pieno  di  uencnofìferpiìdìceno  quelli  efferenati 
de  la  fchiuma  di  Cerbero , ne  col  tòpo  da  alcuno  potere  effere  fiati  ejhrpati.  Quello, eh' a 
quefia  bifiorìaè  fintofirittamente  ad  bifloria  s'appartiene,  p eretiche  fecretamenteagui 
fa  di  ladroni, er  no  come  ualorofigiouani  ejfendo  andati  per  rapire  p roferpina  P erithoo, 
er  T hefeo,di  notte  dal  cane  Cerbero  P erithoo(come  fi  kgge)fu  morto ,er  dalle  guardie 
Thef io  pre(o,per  la  cui  Uberatione  Hercole  andando  all'infero , ciò  è ne  i regni  de  Mo* 
loft, con  la  ciana  domò  il  cane,<0“  il  legò-, indi  fitto  pretefio  di  guerra,  dimandò  Thefio  a 
P lutale, ilquale  li  fu  conce  Ifo,  er  cofi  col  cane  ritornarono  in  Atbene,  onero  in  Boemia . 
Per  la  barba  a Cerbero  canata  debbiamo  intender  l'ardire ,er  la  forza,  dettaquakfu  pri 
uo.  p eretiche  prouando  la  claua  d' Hercole, er  ueduta  la  cofianza  deU'huomo  diuenuto  ti 
mido,zr  mutolo  fi  ccnfefiò  effer  tinto . Attento  che  la  barba  è coceduta  a gl'buomini  per 
Jcgno  di  virilità, fi  come  ne  ì morali  piace  a Gregorio,  concìofia  che  ogni  uolta  che  la  toc 
chiamo,  ouer  ueggiamojebbìamo  ricordarci, che  fimo  huominiy  er  fcbtfare  di  non  far  co 
fi, eh' ad  huomo  non  fi  conuengano.  D el  retto  s'è  detto  altroue  * 

Pcripite  figlinolo  di  Perithoo. 

PaiipiTs  fu  figliuolo  di. Perithoo, & Hìppodamia,  fi  come  netta  ittide  mo* 
fira  Homcro, mentre  dice . 

Quelli  il  forte  P olipite  guidata  Da  l'immortal e,cr  gloriofi  Gioue  ► 

figliuolo  di  Perithoo  generato  P olipite, ch'io  dico  a perithoo 

Lagloriofa  Hippodamia  produfje. 

Ottetti, fi  come  fi  uede  per  l'ifieffo  Homeronel  catologo  de  Greci  ,uenne  con  quelli  atta 
guerra  di  Troia ; 

Britona  nona  figliuola  di  Marte . 

Britona  fu  nimpha  di  Candia,cr  fi  come  afferma  Lattatiti,  di  Marte  figlino 
ìa, laquale  effendo  donzella,  er  hauèdo  fatto  uoto  di  perpetua  uerginità,  fi  dedicò  a Dii 
na , a continuamente  daua  opra  alle  caccie,ma  per  ejf :r  belli  fiima  piacque  a Minos  Re 
di  CretefrÀlquale  uolendole  far  forzale  potendo  ella  altrimenti  difenderli,  fi  gittò  in  ma 
reyer  co  fi  datti onde  fu  annegata.  Auenne  poi , che  il  f no  corpo  fu  prefo  da  alcuni  pe fiato 
monde  o per  f degno  di  Marte  ; o di  Diana  fu  mandato  una  gran  pettilenza  a quell' if ola, 
laquale  gli  babitatori  dett'ifola  credevano  non  poter  ceffare,  fi  non  edificauano  un  tempio 
a Diana ,er  chiamar  quello  Dittino; oercioche  quelle  reti  de  pefeatori , con  quali  fu  a ter 
ra  trattoli  corpo  dì  B rictona  fi  chiamano  Dittime . 

Euanne  decima  figliuola  di  Marte, Se  moglie  di  Capaneov 
Ev  Anne  (fi  come  piace  a Theodontio  ) fu  figliuola  di  Marte , er  di  Thebe  mo* 
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glie  del  fiume  Afopoilaquale  E turine  fu fyof*  di  Capatico  huomo  ìnfoknlifiimo,  cr al  ^ 
partorì  un  figliuolo  chiamato  Steleno.  Credo  io,checofiei  f offe  fieri fona  donna,  cr  per* 
ciò  chiamata  figliuola  di  Marte.  Ma  dicono, ch'ella  amò  tanto  il  marito,  che  effe  n do  quel- 
lo flato  fulminato,  er  facendoti  appreffo  T bebé  lefue  effequie  funerali  mettendo  fi  il  cor * 
podi  Capaneo  mezzo  abbrugiato  [opra  un  rogo  ; per  lo  gran  dolore  dell  animo  fi  gitto 
nelle  fiamme, eh' abbrugiauano  quello  cofl  ardendo  infieme  con  lni?le  ceneri  d amenduc 

furono  potìe  in  una  medefma  urna . 

Hermiona  undecima  figliuola  di  Marte,  & 
moglie  di  Cadmo . 

Dicono  i poetiche  tìermìona  fu  figliuola  di  Marte,  cr  di  Venere , ef  moglie 
di  Cadmo  Re  di  T hebe,  ilquale  lafciò  Sphinge  per  pigliar  quella  perjfiofa . Dicono, che 
V ulcano  fece  a ccfìei  un  monile  di  flngolar  bellezza,  ma  di  tritìo  augurioa  chi  lo  por * 
tana  : er  queflofu  fatto  da  lui  per  l'odio  portatole , che  foffe  nata  per  adulterio  dulia  fui 
moglie . Di  collei  Cadmo  hebbe  quattro  figliuole,  lequalt  ultimamente  (fi  come  diconojii 
cangiarono  in  Serpenti,  & uireftarono  fino  alla  morte . Sotto  la  cui  fit tiene  fi  può  conte* 
ner  quetìo.  Primieramente  Hermiona  fu  figliuola  di  Venere  in  quanto  a Cadmo, perche 
o con  la  fila  bellezza  con  gialli  lafciui  hebbe  potere  d'incitare  le  ueneree  fiamme, eie  e il 
libidinofo  appetito  in  Cadmo : ilche  è proprio  di  Venere  : onde  per  defiderio  di  lei  rifiuto 
Sphinge  primiera  moglie.Puote  effer  figliuola  di  M arie , attentócbe  a Marte  fu  cagione 
di  gt4srratpercioche(fi  come  dice  Eufebio  citàdo  per  teftimonio  palefatto)  Sphinge  per 
gelofia  d'Hermicna  fi  partì  da  Cadmo , delqualc  era  moglie , cr  fubito  gli  moffe  guerra » 
onde  in  quefto  modo  Cadmo  uenne  a pigliar  una  figliuola  di  Marte  perjnoglie,  ciò  e una 
cagione  di  guerra.L’infauflo  monile  poi  fabrìcato  da  Vulcano  fi  può  coprendere  per  l in 
faufiofine  di  quefio  matrimonio, attentócbe  da  Amphìone ,er  Cefo  priui  del  reame,  furo 
no  cacciati  in  efiiglio.  Ch'ella  anco  fi  cangiaffe  in  Serpente, ciò  fi  può  intendere,perchegU 
cfjuli  fi  come  le  bifide  uanno  per  luoghi  infimi  ,cofi  ella  infieme  cot  marito  sejfcrcito  in 
cofe  baffe,la  doue,mentre  che  regnò,dìmoraua  in  eccelfe grandezze, ouero,  perche  dop* 
po  fe figlio  hor  qua,hor  laycome  i Serpenti,andarono  errando, ouero,  perche  inuecchiatt 
col  petto  chino, cr  per  terra  a guifadi  bifcic,cbe  uanno  col  petto  sminarono  » 

Hiperuio  duodecimo  figliuolo  di  Marte. 

Afferma  p linio  nel  libro  dell’hìftoria  naturale  Hiperuio  effere  flato  figliuolo 
di  Marte,delquale  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, eccetto  quello , che  l ifieffo  Plinio  di * 
ce,cio  è, ch'egli  fu  il  primo , che  ammazzaffe  animai  alcuno , c?  però  perche  doparne 
opra  crudele,  fu  detto  figliuolo  di  Marte. 

Ethoìo  decimo  terzo  figliuolo  di  Marte. 

S e c ondo  l ifieffo  plinio,  Etholo  fu  figliuolo  di  Marte , c?  il  dardo  fufua  inuc 

tiene  ,Credo  io,che  quefto  Etholo  [off : Re  A’Etbolia , cr  che  daini  fi  nomaffe  quella  ré -• 
J ~ gione* 


LIBRO 

pone  jielti quale  effendo  gl'buomini  molto  armigeri ,??  egli  Etholo  bellico fifiimo>d4  etti 
Etbolifu  detto  figliuolo  di  Marte,  ' J 

Remo  decimo  quarto^  Romolo  decimo  quinto 
figliuoli  di  Marte. 

Remo,  ??  R ornalo, ouero  Rottio  j fi  come  affermerò  gli  antichi  Romani  furono 
figliuoli  di  Marte,??  de  ilia  uergine  V eflale . Onde  nel  libro  de  t aflts  narra  Ouidìo , che 
llia  effendo  andata  con  una  urna  a pigliar  dell'acqua  per  hfacrifici , er  laffa  fiotto  un  fiali 
ce,ef[endofi  fermata  fi  adormentó , di  che  ueduta  da  Marte  fu  impregnata : ma  a quella 
dormendo  panie  uedere,che ftando  inanzi  i fuochi  ue  fi  ah, le  erano  caduti  nel  foco  le  bède 
di  lana, con  lequali  teneua  il  capo  uelato, onde  di  quelle  nafceuano  due  palme , dellequali 
l una  maggiore  con  ifuoi  r ami  s inalzaua  fino  al  Cielo,??  occupaua  tutto  il  mondo,  lequa 
lì  tentando  tizio  tfiirpare,dal  vico  uccello  dì  Marte,??  da  un  Lupo  erano  difefe.  Laos 
de  per  quel  congiungimento  da  lei  patito  dormendo,  hauendo  partorito  duo  figliuoli , per 
comandamento  d Amulto  Re  d' Albani  fuo  zio  furono  portati  al  T hebro  per  annegare, 
ma  effendo  crefciuto  il  fiume,??  per  le  pioggie  dianzi  ufeito  del  fuo  letto , nenpotédo  gli 
effecutori  giungere  alla  ripa, gli  pof  ero  uicino  a quella . Imi  effendo  eglino  alquàto  nodriti 
da  un  vico  ,fouragiunfe  una  Lupa,che  hauea  perduto  ifuoi  figliuoli . laquale  ritrouanio 
quejh  fanciulli, in  ucce  de  i fuoi  incominciò  a porgerli  le  mdmeUe,ct  arcuarli.  La  ragione 
di  quejlo  figmento  a baflanza  fi  comprende  ne  gli  annali  de' Romani . Egli  fi  ha  per  co)  a 
ccrta,cbe  Via  d'incerto  padre  in  un  parto  ifleffo  partonffe  Remo , ??  Romolo , onde  in 
quefto  modo  k bidè, che  dinotauano  il  teflimonio  della  uerginità  cader  ono  nel  foco.  1 duo 
figliuoli  furono  le  due  palme,per che  reftarono  uittoriofi.ma  l'uno  piu  dell'altro,  ciò  è Ro 
molo, che  fondò  l imperio  Romano, al  cui,per  le  f uè,??  de  i fuoi,uittorie , fu  f oggetto  tut * 
f°  il  mondo.Contra  quelli  uclfefar  forza  crudele  il  zio,  mentre  comandò  chef  afferò  an- 
negati Bifferò  pei,  che  furono  nodriti  da  un  Pico,perche  il  Pico  uiue  di  formiche , per  le - 
quali  s intendono  gli  agricoltori, cofi  eglino  r accolti  da  v aujìulo  pafiore,  ch'era  anco  agri 
editore, furono ferbati,??  da  una  Lupa  anco  alleuatiatlentocheda  Accha  Laurentiamo 
gite  di  v auflulo  furono  lattati, ??  con  materna  cura  gouernati, laquale  chiamarono  Lupa, 
peni  oche  fu  nobile  meretrice,  ??  quefte  tali  fi  dicono  lupe  per  la  auarjtia , per  cui  hanno 
gittato  da  parte  la  pudicitia, onde  fino  al  di  dhoggi  le  babitationi  diqucfìetalifi  nomano 
L upanarié  Che  poi  filano flati  da  Marte  generati , queflo  uè  flato  aggiunto  per  cuoprire 
la  infame  origine  de  i prencipi  di  cofi  inclito  legnaggio , ilebe  fi  cenuiene  anco  a i coflumi 
di  quefìi  giouani,percioche  furono  rapaci; rubat  ori, animo  fi,  et  molte  bellico  fi, de  quali  Ti 
to  Liuio  dice. Che  Amuliobauèdo  /foglialo  del  reame  il  fratello  N umifere, amazzò  Lati 
fo  fuo  figliuolo,??  (per  leuare  ogniffierJfza  di  prole)  tra  le  uergm  tuffali  pofe  VU,laqiu 
le  hauèdo  partorito  duo  figliuoli ,??  p comandamelo  d'Amulio  effendo  effieflt , da  Fauftu 
lo  confapeuole  delie  cofe  furono  aUeuati,et  fino  all’età  gicuanilc  noduli, iquah  dado  opra 
a rapine,??  ladrcnezzi  , furono  fatti  confapeuoli  delia  loro  progenie , ??  delio  inganno 
a Amuho,cnde  per  Mendicar  fi  ordirono  tra  loro  una  Ir  ama, et  fecero  3che  uno  di  quelli  co 
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me  prìgìonero,  & mi  fattore  da  fuoi  compagni  fu  condotto  manzi  ad  A multo,  a*  fai* 
tro  come  accufatore  ui  comparfe  me  degnamente.  D i che  come  furono  iui,amèduo  fi  mof 
fero  cantra  Amulio,  et  ramazzarono, indi  facendo  palefe  ad  ognuno  dì  chi  erano  figliuo - 
lì, al  uecchio  N umitore  fuo  auo  rejììtuirono  il  reame . Ma  eglino  doue  bora  è R orna  edi * 
ficarono  una  cittdjcr  mentre  l'uno, cr  l'altro  di  loro  uoleffe  dar  nome  a quella*  fecero  tra 
loro  una  tal  conuentione,  che  ciafcuno  andafje  f opra  un  monte  diuerfo , cr  quello,  che  pi* 
gliaffe  migliore  augurio , imponete  il  nome  alla  città , Onde  auenne  , che  Remo  uide  fei 
auoltoi , cr  Romolo  dodici  per  laqual  cofa  perche  ne  uiie  piu  da  \e  chiamò  la  città  Ro* 
ma.  Remo  poi  perche  andò  f opra  un'argine  defignato  in  loco  dì  muraglia  contra  il  uole* 
re, cr  edito  di  R .omolo,  ouero  per  altra  cagione,  da  Fabio  capitano  di  Romolo  fu  morto . 
Et  fono  di  quelli , che  ifìimano , ch'egli  [offe  fepolto  nel  loco , doue  pafiò  il  temine  della 
muraglia , che  fi  haue ita  a fare,  cr  al  di  d'hoggi  mofirano  una  piramide  nel  muro  con  fafit 
in  alto  fabricata  [opra  il  fuo  corpo  edificata . 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Marte. 

Romolo  fu  figliuolo  di  Mar  te  ^ cr  d'ilia , lì  come  difopra  è flato  detto  j benché 
Seruìo  dica , che  cofìui  fu  chiamato  R omo , ma  che  poi  per  uezzùfu  detto  Romolo , at - 
tentoebe  le  carezze  fuonano  molto  meglio  ne  i nomi  diminutiui . Q ueflifu  il  primo  Re 
dei  Romani,  buomo di  maniera  bellico f fimo, che  meriteuolmente  fu  tenuto  figliuo * 
lodi  Marte,  percioche  unqua  non  riposò.  Coftui  per  forza  foggiogòafua  ubbidien* 
Za  molti  circonuicini  popoli . Bt  perche  fu  buomo  di  guorra , hauea  inflituito  pochi  fa* 
orifici  appreffo  quel  popolo  nouo,che  egli  hauetta adunato  d'hucmini  fuggitiui,zr'Jadro~ 
nì,a  quali  conceffe  le  donne  Sabine  per  inganno  prefe . Ma  tra  gli  altrt  fatrifici , haueui 
ordinato  i Laurentali  per  quefla  cagione  (fi, come  dice  Macrobio  ) perche  ( fecondo , che 
riferifee  Macrobio  nel  libro  dell’biftoria ) la  moglie  di  F auflulo  Acca  Laurentia  nutrice 
di  Rcmo!o,cr  Remo(regnando  Romolo)  fi  maritò  in  un  certo  Cartàio  Tof  ano  mol- 
to ricco  ; onde  morendo  quello,  cr  efjendo  ella  per  la  f acuità  di  Carutio  reflata  moU 
io  ricca , lafciò  fuo  ber  eie  Romolo  da  lei  nodritto . Di  che  egli  in  fegno  di  tal  amore  in* 
/litui  lafejìa  Laurentale . Altri  penfano  diuerfamente,dicendo,che  non  da  Romolo,mi 
da  effa  Acca  Laurentia  que/ìo  fu  introdotto , cr  da  Romolo  mantenuto , la  qual  openio* 
ne  pare, che  fi  confermi  con  l'auttorità  di  Fulgentio,  che  nel  libro  deglianttchi  Sermoni , 
cofi  dice . Acca  Lauerentia  nutrice  di  Romolo  fu  [olita  per  li  terreni  una  uolta  lo  anno 
facrificare  con  dodici  fuoi  figliuoli, che  andauano  manzi  ilfacnficioxnde  e (fendane  mor * 
to  uno, per  bontà  della  nutrice  Romolo  promife  fuccedere  in  ucce  del  defunto . Onde  li 
ujanza  continuò  con  dodici , cr  quefli  dodici,  cbefacrificauano  da  indi  in  poi  furono 
detti fi^atelh  agrarij , fi  come  Rutilio  Gemino  ne  i libri  ponte ficali  ricorda . Oltre  ciò 
Romolo  fu  il  primo , che  a Romani  ordinò  lo  anno  di  dtece  me  fi  :il  primo  de  quali  dai 
padre  Marte  chiamò  Marzo.  Appreffo  inflitui  cento  padri,  iquali  nominò  Senato * 
ri , cr  quelli , che  nafceuano  di  quefli  tali  erano  detti  gentil  huomtni . Indi  acquetata  li 
guerra  con  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne,  dtHÌfc  il  popolo  in  curie,  cr  definffe  tre 
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tentane  dì  cauaUieri , er  ordinò  molte  altre  cofe  piu  lofio  appartenenti  i tempo  di  gUer* 
ranche  dì  pace.Vltimamente  efjendo  diuenulo  Mùflre  per  molte  uittoric;  mentre  appreffo 
le  paludi  capreefdceud  una  oratione  alfuo  effeminata  una  fubìta  tempefta3zr  pioggia 
con  horrendi  tuoni , cr  folgori  dal  Ctelojda  un  nembo  ofcurofu  coperto  di  maniera , che 
fu  tolto  d’ innanzi  al  popolose  pofcia  mai  piu  fu  uedulo  in  terra . Di  che  fu  creduto , che 
egli  f offe  (iato  da  i Senatori  ammazzato ipercioche  pareua , che  fauoriff  e piu  alla  plebeset 
che  il  corpo  fuofojfe  gittato  nelle  paludi.Ma  pofcia  che  la  plebe  per  tema  della  nobiltà  al 
quanto  tacquc(da  alcuni  effèndofì  dato  principio) incominciarono  f aiutarlo , er  chiamarlo 
Dio  nato  di  Dio,Re,cr  padre  della  città  di  Roma,  sfarli  uoti . Laqual  Holta  openione 
dicono, che  fu  confermataper  coniglio  d* un  nobile  huomo.Percioche  Giulio  Procolo, ìU 
quale  fu  tenuto  della  fìirpe  d’Eneascon  Remoli  Romolo, la fciata  Albana  uenuto  a Ro 
maionde  nella  città  foUecìta  di  japere  con  defìderio  nuoua  del  perduto  Re  montò  in  renga, 
cofi  dicendo . Romolo , o Quiritiipadre  di  quefla  città ,quefla  mattina  nelTalba  uenuto  di 
Cielo  in  terra  m’apparue,&  Jtandomi  innanzi  con  quel  uenerabìle  affetto  in  queflo  modo 
parlommi.Leuati,  er  annuntid  a i Romani , ai  dei  efferepìacciuto , che  la  mia  Roma  fi  a 
capo  delle  terre  del  mondozonde  eh* ejfercitino  la  militia , er  che  faccino  fapere  d i pofleri, 
che  alcune  ricchezze  humane  non  potranno  refiflere  aU’amiRomani . Co  fi  hauendomi 
detto  quejlo,ritornò  in  Cielo.  Diche  auenne , che  fotto  nome  di  Quirino  ìpercioche  egli  ut 
uendo  con  una  hafta , che  in  lingua  Sabina  fi  chiama  Q uiris  ,caminaua,fu  chiamato,  er 
tenuto  Iddio.  Nondimeno  Plinio  doue tratta  degli  huominiiUuftri , dice , che  Romolo  da 
Curi  cafteUo  de  i Sabini  chiamò  i Romani  Quiriti.Mori  egli  doppo,ch'hebbe  regnato  an 
ni  trenta  fette,  et  incominciò  regnare  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila,  quattrocento, qua 
rantdcinquejì  come  fcrìue  Eufebio  nel  libro  de  i tempi.  Etpercha  egli  è flato  l'ultimo  dei 
ritrouati  nella  prole  di  M orte,piacemi  infieme  con  lui  dar  fine\al  Nono  libro. 
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B ETTV  S S I, 

ALL’ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 

IL  CONTE  COLLALT1NO 
DI  COLLALTO, 

Redettero  gTantichisfimi buomini,o fatuo* 
fi  fimo  de  i Re,il  mare  Mediterraneo  terminato  dal  li * 
to  d' Africa , dì  Afa , er  Europa  chiarisfimo  per  mille 
fole -,  per  opra  di  uercole  tra  Abitai  Calpe  promon* 
tcrvf  Occidentali}  iquali  PÒponio  chiama  colonne  d’Hcr 
cole , dall'Oceano  effere  fato  mandato  alle  nofre  terrei 
CT  a noi  fatto  navigabile . La  onde  (co  fi  prouedendo  \d * 
dio  per  fua  liberalità  a noftri  bifogni  ) gran  beneficio  a 
mortali  è feguito.pcrciocke  marauigliofa  cofa  è riguar- 
dale (concedendo  ciò  a gratia  diuina ) le  nani  imaginate  da  ingegno  htmano,er  per  arte 
fido  fabricatohora  a remi  falcando  Tonde , er  bora  con  le  vele  gonfiate  dal  pro/pero 
f offiar  de  uenti,  portare  ogni  gran  pefo . Che  marauiglia  poi  è penfare  allo  ardir  di  co- 
loro , che  fi  diedero  in  preda  ad  onde  non  conofeiute  y era  non  provati  uenti  ? Vera * 
mente, ch'io  mi  fpauento . Nondimeno  è tanta  la  fecurtà  di  quefii  tali , o della  fortuna , 
che  li  aita , che  fa  bene  non  fempr  e ^almeno  per  lo  piu  con  lontani  viaggi  pajfando  i ma* 
ri,non  dirò  correndola  quafi  velocemente  volando, fono  venuti  carichi  d'oro,  er  di  al* 
tri  metaUi,di\ucfli  di  porpore, di  fpeciarie,dì  pietre  pretiofe,di  avorio  occidentale,d’ucce l 
li  peregini,di  balfami,di  legni, che  non  nafeano  nelle  noHre  felue,di  gomme, er  di  altri  fu 
dori  de  alberici  radici, che  non  germogliano  in  ogni  paef r,< dalle  quali  co  fi  a i /ani, come  a 
g|ì  infermi  corpi  feguono  infinite  medicine,®4  rimedi.  Ma  queUo,che  è molto  utile, et  che 
è fato  piu  grato  a tutti  il  genere  humano  è flato, che\per  mezzo  di  tali  nauigationi  è na * 
to, che  fi  è paffuto  fino  all'altro  circolo  del  mondo  ,ercofi  fi  è venuto  in  cognitione , quali 
fianogli  Arabi , quale  il  mar  roffo, quello , che  fudmo  le  felue  fabee,paffar  il  Tanai , er 
l’H  ircano , conofce  Tnefperide  Atlantici , er  gufare  i loro  aurei  pomi , vedergli  aridi 
. EthiopijlNiloj  Libici  terminici  freddo  H iperboreo,  er  i Sarmati,  Copi  l'Hif>ano,e  il 
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Mero  è uìfitato , cr  uìfita  altri,!?  fi  paffa  in  Verfia,  in  I ndia.nel  Caucafa^eU'ultìma  Ti - 
le,!?  ne  i lui  Taprobani,  onde  l’un  con  l’altro  facendo  delle  loro  meni  contratti , auiene 
che  non  follmente  riguardino  icofìumije  leggi  cr  gli  habiti  de  gli  altri  , mafie  bene  fanno 
f]  può  dire.che  l’uno  fa  d’un  mondo,??  l'altro  d’un  altro , cr  tengale  uno  ijlejfo  Ocea- 
no non  circondi  l'uno  3 cr  l’altro,  la  confuetudine , cr  la  conuerfatione  opra,che  h abbiamo 
fede  l’uno  in  l’altro  nelle  comentioni,??  mercatantiejonde  fanno  inficine  amicitìe ,??  mett 
tre  tnfegnano  ad  altri  i fuoi  bngudggìanedefimamente  anco  eglino  apprendono  gli  altrui , 
di  che  mfee,cbe  quelli, che  la  dsflanza  de  i luoghi  huuea  fatto ftranieri , la  nauigatione  gli 
renda  concordi , cr  uicini.  oltre  ciò  uifono  molte  altre  cofe,  lequahfe  bene  per  mar aui* 
glia  non  Jono  tanto  notabili , fono  forfè  per  la  utilità  continua  molto  piu  care . Qucjlo 
mare  con  i fuoi  lembi  concede  infinita  commoditadì  de  pefci,onde  auiene,che  le  laute  mett 
fe  de  ricchi  s’ornano  di  pi f ci  delicati , cr  i pouert  fi  nodrifcano  de  i piu  udì . A ppreffo 

fé  fi  mefìra  tranqutllo,dalle  pie abondantiforto  portate  da  un  loco  aU’aìtro  pecore,  giu* 
menti, biade,!?  altre  ccfe  nece  (furie  A uiucre  humano.  Egli  è buono  per  far  lauande  a gli 
infermi,??  fatti,!?  col  fino  fate  acconcia  le  ccfe  mfìpide,rende  humide  le  circonuicine,  cr 
col  fuo  girar  { otterrà  per  tutti  gli  additi,??  luoghi  empie  di  acque  ogni  cattaratta,onde  na 
fono  poi  ì fiumi,??  fontine  quali  fe  anco  poi  non f offe  ricettatore,  fi  conuerrebbono  mar 
ciré,??  putrefare  utile  Halli,  cr  generar  a noi  morbo  mortale , Che  farò  io  a raecon* 

tar  tante  co(t ? Qjitfto  cefi  f ingoiar  bene  a tuttipome  finf  ero  gli  antichi  p otti)  nella  diui 
filone  del  reame  tra  tre  figliuoli  di  Saturno, toccò  a Nettuno,!?  di  quello  fu  chiamato  Dio 
delquale, perche  fono  per  narrare  la  dipendenza , mè  piaccìato  aggirarmi  alquanto  de  in 
torno  i benefici  fuoi.  Ho  ueduto,  che  mentre  fono  andato  nauigando  a ricercare  le  pofteri* 
tà  di  altrui, che  egli  fenza  pericolo  della  mia  barchetta  mi  ha  lafciato  falcare,  bora,  che  io 
cerco  la  fua,  mi  fiderebbe  me  finir  tranquillo,  llche  prego  faccia  colui, che  in  un  lembo 
della  uefte  fui  Ilio  lo  raccalje . 


Nettuno  nono  figliuolo  di  Saturno,  ilquale  leggiamo  cheheb- 
betrentacinquefigliuoli,  dei  quai  quelli  fono  i nomi  . Dori, 
Amici , Phorco  , Albione  , Borgione  , Tara  , poliphemo  , 
Tilemo  , Bronte,  Scerope  , pirrammone  , Naficheo  * Mello- 
ne, Atcerione,  Aone,  Mefappo,  Bufiri,  Pcgafo  , Nitteo  . 
lrceo , Pelio > Neleo , Cigno , Chrìfaore , Otto,  Ephiake,  Egeo » 
OncheftoVPelafgo>Nauphlio,Cclleno,AelIo,Occipite,Sicano,& 
Siculo. 


Nettano  fu  figliuolo  di  Saturno , cr  O pi,  ilquale  fubìto  che  fu  nato , dati* 
madre  fu  nafcoHo , affine , che  da  Satturno  non  foffe  morto,  fi  come  nella  hiflorìa 
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facra  fi  Ugge.  Gli  antichi  chiamarono  cottui  Dio  del  mare,ilcbe  per  li  uerfi  di  Murene 
è mamfefio,  mentre  dice . 

partitati  coti  fretta,??  riportate , H a l’ imperio  del  mare, e il  fìer  Tridente, 

Al  uofiro  Re,  eh’ a me  toccato  a forte 

llche  forfè  s’è  tolto  da  Homero,nientre  in  perjona  di  Nettuno, co  fi  nella  Iliade  parla . 
Tre  fratelli  figliuoli  di  Saturno  In  tre  parti  ogni  cofa  halbiam  diuifo , 

Noi  fiamo;iqualt  ha  partorito  R bea:  Ha  toccato  l'bonore  a chi  è piaccialo : 

il  primo  è Gioue,??  il  f econdo  io  fono , Ma  certamente  a me  toccato  ha  fempre 

il  terzo  è Dite,cb’in  inferno  regna  : H abitar  rie  V antico,  ??  alto  mare 

Senza  potermi  mai  d'indi  partire . 

Oltre  ciò  Alberigo  dice, che  dtcojìui  fu  moglie  Amphitrice,  ??  che  hebbe  ma  beUfùna 
fuccesfione  di  figliuoli  ; ma  di  piu  mogli , e t effondali  flato  attribuito  una  caretta , ?? 
compagni , a qual  partito  egli  fene  uada , elegantemente  Vergilio  il  defcrìue  dicen- 
do . 

A ifuperbì  dcflrieri  il  carro  aggiunge , V erigono  in  compagnia  uarìe  fembianze , 

E i fren  fcbtumofì  pone,??  da  le  mani  Smijuratc  Balene , e i cori  antichi 
Lafcia  tutta  cader  la  briglia,??  uola  Di  Glauco,Inoo,e  Palemcne,e  i pretti 
Col  nero  caro  fornati  mar  liggiero  Tritoni, indi  l'efferato  di  Ph  orco 

Stan  (alle  fonde,??  j otto  il  graue  pefo  Scflenta  poi  da  man  figniflra  Theti, 

JL* acque  fue  il  mare  parimente  eflende  Et  M elite,  ??  la  uergit!  Panopeia, 

F uggon  da  l’ampio  del  gli  ofuri  nembi:  Nifee,  Spico  T balia,??  Cimodoce, 

Ma  Statio  altrimenti  defcrìue  il  fuo  iuceffi ,??  cambiare, mentre  dice. 

Si  come  fa  Nettuno  albora  quando  Accompagnato  uien  da  rei  minijlri 
Data  fpelonca  d’ Eolo  ufeir  fa  fuori  Stanno  d’ intorno  luiinembi,eiuerni , 

1 fieri  uniti,??  [opra  il  mare  Egeo  1 nuuoli  profondi, atri,??  ofeuri. 

Oltre  cto  quejli  hebbe  lite  con  Minerua  fopra  Imporre  il  nome  ad  A tbene:  ilebe  a pie * 
no  c fi  cndo  danoi  fato  dichiarilo  doue  s’è  parlato  di  Minerua  ; bora  come  fuperfluoil 
lafctaremo.  C oft  anco  delie  mura  di  Troia  da  luì , ??  da  Apollo  edificate  nel  capitolo  di 
L aumedonte  fene  è parlato.  Vogliono  appreffo , ch’egii  fia  fiato  alheuo  di  Giunone , ?? 
che  tn  loco  di  fiettro , porti  il  Tridente , & i fondamenti  delle  cofe  effer  f aerati  a quello. 
Ma  bora  panni  ejfir  da  uedere  aò,che  la  ttolia  antichità  fitto  quello  babbta  ccmprejo, 
Nettuno  è fiato  fimo  Dio  del  mar.perche  quello  fi  legge  nella  jacra  Hiftorw.  Gì  oue  da 
l'imperio  del  mare  a Nettunojaccioche  regnaffe  in  tutte  l'ifole ,??  tutti  i luoghi,che  fono 
apprcffoil  mare.  Di  qui  i Poeti  pofcia,per  batterlo  l'hifionco  chiamato  Re, l hanno  fìnto 
Iddio:  laqual  fittone  di  maniera  crebbe , che  anco  quelli , ch'erano  tenuti  prudenti , da  fi 
fiocca  credenza  furono  prefi  Diffiropoi  Amphitrice  effer  di  lui  moglie tptrciocbc  fent 
pre  col  mare  congiunto  un  fiotto , che  in  ogni  luoghi  de'  liti  s’ode , oue  i’onde  battono  la 
terra , ??  però  Amphitrice  è detta  da  Amphi  ,cbe  ftgmfia  arcai  ??  Triton,  che  uuol 
dir  fuono  del  mar  e, onde  uiene  ad  effere  confinante . Gli  è attribuito  il  carro  per  dt  figlia* 
re  il  fuo  mouimento  nella  fuperfiae , ilquale fifa  con  una  molutivnc , cr  rumore , come 
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proprio  fatino  le  ruote  d'un  carro . De!  fuo  c minare , cr  detta  fud  compagnia, ilche  di 
Vergdio  e ferino, fi  può  fa * comettura  d.3hu\o,%r  natura  del  mare  quando  ritorna  tra* 
quitto.  Da  Stallo  poi  e definito  il  contrario,ào  e quando  il  mare  diuiene  pieno  di  procel * 
le.  E poi  fiato  detto  il  mare  ejjer  j tato  allieuo  di  Gmoneiperche  lo  aere  dall’a'ique  riceue 
accnfcimento/fi  come  e flato  narrato, doue  fi  e parlato  di  Giunone , li  Tridente  in  ucce  di 
feettro  a lui  conceduto  dinota  la  triplice  proprietà  della  acqua;pcrciocbe  e corrente, nani 
gabtlc,zr  buona  da  bere  I fondamenti  poi  fono  f aerati  a lui,  perche  per  opra  fua  la  terra 
fi  moue, la  onde  da  h omero  (fefisfhne  uolte  e chiamato  Ennofigecs , chef  gràfica  l’ificf * 
forche  mouente  la  terrari  che  per  ciò  gli  inflpidi  uoìfero  quello, che  a lui  era  f aerato , da 
lui  douer  effer  ferbato,  O quanto  p oco  haueano  letto  quel  det  o di  D auitc.  Se  il  fignore 
non  h aurà  edificata  la  cafa,m  uano  ^affaticheranno  qucttt,ihe  la  edificano,  cr  ffecialmé 
te  quelli, che  commettono  i fondamenti  a Nettuno, non  offendo  alcuna  cofa  flabile  (e  non  lì 
fonda  fopra  la  pietra -cr  quefta  pietra  e Chrifto . il  chiamano  Ncttuno,ccme  dice  Ruba* 
no,er  ifi  doro,  perche  limare  cuoprelaterra.ouerocome  uuole  Alberigo, e detto  Nettu 
no  a Nando, perche  le  cofe,chefono  in  lui  nuotino,ilche  tengo  da  far  fi  beffe,  udendo  a un 
non  penjoto  nome  di  Re  attribuire  tali  effofitioni . 

Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno . 

D o ro  ( fecondo  Scruto ) fu  figliuolo  di  Nettuno ,i!quale  altri  uogliono.che  regnaf* 
fe  nelle  parti  di  Grecia , cr  in  ogni  cofa  effer  e liuto  di  tanta  anttorità , che  tutti  appreffo 
quali  fìgnoregiaffe  dal  fuo  nomefijfcro  chiamati  Dori.Ma  I doro  ne  le  E tbimologie  ,zr 
Rubano  nett‘ origine  delle  cofe  diconoyche  Doro  fu  figliuolo  di  Nettuno , cr  E lope , cr 
ch'il  nome  di  Dori, cr  la  origine  loro  è uenuta  da  una  parte  della  Grecia , dattaquak  an 
co  fi  è cognominata  la  terza  lingua  Grecayche  fi  chiama  Dorica . perche  cojìui  fia  detto 
figliuolo  di  Nettuno, ci  pare  quefta  ragione.  Primieramente  può  effere  cof t pcfibile , che 
egli  fi  a fiato  figliuolo  di  Nettuno  Re,ef  che  fi  per  fua  uirth,come  per  anttorità  del  padre 
ucntffie  in  gran  credito,come  fuole  auenirc,  Et  di  questo  fa  detto  affai . oltre  ciò  gli  anti * 
chi  furono  foliti , cr  /ferialmente  quei , che  erano  d'animo  genero fo  partir  fi  da  i propri 
paefi,cr  andar  altroue  ad  habitare,a  le  uolte  uolontarìamente  per  difio  di  gloria, & a le 
uolte  cacciati  da  feditioni,o  da  altra  nece fitta  conftretti.iquai, perche  a le  uolte  i monti  no 
erano  per  tutto  facili  a paffare,cr  i bofebi  fi  trcuaUano  per  l’antichità  pieni  di  flerpUzr  i 
lui  uolentieri  erano  habitati,fi  mettteuano  iu  mare  fopra  quaLbe  Nauilio  a ricercare  al* 
cuna  lfola,o  lito,  cr  doue  arriuauano, occupando  il  hto,o  e fendo  benignamente  dagli  ha 
b tutori  raccolti, fe  per  oienicne  di  popoli  mofirauano  f rgno  di  diuemre  dlufiri  sfarne  fi 
fe  bene  della  fua  origine  non  fi  fapeua  altra  notitia, purché  fuffero  uenuti  per  mure , non 
fologlifaceuanofuoi  Re,ma  anco  per  piu  aggrandire  la  gloria  detta  fua  origine , fubito 
gli  chìamauano  figliuoli  di  Nettuno.  Se  forfè  f imiti  buomini  foffero  uenuti  per  terranee 
uano, ch’era  figliuolo  della  (erratiche  a molli  effer  auenute  teftimonia  la  roza  antichità . 
Et  accioche  tante  uolte  non  fi  replichi  fimile  parlamèto}cofi  smtèderà  de  gli  altri  figliuo 
li  di  Nettuno, non  fe  ne  mojlrando  altra  ragione . 

Amico 
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Ami  co  figliuolo  di  Nettuno, che  generò  Buthe. 

Amico  fu  figliuolo  di  Nettuno,^  Mefite  nimpha(fecondo  Seruio)ilqual  uuole, 
thè  combattetelo  con  EoUuce  reftaffe  uinto.fiche  Lattario  piu  ap ertamente  narrandoci 
ce,che  ((fetido  armato  polirne  con  gli  Argonauti  al  B ofeo  Vrebitic,  Amico  ile  di  Bri- 
bitij  orouocò  al  contrago  di  Ceffi  poUuce,attentoche  fitto  fretie  di  tale  inulto , e T P™* 
uocatione  egli  joleua  amazzare  tutti  quei, che  capitanano  al  Bofcu  Brebitio.Aucnne,che 
battendo \ Amico  in  tal  contrafìo  condotto  poUuce,reflò  uinto , onde  uolendofi  come  era 
f dito  fare  a gli  altri  ufir  la  uiolenza,VoUuce  chiamò  i f uoi  compagni , er  lo  amazzo . 
Theodontio  dice, che  ccffiti  fu  figliuolo  di  Nettuno,  er  Zelantone  figliuola  del  ueccbio 
vroteo.Ma  io  credo  piu  tefìoa  Seruio, dicendo  Leontio, ch’egli  uenne  dall’ 1 fola  di  Male 
ga  non  lontana  da  Sicfiia,iui,è  occupò  per  forza  il  regno  di  B rebitu . il  paefe  di  B rebi* 
tia  è quello, che  pofeia  è fiato  detto  B itbinia  uicinio  a T roado  ♦ 

Buthe figliuolo  d’Amicojchegenerò  Ericè. 

B v t h e , fecondo  T beodontioifu  figliuolo  di  Amico  Re  di  Brebitij,ilquale,dice 
teòtio,amazzato  il  padre  da  gl’ Argonauti  fu  cacciato  del  Reame  onefle]  uolèdo  ritorna 
re  a M alega  per  ricuperare  il  Reame  toltogli, doppo  alquanto  hauer  errato  p/lrani  uiag 
gì, [opra  un  picciolo  legnetto  giunfe  a Trapani , douefu  benignamente  raccolto  da  Li- 
cafte  nobile ,er  bethfiima  meretrice  a quel  tempo, ilquale  effendo  bello  di  modi : er  di  pre 
fenza,er  di  coftumi,er  di giouanezza  leggiermente  da  lei  fu  amato.Di  che  ufandocott 
lei  n’hebbe  un  figliuolo  chiamato  Erice.Et  perche  Licalte  per  la  fmgolar  bellezza,  & 
ejjercitio meretricio  dagl'babitatori era. chiamata  Venererà  fauolahtbbe luogo  ,cioè , 
che  Buthe  haueffi  di  Venere  Erice. 

Erice  figliuolodi  Buthe; 

Erice  (come  piace  a Theodontio)fu  figliuolo  di  Buthe, er  Venere  . Ma  Sera 
uio  dicedi  Nettuno,^  Venere ,er  efferc  flato  nel  numero  de  gli Argonauti, onde  dice, 
che  Venere  andando  a diporto  per  lo  lito  di  Sicilia, da  Nettuno  fu  impregnata,  er  parto 
ri  Erice, fiche  alle  cof e predette  male  fi  co  face, benché  fi  potrebbe  dire  Buthe  effer  flato 
tm  huomo  firaniero,er  dal  mare  trauaglkto,&  perciò  detto  Nettuno.  Quefio  E ricere 
gnandoin  Sicilia, er  effendo  di  forze  molto  potente  hauea  fatto  ma  le gge,cbc  tutti  quei, 
ch'iui  capitauano,doue(fcro  con  i ceffi  combatter  fico, ilquale  alla  fine  uinto  da  Uerccle , 
cberilornauadi  Spagna  fi  ne  mori.  Ma  Theodontio  continuando  la  hiftcrk  della  genera 
tione  di  cedui , dice,  che  coftuift  per  heredità  de  gli  dui  Juoi, come  per  l'acquifto  di  moke 
ampie  ricchezze  di  Licafte  meretrice,ampliate  anco  da  le  forze  di  Buthe, in  quella  par* 
te  della  Sicilia  pcffideua  un  ampio  flato . Onde  morendo  Licafte  fi  per  lo  thè  foro, co* 
me  per  lo  notabile  titolo  della  madre, benché  fai fi,  leuatofiinfuperbiafifeceRe  di  quel 
Ioco,erju0a  cima  di  quel  monte  uicino  a Trapani  fece  edificare  un  gran  tempio,  er  alla 
madre  /aerarlo,  chiamandolo  il  tempio  di  Venere  Ericina . Finalmente  diuenuto  troppo 
infilete  da  tìercolefumortotefepolto  nel  tnote,doue  atta  madre  hauea  edificato  il  tèpio, 
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p horco  terzo  figliuolo  di  Nettunojdie  generò  Badilo,  Thoo  fa* 
Scilla, Medufa,Stennione,&  Euriale. 

Phorco  (fecondo  Seruio)fu  figliuolo  di  Nettuno ,er  T bocfit.  Dice  V anone, 
che  cofìui  fu  Re  di  Corfiea,®  Sardigna  er  che  Atlante  Re  in  una  battaglia  maritimi 
fu  vinto gran  parte  della  jua gente  defirutta-Laonde  i compagni , che  rollarono  per 
fua  conjolaticneydijjèro  quello  efjnfi  corner fo  in  un  Dio  marino,  er  co  fi  fu  detto  Di» 
del  mare  col  favore  delle poetice  fittioni,cbe  per  tale  ì’approuarono,  Onde  in  tal  modo  p4 
retche  p horco  con  finul  rotta  fi  acquifiaffe  il  nome  de  Iddio . 

Bacillo  figliuolo  di  Phorco , 

Batillo  (fecondo  Theodotioffu  figliuolo  di  Phorco  mcflro  marino  ydelqu€ 
le, ben  che  dica  alcune  altre  c oje, nondimeno  per  le  lettere  rofedal  tempo  non  ho  uifìo  al- 
tro,ne  altroue  altro  letto , 

Thoofa  figliuola  di  phorco, & madre  di  Poliphemo» 

D ice  Seruio,che  Thoofafu  madre  di  phorco, ma  H omero  neU'Odiffea  mole, che 
fpjfe  figliuola, coft  dicendo. 

A ntipheo  Poliphemo,che  dì  forza  Tu  partorito  da  Thoofa  nimpha, 

Tutti  gli  altri  Cicopti  a pienoeccede  Generata  da  phorco  Diomarino 

Onde  fi  uede, che  cofteifu  figliuola  di  Phorco, \&  partorì  p oltphemo  C icople  di  Netta* 
no.  Ne  perciò  ci  nuoce  quello, che  dice  Seruio, perche  può  effere,che  due  donne  in  un  me 
defimo  tempo  fojf ero  d’im  ijleffo  nome,  1‘ una  dedequai  figliuola ,er  l’altra  madre  di  Poli - 
$hemo ... 

Scilla  figliuola  di  phorco . 

S ci  l l : a fecondo  Seruio  fu  figliuola  dì  Phorco, & Croteide  nimpha, laquale r 
tome  dice  Ouidiofeu  amata  da  Glauco  della  città  d’Antidone  Dio  marino ,er  perche  egli, 
faceua  piu  Jìima  di  lei,che  di  Circe  figliuola  del  Sole, che  di  lui  era  inamor ata.  Circe  in* 
fcttò  con  ueneni  di  maniera  la  fonie, doue  Scilla  era  folita  lauarfi  ,che  entrando  Scilla  in 
quella  fecondo  la  fua  ufanza  per  bagnarfì,fubito  fenti  cangiar  fi  in  uarie  forme,  diche  ha 
uendo  afchifo,cr  noia  la  fua  propria  deformità,/! gittò  nel  mare  iui  uicino,et  per  opra  di- 
Glauco  fuo]amante  fu  conuerfa  in  una  Deamarina.Altn  dicono,  che  fu  fattane jlro  ma 
rinoylacuiformacofi  de  ferine  Vergilio . 

[Ve  una  feelonca,che  nafcondelScUja.  par  di  bella  donzella, ma  l*4U4nzo 

Che  trahe  le  naui  infafii ,er  duri  [cogli  Del  corpo  è fier  delphin , er  ha  la  cod X 

E donna  nell’ affetto, & il fuo  petto  Di  lupo,e  appreffo  del  ? achin  dimora, 

ÌAa  H omero  con  un  lungo  ordine  de  uerfi  altrimenti  neU’Odiffea  la  de fcriue  in  quefo  for 
ma  dicendo.  Che  ella  abbaia ,jer  ha  la  uoce  di  cagnuolino  poco  fa  nato,è.  d' aff  etto  borrì * 
bile , ha  dodici  piedi  con  feì  capi , er  in  ogni  capo  unfgran  bocca  con  tre  ordini  di  denti 
pipi  do/cura  morte, & che  dimora  in  una  fedone* , doue  in  quella  ftando  fonde  fuori .. 

il 
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il  capo  nel  profondisfìmo  m4re,zrpefca  per  prendere  delphini,ouero  balene:  Ma  Leon * 
fio  recita  ma  altrdfauola  di  SciUa  differente  dalla  fuperiore . Dice  egli , che  ccngiun- 
gendofi  SctUa  con  n ettuno  , A mphitref  u moglie  moffa  de  gehfia inf  etto  l acque , doue 
Scilla  eraf Ada  lauarfi,cr  co  fi  fece  che  ella  fi  cangio  in  fiera  cagnma , laquale  fu  poi  am * 
mazzata  da  H ercole, che  rìtornauald’mfpagna  carico  di  preda  ejìinto  il  g erione}per cic- 
che eUa gli  hauea rubato  i buoi,  ma  il  padre  di  lei  la  ritornò  inulta,  tìor a kjciate  quefte 
cofeeglt  è da  dichiarar  quello, che  fiotto  qucfle  fauole  fi  nafconda » Sono  di  quelli , che 
iftimano  già  nel  lito  di  Calauria  con  un  foretto  canale  dal  mare  Siciliano  partito , e(feruì 
fiato  una  betlisfima  doma  Straniera,®1  molto  uaga , laquale  fe  bene  fi  daua  in  preda  alle 
lafciuie,®  libidini  ^nondimeno  ufuaua  ciò  con  maejlria  tale , che  pareua  ne  i gejii , er  atti 
una  donzella,  ouero  cafìisfìma  donna  , di  che  con  fìntile  arte  aUacciaua  i mal  accorti  uian 
danti,®  delle  foftanze  gli  fpogliaua , onde  di  quijafauola  hebbe  principio . * fulgenti 0 
poi  cjpone  qucfta  fittione  in  f :nfo  piu  morale  dicendo , che  Scilla  in  Greco  è quafi  defa 
ta  Exquina,  che  apprejjo  noi  fìdiccconfufionc , onde,  che  altro  è confusone , eccetto 
libidine  ? laquale  libidinelama  Glauco . Glauco  poi  in  Greco  fi  dice  Lufiitio , di  che  noi 

chiamiamo  glapheomata  cecità, adunque  ogni  uno , che  ama  li  luffuria  è Cieco . P er- 

etiche fu  anco  detto  figliuolo  d’Antedonc,®  Antedon  in  Greco  è quafulo  ifiejfo  cbciAn 
tedon . il  che  noi  chiamiamo  ueggente  il  contrario . Adunque  la  cecità  nafee  dal  ueder 
torto,  ciò  è da  cofa  contraria  al  uedere . Scilla  poi  è pojla  in  modo  dì  mer etrice , per « 
che  è neceffario, che  ella  mefehi  i fuoi  libidinofi  membri  con  cani, lupi,®  fporebi  huomini . 
Giustamente  adunque  è congiunta  con  lupi,®  cani . Sì  dice,  die  Circe  la  odiò,percioche 
Circe  quafi  delta  C yrcncre  s’efpone  operatone , ® fatica  di  mano, onde  uiene  a nafeere, 
che  dalibidinofa  donna  non  ama  k operationì,ne  le  fatiche. Quello  dice  fulgentto.  Gian 
co  poi, doue  se  detto  di  Circe, è tolto  per  la f :hiurna  del  marchetta  cui  è abondante  il  moti 
te  Circe  nelle  fue  radici  pcrrijpeUo  degli  fcogli,i' intorno  a quali  il  marebattuto  fi  fran- 
ge,®  cofi  anco  è lofi soglio  di  SciUa  nondimeno  doue  di  Circe  fi  tratta,  fe  nè  detto  affai  * 
Ma  Salufiio  dice  quel / affo  ejfer  fimile  ad  ma  forma  perforai a, a chi  il  uede  di  lontano • Si 
è poi  finto  cani,®  lupi  eff  ir  nati  di  lei,perche  fono  luoghi  pieni  di  marini  mofiri,  er  l'a* 
ffrczzd  di  fasfi  iui  imita  il  latrar  de  cani.  Ma  nei  pian  piano  uegnimo  ad  accodarci  aUa 
fpo  fittine  dfl  figmento.Egli  è ceriti  fimo  da  una  parte  de  Italia  dinanzi  il  lito  T auromcn 
tano  efferui  grandmimi  fafii,cauerno fi, acuti,®  che  a guifa  di  raf  A tagliano,cbc  s’efoen* 
deno  fino  nel  mare  di  Sicilia,douc  con  quel  mouimèto,che  l’Oceano  cólmamente  è ueffa 
to  dal  [tuffo,®  rcfluffo;di  maniera  col  corfo  ueloce,®  impetuofo  è portato  il  mare,cbe  al 
tra  cofa  no  pare  piu  ueloce,o  piu  potete,  oltre  ciò  foffiando  dall' Artoo  uerfo  a ufir  0 i ut 
ti,®  cofi  dall' a ufir  0 uerfo  l’ Artoo  con  tato  impeto  tonde  irafe  fi  pcuoteno,chc  cole  fue 
pcoffe  pare, che  afeedeno  al  cicloionde  da  tato  ipetuofo  mouimèto  nafee,  che  entràdo  fon 
de  nelle  grotte  di  sciUa, fi  cagioni  un  rumore  horrédo,ilquale  di  qua,  et  di  la  partito,  et  rot 
to  s'asfimiglia  al  latrar  de  cani,  et  aU'urlar  de  lupi,  er  pche  tacque  fempre  declinano  nel 
ttacuo,auiene,che  dif cèdendo  quelle  nelle  cauerne  di  sciita/ impeto  è cofi  poffente,  che  fe 
ima  nauiti/jeco  gli  irahe . Et  cofi  per  laiuritd  de  gli  effetti  fi  uede  la  fittione j di  ver* 
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%Mc.  Ch’cUapoi(  fecondo  H omero)  habbìa  molti  caphcio  non  è altro , che  i molti [cogli, 
che  fono  iui,ìquali  [landò  eminenti  di  nece fitta,  che  anco  habbiano  buon  fondamento,tlihe 
s’irtwide  in  ucce  di  piedi,  Le  molte  bocche , e rgli  ordini  di  denti  non  s intendono  per  al- 
troché per  le  fleffie  fchiumeche  iui  co  l'onde  percuoteno,  iquali  f otto  piedi  d’ofiura  mor 
te,cicè  flt  pericolo  d’ajjvgarfi a chi  ui  entra.  Che  anco  ella  pefchi  a Delphini , ® Balene , 
cioè  flato  detto  perche  quel  loco  e jempre  pieno  di  grandi , ® molìruofì  pefcì . Quello* 
che  poi  diceua  l eontio , Scilla  congmgcrfi  con  Nettuno,  e cofa  mani feflajpciccbe,come 
fi  uedc,iljajfo  s’eflende  nel  mare ,®  perche  iui  fempre  è fortuna , ® continuo fìrepito , è 
flato  finto,che  da  A mphitrite  l'acqua  f effe  infettata.  Che  poi  H ercole  la  amazzaffe,dice 
T heodonlio  ciò  effere  flato  finto,perche  il  figliuolo  di  Ciclope  tra  i fafii  di  Scilla  mori 
Laonde  per  fua  uendetta  il  Ciclope  gittandoiui  grandìflime  machine  dì  fasfi,chiufe  le 
bocche  di  Scilla,  ® fece  il  mare  nauigabile,®  perciò  Soda  fu  ditta  effere  morta . Non- 
dimeno in  proceffo  di  tempo  trabendo  infeil  mare  tutte  quelle  mai  bine  iui  gittate  , ritor* 
no  in  loco  nella  primiera  forma,®1  coft  da  p horco  la  figliuola  fufeitata . Dice  T beodon* 
tio,cbe  pi ùlocoro  afferma  Scilla  effer  fiata  figliuola  di  p horco,  ® che  partendofi  di  Sar 
dignaper  andar  a marito  in  Corimbo,  percioche  era  fi. ita  data  per  (fio fa  a Steleno  nobi - 
Ufiimo  gioitane  Corimbo,  iui  (e  ne  mori,®  a quel  loco  lafcio  il  fuo  nome . 

Medufa.Scennione^  EuriaJe Gorgoni^  fi* 
gliuoledi  Phorco. 

M e d v s a , Stennione , ® Euriale  furono  figliuole  di  phorco , ® d’un  moflrò 
marino , come  dice  T heodontio.  Quefìe  furono  dette  Gorgoni ,® fecondo  l antica 
fama, tra  tuttetre  non  haueuano  piu  , che  un  occhio  ,ìlquale  adoprauano  mol’una , 
mo  l’altra.  Et,ficomefcriue  Pomponio  Mela  nella  Cofmcgraphia,  poffedettero  l’ifole 
Dcrcadi,  kquali  fi  trouano  tff :r  nell’oceano  dì  Ethiopia  dirimpetto  de  grEthiopi  beffe 
rìdijlche  pare, che  Lucano  dimofìri,doue  dice. 

Ne  gl’iultimi  confini .oue  la  Libia  L’Oceano, che  dal  fol  percoffo  è caldo , 

Ardente  region  rìceue  in  grembo  Gli  ampi  terreni  di  Medufa  figlia 

Dì  phorco  iui  fi  nffiarfi,®  dominati . 

Oltre  ciò  dicono  quefìe  tali  hauer  hauuto  tal  proprietà,  "he  chi  le  riguardavano  fi  cangia 
Uano  in  fafii.  Vuole  O uidio,  che  quefìe  f uff  ero  filamento  dfue,oue  dice. 

O ue  habitaron  già  le  due  firelle  Figlie  di  p horco,  c ’behbero  per  forte , 

Tra  tutte  una  fol  luce, e un  occhio  filo 

Et  queflo  bafli  in  quanto  a tutte  tre.  Uora  ci  piace  dichiarar  il  fenfi  delle  fiutoni.  Et  pri* 
ma  non  tengo  io , che  quefle  f effer o figliuole  di  p horco  R e di  sardigna , delqual  di  foprd 
s'è  parlatola  di  qualche  altro  P horco, eh' a quel  tempo  neU’ifile  D orcadì  regnaua 
mo,che  foffero  chiamate  figliuole  d’un  moflro  marno  dada  flmighanza,  perche  la  balena 
è moflro  marino,  tra  le  cui  proprietadi , dicono  queUi,ch’hanno  ricercato  te  natura  degli 
animali,  lei  hauer  qu?fla,cbe  aprendo  la  bocca  empie  di  tanto  odore  il  tutto, che  tutti  i pe 
fii  fiele  a uicinano  fonde  ella  ne  piglia  quelh,che  uuole  fino  attanto  che  fi  fatnUa, diche  me 

infimamente 
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iefmmcnte  le  figliuole  di  p horco  con  la  marauigltofa  fu a bellezza  trabeiumo  a ueder • 
li  tutti  gl'buomìnis  er  però  furono  dette  figliuole  d’un  mojlro . Che  poi  hautffero  un  oc • 
chio  foios  Sorenó  , er  D ionigdo  fcrittori  delle  antichiù  diconojcb'eglino  credeno,  cioef- 
fer  flato  fìnto, perche  erano  d’una  ifieffa  egual  bellezza-  Maio  tengo , che  ciò  feffe  dette', 
perche  una  ifleffa  openione,cr  giudicio  [òffe  di  tutti  quelli, che  le  uedcuano.  Che  poi  can 
giaffero  in  falchi  le  mirava, iflimo  quejlo  effer  flato  trovato  j percioche  cefi  grande  fof* 
fe  la  loro  bellezza  > che  ueduta  quella  s ognun  re/ìaffe  fiupido , mutolo , er  immobile  non 
altrimenti,  che infenfibil  fafjo.  furono  dette  Gorgoni, perche , feconda Theodontio, 
morendo  il  padre , er  recando  ricchifinte , di  maniera  hebbero  curi  delle  loro  f acuita* 
di , che  accrefciute  molto  in  ricchezze  i da  i fuoi  furono  chiamate  con  tal  cognome  : iìche 
rijona  miniflre  della  terra  j percioche  in  Greco  Georgi  fgnifica  agricoltori . Ma  F ulgen* 
tio  ha  diuerfa  openione . Dice  egli  efjerui  tre  forti  di  terrore , lequali  per  quefli  nomi  fi 
dimoiano . Stenniofe  interpreta  debilità , cioè  principio  di  timor , che  folamente  debi* 
(filila  la  mente . E urtale  poi  è l'ifleffo , che  ampia  profondità , cioè  (ìupore , ouero  ufeir 
dife , laquale  non  un  certo  profondo  terrore  occupa  la  mente  debilitata . Medufa  poi  fi* 
gmftca  oblio , laquale  non  tanto  turba  l'apparenza  della  mente , ma  etiandio  impone  un* 
nebbia  al  uedere , quejlo  terrore  opra  in  tutti . M aferbando  fempre  riuerenza  a F ulgen- 
tio,quefie  cofe  non  ci  paiono  conformi  aU’intcntione  di  fingenti,  perche  quefte  non  appor* 
tano  tcrrorc,ma  marnigli a. 


Medufa  figliuola  di  Phorco  in  particolare. 

Medvsa,  fi  come  è fiato  detto,fu  figliuola  di  vhcrco ,er  effendo  irà  tutte  le  al- 
tre donne  bdbfima  (fecondo  Theodontio ) tra  le  altre  fue  qualitati , er  bellezze  hebbe  i 
capelli  non  pur  biondi, ma  de  oroidel  cui  fclcndor  inamor  ato  Nettuno,  giacque  [eco  nel 
tempio  di  Minerua,dalqual  congiungimento  nacque  il  cauaUo  pegafeo.La  onde  Miner- 
uafdegnata,accioche  la  ignominia  fatta  al  tempio  non  refi  affé  mendicata , cangiò  i ca* 
pelli  di  Medufa  inferpenti,v  cofi  di  bella,diuenne  moflruofa.Detlaqual  mutatione  uolà 
do  la  fama  in  ogni  parte,auenne,che  perfeo  armato  con  lo  feudo  di  paUade  uène  per  uin 
ter  queflo  moftro,  er  cofi  gli  tagliò  il  capo  onde  uolando  uerfo  lapatria ,er  portando  fe* 
co  il  capo  di  Gorgonc,occorfe,cbe  cadèdo  le  goccinole  delfangue  pet  li  deferti  di  tibia , 
di  quelli  nafeeffero  f crpenti,de  quali  rie  piena  la  Libia.  I filmo  effer  flato  fintole  Meda 
fa  haueffe  i crini  d'oro, affine, che  comprendiamo  quella  effir  fiata  riccbijiima,  intendèdo 
fi  per  li  crini  le  foflanzc  temporali  ; P er  quefle  foflanze  adunque  Nettuno,  ciò  è urihuo 
mo  flraniero  come  fu  perfeo  fi  coduffe  incocupifccza  di  lei,  er  usò  feco  nel  tèpio  di  Mi 
nerua,cio  èfupera  lei  fra  i termini  del  prudète  cofiglio:ilche  anco  fi  dimofira  per  lo  feudo 
di  paUade, ch'era  crifiaUino,affme,che  per  quello  fi  comprenda  ilriguardo,zrauertèza 
del  prudète . Percioche  ha  quello  criflaUo  per  dimofìrar  a gì' occhi  di  chi  il  mira  quello, 
che  dopo  dife  fi  opra, cofi  anco  il  capitano  difereto  col  cofigho  aucrtifce  quello,  che  gl’ini 
midpono  effcquire,et  cofi  saffecura,métre  rède  nani  i loropèjati  cofigli,Dal  coguìgimè 
to  del  prudete^  flraniero  duce  nafee  il  canai  vegafo,cio  è la  fama,  fi  come  apertamele 
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ft  uedra,doue  fi  irattcr  a dì  ìuì . i crini  fi  cangiano  poi  in  Serpi  ogni  fiotta  che  eia  felino 
per  Sragione  delle  fuefofianze  uiene  oprefopercioche  quelle  cofe,'cbe  foleuano  efor 
cagione  del  fi uofoendorfo  cangiano  in  mordenti  fottecìtudmi,& péfierVAtthora  fi  leu* 
il  capo  a Medufa,  quando  uiene  fogliato  dette  follante,  per  lequaipareua  poter  uiuerc , 

batter  molta  forza-  Che  poi  i Serpenti  netta  Libia  fojfero  generati  dalle  gocciule  del 
jangue,cbe  ufei  del  capo  di  Medufa , piu  toflo  per  fermar  meglio  la  focle  della  fduola , 
che  peraltro, iftirno  efferfì  detto.  Telìintonia  Eufebio  nel  libro  di  tépi,quetta  Medufa  di 
perfeo  tratto  per  ingordigia  dette  fuc  ricchezze  effer  Hata  uìnta,et  fogliata  dette  facuU 
tadi,cr  reame, & quel  nel  tempore  Cecrope  regnau  in  Athene,  producendo  ber  tetti 
monto  Didimo  nettili fiorii  peregrina.  J F 

■Albione  quarto, & Borgione  quinto  figliuoli  di  Néttuncx. 

A LE  ione  er  Borgione , fi  come  riferire  Pomponio  Mela  nel  libro  della  Cof- 
mograppu  furono  figliuoli  di  Nettuno, de  quali  recita  quefta  fauola.  Dice,  che  paffanio 
ìì.ercole  per  le  foci  del  R odiano,  ey  per  quei  luoghi,  che  poi  fono  flati'  detti  fo  fi  Maria 
ttì, contri  luiuetmero  Albione ,er  Borgione  per  impedirli  il  puffo.  La  onde  Hercole  feco 
tombattcndo,zy mancandoli  i dar  di, chiamo  in  fuo  aiuto  il  padre  Gioue,chs  non  li  mancaf 
fe.  ìlquale, dicono, che  li  diede  aiuto  in  qucttaforma,f acèdo  uenire  una  pioggia  di  fa  fi, de 
quali  ammaniera  quel  locon  e abondante,che  liggiermente  penfarefìi  efferui  piouuto.  Té 
g°  h, eoe  quefii  tali  fc foro  huomini  ualcrofi,&  flranieri, {quali  iui  hauédo  fatto  le  (ue  ha 
fktatìoni>et  temèdo  no  nefore  facciati, fi  fecero  cotra  nercole,ouero  altro,  ch’iui  uenìua , 
delqualc  furono uinti,onde  i fafoche  diffufaméte  fono  forfi, diedero  materia  atta  fauola 
Tara  fedo  figliuolo  di  Nettuno. 

Servio  affermale  Tara  fu  figliuolo  di  Nettuno,  & dice,  ch'egli  già  uicino  et 
t confini  de  Salentini  edificò  Taranto  famofifiima  città, attribuendole  ilnomefuoibemhe 
Giuftinouoglia,ch ella fofo fabricata dai  baftardi  de  Spartani.  Ma  Tijìeffo  Seruio  con - 
ferma,cbe  da  loro  (capo  pattante)  fu  non  edificatala  reftaurata. 

Poliphemo  Ciclope  fettimo  figliuolo  di  Néttuno . 

Po  liphemo  Ciclope,  fi  come  anco  tutti  gli  altri  Ciclopi  fou  figliuolo  di  Net- 
tuno,& Thoofa  figliuola  di  pbor co, fecondo, che  s*è  uìflo  di  fopra’per  H omero , douc  s'è 
parlato  di  Thoofa.  Si  trouatra  tutti  gl’a\triCìclopi,ccfiui  effer  fiato  f am: fi fimo  ,c?pG 
tcntifiimo,&‘  bauer  amato  Gala  tea  nimpha  di  Sicilia,  fi  come  fi  uede,doue  f’è  detto  di  Gd 
latea.  Oltre  ciò  uoglìono,cb  egli  hauefo  un’occhio  folo,  ey  che  fofo  huoitJè  dì  grande  fla 
turatale  nette  felue  Siciliane  hauefo  molti gregi , er  che  ultimamente  da  Vlifofofo 
priuo  dell’occhio.  Dicottui  tìcmero  nell’ Odiffea  recita  fauola  tale.Dice,  che  Vhfo  ua* 
gabondo  doppo  la  mina  di  Troia  Jafciati  i loto  phagì, e fondo  uenuto  in  Sicilia,  uide  iui  un 
buomo  mjlico,eyfeluaggio,che  mungeua  i gregi , er  della  entrata  detta  fua  foloncale* 
uaua  un  faffo  folo, che uenti  paia  de  buoi  non  haurebbe  potuto  tnouere.Finalmente rjfin- 
4°  yhfo  inficine  con  dodici  fuoi  compagni  di  nane  entrato  netti  antro  di  poliphemo,  & 
- •»  ••  narrato* 
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Mirratogli  chi  èglino  foffero,cr  onde  uem fiero,  dimandandogli  appréffo  fattore,  er  aiuto 
nelle  fue  necefitadi,dal  Ctclope  fupcr  burnente  gli  fu  riffe  fio, et  detto, cké  nò  temeud  Ciò 
ue.  er  che  di  Gioue  era  migliore.  Indi  interrogandoli, doue  haucficro  lafciato  la  nane  ; da 
V lijfe , che  s’accorfe  della  perfidia  di  P oliphemo  gli  fu  riffcfto , che  la  nane  sera  rotta 
in  mare,cr  che  a cafo  ini  erano  capitati . Di  che  p oliphemo  in  prefenza  di  lutti  gli  altri , 
puf z due  compagni ,cr  uiui  f egli  trangugiò  ingordamente.  La  onde  Vl<J]c  impaurito  ha 
uea  pen[ato  amazzarlotma  con(ìdcrando,ch'egh  non  haurebbe  potuto  leuare  quella  gran 
machina  dall'entrata  della  ffeloncafi  retto.  Ma  uenuta  la  mattina , il  C tclope  mangiò  duo 
altri  de  compagni  ,cr  fa fatando  V lijfe  con  gl’ altri  nell'antro;  fe  n’ufci  col  grege  fuori  alla 
paftura  Onde  V li  fiere  fiato  iui  mchiufo,ajfottigliò  nella  cima  un  gran  baffone,  e r il  co 
per  [e  fatto  il  letame :cr  ritornando  la  fera  il  Ciclope, medefimamentc  mangiò  duo  altri  de 
i compagni :er  Vliffe, ilquale  infume  con  i compagni , quando  entrarono  nella  (pelone* 
haueuano  alcuni  ffafchidiuino  ; apprefentò  uno  di  quelli  a p oliphemo , pregandolo  che 
gli  haucffe  mif  iricordia.  Il  Ciclope  beuuto  il  uino  promi [e  di  farlo,  fa  di  nouo  gli  ne  portaf 
Jesilche  un  altra  fiata  facendo  Vliffe, quello  gli  dimandò  il  fuo  nome , er  egli  gli  rifpofe, 
ch’era  chiamato  N effuno,alqualt  il  Ciclope  faggiunfe , er  tu  Nejfuno  farai  l’ultimo  per 
premio  della  beuanda,che  m'hai  apprefentato  ,ad  effere  dìuorato.  Cofihauendotraccan* 
nato  il  buon  uino > tutto  ebbro  feadormentò  ; di  che  V lijfe  pigliatoti  palo  nelletamena~ 
fccfio,cr  affogandoli  la  punta, diede  animo  ai  copagni,che  li  aiuta  fiero  a cacciarlo  ndlò 
occhio  al  Ciclope,  ilche  fatto,  p oliphemo  per  lo  dolore  fuegliato  incominciò  fortemente 
gridare  er  chiamare  in  fuo  aiuto  i compagni  uiclni  alla  ff  cionca  dquali  Jì  andò  fuori  dello 
antro  er  dimandandogli  che  li  defife  noia,il  Ciclope  rifpofe  NejJuno;iquali  partendoli, ifit 
piando, che  da  naturale  infirmità  ciofaceffeigli  èffcro,che  pregaffe  Nettuno  > che  il  facef 
fa  addormentare.  Ma  il  Ciclope  addolorato ,kuaia  la  machina  dalla  bocca  dell'antro  > er 
j fendendo  le  braccia,accioche  alcuno  de  gl  mimici  non  ufcifje,  toccaua  ciajctma  delle  pe* 
core  falla  f :hiena , aduna  ad  una  taf dandole uf  ciré  ; onde  V liffe  infume  con  i compagni 
ueffitifi  di  pelli  di  morti  montoni,  quadrupedi  ufeirono  della  fpeloca  tra  lo  altro  grege  feti 
za  (fiere  da  poliphemoconofciuti , cr  cofì  tutti  Iteti  con  delle  pecore  del  Ciclope  fané 
andarono  alle  fue  naui,onde  quello  accorto  fi  deW inganno  traffi  quel  gran  fa  fio  uerfa  la  tu 
Uede  V hffe,  er  quafì  la  aggiunfe . Ma  Vliffe  come  fu  in  locofecuro  gli  fcuoprhl  fuo  noe 
me.  ilche  intendendo  il  Ciclope.  Ahimè, diff z , ch’io  pure  fono  giunto  al  pronoftico  di  Ti* 
lena  Eurjmede  Ciclope.Cofi  Vliffe  fi  parti.  Ma  Vergllio  con  piu  breui  parole  in  perfo * 
na  d' Archimenide  uno  de  i compagni  dì  Vliffe  narra  la  fua  ttatura,  er  habitaticne  dicen* 

1 lo. 

Di  me  j cordali  effendo  i miei  compagni  0 dei  togliete  dalla  terra  tunge 
Mi  taf doro  ne  fatta, a gran  fpelonca  Tal  pefte,da  ueder  non  già  benigna > 

Del  Ciclope  crudele, cr  federato.  Et  nel  parlar  affabile,o  cortefe * 

Qucntro  ofeura  è la  grd  tomba, ctfciena  Si  pafee  queffi  de  l'interna  membra 
Dì  brutto  fangue,cr  ftnguinofi  cibi  Del  mifer  huomo , er  de  l’ofauro  f mgue 

f Ef  è /i  grande, che  lefteUe  tocca  • Nodrifce  la  fua  uita  ampia,  erubella. 
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I [cute  queflc  co  fé  di  Volimpbemo,cgU  è da  feendere  all’interno  fica  fo.  Ónde  prima  è]dà 
uedere,perche  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno ,®  T booft.  I lebe  d’intorno  penfo  io,che  prc 
ftandole  materia  la  madre  figliuola  del  Re  di  Sardigna , egli  incognito  ueniffe  in  Sicilia , 
della  quale  battendone  occupato  parte,  onero  tuttam  effondo  cono  fiuto,  fu  detto  figlino 
lo  di  Nettuno,®1  fatto  tirrano  della  1 fola.  Ma  ui  è un’altra  ragione , per  la  cui  meritaffe 
bauer  per  padre  Nettuno.  P ercioche  fi  come  Nettuno  quàdo  fortuneggia , è ìnefforabiici 
cofi  i tir  anni  mo fida  ira,o  da  cupidigia  fono  implacabili.  Onde  coftui  di  cofi  gran  ftatura 
do  è gran  potenza  fu  capo  de  gr egizio  è tiranno  de  gran  popoli.  Che  poi  haueffo  un  fo* 
lo  occhio  mene  a dinotar e, che  i tiranni  non  curano  altro, che  il  proprio  utile, non  guarda* 
no  ne  a dìo, ne  al  popolose  al  prò  forno, ne  aUafuggetta  plebe.  Cauano  le  uifcere,etflrac 
cianogli  huomini  uiui,  mentre  delle  [ottante  f fogliano  i fudditi,\gli  condannano  in  e fogli, 
& innocenti  gli  tormentano.  Q netti  nondimeno  dal  uino,cio  è dalle  lufinghe  de  gibuomi 
ni  afiuti  fono  adormentati,®  gli  è canato  l’occhio, mentre  fono  prìuì  del  dominio,  ® delà 
le  foftazc-Ma  Alberigo  di  quejlo  Poliphemo giudica  dittimeli, dicendo  Poliphemo  chia * 
mar  fi  quafi  huomo  di  molta  luce, affine  d’accordar  fi  con  Struio , ilquale  dice  molti  bauer 
detto  pohmphemo  bauer  hauuto  unocchio,altri  due, altri  tre,ma  il  tutto  effere  fauolofc§ 
come  quafi, ch’effo  uoglia,che  ne  haueffo  un  foto.  Et  però  afferma  coftui  effere  flato  pru* 
détifiimo  huomo,®  bauer  hauuto  quefto  occhio  nella  frote,do  è appreffo  il  cerueUo , ma  j 
da  Vli/fe  con  la  prudenza  tffore  fiato  uintojlche  fi  può  concedere  in  particolare  lode  di 
Vlìjfoycbe humiliato  con  doni  il f enfo  del  Tiranno,®  per  poliphemo  l’eloquio ,®  ifalfi 
inganni  deU’ochiuto  huomo,®  la  uìolenza  preparatali,  fuggijfo  le  fue  man  i . lo  poi  dcL 
la  grandezza  di  coftui  non  dubito  i poeti  per  hiperbole  bauer  ne  ragionato , pofeia  che  a 
qucfti  giorni  appreffo  Trapani  fi  è trottato  una  jlatua  d’huomo  altifoma  t ® ijmifuratd, 
fi  come  altrouc  habbiamo  dimoftrato. 

Tilemo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno. 

T i l e m o E urimede  uno  dei  Ciclopi,(ì  come  nell’ Odiffoa  dice  Homero,®  an* 
co  de  gli  altri  e ttato  detto, di  Nettuno  fu  figliuolo,  ma  dì  qual  madre  non  fi  faifeforf : no 
fu  figliuolo  di  quella, onde  è cognomitato.  Qucfti  fu  quello , che  predtffe  a polimphemo, 
che  da  Vhffo  gli  farebbe  cauato  l’occhio . 

Brontenono,Sterope decimo^  Pirammone  undeci- 
mo  figliuoli  di  Nettuno. 

Bronte,  Sterope ,®  pirammone  furono  famofifiimi  Ciclopi,  slffocÒdo  Theo 
doniio) figliuoli  di  Nettuno,®  della  moglie  Amphitrite.  Si  troua , che  queftì  furono  or* 
te  fide  fi  huomini , ® molto  atti  a durare  fatica  : onde  fono  attribuiti  a Vulcano  Dio  del 
fuoco,  che  fiotto  lui  appreffo  l’ifola  dì  Lipari  facciano  le  faette  a Gioue , fi  come  Vergi * 
Ho  nella  Eneida  in  molti  uerfi  deferiue.  De  quali  fe  dirittamente  uogliamo  la  edgione  del 
la  foro  origine t®  ufficio  moftrare , dine  ce  fola  poche  cofe  fono  da  pretemettere . Efo 
fendo  adunque  almeno  due  le  $cdc  di  Cicfopìt4cdoche  dt  una  non  s’intenda  l’tttcffb,  che 

dell  altra 
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dcH altra  fi  è fpofto  ,fono  da  effere  dipinte . La  prima  è quella , che  di  (òpra  fi  e par 
lato  di  Potiphemo,onde  affai  cattiva  appare.  La  feconda  poi  è d’buommì  arteficiofù  co  - 
me  fi  uedrà  nelle  feguenti . Et  perche  tra  loro  difcordano , anco  di  [corde  la  interpreta * 
tione  del  nome  gentile  che  ira  loro  haanocontmune , è tiecejfario . Quefli  Ciclopi  adun 
que, che  fono  huomini  arteficiofi  sfotto  cofì  chiamati  da  Ciclops , che  fìgmfìca  circolo,  et 
Copti,  che  uuoldir  occhio, ilche lignifica  circondato  di  occhio,oucro  piu  brevemente  fe*. 
g uendo  la  fentenza  de  i uocaboli  cir  concetto, ouero  aueduto  Alche  bi fogna,  che  fu  ì huo 
mo  arteficiofo.Percioche  fe  cofì  non  c,non  ponno  a mifura  le  ultime  parti  effer  corri  fpon 
denti  alle  prime , er  però  i faggi  artefici  furono  folitì  prima  che  mette (ftro  mano  ai  ab 
cun’opra , confiderai  nella  mente  il  principio , ili  mezzo»  e’ l fine  ,accioche  potè  fiero  fa* 
tedi  fine  al  principio  corrtjpondente . Et  cofì  bi fogna  incominciare  . Ma  Papi*  due  le 
arti  da  i Greci  effere  chiamate  Ciclidi , imperocbe  a h loro  origine , fi  come  U principio 
d'un  cerchio, ci  è nafccfla  dalquale  uocabolo  pofiiamo  dire  appropriatamente  elfere  chw 
mati  i Ciclopi, fi  come  dall’arte  l’artefice,  lafcidte  quefle  Reggiamo  perche  fiano  detti  fi- 
gliuoli di  Nettuno.  Onde  iflimo  do  eff tre  detto,  perche  dal  mare , ouero  d dì  acque  quafì 
tutti  gl’ejfempi  delle  arte  fidate  cofe  paiono  effere  pre fi  ,er  batter  bauuto  origine . Veglio 
no , che  da  i pefci  fu  tolto  l’ordine  per  guidare  le  [quadre  in  battaglia . Da  quelli  anco t 
ueggiendo  le  loro  [quanti,  a qual  partito  gif  huomini , er  i caualh  fi  cuoprino  col  ferro . 
Dalla  jpina  del  pefee  fpogliato  della  carne  fe  è apparato  a mettere  infume  fui  lito  le  na 
ui  lunghe.  Dalle  tejluggini  se  trouata  la  compofitione  della  cettrd  Oltre  do  nell  acque  le 
conteftioni  deU'herbe , er  le  produzioni  à\  fili  fono  nate , crei  è flato  molato  l in- 
tr  ametter  e ifili,ef  teff  ere  le  tele . Le  acque  furono  le  prime , che  ci  mofir  arano  col 
/ angue  de  i pefcì  far  le  tele  in  diuerfì  colori.  Appreffo  do  il  mouimcto  delle  acque  e fiato 
il  primo,  che  ci  ha  dato  la  inuentione  della  mufica , er  de  ifuoi  tempi . Ma  che  fi  trò  io, 4 
cercar  tante  cofe? innumer abili  fono  quelle  cofejequali  il  mare  produce , che  fono  atte  ad 
ammaeflrare  gli  ingegni  degli  artefici,  onde  amene»  che  meritamente  chiamiamo  gli  ar 
teficiofì  huomini  figliuoli  di  Nettuno ,cr  Ciclopi.  Dice  plìnio, che  dai  Cidopi/t  Calibi 
furitrouatoilferro.Perchepoi  fiano  detti  figliuoli  di  Amphitrìte,i(limo  dalla  circonda- 
tone de  gli  Crepiti, attentochc  da  ogni  parte  il  rumore  degli  artefidfafirepito.  Sono  at 
tribuni  all’aiuto  di  V ulcano,perche  col  foco  le  ccfedure  ad  ufo  dell’artefice  fono  ìntene * 
rite,er  le  molli  indurate, come  meglio  fi  mofir era»doue  fi  tratterà  di  Vulcano.  Che  poi 
appreffo  Lipari  l’effercitiofabrile  fi  effer  citi  è flato  detto  per  dimoflrare , che  dagli  ar* 
teficifono  da  eleggerei  luoghi  conueneuoli  aU'arti . perche,  che  fura  un  fabro  iti  una 
palude  ? che  un  pefeatore  f opra  un  monte?  che  un’agricoltore  tra  fasfi  ? che  un  medico  in 
una  folitudinetniente  neramente . Et  perciò  fuU'l  ola  di  Lipari  V ergilio  deferì  (fe  la  fa* 
braria,conciofia  che  è luogo  affocato,colquale  i fabri  fanno  molli  i ferri.  Ma  tirefla  ren* 
dere  la  ragione  de  ì nomi . Brente  (come  dice  Elberigo)è  detto  dal  toneggiare,che  fi  fa, 
fi  per  lo  foffixr  donatici, come  per  li  martelli, eh:  fitrcuoteno  fopragl’incudi  Co  fi  Stero 
pe  «iene  chiamato  dal  folgore, che  nafre  dall’incendio . p Mammone  poi  ha  pigliato  nome 
da  l’mcudc  caldo, percioche  pur  [igni fica  fuoco, & Agmon  fi  interpreta  incudc.Et  pero 


quefii  nomi  gli  fonoattribuitirtttentcche  circa  l’arte  fido  detTarmì  s*efJercitanomde  fimi* 
li  cofenon  farebbùno  attribuite  ad  mp,ch'edifica(fe  una  n*ue,  un  tempio  , ne  un  palazzo. 
V Ittmamente  uoglionc,cbe  quefli  tali, perche  fecero  la  faetta,ccn  laquale  Gioue  pcrcof* 
[e  Efatlapioicbe  fojjero  amazzatida  ApoUo.ìlche  io  intendo , che  Apollo  effondo  intera 
prelato  ({terminante-,  fia  anco  cacciatore  deìl'humore . La  qual  cofa  fa  anco  il. fuoco,  che 
continuando  gli  artefici  dietro  di  tale  effercitio pretto  uengono  meno  5 attentoebe  fi  per  la 

continua  fatica, come  per  lo  continuo  foco, anzi  tempo  I humorefi  dif[ecca,cr  mancano* 

. 
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Naufitoo  duodecimo  figliuolo  di  Nettuno, che  generò 
Rifinore,  & Alcinoo. 

, 

N a y s 1 t o o RediP  beaci(come  piace  ad  Homero  neU'odiffea ) fu  figliuolo  dì 
Nettuno,cr  di  ver  itila  nimphacdel  quale , er  della  fua  prole  egli  in  quefio  modo  parla. 
Naufitoo  figliuolo  di  Nettuno , Che  mouendo  la  terra  quel  preduffa 

Et  da  Pernia  nimpha  partorito , Che  fu  figlia  minor  d’Eurimedonte . 

Di  ccjìui  non  fi  ritroua  altro, eccetto, che  generò  Rifinore, z 7 Alcinoo. 

Rifinore  figliuolo  di  Naufitoo , che  generò  Ariti  • 

R 1 s i n o r e fu  figliuolo  di  Naufitoo  , fi  come  neU'odiffea  in  tal  modo  Jcriue 
Homero.  ' f * 

Naufitoo  generò  di  poi  Rifinore, e Alcinoo  ambi  fratelli. 

Quefio  Ri finore, fecondo  l'iftefjo  Homerojtolfe  moglie ,er  di  lei  bebbe  una  fola  figliuola 
chiamata  Aritma  percojfo  da  Apodo, fe  ne  mori.llcbc  credo  fcjfe  da  fibre. 

Ariti  figliuolo  di  Rifinore,  & moglie  d’Alcinoo. 

Ariti,  fi  come  neU'odiffea  ferine  Homero,  fu  unica  figliuola  di  Rifinoretlaquak 
fu  tolta  per  moglie  da  Alcinoo  frateUo  di  Rifinore, gr  Re  di  Pheaci  ,grdi  lei  bebbe  una 
figliuola  chiamata  Naufitea ,er  tre  figliuoli.Da  coftei  Vliffe  per  configlio  di  vaVade  traf 
formata  neUa  effigie  di  Calpe  donzella  uenendo  da  Califl  mmpba,  rotto  in  mare  peruen - 
tiedoue  da  lei  effendo  interrogato  di  molte  cofi-, gliele  ejfiofe,  er  finalmente  da  quella  ho-* 
gratamente  fu  raccolto. 

Alcinoo  figliuolo  diNaufitoo , che  generò  Naufitea. 
Naodamante,Alioo,&Clitonio. 

A l c i n o 0 Re  de  pheaci, fecondo  H omero  neU'Odijfeafu  figliuolo  del  Re  Nati 
fitoo,cr  Viraritc.  Da  lui  ejf  indo  a menfagiunfc  Vliffe  rotto  in  mare , er  bonoratamen* 
tbf uricemia,  & offertale  per  ffiofa  Naufitea.  Et  finalmente  donatili  gran  doni , er  ap* 
pacchiatali  una  nane,  che  lo  riportaffe  neUa  patria , gli  furono  appreffo  conceduti moU 
ti  compagni. 

* ’ Naufitea 
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Naufitca figliuola  del  Re  Alcinoo. 

N v s i t E a fu  figliuola  cT  A lcinoo , c?  Arite , /?  come  mofira  nomerò , lacuale 
coti  alcune  fu  e [cruenti  ufcita  della  città ,er  ejjlndo  andata  al  fiume  per  lauar  drappùaucn 
ne, che  uide  Vlifje  rotto  in  mare , jìar  ignudo  [opra  i!  lito , z$  cuoprirfì  con  fiondi  d’albe* 
ri:onde  quello  pregandola , che  gli  porgefje  un  poco  da  mangiare , er  da  cuoprirfì,  eUail 
tutto  fece  uolentieri , er  il  pregò , che  ueniffe  f eco  alla  città  nel  fuo  palazzo , CT  al  padre 
fuoàlche  egli  fece, fi  come  H omero  a pieno  neU’Odiffea  dimofira . 

Laodamante,  Alioo , & Clitonio  figliuoli 
del  Re  Alcinoo. 

Laodamante,  Alioo , & Clitonio  furono  figliuoli  (fecondo  H omcro)del 
Re  Alcinoo , er  di  Arifle:de  qualinonfi  ha  altro , eccetto  generali  lodi  della  loro  famofa 
giouentù ; er  che  infieme  col  padre  Alcinoo , er  la  madre  loro  kcnorarono  molto  Vlifje , 
& gli  fecero  ampi  doni, 

Meiionedecirnoterzo>Attorionedecinioquarto  |p[F 
figliuoli  di  Nettuno.  -3  ;Bff 

Mblione,  er  A ttorìone  furono  figliuoli  di  Nettuno  ,fi  come  nella  Iliade  feri * 
ueHomero:  doue  introduce  il  uecchio  N cftorc,che  dice  * p atroclo , egli  effendo  giouane 
hauer  hauuto  guerra  cantra  gli  Arcadi , er  hauerne  morto  molti , er  che  fe  Nettuno  in 
Una  nube  non  hauejfenafcofio  M elione,  cr  Attortone  fuoi  figliuoli , che  mede fimamentà 
infieme  con  gli  altri  gli  haurebbe  morti . 

Aonedecimoquinto  figliuo/o  di  Nettuno. 
r A o n e,  / tcondo  Lattando,  fu  figliuolo  di  Nettuno,  & affermano , che  da  lui  bòbe 
nome  la  A oniatlaquale  è ma  parte  della  Boemia.  T heodontio  anco  afferma  l’ifieffo,cr  di 
ce  che  Aorte  per  trattato  d’i  fuoi  fu  cacciato  di  Puglia, zr  uenne, con  un  nauilio  ad  Euboia, 
V indi  pafiò  in  Boemia, doue  fignoreggiò  a que  popoli  rozzhcr  quelli  infieme  con  i circo 
uicìni  popoli  dal  nome  fuo  chiamò  A ani  donde  perciò  fu  tenuto  figliuolo  di  Nettuno , co* 
me  che  [off  t figliuolo  di  un  certo  Onchefio  richiamo  huomo  di  Puglia di  parichia  fua 
moglie. 

Mefa.ppo  feftódecimo  figliuolo  di  Nettuno, dal 
qua  le  uenne  Ennio  Poeta. 

JW  e s a p po  fu  figliuolo  di  Nettuno,  fi  conte  dice  Vergilio , 

Di  cauall  iMefappo  domatore  Segue  doppoì  figliuoli  di  Nettuno, 

*■  Cui  far  morir  non  può  foco,ne  ferro.  ; 

Costui,  fi  come  testimonia  l'iftcfio  Vergilio,  uenne  in  aiuto  di  Turno  contra  E nea,CT  con 
dujfefeco  iFefcenniniJ  giujh  FaUjci,chfiabitamno  i monti  di  Sorrento,  i Ciminiche  ha^ 
‘ bitauano 
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bitdUdno  lefelue , t i laghi, & dpprtjjb  ì Capetti . Nondimeno  Serttio  dice, che  ccfluì  per 
ntdre  nònne  in  Italia, cr  perciò  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno.  Fu  anco  detto , che  ferro  noti 
gli  potè  un  nuocere, perche  in  bdttdglid  non  fu  mui  f<  rito.  Dal  fuoco  pi  ifu  fecuro,  perche 
fu  figliuolo  di  Nettuno  Iddio  deU’ctcque.  Dacc/ìw.  dicono, che  Ennio  poeta  dicefccndere 
la  jua  origine. Fu  detto  domatore  de  caualli, perche  fono  animali  prodotti  da  Nettuno. 
Bufiti  decimofettimo  figliuolo  di  Nettuno . 

B v S I R i fu  figliuolo  di  Nettuno.et  di  Libia  figliuola  di  Epapho,  fi  come  nel  Ih 
bro  di  tempi  dice  E ufebio,  Quefii  fi  come  dice  Agofiino  nel  libro  della  citta  d iddio-, regna 
do  D aneto  in  A rgo,o  Re,ò  tiratine ,che  piu  tcjìo  foffemmolaua  i peregrini,  ch'iui  capita 
uano  a i luci  dei  > ilqualefu  poi  amazzato  da  Hercolespercioche  effendo  capitato  nel  fuo 
paefe,  uoleua  far  di  lui,come  de  gli  altri.  Et  l’ijìeffo  Scruio  afferma  le  laudi  di  queflo  B«- 
firi  eff t r fiate  fcritte  da  ifocrate. 

llcauallo  pegafo  decimo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno  . 

I l CauaUo  P egafoycome  dimofira  Seruio,  cr  Lattantioffu  figliuolo  di  Nettuno  ,cr 
Medufa  conceputo  nel  tempio  di  ?allade,come  feè  detto  di  f ipra . Ma  O uidio  dice, eh’ e* 
gli  nacque  dal  fangue,cbe  cade  dal  capo  di  Meduja,  fi  come  nel  libro  de  Fajlis  fi  legge , 

Si  crede  quejit  nato  effere  del  [angue  Ch’ufcendo  cade  dal  pregnante  capo 
De  la  morta  Medufa  da  P erfeo. 

Ldqual  openione  d'Ouidio  è feguitada  Fui  geni  io , cr  alberigo . Oltre  ciò  dicono  coflui 
non  fidamente  effere  fiato  uelocifiimo,ma  uccello, fi  come  l'tjlcffb  Ouidio  dice . 

Queftifopra  le  nubi, cr  folto  ancora  Le  (Ielle' andando, in  ucce  hebbe  di  terra 

Il  Cielo, cr  per  li  piedi  hebbe  le  piume . 

Indi  dicono, eh' egli  con  un  piede  cauò  il  fonte  Cafialio  alle  Mufe,  fi  come  l'ijleffo  O uidio 
ì iferifee. 

Gmnt'è  la  fama  a noi  del  nouo  fonte,  Mentre  il  cauaUo  di  Medufa  ruppe 

Con  l'ugna  de  l'un  piede  iltdur  terreno . 

Et  poco  da  poi  fegue . 

Nondimeno  la  fama  è pura,cr  chiara , Che  di  tal  fonte  origin  fu  p egafo, 

Et  Palìade  condujf  t alle  fiere  acque. 

Oltre  ciò  dicono, ch'egli  portò  BeUorophonte,cbe  andaua  contra  la  Chimera  mofiro-  Co/* 
anco  p erfeo , quando  andò  alle  Gorgoni.  An felino  poi  doue  park  deU'imagine  del  mondo 
aggiunfe  a queflo  cauaUo  alcune  cofe:  lequali  non  botrouato  effer  dette  da  ale  uri  altro* 
Dice, cri  e gU  ha  le  corna,  l'anhelito  affogato , cr  i piedi  di  ferro , acciocbejfia  tutto  filmile 
ad  un  mofiro. oltre  ciò  il  locarono  tra  leflellt  (teffimonio  Ouidio ) 

Sdegno fo  già  i noui  freni  hauea  H or  gode  in  Cielo  quel,  che  pria  con  piume 

I n bocca  toltoiquando  l'ugna  lieue  L'aere  trattauascr  hor  lucer  fi  uede 
Fece  fiendendo  el  pie}  l'Acnie  acque.  Tra  cinque, cr  ditee  rifflendentifleUe. 

H ora  (opra  quefie  ccje  panni  effere  da  ricercare  quello , che  gli  antichi  habbiano  uoluto 
comprendere . lo  tengo  che  quefio  cauaUo  fia  la  fama  delle  cofe  oprate , la  cui  uelocità  per 
h corfo,  q'  uolo  di  quello  cauaUo  fi  difegna.  1 Iquale  mene  chiamato  figliuolo  di  Nettu* 

no. 
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no , er  Gorgone  ; perche  nafte  da  i fatti  dì  terra , c?'di  mare . Che  [offe  ppt  concepito 
nel  tempio  di  Pallide , iflìmo  e fftre  fiato  finto  } percioche  dirittamète  la  famanafca  dal* 
le  operationi  effequìte  dtjcretamente,??  con  coniglio.  Delle  cofe , che  fuccedono  4 calo; 
di  ragione  alcuno  non  merita  fama . Delle  fatte  cor,  temerità}  piu  tofto  fi  gli  conuienc  in* 
f àmia . Che  i piedi  di  quefto  catìatto  pano  di  ferro  j ho  per  fermo  ciò  ejftrc  flato  detto , 
perche  nel  gire  d'intorno  mai  fl  fiancano  le  forze  della  fortuna , Le  corna  uifl  aggiun- 
gono, per  comprendere  f itblìmità  d'i  famofl , Cofl  l'anhelito  di  fuoco  j accioche  f i cono- 
fca  il  f cruente  dipo  di  mamftfìare . Affai  chiaramente  fi  dichiarategli  fece  il  fonte  C a* 
ftalio-, perche  per  dipo  di  ' fama , er  gloria  temporale  da  molti  è pofto  ogni  affcttioneion- 
de  ogni  uolta,che  p confcgue  il  fuo  intento-, tante  paté  ancbo  il  fonte  Caftalio , cioè  la  bon 
dante  materia  di  parlare  nafcciLquale, perche  è propria  di  poeti,percio  quefto  fonte  uie * 
ne  detto  eff  ire  conjccrato  alle  M uf e.  Che  poi  egli  portaffe  ad  efftquire  imprefe  B elloro* 
phontc,??  p erfeoydo  puote  effere  flato  detto, percioche  per  dipo  di  gloria  furono  condot 
ti  a qucUo,che  oprarono.  O utro,come  alcuni  uoglionc^u  andorono /opra  una  naueja  cui 
ifegna  era  un  cauallo  alato,  Alberigo  fcrìue  di  quefto  cauatlo  una  peregrina  openione  tol 
ta  dal  fonte  di  Fulgentio  , Dice, che  è chiamato  Pegafo  da  p ege  dittbne  Grecate  uol* 
garmentefuona  fonte,  ??  quello  effere  di  tutti  i fonti  nome  comunc.Et  di  qui  mole  il  flu* 
me,cioè\Pege  effe  re  il  cauallo  di  Nettuno, cioè  generato  da  Nettuno,  naf :endo  dal  mare 
tutti  i pumi , er  per  l'ale  dìfegna  le  uelocitadi  de  pumi , er  da  P ege  mole  che  pano  det* 
ti  Pagi  Squali  gli  antichi  furono  fempre  auezzi  ponere  appreffo  i fiumi  s??  indi  p a* 
gdnì  quafl  di  uno  Pege,cioè  fonte  beuenti.  Cofl  il  fonte silquale  dicano  con  un  piede  effer 
fiato  fatto  da  p egafo,uedremo  effere  proceduto  da  Nettuno. Ma  quella,  che  di  tal  fonte, 
CT  d'intorno  quefto  cauallo  tenga  Fulgentio, che  ampiamente  ne  haJcritto,pamibreue * 
mente  dichiarare.  Dice  adunque  il  caual  Pegaf  > effere  nato  del  f angue  di  Medea, perciò 
che  è pofto  in  flgurt  della  terra,attento  che  (cacciando  la  uirtu  il  terrore,p  genera  la  fa* 
masondepoi  uiene  figurato  con  l'ale, perche  la  fama  è uccello.  Che  poi  co  una  ugna  apriffe 
il  fonte  alle  Mufc,  quefta  p finge  perche  feguono  le  Muft  0 dar  uena  ìnftriucrc  la  fama 
de  gli  H eroi,??  i fatti  degli  antiche!,  ??  moderni.  Oltre  ciol'ifteffo  Fulgentio  dice  Pega 
fa  effere  interpretato  eterne  fontéjl  che  ijiimo  cjftr  detto,  perche  la  fama  di  famofl  buo* 
mini  non  manca  mai. 

Nitteo  decimo  otcauo  figliuolo  di  NettunOiChegenerò 
Antiopa>&  Nittimene. 

Nitteo,  fecondo  Lattantio  fu  figliuolo  di  Nettuno,??  ( comeuuole  Theodon 
tb  ) di  Celleno  figliuola  di  Atlante , Dice  Lattantio , che coftui  fu  Re  di  Ethicpia , er 
h ebbe  due  figliuole, cioè  A miopia,  er  Nàtimene , onde  alcuni  uogliono , che  luffuriofa « 
mentre  N itimene. s'ìnamoraffe di  lui  ver  che  per  inganno  d'una  nutrice  di  lei  giaceffe  fe 
co, ma  che  auedendofì  del  commeffo  errore  uolft  amazzarla,di  che  lei  fe  ne  fuggi . Altri 
poi  dicono  il  contrarÙKtrìcè  ch'egli  s’inamoro  della  flgliuola , er  che  udendola  sforzare j 
lei  però  fe  ne  fuggi.  Che  coftui  foff : figliuola  di  Nettuno, egli  è cofa  po fi  t bile,  ritrouan * 
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dopoché  egli  fu  quafi  almedefimo  tempo,che  fu  Nettuno  huomo.SeJpoì  non  è per  que/ìi 
ragione,  jl  àuriche  fu  per  queHa,che  sé  detto  de  gli  altri , 

Antiopa  figliuola  di  Nitteo,&  madre  di 
Amphione,&  Zeto. 

Dice  Littatitio,che  Antiopa  fu  figliuola  del  Re  Nittco,aUa  quale  T beodontio  ag 
giunge  per  madre  Amalteanimpba  Crete/ endice,  che  N itteo  la  diede  per  moglie  a Li 
ce  Re  di  T hebe  d’ Egitto.  Ldttdntio  poi  uuole,cbe  ella  per  forza  /offe  uitiata  da  Epapbo 
figliuolo  di  Gioue>altri  da  oioue.llcbe  intendendo  Liceo , la  rapudiò , er  tolf : per  ffofa 
Birce Jaquale  impetrò  da  lui,che  eUafcffe  impregnata.  Ma  uenuto  il  termine  del  par= 
tOyper  mtfericordia  de  i Dei, rotti  i legami,  fuggi  in  C itherone , doue  partorì  Amphione, 
er  Z efo,er  gli  tfyofc  alla  morteci  che  ne  attenne  queUo,che  di  / opra  se  detto  parlando 
d' Amphione» 

Nittimcne  figliuola  di  Nitteo . 

n itti  mene  fufigioUàì  NÌ!tco,cr  di  Amaltea.  Ccfteì,o  che  muffe  il  padre,  o 
pure,che  il  padre  di  leu'inamoraffcfuggendo  da  luì  per  compafiione  di  M tneruafu  cati 
giata  in  uccello  del  nome  fuo,zr  tolta  in  fua  protettione.  Del  qual  figmento  la  ragione  può 
e(Jer  tale.  Che  N ittimene  usò  con  figlio  di  prudente,percioche  o per  uergogt u del f io  fai 
lo,o  del  padre,tnai  piu  doppo  tal  fatto  non  fi  lajciò  «edere,  er  indi  fu  detta  nottola.  Che 
poi  uettiffe  in  protettione  di  M inerua9doue  di  lei  fé  trattato, f e ne  ha  detto * 

Hirceo  ucntefimo  figliuolo  di  Nettuno. 

Secondo  T beodontio,  er  paolo , Hirceo  fu  figliuolodi  Nettuno,  er  A Icinoe  fi* 
gliuola  d!  AtUnte,del  quale  altro  non  mi  ricordo  haucr  letto  . 

Pelia  uentefimo  primo  figliu  olo'di  Nettuno, che  generò 
le  figliuole , & Àcafto , 

Pelia  fu  figliuolodi  s ettuno , er  di  Tiro  nimpha , er  figliuola  di  Salmoneo  Re 
di  Saturnina , fi  come  neU’Cdijftd  affai  ampiamente  firiue  Romcro . Dice , che  cqftei 
era  folitamolto  jpejfo  per  fuo  diporto  andar  lungo  le  riue  del  fiume  Enipkeo.  L don* 
de  Nettuno  cangiatoli  nel  fiume  Enipheopig’iòlld  donzella  , er  usò  / eco , diche  per  ti 
le  congiungimento  partorì  pelia,??  Nel eo , pofcia  Tiro  fi  maritò  in  Ertthio.  Regnan- 

do Pelia  appnffo  T hejfiglia  ( fecondo  Lattantio  ) dallo  oracolo  gli  fu  riffoflo , che 
alhorala  fua  morte  farrcbbe  uicina , quando  a lui  facrificando  al  padre  Nettuno  fopra* 
giungeffe  akunolcon  i piedi  (calzi  % onde  auennr,che  egli  facendo  i j oliti  facrifici  annua • 
hai  padre ,jt cafoni  fopraucnue  Giafone  fuo  nepotecon  piede  ignudo, percioche  per 
fretta  correndo  al  [acri fido , nel  fango  del  fiume  gli  era  rimala  una  f carpa . llche 

ueggendo  pelia,  er  ricordando  fi  dell'oracolo , non  tanto  di  fe , quanto  de’ figliuoli  temen 
do  per  la  / ingoiare  prodezza  di  Giafone,  fubito  a quello  perjfuafe  folto  coperta  di glo • 
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riofa  fama  laimprefa  ài  Colchofifiimando(fi  come  fi  diceua)'  effere  frappo  A ifficifc,  er 
perìglbfo potere accfuifiiare il utUo dorotdi che liggìcrmente potrebbe[morire.  llqualie 
battendo  oltre  la  ffcranza  di  Pelia  effequita  la  impre fa  .tornando  col  ueUo  d'oro , er  con 
Medea  fua  moglie,auenne,che]per  opra  dì  Medea  dalle  proprie  figliuole  Pelia  fu  morto,, 
reflando  doppo  lui  il  figliuolo  Acafio.  Dintorno  quejìa  fittione  LeontÌ0diceua,ehe  ve* 
ha  fu  figliuolo  di  Nettuno  huomo,er  ch'egli  fi  congiunfe  con  Tiro  fiotto  fpetie  d’un  gioud 
ne  da  lei  amato  lungo  il  fiume  E nìpheoicofi  dalla  fimigtianza  ingannata  fu impregnata , 
CT  n hebbe  due  figliuole . 

Le  lì gliuole  di  pelia. 

Che  il  Re  Velta'haueff ? figliuole  ,tra  gli  altri  egli  fi  uede  apertamente  in  O tti* 
dìo,ma  quali  fojferoi  fuoi  nomi,nonritrouo,che  alcuno  l'habbìafcritto.  Quelle, fi  come 
è generai  coéume  di  figliuoliybauendo  compasfione  della  uecchiaia  del  padre  Pelia  fem* 
pre  li  ftauano  intorno.  Onde  (dicono)  Medea  folto  fpetie  di  pietà  batter  indotto  quelle  a co 
mettere  grandifiima  f celerità  contra  lui.  Percioche  ueggendo  eUa[([ecotido  l’openione  di 
Leontio)che  la  uitd  di  pelia  oflaua  all’imperio  di  Giafone , fingendo  effere  uenuta  in  di* 
[cordia  con  Giafone  fe  n’andò  a ritrouar  quelle , dolendofi  molto  dell’iniquità  del  marito . 
Di  che  per  danno  fuo  dijfe  di  uoler  con  hcrbc  ringiouenire  p elia , fi  come  poco  innanzi 
haueafatto  Efone.er  cefi  alle  crudele  figliuole  di  Pelia  per fua fe,  che  con  un  coltello  ta* 
g liaffe  tutte  le  uene  del  tremante  corpo  del  padresacciocbetutto  quel  fangue  uecchio,  er 
freddo  fene  ufciffe.er  ella  poi  nelle  uene  potrebbe  dinouo,cr  gagliardo.llchc  eUefacen 
do,  pelia  fe  ne  roori,er  Medea, ritornò  da  Giafone.  Dice  T heondontio,che  tra  velia,  er 
le  figliuole  Medea  feminò  dif  cordia, or  che  per  ciò  le  figliuole  amazzarono  il  padre . 

Acatto  figliuolo  di  pelia . 

Acasto  (teflimonio Seneca  netta  Tragedia  di  Medea  ) fu  figlinolo  di  Pelia > dotte 
cefi  parla . 

Incolpa  te  Aca(lo,ch'ottenendo  Gli  faceftì  amazzare,??  fi  lamenta,, 

ll  regno  di  T hejfaglia,il  pa  ire  uecchio  Che  le  fonile  pie  contra  del  padre 

Debile ,er  per  l’età  d’anni  aggrauato  lncitajiiad  oprar  l’indegno  [ditto. 

Et  quello, che  feguc.  Et  quefie  fono  parole  di  Creonte  uerfo  Medea . 

Neleo  uentefimo  fecondo  figliuolo  dì  Nettuno , che  generò 
Neftore,perie!imeone,Cromio,&  Piro  fancju  la . 

F v Ndeo  figliuolo  di  N cttuno,c?  di  Tiro, fi  come  nel  capitolo  di  pelia  s’è  moflrd - 
tojlquale  (fecondo  H omerc(ejf wdo  cacciatoli  t he  {fàglia  dal  fratello  pelia , edificò  pi- 
lon,&  iui  bonoranio  i dei,babitò  Di  coftui  fu-  moglie  dori  figliuola  d’ Amphione  Re  di 
Qrcomeno,di cui, fi  conte  dice  l’ifteffo  Homero  .hebbe  Nt.  fiore,  periclìmenone. Cranio, 
CT  viro  {emina,??  anco  hebbe  de  gii  figliuoli  fino  al  nmerodidodici}de  qualinonfìfan 
minemh 

FJ  ejìore 
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Neftòrq  figliuòlo  di  Neleo,che  generò  AntiIòcb,Piiìfli'ato, 
Traiimede,Echephrone,strato,Pedeo,Arito, 

& Policafte  femina. 

Clori  er  Neleo  generorono  Neftore , ilquale  bòbe  dodici  fi'ateUi  fi  come  teftte 
monta  Ouidio  dicendo. 

Bue  uolte  fei  di  Neleo  fummo  figli  Tutti  giouani  belli,??  ualorofu 

Ccfiui  uiffe  molto, fi  come  egli  mede  fimo  nel  tòpo  della  guerra  Troiana  confejfa  appref* 
fo  Ouidio  dicendo. 

Son  flato  flettator  d'opere  molto  E t uisfi  anni  dugento,??  bor  mi  trono 

Ejftr  entrato  nella  terza  etate, 

O lire  ciò  fu  beUicofo.  Per  cicche  tra  l'altrc  fue  prodezze,  uiuendo  anco  il  padre, cr  ejfen* 
do  egli giouanetto  fece  guerra  centra  gli  Epif,  ??  nella  guerra  ne  eflinfe  molti , fi  come 
H omero  nella  Iliade  dimoftra.poj eia  con  T he feo  nelle  nozze  di  piritoofu  contrai  Cen 
tauri . Et  per  tacere  l'auanzo, infume  con  Greci  uecchio  uenne  alla  guerra  di  Troia , er 
ffiefte  uolte  combattette  contra  Troiani.  Oltre  ciò  fu  tanto  facundo,cbe  fjpeffe  uolte  miti* 
gó  l’ire  diprencipi,crridujfe  in  concordia  tdifcordi.Di  cojlui, fecondo  H omero,  fu  me a 
gite  Euridice  figliuola  di  dimenio, di  cui  bebbe  fette  figliuoli, et  una  figliuola,  Quale  poi 
foffe  il  fuo  fine  non  mi  ricordo  bauer  letto , 

.Antiloco  figliuolo  di  Neftore. 

Antiloco  fu  figliuolo  di  Neftore,??  Euridice, fi  come  Homero  neU'Odiffea 
dimoftra,ilquale  induce  Pififtrato  figliuolo  di  Ncfìore , che  in  cafa  di  Menelao  appreffo 
Lacedomia  piange  la  fua  morte . p erciocbe  hauendofeguito  il  padre  alla  guerra  Troia 
na,iui  ualorof amente  combattendo  da  Mennone  figliuolo  dell'Aurora  fu  morto . 

Pifìftrato  figliuolo  d i Neftore. 

Pisi  strato  fu  figliuolo  ditte flore, ??  E uridice.Coftuida  N eflorefu  dato 
per  compagno  a Tbelemaco  figliuolo  di  vÙffe,che  andaua  in  Lacedemone  per  intèder 
da  Menelago  qualche  ccfa  di  Vliffe . 

Trafimede  figliuolo  di  Neftore. 

T r a s t m sd  e di  Neftore,??  Euridice  fu  figliuolo,??  da!  padre  (fecondo  Ho 
mero ) fu  menato  alla  guerra  Troiana. 


EchephronCjStratOiPerfeo,  & Alito  figliuoli 
di  Neftore. 

Qjr  e s t I furono  figliuoli  di  Neftore,  ??  Euridice,  iqualì  ho  pofti  tutti  infieme , 
perche  di  loro  non  botrouato  cofa  particulare. 


volicafle 
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tvhcafte  figliuola  di  Neftore. 

PolicAstb  fu  fìgbu  la  di  N cHorew  Euridice, & fecondo  HomeYOju  di 
piu  giovane  dell' altre, onde  ui;ne  a dmotarfi ,ch’ e gli  ne  bautffc  dell  alitele  quai  nonfo , 

tic  ì nomane  altro,  . 

Peridimeneone  figliuola  di  Neleo. 
PERfCLIMENEONE  fu  figliuolo  di  Seko,CT CloH,/?  COÌtlC  ilCt  OUldlOi 
afferma  (o  che  da  Nettuno  fio  auo  gh  fu  cocedutoìpoterfì  trasformar  in  qual  fembianzc 
egli  mie  ffe.  Onde  auenucyche  per  vendetta  de  gli  E piroi  combattendo  Hercole  ftrana- 
mente  contea  i M e funi. i p i vs?  Ehpifegli  mutatoft  in  uccello  contea  H ercole  con  l pie 
d»,CT  l’ugne  acute  ?ji  dava  m 'Ut  noia, di  che  con  una  fatua  nell’acre  da  Hercole  fu  mor 
lo.  Coflut,cke  fi  cangiaua  m ogni  formi  non  intendo  efjcre  altroché  l’agilità  de  fuoi  mem 
bri, per  la  cui  conte  cerva  fi  moucuai&  correva  come  uccello . Onde  può  ejjcre , che  cor s 

rendo  da  H ercoU  fific  morto . 

Cromio  figliuolo  di  Neleo . 

Cromio  fi  figl  volo  di  Ndco,<*r  dori, come  anco  afirmaHomero.  Cofluim 
fieme  con  diece  (mi  fratelli  da  Hercole  fu  morto  in  quella  guerra  ych’egli  hebbe  contrai 
jfilij , & Mejfaniji  come  anco  il  tutto  Ouidio  nelfuo  maggior  uolume  dtmojtra , 

piro  figliuola  di  Neleo, & moglie  di  Bi  ante. 


Piro  fu  figliuola  di  Neleo,cr  Glori, ft  come  ned’ Odiffea  ferme  u omero.  CoBet  fu 
tanto  belliche  qua  fi  tutti  i nobili  della  Grecia  la  defiderarono  per  moglie ,er  la  dimanda 
rono  al  padre  Neleo  Jquale  ad  alcuno  non  la  uolfe  dxreje  non  gli  promettaua  prima  tor 
re  i buoi, che  gli  riteneua  Ipbtclo  zio  della  madre  di  Neleo.nc  gli  uoleua  rendere , Onde 
alcuno  non  hauenio  ardire  mantenerli  q uejlo , Melampoa  quel  tempo  famofo  indovino 
moHròhuia  a Bf  Aie  fuo  fratello, par  lo  mezzo  deUaquale  quanto  dapoi  potrebbe  torre  t 
buoi  di  N eleo, che  gii  erano  tenuti  da  ìphidoji  che  gli  per  (vacche  face jfelapromefja  a 
Neleo, per  hauer  fi  bella  donzella  per  jfifa.Biante  adunque  dando  fede  al  fratello,  prò - 
mi  fi  a Neleo  la  richieda , per  laqual  cofa  ingegnando  fi  di  ricuperare  ibuoi , da  Iphìc  lo 
fu  prefo,  cr  pollo  in  origione . p ofeia  indi  ad.uno  tempo  lafciato,  meno  i buoi  a Nc/co , 
Cr  hebbe  P irò  per  moglie . Tutte  quefle  cofe  qua  fi  fi  contengono  nel  tefio  di  Howero , 
adequai  aggiunge  Leontio,che  effendo  flato  B tante  un  anno  in  prigione,  f enti  le  trauidel 
la  cafa  hauer  fatto  vermi  da  noi  chiamati  tarli , onde  compre  fi  per  le  guaJH  traui  douer 
feguire  la  rui<ia,\laqualebauendo  annuntiata  ad  \phiclo,mento  la  libertà,  Finalmente 
Iphiclo  non  potendo  generare  figliuoli  dimandò  a Biante  quello  , che  poteffe  fare 
per  hauerne , alquale  perfuafe , che  porta  ffe  del  ueneno  di  firp  ente,  ilche  fatto,  lamo - 
glie  fi  impregno , cr  a tempo  partorì  un  figliuolo  . ver  loqual  beneficio  da  Iphiclo  gli 
furono  refluiti  i buoi  di  N eie  os cr  egli  hebbe  p irò , che  a luipatori  Atitiphati,c?  Man a 
tione . 

Y Cigno 


Cigno  uentefimo  terzo  di  Nettuno. 

C r g n o fu  figliuolo  di  Nettuno  fi  come  afferma  Ouidio  dicendo . 

Già  rigno. prole  di  Nettuno  hauea  A la  morte  donato  buomini  miHe. 

Q ue(ìi.,come  dice  l’ifteff ì, hauea  battuto  in  dono  dal'padre,cke  ferro  noi  polena  ferire , 
per  la  cui  commodità  dtuenuto  ardito ,er  dando  aiuto  a Troiani , amazzò  molti  Grecia 
contra  Achilie  uenne  a battaglia- ilquaie  ueggcndo,ch'cglifi  gloriaua,  che  ferro  non  U po 
teua  nuocere, pigliando  un  gran  f tffojl  trraff e contra  queUogia  laffo,  er  per  molti  colpi 
attonito.Onde  Cigno  dal  gra  colpo  percoffo  cade,  er  Achille  jubito  gli  fu  adoffo  con  un 
ginocchio  calcandoli  il  petto, er  con  le  mani  fingendoli  la  gola,dì  maniera, che  conflrin 
ft  lo  fririto  affogarlo,ma  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  uccello  di  fuo  nome,cr  hr 
mi  fole  recarono  ad  A cbillc.  La  ffo fittone  di  queftì  figmenti  può  ejfer  tale . Cigno  for- 
fè fu  detto  figliuolo  di  Nettunoper  la  candidezza  del  corpo, cr  agilità  di  membri, attcn  * 
to  che  que  l,cbe  di  compie fi ione  fono  humidi,laqual  humtdità  procede  da  Nettuno  padre 
di  quella, fono  di  colore  candidi, & come  una  piuma  molli,  er  delicati.  AUaquale  h umidi* 
tà,fe  con  debita  proportione  è congiunto  il  calore, queflt  tali  fono  dotati  d’ottima  agilità  di 
membra.  Onde  auiene,cbe  ammaestrati  in  febifare  i colpi,  fi  come  alcuni  ne  habbiamo  ui 
flit  con  armi  non  poffano  tffcrc  feritici  chefe  alcuno  uucfuinccre  quejli  tali,  è di  necejti 
tà,che  glimcaaflracchezza.  Che  diuenifje  pei  uccello  di  fuo  nome, ciò  fi  deue  intèdere, 
che  morto  lui,apprejfo  mortali  non  ui  re  fio  altroché  il  uoktile  nome . 

Griflaore  uentefimo  quarto  figli  uolo  di  Nettuno . 

GrissaoRe,  fi  come  nel  libro  de  gli  originali  afferma  Rubano , fu  figliuolo 
di  Nettuno,ne  altro  di  lui  fi  legge. 

Otto  uentefimo  quinto^  Ephialte  uentefimo  letto 
figliuoli  di  Nettuno. 

Otto  , er  Ephialte(fecondo  Seruio)  furono  figliuoli  di  Nettuno, er  ìpbimedia  mo 
glie  d'Aloo  Titano,  che  fu  ingrauidata  da  Nettuno, fi  come  neQ’Odiffea  H omero  dime * 
ftra.  Qucfla  Ìpbimedia, paolo  la  chiama  Elettrìone,ma  T heodontio  E phimeida.  Que « 
fti  adunque, perche  nacquero  della  moglie  d’ Aloo , per  lo  piu  fono  chiamati  A Ioidi, fi  co 
me  anco  fpeff : uolte  H ercole  Amphurionide.  Quelli  tali  ogni  mefe  pareuano  cref  :e* 
re  noue  dita  La  onde  in  picciolo  fpacio  di  tempo  furono  fìnti  d'una  eftrema  grandezza  di 
corpo.  Dice  Homero,ebe  quelli  bebbero  cefi  grande  accre ferimento, perche  erano  nodri 
ti  dalla  terrai  che  non  uiffero  piu,che  noue  anni,di  che  dif  ugnando  lafua  datura, dice, 
che  la  loro  groffezza  era  di  noue  braccia ,er  la  lungezza  di  noue  pasfi . oltre  ciò  dice , 
che  bebbero  guerra  cetra  Mar  te, or  che  il  pref :ro,er  incatenarono,  doue  fu  ritenuto  pri 
jgionc  tredici  mcfi,cr  chefe  Giunone  non  hauejfe  pregato  Mercurio,che  tllibcraffe,  Ja* 
*ebbe  morto  in  prigione, tlqual  Mercurio  fegretamente  il  rubo,cr  co  fi  fu  liberato,  fiche 
Claudkm  tocca, doue  parla  delle  laudi  dì  StiUicone,cofi  dicendo , 


Quando 
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Quando, che  i duo  fate  tti,cbe  figliuoli  Furo  de  Fa  faro  Aloo,preferoMarte 

Mettendolo  in  prigion legato, ??  firetto , 

Ottr e ciò, quefti  furono  mandati  in  Gigomantia  di  Aloo,non  potendo  egli  per  Uvee* 
chiaia  andar  ui  Squali  ini  fi  come  piace  ad  alcuni-, con  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morirò * 
no,??  ad  E phialtefu  pofto  f opra  il  monte  Etna,??  ad  Otto  un  certo  monte  Cretefe.  Al» 
fri  dicono  poi,tra  quali  è H omero , ch’eglino  per  la  grandezza  del  corpo  hebbreo  ardire 
porre  i monti  f opra  i monti,  & uoler  andare  in  Cielo:ma  fi  come  neÙ’Odijfea  dice  Home 
ro,  da  Apollo  con  le  faette  furono  mortniquali , fecondo  Vergilio,  fono  confinati  nel  in* 
ferno,doue  dice. 

Qui d’i figli  d'A loo gli immenfì  corpi  V idi , che  con  le  mani oltragìo  al  Cielo 

Simili  a l’impietà  nel  toro  ardire  far  penfaro,e  fogliar  Gioue  del  regno, 

H or  ci  rejla  aprire  il  (enfio  di  quelle  cofe.Barlaam  diceui  qucfìi  effiere flati  duo  {ratei 
lì  molto  potenti,??  figliuoli  d'A  loo,ma  chiamattì  poi  di  Nettimo,perche  oltre  ogni  mi  fa 
ra  di  corpi  humani  erano  crefciutiiilche  uoglìono  appartenerfi  a Nettuno  in  generare  cor 
picofifmifiurati.Che  poi  uiueffiero  folamente  uoue  anni,??  che  fofferonodriti [dalla  terra 
è perche  di  quei  luoghi, che  poffiedeuano,cauauano  gr.andifjime  rendite,??  per  noue  anni 
hebbero  guerra  contra  Gioue ,che  secondo  l’hifiorie,habitaua  fui  monte  Climpoidouein 
quella  guerra  amendue  de  pefìtlentiofa  infermità  affiliti  morirono,??  di  qui  fu  detto , che 
da  Apollo  con  le  faette  fu  morto.  Altri  dicono  poi,  che  quefli  tali  infume  con  Saturno  uen 
nero  contra  Gioue , ??  edificarono  alcune  fortezze , ma  che  ultimamente  dalle  forze  di 
Gioue  reflarono  abbatutti  ??  morti  in  quel  conflitto,  che  fi  fece  in  Phlegra . Delprefo 
Marte  non  ho  trouato  altro • Tuttauia  tengo  poterfi  ejforre  in  qucjìo  modoiMarte  effiere 
fiato  qualche  huomofamofo  in  guerra,??  molto  forte  di  cofloro  inimico  : ilquale  fe  bene 
fu  molto  potente, nondimeno,  come  ffieffo  auiene , che  i maggiori  uengono  nelle  mani  d’i 
minorila  loro  fu  prefo ,??  imprigionato . Onde  alla  fi u liberatione  non  fi  trouando  uia, 
Mercurio,cio  è ia  frode, il  quale  è Dio  di  ladri, pregato  da  Giunone, ciò  è corrotto  con  da 
nari, onero  corrompendo  i guardiani  liberò  quello . 

Egeouentefimo  fettimo  figliuolo  di  Nettuno.chc 
genero  Thefeo,&  Meda . 

EGEO  Rei’  A thene  fu  figliuolo  di  Nettuno,??  Dio  Marino, ficome  Theodon» 
tio  afferma  dice  paolo, che  cofiui  hebbe  due  moglie ; la  prima  deOequalifu  detta  Etra  fi- 
gliuola di  vitteo  Redi  T hroezemdeUa  quale  hebbe  Thefeoj.a  feconda  fu  (fecondo  oui* 
dio)  Medea  fuggitiua:  laquale  e [fendo  ripudiata  da  g lafone , ??  da  luì  fuggendo  non  fa 
lamente  da  quello  fu  alloggiata,  ma  tolta  per  lfiofi,  onde  di  lei  (come  piace  adulino) 
hebbe  un  figliuolo  chiamato  Medo  Succeffe  nel  Reame  del  Re  p andione,  che  ( fecondo 
T heodontio, ilquale  dice  ciò  effer  uero)di  lui  fu  padre, di  che  regnando  tui,occorfero  mol 
te  disgrafie  a gli  Atheniefì.percioche  tra  le  altre  f<  p portarono  lungamente  la  guerra  dì 
MÌncs  Re  di  Crete  fi  da  lui  mafia  per  uendetta  del  f w figliuolo  Aiidrogeo  indegnamèle  da 
loro  anuzzato , Finalmente  effendo  uintì  patteggiamo  con  m inos  in  tal  modo*  ciò  è 
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che  ogni  unno  fi  obltgauano  mandar  fette  gtoueni  di  piu  nobili  Athtnicfi  in  Creta  al  Mi- 
notauroyiquali  per  jorte  tre  anni  gli  furono  mandati.  Mail  terzo  effondo  tra  gli  altri  toc* 
cato  a Thefeo,  egli  con  grandisfmo  dolore  del  padre  Egeo , per  andar f ne  montò  f òpra 
una  naue.  Onde  ejfendo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  nauilio , e r remi , er  corde , er  an- 
tenne, er  itele,  er  ogni  altro  guarnimento  nero,hebbe  in  commandamento  del  padre, che 
fepercafo  occorrejfe,  ch’egli  haueffe  felice  efiito;  che  ritornando  doucffe  mutare  tutte  le 
ihfegne  nere  in  bianche)  accioche  di  lontano  potefje  ccnofcere  quale  (offe  lo  (lato  fuo. 
Thefeo  poi  per  confi  glio  d’ Arianna  re  flato  uittorìofo , (cordando fi  d’i  mandatici  padre 
fe  ne  tornaua  adietro  Jenza  batter  moffo  le  uele.  Dì  che  il  padre  Egeo  da  un’alta  torre  ri 
guardando,  er  ueggènio  le  indegne  nere  dubitò  non  il  figliuolo  foff 'e  morto , er  per  dolo * 
refigittò  in  mare. onde,e (fendo  mortasagli  A theniefi  liberati , per  confolatione  di  The 
(co  fu  chiamato  figliuolo  di  Nettuno,cr  Dio  marino,  er  a lui  conf aerati  altari  » 


Thefeo  figliuolo  di  Egeo^che  generò  Hippo’ito, 
Demophonte,&  Antigono. 

Theseo  inclito  Re  d’Aihene  fu  figliuolo  di  Egeo,er  di  Ettra. Q ttefli  fu  gioitane 
di  eccelfoyCr  genero fo  animo, er  oprò  molte  co  fe  degne  di  memoria , dì  maniera , che  tra 
i molti  Uercchyè  uno  de  i nominati.  Ccftui  prima  con  tìercclc  mandato  da  Arijleo  contra 
le  Amazone  andò  feco  in  compagnia ,er  fi  come  dice  Giu/}rno,hauendoneitmazzate , er 
prefe  molte,tra  l’ altre  pigliarono  Menalippc , er  H ippolita  foreUe  di  Antiope  Regina . 
Ma  H ercole  per  le  armi  della  Reina  rejìitui  Mcnalippe  alla  joreUa . T hef  w poi  tol- 

te per  moglie  Hippoiita,che  in  forte  partendo  la  preda  gli  era  toccata, della  cui  hebbe  Hip 
polito . Oltre  cic(come  riferì f e Statio)  con  gran  uirtù  raffrenò  il  fuperbo  imperio  [di 

Creonte , che  uietaua  non  fi  poter  fare  l’ esequie  funerali  ai  Remerti  in  guerra . Cofl 

mazzo  appreffo  Maratone  il  toro  mandato  da  Eurifleo  nelpaefe  Atheniefe  per  rouind 
re  il  tutto,  indi  fece  l’ifìeffo  dì  Sarone  affamino' il  quale  (landò  fepra  un  f cogito  conftrin - 
g tua  tutti  qucUiycb’iui  capitauono  tatuargli  piedi, ouero  adorarlo , er  poi  la  notte  gli  gitta 
ua  in  mare.  Appreso  quefto  ninfe , er  amazzò  P rocujle, ch’era  un’altro  ladrone, che  ha 
bitaua  uicino  al  fiume  Cephifo,cr  amazzaua  quanti  pafi auano  d’ mi. Oltre  ciò  rapi  H eie* 
na  fonila  di  Caflore,e  volluceilaquale  donzella  deU'cflrema  bellezza  giuocaua  nella  pa- 
leéra.  Amazzò  il  Minotauro.  Liberò  A thene  dalla  uergognofa  fcruitù.  Menò  uìa  dal  pa- 
dre Minos  Arianna ,er  Phedra.lndi  Infoiata  Ariatma,to‘fc  per  moglie  ? bedra:  della  cui 
hehbe  alcuni  figliuoli.  Pofcia  fece  ritornare  nella  patr  ia  molti  A theniefi , che  per  diuerfe 
cagioni  quà.zr  là  andauano  errando ,er  quelli  (far fi , er  agrejìi  ridufie  in  forma  di  citta* 
dini . Et  fi  come  piace  a limo  P nel  libro  dell’hijtoria  naturale , fu  il  primo , che  trouaffe  gli 
accordi . Contra  i Centauri  nelle  nozze  di  piritoo  fuo  amico  fi  diportò  ualarcfamente , er 
gli  ninfe.  Indi  fu  fuo  compagno  nell’andare  all’inferno  per  rapir  p roferpinaima  nten 
felicemente  quejlo  li  fucceffe  ipercioche  piritoo  da  T ricerbero  cane  dell’  Orco  fu  di- 
Uorato,cr  egli  reflò  in  pericolo  di  morte  prigione  ,fea  cafo  non  fcjfe  fouragionto  H er* 
cole,  che  il  liberò  dal  pericolo , eri  Iconduffe  di  fepra.  Doue  ritornando  ad  A thene 
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trottò  la  mogliera  piena  di  querele, che  lì  accusò  fellamente  il  figliuolo  Hippolito  d'hauèr 
U uoluta  sforzare  : ilquale  da  lui  perfeguitato  ,fu  tra  uepri , e r fritti  [tracciato  , ilche 
ofcurò  in  gran  parte  il  fuo  frlendore.  Finalmente  già  ueccbìo  > er  da  fuoi  Cittadini  dal* 
la  patria  f cacciato  apprejjb  l'i fola  minore  di  Schirofini  l’ultimo  giorno  doppo  fbauér 
dicinoue  anni  fioreggiato  in  Atbene , Le  lodi  di  cojtui  con  alti  uerfi  dichiara  Ouidio , 
doue  dice . 

Cantano  le  tre  lodi,o  Thefeo  eccelfo. 

Et  quello, che  fegue  per  undici  uerfi  continui, 

Hippolito  figliuolo  di  Thefeo, che  generò  Virbio. 

Hippolìto  fu  figliuolo  di  Thefeo , er  Hippclita  a mazona . Coflui  facendo 
Ulta  cafra,  ej  tutto  dato  fi  alle  caccie  confermo  prepefito  di  (prezzare  tutte  le  donnei 
dalla  madrigna  Phedra  ncnueffendo  jbefeo  fu  molto  amato , alla  quale  non  hauendo 
uoluto  compiacere,  ritornando  ihef eo , da  lei  fu  accufato  di  fiupro.  ilquale  diuenuto 
furiofo  uolfe  amazzare  il  figliuolo,  ma  Hippolito  temendo  l’ira  del  padre  montò  fopra  la 
carretta ,cr  fi  diede  a fuggire, onde  auenne,che  per  cafo  paffando  uicino  al  lito  del  mare , 
ì buoi  marini  i eh’ erano  uemti  fui  lito , udito  lo  firepito  de  Ùc  rijote  del  carro  con  furia  fi 
mojfero  per  ritornar  nel  mare , di  che  i cauaUi  d’ Hippolito  mtfii  in  fuga , er  fmarriti  co « 
minciareno  ufeire  del  camino, or  per  [cogli  gronchi ,er  frinì  fìrafeinare  la  carretta,non 
g mando  il  poter  d’Hippolito  con  mani  a reggere  i fieni,  La  onde, come  quafi  morto  da  i 
circonuidm  fu  raccolto , benché  tutti  i Poeti,  er  frecialmcnte  Seneca  Tragico  nettao  Tra 
gedia  d’Hippolito  ,dicano,che  fu  firacciato , er  morto , ilquale  finalmente  per  opra  , er 
aiuto  d’E  fculapio  quafi  da  morte  fu  non  fenza  grandi  fiima  fatica  ritornato  in  uita , er 
nel  primiero  fiato . Dal  qual  fucceffo  pare , che  fia  dato  luogo  atlafauola , nella  quale  fi 
legge  Thefeo  hauer  hauuto  in  dono  dal  padre  di  poter  tre  uolte  hauere  ciò,  che  difiaffe , 
onde  perche  bora  di  fio,  che  il  figliuolo  fo/fe  morto , dal  padre  i buoi  marini  furono  man- 
datici lito , Ma  Hippolita  per  non  prouar  la  terza  fiata  l’ira  del  padre , laquale  prima 
bau  ea  morto  la  madre  Hippolita, bora  intendendo, che  cercaua  punirlo  del  non  fuo  fallo, 
lanciò  la  terra  A theniefe , er  uenne  in  Italia , non  lontano  dal  loco, doue  poi  fu  edificata 
R oma,cr  iui  mutatoli  il  nomè,comandò  che  fttffe  chiamato  Virbio , perche  d ue  uolte  fu 
huomo, l’una  in  anzi  il  fuo  cafo, l’altra  pofeia,  che  per  beneficio  d’ E fculapio  lipareuaef * 
fere  fiato  in  uita  tornato.  I ui  dice  T heodonùo, ch’egli  edfico  un  caftcllo,er  dal  nome  del * 
la  pigliata  moglie  il  chiamò  Ariccia  Oltre  ciò  T hecdontio  dice  effire  falfo,  chelHippo 
lito  menaffe  uita  celibe , anzi  che  confegreto  amore  amò  Ariccia  nobile  donna  del  paefe 
di  a tbene , laquale  perche  era  cacciatrice , chiamata  Diana , onde  diceua,  che  feruiua  a 
Diana, onde  per  opra  di  quefìa  Ariccia  auenne,chc  fu  fanato  da  Ejculapiofifiimado  The 
feo, ch’egli  foffe  morto, 

Virbio  figliuolo  d’Hippolito. 

V i r b I o fu  figliuolo  d’ Hippolito,  crd’ Ariccia,  il  quale  fu  partendo  doppo 
la  fuga  del  padre  da  Athene,  Cofiui  ere  fiuto  in  età  fu  mandato  dal  padre  in  aiu- 
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to  di  Turno  contri  Enea, che  dopfo  la  rum  di  Troia  urne  in  Italia,  fi  come  effo  Ver* 
gìlìo  de  ferine  dicendo * 

D’Hìppolito  feguìa  la  bella  prole  Virbio , di  cui  lamadre  Ariccia  ha  cura , 

E t quello, che  fegue.  Di  lui  non  babbiano  altro . 

Demophonce  figliuolo  di  Thefeo. 

Demqphonte  ( fecondo  T heodontio  ) fu  figliuolo  di  Thefeo , ??  p bedra. 
Coftui  con  gli  altri  Greci  uenne  atta  guerra  di  Troia.  Rouinata  poi  Troia  s ritornando 
uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare  fu  portato  in  Thracia  : doue  da  Phitti  figliuola  del  Re 
Ligurnofu  raccolto ,??  nel  proprio  letto  alloggiato.  D oueeffendo  alquanto  feco di- 
morato i intendendo , che  M nefieo  Re  di  Atbene  da  fortuna , ??  trauagli  del  mare  con* 
turbato  era  armato  att'ifola  Melos,  et  ini  morto,tratto  dal  difio  di  regnare , impetrò  per 
qual  che  giorno  licenza  da  P hitti.  Cofi  racconciate  le  naui,ritornò  ad  a thene:doue  doppo 
il  ucntefmo  terzo  anno  del  paterno  e figlio  (come  dice  Gìufìino)  ripiglio  il  Re  il  Reame 
d’ Atbene,  ne  piu  fi  curò  ritornare  da  P hitti , Di  che  ejfendo  regnato  ucnti  tre  anniymori. 
a cui  fucceffe  O finte, ilquale  dubito  }f e f off  e fuo  figliuolo, o nò, 

Antigoo  o figliuolo  di  Thefeo* 

Secondo  rbsodontto  a ntigonofu figliuolo  di  Thefeo , ??  P hedra , ??  come 
dice  Barlaam,  maggior  d'anni  di  Demophonte . Onde  doppo  lo  fcaccìato padre  dagli 
a theniefi , quafi  anco  fenza  barba  da  quelli  fu  ajfunto  al  Reame , ??  fatto  Re  ,fu  detto 
Mnefieo  • Di  che  andando  a Troia , ??  non  fi  fidando  molto  dell'ingegno  di  D emophote 
feco  menò  quello. Coflui  ritornando  a dietro,??  combattuto  molto  dal  trauagliodel  mare 
mori  nell' fola  Melos. 

Medo  figliuolo  di  Egeo. 

Medo»  fecondo  Gìufiìno,fu  figliuolo  d'Egto  Re  d’ Atbene,??  di  Medea, laqua* 
le  y come  dice  l'ifteffo  Giufìino , ueggendo  il  figliajlro  efferc  atteuato  da  Egeo  ,facen * 
do  da  lui  diuortio , con  il  figliuolo  Medo  fene  andò  m Colcho . Ma  Ouidio  dice , che 
ella  fuggi  per  l’apparecchiato  ueneno  a Thefeo.  Oltre  ciò  alcuni  uogliono,cb'ette  ritornaf 
f e ne  Ila  gratta  di  GÌafcne,'??’quefìo  Medoejfere  poi  andato  in  Afta,??  hauer  foggìogd 
to  motti  paefi,  ma  hauer  poff càuto  quella  parte  da  noi  chiamata  Media ylaquale  da  luiyà 
dal  fuo,o  dal  nome  della  madre  co  fi  fu  chiamata. 

Onchefto  uentefìmo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno, 
che  genero  Megareo. 

Onchesto  (fecondo  l atiantio)  fu  figliuolo  di  Nettuno , ilquale , come  dice 
Seruto , ??  Lattando , edifico  Onchefte  città  uicina  al  promontorio  m icalefjo , ??  dafe 
la  chiamò  con  tal  nome,ma  di  luì  non  ho  letto  altro , eccetto , che  generò  un  figliuolo  ho * 
mato  Megareo . 


Megareo 


Megareo  figliuolo  di  onchefto,che  generò  Hippomene . 
MEGAREO  fu  figliuolo  d’  Oncheflofi  come  chiaramente  tejhmonia  Ouidio , do 

Uc  introduce  Hippoincne,che  co  fi  parla. 

Di  me  fu  padre  M egareo,  di  lui  A dunque  (f  e ben  miri ) pronepote 

Onchejio  genitori  Nettuno:  Ad  effere  uengWio  del  Re  de  l'acquc. 


Hippomene  figliuolo  di  Megareo. 

A bastanza  s’è  moftrato  Hippomene  effere  fiato  figliuolo  di  Megareo.  dì 
cofìui  Ouidio  recita  fauolà  tale . E ranella  città  dì  Sciro  Atalanta  figliuola  de  Oenco , 
onero  di  lofio  donzella  di  marauigliof  x bellezza, & ùelocifiimo  corfo  : laquale  per  lo  piu 
per  comandamento  de  i dei  babitaua  nelle  felue . Coflei  da  molti  ejfendo  dimandata  per 
moglie  Jece  un  patto  takahe  chi  la  uoleua,giuocaffefeco  a correre , er  fefofferoda  lei 
mti,hauejfero  a morire , ma  je  alcuno  lei  umceffe  5 ella  di  lui  (offe  ffiofa . il  che  effendo 
tentato  da  molti  piu  tojlo  arditi , che  auenturofi  sin  ucce  di  hauerla  per  fio  fa  uihaueano 
laf ciato  la  uita . Onde  Hippomene , che  anco  non  lo  hauea  ueduta  fi  rideua  della  fcioc* 
chezza  di  quefli  tali . Finalmente  auenne,che  egli  un  giorno  a cafo  la  uide . Di'  che  ma 
migliandoli  della  uermiglia  facciale  gli  occhi  lucenti,della  bocca  di  corallo  , della  chio 
ma  d’oro, del  petto  rileuato,del  corpo  dìffiofiojCF  de  i piaceuoli  gejii  fubito fi  feriti  arde * 
re  per  lei . p er  laqual  cofa  colute  poco  dianzi  s hauea  fatto  beffe  de  gli  altri , non  du 
bitò  punto  il  dimandarla  per  ffofa,cr  metter  fi  a pericolo  della  feuera  legge . Hippome 
ne  adunque  fi  riuolfe  a Venere  impetrando  da  lei  aiuto , laquale  alni  diede  tre  pomi  de 
Uro  tolti  dal  giardino  delle  heffieride  ,cr  gl’infegnò  come  hauea  daadoprarlì.  Ondeef 
fendo  entrati  nel  corfo , er  andandoli  manzi  la  donzella , egli  ammaeftrato j fubito  pigliò 
ìo  uno  de  tre  pomi,  crii  traffe  per  terra,  di  che  la  fanciulla  inuaghitd  dal  lucente  jfilen 
dorè  fi  chinò  a prenderlo . indi  conia  uelocità  fuadi  nouo  non  pure  aggiungendolo,, 
ma  tr appagandolo  ) Hippomene  mede fimamente  g ittóil  fecondo,  per  la  cui  uaghezza 
troppo  piu  filondente  della  prima  , la  giouane  moffa  fi  diede  a uolerlo  r accorre , onde  lo 
inamorato  celebrando  i pafii  pigliò  un  poco  de  auatitagio,maio/ioda  quella  gli  fu  toU 
to . Di  cheueggendo  egli  hoggimai  ejfere  uicino  il  fegno , doue  haueano  ad  arriuare  , 
gittò  il  terzo , delquale  la  uergine  piu  ingorda , che  de  gli  altri  duo  primi , con  animo 
di  tojlo  trappaffarlo , fi  chinò  a prenderlo , ma  egli  in  tanto  con  uelocità  aggiungala  dì 
fiatamela , laonde  la  donzella  rejlata  uìnta  dmnnefua  moglie,  con  laquale  ritornando 
lieto  uerjo  la  patria  , cr  effendo  impatiente  dello  amore , pofla  da  canto  la  rimembranza 
delriceuuto  dono  da  Venere,  nel  bofeo  di  Ctbele  c onduffe  quella,  criuif eco  fi  con* 
gÌMfj/e.DÌ  che,  0 perfdegno  di  Venere,  0 de  la  madre  de  i dei  auenne , che  gli  infelici  ama 
ti  fi  càgiarono  in  Leoni , cr  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibele,  Sotto  la  cui  fittione  può 
mf condor  fi  fenfo  tale*  Primieramente , fe  ne  le  dome  è alcuna  oflìnata  durezza  j 
quella  fi  può  con  loro,  er  con  doni  rompere,attentoche  mturalméte  tutte  fono  auare,& 
ingorde  de  l oro  . Sono  poi  detti  amenduo  efferfi  conuerjì  i Leoni,  perche  nel  bofeo  di 
Ciòcie  fi  congiunto  infime , ciò  è abondarono  in  duine  imitane, onderemo  s inalza- 
le 4 rono. 


tr°  f urono  aggiunti  al  carro  di  Cibele,cio  è in  procefifo  di  tempo  ammaccati  dada 
ra  delle  cofie, perche  tutti  fumo  inchinati  aUe  terrene  leggi’, conciofiacbc  terrenam 
Marno, onde  benché  diuentiamofuperbfizr  altieri, alla  fine  fumo  ridotti  in  terra  • 


Pelafgo  uentefimo  nono  figliuolo  di  Nettuno. 

P E lasco,  fecondo  Tbeodontio, fu  figliuolo  di  Nettuno,  ma  ifidoro  doue  trat- 
tabile Ecologie  dice , che  egli  fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Lartffa . Nondimeno  ber * 
che  ji  uede , che  Tbeodontio  e fiato  molto  fittile  ricercatore  di  fimili  cofe  ho  giudicato 
ef]  ere  da  creder  e a lui.  Q ueHi  adunque  regnò  in  quella  parte  della  Grecia, che  poi  da  Ar 
cade  figliuolo  di  Califio  fu  detta  Arcadia , z?  f zcondo  Tbeodontio , dal  nome  fino  fu  chia 


come  nella  Iliade  mostra  Homero.  Ma  quejti  pelafgi  hebbero  il  nome  da  velafga  donna 
Greca, laquale  dicono  con  molta  gente  in  Afta  efifier  paffuta,??  hauer  edificato  una  città 
chiamandola  dal  nomefuo  pelafgta.cr  indi  efifere flati  chiamati  p elafgi  quelli,  che  fono 
appreffo  Licia.  Altri  poi  tengono  il  contrarialo  è p elafgo  efifere fiato  un  Re  in  Afia,ct 
dalutcfjerfidimadatu  Pelafgi.et  indi  quella  dona  Pelafga,douc  pofeia  furono  i p elafgi, 
« Afia  in  Grecia  effere  poi  paffataidoue  occupato  il  paefe  impofe  il  nome  a i p elafgi . 
Hauplio  trentèlimo  figliuolo  di  Nettuno, 
che  generò  Palamede . 

N a v p lì  o fu  figliuolo  di  Nettuno , z?  Amimmone  figliuola  del  Re  Dando , fi 
come  ultimatila  Lat tanno , ilquale  della  di  lui  origine  recita  fauola  tale . Mentre  A- 
mmnone  figliuola  di  Danuo  fi  eff rrcitaua  nelle  felue  a lanciare  il  dardo , a cafo  per  coi * 
fe  un  Satiro,allaqualle  perciò  il  Satiro  uolcndo  far  forza, quella  dimandò  aiuto]  da'  Netta 
no, onde  Nettuno  cacciato  uia  il  Satiro , giacque  con  lei , dalquale  congiungimento  bebbe 
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bajlanti  a uendicarlo,fi  riuol\e  ad  aioprar  lo  ingegno , onde  dimorando  i Greci  intorno 
Troia , egli  incominciò  circondare  tutta  la  Grecia , z?  entrare  nelle  cafe  Reali  dututti  i 
prencìpiydoue  con  quelle  migliori  per  uafiotu,cbe  poteua  ufaua  adulterio  co  tutte  le  loro 
mogli,??  leperjuadeua  a congiungerfi  con  quanti  elle  poteumo,  filmando  perciò , che  ri 
tornando  i Greci  uerfo  la  patria , najeerebbono  tra  loro  molte  feditioni , z?  uenirebbono 
aU  armi , di  che  amazzandofi  i uno  con  l'altro , egli  ucrebbe  a uendicar  la  morte  del  fuo 
Palamede . Et  è fiato  credutoci  come  affermaua  Leontio  , Clitenncfira  per  opra  fua  effe 
t e uenuta  ne  gli  abbracciamenti  d Egfioionde  pofeia  ne  fu  morto  Agamennone , Z?  indi 
Egfio,i?  ChttnneHra.  Cofi  Egiale  moglie  di  Diomede  efferfi  cogiunta  con  Olhbarofi 
ghuolo  di  Stelleno.  Er  per  tacer  deUaltre  > Licophrone  fi  sforzaua  macchiare  l'inclita  fa 
ma  di  Penelope, uolcndo,  che  per  configli  di  Naupho  alcune  notte  giaceffe  con  un  de  fuo 
Proci,  Oltre  cio,dicono,che  l implacabil  uecchio  con  animo  fi  ficruente  de  fiderò  la  uendet 


matat  p e. fi  già, z?  nell  Afia  ejferui  i Pelafgt,iquali  contra  Greci  fiauorirono  i Troiani  fi 
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Uychi  ritornando  i Greci  doppo  la  ruind  di  Troia  nella  patria, et  effendo  cacciati  da  duri 
er  rea  fortuna, egli  montò  fi òpra  il  monte  Caphareo dotte  la  notte  accedendo  una  faceta, 
come  s'egli  uolefife  a loro  moftrare  un  porto  fecuro,fu  cagione , che  molti  defiderofì  di  [al 
ttarft  uennero  ad  urtare  ne  gli  f cogli  pcricolofi,  onde  con  tal  [celerità  ne  peri  una  gran  par 
te.  Del  cacciato  Satiro ,er  di  Amimmoneoppreffada  Nettuno,  B iridavi  con  poche  paro 
le  ne  mojìra  la  ragìone,dicendo,cbe  il  Satiro  fu  pedagogo  della  donzella , er  Nettuno  un 
certo  Lerneo  E gittio  molto  famofo , di  cui  Amiamone  prima  fu  concubina, che  moglie  ,et 
da  lui  effere  fiato  nominato  il  fonte  laprouincia  Lernea. 

palamede  figliuolo  di  Nauplio . 

Palamede  fu  figliuolo  di  Nauplio , ilquale  effendo  inficme  con  Greci  d intor* 
no  Troia,  er  effendo  fi  quelli  per  ma  f ditione  leuati  contra  Agamennone , er  toltali 
là  potefià , che  hauea  di  comandarli  ,fu  fatto  fuo  capitano  nella  guerra . Tra  coflui , er 
Vliffe, fi  come  dice  Seruio,era  odio,percioche  Vliffe  per  non  uenir  alla  guerra  di  Troia , 
fingendoli  effer  pazzojcgando  al  giogo, er  all'aratro  diuerfi  animali , je  nejìaua  ne  i cd* 
pi  a feminar  [ale, onde  palamede  per  far  efperienzajeciò  f offe  ufro,  o non , poje  in  terra 
dinanzi  all'aratro  il  fanciullo  Telemaco , ilquale  uedendo  Vliffe  ,fubito  fermò  l aratro:di 
che  fi  conobbe, che  non  era  pazzo.  Oltre  ciò  effendo  Vhffe  andato  in  Thracia  perfromè * 
lo,o  ritornando  fenza  niente  con  direbbe  non  ne  hauea  trouato ,P  alamede  andandoui  ne 
portò  molto.  La  onde  per  ciò  Vlife  f degnato  f opportuna  malamente  la  di  lui  gloria . Dì 
che  per  fuo  inganno  auenne,che  fi òtto  il  tabernacolo  di  palamede  da  i ferui  fuoi  uifu  na- 
f coffa  grandifiima  quantità  d'oro, indi  jubornati  alcuni  me  fi,  er  hauute  lettere  falf e , nel 
configlio  di  Greci  accusò  palamede, che  haueffe  intendimento  con  p riamo,  er  che  co  oro 
fcfje flato  corrcto,onde  per  chiarezza  dall' incominciato  tradimento, cornandole [offe 
canato  f otto  l' alloggiamento  di  Iucche  iui  trouerrebbono  l'oro  conforme  alle  lettere , er 
alle  accufe,ilcbe  f atto,  er  trouatoui  il  teforo,ch'egli  ilìejfo  u hauea  fatto  nafeonderefla  ac 
cufa  d'  Vliffe  fu  tenuta  uera,zr  p alamede,come  colpeuole,confafii  fu  morto . 

Celleno  trentèlima  prima,  Ahello  trentèlima  feconda,  & Oc* 
cipite  trentèlima  terza.  Arpie, & figliuole  di  Nettuno. 
Celleno,  Abcno , Occipite , Arpie , fecondo  Seruio,  furono  tre  figliuole  di 
Nettuno,  er  delia  terra.  Altri  dicano  di  Theumante,cr  Elettra.  La  forma  di  qucHe  cofc 
deferiue  Vergilio. 

None  meflro  di  loro  alcun  piu  triflo , Si  uiene  ad  inalzare.il  loro  Mollo 

Ne  pejìe  alcuna  piu  crudele , o rea  E di  donzella, er  ha  d'uccello  il  uentre , 

Et  per  l’ira  d'i  Dei  da  fonde  / ligi  Cerne  le  mani, pallide , e affammate. 

Oltre  ciò  deferiue  egli  doue  habitano ,er  onde  uennero,mentre  dice . 

Con  nome  Greco  Strophadi  fon  dette  Fano  fuafianza,pofcìa  che  l afeiaro 
L’ifole  pefle  ne  Homo  mare  Le  menfe  di  p hineo  per  tema  ellrema  l 

V la  crude!  Celleno, & f altre  Arpie  -Et  la  primiera  entrata  le  fu  chiufa. 

Di 


Dì  quefie  da  Seniiofi  recita  unafauoladaquale  a pieno  è fiata  fcrittd  dotte  se  trattato  di 
’Zethe,^  Calai;zr  fi  è dichiarate  il  Jenfo.Similmente  anco  di  quefie  tali  fi  ha  parlato  al 
quanto  Joue  fi  ha  ragionato  d' Aletto, & delle  altre  furie, pero  qui  fe  ne  dirà  poco.  Vuole 
adunque  Seruìo,ch'ctle  frano  figliuole  di  Nettuno, et  della  terra  perche  habitano  in  ifole , 
che  fono  terrene, ma  nodimeno  dal  mare  circondate. Ma  io  le  tégo  figliuole  di  Nettuno, p 
che  fono  mofiruofe,fi  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilio . Sono  poi,  fecondo  F ulgentioi 
dette  Arpie  -,  perche  Arpe  in  Greco  uolgarmentc  fuona  rapire , la  onde  la  prima  di  loro 
A hello  è chiamata  qua  fi  AheUnalon,cbe  fignì fica  de  fiderare  quello  d'altrui.  La  feconda 
Occipite, che  lignifica  ueloceméie  pigliare.  La  terza  Celeno,che  uuol  dir  negro  : pio  cui 
fi  deue  comprendere  il  nafeonder  della  rapina.Et  cofi  prima  fi  defider  a .fecondar  iamentc 
fi  toglie, poi  fi  nafeonde . Sono  dette  hauere  il  uoltfi  di  dozedaio  perche,come  dice  Fulgen 
tiala  rapina  fiajìerile, alche  aggiungerò  io  in  quanto  a colui, a cui  è tolta, onero  perche  i I 

ladri  per  /ho  coftume  fi  mofirano  in  prefenza  benigni ,er  piaceuoli  ; accioche  con  quella 
arte  pofiino  ingannar  gli  fciocchi.  Hanno  le  mani  corue,&  rampinate,  ilche  non  ha  bifo* 
gno  d'ejfio  fittone.  Che  poi  habbiano  la  faccia  paUida;cio  non  uuole  dinotare  altro , che  la 
continua  fame  dell'appetito  infatiabile  d’hauerr.per  la  quale  gl'infelici  inchinati  alla  rapi 
na  continuamente  fono  tormentati,  il  uentre  d'i  rubatori  è anco  (forco , cr  fetido  per  di* 
nwjirarc,che  per  lo  piu  l'e fitto  delle  rapine  è uergognofo.perciocbe  per  le  rapine  fi  entra 
nel  giuoco  conf  limatore  della  roba, et  padre  di  tutte  le  miferie,fi  fcède  alla  luffuria  madre 
delle  laf :iuie  et  degli  otij  federatisi  paffa  alla  gola  ucrgogncfifma,  et  danofa  feccia  del 
le  crapule,et  infermitadi  iftimo  quefie  effere  proprie  di  cor far iauart fimi,  et  crudeli  huo 
minhpciocbe  habitano  ne  i liti.  Oltre  ciò  alle  predette  Arpie  H omero  urne  aggiunge  una , 
laqual  chiama  ThieUa,et  dice,  che  generò  i cauaUi  d'Achille . dì  ceua  Leontio  quejìa  in * 
terpretarfi  impeto , onero  furor  di  uento,pcr  la  cui  fi  dimoftra  anco  la  uelocità  di  cor  fari 
a la  rapina. 

Sicario  trentefimo  quarto  figliuolo  di  Nettuno. 

S i c ANO,  fecondo  Theodotiofuantichifiimo  Re  di  Sicilia, et  figliuolo  di  Netta 
no, et  ddui  quell  fola,  che  piu  anticamète  fu  detta  Trinacria, fu  chiamata  Sìcania,de  la 
cui  Solino  doue  tratta  de  le  marauiglie  del  modo, dice.  A la  Sicania , molto  prima  ìnazi  le 
guerre  Troiane, il  Re  Sicano  iui  condotto  co  gradi  filma  copagnia  de  figliuoli  diede  nome, 
di  quefìi  figliuoli  non  ho  mai  potuto  faper  nome  alcuno . Nondimeno  T heodotio  dice, che 
Cerere  di  cofìui  fu  moglie , er  proferpina figliuola,  laquale  i poeti  chiamarono  figliuola 
di  Gìoue . 

Siculo  trentèlimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno. 

F -v  Siculo  Re  di  Sicilia , er  figliuolo  di  Nettuno,  fi  come  Solino  dimoflra . Secondo 
T heodontio,  regnò  doppo  Sicano,er  da  lui  fu  nomata  la  Sicilia . paolo  dice  coM  effere 
fiato  figliuolo  di  Corito,er  Elettra,  er  fratello  di  d ardano.  Ma  che  fu  chiamato  figlino* 
iodi  Nettuno , perche  di  Thofcana  nauìgòin  Sicilia , cr  ammaeflrò  in  molte  cofe  quegli 
huemini  rozi 
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On  affai  benigno  ffiirar  de’ uenti  m’haueano  condotto 
in  Diacaia  tra  il  pachino  promontorio  di  Tinacria,et  le 
antiche  Siracufe . Dotte  ueggendo,  che  quafifino  al  fi* 
ne  hatteua  condotta  tutta  la  prole  di  Nettuno , piu  tofto 
narrando  la  uenuta  de  gli  antichi  fimi  R e neU’ifola , che  i 
loro  fatti, meco  fleffo  ftaua  confederando , er  riguardane 
do  a quale  regione  del  Cielo  doue  drizzar  la  prora  della 
mia  barchetta, onde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uelejno* 
in  ra  con  remi , bora  con  piedi  eff ir  tanto  da  (fingere  inazi, 

che  non  mireflaffe  alcuno  figliuolo  deU'infauJìo  uecchio  Saturno,  delquale  non foffe  de* 
fcritta  la  progenie  i eccetto  Gioue , ilquale  uoUero  ; che  [offe  padre.  Re  » £F  Signore  d ì 
dei , er  de  gii  huomini . Confeffo  ferenifimo  Re , che  io  reftai  tiupido , er  mi  caderono 
le  forze  dell’animo  ; cr  come  quaff  al  mio  uiaggio  foffe  flato  oppoflo  un  riparo  ejìnmo , 
CT  in fttper  abile,  differ  atomi  diceua,  O mifero,  già  potei  entrare  nell  ampio , & g>  an 
gorgo  dell’Oceano ,er  con  un  picciol  legnetto  trappolar  tonde,  che  fino  alle  /tette  fe  inai 
zauano . p otei  trascorrere  per  tutto  il  uaHo  lilo  del  mare  Mediterraneo  tra  mille  [cogli, 
er  rifonanti fafi.potei  falire f opra  monti  alpe(lri,fccndere  in  ualh  ofcure,entrare  in  antri 
tenebro  fi, cercar  le  ftanze  delle  fere,  et  delle  felue  ,etdi  bofebi  ricercar  le  ombre  quiete , 
paffar  p le,cittadi,et  caflella,et  quello  eh’ è piu  terribile, fendere  fino  nell’inferno,  et  ricer 
care  tutte  le  tenebrofe  flanze  di  Plutone,  con  gli  occhi  forare  le  uifeere  de  la  terra,  CF 
cofi  anco  de  gli  altri  dei  la  prole , che  anco  alla  penna  rejla  appefa,come  da  me  conofciuta 
produrre  in  mezzo. Ma  hora,fe  non  uedrò  Gioue , a quel  partito  potrò  deferiuere  la  gran 
dìffima  fua  difeendèza.  Se  poi  uoglio  ueder  Gioue, mi  è di  necefità  andare  in  Cielo.  Ma  in- 
felice me,co  qual  gran  falto,CT  da  qual  monte  ecccelfo  mi  g itterò  in  quello 1 Qj^al  impela 

diuéti  mi  inalzerà  iui f Q«4l  denfa  nube  mi  porterà  luif  O (hi  mi  prederà  ale  fi  ueloci.  o 

Dia 
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Dìo  uolejpycbe  d<&  inferno  ritcrnaffe  Dcdaloiilquale  foto  feppe  ueHir  l'huomo  dì  piume 
er  a mortali  molare  l' infoine  uie  del  Cielo.  E gli  forfè  a queflo  bifogno  mi  potrebbe  dar 
aiuto.'jquakjuenga  onde  fi uoglia,fe  non  mè  conceduto,doppo  tante  (offerte  fatiche  tan 
te  paure  uinte , cr  tanti  ripari  fuperati , lafciando  imperfetto  l’incominciato  maggio  non 
fenza  uergogna  della  mìa  temerità  bifognerammi  jourafiare . Oltre  ciò  diftaua  usdere 
la  patria  de  celefii , cr  con  qual  ordine  quelli  fantìfiimi  Theologi  de  gentili  haueffero 
poflo  i tempi], i palazzi , gli  atri j , cr  kflanze  de  gli  habitatorì  del  Cielo . Oltre  ciò  in- 
fume con  effo  Gioue  ueder  di  lui  la  fublime  fedia . Con  qual  ragione  quel  facro  conci* 
fioro  di  Dei  fi  conuemjfe  infume . Quale  tra  loro  l’imperio  di  lui . Quale  ordine  nel 
federe . Quale  la  maeflà  del  prendente . Quali  legge  fi  differo . A chi , cr  in  qual 
modo  f concedefferc  gl’imperi , acciccbe  la  mortalità  fino  nel  debito  fine  del  mondo  fof* 
fegouernata  > ®\e  altre  gran  preminenze  di  co  fi  eccelfo  Dio . Co  fi  dando  io  qua* 
fi  come  dijferato , cr  tuttauia  cruciato  dal  di  fio  di  ueder  il  Cielo , sfornire  il  mio  uiag* 
gio , eccoti , che  dal  lito  di  Sicilia  fenza  regcr,ne  timore , ne  altro , che  da  un  [ubilo  im* 
petodiuento  fui  portato  fino  in  Creta , laquale  riguardando , non  prima  uidi  il  monte 
Ideo,  che  toltami  la  nebbia  dada  mente , cr  allumato  dal  uero  ffilendore  d’iddio , conobbi 
del  padre  della  prole  Gioue  la  culla,®*  le  fornicalmi  iuì  (dintorno,  cr  mi  ricordai  oue  le 
fue  ceneri,®  l'offa  giace ff  uo.Ccfi  uerni  a medermì,che  egli  non  fu  il  Dio  del  Cielo, che 
tiene  il  trono  di  quello, ma  huomoj  cui  fattì,coflumì>  ® altre  attieni  con  non  maggior  fa* 
tic* s che  de  gli  altri  Dei  gentili  fi  poteuano  comprendere  da  i terreni  (pecchi . Raccolte 
adunque  in  me  le  forze  per  defcriuere  la  numero fifiima fua  prole , entrerò  in  quello , che 
poco  inanzi  è fiato  detto , pregando  che  al  difiato  fine  mi  conduca  colui,  che  per  lofecco 
mare  roffojn  Egitto  conduffe  il  popolo  d’ifraele. 


Gioue  terzo,  & decimo  figliuolo  di  Saturno,che  generò  trentano- 
ue  figliuoli,  dequali  quelli  fono  i nomi.  Clio,  Euterpe,  Mel- 
pomene , T halia,  Polimnia,  Erato,  Terficore , Vrania, Calliope, 
Acheo, Venere, Amore, Proferpina,Cafi:ore, Polluce  rìelena,Cli- 
tenneftra , Pallilo  , palilco , larba , Mena,  Mirmidone,  Xanto, 
Lucifero,  Orione , Minos,  Sarpedone,  Radamanto,  & Archi- 
fio, dequali  fi  tratterà  nel  prelentelibro  . Ma  nel’altro  fi  dirà 
di  Dionigio , perfeo  , Aone,  Eaco,Pilunno,  Mercurio  , & Vul- 
cano , che  faranno  otto.  Ma  nel  terzodecimo  libro  fi  fcriuerà  di 
Hercole,&Eolo. 

Giove  Crete fe , ilquale  in  quefla  opra  è ilterzo , fecondo , che  tutti  gli  antì* 
chi  teflimoniano , fu  figliuolo  di  Saturno ,®  O pi,  Q uefioin  un  mede  fimo  tempo 

infume 


V N D E C 1 M O.  x75r, 

Meme  con  Giunoni  partorito, accioche  dal  padre  nofuffe  amatalo  fecondo  il  patto  fa 
to  col  fratello  Titano, fubito  che  fu  nato  dalla  madre  fu  mandato  in  1 da  monte  Cretefe  a 
effere  alle  nato, & fi  come  alcuni  uogliono,racccmandat  o a i popoli  Curdi , ouero,  come 
altri  dicono, a i Dattili  IdeiMa  Fufebio  nel  libro  di  tempi  dice , ch’egli  fu  ncccmandao 
a Greto  Re  di  Candianì.ilquale  il  tenne, &nodn  nella  città  di  N e fon,  doue  eli  tempio 
fua  madre.Tuttauia  perche  difJero,cbe  fu  raccomàdato  a i Curetta  aggiungono,  eh  cg* 
da  anelli  fu  portato  in  un’antro  del  monte  Ida ; doue  quello,  fi  come  i fanciulli  fanno, pian • 
vendo  eJuno,accioche  non  {offe  [entità, faceuanoflrepiti  con  timpani, feudi,  & altri  in* 
ar  umenti . Al  cui  fono , fecondo  la  loro  ufanzA  3 adunando  fi  l'api , Mattano  nella  bocci 
del  fanciullo  il  mele . Per  lo  cui  benefìcio  egli  poi  fatto  Dio  le  conceffe , che  genererò 
ferlzacoito.M  altri  poi  piace, chef  offe  dato  a nodrire  alle  nimphe, tra  le  quali,  fi  come 
afferma  Didimo  nel  libro  detta  narratione  dì  Pindaro,  ui  furono  due  figliuole  di  Metti}  eo 
Redi  Creta, cioè  A maltea, & Meliche  col  latte  di  Capra, & mele  il  nodrirono.On* 
de  nel  libro  dette  diuine  inftitutioni  Lattantio  dice  una  capretta  della  mmpha  A maltei 
con  le  fue  poppe  hauer  nodrito  Gioite  fanciullo , & perciò  Germanico  C efare  ne  I uerfi 

^n^tueetta tenuta uien nutrice , L emamelle poppódaquale in  Cielo 

Se  neramente  Gìoue  fanciuttino  Cangiata  in' chiara,*?  fiammeggiante  Stette 

D e U capra fìdfiima  Cretefe  Fa  teftimonio  de!  corife  atticUo.  < 

ìlchc  anco  pare, che  dimoiai  famoforoeta  FranccfcoWtrarca  netta  Buccolica  ttiquel 
VEglogdyil  cui  titolo  è Argo, cofi  dicendo. 

Date  tenere  Ubbìa  le  mammelle  Scordar  t’ha  fatto  illatte,che  beuefit : 

Segnate  mouan  tefe  il  nettarb  forfè  Fupur  di  gregge  la  nutrice  tua. 

"Et  quello, che  fegue . Seruio  dice  poi, che  non  in  1 da, ma  nel  monte  Dittco  dalla  madre  fit 
mandato ,cr  ìui  nodrito.  Ma  Giunto  Columetta  nel  nono  libro  dell’Agricoltura  cefi  feri* 
uendo  detta  infantia,cr  gouerno  di  Giouejice.  Ne  ueramente  ècofa  degna  ad  uno  rufii* 
co  uolere  fapere  fe  M ehjfafu  belhfima  doma, laquale  clone  conuerti  in  Apc,oucro  co* 
me  atei  Homero  poeta  dicefiai  carboni,  cr  dal  Sole  effere  generate  l api,  che  nodrìrono 
le  nimphe  Frixionidi.Poi  dice  in  quella  caua  hauer  habstato  le  nutrici  di  GÌouc,cr  in  [or 
te  per  dono  dìnino  effcrle  toccati  que  pafchiicon  quali  ette  haueano  nodrito  il  picciolo  al- 
lìeuo.  Quello  dice  egli.  Onde  fi  uiene  a comprender ,che  Giouefofamètefu  nodrito  di  me 
le.  Quetit  finalmente  crefciuto  in  età  hebbe  guerra  con  i Titani  per  li  pigliati  padri,  & 
gli  liberò,  p ofeia  caccio  del  reame  il  padre, attèto  che  egli  ritrouò],  che  uolea  farlo  morì 
refi  come  difopra,doue,s’è  parlato  dì  saturno ja  pieno  s è detto.Et  di  qui  dicono ,cke  gli 
jouragiunfc  la  guerra  conigigantimde  bauendoli  uinti , f opra  loro  ui  pefe  alcuni  mon* 
tifi  come  è fiato  moftrato . indi  Aggiogato  il'modoycon  ifiatelli  dìuìfe  l’imperio , dando 
av  lutone  il  dominio  deH’inferno,a  Nettuno  del  mare, or  perfe  tenendo  quello  del  Cielo . 
e?  molto  prima  hauendo  tolto  per  moglie  la  fonila  Giunone,  er  diuenuto  Re  potente^ 
defìderofo  di  gloria  incominciò  diuenir  abitiofo , e r non  meno  con  aftutia , che  perfora 
■non  filo  le  lodi  humene, ma  gli  homi  fimi  rjfcr^sdificò  tempi(fi  come  fi  legge  nc 

■'r  Id. 
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thifiorla  [acrajin  molti  luoghi,  erg//  dedicò  al  fuo  nome,  e?  in  ogni  paefe,  ch’egli  tieni* 
ux  congimga  [eco  in  amicata  ,j famigliarità , cr  hofpitiò  tutti  iRe,cr  Prencipidi  po* 
polì#?  quando  da  loro  partiua , comandaua  che  fojfe  edificata  una  chtefa , & ornata  de 
Juo  nome  ,er  quello  deU’nojfite , come  qua  fi  da  queflo  potè  fife  durare  la  memoria  del - 
lamicitìXyZ?  concordia.  Onde  con  tale  afìutia  auenne,  che  furono  edificati  tempi  a Gioue 
Ataburio,cr  a Gioite  Labriando  offendo  flati  Ataburi , cr  labriando  nella  guerra  fuoi 
aiutori.Cofi  anco  ciotte  Lapric,Gioue  Maliome,Gtoue  Ca\ìio,zr  altri  fimili,tlche  da  lui 
con  afìutia  fu  tmaginato  per  aequijlare  per  fel’honore  di  uno,  gr  gli  ho  (futi  fuoi  nomi 
perpetuo  accompagnato  con  la  religione.  S’ullegrauano  adunque  quelli  tali , cr  uolentieri 
obediuano  alfuoimperio,& pergratia  del  fuo  nome  celebrauano  i facrtfici , & le  folenni 
tà  annuali „ gr  in  tal  modo  per  tutto  il  mondo  Gìoue  femmò  la  riuerenza  del  fuo  nome , 
dando  effempioagh  altri d' imitarlo,  Q uefìi  kabitò  anco  nel  monte  olimpo,fi  come  tefìi * 
Atonia  l tjìeffafacra  hfturia  dotte  fi  legge.  A quel  tempo  Gtoue  nel  mente  Olimpo  facect 
la  maggior  parte  della  fua  uita.zr  ini  a lui  ueniuano , fe  ballettano  alcuna  fua  differenza . 
■Oltre  cio,fe  alcuno  trcuaua  qualche  nouità,  che  fofjè  utile  afta  uita  humana,ueniua  a ri* 
trouark,et  a Gioite  la  moHraua . Et  quello ,chefegue  Oltre  queflo , cerne  che  talhucmo 
[offe  ambitiofo  d’intorno  l'occupargli  honcri  et  molto  libidtncfotnddimeno ritrouò  molto 
buone, et  utili  cofe  alla  itila  humana>et  quelle  introduce,  et  alcune  cattine  ne  leuò.  Et  tra 
l’ altre  leuò  da  i cofìumi gli  huomini q nella  ufanza  di  mangiar  carni  bimane , de  quali  al 
lèpo  di  Saturno  ufauano.  Co  fi  (inaline  te  dirotte  le  ccf e fue,fni  l’ultimo  giorno,del  cui  fi 
ne èteflimonio  Ennio.Egli nella  facrahifìoria hauèdo  prima  de  fcritto  tutte  le  oper alieni 
di  Gìoue  in  uitaàn  ultimo  cofi  dicejndt  Gìoue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circodato  la 
terra , a tutti  gli  amici,  sparenti  fuoi  diuife  gl’imperi,  pra  tutti  lafciò  leggi,  ordì * 
ni , cofiumi,  er  afiignò  biade,apprefjb  fece  molti  altri  beni , er  hauendo  confeguito  glo * 
Ha  immortale, or  fempiterna  memoria , lafciò  di  fe  ricordò  a i fuoi  la  età,  er  la  uita  ma* 
lamentein  Creta  menata  cangiò,  & feneandòìn  Cielo,  onde  i Cureti  fuoi  figliuoli  beb* 
beròcuradel  fuo  corpo,  cr  la  ornarono  molto  a quellofcctro  un  beUtfimo  fepolcro 

in  Creta  nelcafleUo  d’ Aulatìajaqual  città  dicono  hauer  edificato  Vefìa,c 7 fopra  la  fe - 
polturadi  lui  in  lettere.  Greche  antiche  fu  fcritto , Giove  di  satvrno. 
Ma  Euemero dice,  ch'egli  morì  in  Oceania , nondimeno,  che  fu  fepolto  nelcafleUo  de 
Aulatia.Forfe,che  queflo  nome  d’Oceania  fu  primo  a Creta  innanzi  che  dal  nome  di  Cre 
tu  nimpba,cr  figliuola  dell’  He fferide  (come  dice  plinio  neU’bifloria  naturale ) co  fi  l'ifoli 
f òffe  detta.  O celebratisfimo  Re  non  uedì  adunque  con  quanto  ingegno,con  quanto  fauo* 
re  della  fortuna, con  quanti  inganni  dell’antico  inimico  quello  huomo  fi  acquili  affé  un  no* 
me  eterno, una  gloria  uana,&  gli  honori  diurni  t Mi  marauiglìo  neramente  della  pazzi a 
di  quella  , come  che  rozza  età , che  con  il  poco  confi glio  crede ffe , er  teneffe  per  fommo 
Iddio  uno,chehaueano  uifio  nato  di  huomo, mortale,  er  pasfibile.So,cbe  potranno  effert 
di  quelli  y che  diranno  anco  di  molti  meno  antichi  non  meno  ejfere  fiati  inchinati  a quefla 
medefima  pazzia,mentre  leggeremo  da  Luca  effere  fiato  fcritto ,che  appreffo  i Lifìn  di 
ìJcaoma  predicando  Berrnh,  & Paolo  huomini  fantifimila  uerafede  di  Chrìfìo ,er  in 

nome 
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home  dì  quello  hauér  ri  fittalo  un'buomo  zoppai  uttratto  da  natività}  che  da  quelli  fu* 
bìto  furono  tenuti  dei,cbiamando  B ertutba  Giove, ??  Paolo  Mercurio ,onde  a quelli , ciò  ri 
fiutando, furono  apparecchiati  vittime, ??ficrifici  da  i pontefici , z?  dal  popolo , fi  come 
a dciyde  quali  me  marauìglio  meno , percioche  dinanzi  gl’ ignoranti  Lffiri , non  per  opra 
fiamma  per  gratta  di  Chrifio , fi  cerne  efii  teflìmoniauano , battevano  fatto  un'opra  M* 
uina  uà  Giove  qual  cofa  fu  veduto  fare , che  feffe  piu  che  di  huomotniuna  ueramen* 
te.ru  huomo  uittoriofo , effendo  quefta  opra  d’ajtutia  h umana,  z?  bene  ffiffo  detta  forti* 
na,onde  perciò  non  doveva  ej fere  tenuto  da  alcuno  ne  1 ddio.ne  Re  del  Cielo.  Certamen- 
te troppo  facili  a credere  erano  gli  b uomini  di  quella  età,  noi  adunque  laf  damo  gli  ami ' 
ehi  nella  lua  pazzia  >&  rivogliamola  penna  aUccofe  lafciate  . pofeia  che  se  detto  di 
Gtoue  quello , che  all’hiftoria  s'appar  tiene, feguìremo  quello ,che  di  lui  è flato  finto.  P ri* 
ma  il  chiamano  padre ,z?  fignor  de  gli  dei, or  rc  del  cielo, & in  loco  di  feettro  gli  altri» 
butfeono  la  fietta.oltre  ciò  f aerarono  a lui  la  quercia  ??  infua  guardia  pofero  l'aquila» 
Mora  ueggiamo  queVto, chef  opra  ciò  hanno  voluto  intendere.  E"  detto  padre , e T Signor 
degli  dei, per  che  regnando  egli,i  tòpi  degli  h eroi,o  incominciar  ono,o  fiorironome  quali 
appreffo  Greci , z?  di  poeti,  ouero  di  Theologhi  gentili  incominciò , z?  fiori  lofiudìo, 
mah  ueggendo  ccflt ti  a quel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore , z?  che  già  non 
folamente  appreffo  ifuci,ma  anco  apprejfo  flraniere  nationi , tutta  uia  uiuendo  fi  hauea 
acqmflato  gli  honori  diurni,??  che  era  tenuto  padre,??  maggiore  diquelli,che  molto pri. 
ma  di  lui  erano  fiati , et  erano  per  dei  adorati,  bauendo  anco  in  favore  il  nome  di  Gto- 
tie, che  già  lungamente  innanzi  era  celebre,  x?  famofo,  z?  al vero  iddio  attribuito , ag* 
giungendoli  fau  ore  il  loco  della  fua  habitatione  detto  Olimpo , colquale  nome  dimoiamo 
anco  il  Cielofil  finfero  padre  di  dei,??  Re  de  cie/i.Nc  baflò  attribuirli  quello,  che  fece, 
ma  molte  di  quelle  cefi , che  per  piu  fecoli  prima  erano  fiate  fatte,  ??  jfietialmcnte-di 
quelli  altri  duo  gìouì,  che  furono  fi  come  habbiamo  mcftrato  ne  i tempi  dinanzi  > per  la 
confufme  de  i nomi  furono  ritornate  in  ccflui,  ne  altrimenti, che  fatte  nelf «0  tempestivi 
attribuite . Et  cofi, che  molto  piu  danno  fa, molte  cofe , che  fi  appartengono  alf ilo  uero 
lddio,uero  fignore  di  dei  fitto  il  uelo  defimtlc  fittione  ripofie , z?  racconciate  furouo  da 
gli  ignoranti  tenute  proprie , ??  appartenenti  a la  potentia  finta  deita  di  quefi'huomo. 
Et  tanto  crebbe  quefla  ignoranza,che  non  folamente  furono  credute  le  cofi , che  fono  di 
Iddio  ejfere  di  Giove,  ma  quelle  di  gìouc  effere  del  uero  Iddio , come  fino  gli  adulteri , ì 
tradimenti , le  guerre , ??  altre  fimili . Nondimeno  quante  volte  gli  hi tornivi  tUufiri  per 
queflo  g iovc  hanno  intefo  il  uero  iddio, quello  che  di  gì  ove  è men , che  honefio  fcritto , 
hanno  voluto , che  fia  compre  fa  per  qualche  atto  naturale  prodotto  per  opra  delanatu* 
ra  naturatajaquale  è opra  d'iddio, ilebe  io  non  lodo , che  per  dìshonefie  fitticni  fia  de  fi* 
gnata  la  diurna  potenza.  Appreffo  non  trovarono  il  gran  numero  di  dei, perche  credeffe- 
rotffcrui  tanti  dei, anzi  i prudenti  uolfero  quelle  deitadi  aferitte  molti  dei  effere  prò * 
prie  de  la  potenza  di  un  uero  Iddio , ma  da  lui  per  uffici  dtftrtbuttc , ??  lui  oprare  per 
fuoi  miniftrifi  come  noifacciamo.llcbc  chiarisfimamente  nel  libro  de  Dogmate  platcnis 
mcftra  Apuleio,  Marni  ottimamente  crediamo  £ iddìo fecondo  il  Salmifiatperikc  difie 
""  " z? 


L I B R O / 

gy  fu  fattole  pero  neghiamo  iddio,  hauer  mimfìri , altri  della  giullitU , come  fono  i de 
moni,  altri  della  grada, come  gli  angeli , altri  de  i bifognfcr  del  uiuere , come  fono  i cor * 
pifopracel(jli.Madi  cj'iejlo  altroue.pcr  lo  folgore  ueramenteaìtribuito  a Gtoue  in  ucce 
di  feltro, perciocbe  è affogato , credo  io,  che  quei  che  hanno  finto , hanno  uoluto * che  alle 
uoltefìa  compreso  per  io  elemento  delfuoco,gr  delUerticome  afferma  Seruio.e?  atibo* 
tra  uogliono,che  Giunone  fua  moglie  fìa  l’acqua,^  la  terra, attentoche  da  loro  per  giudi * 
ciò  d’alcuni  ogni  cofa  è procreataci  cofi  fecondo  Varrone  de  ragricoltura,doue  fono  det 
ti  i gran  padri,  Giouepadre,gr  Giunone  madre.  Tengo , che  quefìa  fittione  hakbia  ha * 
liuto  origine  da  quelli, che  hanno  ijhmato  il  foco  cagione  di  tutte  le  ccfe&  che  p opra  fua 
il  tuttofa  generato, & nodrito . Co  fi  mentre  il  foco , cj  l’aere  è Gioue,  egli  è fua  opra 
adunar  e,  er  diffoluere  i lampi  ,cr  i tuoni, eccitare^  abbaffare  i uend , mandare  folgori » 
Cfcofs  tali, per  cloche  quejlo  fi  opra  nella  regione  dell’aere  col  mezzo  del  fuoco.  Diffem, 
che  quefìa  fletta , ch’egli  tiene  in  uece  di  / cetra  atre  punte  perdefgnare  la  tripartita 
proprietà  del  folgore, il  quale  è rifflendente,cr  fendei  abbrugia , onde  fe  alcuno  de  fa 
dora  a pieno  intendere  del  folgore,  legga  Seneca  Philcfopho,oue  tratta  delle  queflioni  na * 
turali ■ Oltre  ciò  gli  attribuirono  la  (guercia, perche  gli  huomini  della  prima  età  f pade- 
llano d'tfuoi frutti,  er  per  dogli  è puffo  quell’albero  dirutamente  effere  proprio  di  co* 
lui,alquale  s’appartiene  nodrtr  gli  huomini  da  lui  prodotti  ,ouero  gouernatì . I fiero  douc 
tratta  delle  Etimologie  par  quaf,che  uoglia  quell'albero  intender f la  noce ,CT  dai  La» 
tini  effer  detta  Giuglande , quaf  ghianda  di  gioue , perche  già  fu  f aerata  a Gioue , onde 
fegue  il  fuo  frutto  hauer  tanta  forza , ch'uienepoflotra  (ofeettofi  cibid'herbeodifun* 
g bi,letta  da  quelli,  et  amorza  ogni  ueneno,che  ui  fa.  Affermano  poi  l'Aquila  effer  in  fua 
guardia,  onde  ciò  Littantioper  parole  d’altri  ne  rende  la  ragione  dicendo.  CefareneU 
t Aratho  riferì fee  Agtaofìe  dtre,che  andando  cioue  dall* i fola  di  Nj/o  cotra  i Titanici 
nel  lito  facep  jacr>f  :io,un  aqu  la  per  augurio  gli  uoló  foprd,  laquale  rimenando  uìttorio 
f 3 tolfe  in  proteitióne  per  l'augurio  buone . M .1  la  facra  hiftoria  dimofìra , che  l'aquila  fu 
la  pr.m  i,cbt  notandoli Jcpra  il  capoji  promiffect  annuntio  il  reame. Perche  poifanciul 
lo  f offe  nafcojh  da  Saturno, perche  haueffe  guerra  con  i Titani , er  perche  fcacciaffe  Set 
turno, egli  à baflanzaAoue  f è parlato  dt  snurno,  se  dimoftrato  * Delmaritaggto  poi  dì 
GÌunone,doue  di  eumene  se  letto,egls’è  uijlo . Con  dell' origino  del  nome  di  Gioue,  il 
tutto  se  mo  firato  parlando  del  primo  g ione,  Cof  per  quejìe  cole , che  qui , er  altrouefì 
fono  fritte . fe  alcune  itele  fe , potrebbe  facilmente  far  coniettura  quanto  quejlo  Gioue 
fìa  conforme  alle  proprietadi  del  pianeta  di  Gioue , onde  perciò  meriteuolmcnte  fa  chia 
mio  Gioue » 

Le  noueMufe  figliuole  di  Gioue. 

Nove  fono  per  numero  le  Mule  figliuole  di  Gioite , cr  della  memoria , fi  comi 
nelle  Etimologie  piace  ad  [ (ì  doro . ma  Thecdontìo  diceria  di  pennone , zrrhefhia, 
per  quello  forfè, che  Ouidio  le  chiami  t he  feudi . I loro  nomi  fono  puefli . Clio , Ett 
terpe,Melponc, Talia, Polunnia  Erato,  Terpf icore > Vranu,cr  l’ultima  Caliope  .Di 
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cono,che  quefle  behbero  guerra  coti  altrettante  figliuole  di  pierio , ??  perche  le  p irridi 
reflarono  unite  dalle  Ninfe  furono  conmtìtc  ir,  Piche,??  per  li  loro  uittorta  le  Mufe  co 
feguirono  il  fuo  cognome.  Oltre  ciò  dicono,che  quefle  furono  da  un  certo  V imito  rinchiu 
je  iti  c erti  chio/tri ,z?  ch'elle  in  rum  di  chi  le  ritenete*  uolarono  uia.  Vogliono  anco, che  a 
loro  fia  confecrato  tl  fonte  Caftalio ,??  il  bofeo  d’Gelicona,  or  che  fonando  Apollo  la  Li 
rdscantino.Noi  lafciate  quefle  cofe,uenirc;no  a torre  il  uelo  alle  fittioni.  piace  ad  I fiderò 
Chn filano, et  fantisfimo  homo  quefle  Mufe  eff  r dette  da  cercar e,percic  che  per  quelle, 
fi  come  uolfero  gli  antichi ,la  ragione  de  i uerft, z?  la  cotfinanza  della  noce  fi  cerca,  on- 
de da  loro  uiene  ad  e (fere  deriuata  la  Mufica  Uquale  è nomata  dottrina  di  moderacene. 
"Et  fi  come  dice  l’illejfo  lfidoroipercioche  il  fuono  d’effe  Mufe  è fetifibile  cofa,  ??  che  nel 
preterito  abonda ,z?  s’imprime  nella  memoria,??  però  da  i poeti  fono  chiamate  figliuole 
di  Gioue ,z?  della  Mcmoria.Ma  io  tengo  che  efiendo  da  iddio  ogni  fetenza,  ne  fclamente 
per  concepir  quella  baffi  1‘  intender  la, fe  non  haura  mandato  a memoria  le  cof t intef c V 
co  fi  nella  memoria  conferete, eff  rimcrlejì  maniera, che  alcuno  fappia,cbe  tu  le  /appi, fi 
come  dice  per  fio. 

Nulla  non  gicua  il  tuo  faper  s' un  altro  Non  fa  mcdefimamentc  quei  ,che  fai 

llche  è ufficio  de  le  Mufe,??  qui  elle  fono  dette  figliuole  di  Gioue, et  la  Memoria  è finta. 
Et  non  iflimo  le  Mufe  effere  dette  da  Mois,che  è acqua.  La  cagione  fi  dira  poi.  Perche  fia 
no  no  «e  > nel  fecondo  Cometario  (opra  il  fognò  di  Scipione  Macrobio  molto  fi  sforza 
mojlrarlo  agguagliando  quelle  a i canti  delle  otto  (fiere  del  Cielo, uolendo, che  la  nona  fia 
la  modulaticne  di  concenti  del  Cislo,aggiungendo  a ciò  doppo  molte  parole, le  Mtt  e ej* 
fere  il  canto  del  mondo, che  fino  da  i poli  eri  fi  fa,  perche  la  chiamarono  d.rnene  de  canta* 
re.  Nondimeno  Fulgentio  rende  un’altra  ragione , dicendo  la  uoce  far  fi  da  quattro  denti., 
iquali, mentre  fi  parlarono  percosfi  dalla  lingua,  onde  fe  ne  mancherà  uno  prima , che  la 
uoce  efca.èdi  necesfità  che  fi  mandi  fuori  un  fibilo.Appreffo  da  i duo  labri,  come  cèbali 
delle  parole, che  ci  preflano  la  commodita,cofi  della  ri  finanza  conia  lingua,  la  quale  per 
U coruezza  da  una  certa  circonflesfme  come  un  archetto,  forma  lo  ffiirito  della  parola . 
Indi  del  palato,per  la  cui  concauità fi  proferire  il  fuono.  V ltimamente,perche  fiano  notte, 
tf  aggiùngeva  fittola  della  gola, che  per  lo  fottìi  cannale  da  l'ufcita  allo  ffiirito . Et  apprejf 
(o,  perche  da  molti  a quefle  s’aggiunge  A pollo, che  fuona,non  altrimenti,  che  conferita * 
tore  de  i concenti,  alle  predette  cof  e daU’tfleffo  Fulgentio  ui  fi  mette  appreffo  i!  pelino* 
ne,ilquale  come  erarìofd’m  mantice  ricette,??  rende  le  cof  ; cocepute.Et  acchcbe  in  cefi 
rinchiufa ,??  interna  opra  di  natura  non  paia, ch’egli  uoglia , eh’ a lui  folo  fiacreduto , cfy 
quefta  Straniera  ragione  induce  tefttmonì  Antfimandro  Lampafcoeno , z?  Zenophane 
Heracleopclite,ilquale  afferma,ch’eglino  ne  i fuoi  ccmentari  hanno  ferino  quello , ch’io 
ho  detto.  Et  Raggiunge  quefìo  dicendo  quefle  opcnioni  mede  fintamente  efftr  amo  cefer 
mate  da  gli  llluftri  p ilo fophi, come  da  p ifandro  phifico,??  Bufimene  in  quel  libro  chia- 
mato T clegwnenon.  Oltre  queflo  l’ifteffo  Fulgentio, parendoli  qua  fi  di  non  hauercaba* 
flanza  dichiarato  quello , che  uoleua  delle  Mufe  i per  adurre  in  mezzo  la  ragione  di  no 
mi , z?  delle  loro  operationì,cofi  dice, Noi  neramente  diciamo  le  none  Mufe  eflcr  i modi 
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della  dottrini, & de  U fetenza,  La  prinu  è Clio  ; che  è qua  fi  Li  primi  cogit  adone  d'ìmpa 
nrc,percioche  Clios  in  Greco  uuol  dir  fimi , perche  alcuno  non  cerca  la  fetenza,  fé 
non  per  aggrandire  la  dignità  de  la  fua  fama , per  ciò  la  prima  è detta  Clio , cioè  p enfi  e* 
rodi  ri  crear f ienza.Ld  feconda  Euterpe  in  Greco  ,che  appr  effe  noi  fi  grafica  quello,che 
diciamo  diletti  àio f bene  onde  il  principale  è cercar  la  faenza  , <Z?  poi  dilettar f di  quel* 
h,che  f cerca  La  terza  è Melpomene, che  quali  è Melompio  Gomene, cioè  facèdo  rima 
tienila  confi  derilione , accioche  prima  ui  fati  uoler  ,fecondariamente  il  dilettar f di 
quello, che  uuoi,poi  fermarti  co  la  cofìder  adone  in  quello,  che  de f deri.  La  quarta  è Thd 
Ha, cioè  capacità, come  quaf  fa  chiamata  Tttbaaha,cioè  mettente  i germini.  La  quinta 
Tolimnia,quaf  peltri  cioè, che  fa  moka  memoria, perche  doppo  la  intelligenza  è di  necef 
[iti, che  ut  fa  la  memoria.Là  fifa  Erato,cioè  Eurìcumenonphhe  Latinamente  diciamo 
rìtr  eterne  il  fm  le  perche  doppo  la  fcienza,et  la  memòria, è coja  giu  fa, che  troni  qualche 
f migl/  Jt<v  t di  fio . La  fettima  T erpf core, cioè  dilettante  la  injlruttione.  Aduquc  la  inué 
ticntb  f gna,che  difcerni,et  giudichi  queUo,che  trouerai,  Vraniaè  l'ottaua.ctcè  cele ft e, 
penioche  doppo  la  giudicatane  tu  eleggi  quello,  ch'hai  a dir, & quello,  ch’hai  affrezzd 
re,atietoibe  elegger  l'ut  ile, /prezzar  il  caduco  è ccfa  d'ingtgno  reiette  La  nona  Callo 
pr,cicè  d'ottima  noce  A duq’ue  quelle  farà  l'ordine.  Prima  è la  uo  otà  d'imparare.  Seeodct 
dilcttarf  dì  qu.  Uo,cbe  uuoi.  T erzo  è|  lar  opra  a quello, che  ti  diletta  Quarto  è capir  quel 
to,a  che  dai  opra . Quinto  ricordarti  quello , che  capijci  Setto  è ritrouar  fmtlc  di  tuo  a 
queUùyche  ti  ricorder ai.  Settime  giudicare  quello, che  truoui  Ottano  eleggere  quello,  che 
giudicherai.  Nono  proferir  he  ne  quello,ch'eleggerai.  Quetto  dice  F ulgcntio.  Se  io  potef 
ftyuorrei  affrontarmi  con  quelli  jcbìfiz?  infpidt,iquali  con  le  Infegne  j piegate con  le 
fquadre  ordinate  f sforzino  fare  empito  centra  le  Mufe,  crfe  poteffero  co  armi  in  mano 
cacciarle  da  loro, onde  mentre, intendendo  malamente  le  parole  di  E oetio,fì  crcdeno  effer 
armati, (ì  ritronano  ài f armati,*?  uorreì)  che  confderando fuccintamente  quello , chesè 
detto  delle  Mufe, mi  diceffero  s'hanno  ritrouato  quefle  fublimi  donne  ne  i poflrìbuli,fe  hai 
no  feco  ufatoje  credeno  ìfaia,Giobbe,et  altri  fantisfìmi  huomini  d'iddio  quelle  hauer  g ui 
date  dilla  copagnia  de  le  meretrìci  per  collocarle  tra  i facri  uolumi , Soche  tiegarebbono 
queftt  mai  hauer  adoprato  quefte  da  loro  chiamate  uecchie  meretrici, fe  a me  non  feffe  te 
fttmonio  il  facro  Girolamo  interprete  delle  diuine  lettere, dclquale, accioche  da  la  loro  ofti 
nata  ignoranza  non  poffa  effer  eguagliato  piacenti  deferiuere  f come  fanno  nel  proe* 
mio  del  libro  di  Eufcbio  Cefarìefe  da  lui  in  Greco  in  Latine  tradotto.  Doppo  molte  cofe 
cof  dice  Girolamo.  Qual  coja  piu  canora  del  pfatterio,ilquale  a guifa  del  nottro  fiacco, 
er  Greco  Pindaro  bora  col  iambo  corre,hora  co  l'Achaio  rifuona,hora  col  Mphico  setti 
pie,er  bora  col  mezzo  piede  entra i Qual  coja  piu  bella  del  catico  del  Deuteronomio, cr 
d’ìfaiaf  Qual  altra  piu  grane  di  Salmone!  Quale  piu  perfetta  di  Giobbe . llche  tutto  con 
uerfi  efamettrì,c 7 pentametri,  f come  Gioft ffo,cr  Origene  fcriueno,  appreffo  i fuoi  com 
pollo  corre . Et  quello, che  fegue.  ìfimo,che  queftì tali  non  fapeuano  effere  ufficio  deUe 
Al  tife  ordinare  i tempi  deUe  noci.  Non  fapeuano  d'intorno  la  feienza  le  Mufe  dt/forre  le 
cefo  dafare.Ncn  fapeuano  elle  hauer  conceduto  le  fue  amminiftrationi  a gli  huomini diui* 
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rn  in  dccrefccre  la  ntdcftà  delle  fue  lettere . Tacciano  adunque , & rabbiofi  mordano  je 
ftesfijquali  non  intendendo , fi  sforzano  lacerar  gii  altri , er  noi  rientriamo  nel  lofi  tato 
uiaggio . Tengo,circa  l'hauer  bauute  le  Mufe  contrago  con  le  vieride , dover  pigliar  que 
fio  fen  lo.  Seno  alcuni  di  cefi  pazzo  ardire  ,ch  e non  battendo  cognitionedi  alcuna  faenza, 
confìdaiidofi  nondimeno  nel  f uo  ingegno  ,ardifcono  prò  ferir  fi  a i di fciplinati  >ne dubbi  ta.no 
con  loro  difettare,ilche  facendo  fi  nel  confeetto  dedotti,non  paiono  a quelli  f uniteti  jna 
con  una  certa  pazza, CT  uana  profontione  loquaci.  Onde  parendo  a gl  igncr antiche  diut 
no  moli  e ccfe,ne  però  dicendone  alcuna  confcnante  alla  ragione,  ne  intendendo  ciò , che 
parlano  loro  kes  fi,  beffati  da  i prudenti  fono  tenuti  Piche,  o uogltàmo  dire  Gazze,’-  equaJ 
nel  loro  garrire  imitano  pia  tojìo  le  uoci  bumane , che  f intelletto , er  p< » ò quefìt  tali  da  t 
fcientiatftffere  trans  formati  in  Plebi  dirittamente  a i poeti  è parfo  di  fingere  . Che  poi 
pirreneo  le  uoleffe  imprigionare, credo  cto  non  uoler  effere  altro. eccetto  alcuni  per  dima 
firn  fi  impetuofi , er  autdijquali  (prezzate  le  fatiche  de  ghfiudi,pofcia  che  hanno  di  li* 
bri  ornato  le  camere , er  a pena  ueduto  le  loro  coperte , come  fe  bauejfero  cog ntttonedi 
quanto  in  loro  fi  contiene,banno  ardire  ijlimarfi  Poeti, ouero  eff erui  tenuti  da  i riguarda* 
ti.  Ma  ([fendo  uolate  uia  le  Mufe,lequali  baueano  i filmato  hauer  rinchiufe  ne  chicftri,fc 
in  pubhco  le  uoglieno  feguire,cio  è mcftrardi  fapere  quello, che  non  fanno,  (ubito  uanno 
in  ruma.  De  quali  ne  ho  io  ccnofciuto  alcuni,che  fatta  una  adunatìcne  di  libri, fi  fono  tenti 
ti  maeftri,&  nel  confeetto  di  f spienti  fono  ( cappati . V è anco  alle  Mufe  confecrato  il  fon 
te  Caftaihcr  molti  altri  apprejjb,cr  quefto  perche  il  fonte  limpido  hainfe  proprietà il 
non  f riamente  dilettare  gli  occhi  del  riguardante,ma  anco  di  condurre  l ingegno  di  queuo 
con  una  certa  uirtu  nafccfia  in  confideratione,  er  feingerlo  a di  fio  di  comporre . Il  befio 
poi  è a loro  facrato,acciocbe  per  quefto  uegniamo  a comprender  la  lolttudwe,  che  deboo « 
no  ufare  i poeti,  a quali  s'appartiene  con  fiderare  i poemi,  tlcbe  mai  non  fi  fa  bene  ira  gli 
fìrepiti  delle  città,  ne  tra  le  genti  rufiicane  ,ma(ft  cerne  piace  a Quintiliano  doue  parla 
de  l'iti  flit  ut  ione  oratoria)inloco  efeureg?  quieto , come  farebbe  di  notte, ilche  per  li  ho* 
febi  fi  dimofira  affai  apcr lamette, percioche  fono  opachi  per  l'adunanza  deram i,CT  quic 
tijcbe  per  lo  piu  fono  lontani  dalle  habitationi  de  gli  huomini • 

Acheo  decimo  figliuolo  di  Gioue. 


A cheo  , fecondo  ìfidoro  tra  le  Etimologie, fu  figliuolo  di  GÌoue,cr  uuolc,cbc  da 
lui  haue fiero  nome  gli  Achei , ouero  A chiui.  Con  quefte  poche  parole  fono  contento  ha* 
Uer  paffuto  l'affare  di  quefto  famofo  huemo . Nondimeno,  pcjcia  che  Thcodcnito  i'ha  ' 

chiamato  figliuolo  di  Giouetu  aggiunge, che  egli  fu  antichisfimo  p rencipe  di  Me  (ferii, 
che  hebbe  una  gran  fchiera  di  figliuoli, per  opra  de  quali(perche  piamente  apprcjfo  M ef 
feni  uiffe)fu  falto,che  egli  o per  compagnia, o per  imperio  pcjfedejfe  tutta  quella  prouin* 
eia, che  fino  al  d'hoggi  chiamiamo  Achaia,cr  che  dal  fuo  nome  co  fi  f offe  detio.Et  da  que 
fio  afferma, che  egli  hebbe  tutta  la  nobiltà  de  i preticipi  di  Grecia, ma  del  numero  de  figli 
noli, non  pure  ne  dice  il  nome  di  uno. 


Venere 
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Venere  undecima  figliuola  di Gioue^ché 
parcon  l'Amore. 

Venere,  Testimonio  H omero , fu  figliuola  di  Gioite , Dione , ef  <^r/Ì4  è 
quelli,  laquale  Tullio  nelle  nature  di  dei  chiamata  terza  , er  vuole , che  [offe  moglie 
di  Vulcano.  Dicono, eh  e ccftei  s’ innamoro  di  Marte  del  adulterio  de  quali  fi  è detto  par* 
landò  di  Marte  co  fi  la  chiamano  madre  d Enea, fiche  parlando  d’Enea  se  moftrato.  Co  fi 
anco  trattando  di  Diomede  ideila  ferita  da  lut  ritenuta.  Et  mede  filmamele  doue  fi,  ha  nat 
r àio  di  Adone,  fiha  moftrato  qualmente  a cafo  dal  figliuolo  fu  impiagata, et  amaffie  quel 
lo.  Ne  mancano  di  quelli, [che  credano  effier  detto  di  ccftei  quello , che  nella f aera  htftorid 
fi  legge , cioè  Venere  bauere  inftitutio  il  ricercamento  meritricio  ilche  panche  affermi 
Agofhno  ne!  libro  della  città  d'iddio,  mentre  dicea  cojlei  e fifiere  flato  offerti  doni  da  Phe 
tiia  per  far  terre  la  wtgini'ta  elle  figliuole  manzi , che  le  ccngiungefftro  coni  mariti . 
Oltre  ciò  Claudiaho  doue  tratta  delle  lodi  di  Stillicene ,nel  tuo  C ipro,o  ottimo  R e,ui  de» 
fatue  un  dettilo  fi  fimo  giardino , nelquale  facilmente  fi  potrebbe  annouerare  il  tuttoché 
s’appartiene  a perjuader  Ufeiuia,dcut  cefi  incomincia. 

Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  Ionio  Ne  l’tfold  di  Cipro  diletto  fa. 
kt  fiegue  continuando  per  (patio  di  quaranta  fei  ucrfi  : iquali  perche  farbbbe  troppo  lun* 
g °>ncn  ho  notati.Ma  deferitto  il  giardino  Raggiunge  quanto  fa  grande  la  cura  di  Vene 
re  in  ornarle , dicendo . 

Venere  alhora,i  bei  crin  d’oro  duciti. 

E/  uafeguendo  per  diece  uerfi.Ma  perche  di  f opra  doue  fi  ha  trattato  deU'akrt  Vene* 
rì,d  intorno  l'rfpofitìoni  delle  filtionì  fi  è molto  raginato , qui  mi  parrebbe  fuperfluo  re» 
pltcare.  Ci  rtfla  porre  quello,che  fi  dubita.  Alcuni  ijìimano  quefìa  Venere  effiere  l’tftef» 
fa  con  qm  Ha  eh  Cipro. Maio  tengo,che  feffero  due  che  quefìa  uer  amente  fiofife  figli - 

* foladi  Giouc  , cr  mogie  di  Vulcano.  Altri  uoghono,  che  f offe  figliuola  di  Siro , er  di 
Cipria  onero  Dione, cr  moglie  d’ Adoni , Quelli  poi , ih’iftimano  amendue  una  iftejfa  dim 
conotc  he  fu  figliuola  di  G ioue, & Dione,  & prima  moglie  di  Vulcano, er  poi  d’ Adoni, & 
per  la  (ingoiar  bellezza  da  C ipriani  tenuta  Venere  cele fte.cr  fu  detta  dea,  come  dea 
confdcrtfici  henorataideue  in  p apho  ut  fu  edificato  un  tempio , er  altari , er  iui  fiacri  ficaio 
con  incerfo,zr  fiori,  che rendeuano  foaue  odore , percìoche  Venere  per  molte  cagioni 
d’odori  fi  diletta.  ìndi  dicono, che  cofiei  efjcndo  [oprauiuuta  al  marito  arfe  di  tanta  libidine 
che  qua  fi  in  publicc  fi  diede  alle  lafme,z7  per  coprire  la  Jua  fcclerità,dhono,ch’ella  per- 
fuafe  alle  donne  Cipriane  l’arte  meretrice, t ? hauer  ordinato , che  col  corpo  ignudo  inni « 
tuff rogh  homini,onde  fi  pefeitt  ufo,che  anco  ledergini  feffero  mandate  ai  liti  per  da* 
re  4 V enere  le  primitie  della  br  uerginità , cr  futura  pudteitia , er  che  dal  coito  de  gli 
Stranieri  fi  ricercajfero  le  doti . T heodontio  u aggiunge  anco  dicendo,  cofi  federata 
ufanZd,  non  folamente  m Cipro  lungamente  ejfier  ftata  ufata,  ma  portata  fino  in  Italia , 
ilche  con  l’auticrità  dì  Giuftinc  fi  conferma , il  quale  dice  ciò  per  noto  alle  uoltca  Locri 
effer  accaduto» 
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Amore  duodecimofigliuolo  di  Gioue. 

T v T T i uogliono,cbe  Amore  foffe  figliuolo  dt  Gioite ,er  di  V enere,ilcbe  io  ter- 
rò non  d’huomini,ma  de  i pianeti . p er ciocie  amédue  fono  di  compleftme  fimili  burniti, 
CT  caliti . Oltre  ciò  amendue  fono  beniuoli , er  egualmente  ffilendenti , er  però  d<t  quefti 
tali  efjer  generato  l’Amore,^  ffetialmente  quePo, colquale  uiuiamo  in (ìeme,cr  cogita- 
te è finto,che  facciamo  le  amicitk  j iccioche  uegniamo  a comprenderebbe  dalla  conformi * 
Ù delle  compie  fiiòni , er  d’t  coflumi  tra  mortali  l’amore , er  l'amicizia  fi  generò,  laquale 
non  può  effer  uera,eccetto  tra  i tir  tuo  fi,  fi  come  chiaramente  moflra  Tullio,  doue  tratta 
dell’Amicitia , er  di  qui  tengo, che  piu  lofio  da  queftfcbe  ambo  fono  beniuoli , fi  dica  ef* 
fer  nato,attentocbe  alcuno  non  può  effer  beniuolojenon  è uirtuofo.Dellafciuo  pohfièpar 
lato  di  [opra. 

Proferpina  terzadecima  figliuola  di  Gioue, & 
moglie  di  plucone. 


Proserpina  fu  figliuola  di  Gioue,  er  di  Cerere , taquale  perche  ffirezzdM 
g\' ardori  di  Venererà  p lutone  fu  amata,rapita, portata  nell’inferno,et  di  lui  fatta  moglie, 
laquale  lungamente  ricercata  da  Cerere , er  per  inditio  d’Aretufa  ritrouata  nell'inferno 
per  bauer  guidato  tre  granelli  di  mele  grane,  non  fu  potuta  ribattere , nondimeno  da  Gio* 
ue  fu  fententiaioycbe  fei  mefi  ella  doueffc  fare  col  marito,  er  fei  mefì  con  la  madre  di  fo* 
pra.  Di  quefla  proferpina, doue  fe  è imitato  di  Ctrere,rtcordomi  bauer  cfpofto  quanto  fi 
nafcondeua [otto  fittione.Laondc  eccetto  quello,  cb’aU’iftoria  s’appartiene,  non  mi  cure* 
rò  narrar  e.lftimo  colici  ef] Ire  fiata  figliuola  ti  Stcano  Re  di  Sicilia ,er  di  Cerere,^  che 
foffe  rapita  da  Orco  Re  diMolofii,ou:ro  Cuciamo, ouero  Agefìlaofi  come  mole  philo * 
toro  nell'anno  uentefimo  ottauo  d’Eritteo  Re  d’Athene,  er  che  da  lui  foffe  tolta  per  nto* 
glie.Tuttauia  quejla  bidona  è piu  diffufa  doue  fi  contiene  di  p lutone. 


Caftore  quartodecimo,&  polluce  decimo  quinto 
figliuoli  di  Gioue. 


Castore,  er  polluce,  er  He  Iena,  fecondo  F ulgentio , furono  figliuoli  di  Gio— 
U e,er  di  Leda , della  cui  concettione  fi  recita  fauola  tale . Che  effendofi  Gioue  inna * 
morato  di  Leda  figliuola  del  Re  T induro  „ egli  cangiatofi  in  Cigno  incominciò  cantare, 
per  loqual  canto  ella  non  fclamente  ficonduffe  ad  udirlo,  ma  a pigliarlo , ilquale  efjen * 
do  pigliato  da  lei,  egli  prefe  quella , er  giacque  Jeco , per  loqual  congiungimento  dico- 
no,che  ella  fi  impregnò,  er  partorì  un’uouoja  cui  nacque  Caftore , er  p oUuce,  er  He* 
lena.  Altri  poi  uogltono, che  fidamente  nafuffi  polluce,  er  Hdena,  er  che  Caftore  fufife 
figliuolo  mortale  di  T ndaro.  Alcuni  poi  dicono,tra  quali  è Paolo, che  da  quel  congmgi * 
mento  ncquero  due  uoua,de  l’uno  de  quali  Caftore , er  polluce  nacquero , er  dell’ctltro 
Hfiené,CF  poi  Clttenneftra.  Tutti  gli  antichi  adunque  tedimoniano  Caftore , er  polluce 
effer  dati  f amo  fi  finn  gictuni , er  prima  fi  legge , ch’eglino  furono  de  gli  Argonauti , er 
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che  ritornando  dì  Coleo,  p oUuce  amazzò  Amico  Re  de  Brebiiifichà  tioleua  farli  uiolen 
zu  Poi  bruendo  quelli  ricuperaci  H cleriche  di  Thè  fi co  gli  era  fata  rapiti , andarono 
di  nouo  con  gii  altri  Greci  a dimandar  quella, che  un'altra  ucha  da  Parigli  era  fiata  me 
ma  idi)  a Troiani,  sono  di  quelli  ancorché  dicono , che  efii  non  uennero  mai  a Troia , ne 
ritornarono  in  Lacedemone , ma  che  tolti  in  Cielo  da  g me  fecero  il  jegno  di  Gemini . 
Nondimeno  Tullio  fcriue,cbe  Homero  dice  quelli  effer  Jhti  jepolti  in  Lacedemontal  Et 
Ouidio  nel  libro  di  F ajhs  dice, che  hauendo  eglino  rapito  P bebe,cr  la  [ordì  a figliuole  di 
Leucipc^quali  prima  erano  fiate  promeffe  per  ffiofe  a Linceo,??  ìia  fratelli  furono  prò 
uocati  a battaglia  da  li  jfofi  cr  in  quella  guerra  Caftorefu  morto  da  Un  co , contra  il* 
quale  correndo  poQuce  amazzo  Linceo , ma  I da  baurebbe  morto  Polluce  ,fe  gì oue non 
gli  baueffe  conce ffotche  non  poleffe  effer  effefo . Lattmtio  anco  nel  libro  delle  dtuine  in- 
fiammi dice  Cafiore , er  P oUuce , mentre  rapifeono  l’altrui  fjpofe , mancarono  ad  effer 
Gemini , per  cioche  per  la  ucrgegna  dell’ingiuria , Ida /degnato  l’uno  pafò  col  ferro. 
Oltre  ciò  dicono , che  Cafiore  ualfe  molto  a cauaUo,c?  Polluce  in  guerra ,cr  che  effendo 
eterno  , cr  ueggendo  il  fratello  morto , dimandò  m gratta  a Gioue , eh’ et  tuifoffe  lecito 
partire  col  fratello  la  dtuinita . llche  hauendoli  Gioue  concefjo , amenduo  furono  tolti  in 
Cielo,  Cf  fecero  il  pianeta  di  Gemini , er  in  loro  protettone  gli  antichi  uollero , chefof * 
fero  i cauaili . H ora  ueggiamo  il  jenfo , che  fi  nafccnde  fatto  quefle  fittioni.  Piace  a Tuia 
lio  nel  loco  detto  di  fopra}Caftore,et  Polluce  effere  flati  figliuoli  di  Gioue  terzo, et  di  lc 
da, ma  di  huomo,  er  non  di  Cignone  Iddio , cr  loro  effere  di  quelli , che  i Greci  dimane 
darono  Dio  fior  ti . Forfè  l’antichità  finfi  Gioite  cangiato  in  Cigno , perche  il  cigno 
canti  dolci  mente,  fiche  è pofiibile , che  Gioue  /offe  tale , che  con  la  dolcezza  del  fuo  can * 
tojcome  fpe/Je  fiate  ueggiamo  effer  auenuto,  egli  guiiaffe  Leda  ad  amarlo , & di  fur- 
io . per  cioche  il  canto  è uno  de  gli  uncini  di  Venere . o che  forfè  Gioue  era  uecchio , er 
per  la  uecchiaia  canuto, quando  amò  Venere,  er  per  che  per  l'ardente  de  fiderio  diuenne 
querulo , fu  finto , che  fi  cangiò  in  Cigno , ilquale  è canuto  , cioè  bianco , cr  uicino  atta 
morte  canoro . Che  poi  per  tal  congiungimento  eQa  partorire  le  nona , non  credo  ciò  per 
altro  effere  fiato  detto,  accio  che  nella  fittione  il  parto  non  partfje  difiimile  dal  genito* 
re  t atte  nto  che  gli  uccelli  fono  folitì  generar  uoua  ,oucro  perche  con  una  certa  pelli 
cina  amenduo  nafeeffero  inficine  molti , fi  come  alle  uolte  ueggimo  le  ima  naf  cere  con 
un  certo  panicello  non  anco  ben  formato  iella  feorza . Che  ad  Ida  [offe  uietato  non 
potere  offendere  Polluce,  l eontio  teneua  ciò  la  forza  della  confidiamone . Che  PoUace 
con  la  propria  morte fuarifcuoteffe  il  fratello,  que fio  pare  ad  Alberigo  effer  fi  detto  & 
perche  effendo  tolti  in  Cielo, et  hauendo  fatto  ilfegnodi  Gemini , do  anco  in  quello  me* 
defimamente  falle  fi  dipartano , percioche  mofaandofì  una, l’altra  fi  nafionde , co  fi  ne * 
defimanicnte  quella , che  fi  e celat4,doppo  l'occafo  della  prima  fi  lafcia  uedere . La  cn * 
de  mentre  uno  morendo  feende  di' inferno,  cioè  aU'occafo  , fi  come  huomo  mortale , 

I altro  come  diurno  appare  in  Cieio . Indi  all’incontro  mentre  uno  afeendein  cielo,  pa* 
re,  che  fia  diuino , cr  l’altro  effendo  naf  :ofa  uiene  tenuto  come  morto , cr  effer  mor « 
tale  in  quefio  modo  l’uno  con  l’altro  la  morte,  a1  (Imita  hanno  patita  . toc 
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poi  p otluce  foto  [offe  immortale , ciò  fi  crede  effere  Rato  tolto  dal  folgore  della  fella  9 
che  gli  fa  in  capo , i Iquale  è di  gran  lunga  maggiore  di  quello , chef  utde  (opra  Cafto- 
rr  che  e lle  uolte  per  la  grojfczza  deluapore  non  fi  difcerne , ueggendofi  di  continuo 
quello  di  polluce . Ma  paolo  dice , che  Caftore  per  opra  di  p oUuce  da  i Lacedemoni  fu 
pojìo  nel  numero  d’i  Dei , cr  in  tal  modo  fatto  immortale . Polluce  poi  per  la  pietade 
hauuta  uerfo  il  fratello , cr  perche  anco  fu  huomo  notabile , fu  deificato , cr  al  fra- 
tello congiunto , cr  co  fi  con  la  morte  auicenda  l’un  lo  altro  fi  ri  fratto . p ercioche  primie 
r amente  Caftore,  accioche  Polluce  non  f uff  e amaZZato,fu  morto.  Secondariamente 
polluce  affine, che  il  fratello  fojje  eterno Jl fece  far  Dio , cr  egli  rimaf e mortale  donan * 
do  al  fratello  lafua  deità . Haurei pofto  la  fpo  fittone  di  F ulgentio,  ma  perche  egli  uafo 
pra  il  Cielo , la  ho  lafciata . I cauaUipoftiin  fua  tutela  fono  / iati  per  dimoiare  la  di- 
lettatone de  i giouani,cr  il  loro  intento jncntr  e uiftero , Qttfro  tengo  io  piu  tofìo , che 
altroché  fi  dica  Seruio . 

Helena  moglie  di  MeneIao,&  decima  fetta 
fiiiuoIadiGioue . 

E c o s a patefe,chc  Helena  fu  figliuola  di  Gioue,  c T di  Leda  ìfi  comedifopra  è 
flato  mostrato . Dicono , che  coftei  tra  tutte  le  altre  mortali  fu  bcHifiima , fi  conte  mania 
fetta  Tullio  neHaarte  antica.  La  cui  bellezza  a quel  tempo  fu  molto  dannofa  ai  popoli 
de  Afta, a1  di  Grecia , cr  fpetialmente  mortale  a Troiani . Vogliono , che  coftei  anco 
g ìouanetta , cr  che  nella  palcftra  tra  l'arte  fanciulle  difuo  tempo  giouocaua,f offe  rapita 
da  T hefeo  Re  de  Athene,  ma  che  pofeia  centra  H uoler  di  lui  dalla  madre  fofte  renduta 
a Caftore , cr  p olluce , che  la  dimandauano.  indi  fu  congiunta  per  fpofa  a Menelao  Re 
de  Lacedemoni . Finalmente  da  pari  (come  piace  ad  alcuni  ) che  [otto  (peto  di  adiman* 
dar  Hefiona,ueniua  come  Legato, fu  rapita,  cr  menata  uia,attentocbe  ejfendo  alloggia* 
to  in  cafa  di  Menelao, no  u offendo  ne  anco  Mene  alo , inamor  atofi  delle  lafciuic  bellezze 
di  quella,Jprtzzò  la  ragione  deQ'hojpitio.cr  co  tutte  le  mafferitie  reali  fe  ne  fuggi . Ma 
Lattantio  dice, ch'egli  co  l’armata  andò  a Sparta,cr  dimàdò  Hefiona,laquale  no  gli  uolé 
doeffer  rcftituita,fi  come  il  padre  gli  hauea  comeffo  con  guerra  incominciò  danneggiare 
quel  paefe,et  prefe  Sparta  per  forza, et  indi  menò  [eco  Helena  a Troia.  Onde  pofeu  tut 
ti  i prencipi  de  la  Grecia, hauendo  piu  uolte  in  uano  fattala  dimandare , fecero  cogiuratio 
ne  centra  Troiani, cr  f òtto  la  guida  d’ Agamennone  con  grand tftimo  cjftrcito  fi  dijpofcro 
rihauerla.di  che  fatti  molti  d’armi  inficine , doppo  diece  anni  prefa  Troia , fu  reftituita  a 
Menelao  non  fenza  macchia  di  tradimento  ,attento  che  fono  di  quelli, che  dicanotche  mor 
to  pari  da  Pirro, ella  fi  maritò  in  Deipheboionde  cercando  i Greci  co  tradimento  dar  fi* 
ne  a quello,che  con  armi  pareua  non  poterfubauendo  (ìmulato  d’accordo  partir fi  dall'af 
fedio, quella  dalla rocca(dormendo  Deiphebo)accef t mxfacctlx,  diede  fegno  a i Greci , 
che  ritornafjero  ad  occupare  la  quieta  città, per  lo  qual  merito(dicono)  nhebbe  la  grafia 
diMcnelao,Nondimenoaltridicono,chc  fpontane amente  fu  tolta  da  Menelao,percheno 
uclontariumète,ma  per  forza  fu  rapita  Ma  per  li  ucrfU' Rumerò  fi  uede,ch’clU  flette  ap 
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prejfo  Troiani  uent'amijkhe  molto  meno  iflìma  la  maggior  parte,iuttduia  qtuflo  circa 
il  fine  della  Iliade  è dimofìrato  da  Homero,doue  infume  con  Hecuba  3 ® altre  matrone 
Troiane  la  introduce  a piangere  la  morte  d’Hcttore,®  dire . 

Già  certamente  bor  fa  il  uigefvno  anno  Che  di  Grecia  partendo  io  qui  ne  uennu 
L/la  Eujebio  nel  libro  d i tempi  dice, ch’ella  nel  primo  anno  del  Reame  d' Agamennone  fu 
rapita  da  Allcjfandro,®  che  nell'anno  quintodecimo  deU’i/lejfo  Agamennone , Troia  fu 
prefdycr  rumatalo  fi  uègono  a dif cordar  fi.  Seruio  poi  mette  difcordia  dell’età  d' Helena, 
Percioche  effondo  flati  i fuoi  fratelli  de  gli  Argonauti,®-  battendo  ribauuta  quella  rapi * 
ìada  Tbcfeotdquale  tra flato  fuo  contemporaneo,®  indi  da  i figliuoli  de  gli  Argonauti 

effere  fiata  fatta  1 1 guerra  ibeb*nd,i  figliuoli  de  quali  uennero  poi  all’impref a di  Troia 
per  la  rapita  d’ Helena ,a  lui  pare  molto  con  far  fi  lenendo  qua  fi, ch’ella  foffe  uecchìa  Ile  he 
a mecofìnon  pare.Ptrcioche}fi  camefiuede  per  le  parole  d’Eufebio , H elcnafu  rapita 
da  T befeo  nel  decimo  fcjlo  anno  del  f uo  R eame,ch'era  ne  gli  annidel  mondo  tre  mila  no 
uecèto, ottanta  noue,®  albora  Helena  era  fanciuliina.pofaafu  rapita  da  Pari  nel  primo 
anno  dell’imperio  a’  Agamennone,che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila ,®  fette,® 
cofi  tra  la  prima  prefa,®  la  feconda  non  uifu  maggior  ffatio,chr  di  uenti  tre  anni , onde 
Helena  poteua  bauer  trentanni, in  circa, quando  da  puri  fu  rapita , nella  qual  età  le  don- 
ne nobili , ® d’ingegno  acuto  fanno  la  fua  bellezza  piu  riguardeuole , aggiungendo  con 
l’arte  queUo,cbe  le  par  e, eh  e l’età  le  toglia, percioche  conia  efferùza  delle  cofe  fatte  dot 
torefje  fanno  comporre  li  cori , ® empiattn,  che  non  foto  le  accref  cono  la  bellezza , ma 
anco  alle  uolte  rendono  forze  alla  deformità . Nondimeno  cojìei  pref t Troia , ® re/li * 
tutta  alfuo  Menelao, dalle  fortune  del  mare  qua,®  la  gittata , prima  fu  portata  in  E git* 
to,  regnando  iui  Tuori,i!quale  da  Homero  nell’Odijfea  e chiamato  p ohbo , indi  ritornò 
con  Menelao  in  Lacedemoni . 

Clitenneflra  decima  fettima  figliuola  di  Gioue,& 
moglie’d’ Agamennone. 

c litenn  estra,  fecondo  alcuni , come  di  [opra  è flato  detto,  fu  figlino-* 
la  di  Gioue,  ® Leda,  ® nata  infume  con  Helena  in  un  uouo . CoHei  fu  moglie  d’Aga 
mennone,®  di  lui  partorì  molti  figliuoli . Finalmente  eff  indo  andato  capo  dell’ejf irci* 
to  alla  guerra  Troiana, morto  gn  valameie  da  Greci([ì  come  piace  a Leontio)  per  con * 
forti  del  ueccbio  N auplìo  uenne  ne  gli  abbaiamenti  a'Egifìo  faccrdotegia  figliuolo 
di  Tbiejle , onde  ritornando  Agamennone  uittoriofo  uerfo  la  patria ,®  menando  f eco 
(fi  come  dice  Seneca  Poeta  nelle  Tragedie  ) Caffandra  figliuola  di  Priamo , che  w pre 
da  gli  era  toccata, o per  la  imaginatione  dello  adulterio ,o  cofapeuole  della  commeffa  fee 
lerità  ,oper  ira  della  menata  concubina , come  piace  ad  alcuni,  nel  conuito  di  [acritici  il 
fece  amazzare.  Ma  Seneca  iui  dice, che  eli  i hauendoli  pe  rfuaduto,  che  jì  difarmaffc,  gli 
apparecchiò  un  ucfìmèto,che  non  hauea  efiito  alcuno  da  por  fuori  il  capoyonde  ejjendoft 
uejlito  le  braccia  fi  ritrouò  come  legato,  di  che  l’adultero , che  nella  camera  era  nafeofìo 
lo  antazzò , ® msdefimamente  fece  amazzar  Calandra , di  che  / ubilo  morto , occupò 
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il  palazzo, doue  bauendo  infime  con  E gijlo  regnato  f ette  anni , da  H orcfte  infieme<con 
BgtJìojuamaz'Zata, 

I Palilci  decimo  ottauo,  & decimo  nono 
figliuoli  diGioue . 

Ipal  i sci  furono  duo  fratelli  (fi  come  nel  libro  dei  Saturnali  afferma  Macro* 
bio):?  figliuoli  di  Gioue, di  Thalia  mmpha,de  quali  recita  fauola  tale . Nella  Sicilia 
u’è  il  fiume  Simeto . Apprejjò  quejìo  la  nimpba  Thalia  fu  ingaruidata  da  Gioue , di  che 
hauendo  tema  della  ira  di  Giunone, defiderò , che  la  terra  l’ìnghiottijje . llchefu  fatto . 
M4  uenuto,cbe  fu  il  tempo  di  partorire  i fanciulli, eh’ ella  teneua  nel  uètrefia  terra  s’aper 
\e,ey  deWaluo  materno  di  Thalia  ufeirono  duo  fanciulli,  che  furono  chiamati  p alifci , er 
fubito  in  quel  fiume  fi  cacciarono , iquali  cofi  furono  nomati , perche  prima  furono  in* 
gb miti daUa  terra  ypofeia  gittati  fuori , entrarono  dtnouo  ad  affogar  fi,  & fi  fecero 
in  un  laco,chefempre  bolle  nel  fondo  quelle  tali  acque  fono  chiamate  Cratere  t 
& per  nome  le  dicono  De  li , iflimando , che  fiano  fratelli  de  t Paltfci , onde  fono  tenu * 
ti  in  grandifitma  riuerenza , c r jfietialmente  per  li  giuramenti . Quefio  dice  M acro* 
bio . Q uefri  come  affai  fi  può  comprendere  per  M acrobio  fe  un’altare , er  un  facer - 
dote , doue  fi  utdeuano  marauìgltcfr  afe.  P ercioche  A ri/totele  in  quel  libro , che  egli 
fcriffr  de  le  cofe  marauiglioje  da  udtre,dice , Nel  Palifco  di  Sicilia  u e un  acqua  di  diecc 
cubiti , la  quale  da  duo  gorghi  ufeendo  malto-, mentre  fi  rimira  pare , che  uoglia  fommer* 
gere  un  campo  lui  uicino,  ma  cadendo  diritta  nel  primiero  flato  ritorna , doue  iuifi  uede 
una  certa  cofa  diurna,  attento  che  fe  alcuno  dejcriue  fopra  matauoletta  ilgiuramen > 
to  di  quelle  cofe,  che  iuorrà,cx  metterà  quella  fopra  la  acqua  ,fe  il  giuramento  farà 
gi 'jfto,  la  tàuoletta  nuoterà  5 fe  ingiurio , fi  affonderà,  & oltre  ciò , il  periuro  dima* 
niera  fi  gonfia,  che  il  facerdote  del  beo  non  trotta  cofa  per  curarlo . Ma  M acrobioaf 
ferma , che  fe  foffe  differenza  tra  alcuno,  0 di  furto , 0 de  alcuna  altra  cofa , ex  lo  accufd 
to  dìccffe , che  apprtffo  lo  Cratere  col  giuramento  uolejfe  giufhficdrji , rimafli  de  ac* 
cordio  fui  andatmio , fe  colui, che  g iuraua ,gittraua  giuframente , ex  feffe  innocente 
fi  partiuafenza  e ffrfa,  ma  il  falfo  giuratore  era  poi  nel  laco  delia  uita  priuo . Ve- 
ramente  fono  c ofr  marauigliofe  , ex  grande  era  dello  antico  inimico  la  potenza  in 
queftì  tali . perche  adunque  fiano  detti  fìgliuoiìdi  Gioue,  & la  madre  [offe  mgbiot* 
tita  da  la  terra , Theodontio  produce  quefta  ragione . Dice , che  non  lontano  da  p a 
| ermo  uierauna  /forca  Cloaca , che  fi  dimandaua  rh  alia,  nella  cui  tutta  la  acqua > 
che  per  la  pioggta  da  quella  parte  del  monte  Etna  foccadeua,iuifcendeua,  ex  fa* 
ceuafuo  capo,  onde  tutto  quello  t che  fi  ritrouaua  gittata  in  quella  catier  na,  non  mol 
to  dapei  pareua , che  andaffe  ne  i laghi , cuero  ne  i fonti  P alifci , che  boileno , la  onde 
pareua , che  la  pioggia , la  quale  uogliono  efferc  nata  da  Gioue , ciò  è per  opra  de  l ac 
re, fi  nafeondeffe  in  quel  loco  fotterra,eX  di  nono  nel  laco  de  p ah fci  nafeeffe  > ex  ecf  da 
Gioue  ejfere  nati  i paltfci, 
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larba  Re  di  Getuli  uentefimo  figliuolo  di  Gioue. 

Ia  r b a Re  de  Getuli  fu  figliuolo  di  Gioue,zr  dt  caramantide  nimpha, fi  come  te 
Simonia  Vergilio,doue  dice. 

Quefii nati  d' Amonc,cr  della  Nimpba  Garamanta,qualfu  da  lui  rapita 
paolo  poi  dice, ch’egli  fu figliuole  di  Gioue,  er  della  figliuola  del  Re  Bifalpo,  con  larva- 
le giacque  GÌoue  in  forma  di  Montone . Ma  di  quefta  cofa  l’honorato  Andatone  narra  fa 
noia  tale.Gioue  ritornando  dal  conuìto  degli  Ethiopi,hauendc  futta  riua  del  fiume  Bra~ 
gada  Garamantide  nirnpha  belli  filma , che  fi  lauaua  i piedi , effondo  di  natura  libidinofo 
fubito  de  fiderò  congiungerfi  con  lei , ma  la  donzella  ueggendolo  uenire  uerfo  lei,  tutta 
/munita  uolfe  incominciar  a fuggire,ma  un  gambero,  ch’era  nell'acqua  uicino  a f uoi  pie- 
di la  pigliò  nel  dito  minuto  d’un  piede , er  per  la  doglia  la  fece  iui  alquanto  dimorare , 
onde  cercando  di  leuarfelo  da  piedi  fu  fopr  agiunta  da  Gioue,  ilquale  giacendo  feco  la  ims 
pregno  ,cr  per  tale  congiungimento  partorì  turba.  Gioue  poi  per  lo  riceuuto  feruigio 
dal  gambero, pofe  quello  in  Cielo,  er  il  fece  un  fogno  del  Zodiaco,  quale  propriamente  ft 
dice  Cancro . Leontio  dice  turba  effere  creduto  uero  figliuolo  di  Gioue , quando  egli  cir* 
condando  ilmcndo  con  la  fua  libidine  macchiò  tutti  i luoghi , er  g aramantide  effere  fiata 
figliuola  di  Garamante  R edeG  tramanti  da  lui  nella  ripa  del  Nilo  trouata , er  uiolata. 
llche  io  intendo  far  fi  al  tempo  del  fol  (litio  efliuo , er  perciò  è flato  finto  U donzella  per 
lo  caldo  fu  la  riua  del  fiume  andata  effere  fiata  dal  Cdcro  ritardata.  Theodontio  dice, che 
larba  fu  figliuolo  del  Re  carenante , ma  chiamato  di  Gioue , perche  guidò  i Getuli  dalle 
ultime folitudini  d’Ethiopia,er  arene  fecche  nel  lito  d' Africa, er  ammaeflrò  quelli  in  mol 
te  cofe  appartenenti  al  uiuere  humano.  Oltre  do  il  già  detto  Paolo  diuerf  amente  di  quello 
larba  altroue  ferine.  Egli  dice  hauer  letto  Garamantide  effer  (lata  bdhfiima,&  nobile 
donzella  di  quel  paefeja  quale  per  lo  caldo  della  fiate  dimorando  fulla  riua  d’un  fiume  fu 
prefa  dal  Re  Amezetulio,&  ingrauidata,a  cui  partorì  larba,cr  però, fecondo  lo  antico 
coflume,de  gli  habitatori,a  quali  doppo  la  morte  del  padre  fignoreggiòfu  chiamato , oue 
ro  creduto  figliuolo  di  Gioue, atiento  che  concitimi  infiiiutiriduffe  i fieri  coturni  loro  in 
piu  benignuQuefii, fecondo  Vergilio, de  fiderò  per  moglie  Didene, 

Mena  uentefimaprima  figliuola  di  Gioue. 

Testimonia  A gofiino,nel  libro  della  città  de  Iddio , Mena  effere  fiata  fi « 
gìiuola  di  Gioue,  co  fi  dicendo  Manie  la  dea  Mena , laquale  e f opra  i fiori  del  menomo , 
er  fu  figliuola  di  Gioue,  ma  ignobile . P apia  dice  cofìei  effere  la  Luna , benché  Varrone 
attribuì fca  que fio  ufficio  a Giunone , come  nello  ifìefo  afferma  Agokmo . lfìimo,cbe 
fid  fiata  attribuita  per  figliuola  a GÌoue, perche  da  Gioue  e caufato  il  menfìruo, concio  fi4 
che  Mcn  in  Greco  fuona  difetto,ilquale  e in  quefla  parte  de  le  donne, nell' utero  dellequali 
la  prouida  natura  in  nodrimento  del  parto  f :rba  ilf angue  purtfiimo,ilquale  fra  un  mefe , 
non  ingrauidando  la  donna  del  calore  naturale, per  lo  quale  fi  comprède  Gioue  fi  corrom 
pe,cr  corro. to  fi  manda  fuori. 


Mir~ 
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Mirmidone  uentefimo  fecondo  figliuolo  di  GÌoue. 

Mirmidone  ( fecondo  ìjidcro  doue  trutta  delle  Etimologie,??  doppo 
lui  fecondo  Rabano)  fu  figliuolo  di  Gioue,  e?  Corifmofa  nimpha , CT  da  lui  uogltono, 
che  i Mtrmidom  foffero  detti , attentochefu  loro  capo , ??  ancc(feccndo  Rabano  ) dopa 
po  Cecropo  fu  Re  d’Atheniefi . M4  Senno  ha  tenuto  altra  openione  del  nome  de  i M ir* 
midioni.  Peraocbe  dice  nella  regione  d'Atbene  effere fiata  una  fanciulla  chiamata  Mimi 
ce,la  quale  per  la  carità , ??  diligenza  era  molto  grata  a M inerua  : ma  auenne , ch'ella 
dimoftrò  a tutti  l'aratro  di  Cerere  da  Minerua  per  diffietto  nafiofìo:  la  onde  Minerua 
molto  f degnata  la  conuerfe  in  formica , ??  la  cotidennò  a non  reftar  mai  di  non  fare  adu * 
nanza  di  granosa  quale  hauendo  generato  molti  figli  uoli,auenne, che  morendo  i Tbejfali 
fuddmai  Baco  figliuolo  di  Gioueiii  quelle  formiche  trasformate  in  huomìni  furono  re* 
fiaurati , la  onde  furono  delh  Mirmtdcniperche  le  formiche  erano  chiamate  Mirmicida 
Mirmice  fanciulla  conuerja  in  formica  Ma  io  tengo , che  Mirmidone  foffe  qualche  huo* 
mofamofo,per  li  cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  di  Gioue. 

Xanco  fiume  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Gioue, 

I v manto  fiume  figliuolo  di  Gioue, fi  come  nella  Iliade  teflimonia  Homero, dicèdo. 

De  riuolgente  manto  generato  Da  l’immortale,?;  gloriofo  Gioue. 

Quello  fiume  correua  appreffo  Troia , e rfi  congiunge  col  Simoi  uicino  al  mare,  ??  con 
quello  corre.  Q ut  fio  fiume  è maggior  di  f amache  fonde,  ??  H omero  fìnge,  ch'egli  fece 
molte  ccfe  contra  Greci,  Ma  egli  è da  marauigliarfi,cbe  tì omero  ahroue  habbia  detto  tut 
ti  t fiumi  effere  figliuoli  dell'Oceano , ??  qui  dica  il  manto  effere  figliuolo  di  Gioue.llche 
ueramcntc  none  fatta  inauertentemente . Alcuni  dicanogli  manto  è piu  tofiù  torrente , 
che  fiume,tra  quali  è Lucano  dicendo • 

In  un  fer pente  riuo  in  polue  f eco  Ritorna? era  quel, che  fu  già  manto , 

però  crefcendo  piu  tefìo  per  pioggie,che  per  fonte, è figliuolo  di  Gioue, et  non  deU'Occt 
no, cagionandoli  le  pioggie  nell'aere, che  è Gioue, dalle  quali  tengono  i Torrenti. 

Lucifero  uentefimo  figliuolo  di  Gioue,  che  genero 
Ceice,&  Dedalione. 

B a s l A a m dice,  che  Lucifero  è figliuolo  di  GÌoue,  ??  dell'Aurora , ??  che  amò 
. Trachina  nimpha, della  quale  molata  da  lui  nehebbe  duo  figliuoli, cioè  Cei,  ??  Dedalioa 
ne.  lfhmo,cbe  coéui  foffe  huomo  benigno,  ??  piaceuole,  ??  perciò  detto  figliuolo  di  g io* 
ue.  Che  poi  la  madre  di  lui  foffe  detta  l' Aurora, penfo  per  quefic  ; perche  Venere,  che  la 
mattina  precedendo  al  Sole ,??  l'Auro,  fi  dice  Lucifero,  parenajeere  dalfeno  dell'Auro 
rada  onde  tengo, che  fu  tratto  dalla  conformità  d'i  co  fiumi,??  fi  come  Lucifero  è celefie , 
cofì  quefli  dell’Aurora  è detto  figliuolo , ??  perche  fignoreggiò  alla  prouincia  Trachi * 
na,fu  finto, che  giacque  feco>cr  nhaueffe  duo  figliuoli. 

Dedalione 
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Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  .che generò  Lichione. 

Dedali  one  fu  figliuolo  di  Lucifero ,fi  come  teflimonia  Ouidio  dicendo ; 

Era  ueloce,  er  molto  fiero  in  guerra,  Dedalion  per  nome,chefu  figlio 

Dotato  di  gran  forza, nominato  Di  quello  padre,ilqual  l'Aurora  chiama , 

Et  efce  doppo  lei  fuori  del  Cielo . 

Di  co  fluì  l'tfteffo  Ouidio  recita  fauolatale . Che  bauendo  egli  una  figliuola  chiamata  1~U 
chicne , che  per  lafua  bellezza  molto  piacque  a phebo , er  a Mercurio  -,  dia  leuataft  in 
altezza  bcbhc  ardire  parlar  contra  Diana , onde  auenne , che  da  lei  fu  con  le  faette  per- 
ccffa,z?  morta,  dì  che  celcbrandofi  le  effe quie  funerali  di  lei  ; piu  uolte  Dedalione  per  lo 
dolore  fi  uoìf  è gntare  nel  rogo,doue  fi  abbrugiaua  il  corpo  della  figliuola , ma  effondo  tre 
uolte  ritenuto  5 la  quarta  olhnatamente  correndo  uerfo  il  foco,prima , che  iui  giunge  (fifa 
conuerfo  in  S[  anneri , onde  quelli  ccftumiych'egli  hauea  effendo  bitomo 5 mantenne  anco 
uccello . Tbeodotitio  leuando  il  uelo  a quefia  fiutone  riferifce  una  hiflorìa  dicendo . Che 
Lichione  fi  maritò  in  pento  Epidauerefe;cr  che  Penio  fu  raccolto,et  molto  honorato  De 
dahene  padre  di  lei  buomo  rapacifiimojlquale  perciò  era  flato  fcacciatodal  fratello  Cei * 
cc.  ivi  a effe endo  morta  la  figliuola ; er  mancando  la  fame  del  parentado,  ritornando  nel- 
l'antico cojiume/u  detto  efferfi  cangiato  in  Sparuìeri. 

Lichione  figliuolo  di  Dedalione , & moglie  di  peno. 

Li  chi  one  fu  figliuola  di  Dedalione, laquale  di  quattordici  anni  effendo  beUisfìma, 
er  da  moki  dimandata  per  moglie, come  dice  T heodontiofi  maritò  in  peno . Indi  ritor- 
nando Mercurio  dalmcnte  alleno , er  Febo  da  Delpho,ueduta  la  loro  bellezza, amen* 
duo  s'accefcro  di  lefcr  fiparatamente  le  dimandarono  di  giacer  fico.  Ma  Apollo  indù - 
giò  fino  alla  notte  per  battere  il  fuo  intento . Tuttauia  M ercurto  non  potendo  tardar  tanto, 
toccò  la  donzella  col  caduceo , er  la  fece  addormentare , er  cofi  dormendo  usò  fico , er  fi 
parti.  Ma  uenuta  la  notte.  Apollo  cangiatofi  in  una  ueccbia  fe  n'andò  a lei , er  giacque  fe* 
co, di  che  auenne, che  ella  d’amendttefì  impregnò  di  Mercurio  partorì  Antdocojlqua 

le  in  proceffo  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  dìuenne  ecceUentifiimc  ladro.  Di'  p he 
ho  poi  partorì  P hilemone , il  quale  fu  molto  eccellente  nella  ccttra , er  in  uerfi.  Ma  coffe» 
per  la  gencrofa  prole, & perche  hauea  piaccico  a cofi  ecce  Ift  Dei,  leuatafun  fuperbia, 
hebbe  ardire  anteporre  la  fua  alla  bellezza  di  Diana , la  onde  Diana  f degnata  con  le  faet 
te  la  amazzò . Sotto  la  corteccia  della  qualfauola  quello , che  uì  fi  nafconda,dìfopra  par* 
landò  di  ciaf  mi  di  loro , egli  fe  è moflrato . Lichione  poi  amazzata  da  Diana  non  t fi  imo 
effer  altro, eccetto  che  in  lei  oprando  gli  humori  frigidi  fe  ne  monffi. 

C eice figliuolo  di  Lucifero. 


C e 1 e e Re  della  Trachìnna  terra  fu  figliuolo  di  lucifero . Onde  cofi  dice 
O iòdio. 


Quefro 
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Qucfio  Ceice  del  qual  fu  genitore  Etfenzacccifione  il  fuo  reame. 

Lucifero,  reggala  lenza  forz^,  E in  luifrlendeua  lo  fpìcndcr  paterno. 

Era  adunque,  fi  come  l’ifUffo  Ouidio  fme,dì  qutjlo  bello, cr  piohuemo  moglie  Auto 
ne  da  lui  molto  amata, cr  che  molto  amaua  luijaquale  , uolendo  egli  andare  allo  oracolo 
à*  Apollo  Ciarlone  potendo  fare  il  uiaggio  per  terra, per  rifatto  della  guerra  di  phor- 
bante3a  fuo  maggior  potere  fare  re  fi  fiacche  non  entraffe  in  mare.  Ma  Cuce  piu  testo 
uolendo  tffeguire  il  fuo  defiderio,che  compiacere  alla  moglie,ne  predarle  fede,montato 
f 'opra  una  naue  pigliò  il  uiaggio.  Ne  molto  mitigò , che  fi  leuò  una  grandisfvna  fortuna , 
per  laquale  il  legno  fi  ruppe,??  egli  dalTonde  fu  dnneggato . Ma  Alcione  rimafta  4C4 
[a  giorno, cr  notte  con  preghi, crfacrifui  per  la  fallite,  del  marito  honorauaGiunoneJa - 
quale  piu  no  potendo  apportare  le  uane  preghiere  della  diuota  donna,  andò  alla  cafa  del 
forno, cr  ritrouò  Morpheo  uno  de  i Minifiri  del  fonno,ilquale  ha  potere  pigliare  tutte  le 
diuerf e fon  bianze  fiumane, pregandolo, che  inforno  annunliaffe  ad  Alcione  quello  ,che 
era  auenuto  al  marito  di  lei,  1 Iche  fatto,  a Icionc  mefla , cr  afflitta  la  mattina  correndo  al 
lite , prefaga  di  queUo,cbe  infogno  hauea  la  notte  ui  fio,  a cafo  trono  il  corpo  del  marito 
ìui  daU'cnie  del  mare  gittato,  llqualc  ueduto, mentre  non  potendo  piufopportare  il  dolo* 
re  uolcua  gittarfì  nel  mare , per  mifcricordia  de  li  Dei , cr  di  Lucifero,  amendue  cefi  il 
morto  corpo,come  Alcione  fi  cangiarono  in  uccelli,  che  tengono  il  nome  della  donna , CT 
fin  al  di  d'boggi  habitano  appreffo  i liti,cr  i mari.  De  quali  neU'uexameron  A mbruogio 
che  hanno  quel  fratio  di  tempo  deputato  da  i parti,quando  fieramente  ii  mare  fi  lena,  cr 
piu  fiere  onde  percuoter  ne  i liti,cr  cofa  che  e marauigliofa,che  dice , che  pofie  le  uoua 
nel  Ilio,  [abito  il  mare  fi  fa  benigno  ,er  tutte  le  fortune  ce  frano  fino  attanto  per  fratto  di 
fette  conte  ucua,cr  nascanogli  uccellini, cr  che  per  fette  giorni  gli  nodrifea.  Cefi il  ma 
re  per  fratio  di  quattordici  giorni  fta  queto,cr  fi  mojìra  ben,gno  a que/li  ùcceUi,coft  uo~ 
tendo  iddio,  i quali  giorni  da  i nocchieri  fono  chiamati  A Icinoi.  Qu/flo  dice  Ambruogio , 
U chef  e un  Poeta  ìfiaueffe  detto,  ijtimereifauolofo.  Tbeodontio  afferma  quefia  bifìoria, 
CT  quello,cbe  e fcritto  appreffo  il  fine  della  fittione  dice  efjere  fiato  detto  per  lo  cafo , cr 
nome  della  dontia.fcrciochefcrfea  queltempo,mentreil  gittato  corposi  Ceice  daU onde 
cacciato  fu  nel  lito>&  che  Alcione  afflitta  dal  dolore  fi  tomentaua , quelli  uccelli,cheha 
ut  unno  ii  nome  di  Alcione  m appcruero.La  onde  da  tutti  fu  detto  i morti  efferfi  cangiati 
in  quelli  uccelli. 

Orione uetitefimo quinto  figliuolo  di  Gioue, 
che  genero  Hippolito . 

Orione  fu  figliuolodt  Gìcue  di  Nettuno ,cr  di  Mercurio , fecondo  Ouidio . 
m a perche  le  cofe  communi  fono  [otite  tfftre  nomate  dal  piu  degno:  piace  a Theodon* 
tio,cbe  egli  fellamente  fia  detto  di  Gioue  n andmeno, benché  gh  antichi  fieno  d'accordo 
della  originerei  proceffo, cr  efiito  della  uita  Hfcordano.  Attento  che  di  lui  Ouidio  pri * 
marecitafauola  tale, ciò  è, che  cercando  la  terra  Gioue, Mercurio, Nettuno,  auennc,chc 
• fomgìmtì  dalla  notte , ne  fapenio  oue  alloggiare,  entrarono  in  un  picciolo  tugurio  del 
“ uecchio 
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vecchio  H Irei  Uhordtorc  d un  campicellojlqualc  non  gli  cono  [cendo  altrimenti  benignife 
[imamente  gli  raccoìf ?,ma  tc8o,che  fe  avide, che  erano  Dei,amazzatc  un  bue, a quelli  fé 
ce  fecnficio.per  U qual  diuotione  Gioue  mojjo  glidiffetche  imandaffe  quello,  che  di  frana 
onde  egli  rt(fiofe,che  non  havea  moglie, cr  che  alla  prima ,che  gli  era  morta  hauea  prò* 
mejfo  non  ne  pigliar  altra,ma  che  dijìaua  un  figliuolo.  Di  che  Giove  con  gli  altri  duo  dei 
pigliarono  il  cuoio  del  morto  buc,cr  in  quello  pifciandofil  diedero  al  vecchio, che  gittan « 
douifopra  della  terra  il  lafctaffe  {dare  diece  mefi  coperto.  ìlche  fattoci  capo  del  temine 
ne  ufi  un  fanciullo, che  fu  chiamato  Qrione,\ìquak  crefciuto  in  età.cr  nella  caccia  dine - 
nuto  compagno  di  Diana,  filando fi  troppo  in  Je  Jìejfo  hebbe  ardimento  dire  non  ejjer  al- 
cuna fiera,che  da  lui  nonfvfje  uintd.perlaqual  cofai  Dei  mosfi  fecero  , che  in  breve  la 
terra  mandò  fuori  un  fcorpione,dalquale  fu  fupcrato,cr  morto.  Onde  Latona  figliuola  di' 
SateHito  di  lui  hauenio  compasfione  il  portò  in  Ciclo, er  il  fece  un  fegno  celere  apprejfo 
tl  Tauro, cr  ui pofe apprejfo  il  fuo  cane  chiamato  Sirtio.Quefto  narra  Quidìo.  Ma  Ser 
uio  due,che  quejio  anemie  al  Re  Enopionedlquale grandemente  defìderò  congmgerft 
con  D iana, dalla  cuì(tellimonio  Horatic)con  le  faettefu  morto . Onde  medefmmnente  a 
ciò  fi  conface  H omero  mitre  dice, che  per  inuidta  degli  Dei  apprejfo  Ortigia  da  Diana 
con  le  faette  fu  amazzatoMa  Lucano  dice, che  egli  fu  morto  dallo  Scorpione  madato  da 
Diana,  et  che  p miferteordia  de  gli  Dei  fu  affunto  in  Cielo, et  fatto  il  fegno  delle  fortune. 
NÒdimeno  Seruio  altrove  di  lui  tiene  diuerfa  openione  dicédo,che  quello  effendo  tenuto  fi 
gliuolo  d’Enopione,et  effendo  di  grandifiima  jtatura,diuenne  ecceUéte  cacciatore ,ma  uol 
feuitiare  la  figliuola  d’Enopione , per  quale  coja  da  Encpione  fu  priuato  de  gli  occhi 3 
onde  poi  hebbe  per  oracolo, che  s’egli  andajfeper  lo  mare  di  tal  maniera  uerfo  l’Oriente, 
che  fempre  haueff  e le  concauitadi  de  gli  occhi  dirimpetto  a i raggi  del  Sole,chc  potrebbe 
rihauere  la  luce  Alche  egli  fi  sforzo  di  fere, onde  jentendo  lo  Crepito  di  febricanti  Ciclo 
pi, con  la  guida  del  fuono  pervenne  a quelli,  cr  pigliatone  una  di  loro  [opra  gli  hemeri  ; 
che  gli  mojtraua  il  camino,  andando  all’incontro  del  Solerihebbe  la  luce.  Quella  feuola 
adunque  cofi  diuerfa  nafeonde  infe  cr  la  ragione  phtfica , cr  l’hiiìoria . Percioche  io  tett 
gOjche  i Poeti  d’intorno  la  generatione  d'Orione  uoghono  dimofìrare  il  principio  della 
nojira  , intendendo  per  Gioue , cr  Nettuno  il  callido , l’humido  effere  congiunto  con 
f human  f trite,  per  lo  cuoio  del  bue, l’utero  della  donna , neiquale  pof  :ia  che  dif  tende  il  fe 
me  deU'huomo  ,Je  qualche  naturale  fi-ìgidità  non  feprauenne , che  al  uentre  firinge , CT 
chiuda  l’entrata, s faccia  adunar  il  feme  infieme,la  il  feme  nonjìarà  nella  matriceitaqual 
frigidità  uoHero, che  [offe  intefa  per  Mercuriche  di  copie  filone  è freddo.  Del  cucio  poi 
reperto  di  terra, cioè  circondato  dalla  machina  ccrpcrale,doppo  dieci  me  fi  ne  ef :e  il  fan* 
dolio.  Ch’egli  poi  cercafje  ufare  conDiana,cto  fi  può  intendere, che  effendo  Orione  un  fe  • 
gno  cclefle  itquale  incominciando  moflrarfi  circa  il  mefe  d’Ottobre , amene, che  nafeano 
pioggie,empiti  di  uenti,cr  fortune  per  lequali  fi  fanno  innondationi,  et  mouimenti  di  ma 
re,cr  cofi  pare,che  in  ciò  egli  voglia fuperare  la  Luna, cioè  Diana, la  quale  è cagione  d'i 
movimenti  dcll’acque . m a mancando  la  di  lui  potenza , cr  continuando  quella  della  lu* 
ti  a,  dimoftra  da  lei  reflar  muto , ouero  durante  il  moto  della  l una , ffieffe  volte  auiene , 
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che  gli  «Miti  d'Orione  fi  raffi renino,  c r U forma  fin  rijkettd  , CT  co/?  Me  fatte  di 
T>idtu  uiène  ferito  . Che  noi  (effe  uìnto  dal  Scorpione  ufcito  da  la  terra , la  ragione  e 
queU  La  imagìne  d'Orione  da  gli  antichi  prologhi  è polla  appreso  il  fegncdi  Ta  u 
Yo,zr  nel  mete  d' Ottobre  in  Oriente  appare, onde  albori  fi  come  e fiato  detto > incorniti* 
ciano  le  cattine /fagiani,  come  qu  fi  egli  le  porti  feco . La  imagìne  poi  di  Scorpione  e .0 
cata  dall’altra  parte  del  Cielo, ne  prima  incomincia  accendere  in  Oriente, che  Orione  m<n 
chain  Occidente.  E t perche  circa  ilfuo  comparile  ceffano  le 'piogge ,&  incomin- 
cia apparire  il  tempo  chiaro, & la  primauera,fu  detto  Scorpione  hauer  umta  Orione , il 
qual  ScorpioneeHato  detto  effere  mandato  da  la  terra/ perche nafce  di  quella , me- 
ro, percheteuando  di  Omnte , pare,  che  efca  dalla  terra.  Che  [offe  prtuo  degli  occhi  da 
E ncpione,&  altre  partì  fauolof  e s’ appartengono  poi  aUbifloriaJaquale  T heodontto  re 
cita  in  tal  modo . Dice,  che  En  optane  fu  Re  di  Sicilia ,<y  Orione  tuo  figliuolo  giouane 
molto  robujlo,&  gran  cacciatore , ilquale  un  giorno  laffo  per  lo  caldo , er  per  le  fatiche 
de  la  caccia  entrò  in  ma  grotta , CT  adormentosfì , onde  in  fogno  gli  parue  Venere , che 
gli  perfuaieffe , che  letmdofì  da  dormire  fi  doueffe  congiungere  & unire  con  la  prima 
donna, che  incontr affé, ilquale  fuegliato fi , & ufeendo  dell’antro , s’incontro  in  Candiope 
tua  foretla,cbe  medefimamente  era  a cacciatale  pigliata  da  lut>&  condotta  nell  antro 
fu  fpogliata  del  fior  uerginale,&  impregnata  d’un  figliuolo,  che  poi  fu  chiamato  Htppo 
lago, U qual  cofa  intefa  da  Enopione , cr  effendofi  molto  (degnato  con  Orione  il  caccio  in 
es figlio.  Diche  egli  priuo  della  (peranza  di  regnare,andò  a confultarft  con  l’oracolo,  da k 
quale  gli  fu  riffio$o,chc  dndando  uerjo  Oriente, ricuperarle  lo  (picador  reale.ilqua* 
le  montato  in  nane  infume  con  Candiope,&  col  figliuolo, per  opra  d’un  buon  Nocchiero 
fu  condotto  in  T racia,doue  colualorfuo\,'a‘  colfauor  del  Cielo  bauendo  foggio  gatogd 
babitatorifu  molto  iftimato,&  detto  figliuolo  di  Nettuno . Onde  credo , chefenz  altro 
fia  affai  chiara  la  intention  delle  fiutoni  • 

[ Hippolago  figliuolo  di  Orione,che gènero  Driante. 

Hippolago,  Cerne  di  fopra  fi  uede  fu  figliuolo  d’ Orione ,er  Candiope„delqua 
le  in  tutto  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro,cccetto, che  generò  Driante . 

Driante  figliuolo  di  HippolagOjche  genero 
Ligurgo. 

F v figliuolo  Driante  di  Hippolagofi  come  teflbnonia  Statìojoue  dice.  . 
ìndi  mone  l’honibile  Driante,  Che  dal  fiero  Orione  origìn  hebbe 

E (pone  Theodontio,che  mediante  Hippolago, di  cui  figlinolo,  hebbe  Origine  da  Orione . 
Quefii  fu  neh  guerra'di  Thebe,^  fluori  alle  p irti  di  E theoole.doue  in  battaglia  haué 
do  a morte  ferito  Partenopeo  (come  piace  a hatiantio)da  Diana  con  le  faette  fu  amaz* 
Zito , fu  dì  lui  moglie  Cluftimena  di  Colora  U cui  hebbe  per  figliuolo  Ligurgo. 

.Ligurfp 
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Ligurgo  figliuolo  di  Driantejche  generò  ^ngeo, 
i\rpalice,&  Phillide. 

Secondo  H omero  nella  Iliade  ,Ligurgo,  fu  figlinolo  dì  Driante.  DÌ  cofìui  fi 
narrano  molte  cofe.  Dice  l’ifleffo  H omero  nel  mede  limo  luogo.  Che  cofìui  perfiguit  anelo 
le  nutrici  di  Bacco, che  ftauano  nafccfle  nella  Nija,cr  per  tema  Bacco  offende  fuggito  iti 
mare  Ligurgo  diuenne  in  odio  a i Dei,iquali  il  priuarcno  della  luce.  Ma  Serno  dice,  che 
fprezzanod  cofìui  Bacco, & dando  fi  ad  intendere  dì  fapere  da  Je  fteffo  gouernar  le  usti , 
elafe  fi  tagliò  ma  gamba. Lattario  poi  uuole,  ch'egli  foffe  di  T brada  Re , er  gittate  in 
mare, per  cioche  fu  il  primo, che  mtfciajfe  il  uino  con  l’acqua, cr  una  cofa  cefi  f incera  » er 
delicata  guafìò  con  molti  ueneni  Le  quai  cofe  tutte  contrarie,  in  tal  modo  jì  panno  ndur 
re  in  una.  Dice  Seruio,che  colluifu  ufato  all'acqua ,er  però  ffrezzaua  il  uino, la  onde  da 
gli  Dei  fu  accecato  ,attcnto  che  non  conofceffe  la  bontà  di  co  fi  famofo  licore  moderatami 
te  ufato, ilquale  offendo  da  lui  (prezzato, tagliaua  le  Ulti,  di  che  f ìnfero , che  a fe  tagliaffe 
le  gambe, perciocbe  il  gufìo  del  uino  rende  gli  buomini  al  tutto  più  pronti . Che  pei  foffe 
gittato  in  mare, non  è altro, eccetto,ch'egl  t per  la  fi <*a  femplicità  dalla  natura  de  le  cofe  fn 
fentcntiato  a bere  fempre  acqua,rifiutando  in  tutto  il  uino.  Onero  altamente.  Vogliono, 
che  colini  feffe  fprezzdorc  di  Bacco , perche  c [fendo  grandisftmo  beu itore,  parata,  che 
fprezzafft  le  forze  del  uino, onde  per  lo  fouerchio  bere  perdette  il  lume  da  l'occhi,]tlche 
anione  a molti.  Che  poi  fi  credeffe  tagliare ,010  non  uuole  fignifìcar,  eccetto, che  beuendo 
molto,  fi  credeua  metter  carcftia  nel  uino, ma  fi  tagliaua  le  gambe , ciò  è fi  priuaua  de  le 
forze, fi  come  Jpeffo  ueggiamo  occorrere  a gli  ebbrhmcntre  carichi  di  uino  uanno  trabai 
landò.  Che  anco  foffe  gittato  in  mare,è  fiato  detto,  perche  effondo  il  mare  falfo la  {ah 
fedine  concitando  maggior  f ’tte,quefti  tali  beuitori  quanto  piu  beono  tanto  piu  hanno  f :te, 
onde  fonogittatiin  mare,ao  è paiano  pc  fn  in  perpetua  fete  ♦ 

Ange o figliuolo  di  Ligurgo. 

Ang  eo,  fecondo  Lattando,  fu  figliuolo  di  Ligurgo, fi  come  anco  pare,  che  uoglia 
Statio,douedice. 

Veggiamo  dalle  mura  il  fero  A ngeo.  Che  i fgli  d'E  ico  minacciando  fiafiì , 

Et  quello, che  fegue . Ci  pare  adunque,che \ afferò  degli  Argonauti,  la  onde  non  tengo, 
che  foffe  figliuolo  di  cofìui, attento  che  leggiamo  D riante  padre  di  Ligurgo  effere  morto 
nella  guerra  Thebana, laquale  fu  molto  dapoi.  Oltre  ciò  lfdoro',doue  tratta  delle  Eti- 
mologie dice , che  cofìui  edificò  s amo  : onde  fi  uiene  a ucderc , che  fu  piu  antico  di  LÌ* 
gnrgo. 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo. 

15  ice  P apio,che  Arpalice  fu  di  T brucia , er  fgliuotafii  Ligurgo, & nelle  cacete 
molto  ualoro faldella  quale  dice  Vergilto . 

Onero  come  Arpalice  a cauallo  Con  tanta  fretta  correbbe  trapaffa , 

Et  a dietro ’ fi  la f eia  il  uelocc  Hcbro , 

thiUide 
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rhillide  figliuola  di  Ligurgo. 

P h 1 1 1 1 d 1 , cerne  dice  Gnidio , nelle  piHole  ,fu  figliuola  di  Ligurgo  Redi 
Tbracia,aUaquale  doppo  U ruma  di  Troiani  uenti,cr  da  fortuna  cacciato  ejf cndo  per - 
uenuto  Demcphonte,da  lei  fu  alloggiato ,cr  tolto  il  lettor  per  la  morte  di  Mnefleo  Re 
ct’Atbcne,uolendo  ritornare  nella  patria,racconciate  le  naui , er  tolta  licenza  da  lei  per 
un  certo  (patio  di  tempo, fu  laj ciato  partire,ma  no  ritornando  al  debito  tempo, et  ella  non 
potendo  fopportare  piu  la  lontananza  (come  uogliono  alcuni)  con  laccio  fini  la  fua  ulta . 
Altri  poi  dicono, che  udendo  gittarfi  in  mare, per  compasftone  degli  Dei  fu  conuerfa  in 
un  mando laio,cr  che  finalmente  ritornando  Demopbonte,mandò  fuori  i fiori.  DeUaqual 
fiutone  la  ragione  può  efjere  tale  il  mandatalo  in  Greco  (ì  dice  p btUatnel  cui  reiìò  il  no- 
me della  morta  p bdi . Q uè  fio  tale  albero  foffixndo  Zephiro,che  è uento  O addentale, 
riandando  in  Thraciapaffa per  lo  paefe dì Atbene , fiorifee,  effendo  proprio  di que* 
fio  uento  di  maniera  fauorire  alle  piante , er  aU'berbe,cbe  fiorivano-  Et  di  qui  lafauoU 
bebbe  luogo , cioè  phiUide  allegrarli , er  fiorire  per  lo  ritorno  dello  innamorato  da  A« 
thene. 

Minos  uentefimo  fefto  figliuolo  di  Gioue,  che  genero  Androgeo 
Glauco  JArianna,phedraJ&  Deucalione. 

Minos  è fiato  detto  figliuolo  di  Gioue, cr  Europa, laquale  fu  da  lui  rapita  nel  li 
to  di  p bentcia,fi  come  parlando  di  lei  è fiato  n<  rrato  di  f opra . Quefii  bomai  di  età  pro~ 
■netto  tolfe  per  moglie  Pafiphc  figliuola  del  Sole,c 7 di  Ut  ne  bebbe  figliuoli, er  figliuole . 
Tra  quali  ui  fu  Androgeo  gioume  di  gran  fperanza,ilquale  da  A tbeniefi,  er  Megarefì 
per  tnuidiafu  morto ,atlèto  che  nella  palefira  hauea  fupcrato  tutti  gli  altri, per  uédetta  de 
la  morte, del  quale  Minos  mojfe  guerra  contralloro,d’mtorno  al  cui  principio , er  conti* 
mattone  attennero  alcune  cofc.delk  quali  fi  è trattato  doue  fi  parlò  di  p afipbe,zT  The- 
feo.Mx  prima  deO'altre  cofe  Mirios  per  tradimento  di  Scilla  figliuola  del  Re  N iffo  fog- 
giogò  i Megarefi, cr  indonnitigli  Atbeniefi,a  feghfece  tributari,Pinalmente  fece  riti * 
chiudere  Dedalo  infiemecol  figliuolo  Icaro  nel  Labirinto , per  cicche  bauea  prefiato  aiu 
to  all'adulterio  di  pafiphe,ma  effendone  uolato  fuori, egli, pigliate  l’armi, (gli  perfeguitó 
fino  in  Sicilia,doue(come  nella  Politica  piace  ad  Arifìote!e)appreffo  il  camello  di  Carne 
rino  dalle  figliuole  di  Crotalo  fu  morto, doppo  la  cui  morte  i Poeti, il  fecero  giudice  del* 
rififerno,come  dice  Virgilio. 

Efjaminagli  errori  il  gran  Re  Minos,  Et  il  uafo  mouendo  aduna  fatine . 

Da  lequali  lor  uìta,& opre  intende. 

Le  quali  cofe,tjfendo  tutte  piene  d'hifìorie ,cr  fittion,  fono  alquanto  per  ordine  dichiara 
te . Che  Minos  adunque  fia  tcnuto’figiliuclo  di  Gioue  ,fi  no  di  quei, che  uogliono  ciò  ef* 
fer  nero, ma  di  Gioue  huomo,  er  Redi  Creta , ilquale nel  hto  di  Phenicta  andò  a leuare 
Europa » con  laquale  fecretamente  con  mefii  sera  accordato  di  pigliarla,  cr  (opra  una 
tìnuefiacui infegna  era  un  toro,ouero  che  la  nane  cofi  era  chiamata, la  condufie  in  Creta * 

AA  onde 


ernie  fu  fìnto, ch'egli  fi  cattgkffe  in  toro ,er  ìm  fatte  le  nózze  Jn  lui  p maritò,  & di  quel* 
lo  partorì  Min  of.cr  altri  figliuoli . Sono  poi  di  quei  ,\he  uogliono  ch'eUaf effe  rapita  , 
V uitiatada  Gioue,  crpoi  maritata  in  Afterio  Re  di  Creta,  cr  che  di  lufpartorì/fe 
quei  figliuoli, che  habb  amo  detto, p tome  nel  libro  di  tempi  H ufebio  lcriue,onde  fecofi  è , 
e ■ fiato  finto , che  egli  f.  fife  figliuolo  di  Gioite , ò per  aggrandire  la fua  gloria , o perche 
nelle  fue  opre  fi  moftrò  f mule  al  pianeta  di  Gioue.  F u tra  l'alt  re  cofe  buomo  afuofudii - 
tigiutti,cr  per  gìuftitia  [euerò , cr  a Crete  fe  diede  le  leggi , lequaiancho  non  baueua* 
no  battuto , cr  affine , che  da  quel  rozo  popolo  piffero  accettate  ptu  uolentier  ì,f elafe  ne 
andana  itùna/pclÒ:a,e  come  hauea  ordinato  quella, che  gli  parata  neceffario^ufcédo  fuo 
riglt  dàlia  ad  intendere, che  il  padre  Gioue  gli  hauea  commefjfo  quella  tal  cofa,con  laqud 
le  dfhitidiC?  forfè, che  amane  ,che  per  ciò  fu  tenuto  figliuolo  di  Gioue,  le  leggi  da  lui  ordì 
nati  furono  hauute  in  gran  precio . Che  poi  f offe  figl,  nolo  d' A jìcrio,a  noi  pare3cbe  p mo 
do  alcuno  il  tempo  non  ce  lo  conceda, ntrouandofi, con  Alieno  regnò  iti  Creta  nel  tempo 
di  Datiao  Re  d' Argìui,cbefit  cerca  de  gli  anni  del  mondo  tremila fettecen/o,^-  cmquan 
tadue,e[fendo  fiata  la  guerra  da  lui  hanuta  cotitra  Atheniefi  nel  tempo , che  regnaua  E » 
geofilqual  fignoreggiò  circa  gli  anni  del  mondo  tremila, nouecètofcjftnta . Che  Dedalo 
poi  uohjfe  uia, ciò  fu  detto,pche  trottate  le  galee  lunghe, Acquai  con  remi  fono  molto  udo 
citfecretamente,CQme  fe  uolaffejì  parti.  Et  poi  chiamato  giudice  nell'inferno , percioche 
noi  mortali,rijpetto  a i corpi  fopracelefiifiamo  infernali, onde  nel  dar  leggi, fi  come  fece, 
fi  può  dire, che  fu  giudice  dell'inferno.  Ma  certamente  egli  non  è da  pretermettere  quan * 
to  nanamente  gli  femori  hanno  giudicato  del  tempo  di  cottiti.  Si  legge  adunque  appn  ffo 
E ufebio, che  Mino s regnò  in  Creta  nell'anno  decimo  /etimo  del  dominio  d'Hircoo  Re  di 
Argiuifilquale  fu  l'anno  del  mondo  tremila, fcttecènto,nouanlafei, ne  molto  dapoi  regnati 
do  Acrifio  in  A rgo,da  Cretefifu  rapita  Europa  negli  anni  del  mondo  tremila , ottocen* 
to,fe(fantanoue,laqual  differenza  quanto  fia  contraria  dalla  prima, egli  fi  ue de.  Ccnfeguè 
temente  iui  fi  fcriue,che  regnando  pandione  in  Athene, Europa  fu  rapita, tlche  puote  e f* 
fere  d'intorno  gli  anni  del  mondo  quafi  tre  mila,  noueccnto,  fedici,zr  quejlo  tempo  molto 
meglio  fi  conuiene,che  gli  altri  tempi  detti  di  fopi  a con  quelle  cofe, che  di  Minos  fi  leggo 
no.  percioche  fi  come  rifteffo  Es f i bio  dice, che  Paradio  uuok , regnando  Egeo  in  Albe* 
ne, Minos  ottenne  il  mare,cr  diede  le  leggi  a Cretefijlche  fi  comprende, che  fu  negli  an * 
ni  del  mondo  tremila,neuectvito,cinquar,tatre.  Et  benché  iui  fi  Itgga  p latone  dire  ciò  ef* 
ferfalfo, tanto  ndoimeno  fi  con  face  con  quelle  ccfe,che  da  philocoro  nel  libro  d'Attide  del 
minotauro  fi  fertueno , che  piu  non  potrebbono  jt fifere  conformi , come  che  alquanto  di* 
far Uno  da  quelle,  che  po fia fono  recitate  da  Eujebio  ,U!quale  afferma  fdWO.  L X h 
dell' Imperio  di  At.no,  Minos  in  Sicilia  hauer  pigliato  l'armi  con  Dedalo , ilche  fecondo 
la  coputatwne  del  tòpo  fu  ne  gli  anni  del  modo  quattromila, & dueftaqual  ccfa  è molto  lo 
tana  dagli  altri  tempi, come  che  anco  posfibile,  ch'egli  haueffe  niuno  tanto,  fe  fon  ui  fofje 
ro  in  cotrario  i tempi  di  fucceffirifi  come  fi  uedrà  poi.  Quello,  che  s'apar  tiene  poi  al  To 
ro,&  ctPdfipbe,egh  sè  detto  di  (opratone  s'è  trattato  di  pafiphe. 


Andrcgeo 
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Andrcgeo  figliuolo  di  Minos. 

F v Anàrcgeo  figliuolo  di  Minos, & di  Pafiphe  ,zrgiouane  dì  molta  ti  ir  tu,  ìlquale 
in  Athcne,neUa  palejìra  fuperando  iutti,fu  di  &tkeniefi,cr  Mrgardì  morto  per  tn  india» 
Onde  per  uendicarlo  il  padre  mcffo  amazzò  N i[o  Re  de  Megarefi,  CT  con  crudelguet 
ra  ninfe  gli  Atbaiiefi,cr  a fe  gli  fece  tributari 

! Glauco  figliuolo  dì  Minos, 

Glavco,  fecondo  Seruio,fu  figliuolo  diMincs,ma  di  qual  madre  no’l  dicejlqua- 
tc  ueuendoin  Italia  uoleua  l'imperio  di  quella,  ma  però  non  gli  fu  conuffo , concia fuche 
non  injegrw  agli  babitatori  alcuna  cofa  degnai, fi  come  hauea  fatto  II  padre , che  trono  il 
ccttume  della  cinta  a quegli  huomini,che  andauano  difeinti  La  onde  cojiui  mojbò  a quel 
hlo  feudo, dalquale  anch’egli  fu  detto  Cubico, Z?  i popoli  L abici . C0/7  fi  uede,cbe  M(« 
ncs  alquante  regnò  in  Italiani  che  mi  marauiglio^ [off  etto, che  1 corrotti  uocabolinon 
f ueiano  1 fiere  anco  ihifloria  corrotta , v 

Arianna  figliuola  di  Minosa&  moglie  di  Bacco,' 

Arianna  fu  figliuola  di  Minos, et  p afipbe,fi  come  ffieff e fiate  dimoftrd  Ouidio ♦ 
Godei  s inamor ò di  Thefeo  mandato  da  Atheniefi  in  Creta, onde  effendofi  f eco  fegreta 
mente  congiunta, & hauendole  egli  promeffa  la  fede  di  torta  per  moglie , er  menar  feco 
p hedra  fua  foréUa  per  Hìppolito,gli  infegnò  la\uia  di  poter\cntrare  nel  labirinto, umce~ 
re  il  minotauro,cr  con  la  guida  d'un  filo  d’indi  ufeire , ilquale  hauendo  condotto  a fine 
ogni  cofa ,tolfe  di  notte  in  tiaue  Arianna, er  p hedra,  jegretamente  ff  iegandc-Je  uele  al- 
quanto fi  partii  nclTi(oU  di  Chio(come  dice  Ouidic)ouero  di  n ajo  ( fecondo  L attan 
tio)la  notte  partendo  fi  lajciò  Arianna, che  dormiua,  laquale  [/tegliata , er  ueggendofì  lui 
abbandonata ,er  f ola, con  gridi,  er  feminili  pianti  incominciò  far  ridonar  tutù  que  Udì, 
Onde  Bacco  a cafed’iui  Mitigando, %r  ueggendo  coda  {inumerò  di  Ut , cria  tolfe  per 
moglie,^  di  lei,come  piace  ad  alcuni,  hebbe  r he  ante  Re  di  l enne.  Ma  hauendo  Bacco 
uinto  il  Re  degf  Indi  ,cr  effendofi  inamorato  dì  una  figliuola  di  quello , Ariana  per  ciò 
molto  fi  dolfe,di  che  Bacco  con  carezze ,cr  abbracciamenti  heuendola  mitigata  inalzò  ft 
no  in  Cielo  la  corona  di  lei, laquale  prima  Vulcano  hauea  fi/tta,zr  donata  a Venere , e; 
Venere  poi  l’hauea  conceduta  ad  Arianna,  er  coffa  ornò  di  noue  felle,  er  la  chiamò  A 
danna, & libera, Subendola,  er  congiungendola  apprejfo  di  fe  in  Cito , er  f c n.iotie 
una  imagine  celeffe.Ma  io  faccio  quella  jfofitione,  N afo,  er  Chi  f no  ijcle  abondanti 
di  uino  dalquale  tengo , che  Arianna  fi  lafctajfe  conuincere , er  che  però  ebbriaca  [effe 
iui  da  Thefeo  lafciata,  onde  perche  pofeta  ft  diede  in  preda  al  fuenhiv  bere,  fu  detta  % 
moglie  di  Bacco.  Indi  perche  ogni  boneftà  della  donna  dal  umo  è corrotta  da  Venere  le 
fu  donata  una  coronario  è rwfegna  di  libidine, laquale  uien  portata  fino  al  Cielo,cio  è in 
notitia  dÌQgn’un.ne  folaméte  il  uergognofo  dìshonore  deU’infamia  portato  per  le  bocche 
de  gli  hmmini,ma  oprando  il  uino , la  donna  ft  lafcia  incorrere  ne  gli  abbracciamenti  di 
tutti . 
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Phedra  figliuola  di  Mino$,&  moglie  di  Thefeo. 

Phedra  fu  figliuola  di  Minore  pafipbefi  come  affai  per  la  fama  antica  è diuut 
gatoycoltei  infime  con  UforeUa  AriannaiUÌnto  il  Minotauro,  fi  parti  con  Thefeo, onde 
jì  come  e Hata  detto di f opra.  Infiala  Arianna  f opra  una  ifoìa , diuenne  moglie  di  The - 
Je°,cr  di  lui  partorì  Demof wte,cr  Antiloco.  Finalmente , (fendo  Thefeo  andato  con 
pintoo  nell  inferno  per  rapire  Prcferpina, Phedra  sinamorò  del  figli  afro  H ippoìito,al 
la  cui  libidine  non  uolendo  il  cafto  giouanetto  acconfentire^Ua  affalda  da  rabbia  al  ritor~ 
nar,che  fece  Thefeo  accusò  HippolitOyche  l'haucffe  uoluta  sforzare.  La  onde  il  giouane 
temendo  j ira  del  padre.,  fi  come  di  [opra  parlando  di  lui  è fiato'detto,  fuggendo  fu  da  i ca * 
uaUi jlracciatOyZ?  mortOyonde  uenendo  la  noua  delia  lui  morte , phedra  tardi  pentita  ma - 
mfcfò  a Thefeo  la  fidenti  fua,  & con  la  ffiada  d’Hippoluo  f ; ftcjfa  amazzò.  m a Set s 
uio  due, che  con  un  laccio  ella  finì  i giorni  fuoi , 

Deucalione  figliuolo  di  Minos,che  genero  Hidumeneo . 

De  ve  alio  ne  , fi  come  piace  nella  Ilìade  ad  tìomero,fu  figliuolo  di  Minos , mi 
di  qual  madre  non  fi  sì, nondimeno  fi  puote  prefumere  fuo  fucccfforc,  perciocbe  tìidumc 
neo  di  lui  figliuolo  fu  Re  di  Creta. 

Hidumeneo  figliuolo  di  Deucalione , che 
genero  Orfiloco . 

Hidvmeneo,  fecondo  il  tefttmonìo  d'Homero,  fu  figliuolo  di  Deucalione.  Que* 
(li  inficine  con  Greci  fece  guerra  contr a Troiani.  Ma( fecondo  Scruìo)roumata  Troia , 
ritornando  con  le  naui  uerfo  la  patria  hebke  grandìsfima  fortuna , onde  fece  uotoagli 
Dei icbefc  il  laf  iaffero  ritornar  fatuo  nel  fuo  Reame  , che  egli  a loro  farebbe  jacrifido 
di  quella  prima  co  fa, che  gli  ueniffe  manzi . Di  che  effendo  giunto  in  pcrto,aienne,che 

prima  di  tutti  il  figliuolo  per  difio  di  riuedere  il  padre  figli  off<rje:per  laqual  co f adorne 
dicono  alcuni)  ! unendolo  immolato, ouerc(c:me  piace  ad  altri) udendolo  facrificare,da  i 
Cittadini  per  tal  crude  Ita  fu  cacciato.  La  onde  effendo  rimontato  in  nane , er  hauendolo 
il  uento  giitato  fino  a Sdentino  promontorio  di  Calabria, éui  deliberò  fermare  il  fuo  esjt 
glio,  di  che  non  lontano  dal  lito  per  /e,er  per  li  fuoi edificò  la  città  di  Pittiglia . 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumeneo. 

Orsi  loco  fu  figlinolo  d' Hidumeneo,  fi  come  ncU'Odijfea  ferine  Homerojcuè 
ferine  la  di  luì  genealogia  incominciando  da  Gioite  fino  ad  effo.  Qucjh  hauendo  feguito 
il  padre  alla  guerra  di  Troia. er  effendo  Utulto  fucceduto  projpero,per  la  fitta  infolenzi 
nelta  preja  di  Troia  fu  amazZ'io  da  Vltffe,conciofìa  che  s'opponeua  con  tutte  l:  juefor 
Zc  per  non  laf  dar  dare  parte  della  preda  a quello . 
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Saperdoneuentefimo  fettimo,figlinolo  di  Gioue, 
che  generò  Antiphate. 

SarpedONE,  fecondo  Homcro,  fu  figliuolo  dì  Gioue , CT  L doianìd  figliuola 
di  BeUorophonte , laquale  openione  figue  anco  Senio . Ma  pare , che  kg  fiino  tenga 
altrtmenti,dicendo.lnquellianni,cioèregnadoDanaoin  Argotda  Xanto  Re  de  Crea - 
fi,delquale  dppreffo  altri  habbiamo  trouato  altro  nome  Si  troua  effere  Hata  rapita  E uro* 
pa,et  indi  generati  Radamanto,  Sarpedone,et  Minos,i  quali  fono  chiamati  dalla  maggior 
parte  figliuoli  di  Gioue,  er  di  lei . Et  quello , che  f rgwe.  Altri  dicano,  che  furono  figliuoli 
d’AHerio , er  perciò  io  non  tengo , che  quefio  fi  a quel  Sar  Pedone , eff indo  fiato  quello 
molto  tempo  prima . Ma  perche  di  quello  non  fi  legge  cofa  alcuna, bafierà  hauerci  pofio  il 
nome,cr  di  queHo  (eguiremo  queUo,cbe  fi  fcriue.  Q ueHt  adunque  fu  Re  di  Licia,  &fe* 
guitó  la  parte  Troiana  contr  a Agamennone , er  i Greci,  cr  fu  fumo fi filmo  guerriero  ,il 
quale  combattendo  fece  molte  cofe  degne  di  ricordo , fi  come  nella  Iliade  H omero  fcriue . 
finalmente  fu  morto  da  Patroclo , er  per  comandamento  di  Gioue  dafpoHofa  leuato  il 
corpo  di  mezzo  la  battaglia , er  nei  fiume  lauato  , cr  c nto  d' umbro fio  licore , er  con  la 
reai  uejìe  ornato, CT  dato  1 fuoi,  che  ui  faceffero  le  pompe  funerali.  Onde  quefio  poco  di 
figmento,che  ui  è, non  mole  lignificar  altro, eccetto,  che  per  opera  d'un  medico  fu  curato 
il  corpo, er  con  un  unguenti  per  conferuarlo  tutto  unto . 

Antiphate  figliuolo  di  S arpedone. 

Antiphate  fu  figliuolo  di  Sarpedone,teHimonio  Vergilio  douedice. 

Et  Antiphate  il  primo,ilqual  diceua.  Se  cffir  primo  figlio  della  madre 

Thebana,cr  di  Sarpedonealto.o"  degno . 

Cofiui,rouinata  Troia , uenne  con  Enea  in  Italia , douc  combattendo  contro.  Turno,  fu  da 
quello  amazzuto. 

Radamanto  uentefimo  ottauo  figliuolo  di  Gioue, 

Radamanto  (fi  come  tutti  uoglìono)fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Europa  regna 
do  D anao  in  Argo,cr  fecondo  E u(ebio\fu  Re  di  Lui  a . QuejU  effendo  feuero  effccutore 
di  giufiitia , fu  dai  poeti  finto , che  Ha  nell'inferno  ad  effuminare  t peccati  d'ì  colpeuoli . 
Delquale  Vergi lio  due. 

Radamanto  è prepcfio  a queHi  regni.  Et  con  tormenti  ccnftffar  ci  sforza 

Egli  gaftigba,egh  errori  intende , Quei  peccati,  eh' alcuno  ui  ulta  ha  fatto . 

Dell'origine, & fiutone  di  cofìui,egli  è da  intendere  riHe(fo,che  di  M mos  è fcriuo . 

Acnfio  uencefimo  nono  figliuolo  di  Gioue , 
che  generò  Laerte . 

A c R 1 S i o,  fecondo  Ouidioju  figliuolo  di  cìoue.  dì  lui  Ouìdio  parlando, indu^ 
ce  Vhjfe  a ragionare  con  poche  parole  della  [uà  nobiltà  uerfo  Aiace  in  tal  modo . 
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A lite  L derteM  ejjo  A cri  fio  è padre  E'I  [omino  G ioue  a lui  ne  fu  ir 4 queflì 

P oflo  in  cfiilio,o  diacciato  alcuno , 

Laerte  figliuolo  d’Acrifio,che  generò 
.Echimene, & Vlifle* 

Lairte,  come  è flato  moftrato;fu  figliuolo  de  Acrìfio.Coflui  tolfe  per  moglie 
Antidia  figliuola  d' Auttolico,cr  di  quella  ribebbe  Vhffe ,©*  le  onde.  Egli  non  uide  an* 
dar  uolentieri  Vlifje  alla  guerra  di  Troia, fi  perche  era  uecchio,come  anco  perche  ritor* 
nando  doppo  molti  trauagli  di  mare  fece  ucndetta  di  molte  ingiurie . 

Echimene  figliuola  di  Laerte. 

P v Echimene  figliuola  di  Laerte , Jì  come  ned'Odffea  Homero  dimojlra  dicendo » 

Con  E cbimenynfieme  minor  d'anni  Dì  tutte  le  figliuole  di  Laerte. 

Coflefifi  come  nel  medefimo  libro  fi  legge  ,fu  data  per  moglie  dal  padre  ad  un  certo  per 
nome  chiamato  Samnide. 

Vlifle  figliuolo  di  Laerte, che  generò  Thelemaco  » 
Telegono,&  Aufonio. 

D i V liffe  (amo fi  fimo  huomo  appreffo  gli  antichi  è incerta  la  progenie . p ercioche 
alcuni  diconoycbeegli  fu  figliuolo  di  Sifipho  ladrone, tra  quali  è Seruio,che  dice, che  An 
ticlia  madre  d'  V h[f e prima, eh  e fi  maritaffe, [giacque  con  Sifipbo  figliuolo  di  Eolo , er  fi 
impregnò  d'V  liffe,  ileke  a luìgitta  in  occhio  Aiace  figliuolo  di  T beiamone , mentre  (in 
Qtiidio)concmando  d’ manzi  Grecite  fi  dice. 

P erche  adunque  di  Sifipho  fu  nato , E a lui  fimil  ne  i furti ,er  ne  gl’ingannij. 

l 'che  anco  afferma  T heodotitio  dicendo,  che  Anticlia  prima  fi  maritò  in  Sifipho , ma  che 
la  [dandolo, cr  effendo  già  pregna,  fi  maritò  in  Laerte, nondimeno  del  concetto  di  Sifipho 
partorì  v liffe.  Ma  Leo  mio  dice, che  ejfendoft  Anticlia  maritata  in  L aere , er  andando  et 
cotifultarfi  con  Apollo, fu  prefa  da  Sifipho  ladrone , che  poi  fu  amazzato  da  The  fio , gr 
da  quello  fu  impregnata ,cnde  p tale  congiugimcnto  ne  nacque  Vhffe.  Altri  poi  uogliono 
che  [offe  figliuolo  di  Laerte, tra  quali  fa  tcfiimonio  Homero , Virgilio , et  l'antica  fama  d'i 
piufecoh  inuecchiata,de  quali  feguenio  io  1‘ auUorità,dìco, che  Vhffe  fu  figliuolo  di  Laer 
fu  huomo  di  gran  con  figlio,  er  di  fubhmc  ingegno,1  ma  che  ualeffe  più  o di  frode,  o 
d ingegno, ciò  e dubbiofo.  Speff  : uolte  Homero  chiamò  coflui  uuliimodo,quafi  come  egli 
bau  effe  molti  modi  per  efiequir  mte  le  co  fi.  Certamente  egli  pati  molti  trauagli,  er  nodi 
meno  con  marauigliofa  fortezza gri auanzàtutti.  Qcftuigiouanctto  tolfe  per  moglie  Pe* 
nebpe  figliuola  d' Icaro, laquale  per  uirtà ,er  pudicitia  fu  beUiftuna  donzeda , g?  [ubilo  di 
lei  hebbe  un  figliuolo  Thelemaco.  Finalmente  e [fetido  rapita  Helena  da  p ari  mentre  va 
lamede  facea  la  Jcieha  de  Greci  per  andar  cantra  Trciani(ccme  dice  Seruio  ) cercò  fug 
gire  tale  occafionì  fingendo  fi  pazzo,onde  uenendo  in  Ithalia  Palamede , egli  fu  ritrouato 
con  diuerfe  forti  d'animali  fitto  il  giogo  nei  campi  [sminar  file . Ma  Palamede  [off  ettari 
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do  deUtafiulìa  del  buono  tolfe  il  piccoìino  Thelemaco , er  per  far  proti*  deU'aftutia  de 
tingegnofohuomofpofe  quello  ne  i folcbt  d'i  campi  all'incontro  dell'aratro  doue  [emina * 
ua  Vh(fe,tlqualeueggendo  ifigliuolino  Tbelemaco  [ubilo  con  l’aratro  lo  fcbifò, diche  co 
no fciutofì, che  non  era  pazzo, fu  sforzato  andare  alla  guerra  doue  grandemente , mentre 
duro  l'ajfiedio , mantenne  lamicitia  con  Diomede  E tbolo.  Et  pofcia  che  per  far  fi  beniuoli 
i uenti, folto  faetie  di  nozze  bebbe  condotta  E phigenia  nel  facrificioì,  con  gl' altri  uenne  a 
Troia,doue  co  grandìfiima  aflutia  per  ottener  la  tintoria  della  guerra  incominciata, oprò 
molte  cole  necejfarie . Attentoche(come  dice  Teodontio)per  opra  fua,auène,che  Achille 
dalla  madre  tra  te  figliuole  di  Nicomedc  in  h abito  di  donzella  nafi :cflo  fu  ritrouato,  et  att 
co  condotto  ali' affedio.  per  opra  [ua  lefaette  d'tìerco!e(fenza  lequali  diceuano  Troiano 
poter  e\ Jer  preja)con  oracolo  furono  ritrouate,et  da  P hilotete  anco  ottenute , et  a Troia 
portate . per  opra  fua  le  ceneri  di  Ldumedonte,  che  [opra  la  porta  Scea  d'ilione , co  gran 
guardia  erano  [erbate,  furono  de  iui  leuate.Doppo  quejìo,egli  inficine  con  Diomede  rub 
bò  il  fataUe  Palladio  di  Troia.  Cofi  anco  amazzato  D olone,  co  Diomode  medefimamète 
diuenuto  fòia , di  notte  tagliò  la  tefta  a R befo  Re  di  Tracia,et  conduce  neU'effercito  de 
Grecia  fuoi  cauaUibiancbi  pria  che  guftaffero  della  acqua  del  Xdto.  Et  faejfie  uolte  fi  co 
me  dice  Seruio,ue(litofi  in  tubilo  d'un  mediconi  pouero  uolotieri  [ opporlo  delle  ripulfe , 
CT  delle  buffe, per  entrar  in  Troia  a fatare  quello,che  fi  face  fife,  CT  fedelmente  rif  :rì  fem 
pre  quello, che  baueaueduto,doue  tra  l'altre,una  fu  conofciuto  da  He  lena-  Oltre  ciò  efié 
do  molto  elcquente,etbel  parlatore, piu  uolte  tra  Greci , et  il  Re  Priamo  fece  i ufficio  di 
legato  per  accordali . A pperffo  molte  fiate  dimoftrò  anco  quanto  nelle  battaglie ,et  in  mez 
Zo  farmi  [offe  ualorofo . Cofi  anco  ne  i parlamenti configli  molte  fiate  con  la  fua  pria 
denza  aiutò  i Greci  Hebbe  odio  coperto  contra  Palamede,  perciocbe  conira  fua  uoglia  li 
traffe  alla  guerra, cr  conduffe  dì  T brada  buona  copia  di  fi’omento,  laqual  co  fa  egli  ma* 
datoui  non  hauea  uolutofare.  La  onde  con  inganno  cercò  farlo  morir  e,  fi  come  è flato  det 
to, parlando  a Palamede,  Vltimamétefi  crede, che  cojìui  facejfe  qualche  trattato,  onde  o 
per  opra  di  Sinone , 0 per  qualche  altro  tradimento  Troia  f offe  prefa , er  rouinata . Indi 
prefa  Troia,  egli  uenne  ingarra  con  Aiace  fico  figliuolo  di  Tbelamoneper  ì'armìde 
Achille , lequali  finalmente  per  la  fua  eloquenza  gli  furono  date,  oltre  ciò  amazzato 
o rfiloco  figliuolo  del  Re  di  Creta , perciocbe  contraflaua , che  a lui  non  f òffe  datali 
parte  della  preda  Troiana , fi  come  fi  faceua  a gli  altri  prencipi , amazzata  anco  p 0* 
Uffena , cr  per  ceffo  ad  un  faffo  Ajlìanatte , monto  in  nane  per  ritornar  uerfo  la  patria . 
Ma  fu  molto  uano  il  fuo  penfìero , perciocbe  affittito  da  molte  fortune  di  mare  per  faatio 
di  Ucce  anni  qua , er  la  in  diuerfi  paefi  andò  errando , prìmieramante  dall' onde , er 
da  uenti  cacciato  (fi  come  eglifleffo  neU'Odiffiea  narra  ad  Alcione  Redi  pheaci)fu 
portato  nel  paefie  di  Ciconij  iqualiuinti  da  luì , er  facchegggìata  tutta  la  città  d’Hif* 
maro, perduti  pochi  compagni , dalla  fortuua  fu  guidato  fino  a Lotophagi , onde  non  ri* 
tornando  a dietro  quelli  compagni  da  lui  iui  mandati  a faiare  il  loco,  fu  portato  di  no- 
uo  in  Sicilia , doue  con  dodici  compagni  entrò  nell’antro  di  poltphemo  Ciclopc , de  qua* 
il  il  Ciclope  battendone  diuorato  fa , egli  con  un  tizzone  affogato  cauò  l'occhio  a Po  li- 
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phemo , gfUeflitofi  delle  pelli  de  i caflralti  con  l’auanzo  de  i compagni  ufà  dalla  faeton* 
ca.  Pcfiia  portato  in  Eolia  ottenne  da  Eolo  i uenti  rinchiufi  in  uno  utro , di  che  partendofì 
er  ({fendo  uicino  ad  Itaca, slegò  l’utro  in  prefenza  de  i compagni  , che  fi  credeuano  quel 
lo  effer  pieno  di  te  foro, per  la  qual  co  fa  fof fiondo  tl  uento  contrario , di  nono  fu  portato  in 
E oliandone  da  Eolo  cacciato  uia , gr  per  lo  mare  Mitigando  , il  jefìo  giorno  armò  da  ì 
’LeJìrigoni,iquali  effndolt  contrari , perdute  tutte  le  naui,gr  la  maggior  parte  de  i coma 
pugni, con  una  jola  nane  capitò  da  Circe, laquale  baitedo  cangiato  ifuoi  compagni, ch'era 
no  andati  a intieihgare  tl  loco  in  fare , egli  da  Mercurio  hauuto  in  ph armaco  arditamen- 
te fe  ne  andò  a quella ,gr  col  brando  ignudo  minacciò  amazzarla , fé  fubito  non  ritorna - 
ua  i compagni  nelle  primiere  forme , ilche  fu  fatto . gr  dimorò  Jeco  per  faitio  di  uno  an* 
no, con  cui  hebbe  un  figliuolo  detto  Telegono,  ma  hauendo  laj ciato  Immortalità,  fu  am~ 
maejlrato  della  uia,ch’haueffe  a tenere , doue  laf ciato  iui  Atpenore  per  uiolenza  a cafo 
morto,montò  in  naue,gr  con  prcfaero  uento  in  una  notte  uenne  fino  all’Oceano.  Doue  fat 
ti  quelli  fiacri fici,  che  Circe  gli  hauea  infognato, fen  andò  all’infimo , gr  iui  ritrouò  lama 
dre  Anticlia.gr  Alpenore  poco  dianzi  morto, con  molti  altri, di  che  fu  auif ito  da  Tire  fa 
indouino  di  molte  cofe.  Indi  ritornato  aUanaué,un*altra  fiata  andò  da  Circe , ©■  fepelì  Al 
penore.  Cofi  delle  coje  auenire  da  Circe  ammaeftrato  fi  parti > gr  giunfe  aU’tfola  de  le  Si 
rene, onde  accioche  elle  non  poteffero  ritenerli  fece, che  tuttti  i compagni  fi  popparono  co 
la  cera  le  orecchie, & fecc,che  legarono  lui  aÙ’ antenna  della  naue , la  onde  carnàio  quel 
Ujpafiò  la  pericclofa  1/0/4,  Oltre  ciò  non  (enza grandi fimo  pericolo , cr  ccmmune  fatica 
di  tutti  pafiò  Cariddi,gr  Scilla.  ìndi  effendo  giunto  a quei  luoghi, doue  le  nimphe  cujlodi a 
nano  i gregi  del  Solejcomandò^he  alcuno  non  gli  toccaffc . Ma  effcndofi  egli  addormèta 
to,cr  i compagni  hauendo  gran  fame,Euriloco  perfuafe  a,i  compagni , che  toglie ff ero  de 
gli  animili  di  queigregfihhe  fatto , gr  hauendone  quelli  portato  molti  in  nam  f abito  lì 
leuò  una  fortuna  tanto  terribile ,gr  crudele,che  la  naue  fi  ruppe , gr  tutti  ì compagni  fu* 
rono  morti, gr  difaerfi.Vliffe  foto  ignudo  effendo  fi  pigliato  all’arbore  della  nane, per  Jpa 
tìo  di  noue giorni  continui  fu  dalle  onde , cr  dal  uento  trauagliato , grulla  fine  fu  gittato 
apprejfo  l'ifala  Ogigìa,dcue  da  Calipfone  tiimpharacolto  iui  per  fette  anni  fu  con  beni * 
gna  accoghèza  ritenuto, ultimamente  mal  uolonlxeri  da  lei  hauendo  impetrato  di  partir  fi , 
er  effendo infieme coni fuoi  compagnCmontato  inmue^ettunooffefo  da  lui,percioLhe 
combattendo  gli  hauea  morto  il  figliuolo  Cigno, gr  hauea  fatto  rouìnar  Troia  daluiedi * 
ficata,gr  indi  hauea  pruno  dell’occhio  il  fighuol  Culope , fece , che  l’impeto  del  mare  fu 
tale, che  rotta  la  naue, egli  fu  corretto  gittar fi  ignudo  nellonde . Diche  Leucotoe  hauett 
do  compuntone  del  mifero  abbattuto  dal  mare,gh  predò  il fuo  uelo,  con  lo  aiuto  delquale 
il  terzo  giorno  effendo  giunto  al  hto,et  entrato' nella  bocca  del  fiume  de'phenici,  ributtato 
il  uelo  nel  marejì  pofi  ignudo  tra  le  fi-odi  de  i bofehi,  doue  ritrouato  da  Naufitea  fighuo 
la  di  A lcinoo,hebbe  uejlt  da  cuoprirfi.gr  per  opra  di  padadefu  condotto  fino  ad  A rethi 
moglie  del  Re  A lcinoo,dal  quale  meritò  riceuer  doni,  et  naue, et  copagni,  che  il  conduce f 
fero  fino  in  Ithacciada  onde  u irne  dormendo/u  da  p aUade  auifato  di  quello  , thè  dauco, 
fare, per  la  qual  cofa  Juegliato  cr  fmontato  dì  naue  fi  trasformò  in  un  pouero  uecchio , 

cr 
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et  andò  a ritrouare  i fuoi  laboratori  di  uiUa,dcue  uide  il  figliuolo  Thelemaco,  et  parlo  fc 
co.Finalmentefu  da  Stboote  fuo  porcaio  condotto  nella  patria  fenza  (fere  da  altrui  cono 
fautori  nella  propria  cafa /apportò  alcune  parole  ingiuriofe  tifategli  da  i proci  di  Pene- 
lope doue  poi  fu  da  e urichia  fua  nutrice  riconofciuto  Diche  vhffubtto  infume  co.  > 
oliuolo)  con  duo  di  fuoi  lauor  aloni  armi  cantra  quei  Proci,  et  deppo  motto  con  at- 

tere eli  amazzà  tutti , benché  Theodontiodica , che  gli  cauò  gli  occhi,  ere  oc  6u  a tu,* 
le  in  tanta  miferia,che  Hauano  nelle  firade  cercando  un  poco  di  pane  per  uiuere  o 

( da  che  bebbe  ueduta  Penelope  spartir  fper  andare  in  mila  a nuedere  il  ue  echio U*  te. 
Vltimamete,. fecondo  Theodotio,re(lò  jmarrito  per  molti  horrendtjognt,  de  quJ.  cerca* 
do  la  inter pretatione,hebbe  in  rifrof ì a, che  fi  guardale  dal  figliuolo,  tlquale  partendo  f 
e?  (landò  in  lochi  rimoti , er  nafeofii,  quanto  puote , fi/hi/o  da  i portenti  fogni . Ma  p- 
nalmente  Thelegono, che  a lui  nacque  di  Circe, unendo  in  i thaciaper  r arcuarlo,  fu  cac 
ciato  dalla  cafa  di  lui . Di  che  e fendo  giouane  forte,  er  ammofo  amazzo  molti  di  quell, 
che  oli  centravano,  onde  V ti  fe  pigliando  un  dar  do  il  lancio  contra  quello, ma  T bela 
nono  hauendo  fchifato  il  colpo, prefe  quel  mede  fimo  dardo,  cr  d traf  cantra  1 1 padre, 
per  lo  qual  colpo  conofcendofi  Vhfe  Ulcino  alla  morte , dimando  a lei , chi  fojje , onde 
intefo  chebbe  il  nome la  patria,  conobbe, che  quello  era  fuo  figliuolo,  per  la  q uai  coja 
s'autde  non  hauer  potuto  fuggire  il  fuo  dettino , er  co  fi  fe  ne  mori.  Mi  Leontio  dice,  ne 
egli  acato  fu  morto  da  Thelegono, che  cenatolo  il  punte  con  una  fina  di  orice  Menerà 
ta.  Veramente  lunga  è Ihilioria  di  coHui,  cr  breuemente  narrata  con  alcune  futm  per 
entro, delle  quali  la  maggior  parte  p manzi  e Hata  efrofta.  Er  però  con  poche  parete  ueg 
giamo  l'aUanzo.  Et  primieramente  ciò, che  intendine  per  gli  utri  con  i uentt  rmchiufbcr 
legati  con  una  catena  d’argentoja  quale  da  i compagni  fu  (ciotta  H omero  ttdU  Odtfjea 
mole  formare  un  bicorno  perfetto ,er  ira  le  altre  cofe  udendo  dimorare  qudlo,che  dalla 
bontà  diurna  a noi  nafeendo  e donato, dice  che  da  Eolo, cioè  da  iddio  i ucntt,cioe  concupì 
fceuoli  appetiti  fono  nnchiufi  in  un  cuoio  di  bue, ciò  è mjufi  nel  arbitrio  dell  età  ninfe , U 
quale  deue  e fere  forte,  CT  cofiantefi  come  e il  cuoio  del  bue  > er  quefii  tali  fono  legati 
co  una  catena  d’argèto,cio  e dalla  famofa  rtjonanza  della  chiara  uir  ù,  la  quale  ucraine!* 
non  (erba  il  cuoio  da  alcun  altro  meglio  fermatole  di  quello, che  Ha  mièto  al  diurne  amo 
re, nondimeno  quefia  catena  è slegata  da  i compagni  de  Vhf,cio  e da  ijenfl  dell  damati 
corpo, che  per  nofìra  dapof  aggine  fioreggiamo  alla  ragione, cr  slegano  questa  catena , 
iHimando,che  nell’utero  u i fia  gran  predaci  che  figrufica,  perche  penjano  fre  di  gran 
lunga  migliore , cr  piu  dolce  ulta  ne  i piaceri , che  non  fono  fottopolii  ad  alcuna  regol 
che  in  quelli  legati  da  falda  ragione.  Tuttauia  slegati  quefti,mètre  fi  Uf  uuano  cadere  in 
quefia, e in  quella  Lfctuiafi  Uino  le  fortunello  è i roforije  rtptenfion t della  cor [am* 
za,i  trauagU  dello  animose  afjbitioni,la  mf  cria, le  infermità, cr  mille  frette  de  mah  5 che 
ci  allontanano  dalla  patria, ciò  e da  la  quiete  . Che  poi  andatali  Oceano , CT  che  un  per 
facrificiglifofe  moftrato  il  camino  dello  infernofràmo  ciò  off ire  Hata  detto, pebe -.V.  [fe 
in  una  notte  nauigafe  al  lago  auemo,nel  golfo  di  Baie, doue  morto  ^nore  faceffe  quel 
Jacrificiosnel  quale  le  anime  |t  chiamano  difopra , er  cofi  da  que  maligni  frmn  ? 
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notiti*  delle  cofe  ricbiefle.il  ueUo  poi  di  Vlifle  rotto  in  mire  predatoli  du  L eucotoè,  ifiia  'i 
mo  non  e fiere  fiata  altroché  la  immobile  (per  anza,  ch’egli  fiffa  teneud  nel  petto  di  fuggi  ! 

re  quel  pericolo.  Quefla  opró,che  nonfl  difperdndo  non pericolafle,la qual  (berne  potei i i 
che  ottenne  ilfuo  intento  flafeiò  ddìetro.  Che  poi  fiefisfitme  fiate  fcjfe  da  p allude  aiutato, 
perciocbe  da  lei  con  l’auertenzafua  ammaeflrato  fuggi  molti  pericoli , er  molte  cofe  oprò 
aluinecejjarie . ' r 

Thelemaco  figliuolo  d’ Vlifle  » ' 

Thelemaco  fu  figliuolo  d vlifle , er  picciolino  dal  padre  laf ciato  alla  ma-  | 
ire  p enelope , ilquale  infume  con  lei  da  i Proci  battendo  riceuuto  molti  oltraggila  fine 
infume  col  padre  a un  tratto  fi  uendtcò.  6 

Thelegono  figliuolo  d’Vlifle. 

, T H L * G ° N ° fu  figliuolo  d’  V MJfexr  Cinedi  quale  crefeiuto  in  eia,®1  cercane 
ao  uedere  il  padre, a cafo  non  lo  conofcendo  lo  amazzò  » doue  ritornando  in  Italia  edificò 
nburi,cb’hora  fi  chiama  Tiuoli,fì  come  dice  o uidio. 

E già  di  thelegono, o1  già  le  mura  Di  Tiburiuid’io,doue  habìtaiu 
La  roza  gente, che  ui  pofe  mano. 

Ma  rupia  dice, ch'egli  edificò  tufculo. 

Aulonio  figliuolo  d’Vlifle. 

Aysonio  fu  figliuolo  d' Vlijfe  fi  come  fcriue  p dolo  Lombardo  in  quella  biflo*  \ 
ria, eh  egli  fcriue  di  fatti  di  Longobardi,  dicendo  tutta  l’Italia  di  lui  efler  data  nomata  A u 
fonia . Ma  Tito  L mio  moflra  uolere  altrimenti  nel  libro  Ottano  deU’ edificatane  di  Ro* 
majoue  dice.  Minturno , er  Veflina  Città  de  gli  Aufoni  a tradimento  da  M.  p eUìo,& 

C.  Su’pitio  confoli  furono  prefe , &fu  quafi  evinta  anichilata  tutta  la  gente  A ufo* 

nia.  Onde  quella  particella  dell  Italia  fu  l Aufonia . lo  tengo , che  queflo  Aufonio  fofle 
quel  Latino, ilquale  alcuni  uogliono  efltrc  flato  figliuolo  di  Circe , er  Vlifle , & nodulo 
da  Maricanimpha,attentocke(teftimonio  Scruto)  Manca  fiala  Dea  delitto  de' Minar- 
ne fi  appreffo  il  fiume  L iri . Nondimeno  noi , benché  ci  refiino  molti  figliuoli  della  prole 
di  doue, facendo  fine  al  prefente  libro, ripoj aremo  alquanto , 
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E coppo  lungo  cor/o  di  uìaggio,  I Guflre  Re , come  che 
*1  camino  non  fia  uenuto  al  fine , al  difcrcto  condottiere 
della  carretta  il  leuare  i caualli  pieni  di  anfìa  da  quella , 
alquanto  ripcfare , er  (tPPr(jf°  qualche  prato,  er  da  aU 
cun  fonte  rinfrefcare ionde  egli  in  tanto  medefìniamente , 
fi  trahe  la  [et  e,  & piglia  un  poco  di  rìfloro , co  fi  anco  al 
buon  aratorfe  bene  tutto  il  terreno  dall’aratro  non  è feffb 
è conceduto,  fopra  recandogli  ancora  una  parte  del  gior 
nofciorre  i buoi  dal  giogo, & lafciargli  po/arefet  pafcen 
do  alquanto  , mentre  egli  girando  una  dolce  aura  aU  ombra  d i bofchi  canta  le  roze  can s 
Zoni , cr  fi  sforza  [cordarli  le  dure  fatiche , indi  medefmamente  al  famofo  capitano  dì 
guerra  ) conceduto  anco , che  la  battaglia  non  fia  finitale  lecito  col  fegno  della  raccol* 
ta  i Ufi , cr  fanguitiofi  foldati  far  ritirare , accioche  leuato  dal  pericolo  deGa  morte  in 
un  altro  affatto , rìnouate  le  forze  scontra  gli  inimici  fìano  piu  gagliardi.  Chi  dirà , 

che  a me  non  fia  lecito , fe  bene  fino  al  fine  non  fono  giunto  della  numerofa  prole  di  Gio * 

ue  Cretefe  , hauendone  nondimeno  ejfcfta  una  grandi filma  parte , ripcfare  alquan- 
to, per  uedsrefc  potrò  giungere  a!  nero  fegno  f Alcuno  dirittamente  intimo . Se* 
guendo  adunque  l'altrui  cojiume , non  altrimenti , che  fe  io  fofii  per  uenuto  a qualche  fe* 
gno  certo,  er  ordinario  di  far  paufa,  tutto  Uffo  per  la  fatica  nella  Aufctiia  ( benché 
lo  impetuofo  ) mi  fermai,  confederando  apprefjo , che  quello,  che  fi  diftingue  con  pili 
breui  termini,  nell’intelletto  piu  facilmente  fi  capifce , er  meglio  fi  manda  a memoria, 
luì  girando  gli  occhi  d’intorno  incominciaUt  riguardare  le  ueftigìe  delle  ccfe  anti- 
che . Qui  le  antiche  Cume , il  tempio  ( opra  di  Dedalo  ) de  i Calchidie  fi , lafepoltu * 
ya  di  Mifeno , & le  acque  Giulie  mi  teneuano  l’animo  foffefo . Et  aU  inconno  inai  ime 
antico  hojpitio  delle  Simìe , & da  inarime  la  pe rcoffa  Prochita  mi  ritoglie uano  lo  ani- 
mo. Coli  anco  itti  faceuanoa  fe  drizza  k mente  ir ìfonanti  gorghi  per  le  riuolutioni 

di 


dì  bollenti  fiumi  del  Vulturno,le  nebule  delfufmo  l ìri,le  paludi  del  L interno  famoso  pii1  j 
l'efitgho , cr  gran  morte  del  primo  nobile  A fricano , cr  qua  fi  mi  dinanzi  la  uìUa  di  M.  I 
Scaltro  fino  al  dì  d’hoggi  per  lo  (no  nome  celebrata , indi  le  minate  quafi  in  tutto  u efligie  1 
delle  Forviare, le  lunghette  a pie  del  monte  Caleno,Stelenatc,  cr  Campano , terreni  per 
inarawgltola  abondanza  notabili ,i [opra  eminenti  cafteUi  a i terreni . Suefja.  Theanofu * i 
dicmOyCalehnOilelefie,^  molte  altre  anticaglie  fi  de  Romani , come  Cartagine fi, appref  f 
fc, molle  altre  cofe,le  quali  a uoler  dichiarare  farebbono  piu  lunge,che  utili  aU'hifloria.  O I 
quanto  inaile  grana  nell’animo  utggtndo  la  mia  Italia  per  opre  eccelfe  non  pure  ejjerfi  j 
agguagliata , ma  haucr  trappafjato  la  loquace  Grecia . Ma  efjendofi  con  un  breueripofo 
ricreato  un  poco  l’animo, ripigliai  le  forze , cr  uolontieri  rientrai  nel  mare  ìnfiabile , cr  1 
fui  portato  fino  in  phngia , doue  m’auenne  tn  fantafia  cercare , cr  defcriuere  la  prole  di  I 
T amalo, cr  d’alcum  altri  figliuoli  di  Gioue.  llthe  mi  fia  conceduto  continuare , ne  prego  ! 
colui, ilquale  al  toccar  ccn  la  uerga  del  feruo  Juo  Mofifflece  abbondantemente  ufcir  acque  I 
da  una  rupe  al  popolo  per  la  fette  afflitto. 

T anralo  crentefimo  figliuolo  di  Gioue,  che  generò 
Niobe,  & Pelope. 

Tantalo,  fecondo  Lattando, fu  figliuolo  di  Gioue  , cr  di  Piote  nimphi.  Di* 
ce  E ufebto , c he  cofiut  fu  Re  de  phrtgìa , regnando  Eritreo  in  Athene , cr  che  appref * 
fò  bebbe guerra  per  lo  rapito  Ganimede  cantra  Irgio  Re  di  Dardania , cr  padre  di  G4* 
tutne de . Oltre  ciò  uegheno  , che  ccftui  baurffe  un  giorno  feco  a conuito  tutti  li  dei , CT 
che, per  far  prona  della  loro  deità, amazzaffe  il  figliuolo ,et  cotto  in  diuerfe  forti  di  manici 
reti  gb  lo  apprefentafje  inìzi,  t quali  fmarriti  di  tal  ccfx  no  pure  fcftenero  di  gufìarne,mi 
raccolte  tutte  le  membra  infime, ritornarono  il  fanciullo  nabla  primiera  forma, perche  fe 
auidero,che  ui  macaud  una  [falla, la  quale  era  fiata  mangiata  da  Cerere , in  loco  di  quelli 
gli  ne  rifecero  una  d'auorio,mdi  per  Mercurio  richiamata  l’anima  da  morte  amia , gli  li 
refktuirono.  Tantalo  poi  fu  da  loro  cacciato  aU'infefno,et  fententiato  a fupplitio  tale,cioè , 
chef  off  e pefio  in  un  fiume  fino  alla  gola,  cr  che  fempre  feffe  afflitto  da  continua  fe  te  ; cr 
che  chinando  la  bocca  in  quello  per  ber  e, il  fiume  sandaffe  medefimamète  allontanando  di 
maniera, che  non  ne  poteffe  guftan. Indi  gli  aggiunfero  fopra  il  capo  alberi  carichi  dipo * 
mi,i  quali  pigliafft irò  i rami  fino  alla  di  lui  bocca , ma  che  uolendone  egli  pigliar  e , eglino 
tanto  sinakaffero, quanto medejimamente  s\  ffaticafje  per  prédcrne.Et cefi auenne,che 
pi  fio  tra  i pomi, et  l’acque,cotinuamente  unte  do  in  fame,  et  (ete  rinfelice  huomofoffe  tor 
mèt'ato.  Bora  è da  auertire  quello,  che  fi  najeòda  folto  tallfigmèti.  Onde  còcédèdo,  ch’egli 
Affi - figliuolo  dt  G ioue,ouerc,  o per  qualche  fimtglianza  a lui  attribuito,  cr  lafcundo  di 
parte  quelle  ccfe,che  s’appartégono  di  Gamme  de, le  quali fono  dette ,doue  di  lui  fi  parla. 
Vico,  che  fu  dette  lui hauer  pofìo  il  figliuolo  manzi  atti  dei-,  perche  effendo  auarifmo 
huomo,cr  hauendo  cura  d’augmentar  molto  la  fatuità  fua,  amaua  ifr omenti , da  quali  ne 
traheua  il  denaro  non  nitrirne  nll,che  il  figliuolo , onde  athora  gli  pofe  manzi  a ì dei  quan- 
do ne  i colmati  campi  gli  filmò , percioche  i forni  gittati  ne  i fokhtfimio  nel  cojfetto 

d'i  f .fra* 
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de  fopracelefii  carpìdi  che  per  opratione  de  cieli  ritornattdò  indiche,  pigliano  la  pri- 
miera forma, ma  Isomero  divorato  da  Cereremo  è il  finte  con  fumato  dalla  terra  è rtno- 
uato  d’auotio, mentre  nella  credente  biada  rientra  la  forza  del  nodrimento.  Ufipplitio 
poi  di  cofìui  chiaramente  dimoia  la  vita  deU'huomo  avaro.  p ercioche  F ulgentio  dice , 
tantalo  interpretarfi  uiftone  volontaria, fiche  benisfimo  fi  conface  a ciafiuno  avaro ,attè 
tocbe  non  adunano  l’oro, ne  l' ampia  f acuità  per  fervicene tanzi  per  ffiecchiarfi  in  quella 
& non  potendo  apportare  far  per  fi  alcuna  cofadi  quelle  adunate  ricchezze , tra  quelle » 
polio  fi  muore  per  la  fame,zr  fete  * 

Miobe  figliuola  di  Tanralo>&  moglie  d’Amphione . 

K io  b e fu  figliuola  di  Tantalo ,er  t aigetefi  come  ella  medefma  appreffo  dima - 
&ra  O utdio  dicendo . 

tantalo  fu  mio  padreAlquale  folo  Sedere,^  delle  pleiadi  for  ella 

Tu  conceffo  alla  menfa  de  li  dei.  E la  mia  madre, ne  negar  fi  puote. 

Ma  fatua  la  riuerenza  d’Ouid>o,il  padre  di  godei  non  fu  quel  Tantalo  antico  deUì  Dei 
p ercioche  quello  fu  huomopio  Re  di  Corinto , & di  tempo  molto  prima.  Ma  Lattanti  0 
diceycbe  codet  fu  figliuola  di  Tantalo P enelope.  Coftei,come  piace  a Theodontio , fu 
maritata  in  Ampbione  Re  di  xf lebbe,  accioche  Amphione  prefiaffe  favore  alle  parti  di 
Penelcpe,che  guerreggiava  centra  E nomano  Re  d'Elidct&  di  P ifa,  del  cui  Amphione 
ella  partorì  fette  figliuoli er  altrettante  figliuole , benché  H omero  nella  Iliade  dica,che 
furono folamente  dodici  Coflei  effendo  donna  d’altiero  fi>irito,&  f acrificando  i Thebani 
per  comandamento  di  Manto  figliuola  di  T trefìaa  Latona  incomiticio  fortemente  copi * 
Y ole  riprendergli , & proferir  fea  Latona , per  laqual  c'ofa  Latona  [degnata  filamento 
con  i figliuoli,onde  auenne, che  giuocando  neicampi  i figliuoli  di  N iobe,  AtooUo  i mafehi 
CT  Diana  tutte  le  f emine  le  amaztò,onde  furono  [epodi  appreffo  il  mote  Siliphone.-Nio 
he  adunque  priua  del  marito ,er  de * figliuoli  appreffo  le  loro  fepolture  piangendo  fu  can 
g iuta  in  I affo . De  i figliuoli ,er  di  Amphione  ne  è fiato  detto  di  fopra.  Ma  circa  ilfuo  e fi 
ferfi  conucrtita  inftjfo.  Tullio  tra  le  quefìioni  Tufi :ulane  tjìima  ciò  effere  fiato  finto  per 
lo  fuo  eterno  filcntio  in  pianto.  Mi  a quefta  fittione  ri  aggiunge  Theodontio  dicendo , che 
fino  al  dì  d’hoggi  nel  monte  Siphilo  fi  uede  la  fiatua  di  pietra  di  cosici  di  maniera  in  atto 
flebile ,er  Aejtotcbe  fuHimarebbe,che  etti  per  le  lagrime  ueniffe  meno,  ilche  non  e fuor 
di  natura. percioche  gli  antichi  per  memoria  della  gran  fortuna  della  fuperba  donna  po* 
terono  mettere  fui  monte  Siphilo  porre  una  fiatua  di  fiffo  in  guifa  dì  una  donna, che  pian 
ga,onde  effendo  il  [affo  di  complesfìvne  fréddo,  leuaniofi  in  lui  i uapori  bumìdi  dalla  ter 
ra,per  la  frigidità  del  (affo  firifolueno  in  goccinole  d’acqua  a fimiglianza  di  lagrime . Et 
di  qui  forfè  gli  ignoranti  tengono,  che  N iobe  fin  bora  piangendo  (ì'confumc . 

Pelopefigliuo/o  di  Tantalo,che  generò  Lificide, 
Atreo,Thiefì:e,&  phiftene. 

- Pe l o pe  figliuolo  di  Tantalo  di  Taigetcficotido  Barlaam , fu  huomo  notabile,  c T 

gran 
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grati  guerriero, il  quale%  phrigia  regnando  hebbe  guerra  centra  Enomae  R e d*  Elide,  et 
dipfa,kquak,fi  come  ferine  Thucididefu  molto  memorabile, & grandisfìma.  La  cagio 
ne  della  guerra,che  paolo, fu  Hippodamia  figliuola  d'Enomao,&:  amata  da  pclope,per 
ciocbe  bauendoglila  dimandata  per  moglie-, gli  fu  negata . D ice  seruio,che  molti  furono 
quelliycbe  dimandarono  per  lafua  fingolar  bellezza  quella  H tppodamta  y onde  da  E no* 
mac  fu  fatto  quel  patto,che  di  [oprandone  s'è  trattato  aH>ppodamia,habbtamc  detto.  M a 
Barlaam  dice, che  lacofa  non  andò  a quel  modo, anzi, che  parendola  p elopc,che  tal  con- 
ditione  fojje  ii\huniana,mofJe  l armi  contr a Endimaco,onde  da  ogni  parte  t jjindcfì  aduna 
to  un  grande  efferato, per  tradimenti  di  m trillo  capo  delle  genti  di  Enomao,ilquale  con 
aHutiafu  corrotto  da  Pelcpeip  elope  re/tò  uittoriofo ,er  in  tal  modo  hebbe  Hippodamia, 
V il  KeameMadimandando  Minilo  il  premio  del  tradimento, fu  da  lui  gittata  in  mare . 
Dice  E ufebio  nel  libro  de  i tempi, che  ccflui  menò  Hippodamia  per  moglie  nell'anno  de 
cimo  quarto  dcttimperio  di  Piritoo  Re  dfygìui,cht  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mila,ot 
tocento, cinquanta  fette,®-  poco  dianzi  dice, che  regnando  liceo  in  Argo,  p elope  regnò 
appreffo  gli  Argini  cinquanta  tre  anni,®  che  dal  nome  fuo  gli  chiamò  peloponefu  Dice 
anco, che  regnando  Acrifio  in  Argo,Polcpe  fu  prenfentc  ai  giucchi  Olimpi,  ® che  poi 
moffe  farmi  contra  Troiai  che  da  Bardane  fu  eff  ugnato  negli  anni  del  mondo  tre  mi 
la  ottocento, ottant'unojeggendofi  molto  prima  effere flato  Dardano.  Onde  io  nofo  qual 
fu  k miglior  opinione  delle  tante  diferenti  Coftuidi  Hippodamia  hebbe  molti  figliuoli 

Li/idice  figliuola  di  P elope , & moglie  di  Eletrione  ► 

Dice  L attantio,che  Lifidicefu  figliuola  di  p elope , ® Hippodamia,  ® moglie  di 
Elctrìone,ondc  di  lui  partorì  Alomena  madre  d'Hercole, 

Aereo  figliuolo  di  pelope,  che  generò  Alceono , 
Me!ampo,&  Euiolo. 

At  r e o fu  figliuolo  di  p elope, ® Hippodamia, ilquale  fi  come  per  le  parole  di  Si 
neca  poeta  nella  Tragedia  T biette  fi  può  comprendere , infume  con  il  fratto  Thìefte 
regnò  nella  M crea  con  patto,ch'hora  l'uno, bora  l'altro  fignoreggidffe,ma  finalmente  tra 
loro  nacque  dif xriid,laquale,  fecondo  Lattantio,fu  per  cagion  tale.  Si  conte  è flato  detto 
difopra,eghji  ritraila, che  Mirtilofu  gittato  in  mare  da  p elope.  Di  che  Mercurio  [de* 
guato  pofe  tanta  dtfeordia  tra  T bielle, & Atreo,che  dimntarono  inimici . Haueua  A* 
treo  un  montone, del  quale  in  talm  odo  Seneca  Tragico  parla. 

Ne  le  fuperbe  jlatle  un  nobilgrege  il  poffeffor  di  quello  è quel, che  regna , 

Di  p elope  pef[ede,di  cui  guida  A quello  dietro  Jòl  ua  la  fortuna 

E m bel  montone, che  per  tutto  ileorpo  Del  gran  R eame.Hor  ei  fecuro  giace 
Ha  pi  fin' oro  ffiarfa  lafua  lana,  vafeendo  i prati,  ® le  diuerje  ber  bette 

Chi  quejlo  tiene  anco  gli  aurati  feettri  In  un  rimoto  loco,cb'è  diuifo 

De  lantalici  Refi  gode  lieto.  Da  un  faffo,che  il  fatai  grege  nafeonde . 

pefidemdo  ThieHe  hduer  quello  montone , ùmaginò , che  potrebbe  cttcrlo  s induce 
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fe  ne  fuòi  abbracciamenti  M erope  moglie  dlAtreo,ne  Xoccafione  mancò  del  cattiuo  peti* 
fiero 3perciocbet& di  lei  ne  bebbe  figliuoli , cr  la  menò  uia  dal  marito  da  onde  uetmero  a 
guerra  ìnfieme,&  Tbieflefu  cacciato  del  ReameMa  A treo  non  fi  contentando  daU’esfi 
g ho  del  fratello , fingendo  perdonarli  il  richiamò  nella  patria , ??  a quello  pof  : innanzi 
nel  conulto  tre  figliuoli  amazzati  amangiare , er  glidìede  del  loro /angue  mifchiato 
con  altre  beuande  a bere,indi,pofda  che  bebbe  mangiato,??  beuuto,comandò,cbe  glifo f 
fero  pofte  innanzi  le  mani , e?  i piedi  de  i figliuoli, facendo  manifeflo  di  qual  cibo  C infeli- 
ce padre  fi  fu  pafciuto . Onde  ; dicono  , che  mentre  la  gran  (celerità  f commetteua , il 
Sole , che  f leuaua  in  Oriente  fe  ne  fuggì  in  Occidente  per  non  uedere  tanta  iniquità . 
Nondimeno,  fecondo  Lattario,  quefto  A treo  fu  morto  da  Egiflo  figliuolo  di  T hiefte  , 
il  ueUo  di  oro  del  montone  in  quella  hifioria  finto , penfo  douerfi  mtendere , fi  come  pa* 
re,che  intejo  l’habbìa  Varrone,doue  tratta  delTagricoltura,mentre  dice , le  pecore  hauer 
burnito  per  la  carità  le  lane  d’oro , fi  come  in  Agro  A treo , laquale  Tbiejìc  cercò  per  fe 
ufurpare.  Onero  piu  tofìo  per  quello  montone  dal  ueUo  di  oro  deuerfì  intendere  iltbeforo 
per  loquale  i Re  fono  iflimati , & fenza  ilquale  non  fi  ponno  fare  le  neceffarie  fjgefe  aUa 
guerrajie  mantener  lo  fflenior  Reale.  Il  Sole  poiriuoltoin  Occidente  dinota, \che  a quel 
tempo  fa  l'EclipfiJaquate  dagli  huomininon  effendo  conofciuta,parue  molto  monftruo* 
fo.Nondimcno  Lattando  dice,cbe  quefla  in  Micene  fu  predetta  da  Atreo  ,crdaluiprb 
ma  ritrouata,delquale  t bielle  ueggendo  effere  approvata  ropenionc,tutto  colmo  danni* 
dia  dalla  Città  parti . ? 

Alceo,Melampo,&  Euioto  figlinoli  cTAtrecK 
Qj''  e s t 1 furono  figliuoli  dì  a treo,  fi  come  afferma  Cicerone  nelle  nature  di  dei, 
il  quale  dice, che  appreffo  Greci  furono  annouerati  tra  i D ìjcorti,ihbe  è inditiotche  (effe* 
ro  h uomini  f amo  fi',  effendo  di  quefli  i iato  Cajlore , er  Polluce  partì 

Thiefte  figliuolo  di  Pelope3cbe  generò  Tantalo;Phi=* 
itene,  Arpagige,Pelopia,er  Egitto- 
Thieste  fu  figliuolo  di  pelope,cr  Hippodamia,  ilquale  contra  il  fra*  elio  A 'reo 
hebbe  quegli  odi, che  fono  fiali  raccontati  di  /opra,  onde  bauèdo  [apportato  dJ  fratello  le 
co/e  dette, de fider andò  farne  uendetta  andò  a configliarfi  co  f 'oracolo r dal  cui  gli  fu  rilo 
fioche  diluì,  x?  Pelopia  fua  figliuola  potrebbe  najeere , chi  potrebbe  uindican  la  morte 
di  figliuol  i.ilcbe  intefo  da  lui,fì  come  perfona, ch’era  inchinato  alle  (celerità , er  muffirne 
alla  hb  fnc,fubito  uenne  ne  gli  abbracciamenti  della  figliuola , er  di  lei  n bebbe  Egiflo , 
cbcpofiiaamazzò  Atreo, fiuprò  Clitennejìra,??  anco  tagliò  a pezzi  Agamennone . . 

TantalOjrhiftenè,&  Arpagige  figliuoli  dì  Aereo, 

Ivsono  quelli  tre  figliuoli  de  T bie(ìe,&  della  moglie  dì  Atreo,  fi  come  fi  com* 
prende  per  le  parole  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Tbiejìetbencbe  folamcnte  ricordi  duo* 
si  è Tantalo,??  Phifìencpnsntre  dice. 

Ak 


^ . • LIBRO 

A la  pìetade  il piriinos4ccio  non  pen(ìt  Che  manchi  la  pie  tade, onde  fa  detto 

Tantalo  è prima  ultima  de  l’auo. 

Indi  ddpoi  nomina  p hiflene  co  fi  dicendo, 

Alhor  dinanzi  del  crudel  altare.  Ut  il  capo  gli  lena, e appreffo  il  pone 

Trahe  crudelmente  il  fanciuUin  phìflene  Ve  l'altro  fi  atei  morto  il  bufo  m tanto'. 

Ricorda  poi  il  terzo, mentre  fenza  nomarlo  altr intente  dice  . 

Indi  tenendo  il  ferro  in  mano  tinto  Spinfe  la  fiera  man  uerfo\dd  petto 

Vel  /angue  de  li  duo,  qua  fi  / cordato  Vel  fanciuUino  fe  cader  a terra  . 

Quello  terzo  fanciullo, fecondo  Theodontiofu  chiamato  Arpagige , onde  di  loro  non  fi 
legge  altro, eccetto, che  furono  uendetta  al  zio, & cibo  del  padre * 

Pelopia  figliuola  di  Thiette , 

Pelopia,  fecondo  tattantio,fu  figliuola  di  Thiefte,ma  non  dice  di  qual  ma* 
dre.Cofei  fu  impregnata  per  l'oracolo  dal  padre  T hiefte,er  di  lei  nacque  un  figliuolo , 
ilquale  per  uergogna  ella  fubito  efpofe  alle  fere . Ondeftuiene  a comprendere , che  per 
luffuria,&  non  per  oracolo  Tbiejfe  incorfe  in  quefto  atlenloche  la  rifpofta  de  l'oracolo, 
per  coprire  la  ignominia  di  Thiefle,  doppo  la  occifione  de  fuoi  fatta  da  Egiflofu  ritto  * 
nato, 

Egitto  figliuolo  di  Thiefte. 

Egisto  nacque  di  Thiefte, cr  pelopia  figliuola  deH'iflejfo  Thiefte, fi  come  egli 
fleffo  tejtimonia  nella  Tragedia  di  Seneca  dicendo, 

E t con  fretta  da  i fati  la  figliuola  D imefuo  padre  porta  il  neutre  pieno. 

Quefit, lofio  che  fu  nato, 'da  la  madre  per  la  uergogna  del  commeffo  peccato  nelle  fclue 
fu  gittalo  , accioche  dalle  fiere  [offe  diuorato , er  non  rimane ffe  in  Ulta  tefiimonio  della 
f celerità  del  zio, del  padre, della  madre infume  della  fonila.  Ma  diuerfamente  auen- 
tie . percioche  c per  beneficio  de  paflori , o per  uoler  d'iddio  ritrouato  nelle  felue  dalle 
capre, da  quelle  fu  nodrito , pr  allattato , er  pojciafu  chiamato  Egifio  da  Ege , cioè  ca- 
pra, che  lo  aUeuò.lQue  Ih  finalmente  uenuto  in  notula  de  fi uoi , er  condotto  nel  palazzo 
reale, e fendo  già  erejciuto  in  ctà,&  tenuto  in  poca  liana,  gu  conjapeuule  delle  cofe  puf* 
fate, onero  infigato  dal  padre, che  piu  lofio  fi  crede , crpiua  Lattando  piace , amazzò 
A treo,alquaie  Thiefte  occupando  il  palazzo  fuccejfe.  Finalmente  morto  jblcfte , re 

gnando  Agamennone, er  Menelao, iquah  per  la  rapita  Helena  erano  andati  aU'affedio  di 
Troia, Egifto}come  piate  a L eontio,perfuaduto  da  Nauplio  usnne  ne  gli  abbracciamene 
ti  di  C litenneftrdiZr  pofeia  col  fauore  di  quella  am  azzò  Agamennone,  che  ritornaua  uit 
toriofo  della  ruina  di  Troia, or  f ette  anni pojfedette  il  Reame  di  p elope,  Vìiimmncnte  da 
Horefie  figliuolo  a' Agamennone  egli  infume  con  l'adultera  Chtencftra, fenza  Infilar  al - 
cimo  herede, fu  mazzolo,  , 

Phìfene 
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phiftene  figliuolo  di  Pelope»che  genero  -Aga- 
mennone , & Menelao. 

PhIStene,  fi  come  dice  Theodontìo , fu  figliuolo  di  Velcpe  ,&  uippodi- 
mu,  i (cimile  morendo  giouanet  raccomandò  al  fratello  Atrec  Agamennone , & Mene* 
lacfuoi  piccioli  figliuoli , ilquale  uolentieri  gli  tolfe > c r nodri  come  figliuoli , er  perciò 
in  proceffo  di  tempo  eftinta  la  memoria  di  pbijtcne , furono  tenuti  figliuoli  d a treo , Cf 
da  tutti  chiamati  Atridi. 

Menelao  figliuolo  di  Fhifì:ene,chegenero  Her- 
miona,&  Megapenti. 

Menelao  Re  de  Lacedemoni  ( come  uuole  T eodontio  )fu  figliuolo  di  Pht- 
fìenc,cr  fì'dtello  di  Agamennone ♦ Seneca  nella  Tragediadi  T biefle  mcjìra  in  tutto 
uolere , che  feffero  figliuoli  d' a treo  doue  dice  a treo. 

Del  mio  con  figlio  confapeuo  I fia  Ld  certa  fede  de  la  prole  incerti . 

Minijlro  a gamennone,et  fia  cliente  Se  mi  negano  ciò, ne  uoglionfare 

Del  padre  Menelao  prefente  al  tutto,  Guerra  contra  di  luì , ne  ferban [degno 

Onde  da  qucfto  f celere  fi  uegga  Chiamando  il  zio , egli  di  loro  e padre. 

Ef  cefi  paiono  figliuoli  d'Atreo>cr  di  Merope , nondimeno  tengail  lettore  l'opcnionè , 
che  piu  li  piace . Menelao  adunque  fi  come  mofbra  Eufebio  nel  libro  di  tempi , uiuendo 
Atreo,et  T hiejle  fu  detto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  del  mondo  tremila  ottocento, et 
novanta  fette. Ma  Agamennone, che  a Thiefìefucceffì  (fecondo  nomerò)  incominciò  re 
g narc  in  Micene  negli  anni  del  mondo  quattro  mila,et  fette.  Fu  di  collui  moglie  uelenafi 
gliuola  di  Gioue, laquale  nel  primo  anno  del  regno  d' Agamennone,^  fecondo  Eufebio , 
nel  decimo  di  Menelao(come  dice  Darete  phrigio) iffente  Menelao  ,ilqua!e  era  andato 
da  N eflore  a Pilon,dapari  mandato  legato  a Ca fiore, & PcUuce  fu  rapita  neH'ifola  Ci i- 
therea  fotto  il  cafielìo  h eleno , con  confentimento  pero  di  lei , er  ritrouandefi  i fratelli , 
er  iiermiona  appreffo  Agamennone. Ma  Dite  dice, che  albera  Menelao,  cr  A gamen* 
none  erano  andati  in  Creta  per  diuidere  i theforijquali  iui  hauea  dffcflo  A treo.  Diqui 
auenne,che  Menelao  per  confìglio  del  fratello  fi  lamento  con  i prencipi  Greci,  ma  indar 
no  con  legationic (fendo  dimandata  h clena,  alla  fine  con  l'armi  fu  ricercata , c nak  doppo 
diece  anni , piutojlo  a tradimento , che  per  forza  prefa  Troia,  fu  ribauuta,zr  nfiituiti 
a Menelao, ilquale , fi  come  fecero  gli  altri , eff  tndo  montato  in  naue  per  ritornare  nelU 
patria,  fu  da  fortuna  condotto  ( come  fcriue  Eufebio)  a Tuori  Re  d'Eitto,  ilquale  da 
nomerò  è chiamato  Polibo,  indi  effendefì  conf vitato  con  rPotco  indouino(feccndo  h citte 
yo  neU'Odiffea)pofcia  che  andò  errando  otto  anni,  ritornò  in  Lacedemoni , ef fendo  già 
molto  prima  fiato  amazzat  o Agamennone , er  in  quelli  giorni  a caf o Egifìo . Quello , 
che  poiaueniffe  dilui , & doue,  & di  qual  morte  finiffe  l'ultimo  giorno,  non  mi  ri • 
cordo  batter  letto. 
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Hermiona  figliuola  di  Menelao , & di  pirro» 

& poi  u’Hordte  moglie, 

Hermiona,  cerne  tefiimcnia  0>Mo  nelle  Piftolrfu  figliuoli  di  Menelao, et 
fidena , Cojlei  fu  promejfa  per  moglie  ad  Horejìe  figliuolo  d' Agamennone.  Ma  Pino 
bauendo  Eg fio  am  azzato  Agamennone,  occupato  il  palazzo  reale , sfatto  fuggire 
Morefte, conceduta  Andromaca  già  moglie  di  Rettore  da  lui  menata  da  Troia  ad  H elea 
no  fi  piglio  per  moglie  quella  d’Horelìe  Nondimeno  bauendo  poi  tìorefle  amazzato  P ir 
ro,fi  ripiglio  la  fui  [fioJa,et  coft  eHa  ritornò  moglie  di  tìorefte,crdi  lui  partorì  U figlino 
lo  uonftc. 

Megapento  figliuolo  di  Menelao. 

Megaphnto,  fecondo  Tbeódontiofu  figliuolo  dv Menelao,??  di  Lidia  fu<t 
prigioneradoppolatoltali[Hdena,itche,pare,cbeteJhmom  H omero  nett’OdiJfea,  men = 
tre  dice. 

T olfe  A (parta  dì  Alettore  figliuola  vercioche  i dei  non  diedero  figliuolo 

ter  moglie  del  figliuolo  uiegapento.  Ad  nplena,da  poi  ch'bebbee  Hermiona 
llquale  molto  forte  fu  da  lui  figlia  da  loro  de  fiata  tanto , 

cenerato  di  l idia  fua  f truente  , Che  di  Venere  bella  hauea  fembìanza 

Cofiper  qucfti  uerfi  fi  comprende , che  Menelao  diede  anco  per  moglie  ad  Agapento 
Affiarta figliuola  d'Elettore,lc  cui  nozze  Thclemaco  figliuolo  óì  Vhffc  uencndo  d’ uba- 
ti* ritrattò  che  fi  cekbrauano. 

Agamennone  figliuolo  di  phiftone,ehe  generò  E phi- 
genia.,  Cri  l o terni,  l a o d icea,  Hipbi  anafla , 

Eletrra,  Akfo,&  Horelfe. 

A fl  A m e n n o n e fu figliuolo  di  vbìfìenc,fi  come  di  l opra  s è moHratofiet  pie 
ciclo  raccomandato  ad  Atreo  Cofhu  fu  Re  di  Micene, er  fucceffore  di  rbìcfteft  come 
netta  Iliade  anco ,c he  Homero  uogtia  ,doue  Icriue  molti  uerfi  f opra  lo  feettro  d'Aga* 
mennone9che  dicono  quafi  ìitfejfv.-Apprtffo  Troia  nel  configho  di  Greci  come  capo  Agtf 
mennoneteneua  lo  feettro, llquale  hauea  fatto  il  fabbro  Vulcano, & quello  data  a Gioue 
figliuolo  di  Saturno, pofcia  Gtoue  il  conccffe  a Diattoro  Agriphonte,Hermia,ilquale  poi 
a Ptlopc  p lefippOyindi  p elcpe  ad  Atreo,  llquale  morindo  il  lafcio  al  belile ojo  ih  ette, et 
ihiefic  il  lafctò  ad  Agamennone, che  dcminaua  molte  ifole , et  Argo.  Nellcquale  parole 
non  fi  [erba  il  definito  ordine  della  Gentologta,ilqualedefiriuèdo  io, ho  feguitol'auttori 
tàdiLatini.ìncominaò  Agmènone,  fecondo  E ujcbio  regnar  ne  gli  anni  del  mondo  quat- 
tromilafette, nelqual  anno  tìelenafu  rapita ,<&  tutta  là  Grecia  moffa  cantra  Troiani 
onde  per  generai  cojentimenlodituttiadunata  l'armata  inAulide  , er  fatto  generale 
détto  ejferàtio3fi  drizzò  atta  guerra,  lattando  la  moglie  C hténefìre, detta  cui  hauea  già 

battio* 
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bauuto  molti  figliuoli  , di  che  apprejfo  f cftenne  molte  fatiche,  crf aperto  Anco  Mio  di 
alcuni  prencipi,per  ioquale  fu  priuo  della  dignità, et  in  fuo  loro  inalzato  valamedefilqua 
le  per  inganno  d' Vliffe  effendo  fiato  morto,  Agamennone  con  i«  aggior  fua  gloria  fu,  ri- 
tornato nel  primiero  flato  di  quello, che  con  ignominia  fu  depefto.  Oltre  ciòfopportò  gli 
(degni  d'Achille  per  Brifeida  a lui  leuata. Finalmente  prefa, & minata  Troia,ejfendo  a 
lui  in  forte  toccata  Caffandra  figliuola  di  p riamo  conmolta  altrdpreda,montò  in  nauep 
ritornare  uerfo  la  patria,ma  da  fortune  di  mare  trauagUato(comefcriue  He  mero)  andò 
errando  quaft  uno  annopria,cbc  ritomdjfe  netta  patria.Ma  intanto  ( come  teflimonia  lo 
ijtcffa  Homero)hauendo  fegretamente  Egifìo  figliuolo  di  rbiefle  occupato  il  tutto , po* 
fìe  per  tutto  il  lito  Ricatta  guardia, CT  intefa  la  uenuta  di  Agamennone , conuenti  degli 
amici  fuoifece  una  imbofcata,cr  egli  con  lo  auanzo  della  fua  compagnia  fingendo  amici 
tia  con  Agamennone  lo  andò  ad  incontrare, et  gli  apparecchio  unjolcnne  ccnuito, nelqua 
le  di  confentimento  diClittennefìraamazzò  Agamennone, che  mangìaua.Ma  Seneca  poe 
ta  detta  morte  di  lui  tiene  altra  oppenione,percioche  netta  Tragedia  intitolata  Agamen- 
none dice, che  Clitenneflra [degnata  perche  Agamennone bauea [eco  Caffandra, ma  io 
credo, che  [effe  addolorata  per  la  tema  del  commeffò  fallo  ft  pacificò  con  l'adultero  Egi- 
zio,colquale  era  uenuta  in  corrucio,  onde  accordati  infieme,quel  giorno, neiquale  Aga- 
mennone entrando  nella  patria ,entrò  anco  in  cafa,datta  infedel  moglie ,che  gli  hauea  ap* 
parecchiato  il  conuito,lefu  apprefentata  una  uefìa  intiera,fenza  esfito  alcuno, dich&uc* 
flitcfene  le  braccia,??  gittafila  in  capo,qua(ì  come  legato,  er  orbo  fu  da  lo  adultero  mot 
to,cofi  Agamennone  fini  la  fua  uita  • 

Hiphigenia  figliuola  d’Agamennone. 

Ht  ph  1 gen  i A fu  figliuola  d' Agamennone, 'fi  come  nella  Tragedia  di  quello  tetti 
monia  Scncca.Ma  altri  la  chiamano  Hipbìanaffafi  come  tra  gli  altri  Lucretio.coftei  do 
zella  molto  bella,dettaqualc  Seruio  narra  quejta  hifloria.  volendo  i Geci  andare  contra 
Troia , er  effendo  giunti  in  Aulide,  Agamennone  a cafoamazzò  un  ceruo  di  Diana,  la 
onde  la  Dea  Jdegnata,gli  mandò  i uenti  contrari ,er  però  non  potendo  navigare,  o ap « 
prefjo  effendo  infettati  di  pefte  fi  concitarono  con  l’oracolo, ilquale  gli  rifrof z,che  col  sa 
gue  d' Agamennone  bifognaua  placar  Diana.  Diche  da  vliffe  fitto  fìmulatione  di  nozze 
Hiphigenia  fu  condotta  ad  effere  immolata,  er  già  uicina  a gli  altari  per  mifirfiordia  de 
gli  Dei  fu  d'iui  leuata,??  in  fua  ucce  poflaui  una  cerua.  Di  che  Ouidio  dice . 

Reftò  uinta  la  dea, onde  d'inanzi  De  la  donzella  in  ucce  di  Micene 

Mandò  de  gli  occhi  loro  ofeura  nube , Fu  pofla  manzi  al  [acrificio.e  a quelli , 

Et  in  tanto  fi  dice, che  una  cerua  Che  ftauano  dinoti  lei  pregando . 

Ma  fecondo  Seruio, ta  donzella  fu  condotta  netta  regione  t aurica,??  data  al  Re  Team 
te,??  indi  fatta  Sacerdoteffa  di  Diana  Dittina,  onde  fecondo  l'ordinata  ufanza  (acri fi- 
cando  con  sumano  (angue  atta  dea , conobbe  il  fratello  H orefle  da  lei  per  manzi  non 
piu  uedutOjilquale  rìceuuto  lo  oracolo,che  ce  farebbe  il  furor  e di  lui ,er  dello  amico  P ila 
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de,/*  nando  in  Coleo,®-  amazzato  Tboarte,tolfi  il  fimulacro  nafeofiotrd  alcuni  fafcel 
t i)Ondc  poi  da  tìiphigcnia  Diana  fu  riporta  in  Lacona.  Quello  che  poi  auenifje  di  Hiphi 
genia, non  mi  ricordo  hduer  letto.  Quello  anco, che  di  f opra  se  detto, ciò  è Diana  in  loco 
d Riphigenia  hauer  pofio  manzi  il  facrificio  una  cerna  ,egli  è da  credere , che  foffe  arie 
fìcio  bumano,percìocbe  Agamennone, accioche  tutto  il  polo  gli  foffe  ubbidiente , fu  fìnto 
hauer  immolato  la  figliuola , laquale  in  mezzo  del  tumulto  tolta  loro  dinanzi  > affine,che 
l inganno  non /offe /coperto  fu  mandata  in  paefe  lontano,  & fitto  ornar  a facer  dotale  jet 

ChrifotemijLaodicea  & Hiphianafla 
figliuole  d’Agamcnnone, 

Cri  so  te  m i,  L aodicea,®  H iphianafja  furono  figliuole  d' Agamennone, &-  cl 
tennefìrafi  come  iopcnfo,attentochc,fì  come  fi  legge  in  nomerò,  Agamennone  neoffer 
fce,qual  piu  li  piace, ad  Vlijje  dicendo. 

Genero  a me  farà, ne  piu  ne  meno,  N el  palazzo  reale  ho  tre  figliuole 

eh  Orefie  1 haurò  caro,ilqualc  è mio  Lodicca,  Crifotemi.HiphianafJà . 

Vnigenito  filo ,®  è nodrito  Vigli  quel, egli  uuolyrìhabbia  la  eletta, 

In  abondanza  mola,®1  gran  filendore  Ch’io  mi  con  tento  quel  genero  farmi, 

Nondimeno  Leontio  dice, che  quefta  Hiphianaffa  è wphigcnta,ilche  non  credo , perche, 
come  haurebbe  Agamennone  detta  Hiphigcnia  effere  in  cafajaqualc  fapeua  ne  facrifìci, 
per  ritrouar le  proceri  uenti,o  eff  :re  fiata  morta,o  altroue  f : gretamente  nafeofia. 

Elettra  figliuola  di  Agemennone. 

E l et  tra  fu  figliuola  d' Agamennone,®  Cl  itenneftra,  fi  cerne  chiaramente  fi  ue 
de  in  Seneca  nella  Traghedia  d’ Agamennone  ,percioche  andando  Agamennone  allo  af- 
fedio  di  T roia,coftei  picciolinafu  lajciata  a ca/a . Quella  adunque  ueggendo  il  padre 
morto.fi  fecretamente  raccomandò  Horefle  a srophilo  p boccfe  amico  d’ Agamennone,®- 
indi  aframente  oltraggiò  la  madre  per  la  commeffa  federiti  La  onde  C Ittenneflra  la  fe 
te  imprigionare.  Quello  poi, che  di  lei  auemffe  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Alefo  figliuolo  di  Agamennone  . 

Aleso  fu  figliuolo  d’ Agamennone, fi  come  chiaramente  Vergilio  dimoflrd* 

Qìarflo  hit  fi  fgliuol  d Agamennone  Fiero  inimico  del  Troiano  nome, 

A la  caretta  aggiunge  i (uoi  cauafli. 

uà  di  qual  madre  egli  nafeeffe  non  fc  ne  ha  certezza,  per  eie  che  altri  dicono  di  Bri f cidi, 
®"  altri  di  Caffcmdra  ilche  non  credo , attentoche  tffendcnatodi  Cbafindra , per  l’età 
potrebbe  ejjere  flato  in  aiuto  di  Turno  contra  E nea.  TbeodonttJticne.che  cofiuicon- 
giuraffe  infieme  con  Clitenneflra  contra  il  padre,  di  che  perd  io  (lima  di  tei  figliuolo  » cy 
dalla  patria  effere  fiato  fc  acetato  .ilquale  foffe  per  qual  cagione  fi  urie  fi  .venendo  in  Ita 
haificondo  V irgilio)  appreffo  il  monte  ttafiico  di  Campania  fi  fermò , indi , fi  conte 
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capitai  nimico  del  nome  Troiano -,ucnnc  il  fauor  di  Turno  contro.  Enea . Mi  Otti  dio'  nel 
libro  de  Fafìis  moftra  hauer  opinione , che  egli  edificale  la  Città  de  Falìfci,  & pereto 


dice . 


Era  uenuto  per  uolerde  cieli  ' Dalquale  ìftima , ??  ha  per  fermo , er  certo 

Alefo  figlio dun figliuol  d' Atrio i C’hauefje nome lafahfca terra . 

Della  dipendenza  da  lui  appreffo  noi  non  è memoria  alcuna. 


Horefte  figliuolo  d’  Agamennone,che  generò  Chifa- 
meneJCorintho,&  Horefte, 


Horeste  fu  figliuolo  de  Agamennone,??  Clitenneflra  ( fi  come  a baftanza  di 
f opra  e fiato  moftrato)  Dice  Theodontio , che  a cofltii  anco  picciolinofu  promeffa  per 
ffiefa  tìermiona  figliuola,??  fanciulla  di  Menelao,??  H clena.  Coflui  amazzato  da  Egri 
fio  il  padre  Agamennone-, per  diligenza , ??  cura  della  foreUa  Elettra  fu  fegretamente  le 
uato  da  Micene,??  mandato  a Strcphilo  phocefe,  dalquale  con  diligenza  fu  guardato, 

Z?  nodrito  contra  la  uoglia  d’Egitto,??  della  maire , che  cerca uatio  farlo  morire , onde  \ 
in  proceffo  di  tempo  crefciuto  in  età,??  affienata  l’occafiione,  effe mdogli  datola  Pirro  tot 
to  Ftermiona,fi  mofe  per  uendicare  la  morte  del  padre , ??  amazzò  l'adultero  E gifio  in* 
fieme  con  la  madre  Clitenneflra, che  già  haueano  regnato  fette  anni.  La  onde  dicono, che 
per  ciò  diuenne fubito  furiofo  parendoli  fmpre  hauer  innanzi  fimagine  della  madre  con 
la  bocca,??  le  mani  piene  de  honibilifcrpentì , che  di  continuo  (fi  come  dice  Statio  ) gli 
minacciauano  con  ardenti  faci  la  morte. Ma  Pilade  figliuolo  di  Stropbih , Uguale  nel  tetti 
po  della  morte  paterna  era  fuggito , iui  uenendo , ??  promettendoli  la  falute , / eco  il  con - 
duffe  all'altare  di  Diana  D ittina  in  Coleo , doue  Horefte  lafciò  quel  furore , ??  quella 
imagine  della  madre  da  lui  fi  partì , onde  conefàuta  la  [or  ella  tìiphigenia  iui  facerdotef* 
f a,??  amazza  to  il  Re  Thoantestolfe  il  ft mulacro  della  dea,??  con  quello  molto  in  un  fa 
jao  di  legna  (facondo  alcuni)ritornò  nel  reame,  ??  per  inganno  di  Macareo  [acerdote  nel 
tempie  d’ Ape  fio  amazzo  Tiro  figliuolo  d'Achille , ??  rìtolfe  tìermiona  per  fua  moglie  „ 
Altri  iioglioruò  polche  egli  prima  che  ritornaff  : nel  reame , uenìffe  in  Italia , ??  che  uon 
lontano  da  Ruma  appreffo  Arcìa  metteffe  giu  il  fimulacro  di  Diana,  ??  iui  ordinajfe  etti 
pi  facrifici . Mafcjfe  eie  quando  ft  uolcffc,  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  afferma , che  dop 
po  la  morte  de  Egitto  regnò  quindici  anni , ??  che  l'anno  uentefmo  di  Dentophontc  Re 
de  Athcne  amazzò  pino.  Solino  poi  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  dice, che  egli  dopa 
po  la  morte  della  madre  bebbe  fempre  in  compagnia  del  fuo  eftiglio,  ??  in  tutte  lefue  fuen 
ture  tìermiona  . Doue  che  anco  fìnìjfe  l'ultimp  giorno  fucm  è dubbio , dicendo  Seruio , 
che  lefue  offa  edificata  già  R oma,da  Arida  in  Roma  furono  portate,  ??fepolte  innanzi 
al  tempio  di  Saturno,cbe  e il  Cimo  Capitolino  appreffo  il  tempio  della  concordia . Solino 
poi  dice,cbe  neh  cinquatite (ima  ottaua  olimpiade, che  le  fua  offa  per  oracolo  da  Sparla 
ni  furono  trouate  nel  monte  T egeo,??  che  erano  di  tanta  grandezza,  che  per  lunghezza 
facemmo  fette  cubiti, 

Thi* 
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Thifamene  figliuolo  d’Horefle. 

Thisamene,  come  ferine  Eujebìoju  figliuolo  d'Horefìej  et  a luì  fuccejfe  nel 
reame, dclquale, perche  altro  non  fi  ha  dì  luimon  paffaremo  piu  oltre. 

Corintho  figliuolo  d’Horeile. 

Cosintho  fu  figliuolo  d’Horefleft  come  dice  Anfelmo  in  quel  libro , che  egli 
fcriffe  deU'intagìne  del  mondo,nelquale  afferma,  che  edificò  Corimbo  città  d’ Achdia , er 
il  chiamò  col  fuo  nome,  cr  l'ifieffo  dice  Geruafo  Tilleberefe , iquali  come  che  fimo  noui 
autieri , nondimeno  non  fono  dipìcciola  auttorità . Oltre  ciò  ìfidoro  riti  libro  delle  Ethi* 
mologie  dice , che  Corintho  figliuolo  d'Rorefìe  edificò  in  Achaia  Corimbo . Ma  io  non 
tengo,  che  l'edificajfe,  ma  forfè,  che  il  reflauraffe,  attentoche  Eufebio  nel  libro  de’  tempi 
uuote, chetilo  fojfc  edificato  molto  prima  da  Sifipbo,cr  nomato  Ephira. 

Ko  rette  figliuolo  d’Horefte> 

Hoeeste,  fi  come  tejlìmonia  Solino  tra  te  merauiglie  del  mondo , fu  figliuolo 
d,tìorejieì&  d’Hermiondizr  afferma,  che  da  lui  furono  nomati  quei  popoli,  che  fi  dico» 
no  Horefiidi,cofi  dicendo,  il  matricida  fuggìtiuo  da  Micene  hauendo  defittalo  pajjar  piu 
lontano,hauea  mandato  qui  a nodrire  un  picciolo  figliuolo, che  di  Hcrmiona  gli  nacque, la 
quale  in  tutti  gli  affanni  fuoi  gli  era  fida  compagna  Eì  crebbe, & nello  jfiirto  del  reai  fan* 
gue  portando  il  nome  di  f w padre  , acqui  fio  eh  che  è,  & quello , che  entra  nel  fato  Ma* 
cedonìco,€t  mare  Adriatico, et  tutto  quello,  che  pojfedete  dal  nome  f co  chiamò  tìorefiia. 
Di  cojlui  non  ho  letto  altro.  Nondimeno  fi  crede, che  i fuoi  uemffero  in  lunga  di f cedenza, 
in  tanto , che  T rogo  pompeo  afferma  Paufania  mterfettore  di  philippo  Re  de  Macedoni 
bauer  hauuto  origine  da  H orejìe,ma  in  qual  modo, per  l antichità  non  Jene  h4  notitia, 

Dionifio  trencefimo  primo  figliuolo  di  Gioue . 

Dionisio»  fi  come  nel  libro  delle  nature  di  dei  ferme  Cicerone,  fu  figliuolo  dii 
Gioue , cr  della  Luna , ìlquale  io  direi , che  foffe  l’ittejjò , che  Bacco  ,fe  nella  madre  non 
foffero  di  filmili,  attentoche  Tullio  gli  aftrìue  Orgia  per  madre.  Nondimeno  egli  è cofct 
pofiibile,che  co  fi  fia,cangiata  la  fiutone, mentre  l'uno ,er  l’altro  pigliamo  per  lo  umo,  er 
non  per  huomo.Percioche  Gioue, cioè  il  calore  del  giorno,®-  la  Luna  conia  rugiada 
hmidità  nella  notte  danno  f nuore  alle  ui  ti,  et  conducono  l’uue  aU’accrt feimento,  & ma* 
turezza.Et  cofì  queflo,che  nel  colmo  fe  honorafarà  di  N ifa,®  l’altro  delle  cime  d’i  mcn 
di  parnafo  Bacco,  percioche  abonda  di  uignette  a luifacrate,  ® farà  detto  Dionifio  qua 
fi  Dio  di  Nifa, attentoche  Dios  in  Greco  uofgarmente  fignifica  Dìo. 

Perieo  trentèlimo  fecondo  figliuolo  di  Gioue,  che  generò 
G orphone,Steleno, Eritreo,  & Bacchemone. 

Perseo  tenuto  che  dagli  antichi  padre  di  tutta  la  nobiltà  di  Grecia  f u figliuolo 
dì  Gioue, er  Fané  figliuola  d’Acrifio.Qnde  O indio  dice , 

JNott 
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m ptnfd  tjfer  Iddio  .ne  mcn  penfaua  Dalquale  s'impregno  con  pioggia  d’oro 

perfeo  punto  di  Gioue  ejfer  figliuolo , Danae  la  madre , e partorì  poi  quello . 

dualmente  egli  nafeeffe  di  Danae;cio  fi  può  uedere  doue  di  lei  s’è  trattato . Quelli 
adunque  già  crefciuto(come  dice  Lattario)  per  commadamento  del  Re  p elidete  pigliò 
timperfa  coirà  Gorgone  onde  bebbe  il  caualio  p egaf 3 alatolo  feudo  di  PaUade,i  t aloni . 
fffeimitarra  dìMcrcurio,  incomincio  a prendere,  à uolo  da  Apke[ante,fi  come  mr* 
ra  Statio, dotte  dice. 

Vn  monte  nera  che  per  fino  al  Cielo  Col  dorfo  sinakdua  er  torto , er  chino 

'Et  cofi  Ud  continuando  per  cinque  uer fi , laquale  Gorgone  da  luif  enza  patir  danno  con 
lo  feudo  di  PaUade  fu  ueduta,z?  confiderata,  di  che  la  uinfe , er  le  leuò  il  caporondi  poi 
con  quello  cangiò  in  [affo  Atlante , che  egli  negaua  lo  fritto  .ìndi  ritornando  uerfóU 
patria , & notando  per  l’aria  uìde  nel  lito  di  soria  uicino  a i regni  di  Cepbeo  la  don* 
zella.  Andromeda  legata  ad  unjcoglio  per  diffetto[deHa  madre,  er  fententia  d’Ammonc, 
per  effere  dal  mofìro  marino  diuorata , a cui  d’intorno  nel  lito  fiauano  piangendoti 
padre, eri  parenti  Di  che  egli  iui  uolato,et  intefa  la  cagione  di  tanta  crudeltà  fece  patto 
con  iluoi,  che  uoleua  la  donzella  per  moglie , fe  dalla  beflia  fiera  la  Uberaua . I icbeftt 
fatto , conco fia  c heamazzó  la  fiera . indi  celebrando/!  le  nozze;  P hineo  fratello  di 

Cepheo , a cui  dinanzi  lafentenza  la  donzella  era  fiata  promeffa  perfrofa;  uennea  rù 
domandarla*?  quafi  uolerla  perforzaicome  cofafua,  di  che  perfeo  contralui, & ifau* 
tori  [noi  fi  moffe , er  molti  ne  amazzò , er  alla  fine,  per  fredirfene  piu  lofio , conuerfe 
tutti  gli  ahtri  col  mofir  argliil  capo  dì  Medufa  in  fatue  marmoree.  Oltre  ciò  cangiò 
anco  in  f aJffoPrito  fratello  di  fuo  auo  ,i  Iquale  hauea  cacciato  del  reame  Aenfio, 
rettimi  il  reame  all’ano . oltre  do,  fi  dicc,ch’glì  guerreggiò  contra  PerfmeUaqual  guer- 
ra amazzti  il  padre  Libero , che  egli  era  contrario  ; er  che  anco  foggiogò  tutto  quel 
paefe , alqiuale  dal  nome  fuo  diede  il  nome  . ooue  edificò  pcrfepoli  città  reai , laquale 
poi,  conte  ferine  Quinto  Curdo  nei  fatti  d’ Ale  fiandra,  fu  rouinata  da  A leffandro  mucc* 
fonico  tutito  pieno  di  uino,zr  di  Crapula . Cangiò  ance  in  f affo  f fecondo  L aitando)!' auo 
AcrifioÀndi  uoglìono, che  infieme  con  Cepbeo  Cafiiopea,*?  Andromeda  fua  moglie  fof 
fe  afjmtoin  Cielo , er  tra  le  falle  dì  quello  pofio , fi  come  tettìmonia  A nf elmo  dicendo. 

A quetta  fi  congiunge  Cepheo  Re>e  C afiiopea  moglie  ài  lui,allaquale  s aggiunge  Perfeo  ^ * fi' 
figliuolo  di  doue,  er  Danae, che  appreffo  di  fe  tiene  la  (Iella  d Andromeda.  Horalafcian  ’’  i 
do  quefie  cofe  è da  uenire  alla  frofilìone  delfigmento.  perfeo  guidato  dal  caualio  Pepa*  c n * fi*** 
fo  dimefira  l’huomo  guidato  dal  defiderìo  della  fama . Nondimeno  altri  uoglìono , er  ^ 
egli  nel  paffaggio  hamffe  una  nauc,h  cui  infegna,ouero  nomefòjfe  Pegafo.  Lo  feudo  di  l 4 

EaUade  credo  ,chc  fi  debba  intendere  per  la  prudenza  , con  laquale  de  federiamo  i fatti 
de  gl’inimici, er  noi  jksfì  difendiamo  dalle  loro  infidie , er  armi.  I talari  Mercurio  ere * 
do, che  fignifichino  la  prefiezziC?  la  uigilanzainejfequir  le  cefe.  Cofi  lafcimitarra  dal 
i a parte  di  dietro  acuti  dimefira,  che  noi  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda,  er  «- 
mouer  quelli  da  le  noflre  occifmi.  Di  Gorgone,??  Atlante  a baflanz* 1 doue  di  loro  fi  è 
parlatole  ne  ha  detto.  Che  poilibcraffe  Andrm^a  dalla  fiera  marina,  ifiìmóquefi 9 
r B B 4 efjer 
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cjìcr  hìftorid , dicendo  anco  nella  Cofi nograpbia  Pomponio  quefle  parole  .lnatizi  il  di* 
Imo  (come  dicono)  fu  edificato  loppe, doue  gli  habitatori  a [fermano, che  regnò  Ccpbeo 
per  quel  fegno, che  ancho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui , er  del  fratello  dal  loro  con* 
Jeruato  congradifima  riuerenza,  er  perche  ancho  della  fauola  d'Andromeda  conferita 
ta  da  perfeo, cr  liberata  dal  mofìro  marino,  laquale  tanto  e celebrata  da  i ucrfìd'i  poeti 
fi  dimcflrano  l'offa  della  fiera  crudcle,ckiaro  inditio  della  uerità.  Quefto  dice  egli,  oltre 
ciò  Girolamo  prete  nel  Ubro,che  compofe  delle  disiane  di  luoghi  dice, loppe  cajieilo  ma 
ritimo  di  Palestina  in  Trìbuda , dom  fino  al  di  à'hcggifimoftrano  ifofii  nel  lito,  doue  fu 
legata  Andromeda  ilaquale  fi  dice,  fu  liberata  da  perfeo  fio  marito , p lìmo  poi  trai 
famofifiìmìfcrìttori  hucmo  notabile  ferine  in  tal  modo  * Della  beflia , allaquale  fi  diceua 
effcrefhta  ejfofta  Andromeda,  furono  portate  à Roma  l'offa , lequali  tra  gli  altri  mira * 
coliM.  Scaltro  mcftrò  nella  fua  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta  di  altezza,  che 
trapaffauano  le  coffe  de  gli  E lepbanti  d'india , er  le  fina  dì  groffezza  fii  piedi . Che 
Per/ to  poi  cangiale  Prito,cr  i fioì  nìmìci  col  capo  di  Gorgone  infafifno  tfììmo  tfferfia 
to  altro , eccetto  che  con  le  ricchezze  di  Gorgone  gli  fece  Itar  qui  ti,  rj  por  giu  farmi ♦ 
Lo  ano  Ac  ri  fio  poi(per  Eufebio  nel  libro  di  tempi  ) fi  trotta  in  ultra  maniera  tjfer  fiato 
corner fo  in  fiffo,percìoche  egli  fu  motto  da  lui  a cafo , er  ce  fi  con  perpetua  frigidezza 
diuenne  fimilc  ad  un  {affo,  Che  in  cielo  poi  fatto (Iella  da  la  park  di  St  (tenti  ione  riffilen* 
datifìima  in  do  deuerfifeguire  la  openione  di  Tullio  ne  le  Quefìioni  Tt  fiutane,  ilquale 
di  lui,c?  de  gl  altri  dice . Ne  lo (iellato  Ccpheo  con  la  moglie , co  U figliuola  et  col  genero 
farebbe  nomato ,f  ? la  diuina  cogniticne  de  le  cofe  celejli  no  haucjfie  condotto  il  loro  nome 
a lo  error.de  la  fauola,  Del  tempo  di  quello  pei  fi  dubita,fcriuendo  Eufebio , ch’egli  ama^ 
zò  la  Gorgone  ne  gli  anni  del  mondo  tremila,\ettecenio , uenti  none.  frodimeno  in  quefto 
anno  ifle(fo(fecondo  dUri)dUe,chefu  itifieme  con  la  moglie  affiunto  in  Cielo . p oficia  poca 
dapoì  dice,che  nel  fecondo  anno  del  Re  Cecrope,chefu  nel  tremila  ottocento,  cinquanta 
fette, combattete  coira  i Per  fi  co  la  morta  Gorgone.  Ne  molto  dapoì  firme,  che  nell'anno 
trétefimoquinto  del  Re  Cecrcpe,AcriJìo  da  lui  fu  morto , et  il  regno  d'Argiuftranfporta, 
to  in  Micene,ilche  tengo  per  uero,conciofia  che  il  tèpo  meglio  fi  coface  co  le  cofe  oprate 

Gorgoph  one  figliuolo  di  Perfeo , che  genero 

Eleurione,&  Alceo.  - \ 

Gorgoph  ©ne  (teftimcnio  Lattando)  fu  figliuolo  di  perfeo, er  Androne* 
da,delqmU  non  habbtamo  altre, eccetto,  che  generò  E ìettrione,er  Alceo , 

Elettrìone  figliuolo  di  Gorgophone , che 
genero  Alcmena. 

Elette  ione,  come  piace  a Lattando, fu- figliuolo  di  Gorgophone, del  qua *, 
le  non  fi  legge  altroché  di  lui  nacque  Alcmena,deUa  cui  nacque  Her  cole, onde fie  non  fofq 
fe  queflofianticbità  a hauubbe  lafiìato  fido  il  nome- 

Alcmena 
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Alcmena  figliuola  d Elettrione  1 & moglie 
di  Amphitrione. 

Vv'ole  L attantio,cbe  Alcmena /offe  figliuola  d’ Elettrione,  ìlche  Plauto  mede* 
fintamente  nett' Amphitrione  dimofira  dicendo,  llqualefi  è maritato  in  Alcmena  figliuola 
d' Elettrone.  Cofiui  come  ini  il  mede  fimo  Plauto  dice , fu  moglie  d' Amphitrione  Tbeba* 
no,erdi  lei  s’mamorò  Gioue,ilquale  f otto  fretti  d' Amphitrione  giacque  [eco,  CT  generò 
H ercole, fi  come  apertamente  fi  dirà  parlando  d’Hercole. 

Alceo  figliuolo  di  Gorgophone,  che  generò  1 
Amphitrione. 

Paolo  dice,  che  Alceo  fu  figliuolo  di  Gorgophone , & appreffo  noi  conof  àuto 
piu  per  la  fama  del  figliuolo,che  perfino  frlendore , percioche(come  dicono  ) fu  padre  di 
Amphitrione . 

Amphitrione  figliuolo  d’Alceo,  & padre  d'Hiphicleo- 

F v Amphitrione, fecondo  paolofigliuolo  d’Alceo > er  huomo  ncU'armi  ualorofo , fi 
come  Plauto  nella  di  lui  Comedia  dimofira.’Dicoftuifu  moglie  Alcmena,con  la  quale  di - 
moraua  a T hebe,onde  mentre  egli  per  Thebani  guerreggiaua  contra  Thelebuoi,  Gioue 
f otto  fretti  di  lui  giacque  con  Alcmena ,er  di  lei  hebbe  H ercole.  Ampbitrione,poi  n di'ti 
fteffo  parto  hebbe  generato  da  lui  H iphicleo.  Oltre  ciò, piace  a Plinio  nel  libro  dell'htfto - 
ria  naturale, che  cofluifoffe  l'inuentore  di  fogni ,er  dette  uifmi,z?  dilette  anco  frofu 
tore . 

Hiphicleo  figliuolo  d’Amphitrioue,  che  generò  Iolao. 

Hiph  icleo,  come  ferine  Plauto  nell' Amphitrione^  fu  figliuolo  d'Amphitrio 
nejcr  Alcmena, zr  partorito  in  un  parto  ijlejfo  conHercole , Ma  Hiphcleo  nacque  dop- 
po  il  nono  mefe,chefiu  concetto,  er  Hercole  infieme  lui  non  anco  fornito  il  fettimo . I Iche 
pare,che  Agoftino  nel  fecondo  della  città  d'iddio  non  conceda , che  la  donna  in  diuerfi  tò * 
pi  poffa  impregnar  fi  di  piu  d’uno  in  un  parto . 

Iolao  figliuolo  d’Hiphicleo  » 

Ioiao,  come  afferma  Solino  delle  marauiglie  del  mpndo,  fu  figliuolo  d’Hiphti 
eleo,  er  ([fendo  entrato  nella  Sardigna , acquetò  gli  animi  de  gli  habitatori , che  infieme 
erano  difeordi , er  iuì  edificò  Olbia , er  altri  camelli  Greci , onde  da  lui  furono  chiamati 
que  popoli  lolefii,i  quali  come  fu  morto , appreffo  la  fua  fepoltura  edificarono  un  tempio 3 
percioche  bauendo  immitato  le  uirtù  paterne  ; hauea  liberato  la  Sardigna  di  molti  mali» 
Quejìo  dice  solino.  Nondimeno  ui  furono  anco  d’Hiphicleo  altri  figliuoli, 

Steleno  figliuolo  di  Perfeo  , che  generò  Eurifteo. 

Steleno,  fecondo  Homo, fu  figliuolo  di  perfeo,  er  Andromeda, percioche 

nella 


L Ì B R O 

nella  Iliade  dejcriue  Agdmetinone,cbe  fa unaoratione dìfegtut  la  Geneologtd  d’Etfri 
fico,??  dice,che  Steknofu  figliuolo  dì  perfcoter  padre  d’ Eurifteo.  Coflui  come  afferma 
Eufebìo  nel  libro  d‘i  tempi  transferito  il  reame  d’Argiui  da  p erfeo  in  Micene,  doppo  per 
feo  fignoreggiò,ma  quanto , non  fi  ritroua.  Concio fta , che  morto  Acrifio , ilquale  regno 
trentuno  annofl libito  fegue  il  principio  del  regno  de  Euri/reo,  effendoui  nondimeno  tra- 
pcfti  cinque  anni,er  ritrouò, regnando  l'tfteflo  Eurifteo, eflere  fcritto,  che  Steleno  figno* 
reggìo  in  Micene  quaranta  annijouc  queftifi  pano  perduti  noi  poffo  ritrouare . 

Eurifteo  figliuolo  di  Steleno. 

E v r i s t e o , come  è flato  moftrato  s fu  figliuolo  di  Steleno . Bella  natiuità  di 
lui  H omero  narra  fauola  tale.  Che  un  certo  giorno  bauedo  Gioue  nel  Cielo  detto  atti  dei , 
che  in  quel  giorno  nafcerebbe  un  huomo , ilquale  fignoreggiarebbe  a tutti  i circonuicini , 
Giunone  gli  fece  fermare  ciò  con  giuramento, & fubito  fcefe  in  terra , er  ritenne  Lithia, 
aquale  noi  chiamiamo  l ucina  dea  d’i  parti, appreffo  la  moglie  di  Steleno , che  già  fi  irò* 
luaua  pregna  in  f atte  mefi,onde  del  uentre  di  lei  ne  fece  canore  un  figliuolo , che  fu  chìa* 
moto  Eurifteo.  Quel  giorno  ifleffo  era  anco  per  nafcere  H ercole,ma  A Icmena,  per  effer 
flato  ritenuta  la  dea  de  i partilo  puote  partorire.  Diche  auenne,che  quello,  che  Gioue  in 
tcndeua  di  H ercole,  fi  cangiale  in  Eurifteo, ilquale  pofcia  ad  altri ,er  ad  h ercole  figno * 
reggiò,  er  regnò  in  Micene  anni  quarantacinque  dotte  uenendo  a morte  lafciò  Atreo  fuc 
ce  flore . Quefta  fauola  dal  fuccejfo  prefe  materia  ueggendo  gli  huomini,cbe  e urifteo  fi 
gnoreggiaua  al  forte  h ercole, 

Bacchemone  figliuolo  di  perfeo , che  generò  Achemenide . 

Eacchemone,  fecondo  Lattantioflu  figliuolo  di  P erfeo , er  Andromeda 
V fignoroggìò  ad  alcuni  popoli  d’ Oriente, ìquali  poi  da  Achemenide  di  lui  figliuolo  (co* 
me  dice  Tbeodontio)  furono  chiamati  Acbemenìdi,et  affermano  eflere  ftatabro  inuctio 
ne  i facrificì  de  Apollo, coflui  appreffo  loro  è in  habito  potè  ficaie  con  la  mittra,ct  con  amé 
due  le  mani  ff  rezza  le  corna  de  un  bue,ilcbe  penfo  efler  fatto  per  dinotare  il  [ito  grandi  ft 
fimo  potere. 

Achemenide  figliuolo  di  Bacchemone , 
chegenerò  Orcamo. 

Archemen  i de,  come  uuol  Theodontioflu figliuolo  di  Bacchemone , co- 
me che  ui  fiano  di  quelli, che  uogliano  lui  eflere  ftato  figliuolo  di  Perfeo  , Coflui  figno * 
reggiò  a i popoli  Achemenflcr  dal  fuo  nome  cofi  chiamotti.  Indi  morendo,  lafciò  fuo fuc 
ce  flore  il  figliuolo  Orcamo. 

Orcamo  figliuolo  d’Achemenide,che  genero  Lene  otoe. 

Orcamo,  fi  come  dif  opra  e ftafo  detto  da  Tbeodontio , fu  figliuolo  de  Ache* 
menide,delquale  fu  moglie  Hurunene  bellijiima  donna, detta  cui  ne  hebbe  una  fola  figli- 
uola chiamata  heucotoe,onde,perciocbe  ella  haueua  ubidito  al  Soie, che  sera  di  lei  inna 
morata, uiua  la  fece  fottcrrare.  ; 


Leu- 
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Leucotoe  figliuola  d’Orcamo. 

Levcotoe  fu  figliuola  d'orcamo,cr  Furimene, fi  come  tefiimonid  Ouìdio 
nelfuo  maggior  uolume,doue  dice, che  p bebo  di  lei  grandemente  f t innamorò , di  che  pi- 
gliata la  effigie  della  madre  Eumene  di  notte  l’andò  a ritrouare , er  mandate  uia  tutte  le 
donne,  eh' erano  nella  fua  camera,come  qua  fi  ella  uoleffe  feco  ragionare  di  coffe  fegreteje 
palesò  chi  ella  fifoffe ,er  ritornò  neUa\prcpria  forma , onde  la  donzella  uolontariamente 
gli  compiacque.Ilche  effendo  peruenuto  all' orecchie  di  Clitia  da  pbebo  perinazi  amata , 
moffa da gelofìa, [abito  narrò iltutto  ad  Or  camo  ,ilquale  fdegnato , cr  troppo ffeuero 
comandò , che  uiua  flffe  ff ipoita . Ma  pbebo  non  le  potendo  ritornar  la  ulta , la  cangiò  in 
una  uerga  d'tncenfo  • la  ragione  di  quefìa  fiume  da  alcuni  fi  rende  tale.  Che  la  donzella 
per  lo  commefffo  adulterio  con  qualche  ffilendido  g iouane , fecondo  il  coftume  Sabeofoffe 
uiua  jepolta,  doue  a caffo  in  quel  loco  nafeendo  forfè  un  uirgulto  d'tncenfo,  delqual  legno 
quel  paeffe  per  la  uirtù  del  Sole  è abbondantifitmo,  gr  crefendo  in  alto  fi  diede  materia 
alla  fattola.  Ma  io  tengo,  che  appreffo  gli  A chemenidi  ui  fia  qualche  loco  chiamato  Letico 
toe,ilquale  per  cjffere  abondante  d'tncenfo  uiene  detto  efjer  amato  dal  Sole,  ilquale  pigliò 
la  jembtanza  della  màdre,cioè  la  compie filone  ncceffana  per  nodrire  le  uerghe  deH’mcen 
fo  onde  iuì  difeende , er  fi  cougiunge  con  l'humidità  della  terra  di  maniera^he  chi  ui  pone 
alcuna  pianta  uiuaffubtio  ella  crejce ,er  affeende  in  alto . 

Eritreo  figliuolo  di  perfe  o. 

Er  i treo,  onero  E ritra(come  piace  a Solino  (fu  figliuolo  di  Verfeo,&  An* 
droinedn,cr  fignoreggìò  ne  i confini  del  mar  rofffo,come  che  ui  fiano  di  quelli , che  dica * 
no  effere  flato  Re  de  Egitto, di  cui  l'ifìeffo  Solino  ferine  in  tal  modo , Oltre  la  foce  del  pe 
lufìaco  ut  e l'Arabia,;he  fi  appartiene  al  mare  rcfffo,ilquale  Varrone  dice , che  e noma * 
to  Eritreo  dal  Re  Eritra  figliuolo  di  perfeo,^  Andromeda,  er  non  /blamente  dal  calo 
re.  Quejlo  dice  egli.  Eritreo  appreffo  Arabi  fu  di  molta  auttoritàjalmente,  che  monti* 
do  in  una  certa  1 fola  del  mar  rofffo  molto  piuffamofa  deU'altre  3 a lui  edificarono  un  famo 
fi  fimo fepolcro,zr  l'adorarono  come  un  Dio,  chiamando  dal  ffuo  nome  il  mar  rofffo  Eri * 
treo, col  quale  fino  al  di  de  heggi  il  chiamano  i Greci,cio  è Eritra  talaffbn , perciochs  Td 
lajffon  fignifica  mar  e.  Di  lui  non  fi  legge  altro , 

Perfe  figliuolo  dì  Perfeo. 

Nel  Libro  della  naturale  biftoria  plinio  dice, che  perfe  fu  figliuòlo  di  perfeo , del 
quale  non  ho  trouato  altro, eccetto, che  fu  mentore  delle  ffaettefilche  forfè  appreffo  i fuoi 
è ueroiattentocbe  appreffo  le  altre  nationi  trouiamo,che  molto  prima  furono  ufate  ♦ 

Acne  trentèlimo  terzo  figliuolo  di  Gioue, 
chegenero  Dimantc. 

Acne  , come  dice  paolo, fu  figliuolo  di  Gioite, & detta  nitnpha  Muofide,dalqualc 

mie 
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UUoUycbe  la  Boetiafofje  chiamata  Aonia, perche  ìmì  regnò.  M i ttoi fegUendo  l'auttorìtà 
di  L altantio,di  [opri  lo  habbìamo  attribuito  per  figliuolo  a Nettuno.Nondimem  T beo* 
dontio  diceua,che  perfattione  de  f coi  fu  cacciato  di  Puglia , er  che  fu  figliuolo  d’Onche 
fio&  effere  uenuto  in  Boctia,  douc  s’acqui  fio  Nettuno  per  padre , er  dal  fuo  nome  chU 
mò  quella  prouincia . Tuttauia  no’l  faceuano  padre  d’ alcun  figliuolo,  onde  paolo  afferma, 
che  generò  Dimante , 

rimante  figliuolo  d'A  one,che  gènero 
Afio,&  Alifiroe. 

Cimante,  fecondo  Paolo, fu  figliuolo  d'Aone,&  da  lui  fu  generato  Afiofp1 
AlifirocMa  altro  non  mi  ricordo  che  ft  legga  di  quello . 

Afio  figliuolo  di  Dimante. 

Legges  i , che  A fio  fu  figliuolo  di  Dimante,  fi  come  nella  Iliade  fcriue  Home 
ro,douedice. 

Afìo,che  zio  fu  dottore  guerriero,  D’H  ecuba  frate,  er  di  Dimandate  figlio . 

Ccfìufccme  che  H omero  il  chiami  fratello  cf  H ecuba, & zio  dt  h ettore , diceua  L eontio 
effere  fiato  fi  audio  d’Hecuba  da  parte  di  Madreima  di  diuerfi  padri.Cofìui  diede  fauore 
a vriamo  contra  Greci, 

Alifiroe  figliuola  di  Dimante,  & madre  d’Eaco . 

Ovidio  dice, che  Alifiroe  fu  figliuola  di  Dimante , fi  come  dimoflra  douedice . 

Ben  ch'egli  ufcito  de  la  prole  fia  Alifiroe  Exaco  innafccflo 

Di  Dimante, fi  dice  che  la  madre  Vicino  partorì  del  monte  d’ida . 

Cofiei  adunque  di  p riamo  partorì  Exaco,che  poi  fu  detto  efferfi  cangiato  in  Smergo , 

E aco  trentèlimo  quarto  figliuolo  dì  Gioue,  che  generò 
PhocoJTelamcne,&  peleo. 

E a c o fu  figliuolo  di  Gioue, ex  E ginaft  come  nella  Iliade  H omero. 

Pelea  figlio  de  Baco, di  cui  padre  Pm  il  fommo,eccelfo,e r g loriofo  Gioue . 

Come  Gioue  fi  cengiungeffe  co  Eg inaigli  s’è  mofirato  di  f opra , doue  di  Egina  fi  ha  par 
lato , d ice  Gnidio, che  cofiui  regnò  in  Enopìa,aUa  cui  dal  nome  della  madre  diede  il  nome 
de  JEgma, doue  e fèdo  gli  huomini  uenut  i meno, egli  in  fegno  uide  una  quercia  piena  di  for 
mìchcyche  bora  in  fugherà  in  giu  caminauano,  onde  gli  \pareua,che  pregaffe  Gio- 
ue,che  gli  concede ffe, che  quelle  formiche  diueniffero  huomini , ilche  da  douero  fu  fatto, 
ex  in  tal  modo  la  fua  citta  fu  riftcrata,di  che  chiamò  quegli  huomini  M irmidoni,  attento* 
toche  M irmex  in  Greco  uucl  dir  formica.Oltre  ciò  gli  antichi  differo , che  cofiui  infume 
con  Minos,ex  Radunante  nell'inferno  ef] amina  i peccati  de  gli  htttmni}£X  f tcondo  i me 
riti  gli  punìfee.  Sotto  quelli  tali  figmenti  fi  nafeonde  pria  quello,  che  la  città  dilui  per  la 
pefie  nuota  de  cittadini, fu  de  agricoltori  ripiena,iquali  a guifa  ddic  formiche  la  fiate  rac* 

cogliono 
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cogliono  da 1 ampi  le  biade,*?  Coltre  cefo  neceffarie  affine  di  non  morire  il  uemo  di  fa* 
me.Qush  tali  egliamm.teìì  ò nelle  leggi,**?  fotto  quelle  gli  sforzò  uiuere,z?  di  qui  fu 
detto  figliuolo  drGioue.c?  giudice  ned 'inferno,  p eretiche, rifletto  ai  corpi  fapracclcfìi, 
i mortali  fono  infernali. 


Fhoc©  figliuolo  d’Eaco. 

PhocO  fu  figliuolo  d’Eaco,  fi  come  è fcrittoper  Ouidiojoue  fi  legge . 

Gli  mene  manzi  ibelmone  ilqtule  Fu  fratello  di  Pelco,c  il  terzo  Foco. 

Ut  quello tche  fegue.  Di  collui  altro  non  habbìamoyeccettOichefu  mozzato  da  Pelo, 


Thelamone  figlìuol  o d’Eaco,  che  generò 
Aiace  ,&  Teuero, 


The  l a m one  fu  figliuolo  dì EjcOyCT  d'anni  il  maggiore  de  i fratettf,ilquale  Sera 
UÌodicc,cbefu  degli  Argonauti, & compagno  d’Hmolc.Cofiui  ritornando  di  Colco,et 
lamentandoci  H ercole  del  perduto  H ila  appreffo  i Mister  di  Laumedonte , che  gli  ha * 
uea  uietató,cbc  nonpaffajfe  per  lo  lito  di  Troia, onde  uoleua  ritornarui  con  un  ejfercito , 
er  paffarui  per  forza,come  partecipe  della  riceuuia  ingiuria  uolfe  feco  andare  a tale  in t 
pr effonde  prefa  rroia.O'  antazzato  Laumedonte,perciochefu  il  primo,  che  falijfefu 
le  mura  dicrota, hebbe  in  parte  della  preda  Hefiona  figliuola  di  l aumedonte , della  cui , 
hauendo  gu  d' un  altra  hauuto  Aiace, bebbe  t eucro.  C o8ui,o  cacciatoio  non  riceuuto  nel 
la  patriaffe  n’andò  in  Cipro, cr  edificò  la  città  di  Saturnina. 

Aiace  figliuolo  di  Telamone. 

A r a c e bettìcottifiimo  huomo,fu  figliuolo  di  Telamone . Cofìui  con  gli  altri  Greci 
Uenne  alla  ruina  di  Troiai  {affine  di  lafciar  da  parte  l'altre  merauigliofe  opre,  che  fé* 
ce  in  battaglia)hebbe  ardire  contra/lare  da  corpo  a corpo  con  tìettore , onde  ,fefi  deut 
preftar  punta  di  fede  ad  H omero, fe  la  notte  nonfopraueniua,  Aiace  ritornaua  tintorio? 
fo a ifuoi.Nlafattofiofcuro, fecondo  l'antica  ufanzabauendogli  Hdtore  donato  un  col * 
tetto, & Aiace  a lui  una  cinta,  Aiace  frefeo, gagliardo, & animofo  partendofi  lafciò  anda 
re  a Troia  Hcttore  tutto  laffa,&  fiacco . Quefìt  dom((econdo  Seruio) furono  di  cattino 
augurio-ypercioche  Aiace  poi  con  quel  ferro  fi  amazzò,  cr  con  quella  cinta  H ettore  da 
Achille  fufirafcinato.Ma  efiendo  prefa,  er  rouinata  Trota,  a iace  bebbe  gran  li  filma  co 
tendone  con  V lilfe  f opra  Vanni  del  morto  Achille ,onie  ueggenio,  che  dinanzi  il  confi- 
glio di  Greci  la  uiriù  dell' ami  conuenne  cedere  atta  eloquenza, diuenutofuriofo,  co  quel 
coltello, che  gli  donò  Hdtore, (ì  amazzò,  cr  fecondo  che  dice  Ouidio , fu  cangiato  in  un 
fiore  del  nome  fuo,  o nde  l’antichità  ci  ammae fica, che  le  noftrc  forzo  leggiermente  a gui 
fa  d’un  fiore  fi  diffameranno» 

\ ' ké§&' 

Teucro  figliuolo  di  Telam  one. 

Tevcro  ^ fu  figliuolo  di  Telamone  ,cr  di  tìebona  figliuola  di  Lctccdemonte  ,U* 
ime  pare  a cbemnfofjc  moglie  di  Thelamone,  percioche  tìomero  atte  uolte  netta 
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HUde  dice, che  Teucro  fu  bufar  do.  Cofai  nondimeno  fu  buomo  molto  faméfc j,  & ncU'ur 
mi  Udiente, & infame  col  fratello  Aiace  andò  alla  guerra  di  Troia,  m a finita  quella,  cr 
ritornando  uerf  j la  patria  fenza  il  fratello, non  puote  cff  re  riceuuto,  di  c he  fe  n'andò  in 
Cipro, er  iui  edificò  la  città  dì  Salamina,cr  uhabitò  l’auanzo  della  fua  uita.  llche  tengo 
piu  nero  diqueUo,cbe  di  f opra  s'è  ferino  di  Telamone ♦ 

Peleo  figliuolo  d’Aaco>che  fu  padre  di  Polidoro, & Achille  » 

Pe  l eo  fu  figliuolo  d'Eaco,c?  uìuendo  fu  in  grandi  imprefe.  Altentoche  con  Me* 
leagro  andò  alla  caccia  del  Cigniale  di  Calidonia  Cofi  infame  con  piritoo  combattete  co 
tra  i Centauri.  Dì  coflui,come  narra  Ouidio,fu  moglie  T heti  dea  deU'acque,deUa  cui 
s'innamorò  Gioue , ilquale  però  s'aflenne  dì  congiungerfi  con  lei,  percioche  per  oracolo 
bauea  conofciuto,che  di  lei  nafeerebbe  un  figiiuolo,the  farebbe  maggior  del  padre,  no» 
dimeno  a p eleo  per  conuincere,cr  ottener  co  fai  fu  neccffxrio  l'ardire ,er  la  forza  Atte 
t oche  Peleo  per  coniglio  del  uecchio  Proteo  hauendola  un  giorno  prefa; e) fa  cangiandoli 
in  uarie,cr  diuerfe  forme  di  maniera  f narri  quello, che  egli  la  lafctò . Onde  ritornati h 

do  da  Proteo  gli  fu  di  nouo  perfuaduto,  che  non  doueffe  hauer  tema  di  quelle  trafmutatioa 
tìi,anzi>che  la  prendeffc,cr  doueffe  ritener  falda,  perche, fe  ciò  faceffe , baurebbe  il  fuo 
intento,  peleo  nel  feguente  giorno  trouandola  in  un  antro, che  dormiua,la  p refe,  di  che  el 
lajecondo  il  fuo  cofìume  cangiando  fi  in  uarie  forme, cr  (entendo  per  ciò,  che  ei  non  la  la 
fciaua,aUa  fine  ritornando  nella  fua  propria  forma  l'accettò  per  marito . La  onde  Gioue 
inuitò  alle  loro  nozze  tutti  i Dei,eccelto  la  D if  :ordia , laquale  fdegnata , ueggendo  che 
Giunone  PaOade,cr  Venere  fauano  in  diffiarfe  luna  preffo  l'altra, gittò  fra  loro  un  po- 
ma d'oro,  er  diffe  Sia  dato  alla  piv  degna,  di  che  tra  loro  /ubilo  naca 
eque  gara  tcùfcuna  diloro dicendo  efjere  la  piu  degna.  Et  non  udendo  Giouetra  loro 

fopra  ciò  dar  la  fentenza,le  mandò  da  pari, che  habitaua nella  felua  d'ida.  Quefli  per 

la  promeffa  a luì  da  Venere  beUisfìma  donna, ff  rezzate  le  promefje  delle  altre, li  diede  a 
Venere,compe  a piu  degna, laquale  gli  concejfc  la  rapita  d'Helcna,onde  ne  fegui  la  rui* 
va  dì  Troia, cr  la  morte  d'Achille,ilquale  nacque  da  quelle  nozze, oue  ella  non  fu  inulta 
ta,CT  cofi  Mendicò  l'ingiuria. Peleo  adunque  di  Theti  hebbe  Achille ,cr  Polidori  fanciul 
la . poi  kauendo  amazzato  il  fratello  foco  andò  in  esfiglio , cofi  uolendo  la  feucra  legge 
del  padre,  Doue  principalmente  fe  n'andò  da  Cei  Re  di  iracinna,,dalquale  amicheuolmé 
te  fu  riceuuto.  pofeia  partendoli  de  iui,fe  n’andò  in  Magneto,doue  da  Acafto  con  la  fra * 
terna  cede  fu  purgato.  Quello,  che  poi  ne  feguiffe,no'l  \o . Bora  quello, che  fia  da  fentirc 
per  quefa  filimi, è da  auertire.  Thetifu  nobile  donna , nella  cui  natiuità  fu  preuifto , che 
di  lei  douea  nafeere  un'huomo,che  di  uirtu  auanzarebbe  il  padre . Et  però  C hirone  di  lei 
padre  tra  fe  riuolfe  molti, cr  diuerfi  configli  non  fapendo  a cui  darla  per  jfiofa.  Cofi  fan 
do  in  quefli  termini,  Peleo  dimandola  per  moglie  la  prima  fiata  fu  ejfiulfo,  cr  cofi  le  uà* 
riatìoni  de'  còfiglì  furono  le  mutationi  delle  forme  di  The  ti.  Finalmente  di  nouo  Pelea  di 
mandandola  doppo  molti  configli  del  padre  la  hebbe, onde  nelle  fue  nozze, do  è per  u 
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erezióne  d'AcbitU  fono  multati  tutti  i dei, ciò  è tallii  corpi  foptacelefli, dicali  s’appar 
tiene, fecondo  le  loròdiuerfe  poffanze  nel  corpo  già  creato  infonder  diuerfi  effetti [,  accio 
che  fta  perfetto.  La  di f :ordia  non  uiene  chiamata, affine, che  dtf punga  la  incominciata  o* 
pra,cr  uada  a male  Ella  poi  ui  fi  aggiunge,métre  l’huomo  incomincia  penfare  qual  deUc- 
tre  fìa  piu  jplendida  uita,o  la  contèplatiua, laquale  per  FaUade  fi  riprende ,oucro  l’attiua 
che  fi  intende  per  Giunonc,ou<ro  la  uoluttuofa,che  fi  dimoftra  per  Venere.  D ellequaino 
uolfe  Gioucjàoè  Iddio  dar  la  fentenza , accioche  l' altre  non  pareffero  per  fua  bocca  duna 
te, et  aU’huomo  data  la  ncccsfiti  Di  quefte  tre  piu  ampiaméte  fi  è detto, doue  di  Vari  fi  ha 
parlato , 

Polidori  figliuola  di  Pele  o ,&  moglie  di  Borione. 

Pol  idosi  , come  dice  H omero  nella  Iliade  fu  figliuola  dì  veleo,&  amata  dal  fiu 
fne  Spercbioyond;  congiungendofifeco, partorì  M nejfieo , ilquale  andò  con  Achille  aUa 
guerra.  Cofteifu  poi  maritata  iu  un  certo  Donione- 

Achille  figliuola  di  Pefeo , che  generò  Pirro. 

Ac  h tll  e fortisfimo  di  Greci,come  è fiato  moftrato,fu  figliuolo  di  Pe\co,&  di  rie 
ti, ilquale  fubito'partorito,  dalla  madre  fu  portato  all’inferno,  er  affine  , che  f offe  patiéte 
delle  fatiche,tuttò  il  lauò  con  l’ acque  fiigìe, eccetto  un  talone , per  loquaieteneua  quello . 
p o foia  il  diede  a nodrir  a Chirone  Cétauro, ilquale  lo  aUeuònon  fecondo,  che  gli  altri  fi  no 
drifcono,ma  folamète  glìfaceua  il  cibo  di  medolle'd’eofi,di  leoni, et  d’altre  fiere  da  lui  pre 
fe,zr  quefio  accioche  faceffe  gran  lena.  Onde  dice  Lattando, che  perciò  fu  nomato  Ariti 
le  da  A, che  fignifica  fenza, cr  Chilos  cibo , quafi  nodrito  fenza  cibo . A cofiui  Chirone 
infegnò  l’ Aerologia, er  la  medicina, & anoo  fonar  la  dra  Finalmente  prouedendo  The 
ti,che  la  rapita  H elena  da  pari  douea  naf  cer  guerra,e  in  quella  morir  il  figliolo  Achille, 
per  ueder  fe  col  configlio  poteua  fchifarli  la  morte, fegretaméte  rubò  quello  dell’antro  di 
Chirone, che  dormiua,CT  era  anco  giouanetto,0‘  il  portò  neU‘ (fola  di  Scbiro  incafadel 
Re  Licomede , onde  uefiendolo  in  habito  di  donna , CF  ammaccandole  , che  ad  alcuno 
no  douejfe  dire,cht  foffe  mafchio,il  diede  a Licomede,  che  il  ferbaffe  io  ladre  fue  figliuo 
le.  Ma  lugamente  no  puote  effernafeofio  alla  donzella  Deidamia  figliuola  di  Licomede 
lui  tff.r  mafchio,di  che  affettata  t’occafione, giacquero  infieme,zr  per  la  comodità  de  l’a 
mor,anchella  tacque  il  feffo  del  giouanetto,zr  di  lui  s’impregnò, et  partorì  un  fanciullo  da 
loro  chiamato  poi  pino. Ma  hauédo  Greci  congiurato  contra  Troiani,ethauutoporaco 
lo  Troia  nò' poter  fenza  Achille  effer  pigliata,  Vliffe  fu  mudato  aricercarlo.llqualbauè 
do  preferito, che  era  tenuto  nafeofio  fatto  habito  di  donna  appreffo  le  figliuole  di  Licome 
de, accioche  in  uece  del  gìouane,no  rapiffero  una  dozeOa,fi  imaginò  in  nouo  ingano.  Onde * 
fingédofì  effer  menatale, pigliò  molte  merci  da  dona,  et  fra  quelle  ui  pofe  un  arco  co  aku 
mfaette,co  prefupofìo,che  hggìer  cofa  farebbe,  che  Achille  moffo  dal  naturai  infiinto  pi 
gdaffe  in  mano  quello, onde  negli  atti  ueniffe  ad  auederfi  di  lutate  il  fuo  pèfieromdcod' ef- 
fetto,comiofia  che  effendo  apprefentato  alle  figliuole  di-Licomede , tutte  incominciarono 
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maneggiare  diuerfecofc  donne fcbc, ma  fubito  Acbiflcprcfo  l’arco >cr  le  flette  incominciò 
adoperarlo, di  che  Vlijfe  fubito  s'auide  quello  tjfere  A chille ,er  con  per  fila  fioni  l’mduffe  et 
uenir  alla  guerra.  Doue  nel  uiaggio,pcjlo  giu  Ihabito  feminile , pigliò  molte  citta  de  ;gli 
inimici , er  guadagnò  grandifiima  preda  , cr  tra  l'altre  una  donzella  figliuola  del  facsr * 
dote  et  Apodo, laquale  diede  ad  Agamennone , cr  per  fe  tenne  P rifetda  medefmamente 
daini  prefa.  Ma  effcndobtfoguo  per  comandamento  d’idei,  che  Agamennone  retili  uff  e 
al  facerdote  la  figliuola,  egli  a lui  tolje  Bri  fella.  La  onde  Achille  [degnato  flette  pof ha 
molti  giorni, che  ne  a perfuafione,ne  a prieghi  di  alcuno  no  uclfe  mai  pigliar  tarmi  centra 
Troiani.Finalmente  un  giorno  ejfendo  molto  malmenati  i Greci  dai  Troiani,  da  Neflore 
fu  menato  patroclo  a lui,pregandolo,che  fe  non  uoleua  pigliar  Tarmi,  almeno  arccnjentif 
fe, eh’ egli  in  uece  di  luì  f i ne  uefltffe,cr  montaffe  fopralafua  carretta  per  guidare  nella 
battaglia  gli  ocioft  Mirmidoni,ilche, malamente  però  f apportando,  ma  non  potendogli  ne 
gare  alcuna  co  fa,  a patroclo  conceffe.ìlquale  ((fendo  entrato  mila  battaglia,  crda  tutti  te 
nuto  per  AchiUeJccc  molti  danni  a Troiani.  Ma  finalmente feprauenendoU  Hettore,ib 
quale  lungamente  hauea  difiato  affrontar  fi  feco , cr  bora  per  lefalfeinfegne  credeua  p a* 
tfljclo  Achille,ìl  mifero  P atroclo,da  lui  liggiermente  fu  umto,&  morto , e r àdi’ ami  fpo 
ghato.  Indi  come  qua  fi  egli  haueffe  uinto  Achille,  uefiitefi  delle  fue  armi , triomphante  fe 
ne  ritornò  in  Troia.  Per  tal  cafo  A chille  molto  turbato  alquanto  pianfe  l’amico , c v con 
funebri  pompe  folenni,zr  merauigltofa  magnificenza  il  fece  fepellire . vofeia  dalla  ma • 
dre  Theti, laquale  era  uenuta  per  mitigare  il  fuo  dolore  : hauute  noue  ami , che  a lei  da 
V ulcano  furono  date,  cr  e (fendo fi  armato , per  uendicar  la  morte  dell’amico  entrò  nella 
battaglialo ue  hauendo  morto  molti  Troiani , amazzò  anco  Hettorc . Ne  affai  gli  par * 
ue  per  fatoUar  l’ira  l’hauerlo  morto,  che  anco  legando  il  corpo  morto  alla  fua  carretta, 
uergognofamente  flrafcinò  quello  d’intorno  le  mura  di  Troia  in  prefenza  di  Priamo , cr 
ndi  appreffo  la  tomba  di  Patroclo  per  (patio  di  dodici  giorni  fece  flar  quello,  dopo  ilqua* 
e finalmente  con  preghi ,cr  grandmimi  doni  fu  poi  conceduto  al  uecchio  Priamo , tbéjjn 
ginocchioni  di  notte  il  uenne  a pregare.  Doppo  quejlo  in  un’altra  battaglia  amazzò  Troi 
lo per  laqual  doglia  H (cuba  f narrita , cr  temendo  che  fe  Achille  durale  lungamente , 
gli  altri  figliuoli  reflati,cr  la  patria  andrebbe  in  ruina , con  feminil  inganno  tefe  lacci  aU 
la  uita  di  quello . Sapeua,  ch’egli  amaua  poliffena , pereto  che  nel\tempo  della  tregua  la 
uiie,z ’T  gli  piacque,onde  fubito  gli  fece  fapere  per  un  mejfo,  che  fc  lafciaua  flar  di  combat 
tere,gli  darebbe  per  fpofa  pohfjena . Alche  effendofi  accordato  Achille, fu  pattuito,  che 
f ?gretamentc,di  notte, cr  foto  ueniffe  nel  tempio  di  t imbreo  Apollo,  ilquale  era  qua  fi  ape 
preffo  le  mura  di  Troia, che  ini  egli  traudrebbe  lei  co  la  figliuola,  cr  gli  darebbe  peli  fpofa . 

1 Iche  bramando , cr  difiando  Achille,  di  notte, foto , crdtj armato  uenne  fecondo  l’ ordine 
nel  tempio , cantra  ilquale  ufeendo  fuori  pari , che  era  nafeofto  dietro  un’altare,  er  eff  :tt 
do  molto  inflrutto  in  adoprar  Varco , con  una  fretta  il  colf e nel  calcagno , cr  il  feri , onde 
in  uano  con  la  fpada  ferendo  cantra  gl'inimici, fu  morto, cr  finalmente  nel  Sigeo  premono 
torio  troiano  da  ifuoi fu  fepolto.  incofi  lunga  hifloria  nondimeno  narrata  con  breui pa- 
role no  u’è  altro  di  finto  accetto  Achille  at  tuffato  nell' onde  J ligie  da  un  calcagno  in  fuori $ 

crebe 


DVODE  CIMO.  101 

er  che  ferito  in  quello,  fe  ne  mori.  D’intorno  alla  qual  cofd  pidce  a Fulgentio,cbe  l’huomo 
bagnato  nell’onde  fiigi  fid  cìafctmo  auezXP  a le  fatiche,  attétoche  fììge  s'interpreta  trifìeZ 
Z<t,Sne,cbe  fi  comprenda  alcuno  durare  nelle  cofe  liete , ma  piu  lofio  ejfere  dif giunto  f e 
altre  uoltc  ui  f offe  durato.  Che  poi  il  talone  no  fojfe  bagnatolo  cuopre  il  miftcrio  Phifico. 
p ncioche  i Phiftci  uogliono,the  le  uenejequalifono  nel  talone, appartengano  alla  ragìo 
ne  delle  reni,d’imufculi ,<&  delle  parti  uirilt.  Et  perciò  p lo  talone  non  bagnato  nella  ftige, 
uolfero  deftgnare  la  inuitta  libidine  d’Achille, laquale  però  pie  fatiche  non  fi  eftinfe,  atte 
foche  fi  uìde,cbe  per  la  libidine,  egli  andò  nelle  mani  de  g.i  inimici , er  da  loro  fu  morto „ 

pirro  figliuolo  d’Achille, che  genero 
Peripeleo, & Moloflo, 

Pirro,  fi  come  fi  è uifto , fu  figliuolo  d'Achille,  er  Deidamia , er  fu  chiamato 
con  tal  nome, come  dice  Scruto , dalla  qualità  de  capelli , attentoche  ilfuo  dritto  nome  tra 
N eottolemo.  Ccftui  morto  Achille,  a pena  di  prima  barba  fu  condotto  alla  guerra  di 
Troiai  a guifa  del  padre  fu  animo fo,cr  di  mirabile  ingegno.  Onde  (e  bene  g iunfccf* 
ca  il  fine  della  guerra,  nondimeno  non  fu  morto , percioche  egli  fu  uno  di  quelli  arditi,  & 
ualorofi  gipuam,  che  entrarono  nel  cauallo  di  legno , da  Greci  con  inganno  fatto  fabrica* 
re , ilquale  pofcia,che  in  Troia  fu  condotto , Pirro  con  gli  altri  ufcendo  di  quello,  mentre 
l’altra  gente  giunfe  da  Tenedo,  fece  grandi  filma  occifione  de  Troiani,  perciò  che  entrato 
quafi  nel  mezzo  del  palazzo  reale  amazzò  Polite  figliuolo  del  Re  Priamo  nel  grembo 
del  mifero,&  uecchio  padre.lndi  fendendo  le  mani  contra  marno,  che  l’oltraggtaua  per 
la  crudeltà  ufata  fece , che  col  f uo  fi angue  bruttò  gli  altari  da  lui facrati.  Oltre  ctò,rouina* 
fa  Troia, amazzò  p obffena  belli filma  donzella  dinanzi  la  fi 'poltura  del  padre  per  placar 
t anima  di  quello . Appreffo,tra  la  preda  Troiana  effendogli  toccato  Andromaca  già  mo* 
glie  (T  Rettore,  egli  fe  la  tolfie  per  (ioft , laquale , fecondo  alcuni , gli  partorì  duo  figliuoli 
pc ripeleo,cr  Mcloffo . poficia  inamoratofi  d’Hermiona  figliuola  di  Menelao , diede  per 
moglie  Andromaca  ad  Heleno  figliuolo  di  p riamo  con  una  parte  del  Reame , percioche, 
effendo  indouino,gli  hnuea  predettole  non  entraffe  nel  mare,  fi  come  gli  altri  haueuano 
fatto, et  per  fe  rapi  Flemma  moglie  d'Hcrejìe,facendofcla  JpofaAndt,o  da  pouertà  con * 
)tretto,o  perferuor  d'animo  defiderojo  di  predc(come  piace  ad  alcuni)incominciò  diuen 
tur  cor  faro,  laqual  nauigattone  a gli  altri  noiofa  da  lui  fu  nomata  v inatte  a , er  t minifiri 
pinatiydttcntocbe  egli  fu  imprimo, che  l’efif eretta  fife, come  dice  paolo.Finalmente  H orefte 
dal  paefe  Tauriccflajciata  la  furia)  ritornando  nel  reame , corrotto  Macreofacerdo  te 
d’ Apollo  Delphico, amazzò  Pirro  in  quello.Et  tale  fu  ilfuo  fine, 

peripeleo  figliuolo  di  pirro. 

Peripeleo,  fecondo  paolo  fu  figliuolo  di  PÌrro,er  Andromaca, ma  Theo* 
dando  dice  ct’Henntona,ne  di  lui  appreffo  noi  è peruenuto  altro. 
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Moloffo  figliuolo  di  Pirro,che  generò  rolidette. 

Molosso  fu  figliuolo  di  Pino,  & Andromaca . Ccfìuifucccdetido  al  motto 
padre, fignoreggiò  ai  popoli  d’ Epiro  Squali  dal  nome  fuo  chiamò  Mole  fi . Ma  mentre 
peruenne  alla  età  di  prima  barba, dimorò  jcmpre  appresola  madre,  & morendocelo 
Polidette  fuo  figliuolo. 

polidette  figliuolodiMolotfb. 

Resto'  adunque  (fecondo  Paolo) di  Moloffo  o alide:  te, o mafchìo,o  femma,chefi 
(off e, che  io  non  ne  ho  fermezza  > doppo  ilquale  J ucce  finamente  degli  E aci  non  ritrouò 
alcuno  eccetto  doppo  molti  fedì , non  effendefì  appreffo  Greci  lungamente  tenuto  altri 
progenie  piu  nobile.  De  gli  Baci  fu  Pirro  Re  eie  gli  Epiroti,  che  fece  guerra  contra  Ro* 
imam  per  opra  de  Tarenttni . Cefi  anco  Ak\f andrò  Epirota  da  Lucano  satellite  amaz* 
Zato . Et  appreffo . olimpiade  fumo f finta  Reina  de  Macedoni , er  madre  del  magno 
Aleffandro.  Et  molti  altri  per  uirtò&r  titoli  tUufìri, 
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Pilunno  trentefimo  quinto  figliuolo  di  Gioue, che 
generò  Dauno. 

Pilvnno,  come  dice  paolo , fu  figliuolo  dì  Gioue , deìquale  (fecondo  Scruto) 
Piturano  fu  fratello,  amenduo  dei.  Di  queflo  Pilunno  fu  f uà  inuentionc  il  ritrouar  l’u* 

fanza  di  porre  lo  fieno  ne  i terreni , er  però  fu  detto  Ster  culmo, benché  M anobio  nel  li 
bro  dì  Saturnali  dice,che  queflo  fu  ritrouamento  di  Saturno,  cr  che  pilunno  ritrouò  Tar * 
te  di  macinare  ilfromento,  onde  perciò  fu  da  i piflori  bonorato , er  chiamato  Pilo . Dice 
Theodontio,che  a cojiuì  da  un  pallore  fu  condotta  Danae  figliuola  d' Acri  fio  Jaqualefug 
giua  l ira  del  padre  infìeme  col  picciolo  perfeo,onde  eghfionofciuta  la  fua  natione , la  toh 
fe  per  moglie abbandonata  la  puglia,netla  quale  era  grande, percioche  era  quafì  fotta 
pofla  ad  Acri  fio,  infìeme  con  leife  ne  uenne  da  t Rutuli,  dotte  con  Danae  edificò  A rdea, 
er  di  lei  bebbe  Dauno . 

Dauno  figliuolo  di  Pilunno,  & proauo  di  Turno. 

D a v n o fu  figliuolo  di  p Hanno  (come  afferma  T heodontìo)di  Danae  figliuo 

la  di  Acri  fio. Coftui  regnò  in  Puglia,  cr  da  lui  la  chiamò  Daunia.  Etl'iflefjo  T heodon* 
fio  dice, che  coftui  fu  proauo  dì  Turno, ilquale  medefimamente  è chiamato  Dauno.  Del  fi 
gliuolodi  Coftui,  ardii  padre  del  fecondo  Dauno  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, 
Dauno  nipote  delprimo  Dauno,  che  generò 
Turno, & Iuturna. 

D a v n®,  fecondo  Theodontio  ; del  precedente  Dauno  da  parte  del  figliuolo  fu 
rte potè  ♦ dì  coftui  fu  moglie  Vernila  JorcHa  d' Amata  ffiofa  del  Re  Latino , della  cui  fi 
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rìtrouà,ch'hebbe  molti  figliuoli . Tra  quali  uifu  quella , cfoe  dicono  effere  fiata  data  per 
moglie  al  profugo  Diomede,  paolo  diceua  fclamète , che  D aunotpadredì  Turno  fu  figli 
uolo  di  pilunno,attentocbe  Vergilio  parlando  di  Turno  dice . 

Belquale  auo  è Pilunno,cr  del  qual  anco  La  dea  Venilia  e degna  genitrice . 

Ma  lo.credo  piu  tcjlo  a Theodont'm  conciopa  che  Vergilio  altroue  in  perfona  di  Gitino 
ne  cofi  parla. 

Nondimenegli  per  origin  tiene  i!  ncflro  nome-, che  p ilunno  a lui 

Fu  il  quarto  genitor,fe  ben  comprende. 

Il  che  fecondo  paolo  drittamente  non  potrebbe  effere,doue  fecondo  jheodontio , rifa  ode 
al  giujlo  numero. 

Turno  figliuolo  di  Dauno. 

Tvrno  Redi  RutuU  fu  figliuolo  di  Dauno, zr  della  moglie  Venilia, il  quale  al 
fuo  tempo  effendo  fiato  forme  fi  fimo  nella  difaplina  militare,  fu  anco  giouane  di  tata  me 
rauigliofa  fortezza  di  ccrpo.che in  ciò  parrebbe  non  preftare  alcuna  credenza  a gli  unti 
chi,fe  da  piu  moderno  tefhmomo  non  f off e confermata.Et  tra  le  altre  cofe  Hanno  chìarif 
fimi  argomenti  della  (ua  fortezza  apprefjo  V ergilio, mentre  combattendo  da  corpo  a cor 
po conEnea,cofi il  Mantoiunofcriue . 

Senza  dir  altro, un  f affo  grande  uede  Con  gli  homeri  l’haurebbono  poffuto 

y n fujfo  antico,e  f mifurato,  il  quale  D’kucmin'fei  paia  [oftener  ben  forti . 

A cafo  per  un  termine  era  poflo  E i l’haueaprefo  con  la  man  tremante 

A diuider  i campi, onde , ch’a  pena  Et  centra  l’inimico  lo  uibraua . 

il  che  Agostino  nel  decimo  quinto  della  Città  d’iddio  moftra  bauere  per  fermo.  Oltre  ciò 
pallate  figliuolo  de  Euatidro  da  lui  in  battaglia  morto  gli  prefla  molta  auttorità  perciò 
che  habbtamo  letto,che  al  tempo  d’Arrigo  Cefare  terzo  Imperadore,  il  fuo  corpo  non  lo 
tano  da  Roniafutrouatodaun  uiUano,checauaua  la  terra,cofi  intiero,  come  [e  poco  dia 
Zi  f offe  fiato  fepoltcjl  quale  effendo  tratto  della  fepoltura , d’altezza , c T di  grandezza 
auanzaua  le  mura  di  Roma,doue  fi  uedeua  ancora  in  lui  il  buco  della  ferita  fattagli  dal* 
la  lancia  di  Turno,  che  trappaffaua  la  lugbezzadi  quattro  piedi . La  onde  molto  bene  fi 
può  con  fiderare  di  quanto  ualore,cr  di  quanta  fortezza  douefje  effere  T torno,'  he  cóbat 
tédQìuirfe  fi  gran  gioumeietdìqual  forte  deuea  effere  ilfujlodeUa  làcia,  che  fece  fi  j mi * 
furata  feneftra.Co  famofi  uerfi  Vergilio  neU’Eneida  dimaftra,  che  ccjìui  hebbe grà gucr 
ra  coirà  Enca,perciocbe  Latino  diede  per  facf x L attinia  [ua  figliuola  ad  E ned,  la  quale 
prima  banca  promejfo  a t ur no, onde  deppo  molte  battaglie,  er  baiar  amazzato  p aQatt 
tefigliuolodì  E uandro.gr  priuatclo  del  B alleo , che  era  una  forte  di  cinta  notabile , che 
portauano  i gran  guerrieri ,cr  a fe  pofiolò  per  rimembranza  di  tal  honcre,uenne  a bat- 
taglia de  accordio  da  corpo  a corpo  con  p.neaji  che  reffando  Enea  uittoriofo,et  impetra 
doli  Turno  la  vita  leggiermente  l’haurobbe  ottenuta, fe  non  foffe  )ìato,che  E tu  drizzan- 
dogli occhi  in  lut,uide  il  B ilico  di  p affante  ,]che  per  la  pietà  dell’amico  tofto  tlcommof- 
fe.  La  onde  lo  anuzzò . Q uejìo  fi  è narrato  fecondo  Vergilio , it  quale  con  tutte  le  fer - 
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Zefeftende  nelle  lodi  d'Enea,ma  fecondo  gli  altrija  co  fu  e àiutrfa  : Dicono  alcuni  , che 
non  fono  huomini  di  picchia  auttorità,che  Enea  fu  uìnto  da  Turno  , e r fuggendo  ama z* 
Zato  appreffo  il  fonte  N umico , ne  da  indi  in  poi  mai  piu  fu  ueduto  il  fuo  corpo  , ma  che 
Turno  fu  poi  morto  da  Afcanio.  Diche, trattandoci  Enea,è  fiato  parlato , 

Inturna  figliuola  di  raurno . 

I v t v r n a fu  figliuola  di  DdunoiaUa  quale  ( fecondo  Virgilio  ) Gioue  tolfe  la 
uirginitdiC?  in  ucce  del  leuatole  bonore,  le  diede  la  immortalità,  & fu  fatta  nimpha  del 
Nimico  fiume.  Ccftei  fi  adoprò  molto  in  aiuto  del  fratello, ilche  fe  per  lefìttioni  è difcor* 
fo,iihmo,che  in  ciò  ella  oprafje.cbe  per  la  diuifìone  del  fiume  Numico  aueniffctche  gli  ini 
mici  di  Turno  non  poteffero  libera,??  e jf  editamente  andare  nel  territorio  de  Ardea,  ne 
contraevo  Turno.Ma  ueggendo  mancar  Turno  Mt  a me  fi  a fi  nafcofe  neU’oncfc.  Sono  di 
quelli  che  dicono  ccjìei  fegretamente  hauer  hauuto  amicitia  col  Re  Latino/ fiche  fcopren 
dofiMta  piena  di  uergogna  da  f e/ìe (fa  fi  gittò  nel  fiume  Numico,  Et'cofi  da  Gioue, ciò  è 
dalRe  oppreffa  fu  fatta  nimpha  del  fiume  Numico,  ; 

Mercurio  trentèlimo  fello  figliuolo  di  Gioue,che  generò 
Eudoro, Mirtolo,i  Lari,Euandro,&  Pane . 

M e R c V R IO  fu  figliuolo  di  Gioue,  er  di  Maia  figliuola  £ Atlante , fi  come  è afe 
fai  chiaro.  Furono  fi  come  fi  è udito  manzi  à Mercuri  molti , onde , benché  da  gli  antichi 
quafi  a tutti  fiano  attribuite  le  medefime  infegne , er  ornamenti , nondimeno  non  a tutti  è 
conceduta  ma  deità  ifieffa.  P ercioche  uno  è iddio  della  medicina, lo  altro  de  i mercati , lo 
altro  de  i ladri,??  l’altro  dell’eloquenza,tl  quale  Tbeodontiomok,  che  fia  queflo  figlino 
lo  di  Maia, tutta  uia  non  defcriue  quello, che  a ciò  il  moua,neio,  pofciache  non  l'ho  ritro 
uato,non  intèdo  piu  fottilmente  ricercarlo.Credo  folamente  gli  antichi  hauer  uoluto  ogni 
Mercurio  effere  iddio  dell' eloquenza, conciofia,che  i Matematici  affermano, che  al  pia* 
netta  di  Mercurio  $ appartiene  ne  i corpi  noébt  di  forre,??  ordinare  ogni  organo,  one- 
ro fiJìola,che  per  confonanzi  in  noi  rifuona.  Et  di  qui  alcuni  credcno  lui  effere  detto  min * 
tio,??  interpete  d’i  dei,  perche  per  gli  organi  da  lui  dtffotii  fi  mamfejììno  gl'intrinfechi 
denofìri  cuorijqualì  fi  panno  direfegreti  di  dei  in  quàto,cbe  feno  fono  ejpresfi  co  ceni , 
o con  parole}alcuno  eccetto  Iddio  non  gli  conofce,  ??  in  queflo  e interprete  dì  tali  f e greti , 
perche  le  parole, che  fono  organizàte  per  gli  organi  da  lui  diffofli , da  lui  f ono  interpre- 
tate,?? apertele  quali  da  un  cenno  foto  non  poteuano  effere  compre  fe . Adunque  è mefe 
faggio,??  interprete  degli  dei,??  indi  Dio  dell’eloquenza,  llche  piu  chiaramente  per  gli 
uffici  a lui  attribuiti,??  per  gli  ornamenti  a lui  appofh  fi  dimcftru . Mercurio  ècoptrto 
col  capeUo,per  dima jlr are, che  cantra  i fulmini  deH’tnuìdìa , la  eloquènza  con  forte  copcr 
ta  fi  conferuaja  qual  co  fa  altro  non  è che  la  gratìa,che  l'eloquente  merita  da  bemuoli  au* 
ditori . Quella  lungamente  conferua  gli  fritti  de  gli  antichi  contra  i maligni , ??  ìnuidio* 
fisiche  afe  mojlra  hauer  premito  Onidio, mentre  dice , 

ho  già 
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Ho  già  fornito  un’opra, che  ne  foco,  Ne  di  Giu  ira  non  potrà,  ne  ferrò. 

Ne  edace  Antichità  far, che  fu  eftinta . 

Mercurtipoi  porti  Pale  a piedi,  per  dinotare  la  uelocità  del  parlare : ilquale  in  un  rnedeft 
mo  momento  efce  dalla  boccba  di  colui, che  ragiona,  er  è raccolto  neW orecchie  di  quello, 
eh' af colti . Oltre  ciò  per  lo  piu  difegnano  a i mejfaggieri  la  neceffaria  uelocità . P orti  ti 
verga  in  mano,per  dinotare  l'ufficio  del  nuntio , percioche  i meffaggì  furono  j oliti , come 
per  un  certo  fegno  portar  le  verghe, con  laqual  uerga  dicono,  che  Mercurio  riuoca  l'anh 
me  dalla  morte, er  alcune  ne  infonde  ne  i corpi,onde  perciò  poliamo  comprendere  le  [or 
*e  dell'eloquente, per  le  quali  moltigia  dalle  fauci  della  morte  fono  fiati  levati , er  altri  in 
quella  cacciati.Chi  dalla  morte  tclfe  Mtlone  i Chi  Popilio  Lenate , per  tacer  de  gli  altri  * 
fe  non  l'eloquenza  di  Cicerone ? Chi  in  bocca  dell'orco  cacciò  Lentulo,  Cethego,Stitilio,et 
altri  huommi  dell' ijìejfa  fetta,  fe  non  la  terribil  forza  dell'eloquenza  di  Catone f Oltre  ciò 
con  quefia  uerga  dicono, che  Mercurio  inciti  i uenti , acetiche  confederiamo  un  eloquete 
poter  incitare  d i furori, Ci  come  contra  Cefare  apprejfo  Arimino / ece  la  creatione  al  Cu-* 
rione,  coft  anco  ferenare  le  cofe  nubilofe , cioè  rimouer  gli  (degni,  fi  come  fece  T uUio  per 
Beiotaro , mentre  con  una  benigna  oratione  acquetò  il  gonfio  petto  di  G tuiio  Cef  tre  con 
tra  lui . Che  poi  con  quefia  medefima  uerga  tolga , er  dia  i fogni , egli  è affai  chiaro , che 
per  l'eloquenza  i ptgri , & fonnotinti  fi  fuegiiano  aU'effercitio  ,cn  troppo  animofiai 
acquifiar  gloria  alquanto  raffrena , er  fa  addormentare . A quella  uerga  ui  $ aggiunge 
un  ferpent  e,  acciocbe  dalla  prudenza  del  f ;rpe , fi  comprenda  effere  bifogno , che  l eh * 
quente  fia  dtfcrcto  in  eleggere  i luoghi , cr  anco  le  perfone  d'orare  j affine , che  l oratore 
guidi, oue  defia gli  auditori  . 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio. 

Evdoro,  come  dìceHcmero  nella  Iliade, fu  figliuolo  dì  Mercurio , & di  Polimiti 
figliuola  di  pbtlante  ,di  cui  in  tal  modo  parla . 

Et  il  partente  marttale  E udenti  Lafedia  incominciaua, che  fu  figlio 

Dt  polimita  figlia  di  p hilante 

Di  cofluì  Homero  fegue  una  lunga.fauola, dicendo, che  M ercurti  ugggendo  p olimila  leg 
giadramente  ballare,^  cantare  con  le  altre  del  Coro  di  Diana, di  lei  s'accefe,onde  (egre 
tamente andando  nel  fuo  palazzo  giacque  con  lei,  er  generò  Eudoro  huomo  uelocìfimo, 
er  beUlcojo, ilquale  andò  con  Achille  alla  guerra  dt  Troia. 

Mirtilo  figliuolo  di  Mercurio. 

M isTiLo,  come  dice  Lattantio , fu  figliuolo  di  Mercurio  ,&  guidò  il  carro 
del  Re  Enomao . Qnde  ^pelcpe  inamorato  della  figliuola  d'Enomao  Hippodamia,per 
batterla  per  maglie  fi  deliberò  entrare  nel  pericolo  del  contrailo  delgtuocar  a corre* 
re  con  le  carrette  infieme  con  Enomao  . dì  che  effendofì  acordato  con  Mirtilo , che  fe 
lafciaua, ch'egli  uimeffe , ucleua'lafciarlo  hauer  i primi  fruttti  cCHippodamti . per  la  qual 
cofa  Minilo  pofee  un'affe  dì  cera  alla  carretta, la  onde  nel  mezzo  del  ccrfo  la  carretti  di 
Enomao  reflò  per  terra,  er  p elope  hebbe  la  uittoria,  er  la  donzelli’ Indi g UÓ  m inilo  in 
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nutre  il  quale  àmandaua  la  fua  prcmeffa,di  che  morendo  tienile  a dar  nome  a pel  mare* 
che  da  lui  fi  chiamò  Mùtilo*  Nondimeno  il  uero  è, che  E nomao  per  tradimento  di  quello 
Mirtilo,ch'cra  capo  delle  fue  genti,  fu  in  guerra  uinto,  qr  mortoci  come  parlando  di  Pe- 
i ope  s e detto. 

Lari  figliuolo  di  Mercurio . 

* 

Lari  furono  duo  fìgliuoii  dì  Mercurio , qr  della  nimpha  Pari,  fi  come  dice  Orn- 
ato . Ma  Lattando  nel  libro  de  diurne  inflitutioni  dice , ch’ella  fi  chiama  Larunda  ouc- 
ro  tara  folamente  dell'orìgine  di  quelli  Ouidio  nana  fattola  tale.  Che  amando  Gioue  m 
turni  nimpha  del  Thebro,??  fonila  del  Re  Turno,  ordinò  aK altre  tiimphe  del  loco, 
che  [e  quella  faggina ,U  rìt ardaff ero, iccioche  nel  feguirla , ella  non  sannegajfe.Ma  La» 
ra  figliuola  d’ Alinone  (come  dice  Paolo)??  una  delle  Naiadi  riferì  tutto  lordine  di 
Gioite  a luturna ,qr  Giunone . La  onde  Gioue  (degnato  brinò  della  lingua  Lara  , qr  co» 
mandò  a Mercurio, che  la  conduce jf e nel? inferno, doue  baueffe  ad  ejfer  nimpha  (ligia.  o n 
de  Mercurio  nel  guidarla , qr  riguardarla  s’inamorò  di  lei,  qr  per  lo  camino  giacque  fe » 
co, laquale  effenio fi  impregnataci  lui  partorì  duo  figliuoli  quali  egli  dal  nome  della  ma 
ire  chiamò  Lari.  La  futìone  di  quella  fauola  tiene  il  fenjo  affai  najccflo . Gioue  il  calo» 
re,ilquale  appetifee  la  nimpha  luturna , cioè  l’humidità,  nella  cui  peffa  oprare  ,ma  Lara, 
laquale  qui  è pojìa  per  lo  troppo  calor  della  donna  fepara  Ce  ff etto  dei  foco, che  opra,nan» 
dimeno  M ercurio,cioè  la  frigidità  per  opra  della  natura  eccitata,  uacuato  ilfuperfluo  ca» 
br  della  donna, ritira  il  feme  in  uno , qr  coft  Lara  è prillata  della  lingua , cioè  della  pò» 
Itenza  di  nuocere. Di  quefto  folamente  calcata  caliditài  Mercurio, cioè  (fecondo  i gentili) 
a moderata  prudenza  della  naturale  trake  i Lari  Ma  non  però  dirittamente  da  quella, 
ma  leuata  quella  (fecondo  l’openione  d'ale  unitamene,  eh  e i Lari  col  creato  parto  nafea» 
no,ouero fìano  creati, équalì  fiandoui  eUa,non  poteuano  efjere  creati , De  quali  Larì  tut » 
tìgli  antichi  non  hanno  hauuio  una  ifteffa  openione . p erciochegli  antichi  ijlimarono,cbe 
efjendol  anima  rationale  da  Mercurio  condotta  m un  nono  corpo,  come  ho  detto  altro 
uoltedeuerfi  credere, che  da  Mercurio, però  fa  guidata, perche  nelfejìo  mefe  quel  parto, 
che  mene  attribuito  a Mercurio  fu  tenuto  riceuer  l’anima, onero  la  uital  potenza  ne  l’ani * 
ma  ac  gli  dei,ouer  i dei  uenir  cuftodi  della  tioua  anima,iquali  alcuni  hanno  chiamato  ge- 
nio,ouero  geni /,qr  alcuni  gli  hanno  detti  Lari, conte  poco  inanzi  e flato  narrato . E t fi  co» 
me  Ccforìno  afferma  nel  libro  del  giorno  nàtale,  uuole,che  fia  detto  Genio  ,o  perche  cura, 
erte  fumo  generati,ouero  perche  fìa  generato  infteme  con  noi,  ouero  che  fentpre  difendi  t 
Geniti,??  dice, che  da  molti  antichi  e affermato  Genio , qr  Lare  ejfer  una  coft  ijlejfa , qr 
(ferialmente  Caio Fiacco  in  quel  libro, ch’eilafciòfcritto  a Ce  far  e.  Deindigitamentis.Et 
benché  dica  efferoi  un  fola  l are , ouero  Genio,  feguendo  poi  u aggiunge,  che  per  openio » 
ne  d’ Euclide  Socratico  ogni  uno  ha  il  genio  doppio, et  coft  ciafcuno  per  openione  de  gli  an 
fichi  ha  duo  Lari,  llche  affai  pare,  che  fi  confermi  per  la  autorità  di  Anneo  Fiorio , che 
nel  quarto  del  feto  Epitoma, coft  fcriue . Et  di  notte  ad  effo  Bruto , ilquale  col  lume  accefo 
fecondo  alcun  fuo  coftume  (lana  feco  penfofo , fi  apprefentò  una  certa  ofeura  imagine  » 
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CHie  interrogatala, chi  fi  foffe,eUa  gli  riffofejl  tuo  cattiuo  genio,®1  queftofubito  da  gli 
occhi  del  riguardante  fparue.Di  che  fi  può  ccnfiderare,che  non  farebbe  andato  il  [no  cat 
tìuo  genio  jfe  non  uifoffe  anco  il  buono, ® co  fi  fono  due.  La  verità  C hriftiana  gli  chiama 
Angeli  non  generati  col  nafccnte,ma  accompagnati  al  nato.  De  quali  l'uno  buono  fempre 
incita  al  bene,®  l'altro  cattino  fi  sforza  al  contrario ,®  come  teflimoni , ® conferito* 
ri  de  ncftri  beni,®  mali  fino  alla  morte  continuamente  ci  accompagnano , oltre  ciò  cre- 
dettero quefìi  Lari  effer  f opra  le  coje  priuate , fi  come  nel  principio  deWaulularia  dima* 
fra  flauto,®  gli  chiamarono  dei  famigliati, onero  domcfiici , ® fi  come  gli  babbiamo 
detti  effere  appeftì  alla  cuflodia  délcorpo,cofi  aferiffero  aUa  guardia  della  cafa , ® nelle 
cafe  gli  diedero  un  loco  commme,cio  e douc  gli  antichi  faceuano  nel  mezzo  della  cafa  il 
focolare,®  ini  con  facrifici  fecondo  l’antico  coftume  gli  hcncrauano.  ilcheapprcffo  noi , 
non  se  anco  f cordalo.  Attètoche  febene  quel  errore  [ciocco  fe  nandato,durano  anco  i no 
mi,®  una  certa  fapienza  de  gli  antichi  f acri  uefiiguHabbiamo  noi  Fiorentini,®  coftfor 
fs  anco  alcune  altre  nationi  per  lo  piu  nelle  cafe  domcjlice  .douefifa  il  foco  commune  a 
tutta  la  famiglia  della  cafa,  alcuni  indumenti  di  ferro , che  fomentano  le  legna  del  foco 
chiamati  l ari,cio  e i capi  fuoco,®  ne  l’ultimo  di  Decembre  dal  padre  di  famiglia  fi  met 
te  (opra  il  foco  con  tufo  de  capi  un  gran  tizzone,  a cui  fi  a d'intorno  tutta  la  famiglia , ® 
egli  fedendo  dall’altro  capo  del  gran  legno  fifa  dar  bere,®  pofeia , che  ha  beuuto  jfruz 
Zftecn  tauanzo  del  uino,cbe  nella  tazza  gli  e re/lato  il  capo  del  tizzone  a caf  3,  et  indi  ha 
uendo  mùgli  altri  beuuto,ccme  qua  fi  baueffero  effequita  lafolennità,ogni  uno  ua  per  fat 
ti  fuoi,  Queflo  ff  effe  fiate  uidi&sjf mdo  fanciullo , effere  celebrato  da  mio  padre  huo* 
mo  veramente  catoiico ,®  Qmftmo  in  cafa  fua.  N e dubito , che  anco  fino  al  di  di  hoggi 
non  fi  cjferui  da  molti  piu  Sofia  per  tfmza  de  fuoi  maggiori , che  per  inganno  d' alcuna 
idolatria, 0 fuperfìitme * 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio, che  generò 
pallante>&  pallantia. 

Evandro  Re  de  arcadi,come  dice  Paolo, fu  figliuolo  di  Mercurio , ® N ico- 
fi rata ,®  iteramele  fu  huemo  per  ualore,®  ingegno  illuftmDice  Seruio,cbe  egli  amaz 
ZÒ  un  certo  I ceriUo  buomo  molto  beHiale,fì  come  H ercole  G ertone,  onde  per  lojuo  fin* 
g olar  ualore  fu  nomato  uno  tra  i molti  H ercoli.  Et  l’ijìejfo  seruio  dice, che  co  fini  fu  nepo 
tedi?  aliante  Re  di  Arcadia ,®  che  hauendo  amazzato  fuo  padre, do  è il  marito  di  Ni* 
coltrata, per  conforti  d’ejfa  Nicc(lrata,cbc  era  indouinajafeiata  l’Arcadia , uenne  in  Ita 
Ua,onde  cacciati  quelii,che  u erano  nati,poffedette  que  luoghi , doue  poi  fu  edificata  R 0* 
ma,®  fondò  un  picciolo  cafìeUoful  monte  palatino, et  itti  raccclft  Htr cole, che  ritornava 
d’ Hi)  fogna  con  la  uittoria  del  uinto  Germe, ilquale  il  liberò  da  gl'infultt  del  ladrone.  C a 
co. in  di  raccolfe  anco  Enea, che  doppo  la  mina  di  Troia  andana  cercando  nono  paefe , et 
nella  guerra  contro  Turno  gli  diede  aiuto,®  gli  mandò  Palate  fuo  figUuolo,ì!quale  mor 
to  da  Turno,  fu  doglio  fumante  piatito  dall’infdice  vecchie,?  u chiamato  figliuolo  di  Me 1* 
mio,percbe  tra  gU  altri  fu  buomo  eloquenùfiimo],  cefi  m'aff-erma  T beodontio. 
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pattante  figliuolo  d’Euandro. 

Pallante  fu  figliuolo  del  Re  E uandro,  fi  come  molte  uolte  neU  Emidi  mo 
Un  V ergiho,® ejfenio  gioirne  molto  iUujlre,®  uirtuofo  diuenne  ami  ci  fiimo  di  Enea, 
onde  con  molta  gente  feguì  quello  netta  guerra  contro,  Turno, dalqualefu  morto,®*  dal* 
lo  sfortunato  padre  con  lagrime  fepolto . il  corpo  di  co/lui,  fi  comeriferifce  Martìnoin 
quel  libro  chiamato  Martiniana,al  tempo  d’Arrigo  terzo  imperador  di  Romani  fu  da  un 
agricoltore  non  lontano  da  Rohm  ritrouatc  cofi  intiero,  come  poco  dianzi  foffe  flato  fot* 
teratojlquale  diflatura  era  cofi  grande,che  d’altezza  trapajfaua  le  mura,®  quello , che 
è piu  marauigliofo , il  buco  della  ferita  fattali  da  Turno  fi  uedeua  grandifiimo  di  manie * 
ra, che  paffaua  di  lunghezza  quattro  piedi, aggiungendo  a ciò,  chef  opra  il  capo  di  lui  ut 
futrouato  una  lucerna,cheardeua  con  perpetuo  fuoco,ne  poteua  e[fereefiìnto,ne  con  fof 
fiare,ne  gittarli  f opra  acqua.  Finalmente  fattole  di  folto  nel  fondo  unforamc,$eJlinfe . Ol 
tre  ciò  dice, che  nel  fepolcrou eraintagliato  queflo  Epìtaphio.  FIL1VS  EVANDRI 
PALLAS , QVEM  LANCEA  TVRNI  MIUTIS  OCCIDIT  MORE 
SVO  1ACET  HI C. 

Pallantia  figliuola  d’Euandro. 

D’  evandro  ancorafcomedice  Seruio)  fu  figliuola  paUanlia,ilquale  afferma £ 
che  varrone  narra , coftei  effere  Aita  uitiala  da  H ercole , ® che  di  lei  generò  Latino 
Re  de  Laurenti,  Alla  fine  quefia  uenendo  a morte, fi  come  dice,  fu  fepolta  in  quel  monte, 
che  dalfuo  nome  fu  chiamato  palatino, 

pane  figliuolo  di  Mercurio. 

Pane,  non  quello, che  fu  detto  Dio  d’ Arcadia, ma  uno  altro,  fu  figliuolo  dì  Mer- 
curio,® Penelope, come  nel  libro  delle  nature  de  i dei  fcriue  Cicerone . Et  benché  Lieo * 
phrone  dica, che  Penelope  moglie  de  Vliffe  giace ffe  con  tutti  ì proci, percioche  Vliffe  no 
rìtornaua,®  che  di  uno  partorì  panemondìmeno  fono  di  quelli,  che  uogliono  efjerfi  dato 
loco  a quefia  fiume,®  intender  fi  effere  attenuto,  che  per  eloquenza  d' alcuno  Penelope 
fi  lafciaffe  conducere  ad  ufare  de  gli  abbracciamenti  d’altrui,  ® hauev  partorito  un  figli* 
itolo, perche, panie  acquijiato  con  eloquenza,fu  detto  figliuolo  di  Mercurio. Ma  io,  fi  co* 
me  ho  detto  altroue,non  poff i imaginarmi , che  una  pudicitia  cofi  famofa , come  fu  quella 
di  tpenelope,fi  lafciaffe  piegar  e, ne  macchiare  da  eloquenza, ne  opra  d’alcuno.  Furono  ue* 
rumente  anco  delle  altre  donne  dello  ìtteffo  nome, ma  non  forf  e di  pudicitia  eguali  a lei , ott 
de  puote  auenìre,che  nafeeffe  pane  chiamato  figliuolo  di  Mercurio, 

V ulcano  trentefim  o fettimo  figliuolo  di  Gioue,che generò 
Erittonio,Aco>CeculoJ&  Tullio  Seruilio . 

V v l c amo  fu  figliuolo  di  Gioue,®  di  Giunone,  fi  come  quafi  tutti  i Poeti  af* 
fermano.  CoJlm,perche  era  zoppo,®  diforme , come  tatto  fu  nato , fu  dai  padri  gettato 
nella  ìfola  di  Lenno,Di  queflo  parla  Virgilio  nella  Bucolica , doue  dice. 

Al  " 
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Al  elude  non  cirrifero  i parenti , Ne  Dio  de  b duer  coflui  alla  fua  menfa. 

Ne  la  D ed  fi  degnò  d’hduerlo  in  letto . 

Tutti  affermano , che  colini  bebbe  moglie , m*  eh,  ella  fi  f offe , tutti  non  fono  de  accordo. 
P erciocbe  Cigno(come  deferiue  Mdcrobio  nel  libro  de  Saturnali  ) dice , che  Maia  f u mo 
die  dì  Vulcano . p ifone  mole  M aiefià . Homero  prima , poiVergilw,®  gli  altri  poe 
ti  Latini  fcriueno, che  fu  V enere.  Ma  effondo  cofa  certa,  che  piu  de  uno  furono  i V usa- 
nUeoìì  può  effere  uero,che  habbiamo  ferino  bene , attento  che  non  dicono  di  quale  Vul- 
cano fofTero  mogli  Maia , onero  Maicfìl  Che  poi  di  Vulcano  di  unno  (offe  magne  Ve- 
n crespare, che  fe  ne  habbia  certezza. Oltre  ciò  dicono  coM  Fabro  di  Giove,  er  affo? 
mano, che  Vulcano  appreffo  Tlfoh  di  lipari  ha  le  fucine ,®-  i Ciclopi > c e i forueno  ne * 
fabricare  i folgori ,er  l’arme  deUi  Dei, onde  uogliono,che  tutto  quello,  che  con  arteficio  e 
compo(lo,fo(fe  da  lui  formato, come  Tarmi  de  Achille^  Enea , il  monile  de  H emme, 
la  corona  de  Arianne?  altre  cofe  fimili.  Oltre  ciò  dicono , che  effondo  da  o e feoper  o 
lo  adulterio  di  Venere  fu  m oglie,  er  di  Mdrtacon  catene  inurbili  auinfeamendue  .11 
chiamano  anco  M ulcihero,er  padre  dimoiti  figliuoli . Volendo  adunque  dalle  coje  dei 
te  cauare  ilfentimentó^gli  è prima  dafapere  queflo  Vulcano  effere  flato  figiu^  o di  gio 
uè,®- di  Giunone, erhauerfignoreggiato  in  l enno,er  dì  lui' Venere  f^ejiatajnogae, 
la  quale  da  lui  fu  ritrouata  giacere  con  uno  huomo  de  arme  fi  come  e fiato  detto  di  f opra, 
doue  (i  ha  parlato  di  Marte, er  queflo  in  quanto  aUa  hifioria  bafii , Quanto  poi  ad  ah 
tro  fonfo  j egli  e prima  de  auertire  il  foco  appreffo  noi  effere  di  due  forti , il  pruno  e e.jo 
elemento  del  fuoco, che  non  uedemo,®1  quelìo  molte  uolte  i poeti  chiamano  g ione . i e * 
condo  poi  è il  foco  dementato  dal  primo  caufato , cr  queflo  e doppio . I*  primo  e qae  o, 
che  nello  aere  per  lo  udocijsìmo  circolar  motto  nelle  nubi  s accende , et  quef  o , men  re 
ufeendo  quello  fi  rompe, genera  lampi, & tuoni , e T con  grandifiimo  empito  e cacciato  in 
terra . il  fecondo  poi  e queflo  focone  noi  ufiamodi  legna,  er  altre  cofe, che  fiabbrugia- 
no,il  quale  da  noi  e canato  da  dure  pietre, er  mantenuto . dì  quefli  tre  in  que fluititene Jt 
fa  ricordo,  p ercioche  il  primo  è Gioueyda  cui,®  dalle  cofe  aeree ,®  terrene, c ic  Ji  e e 
no  intender  per  Giunone, gli  altri  due  nafeono . dì  quefli  la  una , ® lo  altro  e zoppo , at- 
tento che  ft  riguardar  ano  il  franamento  della  tube,  mirano  dfoco  non  unitamente 
ufeirne , ma  bora  in  qucfta,hora  in  quella  parte  declinare,  ® co  fi  diremo,cbe  ua  zoppo . 
Co/i  anco  medefìmamète  le  fiamme  del  noflrofoco  no  uedremo  mai,  che  s malzmo  eg ua 
niente, m a in  guifa  d’un  zoppo, bora  piu  baffo, bora  piu  alto  afeendeno,  di  quefli  i primo , 
fi  come  è flato  mofirato  viene  gittato  di  O do  in  terra  5 ne  a lui  amdcno  1 padri , penne 
tatofìo,chc  è creato, è gittatto  a terra, onde  in  tal  modo  noi  giudicano  degno  della  fua  me 
fa.  Vogliono  poi,che  folfono gittato  in  Lemo,perche  jfieffo  in  quell  fola  cadeno  folgori. 
Che  la  Dea  non  fi  degnaffo  hauerlo  in  lettoxpiu  a bajfotdoue  fi  tratterà  d’Erittreof  nar 
rerà  la  cagione . QueUo,che  è appreffo  noi  fu  nodrito  dalle  Scimie , percioche  la  Sema  e 
uno  animale, ilquale  ha  dalla  naturale  tutto  quello, ch'ella  uede  aU  huomo  oprare  mede 
fimamente  fi  sforza  di  fare,®-  perche  gli  huomim  con  l’arte  ,®  col  fio  ingenuo  fi  s/or* 
mo  iti  Moke  cofl  imitar  la  natura,®1  de  intorno  tali  anioni  il  foco  e molto  necefjaw » 
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flato  finto  le  Semidio  egUhuomìni  hauer  nodritto.  Vulcano .do  e il  foco.  Del  duale  ac 
ct0i  s7c  Cr°nofc?  llfuor  hxl°gno  > nel  libro  delle  Etimologie  in  tal  modo  i fidoro  [crine. 
Senza  il  foco  alcuna  fi arte  di  metallo  non  fi  può  gittate  lauorare . Non  e quafi  cofa  aU 
cuna,  aie  col  foco  nofia  compojla.  Altroue  compone  il  uetro, altroue  l'oro,  altroue  larve 

rTfr?  lff/ono”doUÌ  m Y*™'C0Ì  foco  'lf™  fi  g'«era,w  doma , col  foco  Poro 
fftJ  ‘HO*colf°co  tfifih  * muri  fi  congiungonofìl  foco  cocendo  ifafiì  neri 

gli  fi  ueair  bianchii  legni  bianchi  abbrunando  manda  in  polue,cr  ne  fa  neri  carboni , di 
Ugna  dure  fi  co  fi  fradici  ccfe  putride  ne  fa  di  odorofe,slega  le  coje  frette  > er  lefciolte 
mfceimokficale^e^k  dure  rende  motti.Qucfio  dice  ! fiderò . Oltre  ao  ucgliono , 
che  cojiui  ha  labro  di  Gioite,!?  artefice  di  tutte  le  altre  cofe  arteficìofe, affimele  fi  com 
prenoti?  rutto  quetto,cbe  fi  [a  artfictofo,e  fatto  con  l'aiuto  del  foco, il  quale , come  artifì 
ao,  j,e  chiamato  Vulcano  da  qualche  famojo  artefice  coli  nomato , Perche  poi  lefue  fu- 
w lino  dette  cffmipp'fc  Lipm.cr  VuUinoìfoUebwmenteftucie . e tte  Iona 
ilcle,<ht  «mttomfico.er  il  loro  nome  fmrtfee  ette  fiume.  Cer temerne  fono  eh, mite 
V alcune. ma  non  da  Vulcano  figliuolo  di  Gioue,anzi  da  un  certo  Vulcano , ilquale  nato 
,n  E mai, r,  pedate  quelle.  Ue follmente  uolf«o,é‘tgU  feffe  ,1  febeo  dettemijttero* 
foco  dette  cofe  puocelt, orno  V ulama,, rnt  che  pre/Uffe  materie  ette  cmucnlicm  Utili 
huomm,cr  al  principiai'  i contratti Jì  come  pare , che  affermi  vitruuioncl  libro  detti 
mlntcma  dicenio.Gh  bmmmi  feconde,  l’enttco  cerume  nette  felue , nette  Ih, buche, et 
tic  tbo  chi  tufcetuno.zr  tifando  agrejìe  cibo  mentirne > le  lor  uitt.ln  quefto  mezzo  in  un 
caio  vco  ‘.alle  tempefie ,er  uenti  flrepitcfi  i denfi  alberi  incominciano  croUarfi,  er  tra- 
l:ro percuoterc  i rami, onde  ne  uf citta  fuoco],  di  che  per  la  gran  fiamma  quelli, che  ìuiha* 
bitauano  tutti  fmarnti  fé  ne  fuggirono . P ofeia  npofando  alquanto  piu  uicino  uedendoft 
ad  accofiar,  er  confiderando  quedo  ejf r di  grandifima  commodita  a i ccr piatta  tepide z 
za  del  foco  aggiungendo  Ugna,!?  conf  eruando  quello, ut  guidavano  de  gli  altri, et  con  at 
U facendoli  cenni  gli  mojlrauano  Vutilitadi,che  da  lui  traheuano . In  quel  concorfo  de  ole 
huommt,che  altrimenti,  ch'bora  non  fi  fa  mandauano  fuori  le  ucci  dallo  fbirito/per  la  co 

uerfatmidogm  giorno  infìeme  erano  fermati  per  uokr  pure  cauarneiuLboU, che  fofa 

f ero  interi.  inai  piu  uolte  ((parando  le  cofe  nel  coflum;,a  forte  tanto  fnodarono  la  lingua , 
che  incominciarono  parlare , er  cofi  tra  loro  procrearono  le  parole . Adunque  per  lm* 
urtinone  dt  Ifoco  sffiendo  nato  appreffo  gl'huomìni  il  principio  del  cunfiiglto , er  conuer * 
JationeyCr  adunandefii  molti  in  un  luogo  iquah  prima , fi  come  faceuano  gli  altri  animali 
andauano  nondritt^ma  chini , er  in  quattro,  er  confiderando  la  magnificenza  dette  Stel- 
le,!? maneggiando  facilmente  con  le  mani,  er  diti  quello , che  uolcffiero , incominciarono 

a J°a  ni  C0PerÌJ  dlfrondl  » altri  c<tUdr  fjp  cionche  fitto  i monti , alcuni  imitando  i 

nidi  dette  birondim  con  fango,!?  uirgulti  edificar  luoghfiper  (lare  al  coperto  Queito  di 
ce  V muto . Non  hauca  il  fimo  fi  V ìtruuio  il  Pentateuco, percioche  d'intorno  a quefio 
principio  baucrebbc  trouato  Adamo  nomare  un  altro  effere  fiato  i nuotare  del  parlare,  et 
hauer  nomato  il  tutto.  Et  altroue  haurebbe  concjciuto t che  Caino  edifico  non  fitaimnte  a 

ic> 
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fe,md  Meo  citt/de . Ma  di  qucflo  altroue . p ercbe  pòi  i Ciclopi  (ktio  dati  <t  V ideano  per 
dioto>egli  fi  c 'dichiarato  parlando  di  loro . Qnefto  fabro  e chiamato  Vulcano  (come  dice 
Seruìo)quaff  Volante  Candore.  E poi  detto  Mulcibero(come  narra  A lberigo)cbc  qua- 
fi  rende  piaceuole  la  pìoggì<i,ittentoche  andando  le  nubi  in  alto,  per  lo  calore  fi  ri folueno 
in  p oggie . m io  tengo , che  fu  detto  m ulcibero  > perche  molhfca  il  rame , & gli  altri 
Metalli. 

Erittonio  figliuolo  di  Vulcano , che  generò  Proci  9 - 

Orithia,  & Pandione. 

Erittonio  chiamato  da  H omero  C riteofu  figliuolo  di  Vulcano,  er  mi ’ner- 
ua,dcUa  cui  creatìone  da  gli  antichi  fi  recita  fatiola  tale.Che  Vulcano  hauendofabrìcato  i 
folgori  a g ione, che  gucrreggiaua  contra  i gìganti,richiefe  a lui  per  premio, che  gli  f of- 
fe conceffo  congiunger  jì  con  m ìnerua,ilche  da  lui  gli  fu  conceduto,dando  però  licenza  a 
m inerua,chefe  poteffe  con  tutte  le  fue  forze  difendeffe  la  f u uerginità.Efjèndo  adunque 
entrato  Vulcano  con  m inerua  alle  frette  t erudendo  per  forza  fare  il  fatto  fuo  con  lei, 
che  fi  difendeua  gagliardamète,auenne, che  Vulcano  per  la  fouerchia  uoglia  fi  corruppe, 
er  jparfe  il  feme  in  terrarfclquale, dicono, che  nacque  Erittonio,  che  hauea  i piedi  di  Ser - 
penìepnde  crefciuto  in  età , per  nafconderglbfti  il  primo,  che  ritroua/fe  l'u[o\di  andare  in 
carretta, fi  come  narra  V irgilio, 

Erittonio  fu  il  prìmo,chebbe  ardire  Accompagnar  quattro  dejlrìeri  al  carro. 

Et  queQoyche  fegue . Vintentione  di  quella  f amia  in  tal  modo  e f coperta  da  Agoftino  nel 
libro  della  città  d'iddio.  D ice,che  appreffo  gli  A theniefifu  un  tempio  cofàmune  a Vulca* 
no,zr  a MÌnerud', neiquale  fu  ritrouato  un  fanciullo  annodato  da  un  serpe, onde  gli  Athea 
tiiefi  giudicando  per  ciò, che  quello  fanciullo  baueffe  a diuenire  grande  huomoiil  (erbaroa 
no,  er  perche  non  fi  f ipeua  di  cui  [offe  figliuolo,!' attribuirono  a quelli , a quali  il  tempio 
era  dedicatario  cu  Vulcano, et  a rnnerua.  Oltre  ciò , cojìui,come  dice  A nfetmo  nel  libro 
della  imagine  del  mondo, fu  ajfunto  in  Cielo, & locato  tra  l altre  imagini  C elejli  fu  chiaa 
tnato  Serpentario. 

Procri  figliuola  d’£rittonìo,&  moglie  di  Ophalo, 

Figlivola  de  Erittonio  fu  Procri,  er  moglie  di  Cephallo , deUaquale  Oli  U 
dio  fcriue  la  genealogia , er  quale  fojfe  la  fua  forte , fi  come  habbtamo  parlato, doue  fi  e 
trattato  di  Cephalo  Onde  di  lui  fcriue  Ouidio . 

Hauea  per  forte  quatro  figli  hauuto  rari  era  la  bellezza, di  quefle  una 

Et  altre  tante  figlie , ma  dì  due  Procri, qualfu  di  Cephalo  mogliera 

Orithia  figliuola  d’Erittonio,&  moglie  di  Borea . 

Orithia  fu  figliuola  de  Erittonio,  fi  come  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  dima 
ftra.  Coflci  fu  rapita  da  Borea  dì  T brada  figliuolo  i'Aftrco,  er  da  lui  tolta  per  moglie, 
laquale  gli  partorì  2eto,cr  Citai, 

Pandione 
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pandione  figliuloo  di  Eritronìo , che  generò 
P rogne,&  Philomena. 

Come  piace  a L atantio  d'Erittonìo  fu  figliuolo  Pandione, Re  d'Athene 
fucceffc  nel  reame,delquale, eccetto  che  apprejfo  Eufrbio  uiffe  nel  regno  anni  quaranta, 
non  b abbiamo  altro,ma  olire  ciò  hebbe  ancho  duo  figliuoli ;cr  altrettante  figliuole  : delle 
quali, pofcia  che  kfjbper  la  continua  guerra  fatta  centra  i T hracefi  hebbe  fatto  la  pace, 
una  ciò  è Progne  diede  a T creo  re  di  T brada  per  moglie ,er  dell'altra  do  è di  philome 
na  amaramente  pianfe  la  disgratia,onde  di  fepra  f e ne  è parlato  ampiamente . 

progne>&r  hilomena figliuolo  di  Pandione. 

F v Progne,  er  p hìlomenafi  come  apertamente  narra  Ouidio  ; figliuole  dì  pandìo- 
ne  Re  d’Athene.  Progne  fu  data  per  fpofa  a T creo  Re  di  Tbracia-,  delquale  gli  parto* 
ri  Ithis.philomena  poi  feconda  figliuola  dì  pandione  fu  uergognata  da  Tereo,cr  taglia- 
tale la  lingua  : Onde  auenne , che  per  ciò  Progne  amazzò  il  figliuolo  I thi,  er  il  diede  a 
mangiare  al  padre , di  che  progne  fu  mutata  in  una  hirondine  ; philomena  in  un  lufignuo 
lo,er  Tereo  in  una  upupa,ilche  ft  è narrato  ampiamente  parlando  di  Tereo. 

Caco  figliuolo  di  Vulcano. 

Caco  fu  figliuolo  di  Vulcano,/}  come  dice  Vergìlio. 

Qui  ma  fpeloncafu  douegiamai  E ale  frperbe  porte  erano  affifi 

Non  penetraua  alcun  raggio  di  fole , Humani  capi,paUidi{cr  di  [angue 

Tutta  coperta  da  uirgultt , er  (pitti  Fetido  a(perfi,che  pendeuangiufo 

Doue  Vimagin  fiera  del  mezzbuomo  A quefìo  monflro  padre  fu  Vulcano, 

Caco  ftaua  nafcofio,ì  uì  per  fempre  Et  cidi  quello  uomitaua  fuori 

Di  frefeo  f mguc  era  il  terreno  molle.  Gli  horriii  fuochi,  er  caminaua  in  guifit 

D 'una  gran  mole,zr  machma  fuperba . 

Di  ccBui  fi  narra , che  ritornalo  H ercole  d’tìifpagna,  ch’era  alloggiato  con  Euandrofr 
di  notte  gli  rubbò  i buoì,et  p la  coda  gli  conduffe  nella  fua  (pelone a, di  che  la  mattina  H er 
cole  auedendofi,ch’i  buoi  erano  frenatine  potendo  confidercCre,oue  foffero  andati, attéto 
che  uedea  torme  in  contrario, che  all’antro  moftrauano  uenir  al  pafeo, nondimeno  udì,ch’i 
buoi  rubati  muggìauanoypenhe  fi  trouauano  fenza  gli  altri,  et  cofi  quei  di  fuori  gli  rijpon 
deanojùnde  auiandcfi  uerf  > f antro, s’auide  dell’inganno  di  Cacchi  per  forza  entrando  nel 
l'antro  amazzò  Caco. et  ripigliò  i fuoi  buoi  Ma  altri  uoghono,che  dà  Caca  [eretta  dì  Ca* 
co  foffr ; nudato  ad  H ercole  il  furto  del  fratello  s er  che  perciò  ella  lungamente  meritaffe 
confaci  ifici,et  altare  effere  honorata  Scruto  dice , che  ccfruifu  chiamato  figliuolo  di  Vul 
cani) , perche  fpeffo  abbruggiaua  tutti i luoghi  iuì  cir commini,  i Iquale  Alberigo  dice * 
uà, thè  fu  fceleratifiimo  figliuolo.ouerofrruo  d’Euahdro,  il  cui  nome  fuo  ne  tifi  jjc-,  con* 
i [ut  che  C accs  in  Greco  uuol  dire  cattino . Sotto  la  fintene  diqmflafaucla  è opemone 
di  Soline, doue  tratta  dette  maraM>glie,che  ui  fi  contenga  hiftoria.  p erctocbe  dice,  che  Caco 
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bito  in  d nel  loco, 'che  [ì  chiama  Saline  ,doue  poi  fu  fatta  la  porta  Trigemina  di  Roma , In 
di  dice , che  Celio  narra, che  e fedo  andato  legato  a T arcone  Tirreno  3 da  Marfia  Re  fu 
dato  in  guardia  a Megaio  Phrigio , dalqualecon  piu  ampi  fttjS idi  fu  ritornato  onde  s era 
partito  hauedo  quelli  occupato  li  reame  circa  il  Vulturno,&  la  Capama,  meir  e cer* 
cauano  contra  Euadro,ergk  Arcadi  tentare  alcuni  mottiui*  Caco  fu  morto  da  H creo  le, 
che  alhorafi  trouaua  appreffo  E uandro,et  Megaio  fe  nandò  da  ì Sabini,  a i quali  infegno 

(arte  de  gli  auguri.  „ . , , 

1 Ceculo  figliuolo  di  Vulcano. 

Cec  v lo,  fefi  deue  predar  fede  a Marone,  fu  figliuolo  di  V ulcano  , delquale  cojì 

Ne  de  la  gran  cittade  preneflìna  Stimato  fu  da  tutta  quella  etate 

Mancouì  il  fondator  Ceculo  ilquale  Da  V ulcan  generato,^  Re  Creato 
Traigregi  agrefH,e  infoco  ritrouato 

Di  coflui  fi  recita  fauola  tale.  Furono  duo  fratelli, cb’hebbero  una  fola  fonda,  laquale  fe* 
dendo  appreffo  il  foco.a  cafo  le  cade  una  [avida  della  fama  ardete  in  grèbo,  della  cui  dico 
no, che  la  dozeda  fi  impregnò  partorì  un  figliuolo  chiamato  figliuolo  di  Vulcano,et  p 

haucr  gli  occhi  lippi  il  nomarono  Ceculo, ilquale  un  giorno  ejfendo  forfè  infe/fato,  che  no 
f offe  figliuolo  dì  Vulcano, pregò  Vulcano, che  gli  faccffe  veder  fefoffefuo  figliuolo.  O n 
de  lenza  alcuno  indugio  da  V ulcano  fu  mandato  un  folgore , che  arft  ,&  amazzo  tutti 
quelli,cbe  no  credevano  lui  ejfere  f io  figliuolo.  La  onde  da  gli  altri  fu  tenuto  uerofigliuo 
0 di  Vulcano.  Io  tengo  la  ragione  di  tal  fittione  effer  quefla . Che  il  proprio  nome  di  Ce* 
Iculofoffc  p renefte,  er  che  dalla  infermità  de  gli  occhi  fofje  nomato  Ceculo , er  egli , er 
p renelle  figliuolo  del  Re  Latino  ejfere  fiato  unifteffo , ma  che  p la  f amila  uolata  nel  gre 
bo  della  madre  f offe  attribuito  a Vulcano, & che  col  fuoco, & con  lo  incendio  caftigaffei 
luoì  nemici,  indi  anco  cdtficaffc  prene/ìe.cr  ueniffe  in  aiuto  di  Turno  contra  Enea , 
Tu/lio  Seruilio  filiuolo  di  Vulcano, 
che  genero  due  Tullio. 

T v l l 1 o Seruilo, fu  figliuolo  di  Vulcano, er  di  C refa  Corniculana , fi  come  nel 
libro  de  Fafiis  moftra  Ouidio  dicendo. 

Perche  padre  di  Tullio  fu  Vulcano , Et  la  Corniculana  Crefia  madre 

Et  poco  da  poi  fegue. 

Per  forza  da  prigiona  appreffo  il  foco,  Et  da  lei  uien  concetto . Adunque  tiene 

Seruio  l’origìn  fuada  l’alto  Cielo . 

oltre  ciò  Ouidio  dice, che  coflui  fu  amato  dada  Fortuna, et  che  ella  era  [olita  andar  a lui 
per  una  feneftra  del  palagio, et  ftarfenc  feco,doue  poi  uifu  fatta  una  porta , che  da  quella 
feneftra  fu  chiamata  fe  negale.  L’intento  di  quefla  fauola  fi  piglierà  dada  hifioria  di  Tito 
Liuio  puntalmète  narrata , laquale  io  con  poche  parole  [piegherò.  Dico, che  da  rarquino 
p rifro  Re  de  Romani  pigliato  Corniculano,tra  \’ altre  prigionere  una  certa  giouanetta  di 
nobile  affretto  fu  da  lui  condotta  nelfuo  palazzo  reale , laquale  effendo  pregna  partorì 
Tullio  Seruilio,  Sopra  la  teda  delquale  anco  fanciudo,et  che  domina  in  culla  fu  uiHo  da 
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d(o  fendere  una  fiamma  di  fuoco, qt  (opra  qudlafermarfi  fenzd  punto' c (fenderlo  ilebe 
ueduto  da  Tequile  Rema,  er  ammarata  negli  auguri  perfuafe  al  marito , che  quel 

aZnr  do(u^nodrln,  ccn c“ra  » Pacche  egli  hauea  ad  efore  di  gran  corno* 
f*  “7  famiè,M-  Di  che  allenato ,er  diuenuto  ualcrcfo  giouane,tolje  per  media  m 
figliuola  dir  arqutno  Onde* fondo  Tatuino  fiato  ferite  da  l figliuoli  d'Amontartio , 
£7  per  quella  ferita  morte > dalla  Reina  il  corpo  di  quello  fu  fegretamente  f erbato  fino  A 
tanto, che  per  ccmmandamèto  fuo  t utiio  occupò  ij  palazzo  Reale  offendo  anco  piccioli  i 
figliuoli  di  Tarqmo.  La  onde  prefa  la  fignoria , er  f coperta  la  morte  delResSeruio  fu 
creato  Re, or  tuccefore,ilqual  dalla  moglie  hauèdo  già  hauuto  due  figliuole, diede  quelle 
per  fpofe  ai  figliuoli  di  rarquino  Prifo-  Egli  poi  hauendo  [atto  molte  cofe  utili  per  Ro * 
mani,  da  rarqumojuperbofuó  genero  infliggo  dalla  moglie  fua  figliuolafu  morto  dop * 
po  l batter-  regnato  anni  quaranta  quattro . Quella  fiamma  adunque  fu  cagione , che  fi 
pngelfetc  h eifcfo  figliuolo  di  Vulcano  diche  dmcjìra  Ouìdio  dicendo . 

Segni  ne  moftro  il  padre,atihora  quando  Con  la  fiamma  di  foco  rivendente. 

S'andofopra  del  capo  reggirando. 

^nct*  amato,!  fuccefi  ne  fecero  fede . P linio  nel  libro  de  gli  huomini 

lUi’fii  i dice, che  ccjtut  fu  figliuolo  di  p ubilo  Cornicclano,gr  di  Ocreatia  captiua. 

Le  due  rulhe  figliuole  di  Tullio  Seruilio. 

L E Due.  Tullia (auttore  T ito  Limo) furono  figliuole  di  Tullio  Seruilio ,er  mogli  di 
Animo,  a Lucio  figliuoli  dt  t arquino  Pnfco.  l a maggior  rutila  d'animo  feuero, 
i njopportabtlc , er  ad  ogni  (celerità  inchinata  toccò  ad  Arrimco  benigniamo  giouanc.Ld 
minore , ch'era  quieta , er  benigna  fu  data  a l ucio  gicuane  inquieto, maligno , er  d'ani* 
mo 1 ambino  fo.  l a maggior  rutila  era  infiammata  di  difio  di  regnare,  er  fempre  con  riffe, 
Cr  oltraggi  crucciai  il  quieto  marito, et  biafimaua  la  (uà  di(gratia,che  non  l'haueua  fatta 
fp°fa  di  l ucio.  Lilialmente attenne, che  Arrunco,et  la  minor  r ulhu  morirono. La  onde  fu* 
bito  la  maggiore  s'accordo  con  l ucio,zr  cantra  il  confenfo  di  Seruilio , che  qua  fi  a forzi 
acconfentifo  toìfero  per  ftofi.Qnde  la  federata  donna  incominciò  infiìgar  con  parole  lo 
animo  del  marìto,et  co  filinoli  infirmarlo  al  regnare.  Di  che  auène  un  giorno , che  Lucio 
entrò  nella  Curia, & come  R e itti  fi  pefe  a federe, et  fece  [cacciar  Tullio  che  ini  ueniua,et 
indi  gli  mandò  dietro, er  il  fece  amazzare.llche  intefoda  Tullia,  tutta  lieta  motddo  / opra 
ma  carretta  fe  n'andò  per  [aiutare  il  marito  Re . Pofcia  ritornando  uerfo  cafa,&  ueggen 
do  lì  carotieri  il  corpo  del  morto  Seruilio  in  mezzo  la  ftrada , feuraftette  alquanto  per 
non  ni  paffar  (opra  con  la  carretta, ma  Tullio  oltraggiandolo  con  parole  uolfe,che  con  le 
ruote  uiandj fife  [opra  Cofiei  hebbe  figliuoli  di  Lucio, tra  quali  uì  fufcflo  Tarquinio,cbe 
per  la  uiclenza  ujata  coirà  Lucr  etia  moglie  di  Cotiatino,  Lucio,  er  tutti  gli  altri  figliuoli 
furono  cacciati  in  esfigho,c?  ella  infìcme,Laquale  puote  udire  apprcfjo  i Gatij  Sejìo  ef 
fei  fiato  tagliato  a pezzi, et  ueder  il  marito  apprtffo  Cume  di  Campania  uecchio  milcrct 
mente  conjumatjÌAlfinc  poi  della  donna  non  mi  ricordo  hauerlo  trottato . 

l 
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ALLO  ILLVSTRE,  ET  B E- 


cofì  raro  wtellcttto . Ne  punto  dubito  non  batter  molti  di  quelli , che  minutamente  hanno 
uifto  , letto, cr  confiderai  le  fatiche  fue,fi  latine , come  uolgarì , che  funo  della  ope* 
mone  mia . Et  però  come  per  arra  delle  uirtù  fue,  er  del  giudicio  mio  V.S.fi  de- 
gnerà in  quelle  h or  e,  che  ella  fi  ritroua  dare  alquanto  loco  ai  penfieri  amorojì  , che  a 
miei  giorni  hò  conofciuto  per  due  belli  fune , er  nobilifime  dotine , anzi  dee  hauerli  iti* 
gombrato  il  petto,a  parte  a parte  leggere ,er  confiderare  la  profondità  dette  Icienzt thè 
in  fe  bauea,  cr  ha  dimoiato  fi  degno , er  eccellente  auttore , percioche  quella  in  quefti 
due  ultimi  libri , cr  maf  imamente  nel  primo  ci  trouerà  quello , che  a gran  pena  in  riuol* 
gere  molti  y cr  de  principali  ui  fi  potrebbe  uedcre . Qui , f apendo  io  quanto  la  poe * 

fiaaV.S.  diletta , er  gradifce , quella  conofcerà  il  frutto  ,che  fe  ne  trahe , cr  la  prò * 
fondita , che  ui  fe  afconde . Qui  tutte  le  ragioni , cr  fondamenti , che  pofono  fa * 
re  fopra  tutte  lefcienze , ui  fono  rinchiufi . Onde  tanto  qucfh  tre  ultimi , erfcetial* 

mente  gli  due , cioè  il  quartodecimo , er  i l quintodecimo , perche  la  prefente  lettera  ha* 
ueaifìamparfi  inanzul  quartodecimo , ma  la  trafcuragine  de  gli  impreffori  ha  cagio * 
nato  queflo  errore , fono  differente  dai  tredici  primi,  che  fe  aucntura  non  foffero  fat- 
ti per  difefa  degli  altri  dianzi , ogni  uno  baurebbe  per  fermo  che  fcjfero  di  altro  autto- 
re : o che  fi  douejf irò  leggere  Jcparati.  Tuttauia  eglino  uanno  tutti  in) ìeme,zr  ri- 

tornano nette  mani  de  gli  huomini  a farfiuedere  fotto  la  protettione  dett'lttujlre  Signo * 
re  fuo  fratello , cr  di  lei  : attentocke  ej fendo  antenduo  noi  uno  $ ir  ito  in  duo  corpi , par* 


NIGNO  SIGNORE  IL  S.  CONTE 
vincigverra  collalto. 


GIV  SEPPE  BETVSSI. 


'"1  arrebbemI  far  torto  atta  fatica  durata  dal 
Boccaccio  in  quejiidue  ultimi  fuoì  libri , fe  con  qualche 


ittuftre  titolo  doppo  lo  hauergli  fi  può  dire  di  uiui  t che 


é@s|||  luce , non  mi  sforzai  darli  appoggio  tale , cf?e  foffero 
|||y§|  un  poco  piu  al  prefente  riguardati, che  per  lo  paffato  non 
Ig^slK  fono  flati , V er  amente  non  fofeio  mi  debba  dire , che 


erano  flati  fepoìti  canati  dalle  tenebre , er  ritornati  in 


il  Boccaccio  a fuoi  di  fia  flato  tale,  che  forfè  a noflri 
=^1  pochi  ue  ne  fiano  : di  che  ne  fanno  fede  le  opre  ufi :ite  da 


mi 


mi  che  noti  fia  differenza  per  li  nomi  dell' amerebbe  fune  > er  f altro  mi  porta . In  tanto 
V.S.  mi  [erbe  nella  gratta  fua  fino  a tanto;  che  me  s'apprefenti  occafione  di  meglio  po- 
terla acquìflare.  Di  V inegia: 


1Q£ 

LIBRO  TERZODEOIMO  DI  MESSER 

o IO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
CE  NEO  LOGIA  DE  GLI  DEI 

tradotto,  per  m.  givseppe 

B E T T V S S I. 

AL  NON  MENO  V I RT  V O SO,  CHE 

honorat;o  svo  signore, 

IL  CONTECOLLALT1NO 
DI  COLLALTO, 


E * U maggior  parte  del  uajlo , &gr<tn  gorgo  pieno 
di  procdlcyZF  piu  difficile  da  fcolcare  ,con  l'aiuto  d'id* 
dio  lafciata  a dietro  la  poppe  incominciaua  lafciarmi  ue- 
dere  il  mare  quieto , non  impedito  qua  fi  d'alcunfcoglio  , 
CT  concedermi  l'onde  affai  piu  del f olito  tranquille,  onde 
con  la  freranza , er  difio  di  toccare  il  lito,doue  mi  prò * 
metteua,cbe  haurei  ripo/o,er  che  per  le  uinte  fatiche  co 
me  buon  nocchiero  mi  darebbe  la  corona  d‘alloro , a piu 
potere  con  uele,cr  remi  fpingeua  inn  anzi . Ma  ecco, che 
mentre  leuandomi  dada  foce  del  T hebro,mera  lafciato  da  un  benigno  uenticeUo  ccndur* 
re  nel  mare  E uboico,mi  s’appre fintarono  Cantiche  T hebe  di  Cadmo , di  che  uenendo* 
mi  in  méte  fi  fole  Colie, che  inauertenteméte  hauea  trappaffato,meco  lleffo  co  fiderai  qua* 
tomi  reftaua  a fare , ciò  è deforme  qudfamofisfìmo  domatore  de  i moftri , che  di  forze 
frappa  fio  tutti  gli  altri  mortali fu  Re  di  fi  fìrani  popoli -,  onde  molte  uoltc  quafi  auenu 
tó , che  io  in  mare  fia  pericolato ,cr  appreffo  mi  reftaua  mettere  per  ordine  di  lui  dlf  :en* 
t lenza . per  laquat  cofa  alquanto  s' intepidì  quel  femore  ,che  conduceuame  de  fiderò  fo  al 
lilo . C ofi  mi  fermai, & meco  fteffo  perdonando.  hggitr  cofa  non  effere , che  io  potesfì 
dèf :riuere  quelle  fatiche  non  farebbono  da  niun  altro  mortale,eccetto  M ercole, fiate  effe * 
quite , iftimtì  effere  bene , che  io  mi  ripofasfi , cr  con  qualche  particella  di  otto  ripigliare 
un  poco  di  piu  forza  per  le  afflìtte  membra , affile  , che  tra  i famofi  fudori  di  Alcide  io 
non  uemfit  meno , onero  effendi)  debile , da  Eolo  non  fofii  portato , oue  già  non  uor- 
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rei  Cefi  nenhautndo  gk  intieramente  annoitcrata  U prole  del  terzo  (5ìcuè,di  notte, in* 
dito  Rerefiai  fofyefo  conte  sio  fot  fi  giunto  a certo  termine , Madlucnuto  già  tua  merce', 
gagliardo, per  forni?  l'auanzp  del  mio  uiaggio}jJ>ìego  le  uele  detta  mia  nauicetta  al  uento, 
pregando  fecondo  la  confitela  ufanza  colui, che  di  niente  con  facilità  ccmpofe  tutte  le  co* 
(e, che  mi  fia  propino,®-  mi  conduca  al  fine  dìquefi^fatica. 

•«  V • j 

Hèrcole  trentefimo  ottauò  figliuol  di  Gioue,  che  generò  dìcifette 
fìgÌiuoli,doé  Ofia/Creóntiade, Tiriomaco , Diicoonte,  Irho- 
neo  , Cromi,  A gilè,  Ilo  SardD,Cirno,tDiodoro,lJipplemo,7ÌKfla 
io,  Auentino,Thelepho,Lido.&  Lamiro. 

Herc  ole,  come  ferme  P Untone  l' Amphitrione, fu  figliuòlo  di  Gioite ,®  Alcme 
tia,  laquale, come  ucgliono  alcuni , con  tal  patto  fi  maritò  A mpitrione , che  feffe  obligato 
f&r  uedetta  detta  morte  dif uo  fi  atetto  amazzatole  da  i Teleboi.Nettaquale  imprefa(dicc 
itile  (fò  Plauto)ritrouandófi  Amphitrione, Gioue  inamoratofidì  A Icmenapreje  la  forma 
d' Amphitrione,®  come  fe  ueniffe  dal  campo , una  mattina  nell'alba  andò  a ritrouar  queb 
la, laquale  credendolo  il  marito  giacque  f tco,cnde  fi  impregnò,  benché  anco  feffe  pregna 
di  Amphitrione.  Ma  dicono,che  non  una  fola  notte  bafiòattagenerationedi  tal  parto, an 
zi, che  per  ifpatio  di  tre  continue  giunte  in  ungilo  adultero  Gioue  fu  conceduto  il  tòpo  di 
fiore  in  diletto.lìcheèfcrittoda  Lucano. 

Mentre  d'Alanena  il  gran  rettor  del  Ciclo  ' Lietogodeua  in  T hebe,comandato 
, Haueua,che  tre  notte  m una  foff 

Cefi  A kmena  ai  tempo  fuo  partori  duo  figliuoli,cioè  del  marito  Amphitrione  i phtcleo  , 
®di  Gioue  H ercole.  Oltre  ciò  H omero  re  cita  una  altra  fauola,  che  appartiene  atta  nati 
uita  di  ccftui , laquale  la f daremo  per  effere  Hata  narrata  > doue  fi  è parlato  di  E urifteo 
figliuolo  di  S teleno . Gli  antichi  inalzano  coflui  con  marauìgliofe  lodi , ® inquanto  atta 
fUtura  del  corpo  il  fanno  grandisfimo  di  manierale  non  uoglieno , che  alcuno  lo  auan - 
zaffe  di  grandezza , laquale  dicono , che  fu  di  fette  piedi , ilche  pare,  che  Solino  affer * 
mi , doue  dice . Molti  diffnifcono  alcuno  non  poter  paffare  la  lunghezza  di  fette  piedi , 
tra  laquale  fu  H ercole. e t udendo  egli  hduerf  apportato  l'odio  detta  madrigna  Giunone , 

& fatto  feruitù  al  Re  Eurifteo  confermano , che  di  fortezza  di  corpo,  ® dingegno  tra * 
p.tfiò  tuttigii  altri . Le  cui  (ingoiavi , ® gloriofe  fatiche  quafi  tutti  uoglionq,chcfcffcro 
partite  in  dodici, benché  in  ne  riiroui  trent'utiatcomc  che  non  eguali,  p rmier aniente  effett  J 
do  cojìui  fanciuttino,®  in  culla  infime  col  paletto  da  Giunone,  che  con  odio  il  pcrfeguL 
taua(domendo  i padri)  gli  furono  mandati  due  Serpenti  per  diuorarlo , iquali  ueduti  dot 
lpkiclco,egli  per  do  fmarrito  fi  gittò  di  culla,®  con  le  f irida  fuegliò  il  padre , ® la  ma * f 
dr e, chc  lcuandc fi  di  letto  trottarono  Hercole  con  le  mani  bauereprefo  quei  Serpenti , .j 
er  amendno  hauerlì  affocati,  de  quali  ne  la  Tragedia  di  H ercek  furiofo , Seneca  in  tal  j 
modo  parla,  ~ w .J 


TERZO  D E C I M 0.  tiO 

irla  che  conofcer  ci  potcffc  i mojiri  Quegli  occhi  ardenti  de  maligni  Serpi 

Vincerli  incomincio ,per che  due  Serpi  a*  fondendo  le  mani  inuerf  3 toro 

C'ban  la  crcfleful  capo  con  le  bocche  Quifi  come  (chetando  quelli  prefe 

Veniali  uerfo  di  lui, coppa  de  quali,  Con  quei  nodi, c’hor  fon  tanto  robuitl, 

Brancolando  finto jfeHfanciullino  Et  con  Umano tenera  fi flnnfe 

Con  intrepido  petto  riguardando  C he  foangolò  le  Henenoje  fiere 

Secondariamente  appreso  la  Palude  Lem  combattete  con  1 H tira  crudeli! fimo  mojtro , 
ìlquale  bama  fette  c*p(&  ogni  mitiche  fe  ne  foglietta  uno  [ubilo  in  loco  di  quello  ue  ne 
nafceuano  fette.  Ma  ejìinta  col  fuoco  la  origine  uitale  di  quella,lafuperò,  della  quale  nel 

mede  fimo  loco  Seneca  parla.  ^ 

Che  i feri  mojiri, è il  numerof 0 male  De  la  Berna  palude?  Non  al  j ine 

Col  fuoco  il  ninfe,??  l’infegnò  morire? 

La  terza, ejfendo  il  Leone  nemeoa  tutti  un  paefe  dannofo, egli  raccolto  da  M olorco  pa * 
floreale  a quel  loco  era  piu  uicinoje  ri  andò;  centra  quello,®-  prefc,®  indi  hauendolo 
j corticato  per  fegno  delatore  fuo, fi  ue[li  della  (foglia  del  Leone . Onde  Ouidio  dice . 

Da  le  robufte  braccia  morto  giace  ligran  Leon'wmeo  fiero ,&•  borrendo . 

La  quarta  andò  contri  il  Leone  T cumefio  non  meno  borrendo  del  mmeo,doue  ardita* 
mente hauédofelo pojhfottoi piedino fcannò>delquale  Statio netla'jhebaide faricordo, 
D’Amphitrione  radornato  figlio  De  la  (foglia  Cleonea,che  efonfe  intiero 

Tbcumefto  Leon  da  ognun  temuto . 

lì  quinta  fu  contri  il  cinghiale  m enalio,  che  minaua  il  tutto.  Onde  Seneca  neU'ìflefft 
Tragedia . 

Che  il  Menalio  cignialfto  aricordare  'trai  folti  gioghi  d E rimanto  attezzo 

par  i bo  febi  d’Arcadiaognhor  crollare  ? 

Et  com e diteLOttantio,ei portò  quello  cignial  uiuo  ad  Éurifoo  . lafe/ìaegli  col corjo 
uinJe,or  prefe  la  cerua, cb’haueua  i piedi  di  bronzo, 0*  le  corna  di  orojaqualc  habìtaui 
fui  monte  Menala diclino  non  la  poteua  piglìare,di  che  Seneca  mede  fi  marne  te  parla > 
Et  del  Menalo  monte  laueloce  Fiera, ch’il  capo  hauea  molto  adornato 

D’oro  da  lui  fu  ìncorfo,®  uinta  e prefa. 

lì  fettima, conio  arco  amazzò  gli  uccelli  Stimpbalidi  ciò  è le  Arpichile  quaùlo  ijìeffb 
Seneca  ferine. 

indi  affali  per  fiere  gli  uccelli  * SUmphalidiJiquali  erano  auezzi 

Con  l’ale  olttitggio  fare  al  giornalai  Sole. 

Li  oltana  prefe  il  Toro,che  i hefeo  uincitore  hauea  menato  di  Creta, ilquale  per  la  info ~ 
lenza  ruinaua  tutto  il  paefe  d*  Atbenc,del  cui  s’e  detto  parlando  di  pafìphe,ma  in  tal  mi)1 
do  Seneca  il  ricorda  . 

Di  non  picchi  timore  l ardilo  Toro  , , (i  ... , 

n ella  nona  fatica  ninfe  Aéheloo,delquale  fi  è narrato  parlando  dMuijonde  Qttidio  do  toc 
ca  dicendo. 

mn  file  noi  quelle  poffenti  mani.  Che  jfezxafle  le  corna  al  fiero  toro? 

' " " D D a Nf/I# 


t I B E © 


Me  atlsggimw f rco,&  poi  dargli  4 mang  im  4 ifuei  amenti , di  che  Bercele  ha* 
rndoh  morto,  il  fife  mangiare  a ifuoi  camiti  propnj  Jaqualcofa  rimia  il  mede  fimo 
Seneca, 


t$tll4md(cfad}tfìemoìl'&e  Bufiri  figliuolo  di  Nettuno, crii  tìbia  diucnuto  grandi^ 
fimo  ladrone , gr  dando  noia  a tutti  i pafii  uicini  al  n ilo , facendo  facrificip  di  tutù  qui  (li 
flramcrj,che  nelle  f te  mani  capitanano  atti  VebUercole  lui  armando  il  ninfea  refe  le 
curo  tutto  quel  paefe.  l a onde  Ouidio  dice. 

Adunque  ho  doma  fio  B iifiri,ilqualc  Con  il  f mgue  flranier  macchiano,  i tempi f 

Nella  duodecima  andò  ìn  tibia,& appreffo  Sumilto  citta  di  Africa,come  dice  Lattantio 
unfe  aUa  lotta  Anteo  figliuolo  della  terra,delqualel’ifieffb  Ouidio  ferine , 

Ad  A nteo  della  madre  il  cibo  tolfi* 

tafauola  di  ccflui}doue  ho  fcrittpjdi  Anteo, fi  è narrata, Nella  ter%adecima  pcf : le  cole 
ne  in  Occidentejctlequali  Pomponio  Mela  nella  Ccfittographia  dicc.lndi  uièun  monte 
molto  alto  poflo  dirimpetto  aUa  Spagna ,er  dall’altra  parte  un’altro,  i O rnilo  è chiamato 
Calpe,gr  quefio  Abila}gr  l’imo  ^ l'altro  fi  chiama  le  colonne  df  Bercele . tafama  del 
nome  ut  aggiunge  una  fatiQla,cio  è Bercele  già  hauer  rouìnato  le  cime  di  molti  monti,  cr 
conia  gran  mole  di  Anteo  di  quemontihauer  fatto  ma  maffa, che  fece  riuotgere  f O? 

ceano  per  quelle  parti,douc  bora  bagna,  fi  e Seneca  tacque  qucflotdpue  dice , 

Et  d’ogni parte  ruppe  j monti, cr  fece  Al  rouinofo  oceano  la  uia • 

NeHa quartadecìmtplfej  pomi  d’oro  aUe  donzelle  hcfferidi,&  amanze  fi  uìgiUnte  dr$ 
cone  delquale  cefi  dice  Seneca  , 

Dopo  quejlo  affaldo  bauendoì  luoghi  Del  ricco bof  ;o  porto  uia  l' aurate 

Spoglie  di  quel  fi  uigilante  drago , 

Ne  H aquitìtadecima  pigliò  guèrra  contri  Gerione,che  mire  formefi  tran  sformo  ,ond$ 
tre  notte  gli  fu  bi fogno  uimerlo,  cr  aUa  fine  hauendolo  morto , con  gran  pompa  cenduff t 
l’armento  H‘jj>  ano,??  fumo  fi fimo  fino  in  Gr edafiche  tocca  Seneca  dicendo. 

Tra  i piu  lontani  gregi  de  la  gente  Del  Taratefio  litoìp~  fu  la  preda 
33  ’ H 'ffidgna, morto  fu  il  pajìor  triforme  Da  la  Spagna  ne  l’Afìa  anco  condotta, 

N ella  fcfla decima  riportò  ad  Eurifteo  il  Baheo  della  Reina  delle  Amatone,  Uquale  fu 
da  lui  uinta- onde  Seneca, 


Nella  decima  fittimi  mozzò  anco  Caco  ladro  dell  Attentino,  onde  Boetio  fiat  landò  dei 
Umfoktipne » 

Ef  Cmfatolh  l'ire  $iuinàr§] 

t infoienti  uo 


Che  (laro  4 ricordar, le  Me  dotti 
Il  gregge  di  Bifionio  fi  pafceua 


Di  carni  humane,onde  agli  ijfifii  amenti 
A la  fine  fu  dato  il  Re  peruerfo  f 


Non  uinf t lui  la  dedotta  Regina 


egina  De  U a marni, che  popojìo  barn 

Di  fitnpre  dimorar  in  caffo  letto, 


lì  I 


TER  2 <5  fc  ! CIM  o; 

N*  durar  meco  poterò  i Cenimi 

Netta  deciminoli*  amazxÀ  Neffo  Centauro,che  [otto  frette  di  farli  fcruìgio,  seri  inge- 
gnato menarti  uia  la  moglie  Deianirai  fi  come  chiaramente  fi  uede , doue  fi  hi  ferino  di 
N effo.  Netta  uentefima  con  l'aiuto  dì  Giottesche  fece  piouer  pietre,comc  netta  Cofmograr^ 
p hia  mcftra  Pomponio, Hercolefuperò  Albione , cr  Begiont,  che  non  lontano  dalla  foce 
del  R odano  gli  impediuano  il  fuo  maggio.  Netta  uente  finta  prima  liberò  He  fuma  figliuola • ** 
di  Laumedonte  dal  mojlro  marino, come  fi  è uijio parlando  di  Ldumedonte.Netta  uentefì~n,Tu 
ma  feconda  rouinò  Troia.  Nella  uentefima  terza  amazzò  Licinio  ladrone, che  ddua  noia^n  * 
con  affafimamenti  all'ultima  parte  de  l’Italia,!?  a Giunone  edificò  un  tempio  chiamato  di 
Giunone  Lacinai . Nella  uentefima  quata(come  narra  H omero  netta  Iliade)  egli  fieri  con 
un  dardo  da  tre  punte  in  una  mammella  Giunone , ilchedice  Leontio  da  lui  efifiere flato  fa 
to;percìoche  dal  Re  E urifìeo  hauea  intef \ch'etta  tra  cagione  di  tutte  le  f te  fatiche  Nel 
la  uentefima  quinta, con  gli  homeri  fofileme  il  Cielo,diche  fu  cagione  dice  A nf  timo  nel  li 
bro  detta  imagine  del  mondo  5 per  acche  facendo  i giganti  guerra  contrai  Dei,  tutti  gli 
Dei  fi  ritirarono  in  una  parte  del  Cielo,  onde  tanto  fu  il  loro  pefo,  che  pareua  il  Gelo  uo* 
ler  rouinarefter  la  qual  co  fa  affine, che  non  cadejfè j Rende  infieme  con  Atlante  ui  pofe 
le  fratte.  Nondimeno  lafauola  e piu  chiaviche  ejfi mdo  laffo  Atlante  ,c?  diffondo  mutar 
la  fratta} in  quefio  mentre  H ercole  ui  f ittopof  : le  fue . Onde  Ouidio  def emendo  quello, 
che  fi  lamentavi  fa  in  tal  modo  parlare. 

Retto  non  ho  con  quefte  fratte  in  Cielo  ? 

Netta  uentefima  fefila,Hercole  andò  all  inferno,®1  ìuiferi  Dite, fi  come  netta  Iliade  Ho-  n ** 
mero  dimoftra.Netta  uentefima  fettima, lìbero  dett’inferno  The  fico  impaurito  per  la  mor 
tedi  v ertthoo,!?  il  conduffe  di  f opra . Nella  uentefima  ottaua , riconduce  Alcejle  moglie ~ *1 
d' Admeto  Re  di  The  fraglia  dell' inferno  al  marito.  P ercioche  dicono, che  efrendofi  infere 
ntato  Admeto,??  pregando  Apotto,cbe  li  porgefre  aiuto,da  Apollo  gli  fu  rifrojlo , che 
non  nera  rimedio  alcuno, eccetto  fe  qualche  et uno  de  fuoi  piu  prosfimi  no  morìua  per  lui. 
llcheintendendo  la  moglie  Alce  fi  e non  frauentó  punto  accettar  eia  morte  in  ucce  del  ma 
rito,!?  cofi  mori,!?  Admeto  fu  liberato, ilqudle  hauendo  molto  dolere  detta  moglie  pre * 
gò.  H ercole,che  andafre  all' inferno,!?  conducefre  di  /opra  la  di  lei  anima . 1 Ichefu  da  lui 
fatto.Netta  uentefima  nona,entrando  nell’inferno, prefe  p la  barba  il  Triplette  cane  Cer  fi 

bero  » che  gli  uietaua  la  entrata , cr  gli  la  cauò,  legandolo  appreffo  con  una  catena  a tre 
doppie,!?  indicendolo  di  f ?pra,  fi  come  s'è  ragionato  parlando  di  fopra  a lui . Netta 
trentefima  ritornando datt'inferno amazzò  Lieo, Redi  Thebe,perche hauea  uolutosfor ./V’ 
Zare  la  moglie  Meghera,  fi  come  netta  Tragedia  di  Kercolefuriofo  Seneca  dice, cofi  an- 
co diuenuto  furibondo  amazzò  i figliuoli , cria  moglie  , cr  appreffo  infittili  i giuochi 
Olimpici  in  honore  di  Peìope,V Umilmente, atcioche  una  uoltauegniamo  a capo, no  può  W/7  * 
te  uincere  la  trentefima  prima  fatica . p ercioche  hauendo  uinto  gli  altri  mofirij'ufotto- 
poflo  dall’amore  di  una  donna.  Dice  Seruio,che  bauenioli  E unto  Re  di  Ethoha  promef 
fo  per  moglie  loie  fua  figlimla}pcr  difi conforto  de  1 figlinoli,  attentoche  hauea  amazza* 
to.  L’altra  moglie  M egera^glt  la  negò , Laonde  Hercck  prefa  la  Città , cr  amazzato 
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Euritoiottenne  iole. Effondo  adunque  infiammato  dell’ umore  dì  cojìeì,  perfuoi  commin* 
dimenti  mefifie  quella  chua>cr  la  foglia  del  Leone , cr  incominciò  profiumarfii^efiUrfi  de 
beatamente,  er  darfì  a cof  e lajciue,  er  qucUo,  che  e piu  uergognofo  ,tra  leferuenti  del - 
V amata  gioitane  fi  diede  a (ilare , c?  raccontar  delle  fauole , Onde  nella  T bebaide  dice 
Statio, 

Cofi  la  Lidia moglie  fi  ridetta  Sidonìe.moUi,^  d'odor o fi  unguenti  j 

D’ Amphitrione  mirando  il  figliuolo  Tutto  ejjer fi  bagnato  jindi  firn  l’altre 

E [Ter  /fogliato  deU’horribil  pelle , Sementi [ue,con  la  conocchia fìarft 

Et  dagli  Pomeri  fimi  pender  le  uefiì  E amie  r accontando  , er  con  la  de  film 

eia  tanto  ardita  i cembali  jonarr.  > 

Nondimeno  Ouidioncl  [uo  maggior  uolume  ; er  Stallo  in  quefio  loco  uogliono  non  Iole 
Etbokjna  Ompbale  Lidia  effiere  Hata  quella , che  li  facete  fare  queJH  ejjer  cium  a egli 
e ccfix  pcfiìbilcycbc  t’uno,cr  l’altro  fio/fe  uero, e jfendoui fiati  molti  Hercoli.  Co/?  a diuerfi 
appreffo  diuerfe  donne  puote  ciò  allenir  e . Mentre  adunque  era  tenuto  da  co  fi  uano  amo* 
mUeumra  ricordando  fi  del  dono, che  gli  fece.  Ne  (fio  Centauro , er  credendo  effiere  uero 
quello, che  morendo  et  le  dtffeper  uoler  ritornare  Hercole  nell’ amor  fuojJwandò  ( egre - 
tu  mente  la  uefte  del  Centauro  ideila  quale  fenza  confiderarui  efiendofiene  uejhto , er 
anmìo  a caccia  i per  lo  fiudore  quel  uenenofio  fiangue  j ch’bauea  toccato  quella  jfoglia,di 
maniera  gli  entrò  nella  carne , er  nelle  uene , che  cade  in  cofi  intollerabile , er  i)mifiura - 
to  dolore , che  deliberò  morire . Cofi  nel  monte  O età , fatto  un fiublme  rogo , donate  le 
faette , & la  faretra  a P biloftctfzfigliuolo  di  pbiante  ydfcefe  fiopra  quello , er  comandò 
ghfofjc  datoilfiocoionde  in  tal  modo  mandò  fuori  lo  jpirito . Seneca  nella  Tragedia  di 
Hercole  O ete  dice , che  fu  raccolto  in  Cielo,  da  Gioue,c?  hauendolo  pacificato  con  Giù* 
nonefua  madrigna , gli  fece  dar  per  moglie  H ebe  Dea  della  giouentù , er  figliuola  di 
Giunone.  Ma  Homero  neh’Odiffea  dice, ch’egli  nell’inferno  fu  trouato  da  Vhffie  »cr  che 
parlò  molto  [eco.  Nondimeno ficriue , che  colui , che  uedeua  Vhffie  non  era  il  uero  Her * 
cole,  ma  un  firn  ìdolo . C ofiui  appreffo , quanto  utuendo  con  la  fiua  fortezza  fece  re 
dare  attoniti  1 mortali , tanto,  er  piu  morendo  ingannò  gli / ciocchi . P ercioche  con  tan* 
ta  riuertnza  di  fie  occupale  menti,  che  fu  tenuto  per  fublime  Iddio . Ne  / olamenteda 
que/lo  errore  fu  ingannata  la  Grecia  una  fu  tenuto  in  grandifitma  riuerenza-daRoma-r 
m,y  tutto  il  mondo  , onde  con  Hatue , tempi , er  fiacnfici  fxntijsmiamentc , anzi  pazza1* 
mente  fu  adorato , er  offieruato . Ma  bora  è tempo  da  j coprire  le  fiutoni  ,.er  prima  è da 
, , uedere  quello, che fiuonul  nome  d’ Hercole.  Diceua  Leoùo  Hercole  hauer  hauuto  il  nome 
1 " *tya>Herajche  e la  terra, cr  Cleos,che  e gloria  >er  cofi  Hercole.  e l’iHejfio , che  gtoriofo  in 
4 % fièrra,oucro  da  H eros , er  Cleos,  er  eofì  fi  dirà  glortcfio  neroe . A54  Paolo  uoleua  h er- 
to/c  effiere  detto  da  Erix.cbc  lignifica  Li  ie,er  Cleos , gloria >er  cofi  uerrebbe  a chiamar  fi 
g lortofio  delle  Liti.  MaRabano  ne  libro  deli  origine  delle  coje  dice,  che  credendo  quegli 
antichi  uercole  effier  il  Dio  della  uirtii , ifiuna  egli  cofi  effiere  chiamato  quafi  mrundeos. 
che  latinamente  diciamo  fama  dnuommi  fuori . Et  ferme , che  Sejlo  pompco  narra  ner- 
ick  cjfcrc fiato  agricoltore , ivonàmeno  i Greci  chiamano  coltiti  tur  adì , la  onde  noi  gli 
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(louremo  chiamare  Heracli , er]  non  Hercoli . Ma  chiamando  fi  cofi  per  Unuecchiata 
i4fanz<t>da  i Latini  pare , che  il  uitio  fia  ifcufato.  Tuttauia  qucfto  nome  d'Hercole , tflimo 
effere  fiato  d’un  huomo  foto,  cioè  diqudlocheaThebe  nacque  d'Alcmena,  tenendop 
che  pa pato  appeUatiuo  di  molti . vercioche  Varrone  hauendo  annouerato  quarantatre 
buomini  chiamati  H ercoli,  dice,the  tutti  queUi,cbe  fi  diportarono  ualorofamente, furono , 
nomati  tìercoli.Di  quei  adunque  auiene,che  leggiamo  H ercole  Tirinthco,Avgiuo,Tbc 
bano,Libico , er  altri  fimili.Laonde  p uienea  comprendere , che  tutte  le  prefcrittefati  * 
che  non  furono  d’un  folo,ma  di  piu  , lequali  perche  laconfuftonedi  nomi  le  ha  mifchia* 
ta  infieme , non  p fa  a cui  propriamente  pdeabano  afemere , ne  meno  fifa  quale  fojfc 
fatta  pria  » er  quale  pofcia,pcr  laquale  cofa  confu famente  fi  danno  ad  un  jolo  Hercole . 
Ne  è cofa  imponibile,  fecondo  pompeo,  che  uno  ne  f offe  agricoltore . p eretiche  non  fo* 
lo  ai  nobili  ia  natura  è liberale  -,  benché  i corpi  dei  nobili  la  fortuna  faccia  piu  fumo* 
fi . La  diuerptà  di  coftumi , er  dcU'&pere  diede  inuentione  , che  prima  ìphicleo , er  poi 
Hercole  d'altro  coito  f offe  generato , attcntocbejeffendo  ìphicleo  huomo  rimejfo,  fu  at * 
tribuito  ad  A mphìtrione , er  però  fu  detto  prima  effere  fiato  generato  , perche  a gli 
Afirologhi  parue , che  alhora  era , quando  fi  imaginarono , che  poteffe  effere  generato, 
effere  conuencuole  ai  furi  coftumi,  er  cofi  confeguentemente  quella  di  nercole , & di 
qui  hanno  fatto,chefufJe  generato  poi . Et  perche  era  uendicatore  delle  ingiurie,  er  in* 
troduttore  delle  leggi, or  religioni,  fu  dato  per  figliuolo  a Gioue.Ma  io  tengo , chefoffe 
figliuolo  d’Ampbitrione,  er  generato  in  un  mede  fimo  congiungimento  con  ìphicleo,  co*  - 
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me  che  la  acutezza  di  Matematici  nonpoffa  uedere  altra  ragione  perche  foffero  ge * ' , ^ ^ 
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mini , er  dì  coftumi  differenti , eccetto  le  diuerftta  delle  confieUationi . Co  fi  g tacob , er 
Efau,cofi  ancho  molli  altri  al  tempo  nojìro  fono  flati  gemelli,  er  non  concetti  in  di - 
uerfi  tempi , ma  in  un  medefimo  coito , come  tiene  Agoftino  nel  libro  della  città  d'iddio  s 
er  nondimeno  cfja  ragione  d'eperationì  diuerfe  non  anco  è affai  chiara,  le  non  al  fo* 
lo  iddio , benché  fi  potrebbono  dire  molte  cofe , che  forfè  parrebbono  conformi  alla  ue* 
rità.La  Triplice  notte  attribuita  alla  concettione  di  cofiui,penfo  effere  fiata  compre* 
fa  dalle  opre  kumane , perciocbc  non  in  cofi  breue  tempo  fi  finifeono  i grandi  edifìci, 
come  fi  farebbono  spicciole  fìanzede  tpoueri , caperò  come  fé  quaftianco  lanata* 
ra  d’intorno  la  prodottine  de  1 grandi  buomini  mettcjfe  piu  tempo  , er  maggiore  fati * 
cj,  de  ti  e nella  creatione  de  gli  altri  buomini  pare , che  una  fola  notte  bafii , ad  h creole , 
che  douea  trappaffare  gli  altri,  ne  furono  tre  concedute.  Credo  poi  effere  fiato  finto", 
che  Giunone  Itfoffe  contraria , perche  il  Re  E urifteo , che  a lui  fignoreggiaua , itqualer ■**'**/* 
inqueflo  luogo  pofiiamo  comprendere  per  Giunone  dea  di  regni , temendo  forfè  fitteli*  UxpHì  \ JH 
to  fuo  ualorc  ,er  chenon  tentaffe  nel  fuo  regno  qualche  nouità  con  imprefe  continue  fent 
pre  fettenne  lontano , er  cofi  la  potenza  reale  li  fu  contraria . Le  fatiche  aferitte  ad  ucr 
cole  già  h abbiamo  detto  effere  fiate  di  molti,  onde  le  fitiioni  d'alcune  di  fopra  habbia * 

«jo  dichiarate j doue  hanno  appartenuto  a quelli , che  fono  fiati  tenuti  di  tal  numero . Al* 
cune  anco  infe  tengono  la  Jemplice  hiftoria  ,er  però  di  molte  poche  ne  reftano  coperte 
fatto  poetico  uelame.  Onde  per  tiuarlo . Dice  T beodentio  hauer  letto  in  alcuni  codici  de 

DD  4 Greci 


Vv 


, , LIBRÒ 

-i  i t,  *>  i Hw!<  effere  fitto  figliuolo  di  Amphìtnone,o‘  non  di  Gioite, che  tuta  nottua! 

tu  tf cv®*  di  lu*>€t  del  '/**•&  Andarono  dine  Serperne  fu  creduto )domefhci,et  tratti  dal 
„ , l'odore  d*l  fótte , delquak  fono  molto  de  fiderò  fi , onde  fu  ritrattato  da  i padri  , che  tier*. 

^ ( cole  uegghiandofenza  paura  alcuna  , come  meglio  potcua  , con  le  mani  da  lui  figltcao- 

eiauas  fiche  fu tenuto  per  co  fa  marauìgliofa,  di  che  nacque  di  quefio  fanciullo  tanta  ffe* 
me,che  nonfolamentefu  tenuto , ch'egli  baueffe  a uenìrc  huomo  mirabile,  ma  ancor  q>m 
[ciocchi  incominciar  orto,  credere,  che  foffe  figliuola  di  Iddio,  per  la  qual  cofa  lafauok 
trono  inuentione, che  foffe  conceputa  di  Gioite  colui,cbe  la  moglie  honefìa  batte a partorì e 
io  dal  marito . L a feconda  gloria1  di  Hercole  è che  mazzo  l’ kitdra  da  fette  capi,  del  qitd 
figmento  Alberigo  recita  fauola  tale.  Botte,  chi  l'tìidra  fa  un  certo  luogo,  che  ftandeua 
acqua  da  diuerfe  paraonde  la  città,  er  tutti  i luoghi , & terreni  circonuicim  ne  patina* 
no,  di  che  fifichiudeua  un  addito  ,fe  ne  rompeuano  molti . La  qual  cofa  ucggtcndo  H ere 
cole, mi  circuito  afciugò  molti  luoghi, co  fi  chiufe  il  gorgo  dcU' acqua . Ma  io  tengo,che 
egli  foffe  qualche  huomo  fantofo  -,  che  riuolfe  le  acque  , che  da  dtutrfi  fcaturagi  (attua* 
no  i luoghi  paludofiyzr fetidi, in  quefio  Modo , che  cercandoti  lorapmépia,molfe  quel 
lo  in  qualche  altra  parte  ,lafciandofecca  la  palude  terne  a,  laquale  chiamarono  uidra , 
pere  he  a ufanza  d’Hidra  fi  piega  ffe  in  uolta,  & andaffe  ferpendo,attentoche  anco  h idios 
in  Greco  è l’acqua, onde  perche  il  loco , doue  pria  era  la  palude,  fu  taf ciato [ecco, finfero 
l'Hìdra  effere  fiata  uinta  con  fuoco.  Ma  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  dice, che  piatone  me 
firahauere  di  quefta  Htdra  altra  openione,ilquale  afferma  l’Hìdra  effere  fiato  un  colidif 
fimo  Sophifia,  percioche  è costume  de  i Sophifii,che(fe  non  hi  fi  confìdera)rifolto  un  club 
bio  da  loro  propello,  ue  ne  nafeono  molti,ma  f afiuto  philofo  pho.  Inficiate  le  parti  d’intor 
no,  fi  sforza  confutare  la  principale, laqual  rimoffa,anco  l' altre  fi  con fundeno.  Di  Ache - 
ìoo,deUa  fauola  d' Anteo,  er  di  pomideUe  Hefperidt  fi  è dichiarato  iltutto  a i luoghi  fuoi 
Dalla  finirne  di  Gerionedice  Seruio-,cbe  Gemme  fu  un  Re  d’Hijfagna  Tricipite , oue * 
ro  da  tre  forti  di  membra , cofì  però  filmato , perche  fignoreggiaua  a tre  nòie  uicine  alla 
Spagna, cioè  alle  Baleari , er  alia  minore  Ebufo . Dite  anco , chehaueua  un  cane  da  due 
fauÌMolcndaper  ciò, che  fi  intende  ffe, che  era  molto  potente  con  efferato  per  terra,  et  ars 
mata  per  mare, onde  narra,che  Hercole  andato  lui  con  una  olia  di  ferro  il  ninfe,  inUndcn * 
do  per  l’offa  di  ferro  una  forte  nane  ben  fornita  darmi  ,con  laquale  Hercole  fi  conduffe  a 
lui.  Altri  poi  differo , che  quefio  Gerione  era  Tr  lamine, il  che  Rubano  comprende  per  due 
fuoi  fratelli  tanto  (eco  concordile  in  ciafcuno  di  loro  panna,  che  foffe  l’anima  de  gli  al- 
tri.  Giufiino  poi  di  lui  cofì  dice.  In  un'altra  parte  d’H  ffiagna, laquale  è nelle  medefime  ifo « 
lc,douefu  il  Regno  di  Gerione  In  quefia  è tanta  abbondanza  pabulo,  che  fi  glie  armen- 
ti non  lonoafienuti  da  quello , uengono  tanto  fagmatL,cbe  fi  corrompono  , dt  che  gli  ar- 
menti di  G erione, che  in  quel  tempo  foleuano  effer  e kfolericcbezzc,ttemero  in  tanta  fin 
ma  , che  Hercole  per  la  grandezza  delia  preda  fi  porfidi  Afìa , er  andò  tuia  rubarli . 
Maeffo  Gerione  nonbebbe  tre  forme  di  natura , fi  come  dicono  le  f arnie,  ma  furono  tre 
ditanta  concordia,  che  pannano  tutti  tre  d'un animo  folo.Ne  fenza  cagion  eimoffe 
guerra  ad  nercole,  ma  ueggiendo  i fuoi  rapiti  armenti  perduti, per  forza  con  guerra  c et 
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cònhauerh.  Quc8q  dice  Gìufiino . Di  Caco  « fiuta  detto  di  /opra.  D’t  due  Uam,  CT  del 
cigniale  Menaho-, cerche  crediamo  alle  hifiorie,no  ci  reità  adire  altro* Detti Siùaphali  di 
ucetti,cio  è Arpie,©*  del  Tauro,doue  fi  e parlato  del  Re  Minai , fi  ha  trattato . Cofi  dì 
Diomede , di  Bufiti, & dette  Colonne, que fi  e fono  Infime  narrate,  ne  meno  fu  uero  del* 
le  Amzone,de  i ni&ri  Centauri, dì  N effo  Centauro, de  gli  amatati  Albione, & Bergio 
ne,cr  di  H efiona,tlcbe  fi  e particolarmente  fentto  parlando  di  ciafcum  dì  loro . Che  ro* 
tùmffe  Troia, fu  uerifitma  htfiorta . Me  che  amazzuffe  Licinio  e altro , che  la  morte  dì 
m ladrone. Che  fofientffe  con gli  homeri  il  Cielo , quefio  e detto  impropriamente . p uo 
bene  effere,  che  effendo  egli  fiato  ammaejìrato  netta  Aerologia  da  Aliante  a quel  tempo 
fumo  fi  fi  uno  buomo,cr  uolendo  Atlante  ripofarfi , onero  ucnendo  a morte , H ercole  cn* 
truffe  in  fuo  loco  fatto  entraffe  netta  fatica  danfegnare  i cor  fi  dei corpi  f opracele * 
fiì . Che  poi  con  un  dardo  da  tre  punte  impiaga  ffe  Giunone  defcrìue  l opra  del  fapicnte ,, 
perciocheil  prudente  perire  ragioni  ffirezza , CT  fapoco  conto  dette  ricchezze , ©* 
(ubimi  potenze , attentoche  le  cofe  temporali  in  reggerle  fono  anfie , in  conferirle  pie* 
ne  di  fo(fietti,Gr  pcnfien,cr  nello  flato  dubbiofo,cr  frali , ©*  cofi  col  dardo  da  tre  punte 
è ferita  Giunone  da  Hercole.  Che  ancora  fienie ffe  allo  inferno , ©*  impiagiffe  Ditc% 
egli  e l’ifieJfo,che  fi  e detto  di  Giunone , effendo  Dite  iddio  dette  ricchezze  , ilquale  tante 
mite  e ferito , quante  fono  prezzate  le  ricchezze  > fi  come  leggiamo  hauere  fatto  alai 
ni  philofophi,  perche  le  te  ne  uà  no  tnhniehe  de  gli  (ludi . Che  Itberaffe  T hejeo , e piu  lo- 
fio hi  fioria,  che  fiume . Di  Alccfie  dall'inferno  ritornata  ad  Admeto , narra  Fulgen* 
i io, che  bauendo  il  padre  de  A Icefie  fatto  quefìo  partito , che  chiudala  fua  figliuola  per 
moglie  doueffe  mettere  folto  una  carrettadue  fiere  differenti , onde  Admeto  perdono  dì 
Apollo  ,©"  Hercaleui  aggiunfe  il  cigniok , CT  il  Leone > ©*  cofi  hebbe  A Icefie,  Dia 
ce  adunque  Admetto  effere  pofio  in  modo  de  mente , ©“  lui  effere  detto  j Admeto , come 
colui,che  potrà  affrontare  il  melo , ciò  e la  paura . Q udii  de  fiderà  A Icefie  per  moglie 
A Ice  lignifica  poi  Lingua ,c?  Tua  profaninone.  Adunquehmsnte  Operando  fa  prò  fon* 
tione  per  fua  moglie , aggiunge  due  fiere  atta  fua  carretta , ciò  e aggiunge  due  uirtuti  aU 
la  fua  uita  detto  animo,  cr  del  corposi  Leone  ,come  uirtu  dettammo, er  il  cigniale3conte 
del  corpo . Accio  gli  e fauoreuole  Apotta,&  Hercole ,cio  e la  uirtu  la  uttiu  Adun 

que  la  profentione  pone  fe  medefima  atta  morte  per  la  ammalarne  fece  Alcefìe , laqua * 
le  projontwnc  la  uirtu , benché  fila  in  pericolo  di  morte,  riuoca  dallo  inferno , come  fece 
Hercole . Ma  io  tengo  altrimenti . Admeto  e la  anima  r alienale , colquale  albera  fi  con * 
giunge  Alcefìe , ciò  e la  uirtu, per cioche  Alce  in  g reco  e lo  \fieffo,che  uirtu , mentre  dal 
Leone  ©*  dal tigniate , ciò  c dallo  apetito  ir  a f (.ernie , er  concupifieuole  la  fua  carré t* 
ta , che  e la  fua  uita  e guidata . La  uirtu  non  per  altro  ui  fi  aggiunge , eccetto , che  da 
quella  fiano  frenate  lepafiioni.  Et  cofi  per  lafilute  detta  anima  cantra  le  pafioni  tauir 
tu  oppone fefieff a , laquale  fe  atte  uohe  per  la  fragilità  nofira  fcttogiace , dalla  riuo* 
cata  fortezza  è nleuata.  Di  Cerbero  e Hata  parlato  alfuo  loco.  1/Re  ileo  poi  da 
lui  morto  con  le  altre  particolarità , fi  appartiene  atta  h iftoria . Nondimeno  fitroua  che 
Hercole  morii  come  fcriue  Eujebio,  ne  gli  anni  del  Regno  de  Atreo , er  Thicfte 

feffanta* 


I(jf ttit  atr e,  'percioche  cade  in  una  infermiti  mortale , onde  per  lo  rimedio  delle  doglie  ft 
gitto  nelle  fiamme »er  quefiofu  quel  Hercole  Thebano  figliuolo  de  Amphttrione,c he  uif 
fe  anni  cinquantadue , er  mori  negli  anni  del  mondo  quattromiUe , er  quattrocento . Di- 
cono,che  fu  off  unto  in  Cielo , percioche  tra  le  altre  imagìni  celefH  da  gli  Aerologìe  de* 
fcriito, che  anco  egli  fu  A (teologo. E flato  poi  finto,  che  togliere  la  giouentu  per  moglie, 
percioche  il  corpo  delfamofo  buomo,il  ualore,  la  fama, e il  nome  fempre  piu  fi  mfrejca, 
CT  dura  giouine , poteffe  polche  fi  conciliò  con  Gmone,perche  come  l'huomo  e (foglia * 
to  di  uita,non  puote  pm  ejjere  turbatole  da  concupìfeenza  de  i regni,  ne  da  altro  morta* 
le, che  fignoreggi . 


oiea.Creontiade.Creomaco  ,&  Diicotite 
figliuoli  di  Hercole. 

Q_,  vesti  furono  figliuoli  dt  Hercole, & di  Megera  figliuola  di  Creonte . The- 
bano  tre  de  quali, eccetto  Ofea,Homcro  nella  Odiffeagh  fa  figliuoli  di  Hercole , er  da  lui 
amazzati  nel  ritorno  dallo  inferno, deppo  il  morto  Lieo . Ma  Seneca  poeta  ne  la  Trage* 
dia  di  uercole  furiofo  nomina  f Diamente  Ofea,&  Creondade  da  Hercole  amazzati , & 
pero  gli  ho  notati  tutti  quattro,de  quali  altro  non  mi  ricordo  hauer  letto . 


Hitoneo  figliuolo  d'Hercole . 

H'TONEO,  come  piace  a Lattando, fu  figliuolo  de  Hercole , er  P aphia , fiche 
dimofìra  anco  Statiche  dice  lui  hauere  fauorito  nella  guerra  Thebanaad  Elbcorle.  Co 
fini  edificò  h ittone  antichi fiima  città  di  Boemia, douc egli fignoreggiò . Ma  Lattando  in 
un  luogo  dice, che  statw  nomina  h itene  per  Minerua  da  un  cajìeUo , che  è in  M acedo- 
ma,doue  e l antica  f uà  fedia\ 


Cromi  figliuolo  d'Hercole. 

Cromi  fu  figliuolo  de  Hercoie,  come  tefiimoma  Lattando  dicendo,  si  trcua  Cro 
mi  effer  fiato  figliuolo  de  Hercole,  er  hauer  hauuto  i caualli  di  Diomede  di  T brada  foli 
ti  a pafeerfi  di  carni  humaneiiqudli  amazzato  Diomede, furono  da  h ercole  tolti.  Ma  Sta 
do  pm  antico  affermatore  di  tal  cofi  dice . 

Va  Cromi,  er  h ippodamomno  de  quali  Nacque  d'Hercole  inuitto ,er  gloriofo , 

Et  quefio  intende  Cr  orni. Et  poco  dapoì  fegue. 

Et  pofeia  Cromi  con  l Herculee  forze  h ìppodamo,e  il  lanciò  fin  nelle  parti 

Et  con  tutto  il  uìgor  del  padre  prefe,  Doue  tllcrminefuo  difegna  il  mondo , 

Co  fluì  con  Adrafiofe  ne  andò  alla  guerra  di  Tbcbe, 


Agile  figliuolo  d’Hercole. 

Ag  i le  (fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  de  uercole, dicendo , che  quando  dicela 
gìouentu  T hirìnda,douerfuntender  quelli, che  con  Agile  figliuolo  de  ncru-k fileno  au 
la  guerra  dì  Thebe. 
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...  Hilo  figliuolo  d Hercole.  ^ 

H I L o fu  figliuolo  d’Hercole,cr  D eiamra,  fi  come.Seneca  poeta  nella  Tragedia  di 
U ercole  Oeta  in  piu  luoghi  dimoflra.  Coflui  infletti:  con  gli  altri , che  doppo  Umortcdel 
padre  furono  cacciati  dal  Re  Eurijlco.fc  riandò  ad  A tbene,doue  con  tutti  mfiemeedjficQ 
un  tempio  xtHa  miferuordu,ouero  clemenza, et  ciò  fece  per  teftimonio  deli  aiuto  conceffo* 
!(  da  gli  AtheniefisCT  per  ticotfo  de  i pojleri  f cacciati 

Sardo  figliuolo  d’HercoIev 

Sardo  fu  figliuolo  d'ner  cole, come  dice  R abano,w  Anfelmojquali  uogJìono,chc 
coli  con  molta  gente  fi  partijfedi  Libia, cr  occupaffe  l’ifoladi  Sardigna,  laquale  da  Greci 
efendo  nomata  lco,dal  nome  fuofu  detta  Sardigna.  M a Solino  nelle  merautglic  dd  mon * 
do  due  tch' ella  da  Thimeo  fu  delta  Sandalioite da  Crifippo  Mumuia>&  che  Sardo  pgli- 
uoh  d‘tì.ercole(ccingiatole  il  nome)la  chiamò  Sardtgna- 

Cimo  figliuolo  d’Herc  ole. 

Cirno  (fecondo  Rabano)fu  figliuolo  d'Hercole,ilquale  affermale  da  lui  fu  pri 
ma  habitata  queU'tfola>che noi  chiamiamo  Cor  fica, & dalnomefuo  chiamata  Orno. 

Diodoro  figliuolo  d’fiercole, che  genero  Sophone. 

D 1 o d o r O,  come  nel  libro  dell' Antichità  fcriue  lojeppe,  fu  figliuolo  di  Merco* 
Raffermando, eh’  Alphera,&  lamphrante  figliuoli  di  Abrahim,^di  Cethurada  H er- 
cole nell' ’ Africa  riceuerono  aiuto  ,er  Ecbeahauerli  dato  per  moglie  ifaiafua  figliuola, 
della  cui  hebbe  Diodorc,del  quale  Sophone  fu  figliuolo . Et  co  fi  fi  uede  quefioMercole, 
che  generò  Diodoro  efferefrato  antichifiimo » 

Sophone  figliuolo  di  Diodoro. 

Sophone,  fecondo  Giufeppe  net.libro  dell  Antichità  giudàica^,  fu  figliuolo  di  Dìo 
d&ro,cr  regnò  in  Africa,  onde  1 Barbari  della  ubicandone  da  quejto  Sophone  furono 
nomati  Sophaci. 

Ilipolenio  figliuolo  d’Hercole. 

Piace  nella  Iliade  ad  tìomero,che  llipolemofojfc  figliuolo  d'ncrcoU&  Altioc 
chia  da  lui  rapita  m Epbiro  citta  di  haconia  , il  quale  diuenuto  grande  amaxx.ò  iauofuo 
uecchto  chiamato  ucemmone,  che  traheua  l'origine  da  Marte,onde  fatte  alcune  naut,con 
alquante  perjone  fuggendo  1 fratelli, & i parenti ,fe  ne  entrò  in  mare,  cr  andò  a Rodono 
ue  fignoreggiò  a Roiiani.lndi andando  Greci all’unpreja  diTroia^nch’egli  ui  uolfe an* 

darexcome  il  tutto  fi  può  ttedere  in  nomerò.  v 

Iheffjlo  figliuolo  a Hercolc,  che  genero  . 

Phidippo , & Antipho. 

T»  essalo,  come  nella  Iliade  due  minerò,,  fu  figliuolo  di  uercole,  m, 

genero 
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getterò  duo  figliuoli  ,coi  quali  andò  alla  mìni  dì  Troia  infime  con  i Greci 
phidippo,  & Antipho  figliuoli  di  Theflalo. 

Qjy  e s t i furono  figliuoli  di  T beffalo  ,fì  come  Homcro  nella  Iliade  dimoHrdt& 
andarono  infierite  eoi  padre  alla  guerra  di  Troia . 

I 

Auentino  figliuolo  d’Hcrcoe. 

Avent  ino  fu  figliuolo  d'Hercole,cr  diRhea,ft  come  mofira  Vergilio  dcue 
dice . 

Et  fui  del  bel  Renale  figliuolo  Mofira  Auentino  bello  ifuoi  cauaUi. 

Coftui Henne infauor  di  Turno contra Enea.Ut  T heodoniio  dice , die  cotoìè quello , il 
quale  uogliono  Latino  hauer  battuto  dalla  figliuola  di  Turno. 

Thdemo  figliuolo  d’Hercole,che  generò 
Eufipiloydt  Cipariffo. 

T H klemo,  fecondo  Lattantio , fu  figliuolo  d’Hercole , cr  Auge,ilquale  da  lei 
effendo  nelle  felue  alle  fiere  tffo&ojfu  da  una  cerua  lattato  Co8ut,come  uuole  Lattando, 
m Licia  fignoreggiò  a i C itbcfozr  morendo  tafcìò  due  figliuoli. 

Euripilofigliuolodi  Tdemo. 

Evripilo  fu  figliuolo  di  T eterno  fi  comeneU'odifJea  dimofira  Romero.Dìce 
Leontio , che  da  Gioue  fu  donata  ma  uite  d'oro  a Iroio  per  premio  del  rapito  Ganimede, 
la  quale  perfusione  peruenne  a p riamo  jlqualc  intendendo  la  uirtù  d’Eriptlo  nelle  co 
fe  di  guerra,  mandò  quella  alla  madre  di  lui,  acciocbe  gli  lo  mandafp.  in  aiuto , onde  r ice* 
mio  il  domagli  le  mandò.  Ma  egli  fu  amazzato  folto  Troia  da  Nottolóne  con  molti  d'i 
Chitij.a  quali  doppo  la  morte  del  padre  hauea  fignoreggiato. 

Cipariffo  figiuolo  di  Telemo . 

C i p A r i s s o,  fecondo  Lattantio , fu  figliuolo  dì  Thelcmo . Dice  Seruìo,cbe 
Situano  Dio  delle  Selue  amò  co(Uù,ilquaUbauendo  ma  manfue  tifi  una  Cerua  da  luitenu 
ta  molto  cara, quella  da  Situano  inauertentemcntc  Ufumorta , di  che  Cipariffo  per  dolore 
fe  ne  mori.  Ma  Siluano  poi  il  conuerfein  un'albero  dell'tflefjo  nome . A quefla  fitUotic  la 
co  nf  ormiti  del  nome, perche  di  continuo  gemeva  date  materia, 
ym 

Lido, Se  Ljr&  figliuoli  d’Her.coqdelqual 
Lido  fu  figliuoo  Lamio. 

FvronO  Lfdo,&  làmiroycome  afferma  paolo,  figliuoli  £ Rende , er  Iole  fi* 
glìuola  del  Re  Dritto,  de  quali  non  è rimato  altro,  che  ti  nome  ,crche  Lido  fu  padre  di 
L amio, fi  come  i'ifieffo  p ado  narra. 

Lario 
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£grio  figliuolo  di  lido* 

D 1 Lido, come  ifpredetto  p itolo  uuole,Larh  fu  figliuolo  noa  narra  $ 

qu al  mirane  quale  fojfe  la  (uà  aita.  Onde  perche  altri  non  nefemeno , non  ho  che  rife* 
rirdiluit 

Eolo  trentèlimo  nono  figlino  lo  di  Gioiie,ch e generò  MacareosC& 
nac  e,  A lcione , Mifcno  ,Criteo  3 Salmoneo,  Iphifipho , Sifìpho, 
Cephalo , e r Athamante , 

Descritta  laprogeniedel  magnanimo  Uercole,cireftapa^laredi  Eolo  Re  de 
iientkrfquale,Tbeodontio,zrdoppo  lui  paolo  dicono, che  fu  figliuolo  di  Gioue,zr  Serge 
fi  a figliuola  d’Hippote  Troiano, cr  cofi  fratello  uterino  di  Accfìc.  Ma  Plinio  nel  libri ? 
detta  naturale  hièoria  dice ,cb' egli  fu  figliuolo  d’un  certo  Hdeno,&  che  ritrouò  la  ràgio 
ne  de  i uenti.  Ccftui  nondimeno, come  a lui  piace, regnò  appreffo  Pi) ole,  che  fono  ideine  al 
fa  Sicilia  uerfo  l'Italia, lequali  alcuni  chiamano  Eolie  da  queHo  Eolo , %r  alcuni  Vulca* 
tiìè.da  Vulcano  già  Re  di  quelle, dette  cui  la  migliore  è Lipari . Chiamano  i poeti  cofluj 
Re, onero  iddio  de  uenti.del  quale  dejcrìuendo  Quidio  l’ufficio ,cr  la  flanza  cofi  dice,, 
Venne  in  Eolia  a la  città  de  uenti,  Le  f manti  tappe,  a1  tome  Rege 

Oue  con  gran  furor  f m colmi  i luoghi  p on  lor  legami >gr  gli  raffrena  chittfi  , 

D’AuJlrt  irati , quinci  in  la  gran  calia  O u’cfii  dijdegncsfi  degni  intorno 

E oh  preme  i faticofi  uenti  fremono  >gr  alte  ne  rimbomba  il  monte . 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  ucrfi. Nondimeno  effo  Eolc(ceftmomo  V crgìttc)ccnfe 
fatenere  il  regno  ,er  l’imperio  de  (uenti  da  Giunone,  fi  come  fi  uede, quando  dice . 

Tu  ( quale  ei  fìa)fol  mi  concedi  il  regno  ìndi  m’accogli  a U celejìe  menfe  » 1 • 

Col  f :cttro,%rfai  uer  me  benigno  Gioue,  E auttormi  fai  di  rie  tewpc8e,e  pioggie . •> 
Oltre  ciò  Homero  nett’Odijpa  dice, che  ccfitii  battendo  f u figliuoli,  er  altrettante  figli * 
Itole, diede  quelle  per  mcgliaimafcbi,  cbevhffe  errando  capitò  iui,  dal  quale  hebbe 

tutti  i uetitì  rinchìufi  in  una  ntre,%r  legali  in  una  catena  d'argento, eccetto  Zephiro.  Ah 
euni  affegnano  tali  ragioni  di  quefte  fittioni . Dice  Solino , Sfregile  ejfere  una  delle  I fole 
Eolie,  cr  quella  dalle  parti, che  il  fol  leua  non  motto  fretta,^  dalle  differenti  per  piu  mi 
tutte  fiamme, attentoche  qua  fi  tutte  mutilano  foce.  La  onde  mfce,cbe  dal  fumo  di,  frettai 
piente  gli  babitatorfprefentifcono,cbe  uenti  per  fratio  di  tre  giorni  pano  per  foffiare,  di 
che  àauenuto9cbe  Eolo  fojfe  tenuto  Iddio  de  uenti, affermando  Paolo, eh’ egli  non  bauen 
doni  anco  gli  altri  poftofantafiafu  il  primo , che  alquanto  lungamente  bauendo  con  fide* 
rato  al  rimbombare  de  ttenti,&  a i moti  delle  fammeli  maniera  barn  comprefo  i loro 
e or  fi, che  fendendole, o ucggcndokfubìto  prediceua  qual  forte  di  uento  [offe  per  leuarft 
ti  quelle  partì  no  alfriméti,che  fogli  baueff e a comandarli cofi  di  quefta  falf  x credete 
é fama  credendo,  appreffo  gli  ignoranti  gli  impetrò , (he  fojf : ifimto  Dio  dei  uenti . 

- Rondi* 

-p$ 
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Nondimeno  fono  dialettiche  uogìiano  in  quefia  fiutone  di  Virgilio, che  Eolofilquale  fu 
de  netta  r acca, fi. i la  ragione, ch’tn  Cerbero  ha  lafuafedeM  i uenti  frano  gli  ift  abili, et  ua 
ni  appetiti , che  ueU’antro  dclibuman  petto  fanno  tumulto , i quali  dalla  ragione  non  fono 
raffrenati, è di  riece fiàsche  conducano  in  mortai  ru  ina}che  egli  manda, anzi  bem,tt  jfief 
foche  minino , & [quartino  tutto  il  mondo . P crcioche  babbiano  potuto  conofcere  quello 
che  fi  a frguito  dalla  mal  Inficiata  impetucf i libidine  di  Pari che  dalla  pazza  profondono 
di  ~Kerfe  Re  de  Per  fi, che  daU' ambitione  di  Mario,cbe  daìi’auaritia  di  Crafjb,  et  dì  mol 
iì  àltrì,che  da  loro  in  uno  utre  dati  nel  pbier  ài  Vlìfje  da  giudicare,  l'babbiamo  mojìrato 
di  /opra, ione  dì  Vliffrfiè  dette],  Oltre  ciò  Virgilio  arteficiofamentc  tocca  la  naturai  c<t 
giotie  de  uenti.  Veramente  nafeano  nelle  cauerne  oprando  il  moto  dell'aere, et  ufeendofo 
no  portati  per  l'acre, Etp fi  confi  ffa  tenere  il  Reame  da  Giunone  ciò  è dall' aere  fenza  ì 
quale  iì  uento  non  puote  cffcrecreato3cnde  quando  fi  kuano  malie, fi  racco, ncihano  con 
G ioue3inquanto,cbe  s'appropinquano  piu  atta  ragione  M foco, or  fi  affi titano  alle  men* 
fe  de  i dcijfupericri  corpi, cr  durando  la  diffioftiìonedell’acn  temeneue le  a produrgli  3, 
sfianco  continuano.  Oltre  t io  fono  di  quelli  ,cbe  uoglìonoì  dodici  figliuolidt  Eolo  effe? 

■ dodici  muti, fi  come  Arijìotile  nelle  m et  haure  dice., -cbefono^cvuogliono, che [et  di  que 
babbuino poffa  col  f uo  /pirare  oprare, che  la  terra  mandi  fuori,  onero  ditone  le  forzi 
4 produrre  il  frutto , er  altri  (et, che  r endino  quella  apparecchiata  rueuerlo , er  co  fi  gli 
opranti  mafchfizr  i pallenti  fanno  f emine . 

Macareo,  & Canace  figliuolo  d’Eolo. 

Megareo,  & Canace,come  nelle  pifiole  Ouidio  dimofira , furono  figlimi 
lidi  Eolo , iqualì  meno  che  honeflamente  cimando  fi,  & ufimdo  infime  della  comma* 
diti  confanguinea  , attenne , che  Cadace  partorì  Macareo  un  figliuolo  yilquale  fegreta* 
mente  per  unanodrìce  effendo  mandato  fuori  del  palazzo  a nodrire , occorfe,cbe  il  fan * 
ciullo  infelice  col  filo  gridare  fi  feoperfe  all' auofilqualcjn fiammato  per  la  f celerità  de  fi* 
^liuoliicommandoyche  innocente  f offe  dato  apnangiire  a cani , er  per  un  Satellite  mandò 
'ima  coltello  a Canaceiaccioche  li  fuot  portamenti  ufaffe  di  quello ; ma  cio,che  di  lei  figuìf* 
fe,no'l)o,  mì  m acoreo  fe  ne  fuggi . Et  fono  di  quelli , che  uogìiano  que  fio  m acoreo  effe- 
re  fiato  quello, che  pofeia  diuenuto  Saceri  te  di  Apollo  De Iphicoyche  acconfentìad  Hofc 
<?r  Me  nella  morte  di  pino  figliuolo  di  Achille. 

L 

Alcione  figliuola  d’Eolo, & moglie  di  Cice. 

Alcione  fu  figliuola  di  Eolo,  fi  come  Ouidio  nana , crf»  moglie  di  Ceice 
Redi  Tracciai  figliuolo  diLucifero,de  quai  l'infelice  cafo  babbiano  detto  di  [opra» 
doue  fi  è parlato  dì  Ceice  . 

Mifeno  figliuolo  d’EoIbi 

Tn  Eolo  fu  figliuolo  m ifencfjì'ccme  die  e Virgilio» 

Mifeno  d’Eolo  figlio,  acni  neffuno  e in  accender  col  fuon  i cuori  a TarittK 

l'u  con  la  tromba  eguale  iridar  ardire»  Quelli  era  fiato  già  fido  compagno. 
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TSt  cefi  ttktòniinttèndo  per  otto  uer fi,  ne  quali  Virgilio  deferiue, qualmente, morto  H ec- 
fore er  fegui  Enea,??  un  certo  giorno  giuocando  a cantare  con  li. Dei,  da  un  Tritone  fu 
prefo,cr  annegato.  Ne  molto  dapoi  fegue,che  da  Enea  fu  fepclto,& a quei  loco  impcjb 
il  juc  nome.  H ora  perche  le  cofe  femplicemente  dette  da  Vergilio  non  fono  uere,egli  è da 
confederar  quello,che  uifi  nafconda.Finge  adunque  Mifeno  di  Eolo  figliuolo , perche  fu 
trombetta, perche  il  fuono  de  tuba  non  è altro,  che  un  [pirite  madato  fuori  per  quella  con 
canta  dalla  boccali  come  il  uèto  è un'aere  sforzate ,er  per  laconcmtà  della  terra  muda 
to,  fuori  ,CT  perche  Eolo  fi  dice  D io  de  uenti,come  dì  loro  fia  attore , da  la  fmiglianza 
de  l'opra  Mifeno  è chiamato  fuo  figliuolo.  Che  poi  da  Tifone  trombetta  di  Nettuno  ei  fof 
}e  pigliato,et\in  mare  fommerfojono  di  quei, che  credano  ciò  effer  inuenlione  dì  Vergilio 
per  coprir  la  iniquità  di  Enea,ilquale  fpeffe  uolte  chiama  pio,percioche  ìfiimano , che  da 
effo  Enea, che  face  ua  quel  infaufìo (acri fido  a gli  Dei  infernali  f off  : amazzato,  fi  come 
Alpenore  in  quel  medefimo  loco  fu  morto  f attento  che  non  fi  poteua  fornir  quel  lanifi- 
cio lenza  fangue  bumano.Che  poi  gli  faceffe  un  fepolcro, facilmente  fi  può  credere  , per 
premio  de  la  toltali  uita ■ Ne  ut  è dubbio, che  appreffo  B aie  non  fia  un  picciolo  monte, che 
anco  tiene  il  nome  di  Mifeno.  Ma  noti  fo  gia,fe  quel  nome  [offe  dato  a lui  dal  jepolto  hm* 
mo,o  piu  tcfto  dal  monte  all'buomo, accio  fofje  piu  cotiueneuole  aUafauola . 

Eritreo  figliuolo  di  Efone,che  genero  Efone,Pherita,  \ 
i Amitaone,&  Alcimedonte. 

Eritteo  fu  figliuolo  di  Eolo  fi  come  neU'Oiiffea  fcriue  H omero . Di  collui 
fu  moglie  Tiro  figliuola  del  Re  Saimonco  fuo  fratello,  della  cui  bebbe  Efone,Vherita,Al 
amedonte,cr  Amittaone, 

Efone  figliuolo  di  Eritteo, che  generò  » 

%Giafone,&  Polìmia. 

Esone  fu  figliuolo  di  Eritteo, & Tiro,  fi  come  se  detto  di  [opra,  ìlquale  hauctido 
generato  Gidfone  f amo fis fimo  giouane  aqueltempo  tra  tutti  i Greci,  fu  da  lui  per  uirlti 
d’ incanti, cr  dì  herbe  di  Medea  fua  moglie, ringiouenito, della  qual  fittione  il  fenfo  può  ef  a 
fer  tale.  Ciò  è, che  Efone  per  l’injpcraio  ritorno ,er  uittorìa  di  Giafone  andato  .nl  Coleo  a 
l'acquiflo  del  ueUo  d'oro  hebbe  tanta  allegrezza  , che  quella  età , che  declìnaua  uerfo  la 
morte, pam, che  tutta  fi  foffe  ringiouemta . 

Giafone  figliuolo  di  Efone,  che  generò  Toante,Euneo , 
philomelo,&  pluto. 

Giasone  ( teflinumio  Ouidìo  ) fu  figliuolo  di  Efone , delquale  fi  narra  tu* 
lehìfloria,  Tu  Velia  Redi  Theffaglia  zìo  Giafone  , ìlquale  per  oracolo hauea  in 
comandamento  ogni  anno  facrificare  al  padre  Nettuno  ( fi  come  narra  Lattando) 

Ma 
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M*  faptUi  quello, che  ogni  fata  > che  occorfe,  che  alcuno  a quei  facriftci  ahdaffe  con  UH 
piede  jcahOiCglidi  corto  morrebbe.  Auenne, che  celebrandoli  quei  facriftci,Giafonc  con 
fretta  a quelli  uenendo  lafctò  una  [carpa  neU’aerena  del  fiume  Anawotche  da  quelfango! 
gli  fu  tratta  di  piede.  Onde  ueggiendo  P ella , CT  incominciando  dubitare  non  foto  dife , 
ma  defigUupU,ptrfuafe  a GÌaJone,che  andajfe  in  Coleo  aU'acquifìo  del  uelo  d'oro  con  ani 
mo,cf?e  egli  doueffe  reftarui  eftintotpmiccbe  hauea  intefò  tale  impreja  effer  inuichibile . 
ìiquak  accettatala  imprefa,fi  fece  da  A rgofabrìcarenel  feno  P egafo  una  naue  lungaji 
quale  daU'autiore  fu  nomata  Argo , cr  inuilò  f eco  quafì  tutti  nobili  giouani  di  Grecia , 
tra  quelli  ui  fu  Hercole , Orpbeo,  Caftore , P alluce,  Zelo , Calai,  cr  molti  altri  famo fi  finti, 
CT  per  [angue , er  udore  giouani,  tquali  da  Statio  nella  Thebiade,fono  chiamati  per  la 
nobiltà  Semedei  quefti  per  tal  nome  della  naue  furono  detti  Argonauti  Onde  effendo  in 
[teme  adunati,  dal  porto  vegafo  Giafonefece  partire  la  naue , cr  con  prefpero  ucnto  fu 
condotto  in  Lenno.  D oue  effendo  queU'fclagouernata  da  donne  fole,lequali  (prezzando 
^imperio  dei  mariti  gli  baueuano  tutti  amazzdi  ,cr  regnando  ìfiphile  già  figliuola  del 
Re  t beante,  Giafcne  ( come  tefìimonia  Statio  ) battendo  infime  con  i compagni  uinto 
quelle,  fu  da  tìtfìphile  ritenuto  ,cr  proprio  letto  raccolto.  Finalmente  riprefo  da  Her* 
cole  abbandonò  Hifiphilereftata  di  lui  pregna , ergiunfe  in  Coleo , doue  effendo  bell  fi* 
mo  gicuane  auènc,che  Medea  figliuola  del  Re  de  CoUhi  fi  innamorò  di  lui,  alla  quale  fe 
gretamente  promettendo  torla  per  moglie,da  lei  fu  ammaccato  a quel  partito  pctejfe  da 
mare  ì brighe  baueuano  i piedi  di  bronzo, mettergli  il  gioco,  amazzare  il  f spente  uigi 
tante,  cr  femìnare  ne  i folchi  i loro  denti  ,[cr  poi  lofi dare, che  quegli  huomini  armati, che 
di  quelli  ufcifjero  tra  loro  fi  manda  ffero  in  ruìna,cr  anco  gli  trfegnò  tc  breue  uia  per  pi* 
gliare  il  uelo  d'oro, Hquale  fecondo  le  wjìruttioni  bauendo  effequito  il  tutto, Uenne  alla  di 
fiata  preda,  cr  toltala  Jegretamente  con  i compagni , cr  con  Medea  f i ne  fuggi . Nondi * 
meno  egli  è cofa  chiara,cbe  tutti  gli  Argonauti  non  tennero  urìiftcfjo  uiaggio, legeniofi, 
che  Hercole, cr  qua  flutti  gli  altri  armarono  aU'Heiejponto,cr  Propontide,cr  fcriuett 
do  tutti  gli  antichi,  che  Giajone  entrò  nella  face  dell’ tùbero,  cr  indi  peruenne  quafì  fino  a 
quella  parte  doue  hi  fìro  diufo  è portato  nel  mare  Adriatico,  cr  in  quella  entando  ar 
rtuò  fino  nell'Adriatico , il  che  allega  Arinotele  in  quel  libro  delle  cofe  marauigliofe  da 
udire.  Dicendo.Cbe  benché  iui  fiano  luoghi  innauigabìlì  Giafone  gli  fece  nauigabili . E* 
per  confermare  queflo  uiaggio,dice.  p erche  quei  luoghi, per  li  quali  dice,che  GÌaJone  ni 
Uigò , fono  folti,  cr  pieni  di  ccf  ? mirabili , fi  ritrouano  altari  fabbricati  da  g ìafont , CT  in 
Una  fola  del  mare  Adriatico  da  Medea  uifu  edificato  un  tempio  a Diana,  oltre  ciò  il  ci 
fello  di  Pola,che  fino  al  dì  d'hoggi  dura, prima  fu  habitato  da  genti  di  Coleo.  Qutfle  co* 
fealmio  gìudicio  non  prouano  conia  nauigatiotte , ma  piu  tolto  potrebbono  fermare 
quelle , che  gli  altri  tengono , cioè  GÌafone  quanto  piu  toflo  poleffe.  batter  finità  il  uiaggìo 
con  la  naue  indi  oliando  i monti  al  fuonauigare,i  corno  agni  potranno  f opra  gli  bomert  li 
nauejuuer  fupetato  i menti,  cr  effre  per  tenuti  alì’btjirofume  Cif alpino  ,v edminan* 
do  haucr  fatto  queitanpi,cr  altarfche  fi  narrano  .Ma  tentffe  qua  t uiaggo  fi  ucglia , fi 
ruroua,che  ut  ritornò  col  nello  d'oro  nella  patru,cr  porto  queUo(  come  dicc  UtUnlio)i 
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Cuscute  re  ii  CorinthiCoflui  di  Medi  hauendo  bàttuto  duo  figliuoli  , opro  fi  ch'ella  gli 
mgioucrti  li  padre  E fotte  Ja  quale  poi  f otto  ffietie  di  ciò  fece , che  le  figliuole  di  P dia  a* 
mazzarono  il  padre,lactide,o  per  la  federiti  di  qtte fio  ,o  per  altra  cagione  Ginfone  la 
ripudiò ss  come  dice  Lattando, tolfe  per  moglie  Glauce . Ma  Seneca  nella  Tragedia  di 
Medea  dimoéh'a,che  togliere  Creufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corinto  pero  qual  [dea 
g no,pofcia  che  hebbe  ueduto per  incanti,et  malie  di  Medea  abbruggiare  tutto  il  palazzo ì 
uidde  anco  con  gli  occhi  propri  da  lei  con  un  coltello  effire  fquarciati  i propri  figliuoli  det 
lui  generati, onde  di  qui  può  effer  uero,cbe  egli  poi  toglieffe  Glauce . Finalmente  per  fuo 
diffetto  effóndo  fuggita  Medea  da  Egeo,dal  quale  era  fiata  tolta  per  moglie,  di  ttouo  (co 
me  dicono)  fu  tolta  da  dafcne,che  di  T befjdglia  era  flato  fcacciato  Onde  dì  netto  inficine 
con  Medea  paffo  in  Coleo,  cr  ritornò  in  (iato  il  uecchio  Otta  padre  di  Medea,  il  quale 
er-a  flato  pruto  del  reame, indi  nella  Afta  oprò  molte  cofe  magnifiche  ,in  tantoché  iui  co- 
me Dio  fu  adorato ,er  al  fuo  nome  furono  drizzati  iépt,cr  altari,  iquali  pofeia  per  coma 
duméto  d'Aleffandro  Macedoniche  forfè  hebbe  inuidia  alla  fua  gloria , furono  rouina* 
ti.  Quali  poi , cr  doue  foffe  la  fua  morte,  non  mi  ricordo  hauere  letto . in  quefia  hiftoria 
cefi  fuccintamsnie  narrata  ui  fono  alcune  cofe  poeticef  otto  corperta  difittione,  lequalì,fe 
poliamo  fono  da  f coprire . Si  legge  prima, 'che  domò  ì terfebe  haueano  i piedi  di  bron* 
zo , cr  dalle  nari  (fiirauano  fuoco , iquali  ifiimo , che  f off  ero  i baroni  del  regno’ di  Cola 
co  di  forze  quafi  invincibili , er  di  ffiirto  tleuati , onde penfo,cbe  non  con  guerra, ma 
con  parole, cr  Cimili  andamentifoffero  da  lui  fuperalisCF  c^e  diffionejfe  i populari  a fedi* 
tiene  fecondo  il  uolcr fuo,cr  dì  Medea, di  che  amazzato  con  inganno  il  uigilante  dracone 
ciò  è il  fouraflante  della  guardia  del  Regno , cr  per  la  fua  morte  quafi  jmìnati  i denti 4 
chèle  cagioni  di  tal  fatto  i Colchi  uenìffero  alle  mani  l'un  cor.tr  a l'altro , per  laqual  co  fa 
di  maniera  ueniffero  conia  guerra  a indebtlir fi, che  facilmente  poifeffero  foggiogati  da 
Giafone, cr  fogliati  di  ricchezze ,er  del  urlo  a oro,  cioè  del  gregge,ch'hauea  il  pregia * 
tifano  uelo  p lìnio  iftima,cbe  cojluifcffe  il  primo, che  nauigaffe  con  naui  lunghe . 
Thoante,&  Euneo  figliuoli  di  Giafone* 

Tho  ante,  cr  Euneo  furono  figliteli  di  Giafor.e,  cr  lfiphilefi  come  a bafhm 
Za  fi  uede  per  Stailo  ne  la  Thebaidc.Fu  creduto  ueramcnle , che  andando  Giafone  in  Col* 
co, ella  di  luireflaffe  pregna, cr  come  fi  può  comprendere , partorire  duo  figliuoli , on * 
de  appreffo  le  Lenniadi  non  effendo  lecito  nodrìre  nufchio  alcuno , ella  gh  mandò  altro * 
ue  ad  aUtuare9  di  che  effendo  poi  fiata  f coperta  per  hauere  f erbato  il  padre  uiuo,crfcac 
ciati  data  fignoria,  fuprefada  Corfali , craLigurgo  RcN  emeouenduta, onero  co* 
me  f trua  data , per  laqual  cofa  piu  non  uide  quei , iquai  effendo  crefciuti  inetà,  creo» 
Air  affo  Re  andati  a la  guerra  di  Thebe,udirano  la  madre  da  loro  non  cono feiuta , che 
in  una  felua  trouata  a cafo  dal  Re  A draftro,*  quello  racccntaua  la  uìta'Jua.  L a onde  (ubi 
to  la  conobbero  per  madre, cr  la  J camparono  da  l’ira  del  Re  Lignrgo,  che  la  uoleua  far 
morire  per  lo  male  da  lei  ferbatof annullino,  O phelte,  QueHo,cke  poi  loro  aueniffenoit 
ne  hò  certezza  » 
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rhilomelo  figliuolo  di  Giafone, che  generò  pluto, 

Fhilomhlo  (come  Rubano  nel  libro  delle  origini  dette  cofif)  fu  figliuolo  di  Già* 
fotte, ne  di  lui  altro  fi  legge,eccetto,cke  generò  pluto . 

Fiuto  figliuolo  di  philomelo  ,chegenerò  paleante. 

S c R i ve  ìfiodoro  nelle  'Etbùnologìe,  che  pluto  fu  figliuolo  di  p hilcmeld3deìqtt<$ 
le  non  ho  trouato  altro, fie  non, che  generò  p arcante. 

Pareante  figliuolo  di  pluto. 

^ F v P ir e ante  figliuolo  di  p luto, come  f crine  lfidorojlquak  dice,  eh' ti  pojficdette  li 
foia  Paro,  cr  il  cartello  di  quella  dal  nome  {uo  chiamò  Paro;per  cicche  prima  fi  diceua 
Lliticu . 

Polimila  figliuolodi  Efone. 

Po  l i mi  la  (fecondo  Leont!o)fu  figliuolo  d’Efonejlquale  dìce,che  non  hebbeaU 
tro  figliuolo ,checoJtui.Ma  io  credo  piu  ak‘ invecchiata  fama, eh  e nude  Giafone  effer  ih 
to  figliuolo  di  Efone, che  ad  unauttcr  nucuo,bembe  cgh  è co  fa  pcsfìbde,  che  Giafone  ha 
uefife  due  nomi. 

Alcimedonte  figliuolo  d’Eritteo , che  generò  Epìtropo. 

Le  on  tio  dice,  che  Alcimedcntefiu  figliuolo  d’Eritteo, allegando,  ckePherecidé 
narra, thè  A Icimendonte  venendo  a morie  ìajciò  E pitrepofuo  picciolo  figliuolo  al  fratei 
lo  p elia,i!quale  ejfi mào  dalla  madre  dato  a Chirone  ad  aUcuare,  crcfciuto  in  età  da  Petti 
fu  mandato  il  c eleo. 

Epittopo  figliuolo  d’Alcimedonte. 

E pitropo,  fecondo  Leontiofu figliuolo  d' Alcìmedont ejlqual, fecondo  p herecide 
dalla  madre  fu  dato  a Cbirone  Centauro  a nodrire.  Onde  offendo  crcfciuto  in  età , ritorna 
do  nella  patria ,er  dimandando  al  zio . p ella  la  paterna  ber  edita,  fu  da  lui  mandato  in  Col 
co  aÙ’acquifto  debutilo  d'oro . 

peritha  figliuolo  di  Criteo. 

Peri  th  a fu  figliuolo  di  Criteo, & Tiro,  fi  come  ncU'OdifJea  H omero  narra,  deU 
quale  non  fi  legge  altro,ecceito}cbefiu  padre  d’Amittaone. 

Amittaone  figliuol  o di  Criteo , che  genero 
Melampo,&  Biante. 

Amittaone  j come  nell  odiffea  d'Homcro  fi  legge , fu  figliuolo  di  Criteo , gf 
Tiro.  Dice  Hcmero,che  cofiuf fu gran guerriero, ne  piu  oltre  fimo  di  luì . 

Melampo 


Mdampo  figliuolo  d'Arnittaone. 

Mela  mpo  già  famofo  augure,  fecondo  S tatio  nella  Thcb  alle, fu  figliuolo  dì  m if 
tacnc  Scriuc  l Manlio , che  cofìuì  dalla  pazzia  curò  le  figliuole  Re  P reto,  fi  cerne  ho 
mi  ftrato  di  fvpra,onde  ne  hebbe  una  per  moglie ,er  la  metà  dd  Regno,  fu  neramente 
qucjìo  MeUmpo  dcwfiimo nella  cognitione  delle herbe?fi  come  difiero  gli  antichi.  Di 
lui  re  fio  un  figliuolo  T heodamante, 

Theodamante  figlili  do  di  Melampo . 

Theod  a m ani  e fu  figliuolo  di  Me  lampe,  fi  come  tcjìimonid  Slatto  nc  Ha  The* 
balde,  doue  dice . 

Vogliono, che  il  f amo  fio  T beedamante  Dd  fantóg?  buon  Melampo  nato  fa. 

Fu  quefio  Theodamante  di  maniera  eccellente  indolirne che  inghiottito  dalia  terra  ap* 
preffo  jhebe  Ampbiriao,  Adra fio g?  gli  altri principi^h’ajfedtauano  rhebe  fcjhtuiro* 
fio  lui  in  uece  d' Ampbiriao. 

piante, ouero  Bia  figliuolo  d’AmittaoiiCj  che 
gener  ò Manthionedk  Antiphace. 

B I A n t e fu  figliuolo  d'Amittaone,  fi  come  dice  Tbecdontio  s delquale  Home* 
fo  narra  una  hilìoria,cbe  di  lui  fumoglie  p irò  figliuola  di  N eleo , laquale  fattoria  fi  è 
narrata  di  fopra,deue  fi  ha  parlato  di  p ironie  altro  di  hà  fi  legge  accetto,  che  babitò  ap 
preffo  filo  città  di  ]Hcleo}gr  che  hebbe  duo  figliuoli. 

Manthicne  figliuolo  di  Biante,chegenerò 
Clitone>&  Poliphide. 

Manti  one,  come  ferme  H omero  neR-Odiffi  a,  fu  figliuolo  di  Bitinte,  z?  p irò, ne 
di  lui  rtferifee  altro, eccetto,cke generò  ditone,  er  P olphtdc. 

ditone  figliuolo  di  Manthione. 

Cl  itone  fu  figliuolo  di  Manthione,/;  cune  neh’Odtffea  tcfiìmcnia  H omero, do* 
Ue  dice,che  effendo  bcUtfiimo  giouanefu  rapilo  dall’ Aurora, ne  mai  piu  comparje.  Nc/is 
dimeno  Barlaamdice,cheandòin  O riente  ,ne  curando  fi  piu  di  r;  tornare  nella  patria  fi- 
gnor  eggìò  ad  alcuni  popoli ,er  però  fu  finto  ,che  [offe  rapito  dall'aurora, 

Poliphide  figliuolo  di  Manthione , chege- 
nerò  Theoclimene* 

Poliphide  fu figliuoto di uanthìoneff iccndoHomerc neU'Odifieafilquale al 
legga,  che  fu  famofo  indeuino , ©“  fottìtuìto  in  loco  d’ Ampbiriao  nella  guerra  i he  batta 
dalia  terrei  inghioUito,ilche  narra  anco  Statio>Cofiuì  generò  iheoclimene . 
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Theodimene figliuolo  di  Poliphide. 

F v Tbecclimncfi  come  ad  H omero  piace,figliuolo  di  Poliphide , ® dimorando 
nella  città  d'Argo,®  efjcndo  tenuto  famofi fimo  indomito  jui  amizzò  unbuomo.  La  on 
de  ( {fendo fi  fuggito ,®  uenuto  nella  città  di  Pilotini  infume  con  Thelemaco  figliuolo 
d'Vhffe  fi  partii  fe  nandù  in  I (bacia, 

Antiphate  figliuolo  di  Bian  te,che  generò  Oicleo. 

Hom  e ro  neU’Odiffea  afferma , che  Antiphate  fu  figliuolo  di  Bia , ® p irò, ne  di 
lui  fi  ha  altro,  eccetto  che  generò  Oicko . 

Oicleo  figliuolo  di  AntiphatGjChe  gene- 
rò Amphiriao. 

Oic  j;eo  col  teflìmonìo  deU'ijìeffo  Homero , fu  figliuolo  d1  Antiphate,®  generò 
l'ìndouino  Amphiriao,ilquale  alcuni  tengono , chefojfe  figliuolo  di  Linceo  Re  di  A rgi 
ui,®d’Hipemcllra , 

Amphiriao  figliuolo  di  Oicleo.che  generò  Almeo- 
ne,Amphiloco,&  Cardio. 

Amphiriao  (dicano  gli  altri, ciò  che  uoglianc)  fu  figliuolo  df  Cìcleo , fi  conte  nel 
T O diffea  teftimonia  H omero.®-  Stallo  mila  t hebaìde.  Cottui  tra  gli  altri  antichi  idouì 
ni  è tenuto  il  piu  f amo f acquale  effondo  AdrattoRe  d’ Argini  permouer  guerra  contra 
rhebani , infume  con  Melampo  afccfe  fopra  un  monte, per  uedere  quello, che  ne  hausf * 
fe  afuccedere,®  tra  il  retto  hauendo  preuiflo , che  s'ei  andana  a quefla  guerra , non  ri 
tornerebbe  piu  nella  patria, fi  andò  a ni fonder  e nelle  grotte,  ne  mani  fette  til  loro  a uer « 
uno  altro ,eccetto , epe  ad  Eriphilefua  moglie,  fi  come  a fidatisfima  perfond, della  quale 
già  hauea  hauuto  alcuni  figliuoli . inflando  i Prencipi  Argini , che  fi  andaffe  con * 

tra  Thebani,ne  affettando  fi  altroché  Amphiriao  da  loro  non  ritrouato,  attenne , che  a 
"Eriphile  hauea  ueduto  ad  Argia  figliuola d' Adr  a fio , ® moglie  di  Polinice  un  monile , 
che  già  Vulcano  hauea  donato  ad  Hermonia  fua  figlidjìr  a,®  moglie  di  Cadmo, del  qua» 
le  fe  n' maghi  forte, onde  patteggiando  con  Argia, che  le  donaffe  quel  monile, le  infegnò 
Amphiriao, fi  come  nella  rhcbaide  diffufamente  Statio  dimoflra.  Cefi  adunque  Amphi - 
Yiao  per  frode  della  moglie  f coperto  con  gli  alt  i Prencipi  A igiui  andò  alla  guerra,doue 
un  giorno  combattendo  uaìorof amente  contra  ihebanifin  un  f libito  leuandóft  un  grandif 
fimo  terremoto ,®  in  quella  parte, dou’egli  era  aperta  la  terra,  fu  infume  con  farmi,  ® 
co  tutta  la  carretta  da  quella  inghiottito  co  grandisfima  marauigliade ’ cìrcottantt.Statio 
affermale  cofìuì  armato,®1  uiuo  difeefe  $a  prefenza  di  Dite , ® fecondo  il  cottume 
poetico  dice, che  il  pregò  di  molte  cofejequali  nulla  importano  a noi.lu  nondimeno  ap * 
preffogli  antichi  a quel  tempo  tanta  la  trafeur  aggine, che  ccluijlqualc  uidero  per  giudi* 
sio  d'iddio  dalla  terra  ejfer  inghiottito ,il  tennero  amico  d'iddio, anzi  un  Dio,®  in  quel* 

~ la  parte, 


TERZO  DECIMÒ»  il* 

U parte,  deut  s'aperfe  la  terra , edificarono  ad  bonore  del  nome  un  tempio  , er  gli  altari , 
CT  gti  infiituirono  facrifici  » Bice  Plinio , che  da  cottiti  fu  ritmato , ilche  non  sò,fe  io  mi 
debba  credere , perche  mi  ricordo  bauer  letto  appreffo  i Caldei  ciò  effere  fiato  inuentio - 
ne  di  Nembrotto,chefu  molto  prima . 

Alinone  figliuolo  d’Amphiriao. 

V v Almeone  figliuolo  di  Amphiriao , cf  Eriphile.  A ccftui  Amphiriao  sferzato  an 
dare  alla  guerra.mamf etto  la  iniquità  della  moglie^  gli  lafciò  la  cura  di  uendicare  la  fu 
tura  fua  morteci  quale  morto  il  padrei  er  ricordando  fi  del  fuo  comandamento ,er  affretta 
taroccatone,  per  mantenetela  pietà  paterna , diuentò  impio  contra  la  madre,  cria 
mozzò* 

Amphiloco  figliuolo  d Amphiriao. 

Homero  neU’Odiffea  dice, che  Amphilocofu  figliuolo  di  Amphiriao , & Eri* 
phile,ne  di  lui  altro  ho  letto . 

Catillo  figliuolo  d’Amphiriao , che  generò  Tiburtino, 
Catillo,&  Corace. 

Catillo,  fecondo  Solino  nelle  marauiglie,fu  figliuolo  di  Amphiriao, del  qua * 
le  in  tal  modo  ferine.  CatlUo  figliuolo  d’Amphiriao  dopò  la  prodigbfa  morte  del  padre  ap 
preffo  Thebe,  per  comandamento  di  Odelauo  con  tutta  la  famiglia  madato  a Verfacro  in 
Italia  generò  tre  figliuoli>Tiburtio , CatiUo,cr  Conce  Squali  ((cacciati  dall'antico  Caftel 
lo  di  Sicilia  i uecchi  Sicam  ) dal  nome  del  fratello  T iburtio  maggior  d’anni  diedero  nome 
élla  Città  Que fio  [criue  Solino. 

Tiburtino jouero  Tiburtio  figliuolo  di  Catillo. 

Qj  e s t i Tiburtio, fecondo  Solino,  fu  figliuolo  di  Cattilo  ,cr  dal  f io  nome,  per 
tffere  il  maggiorerà  i fratelli  fu  chiamata  la  Città  di  Tiuoìi . Ma  Plinio  neU'hìfioria  na- 
turale dice,i  T iburtini  mollo  prima  di  Rema  hauer  hauuto  principio,  er  apprefjo  loro  ef 
fere  tre  Querele, ubino  alle  quali  l’inaugurato  fi  dice.  Dicono  quello, cioè  Tiburtino  effe- 
re  fiato  figliuolo  d’Amphiriao , che  mori  a Thebe  in  una  etate  prima  della  guerra  iliaca. 

Catillo  figliuolo  dì  Catillo. 

C a t i l lo  fecondo  fu  fìgliuoladel  primo  Catido,che  generato  da  Amphiriao,  fi 
come  afferma  Solino,  ilquale  fecondo  il  tettimonio  di  Catone, fu  Arcade >er  generale  deb 
l’armata  d’Euandro,cr  edificator  di  Ttuoli. 

Corace  figliuolo  del  primo  Catillo. 

Corace,  fecondo  Solmo,  fu  figliuolo  di  Conilo  primo , c T infume  con  i fratelli 
pigliò  la  Città  di  Staimi  non  lontano  da  Roma , la  quale,  fi  come  è fiato  detto  di  f opra , 
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fu  dal  nome  di  Tiburtino  detti  Tiuoll 

Salmone©  figliuolo d’Eofo,che generò  Tiro. 

S a i m o n e o,  fecondo  Lattantio  ,fu  figliuolo  di  Eolo , cr  regnò  appretto  Eli& 
de . Fu  buomo  infoiente ,cr infupportabile , tlquak non  fi  contentando  dello  ftlendor  re* 
gìo  ,fi  sforzò  far  fi  lidio  di  ifuoi . Onde  fatto  faticare  un  ponte  di  bronzo  tanto  in  al- 
to,che  paffaua  per  [opra  Eliderla  carretta  uicorreua  per  Sopra,  ilcbc  fi  per  lofuoftrc* 
pilo,  come  per  lo  fuono  del  bronzo  ficaia  fi  gran  rumore,  che  patena  un  tuono,  per  la 
qual  cof a ifuddui,  che  allmprcuifo  fentiimo  queflo , fi  [marmano  forte . oltre  ciò 
(ianio  coft  in  alto  lanciaua  facelle  mfimtglianza  di  folgori , c rfc  per  cafo  coluuche  era 
tocco  da  quelle  non  moriua , u erano  i fuoi  feguaci , che  lo  atnazzauano , & cojì  in  que* 
(la  iniquità  uoleua  effere  iflimato  Gioue , che  fulminaci . Ma  iddio  non  apportando  luna 
gamente  la  di  coftui  pazzia , con  un  folgore  da  douero  il  cacciò  allo  inferno , come  dice 
Vergilio. 

V idi  Saimonco  le  crudeli,^ giujìe  Vene  pagar, mentr  ancor  cerca  far  fi 

Nel  folgore,®1  neltuon  fimile  a Gioue ■. 

Tiro  figliuola  di  Salmoneo. 

Tiro  come piace  ad  Fiomero  nclTodiffea  fu figliuola  di  Salmoneo  Re  di  Elidei 
con  la  quale  Nettuno  appreffo  il  fiume  E nipheo  trans fotmatofUn  una  fpetiedi  quelle  ac * 
que  fi  giacque, & ne  hebbe  due  figlìuoli,cioè  N eleo,  cr  P eha,fi  come  è flato  detto  di  fot 
pra.pojcia  ella  fi  maritò  in  Criteo  figliuolo  di  Eolo,&  partorì  Efone,  peritai  or  Amilo 
taonc. 

Iphico  figliuolo  d Eolo,  che  generò  P odacre; 

Iph  i c lo,  fecondo  Lattando, fu  figliuolo  di  Eolo, et  efjcndo  potente  tolfe  i buoi 
a Tiro  figliuola  di  Salmoneo, & madre  di  N eleo,  che  a N eleo  fi  apparteneuano ,&■  que 
le  ritenne  fino  a tantoché  per  opra  di  B ùnte,  onero  di  MeUmpo  fuo  fhateUo  auguragli 
refhtui  al  genero  di  Neleo.perctochc  quejlo  ipbtclo  è quello,che  non  potendo  generare, 
per  commandamento  di  B iante, onero  di  Melampo,hebbeiluenenodelferpente,ilchefat 
to  fubito  generò  p odacre.  Dice  Leoniio  queflo  uclcno  effere  unhctba,dcUa  quale, f e il  fot 
pe  ne  gujla,fubito  muore, er  è appropriata  allaffcrilità. 

Podacre  figliuolo  di  Iphicleo . 

Poh  a cri,  fi  come  afferma  Lattantio,fufgliuolo  £ iphicleo,  deiduale  duttorc 
alcuno  non  fa, ch’io  mi  habbia  letto, altro  ricordo. 

Sifipho  figliuolo  d’Eolo,  che  generò  Glauco,  & Creonte. 

S i s i p h o /m  figliuolo  di  Eolo,  fi  come  a bajlanza  fi  uede  in  Ouidio , doue  dice . 

R it  orna, dotte  d Eolo  il  figliuolo  slfipho  un  graue  faffo  ognbor  tormenta . 

jBt  Or  alio  nell  Ode  dice,Sifipho  d Eolo  figliuolo.  Don' egli  è da  aucrtire  che  furono  dua> 
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Sìfiphi,&  coft  di  ucce  fitta  uifa  piu  de  un  Eolo, benché  Lattantio  dice,che  furono  foirnt 
\e  due. Ma  prima  ueggìamo  de  i Sifiphi.il  primo  Sifipho  fu  ai  tempo  di  D anao  Re  dUr 
gÌMÌ,o  almeno  dì  Linceo  figliuolo  de  Egifio,che  a Danao  (ucce  ffc, perche  l'uno , er  l’al* 
tro  teftimonia  Eufebio  nel  libro  de  i tempi.  Dìce,ck’egU  al  tempo  di  Danao  Re  d’ Argini 
edificò  la  città  Ephir a,  laquale  Corimbo  figliuolo  de  tìorejte  chiamò  poi  dal  nome  juo 
Corinto, che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  Mille  fettecento.cr  uentinoue.  Ne  molto  poi.fi eco» 
do  altri  aUega.che  l’ifieffo  Sifipho  edificò  E phira  nell'anno  quintodecimo  del  Regno  di 
binceo, che  fa  ne  gli  anni  del  mondo  mille  fettecento  nonantaquatro . Et  quello  fu  detto 
Re  di  Corintbfcio  e de  Ephir  a.  I Icbe  non  fi  con  face  per  cioche  quelli, che  furono  detti  Re 
de  i Corinthi,molti  dapoi  incominciaronoido  è ne  gli  anni  del  mondo  quattromila, & cen 
tornei tempo,cbe a Latini  fignoreggtaua  Enea  Siluio agli  Athenieft  M elenthone  pi 
dredi  Codroiil  loro  primo  Re  Aletiovndc  coftui  fu figliuolo  dì  quel  Eolo;  del  quale  fu 
anco  Criteo,  Salmoneo,&  lphicleo,cr  gli  altri  del  fino  tempo , er  di  lui  fu  moglie  Mero - 
pe  figliuola  d' Atlante, laquale  lì  partorì  Glauco , er  Creonte , della  quale  dice  Quidio* 
Et  Merope  Iffettima  figliuola  Sifipho  a te  mortai  fu  data  moglie . 

Vi  fu  anco  l' al  fio  Sifipho, & medefmamente  figliuolo  d’Eolo.z?  di  quefto  l'auttorità  di 
f òpra  tefUmoniano  piu  tofto.che  di  quello  .che  fi  e detto  j er  queftifu  regnando  Egeo  in 
Athenc,percioche,comc  dice  Lattantio, hauendo  Sifipho  con  crudeli  rubamenti  occupato 
un  monte  pollo  tra  il  mare  \onio,&  E geo, che  fi  chiama  ìflhmos ; fi  pafceua  con  tal  pena 
de  mortali, che  aggravando  gli  huomìni  col  pefo  d’m  grandtfitmofaff»  gli  faceua  mori* 
re.  Ma  Seruio  dice.che  hauendo  egli  prefo  i mandanti, s'affèttaua  f opra  unfcoglio.er  gli 
ckiamaua,  che  li  lauafferó  e piedi, co  fi  mentre  ftauano  intenti  a tale  effercitioico  un  calcio 
gli  precipitaua  in  mare.  Vuole  Homero.che  cofiui  dimorale  nella  città  d'Epira  d‘  A rgi* 
ui.che  pofcìafu  detta  C orintho.  Altri  dicano, poi, che  egli  fuf igretario  d'i  dei,  er  perche 
mnìfeftò  i loro  fegreti , fu  nell’inferno  condennato  a tal  pena , che  fimpre  riuolgejfe  un 
fajfodigrandifiimo  pefo  fi  come  narra  Ouidto. 

Ofempre  trahi.o  ftmpre  (fìnge  manzi  sifipho  il  f affo, che  minaccia  danno . 

Coftuifi  come  habbiamo  fcrìtto  dtffoprafu  amazzato  da  The  feo.Hquale.fe  fu  figliuolo  di 
Eolojtton  puote  tffere  di  quel  Eolo, di  cui  fu  l’altro  Sifipho . che  fu  molto  piu  antico . ne 
puote  effere  de  Eolo.che  regnò  in  Lipari  effendo  quefii  già  morto  prima . che  quello  na - 
fcejfe.cr  co  fi  pare, che  ci  fmo  fiati  tre  Eoh,iquali  fenza  differenza  alcuna  ì poeti  gli  chia 
mano  dei  de  uenti.o  tutti, o un  folo.  Di  quefto  Sifipho  fono  di  quelli , che  credano  Vltffe 
effere  fiato  figliuolo, fi  come  e fiato  detto, ioue  di  lui  fi  ha  ferino . l(  [affo  poi  carreggia* 
to  di(opra,&  poi  lafciato  uemr  a baffo, dice  M acrobio  fopra  il  fogno  di  Scipione , douer 
fi  intendere  il  mantenere ,er  difender  la  ulta  con  efficaci , er  fatico  fi  sforzi « ilche  è prò * 
prio  de  Ladroni 

Glauco  figliuolo  di  Sifipho, che  generò  Beliorophontc» 

Guvco,  come  nella  Iliade  dice  Homeroffu  figliuolo  di  sifipho  Re  £ E phira, 
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percioche  in  perfona  di  Glàuco  nepote  di  queflo  combàttendo fi otto  T roti  centra  Diente 
de,de[criuc  tutta  la  genealogia  di  queflo  Glauco  fi  conte  fegue . 

Bcllorophonte  figlinolo  di  Glauco, che  generò  Lao- 
damia,ifandro,&  Hippoloco* 

Bel  lorophont  e , fi  come  fi  legge  netta  prediti  oratione  di  olaucofu  fi 
gliuolo  del  predetto  Glauco » F«  quejlo  Bettoropbonte  bellifimto  giouane  di  perfona , cr 
di  uirtù  molto  notabile.  Dice  nomerò,  che  coftui  fu  Re  de  Epbira , cr  ejfendo  da  p rito 
Ke\de  A rgiui  priuo  del  R carne , per  comandamento  di  lui  fi  ritirò  atta  fua  corte . dì  che 
auenne, che  Antbti  fua  moglie,  ouerc(feccndo  Lattantic)  Stenobe  immorati  detta  di  lui 
bellezza,  il  ricercò  ne  fuci  abbracciamenti  ; onde  egli  negandole  ciò , fuaccufito  da  lei  al 
marito  P rito  di  bauerla  uolm  sforzare,  {{quale  di  ciò  jdegnato,cr  non  uolendo  infangò 
narfi  le  mani  di  lui , il  mandò  con  alcune  lettere  ad  Aricbate  fuo  focero  nettequatt  fi  conte * 
tteuaycbe  ilfaceffe  morir  e. Bettoropbonte  adunque  giunto  in  Lieta , da  Anobatefuman* 
dato  affittele  monffe,4d  amazzar  k Cbimera,percmbe  la  Chimera  tra  un  mojìro  del 
la  forte,  che  e fiato  detto  di  [opra.  Ma  Bcllorophonte  bauutoitcauaUo  pegafofencuo* 
là  a lei, or  la  ama  zzò.  Indi  battendo  Aricbate  guerra  centra  i Solfimi , cr  confidando  fi 
molto  nel  udore  di  Bettoropbonte  ,il  mandò  contr a quelli,  itquale  mede  firn  mente  gli  uin* 
fe,cr  pefein  rotta*  Fojtia  glicóimnandò,  che  pigliale  lami  centra  le  Amatone  , <be  fi 
erano  mofje  cantra  lui, onde  Bettoropbonte  le  ninfe, cr  le  coflrmje  ritornare  ne  fuoi  con « 
finniche  ueggendoit  Re, di  lui  fi  mafie  acompa  filone  ,cr(feccndo  Laltintw)  gli  diede 
per moglie  Abbimene  fua  figliuola,®  fioretta  di  Ambia  con  una  parte  del  Reame , detta 
ctù  btbbe  lfandro,Hippòkco , cr  Laodamk’,  Ma  Stenobe  poi  c be/eppe  egli  efiere  fiato 
dal  pairebòmrato, fi  «mozzò, & come  piace  a S ermo, per  tal  peccato  le  figliuole  dì  p ri 
to  diuenn&o  pazze.  La  uerìtidiqueUo,cbequi  e finto, giudica  Pulgentìo  tale.  Dice  Beta 
toropbontc  efiere  detto  quafi  B ulefer tinti yikbe  mi  latinamente  diciamo  conditore  di  fa- 
pienza, fiquale  ff  rezza  la  libidine, ciò  e Anthia,attento<be  Antbion  in  Greco  utinamen* 
te  fi  dice  contrario, kquak  Anthue  moglie  di  mto.percbe  vritesfi  dice  Sordido],  onde 
la  Ubiàne  di  chi  altri  e moglie, eccetto ,che  d’Un  Sordido , cr  il  buon  configlio  ciò  e Bello 
ropbontefiopra  qual  cmatto  fi  affettile  non  [opra  il  Pega fot  fiche  e quafi  p egafion , ciò 
e fonte  eterno,  percioche  lafapienz*  del  buon  configlio  e lo  eterno  fonte, pereto  fifa  ala* 
to,aUentocbe  ricerca  tutta  l’tmiuerfa  natura  del  mondo  con  la  uekee  T beorica  de  i pefit 
riohreao  Bettoropbonte  amazzò  la  Chimera,  laquale  e detta  quafi  cbmeron , cioè 
? iti!  t Mattone  de  amore,  che  da  tulgètic  fi  depinge  con  tre  capi,  perche  gltamnfono  tre 
gli  atti, ciò  è incominaare,oprare,o‘fintre.vercioche  l'amre  mentre  nwuamme  uie * 
neycome  teme  fieramente  ci  uff  ile,ilcbc  fi  intende  per  lo  primo  capo  della  Chimera , U 
iejta  di  capra  poi  fi  finge  nelmezzo,cbe  e la  perfettìonede  la  libidine , pcioche  la  capra 
c animale  pronto  atta  Imdtne . Vi  è poi  il  capo  é dragone,  fiche  fi  intende , chedoppo  la 
pirf tttione , ci  teff  a la  ferita  detta  penitenza /cr  il  ueleno  del  peccato . Ma  dica  quello  fi 
mole  Fulgentio.  Quefta  e la  hijìoru . La  Chimera  effèr  eminente  à Licia,  che  da  la  d 
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mi  limiti  fimmllndi  poco  piu  al  baffo  nodrifce  Leoni  p ofcia  alle  radia  di  que  lo  u ab- 
bondano molti  Serpiate  quali  cofe  rendendo  quelìoco  inhabuatc,  QT  noauo  a t circonu  et 
m>da  Belloropbonte%  come  e (lato  detto  altroue,  fu  fatto  babttabile,cr  di  tal  cofe  purga* 
to.  Oltre  ciò  pare  a p linìo  nel  libro  della  fattoria  naturale, che  di  cofiut  (offe  tnuentme  il 
porre  f otto  il  carro  i cauaUì. 

Laodamia  figliuola  di  Bellorophoute,  6c 

madre  di  Sarpedone.  . _ 

BelLOROPhonte,  cr  A chtmene  gcnerorono  Laodamia . Colteti  effendo 
bell*  filma, piacque  a Gioue,tlquale(fecondo  Homero)giacque  (eco, et  la  ingrautdo  di  Sa 
pedone, che  fu  poi  Redi  Licia . -J 

Ifandt  o figliuolo  di  Bellorophonte. 

1$  andrò»  fi come HMKro/cróie ligtimlod, Bellorepfcojilc ,ct 
AcWmtM,<wJf  cftnio  granirmi  gmr*  tr « i tìdj,&  i Solimi/?! , comi*  Undo  m/« 
«ore  de  < li rij>da  i Solimifii  fu  tuorlo, 

Hippoloco  figliuolo  di  BeUorophonte,che  generò  Glauco  ; 

Hippoloco,  come  di  f opra  dice  Homero, fu  figliuolo  di  BeUorophontejiel 
quale  non  fi  legge  altro.eccetto, che  generò  Glauco . 

Glauco  figliuolo  d’Hippctoco. 

G l A v CO  fu  figliuolo  de  Hippoloco,  fi  come  egli  ifteffo  nella  Iliade  narra  a Dio* 
Dtede.Percioche  effendo  egli  uenuto  in  aiuto  dt  Troiani , CT  un  giorno  combattendo  con* 
tra  Diomede, uenne  f eco  in  parlamento , er  tra  l’altre  cofe  a quello  narro  la  tta  genealo- 
gìa, per  lo  che  Diomede  fatto  rìcordeuole  dell’antica  amicitia  de  ,uot  precejjon  pat  eg* 

già  f eco  dt  piu  non  combattere  l’uno  cantra  l’altro, onde  datt,W  riceuutt  alcuni  donnji  par 
(irono . Quefii  poi  nella  guerra  fu  alla  fine  morto . 

Creonte  figliuolo  di  Sifipho, che  genero  Creufa. 

Creonte  fu  Re  de  Corimbi, & figlio  di  Sifipho , fi  come  nella  Tragedia  di 
Medea  per  le  ifteffe  parole  di  lei, Seneca  dtmofira  dicendo. 

Vnqua  non  uenga  a i miferi  fi  fiero  A uergognoj  a prole,  ne  i nepoti 

Giorno, che  giunga  fi  famofa  prole  Di  Phtbo  condì  Sifipho  i nepoti 

Credo, che  qui  fi  intenda  quefìo  Creonte  effere  fiato  figliuolo  di  Sifipho  ladrone , & per 
do  Medea  uiene  a rifiutare  i nepoti  di  Sifipho  come  ufati  di  uergognofo  ceppo , che  non 

fimo  confanguinci  a fuoi  figliuoli. 

Creufa  figliuola  di  Creonte  . . 

C R E v s A , fi  come  fi  e uijto  di  j opra,  fu  figliuola  dt  Creonte  Re  de  t Corimbi , CT 

promeffa  per  moglie  a Giafone.  la  onde  per  ciò  [degnata  Medea,  con  fuot  incarni 
* IH» 


LIBRO 
T/i  tmfcrigtio/hchiuf i e un  ineftwguibilfcco , er  ^t/eSo  fermato , t7  mandò  per  li  propri 
piccioli  figliuoli , fi  come  una  cofa  piaceuole  dagiuocare  adeffa  Creufa , laquale  apren 
do  quella  picciola  carlina  per  uedere  quello , che  uif offe  entro,  fubito  quel  foco  mandò 
fuori  la  fiamma, cr  abbruggiòtutto  ilpalazzodi  Creonte,??  effa  Creufa  in[ìeme,m  ifi 
gliuoli  di  Medea  di  ciò  auìf  ati  fi  partirono  prima . 

Cephalo  figliuolo  d’HolOjChc  generò  He/péro  , 

Cepiialo  fu  figliuolo  de  E olo,fi  come  chiaramente  fi  uede  in  Ouidìo . Di  co- 
fruì  fu  moglie  Procri  figliuola  del  Re  Erittco, nondimeno  dice  Scruto , che  nacque  di  Hi* 
philo.  Cofìiu  fu  amato  dalia  aurora,laquale  ( fecondo  Seruio)  gli  donò  un  cane  chiamato 
Lelapa,  CT  duo  dardi, che  mai  non  erano  lanciati  in  darnojpercioche  fi  dilettaua  di  caccio 
onde  richiedendoli  poi  la  aurora  ifuoi  abbracciamcntitegh  le  riffe f e, chef  hauea  dato  fe 
de  conia  moglie  di  ferbare  cafìità,a  cuifoggiunf  e la  aurora, pregoti,che  faccia  proua  del 
la  caftita  di  Procri  fotto  f orma  altrui.  Di  che  effondo  fi  cangiato  in  mercante,  fe  ne  andò  4 
lei  con  molte  gioie, doni  di  maniera,che  la  conduffenefuoi  uoleri,onde  fubito  tutto  tur 
bato  fi  palesò  a lei, chi  eglififolJeo  Ma  Ouidio  dice, che  la  aurora  ufando  de  gli  abbraccia 
menti  di  Cephalo, or  egli  curandofene  poco , er  amando  folamentc  Procri , dalla  aurora 
tutta  piena  di  fi 'degno  gli  fu  detto. 

ingrato  ferma  tutti  i tuoi  lamenti , che  fe  la  mente  mia  preuede  il  uero  , 

Et  babbi  pur, li  dijfeja  tua  Procri , Amhor  ti  pentirai  de  hauerla  hauuta, 
llche  intefo  fubito  Cephalo  incominciò  fiorettare  della  pudicitia  della  moglie,et  delibera 
to  farne  ejperienza,  ( otto  habito  di  mercante  uenne  alla  propria  cafa  doue  non  ueggendo 
cefi  alcuna  me  neh  e honefta,quafi  uolfe  lafciare (lare  di  tentare  piu  altro,  nondimeno  du * 
randa  tuttauia  in  quella  fantafia, tanto  fece,  che  pattuì  con  la  moglie  per  prezzo  di  molti 
domila  notte  f e coliche  conclufo, fubito  fi  iimoflro  chi  egli  era.  Onde  procri  moffadaUa 
uergogna  del  fallo, fubito  (e  ne  fuggi  nelle felue,cr  fi  fece  nimpha  di  Diana  incominciati* 
do  attendere  aUe  caccie,  dallaquale  hebbe  in  dono  un  cane,et  un  dardo,  finalmente  co  pre 
ghi  hauendo  Cephalo  acquetata  la  moglie,da  lei  hebbe  in  dono  il  dar  do, & il  cane.  Di  che 
continuando  tutta  uia  egli  nette  cacete,??  bene  fpeffo  effendo  laffo ,zr  affannato  nel  mag- 
gior caloredel  Sole  fi  ritir aua  alle  ombre  de  gli  arbori , ??  perfino  refrigerio  cantando 
chi  umana  l aura  per  la  qual  cofa  un  certo  uittanetto  f zntendolo tjìimando,  che  ci  chia- 
majfela  nimpha,  ri  ferì  il  tutto  a procri, laquale  moffa  da  Gelofia,per  uedere  chi  f offe  co- 
fìet,che  chiamata  andaffe  alai, fi  nafeofe  tra  gli  arbof  :etti  di  quella  natte,  l a onde  fecon- 
do il  f olito  fentcndo  Cepbalo,cbe  con  piaceuole  noce  inuitaua , pian  piano  alquanto  fi  mof 
feper  uedere  quello, che  non  haurebbe  uolutOjCephalo  fentendo  il  mouere  de  i uirgulti , 
iihmando  quella  efferc  una  fiera, lancio  il  dardo, che  mai  non  feriua  in  unno,??  inauerten 
temente  impiago  la  moglie,laquale  nette  (ue  braccia  raccolta,  pregandolo , che  in  loco  di 
lei  non  uoleffe  mai  pigliar  l'aura  perffofafe  ne  morì.Mi  Anfelmo  pare,  che  creda  que - 
$U  aura  effert  Hata  f emina,  & ferme  Cephalo  di  lei  batter  bauuto  un  figliuolo  chiama- 
to 


tt>  Befferò  Jlcbe  anco  T heodontio  i$hma,cr  cefi  uerrà  ad  ejfìre  Infloria,  er  non  fittivi!  e- 
quello, che  fi  narra. 

Hefpero  figliuolo  di  Cephalo. 

He$  pero,  differente  dal  detto  di  [opra  fu  figliuolo  dì  Cephalo , CT  dell'aura 
onero  aurora , fi  come  ferine  Anfibio  nel  libro  deUmagine  del  mondo, delquale,  eccetto 
ilnomejion  fi  legge  altro, 

A diamante  figliuolo  d’Eolo,  che  generò  phrifo, 
Helle,Learco,&  Melicerre. 

Come  a pieno  fi  legge  in  Gnidio  .figlinolo  di  Eolo  fu  Àthamante  Re,  detona* 
l e Senno  recita  quefta  hifioria.  Dice  .che  Àthamante  htbbe  per  moglie  Neghi- 
le , della  cui  hebbe  P bnfo,&  nelle, ma  (Umiliata  dal  furore  del  padre  libero  effendoft  an 
data  nelle  felue , Athàmante  tolfe  ino, figliuola  di  Cadmo  per  matrigna  a i figliuoli,  laqua 
le , fi  come  e coftume  delle  matrigne , centra  i figliafìri  fi  imaginò  una  rouina , onde  oprò 
con  Ledonnc , che  tutti  ifromenti , che  erano  per  feminarfi , fi  guajlaffero , di  che  nac * 
que  una  terribìl  fame , finalmente  Àthamante  hauendo  [opra  ciò  mandato’ per  con- 

iglio ad  Apollo,  I no  con  inganni  corruppe  colui , che  ut  era  flato  mandato , er  fece , 
che  ei  riferì  al  Re  l'oracolo  hauerli  riffojlo , che  la  fame  non  poteua  ceffare , fe  non  fi 
immolauanoi  figliuoli  di  N eìphile,  iquali  già  da  lei  erano  flati  accu  fati, che  haueffeìo  afa 
fogatt  ifromenti  perla  qual  co  fa  Àthamante  temendo  l’inuidia  della  plebe,  publicamen * 
te  diede  nel  uolere  della matrigna  i figliuoli  , & in  fegreto  a quelli  conceffe  un  falutife * 
ro  rimedio , er  oprò , che  phrifo  menaffe  uia  il  montón  d’oro , il  quale  auifato  da  Giano* 
ne  infieme  con  la  fonda  lìdie  montò  f opra  quello , er  partendoli  fchtfò  la  morte , Indi 
Raggiunge, che  Giunone  dall’inferno  eccitò  le  furie  contra  Àthamante , le  quali  uenendo 
ne  la flanza,  doueera  a cafo  Àthamante  gli  g ittarono  al  collo  due  de  fuoiferpi,  iquali 
guidarono  in  tanta  furia , che  ueggenio  uerfo  di  fe  uenire  Ino  con  duo  figliuoli,  credendo 
ch'ella  f offe  una  Leonia),  er  i figliuoli  Leonzini , mandato  fuori  un  gran  grido  fi  moffe 
contra  quelli,  er  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  i no  Learco , con  tutte  le  forte  il  per * 
colf  : ad  un  duro fajfo.  il  che  ueggendo  i no , er  tutta fmamta  fuggendo  con  M elicer* 
te  in  braccio , con  precipito  fi  gittòad  una  rupe  in  mare , la  quale  fi  chiama  L eucothea. 
Quello , che  poi  aueniffe  di  Àthamante  non  fe  ne  troua  memoria . Giunone  Dea  dei 
Regni  ,erdeìe  ricchezze  ffefje  uolte  e finta  da  t poeti  elfere  fiata  contraria -a  T hebani 
rifletto  de  la  frequente  mutatione  de  Re  appreffo  loro  fatta.daUa  cui  ueramète  confequi 
feono  molti  mali  a i popoli.  Ma  quetlo.cbe  appartiene  ad  Àthamante,  dice  Barbariche 
l’odio  di  i no  contra  i figlia  fin  fu  tale , che  per  opra  d’un  certo  Ariete, che  nodriua  p bri- 
fo  ,cffo  pbrifo  infieme  con  la  forella  H elle,  fe  ne  fuggì  con  tutto  il  teforo,cr  le  co* 
fa  di  piu  ualore,con  confentimentc  però  di  Àthamante.  Dichehauendo  ino  molto  ama* 
iejnon  folamente  oltraggìaua  con  parole  Àthamante, che  bauejfe  {fogliato  il  reame  di  te* 
foro,  & di  ornamenti  reali,  ma  anco  barn  infiammato  tutti  i baroni  del  regno  con* 


tra  lui, conte  rouitiatore  dello  (lato . La  onde  Athamante  / 'degnato  contrd  In®  un  giorno 
prefe  come  furiofo  i figliuoli  da  lei  partoriti ,er  ne  fece  qucttojhc  fi  è detto • 

phirifo,&  Hellene  figliuoli  d’Athamante  ilqual 
Phirifo  generò  Cithoro. 

Ih  riso,  er  H elle  furono  figliuoli  del  Re  Athamante , er  di  N eiphile , contri» 
quali  (fecondo  Lattantio)  mentre  la  madrigna  i no  s'imaginau a come  farli  morire  >a  loro , 
che  incerti  andauano  per  l'i(old,dcUa  madre  fu  apparecchiato  un  montone  dal  uetto  d'oro . 
Ma  Seruio  ha  detto  di  (opra  dal  padre , onde  fecondo  il  comandamento  di  lei  amenduo 
montati /opra  quello , fe  n'andarono  in  Coleo  fier  faluarfi . Di  che  portandoli  per  mare 
il  montone , auenne , che  Elette  fmarrita  cade  nel  mare , er  fubito  dalla  uorr aggine  del* 
tacque  fu  inghiottita , onde  nacque , che  impofe  cognome  eterno  a quel  mare . p ercioche 
da  lei  fommerfa  da  ìndi  in  poi  quella  particella  dì  mare , doue  ella  morì  fu  detto  hc  tteffott 
to.pbrifo  poi  giunfe  fatuo  ad  O età  R e de  CoUhi,cr  effendo  di  luiamuheuolmente  rice * 
uuto,appre(fo  l'imperio  della  madre  confacrò  il  monte  atti  dema  altri  uogliono , che  fofi 
fe  f aerato  a Marte  folo.Et  fi  come  fcriue  Pomponio  Melajapprcffo  le  foci  del  fiume  P ha 
fiyda  Themijlagora  Milefio  fu  edificato  un  cafietto,  er  nomato  phafryappreffo  ilquale  fu 
un  tempio  di  P hrifo , er  un  nobile  bofeo  per  lo  nello  del  monton  d’oro . Finalmente  Oeta 
diede  una  figliuola  per  moglie  a Phrtfojaqude  tengo>che  foffe  Calciope.  m a intendendo 
dall  or  àcoloych'  egli  fi  doueffe  guardare  dalla  prole  d'E  o/o,er  fapendo,che  p hrifo  era  ne* 
potè  d' Eolo, come  che  gli  haueffe  dato  una  figliuola  per  moglie t er  di  lei  haueffe  bauuto 
figliuoli-, piu  tofìo  temendo  di  fe , c he  hauendo  riguardo  al  genero y per  fchifare  il  perico- 
lo a lui  annunciato -,amazzò  l menato  Phrifo.ìlche  qui  ci  pare  fauolofo,  et  benché  difopra 
fi  habbia  effe  (lo  fecondo  l'openionediBarlaam,piacemi  notare  il  fenfo  degli  altri.Sono 
adunque  di  quelli  > che  dicano  per  lo  fcampo  di  p hrifo , er  di  H elle  tjfere fiati  apparec- 
chiata una  nauejacui  infegna  era  un  montone  doro . Ma  E ufebio  dice>cbe  Palefatto  af '* 
ferma  l'arieta  effere  fiato  chiamato  il  ballo , per  loquale  furono  liberati  da  gli  aguati 
della  madrigna . Ma  che  fu  adunque  quctto,che  da  P hrifo  fu  c onfacrato  atti  dei  > ouero  et 
Marte,  fai  montone  fu  la  naue,ouero  Ariete  il  bailo  ? Di  che  tengo  peruero  yofmi\e 
al  uer o, quello yebe  dice  Barlaam,  et  che  detta  madre  a luifoffe  apparecchiato  il  montone 
fi  può  intendere  in  tal  modo . Habbiamo  detto  di  f opra , ch'ella  nonjnori , ma  fe  n'andò 
nelle  ftluetonde>come  corfapeuole  d'un  qualche  te  foro  nafcofìo,puote  melarlo  al  figliuo 
lo  t et  co  fi  apparecchiarli  un  montone  d'oro,  il  montone  poi  fu  ccnfacratoa  Marte  , af. 
fine,  che  comprendiamo  i Re  conjecrare  ite  fori  yC^ferbar  quelli  per  poterfene  fornirei 
nette  guerre  fecondo  i bìfogni.Oltre  ciò  feruire  Euf :bioycbc  ciojecondo  alcuni,  fu  al  tent- 
p Oyche  Eritteo  regnaua  in  Athene,et  Abante  in  Argoilchefu  ne  gli  anni  del  mondo  tre « 
milayottocentoycr  uenti.Secondo  altri  poi>regnando  Prito  in  A rgoychc  fu  ne  gli  anni  tre 
mila  ottocento  quaranta  tre  ♦ 


Citoro  figliuolo  di  phrifo* 

CÌTO  RO  fu  figliuolo  di  phrifo, fi  come  nella  CofmographìatefìiMoma  P^pww. 
Dice  IM  latore  cole  appreffoil  fiume  oartenio  efferui  la  citta  dò  Qrtcfi,  edificata  da 
Cirloro  figliuolo  di  Phrifo.  Quefli  con  gli  diri  figliuoli  di  pbrifo(comc  due  Uttantto) 
morto  phrifo  entrò  in  mure, per  fuggire  dello  auo  Atum  unte, me  tr  attagliato  Ma  fora 
lune  di  mure, fu  ruccollo  du  E fotte  pudre  di  Gkfone,mu  i nomi  de  tfrutellt  non  fi  fumo. 

Learco.fc  Melicerte  figliuoli  d’Athamante. 

le  a*c  o,  » Melicene  furono  figlinoli  d’AfedMle.er  lno  figliuolu  dì  Cadmo', 
fi  cornei  fiuto  detto  di  [opre.  Quelli  nondimeno i morirono  pìcetoli.  Perctoche  Laureo 
dui  padre  fu  percoffo  in  unfaffo , & Melicene  infilane  con  I u madre  Ino,  che  figlilo  in 
mure  fi  unnegò  ■ nondimeno  dicono,  che  Venere  Unendo  di  loro  compulsione  prego 

Nettuno  che  li  fucelfe  del  numero  de  fimi  Dei  del  mure,tUhe  fu  fatto , er  pero  Ino  fu 
Marnati  Leu  Jtoe  da  quella  rupejoue  eUafigittò.chc  i n nutmo  fi  direbbe  Amututu, 
er  M clic  "rie  fu  detto  Pulemone,che  in  lutino  fttonu  Portuno,&  con  tempt,altart,erfa‘ 
enfici  lungo  tempo  furono  udorutl,  Mi  Seru  io  dice.che  Melicerte  con  un  numho  andò  in 
lM(mo,&  furatolo  dui  Re  Elhbpe,onde  ifucrific,  Uh, fimi, che  fi  fuceuuno  in  honore 
dì  Nettuno,  furono' fatti  ^elicerti,  erdi  qui  nacque,  che  da  Nettuno  furono  fatti  dei. 
Theodontio  ui  aggiunge  tu  cagione  diteti  do, elle  effendi  Ino  belhsfimu  gioitine,®-  steli* 
certe  uagofancMo, fuggendo  col  nauilio  perennerò  da  Sifipbo.ilqualc  du  alcuni  fu  un 
'w  chiamato  Etbiope,  onde  effendo  libidinofo  «lò  de /noi  abbracciamenti,  er 
gli  fece  Dei  del  mure,er  in  tal  modo  pare.cbe  Venere  per  loro  intercede  fife,  hit  altro. 

ucdice,chcEthiopericeucttcqueUifuggitiui,ergUfecelouraHantialfuoporto,dandoli 

tutte  l'entrate.che  di  fletto  fi  trahcuano.er  di  qui  i loro  nomi  furono  cingili  i . 

X,a  ragione , per  Inguaici  auttoré  non  me  t ti  tra  i fi” 

3 gliuoli di Gioue  Aleflandro  Mac^^^. 
nico,*c  Scipione  Africano. 

HAVMt  potuto, femìfolfepuccmto,acofiampiaprogenimjerzà  Ghue  ag- 
giungere duo  ìduflri  buomini  AlejJWro  Mtceionico  domatore  dell  Afia.  er  nb.to 
Cornelio  Scipione.alquale  fu  conceduto  ricuperare  le  Htfcagne  occupate A'ti* 
catti, CT  fiore  [oggetti  esfi  Africani  a Romani.  Ma  perche  fino  alla  loro  età  pare, che  fi  tje 
andato  fuoridi  ufanga  quella  antica  pazzia#  laquale  ì famofi  fi  glormano  efiereafcrtt 
ti  con  felione  atta  prole  de  i dei  ,e r erano  uenult  quei  fec oli, ne  quali lo ffilendoreft  cere 
caua  per  la u irtu,pìu  lofio  baierebbe paruto  co/i ridicola,cbe degnadtjume  battergli  in- 
alzati co  quella  fintone, ho  giudicato  lafeiarli  aiietro.  Oltre eioqucUo.cbc  conambmne 
er  fraudi  fi  cerca,o  con  filmilo  fi  rìjmtam  ajfafgiufiamente  fi  concede.  Prima  A le]  =■ 
fallirò  f opporlo  fauoleggiarfi,chc  Giouein  forma  di  Serpente  fi  congwogefiecon  In  mn- 


LIBRO  \ 

f é?  Hfc  ff  % tinte  di  Uh  mpmginmto  > ìndi  m dm  mimi®  ii 
miti  titoli, eh  e U fortuna  fmreggkndo  al  f to' ardire  haueua aggi -mìo  al  fio  filmo* 
rc&r  di  quello, che  a béUnza  per  fittoli  del  uolgo  fiera  ritmato,  con  fratti  ? fi  ceri  ò 
attribuire  fimo  per  padre  f ibernando  a ciò  i facerdoti  d’ Amene  t Meo.  O infpido  de* 
fìderio  difimofo  gioitine  piu  tcflouolere  fi  e fiere  generato  dt  adulterio,  che  di  matrimp 
nio,piu  (olio  uolerhauer  la  madre  impudica, che  pudica, piu  tojlo  uoler  e fiere  tenuto  fi ? 
gliuolo  d’un  dracene, che  del  dar  is fino  Re  Philippou  piu  ha fardo,  che  legitimo.  O de 
menti  mortali  non  f blamente  uana,ma  uergognofi gloria.  Colitiche  ermamente  negli 
occhi  de  gli  am  ici  (apportala  cofe  mortali  per  li  rumori  delle  bugie , uanamente  di  fatta 
dagluflcsfejfere  riputato  immortale. Ma  che  alla  finef  per  quefla  cagione  meritamele 
è nbutatotne  della  frode  s allegri  colui, che  per  Unirti t f polena  lodare.  Aia  Scipione,  fé 
bene  per  mormoratione  del  uolgo  ueniua  detto  e fiere  flato  generato  da  GÌoue,che  infor 
ma  di  Serpente  fe  nera  andato  neiletto  della  madre,onde  per  queflofgr  perche  la  net* 
te  quando  entraua  nel  Campidoglio  mai  non  li  abbaiauano  i cani, che  iincontrauano , & 
perche  anco  per  uirtu  de  i meriti  fuoi  pareua , che  fi  accrefcejfe  fede  alla  fauola  , come 
che  ciò  non  negafj e,  nondimeno  ejfendo  fapientisfmo  mai  non  uoìle  confermar  lo. La  on- 
de parendo, che  tacitamente  eirmuntiafie  quefo  honore  come  fri  uolo,non  fi  appartiene 
a me  attribuirgli  apertamente.El  cofi  non  battendo  piu  ritmato  altri  figliuoli  di  Gio- 
ite,onero  difiendenfiet  a [eia  progenie  fatto  ftnetanch’ io  mede  fintamente  finirò  il  libro* 


IL  FINE  DEE  TERZO  DEC  IMO  LIBRO» 


mi 


/ 


124 


G X O.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEO  LOGIA  DE  GLI  DEI, 


tradotto,  per  m.  givseppe 

bettvssi. 

al  gentilissimo;  et 


H V M A 


NO  SVO  SIGNORE, 


IL  CONTE  COLLALTINQ 
DI  COLLALTO» 


0 N L a [corta  della  diurna  luce,bèche  co  puffo  tremante 
b Mimo  cantinato  per  leofcurc  Jìanze  dell'inferno 
er  perii  lontani  funi  luoghi  dal  Cielo  delle  anime  no* 
centi , e?1  habbiamo  ricercato  i rozi  lite  del  grandìsfi* 
mo , o1  ampio  mare,  ma  con  gagliardo  nauigare  circon- 
dato tutte  le  ifole  fottopotte  auario  calorcdi  Sole , CJ* 
apprejfo  di  maniera  con  un  certo  acuto  riguardare  hab* 
biamo  folcatoi  fuoi  profondisfimi  gorghi , che  babbia* 
— mo  ueduto  le  cerulee  habitationi  di  Nettuno, & del  uec * 
chio  p rotheo  , ichori  , cr  lefianze  delle  nimphe  , gli  animali  del  mede  fimo  ma* 
re, le  f : hiere  dì  pefei ,£?  l'origine ,cr  capi  dì  fumi . Oltre  ciò  habbiamo  paffato  fameff* 
fìnte  città,  ombrof  bofebì,  intricate  felue , alti  monti,  trauagliate  tutti,  antri  na- 
fcojli  nelle  rupi , mari  lunghisfimi  da  trappaffare , apparenze  per  lo  nome  loro  fpa* 
uenteuoli . Indi , tolfe  qtafi  le  piume  di  Dedalo , con  un  certo  ardito  nolo  delia  confi- 
deratione  portati  fino  in  Cielo , habbiamo  riguardato  lo  aureo  trono  di  Gioite  , la  aurea 
(afa  del  Sole , i luoghi  jfiatiofi  dellì  dei , i gran  tempi  ornati  d'oro,  e 7 di  gemme , ri  confi - 
Suro  detti  dei  per  la  marauiglìofa  luce  ffilendido , uenerabile , i perpetui  lumi  delle 
flette,  e 7 i loro  jìesfhzr  reflesfi,  er  ìfuoi  moti  compoftì  con  marauigliofo  ordine . Co/?, 
Clementisfimo  tCcifecondo  la  promeffit, al  meglio,  che  se  potuto, habbiamo  raccolto  tut * 
li  ifragmenti  detto  antico  naufragio  , er  lo  habbiamo , tutta  le  forze  del  nottro  inge* 
gno  , ridotto  in  un  corpo , quale  egli  fi  fa,  di  maniera , che  tolto  il  prneipio  da  De* 
tnogergone } tlquale  gli  erranti  antichi  di/fero  primo  di  tutti  i dei  , pe rfuccesfionidi 
“ ■'  quello 


quétióoriìttdUmchte  fino  àfl'ultimc  figliuoli  di  GÌoue  terzo  Eolo,  er  di  effe  Eolo  Athd* 
munte, & di  Adamante  L catto , er  Melicerte  figliuoli , co«  ogni  diligenza  l’babbkmo 
ridotto  affine, che  * adempì  il  tuo  de  fio.  Appreffo, accioche  non  par  effe,  che  fi  haueffe  li 
f iato  alcuni  cofi  di  tux  voglia,*  tutte  le  fittom  battiamo  aggiunto  quelli  paefi , che  bab* 
biamo  trovato  da  gli  antichi, ouero,cb'io  ho  per  mia  openicne  approvatoci  come  tu  ijleffo 
(concedédo  Iddio) fei  per  ttedere.Lequali  cofe  in  tal  modo  adempieteci  de  fiderio  del  ripo 
forni  perfuadeua , che  come  quafifbffemo  giunti  in  unloco,ouero  porto  da  principio  ri* 
cercato, fittontajii  di  nauilio  nel  lite , er  drittamente  reniutegratie  a iddio  nero  concedi- 
tore di  doni  mette f ite' ghrilanie  dì  Lauro  alla  uittorìofa  barchetta  delle  fatiche , e ? un* 
dar  poi  aldefuto  odo  nondimeno  Iddio  m’infuftdi  f opra  nettamente  un  piu  lodeuole  co* 
figlio.  Siamo  neramente  con  Tautiorità  de  prudenti  ani  fatiche  per  coniettura  proteggi* 
ma  quello,  che  dal  paffito  fu  per  allenire.  Cr  et. munte  fono  flati  f oliti  bene,  et  foeffq , fe 
non  fono  (iati  prima  acconci , er  fortificati,  molti  nauili , er  anco  grandmimi  combattuti 
dall  onde  contrarie  del  mare, benché  uicìni  ai  porto, romperfi, pericolare,  ??in  tutto  andò * 
rein  mina  Che  adunque  è da  penfare , che  fia  per  auenire  aduna  navicella  f e slegata , 
,??fenza  governo  uiene\  la  fiuta  neimezzo  del  mare  ? Non  bora  adunque  ci  reJUpìc * 
dola  fatua . In  nero  la  prora  è da  legare , er  la  nane  da  fondare  con  ferme  ancore , 0* 
anco  da  ctioprire  con. quelle  difife , che  posfiamo , accioche  da  gl'infìammati  folgori  del- 
l'acre fi  jlrepitofo  non  fu  abbruggiala , onero  fraccaffata  dalle  pioggie  mifchiate  con 
tempe fi  e , onero  da  furibondo  Aquilone,  dal  turbato  Aulirò,  del  furiofo  E uro  Li * 
bica , ??  da  gli  altri  jenza  ordine  alcuno  foffxmti  uenti  percoffa  in  un  fcoglio , o nel 
lito , ouero  fìa  inghiottita  dall’ onde  piene  di  fortune , er  uada  a male , laquale  con  gran* 
didimo  [udore  per  gli  Euripi , er  rifonanti  tafii , per  le  fortune  del  mare  , er  imi* 
le  pericoli  fatua  fino  alla  fine  del  viaggio  babbuino  guidata , Il  che  crederò  bauerfor* 
nitp  allbora , quando  con  uere  ragioni  hauerò  confutato  quelle  cofe,che  già  fono  Hate  op 
pojle , er  potino  opporfi  contra  la  poefu,??  i poemi  da  gli  nimici  del  poetico  nome . Ho 
conofciuto  veramente,??  mi  ricordo  quante ,er  quali  cofe  quelli  ignoranti  dtff ero  già  non 
hduenio  chi  li  rifoondeffe  in  contrario.Et  dì  qui, mentre  leggeranno  quefta  opr  a,  aff ù co 
prendo  quctto,che  ino  fi  da  invidia  fano  per  dire  contra  i poeti,??  contra  di  me , Adun* 
que  a quefta  ultima  fatica, che  fi  partirà  in  due  altri  uolum'l , nelprejìi  aiuto  colui , che  di 
tutte  le  cofe  e Alpha,??  O, principio,??  fine. 

Parlamento  dell’Auttore  al  Ite. 

Insieme  colfauorc  di  Giefu  Ckrijlo,uerrà(perche  co  fi  bò  mecopfOpcHo , lllu 
Are  R c)quejìa  opra, pria  che  drizzili  puffo  altrove, nette  mani  di  tua  fubhmità,  accioche 
prima  fi  dia  algiudicio  di  colui, per  lo  cui  uolere  e fatta,  ??  fecondo  il  poter  fuo  gli  pre- 
fli  rìuerenza . Onde , pofeia  che  benignamente  hauendola  riceuuta  ,haurat  riguardato 
il  tutto , gr  col  fublinte  tuo  ingegno  ricercato  tutte  le  partì  jue,ii  marauiglierai , che  in 
cofi  gran  volume  la  ricbiefla  di  tua  benignità  fi  fu  diflefa,come  che  per  la  necefota  d'i  li* 
bri  in  miti  luoghi  tenga, che  non  fu  a baHanza  perfetto , er  forfè  leggendo  i.nafcojli  feti 
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fi  poco  dinanzi  I otto  rezza  corteccia, bora  prodotti  in  luce , pieno  dì  marautglia  g < gtutr 
demi  non  altrimenti,che  fi  da  un  globo  di  fuoco  uedesfi  ufcir  fuori  fon  ti  d acqueti  che  co 
ma  certa  modella  dilettarne  loderai  tefieffoychcgia  molto  prima  ti  ftt  Magnate  il  nero 
di  poeti, cioè  quei  femplicemente  non  effer  dati  huomim  fouoloft^ome  vogliono  alcuni  in 
uniteli ,ma  dcttisfimi,  er  dotati  d'tm  certo  animo  diurno ,s  arlefiao,nondmtno  raccolte 
tutte  le  cofi,non  ho  molto  per  certo, quale  farà  per  effere  la  openionc  tua  di  tutta  l opra . 
Tuttala*  meco  fieffo  mimagino  que fio, chcfopr  andò  la  giufiitÌafoU)tu  del  corpo , p de 
le  membra  ne  farai  per  dare  intiera , er  falda  fentenza , & anebo  titimù, che  perla  tua 
carità  reale  riprenderai  le  meno  atte,  er  loderai  quelle  ,cbe  ritmerai  degne  ai  lodi.  Vera 
mente  questo  a me  farà  affai ,er  molto,??  già  di  tale  finanza  mi  godo . p oibauendola 
veduta  , er  dandola  ne  le  mani  de  le  ami  a riguardare , tengo , che  non  (ara  da  tutti  con 
viufta  biliancia  pefato.Ne  ciò  farà  co  fa  nona  [otto  il  Sole,  llpiacer  di  fe  iìefjo  trabe  eia* 
fimo.  Olire  ciò  l’edace  liuore, mortai  pefle  duméti  di  maniera  da  k prima  età  in  uoi  ha 
occupato  i petti  de  gli  huemini , che  rarefimi  giudi  giudici/ , abbruciando  quello , fono 
conceduti . L a onde  con  rabbiefo  latrare  fi  gli  leveranno  moki  conira , er  cfudel  mor* 
fo  gli  leueranno , sfilaccieranno  quelle  parti , che  ridoneranno  con  men  falda  fermez* 
za  unite, s fortificate.  Cotitra  e quali , perche  già  fiuto  le  parole  fecondo  l ufmza  unti* 
ca , s le  oppofìtioni , che  mi  faranno  i cianciatori , affine , che  come  ho  già  detto , cofì 
lunga  fatica  ligiamente  non  fi  rifolua, er  per  li  dardi  infiammati  non  uade  in  cenere , et 
fauii!a,con  opportune  rifocttc  è di  necesfìtà, ch’io  gli  vada  centra , Nopdimeno  prego , 
che  anco  tu  Ottimo  Re , per  loquale  molto  mi  fono  faticato , meco  ponga  il  tuo  genero fo 
petto  a le  loro  colohe.ìlcbef  : / arai  gl'inimici  della  nofira  fatica, come  fumo  in  a ia  fe  n 4/1 
« iranno . 

Alcune  cole  contragli  ignoranti. 

Concore  rranno>  comcfì  fa  allo  ffiettacolo  d unanoua  cpra^ 
non  per  lo  inetto  uolgo , ma  anebo  ui  conuener anno  gli  huomtni  dotti , er  pofoia , che  da 
ogni  parto  hauranno  riguardatomon  dubito , che  ut  pano  de  gli  huomim  per  bontà  degni 
di  riverenza,  er  di  mente  intiera,  er  feienza , iquali  feguendo  i tuoi  uefUgi  loderanno  le 
cofi  da  comendare  er  per  dna  certa  uera  affezione  riprcnderannole  men  degne  ; a quali 
farò  io  tenuto  render  graticìs'effere  obhgato,  benedirli,  er  ringratiar  la  loro  giufinia  * 
Ma  di  gran  lunga  farà  maggiore  la\moltitudine  della  plebe,  che  in  un  circolo  fatta  una 
corona  affifirà  gli  occhi  ne  gli  ordini  manco  bene  compartiti  deb  opra,  et  ogni  altra  men* 
da,fe  alcuna  ue  ne  farà  piu  ingorda  di  uedere  qualche  ccfa  da  mordere, che  ritrovar, che 
lodare  . Cantra  quejìi  mi  refta  la  guerra,  & da  me  fono  da  pigliar  l’armi,  s mi  è di  ne- 
ccsfitàytbe  con  migliori  ragioni  gli  conuinca , ma  non  contra  tuttala ( chiara  inficine  per 
cioche  forfè  lagran  turba  facilmente  m’opprimerebbe , ma  con  le /quadre  nodrite  affine , 
che  le  mani  s’ affacciano  al  combattere,9 s putì  piano  fi  fmarrijcano  gli  inimici , fono 
prima  gagliardamente  da  pigliar  l’armi  Sono  queftbper  lafciarc  il  retto  del  uolgo  alcuni 
huomim  pazVtHuali  hanno  tanta  aUoquacità,  er  arroganza  ; che  fi  prefumono  congridi 
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darfentenzd  contri  tutte  le  cofe  d ogni  lodatifiinto  huomo  (frezzadole,  facendone  poco 
conto , er  pur  che  poff ano, bia fintandole  con  uergognofe  parole , onde  pofeia  che  del  lo * 
ro  abbaiar  [onoro, come  fe  predice  fiero  qualche  f uo  grandi  fimo  honore/ì  fono  dìmoftra* 
ti  Idioticon  altrimenti, che  fe  non  fi  poteff : opporre  alcuna  cofa  contra  lafua  ignoranza 
iftimando  il  [omino  bene  efiere  il  dar  opra  alle  crapule, alle  libidini,  er  al  pigro  odo, nei 
le  tauerne  ,&  nei  lupanari  [landò  con  le  tazze  piene  di  fpumofo  uino , y uomitando  le 
fouerchie  crapule  fi  sforzano  biafimare  le  uigilie  de  gli  huomini  dottile  fatiche, gli  /ludi 
te  honefle  confiderationi,y  la  modejha  con  le  loro  infettate  lingue,  er  con  le  fue  uergo 
gnofe  opre  bruttare,  Dì  che  auerrà,che  ueduta  queft'opra  ridendoli  diranno,  o infipido 
huomo, quanta  dolciftìma  quiete, er  quanto  bonisfiimo  tempo  ha  egli  perduto, quata  frìuo 
laf  idea  ha  confumato, quanta  carta  ha  perduto ,er  in  uano  uerfetti  ha  eftofto,  Non  fa* 
rebbe  flato  meglio, eh  ci  (offe  (lato  innamorato,ch'haueffe  beuuto}dormitot  y conceduto 
co  fi  gr  an  tempo  a i piaceri , che  hauer  fcrìtto  quefle  ciance  t Soggiungeranno  anco,  Ve* 
ramente  quelli,  che  uogliono  efiere  tenuti  prudenti  ,fono  una  pazza  forte  d'huomini , per 
cìoche  perduto  ti  tempo  nelle  uigilie, pria  che  godino  un  giorno  lieto, biafimado  le  cofe  da 
lodare, incorreno  nella  morte  a tutti  eguale . O giu/lo,  y uener abile  giudicio  ufeito  da 
bacchanali  di  ruffiani,  dal  fenato  d'i  gnatonici , dalle  tauerne  di  crapulatori , y ubbria- 
chi, or  dalle  fornaci  delle  meretrici . M a che  tante  cofet  i uituperi  di  quelli  tali  tengo  per 
famoje  lodi  d'huomini  illujlri,  iftimando  partecipe  di  uer gogna  colut,cbe  è lodato  da  huo 
mini  uergognofi,  v adino  adunque  quefti  tali  ad  applaudere  a parafiti, ruffiani, meretrici, 
er  altri  fimili , er  lodino  quelli , che  danno  opra  alla  crapula  all’otio , laf  dandogli  huo * 
mini  faggi,  er  le  roto  opre  nel  fuo  fpiendore,non  offendo  alcuna  cofa  piu  circonueneuole 
d un  huomo  ignorante, alcuna  piu  noiofa  d'unindotto,ilquale  innanzi  il  mifero, et  caduco 
giorno  della  fua  mortalità  fa  il  fuo  corpo  fepolcro  dell'anima  infelice.  Quefti  neramente 
puzzano  da  cofì  fedita  infamia , che  gli  huomini  faggi  con  maggior  paticntia  potrebbe* 
fio  udire  piu  toflo  gli  a fini  raggiar  e,i  porci  grugnire,  & muggtare  i buoi . V adino  adun* 
que  quefti  tali,y  attendino  al  uentrefienza  non  pur  riprendere  gli  altri , ma  comparire , 
Je  quando  fono  fobrij  punto  di  loro  fi  uergognano, 

tr*  ' Contra  quelli,che  non  eflfendo  faggi,defi- 

derano  di  moftrarfì. 

S i Riguarderà  anco  queft'opra  un  altri  forte  d'huomini  forfè  manco  da  riprendere 
della  prima , ma  di  prudenza  non  maggiore , er  quefti  fono  quelli , che  prima  ,ck'hab * 
biano  ueduto  la  porta  della  f cola iper  che  talbora  hanno  fintilo  mentiouare  i nomi  d'i  p hi 
lofopbijì  tengono  efiere  pbiiofophi,  er  fe  non  fel  credono, defidcrano,che  gli  altri  lo  fti * 
mino,onde  fingendo  una  certa  grauuà  di  parole,  er  cefi  unti,  bauendo  alle  uolte  ueduto  al* 
cuni  libriamole  uolgari, benché  folumcnte  parlino  dcQe  fommità  delle  cofe , affine, che  fu 
no  riputati  queUo,che  difmo,praticauo  con  huomini  dotta  fimi  fpeffe  uolte  mouendo  dub 
hi  di  cofe  piu  jubhmijcome farebbe  a dire , qualmente  in  tre  perfine  firn  una  dcìtdJola,ott  e 
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rofie  iddio  può  fare  un  fimile  a fe,o  perche  non  per  mille  migliai a de  fecoli  cr  caffè  iddio 
il  mondo, che  lo  facefie ,er  altre  tali  Et  mentre  odmo  le  rifiofle  de’  prudenti ,f atte  alcu- 
ne friuoli  rifiefle  in  contrario udite  le  repliche ,er  conclufioni  de’  dottori, come  quaft 
a Inflanza  non  fia  a loro  flato  fodis fatto,  fi  uedranno  alquanto  crollare  il  capo,  er  con  un 
rijo  torcer  la  faccia  riguardando  anco  gli  aftanti  non  altrimenti,  che  f e per  riuerenza  del 
rivendente  la  f eia  fiero  pafiar  per  buone  le  fue  ragioni . Onde  poi  quello, che  il  loro  ina 

t (fletto  ha  capitato  dalla  bocca  de  gli  huemini  dotti, & nella  memoria  fua  jerbato,appref 
f ? qualche  domucmla , ouero  il  uolgo  i gnorante  ne  i circoli, fé  gli  uiene  occafione , co* 
mefe  hauefiero  ueduto  i fegreti  del  Cielo , crda  iddio  gli  fo  fi?  flato  melatola  fua 
iruentione , mandano  fuori , & quelle  medefime  cofe  narrano  udendo , che  perciò 
fi  con  fulcri,  che  non  fenza  grandisfima  fatica  hanno  canato  quello , di  che  hanno 
parlato  col  [no  ingegno  [peculatiuo  dai  fegrcti della diuina  mente,  er  affine , che  in 
tutto  appreffo  la  plebe  fìano  tenuti  per  faggi , ampliando  i loro  parlamenti, no  n però  con 
quella  mede! ima  teflura  di  parole,  anzi  ho r qua , hor  la  per  diuerfe  materie  trappafian* 
do,  ne  alcuna  concludendo ,wtricano  feflefi , erg'*  auditori  fuoi  fi  come  a fofficienz* 
fc fiero  capaci  di  tutte  le  arti  liber ali, allegando  fyefi j uolte  auttori  da  loro  mai  non  uedu 
ti,come  farebbe  rrifeiano.  Afflatele  ^Cicerone , Ariflarcó, Euclide,  Tolomeo,^  altri 
circa  lefcienzehuominifamo(ìsfimi,tquah  alla  fine  da  loro  con  una  certa  (ìomacofa  di' 
ccria  moftrano  c fiere  (prezzati, con  affermare , che  tratti  da  una  certa  dolcezza  fi  ono 
dati  alle  cofe  eccelft  di  T neologia.  Cofifar.no  anco  de  ì cojlumi  degli  huomini , de  i fatti 
de  gli  heroiydclle  f acre  leggile  gli  ordini, gr  de  i latori  delle  leggi.  Et  fe  aUc  uolte  aule * 
ne  parlare  della  poefìa.o  de  i poeti,con  tanta  noia  quelli,^  i loro  poemi,  come  fe  sntie* 
rumente  hauefiero  ueduto  fi  tuttc;&  conofciuto  ( fiere  da  (prezzare,  uituperano,  ne  fan 
no  poco  conto , er  dimcflrano  da  fe  cacciarle  di  maniera  , che  conte  quafi  non  gli  pofia * 
no  patire,borbottando,  er  inprudentemente  dicono  le  m uf  e , l'H ehconajl  fonte  Catta* 
lio,tl  bofeodt  pbebo,cr  fonili  cofe  e fiere  ciane  ie  d’huonwu  fuori  de  intelletto, er  fauo* 
le  per  il  fanciulli  in  farli  apprendere  la  grammatica . Ver  lequali  fcempietadi  già  fo 

qudlo,chc  ruggendo  queflo  mottro, diranno  conira  me, centra  l'opra  mia,c T centra  i p ce 
ti . tengo  c fiere  meglio  hauere  compassane  alla  loro  ignoranza,  che  con  ragioni 
opporf:  quelli.  P ercioche  non  intendo  fe  (le fi,  molto  meno  fono  per  intendere  gli  al- 
tri . Sono  ignoranti ,er  mancando  del  lume  deila  uerità, delia  fenfualità  fi  lafciatio  con 

dune , aiquali, per  carità  mia,  e?  non  per  fuo  merito, uogho  dire,  cfae  altrui  uffici,  at- 
tendino ai  fuoi.  Et  fe  fono  ue fiati  da  qutfla  cupidigia  di  gloria,  d’e fiere  ijìtma - 
ti  dotti , entrino  nelle  fede , odino  i precettori , uolgano  i libri , ueggbino,cr  impari * 
no , ©“  diligenti  uifltino  le  paleflre  de’  dìfputatui , tenendo  a mente , che  udendo  efferc 
troppo  innanzi  tempo  dottinoti  ef chino  fuori  dell’inftitutò  di  Pitagora,  ilquale  lattaia , 
che  alcuno, che  entrafie  nelle  fue  f chole,non  apriffe  la  bocca  di  cofe  Pbilcfophice  prima, 
che  non  ne  bau? fife  udito  cinque  anni . 1 Icht  pofeia  che  lodeuolmenie  bauratmo  f at- 

to, er  faranno  peruenuti  al  benemerito  titolo  ,fe  gli  piacerà , entrino  m mezzo tprc* 
dichinotdifl)utino , ripr  endino , corteggino  >er  con  forte  intelletto  fi  oppongo  ai  fuoi 
• ‘ ~ ’ ‘ FJF  z l iprsn- 
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ripren, fori,  che  fe  poi  faranno  altrimenti, il  fi no  f irà  dimojlr  amento  di  pazzia, & non  di  fa. 
ptenza , 

Alcune  poche  parole  contra  i Iurifperiti,infieme 
con  alquantelodi  della  pouertà. 

Oltre  ciò  fono  certi  buomini  togati, con  le  fibbie  di  arcuar  qua  fi  con  reale  orna * 
mento  notabili, non  meno  riguar denoti  nello  andare,cbe  per  la  granita  de  i coturni, er  fa 
condia  del  parlare , accompagnati  da  gran  fchiera  di  Clientutult,gr  per  grande  atitiori* 
tà  notabili . Qw  efh  f o no  i fimofisfimi  precettori  delle  leggio  re  fidi  de  i tribunali , 

da  quali  fe  dirìtamente  è animiti jlrdta  la  ragion y ccflumi  catt,ui  de  gl  i buomini  fono  raf 
frenati, l’innocenza  s inalzai  a ciafcuno, che  dimanda  uier.e  conceduto  quello, che  èfuo 
er  per  quefii  non  fidamente  in  nerbo  della  Repubhca  nelle  fue  forze  fi  conferitala  coti 
immortale  gùfiitia  in  meglio  s’aumenta.  Adunque  fono  uenerabiker  digmsfwii  di  fubli* 
me  houore.  Nondimenofienche  con  la  fua  prudenza  purghino  le  altrui  colpe, da  una  mac 
chi  a fono  quafi  tutti  bruttati.  Si  affaticano  per  difìo  di  oro.ne  altro,  ouero  alcuno  tengono 
degno  di  lode, fe  non  rifa  tende  di  ora,  lflimo,<.he  qucjhtalt  con  gli  altri  uerrannopcr  uè* 
dtr e fi  ad' opera  no  fica  con  lefuc  leggi  panno  opporre  qualche  difetto.  Ne  m’inganna(fe 
feguiranno  l’antica  ujanza)qucllo,cbe  uì  fano  per  opporre.  Sono  fchti , laft .lati  i refìri , 
CT  uf tendo  fuori  de  i palazzi,^  ffietiabnente, mentre  alquanto /ciotti  dagli  affari  uen~ 
sono  nell’adunanza  de  gli  amici, fi  attiene  nel  parlamento  fare  ricordo  de  t poeti  con  lodi 
innalzare  quelli,pcr  che  furono  buoni, tu  dotttsjm,zr  eloquenti  funi , ma  alla  fine  doppo 
molte  parole  mandano  fuori  il  naf cesio  ueleno  fotta  il  mele, ma  non  però  mortale.  Dico * 
no,c.befono  (iati  poco  prudentijpcnbc  attendendo  alla  poefia  hanno  fpefo  il  tempo, fcnz4 
nuda  auanzar  e, fiche  eglino  cofi  non  hanno  fatto, che  hanno  atte fo  ad  < ffercitio,che  dopo 
lunghe  fatiche  gli  ha  fatto  cofeguirc  delle  ricchezze  ,agg  ungendo  a quetìc,i  poeti  e (fere 
flati  pouerisfìmi  huomini,di  alcuno  Splendore  notabih,non  riguardatoli  per  rtcchezze,ne 
p figuitOjHolsndo  per  ciò  inferire, che  perche  non  furono  ricchi, la  loro  faenza  fi  a da  effe 
re  tenuta  in  niun  pregio.  Lequalt  parole  infume  con  ma  nafeofia  conclusene  Uggia  me* 
te  entrarono  ne  gli  animi  de  gli  afcoltaati , ejjendo  tutti  noi  inchinati  all’au4ritia , zr-con 
pazza  credenza  iftimando  il  fommo  bene  ccnfijìcrc  in  poffedere  ricchezze.Guidati  adtm 
que  da  quefia  pefie,miimaginotchc  fi  uedranno  la  nolìra  opera,doppo  molte  parole  di— 
ranno,che  è bella, m&cjfere  fiata  uana , er  dilutile  la  miafatica,perctoche  no  tende  doue 
s’inchinano  l’altrui  fatiche  de  i mortali,  er  cefi  parrà, che  non  pur  contra  di  me  hubbiano 
dato  fentenza,ma  per  una  certa  confequenza  parranno  battere  biafimato  infime  con  l’o- 
pera i poetiyCtr  la  pouertà, fi  come  cofa  cattiua  pia  neramente,  er  ad’bumamtà  coforme, 
CT  dignisffma  digratie  pare  quefia  oppo fittone  aU’opcnione  del  uolgo,  pur  che  dal  fonte 
di  carità  ufeiffe  fuori.  Ma  perche  piglia  origine  dall' 'offa fiato  giudteio  dell’appetita  inet * 
tonila  è da  riderfi ,er  da  rifiutarci  oda  loro  ruginezz a èd’hauere  <opa  filone.  Et  per * 
che  alla  dignità  di  quejli  tali  è da  riportarli, accio^he  non  filmino  effere  lafciuti  doppo  le 
jfiaUe,penfo  U loro  obietlione  co  piu  ampie  parole  effere  da  riuolgere  ne  i ( uoi  principi fi 
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confederò  adunque  uolontariamcnte  quello, che  è fiato  detto , la  poefiatton  apportare  aU 
cuna  f acuità, c?  i poeti  effere fiati  poueri, fe  poueri  debbono  effere  detti  quelli , che  fon* 
taneamente  hanno  prezzato  le  ricchezze.  Ma  non  confe  fiero  già , che  fiano  fiati  pazzi» 
perche  habbiano  feguito  lo  fludio  di  poefia,attento  che  gli  terrei  prudentifi.mije  cattoli 
camente  hauefjero  conofduto  il  nero  I ddio,onde  ripigliando  bora  il  mio  parlare , affine, 
che  non  paia,chc  co  una  mia  confezione  di  lontana  acutamente  io  uoglu  lafciare  lo  Jìec 
cato  della  battaglia  a gii  oppositori, come  uittoriofi,metteremo  in  campo  la  loro  prima  op 
pofitione.  Dicono  adunque  gli  flendidi  interpreti  delle  leggi  fumo  fi,  la  poefia  non  appor 
tare  alcuna  ricchezza, uolendo  per  ciò, fi  come  a bajiaazafi  può  comprendere,  efcluderc 
quella  da  effere  feguita,  fi  come  fu  di  urno  momento  tra  le  altre  faenze.  Veramente, per 
ritornare  a dire  queUo,cbe  ancho  ho  dettargli  e cofa  certa,  che  la  poefia  no  apporta  rie 
cbezze,nondimeno  non  con  fermo, fi  come  quefìi  uoglìono,quefìo  auenire  per  ignobiltà, 
ma  perche  l’uffitio.ouerc  intento  delle  ffeculatiue  faenze  non  è tale , ne  aitende  a queflo, 
fi  come  fa  lo  arteficio  de  i mecchanichi,^  ufurari,la  cui  intentione  è tutta  a queflo  finenti 
quale  accioche  giunga  tefìo,  non  operano  alcuna  cofa  di  bando . Cofì  anco  gli  caufidici , 
iquali  di  qua  da  i deliti  de  gli  huomini,  di  la  dallo  ammaeflr amento  delle  leggi  fi  fabbrica 
no  le  officine, deue  colmartellù  de  la  lingua, che  fi  uende  batteno  i dinari,  sfanno  l'oro 
con  le  ciancie  delle  lagrime  de  i me f chimiche  in  tutto  la  poefìa  ruordeuole  della  fua  ge* 
nerofa  origine  abbornfee , cr  rifiuta  ,onde  fee  da  biafimare , onero  difarjene  poco 
conto,  f eco  infieme  non  far  a di  alcuno  pregio  la  pbifica  maeftra  delle  cofe,cr  per  opra 
della  cui  impariamo  le  cagioni  delle  coje,  che  fono  . Di  alcuno  medefimamente  la 
T heologia , per  le  cui  dimefìratmi  dirittmente  conofciamo  Iddio,  de  i quali  non  ho 
mai  intejo , che  lo  fludio  feffe  di  cercare  tefori . Se  quefìi  non  fanno , la  poefia  da  opra 
a cofe  maggiori . verciochehabitando  ne  Cieli  unitane  idiuini  configli  mone  da  alto 
le  menti  di  pochi  huomini  nel  de  fiderio  dello  eterno  nome,cr  con  la  fua  bellezza  le 
conduce  a fublimi  penfìerì , cr  condotte  le  dimofìra  peregrine  inuentioni  ,cr  da  gli  egre * 
gì  ingegni  manda  fuori  firanieri  concetti . Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  precida 
laaltajedia  feende  in  terra  accompagnata  dalle  (acre  Mufe,non  ricerca  per  habitare 
gli  alti  palazzi  dei  Re , non  le  fuperbe  cafe  de  gli  odo  fi,  ma  entra,  er  habitane  gli 
antri , nelle  caue  de  i monti , alle  op  ere  de  i bofehi , ne  i fonti  crijUUini , cr  nelle  habita* 
doni  de  gli  fìudio fi , benché  poueri  fiime , er  per  la  luce  a mancare  uicina  mote,  ilche 
forfè  fi  dimoflrera  piu  a pieno  altrcue , ricercando  ciò  la  materia . Et  cefi  effendo  ce * 
lejte , c r eterna  non  ha  conuerfatione  alcuna  con  le  ccfe  fragili , caduche,  er  brieui , fa 
nulla  flima  degli  flendori  manuali , fi  come  uanituolatili^uili,  & quelli  rifiu- 
tando , er  contenta  de  i fuot  beni  eterni  non  cerca , c?  non  cura  de  accumulare  ricchez 
Ze . Doppo  quefìo , alla  detta  cppcfitwne  ui  aggiungono  i poeti  effere  fiati  poco  pru* 
denti,  iquali  hanno  feguito  tale  habito,  che  ai  feguacì  fuci  non  ha  mai  predatorie* 
chezza  alcuna , onde,  per  rifonderli , tengo  effere  opra  molto  prudente  fermar  fi  fopra 
la  eletticne , di  che  uorrei  mi  ri  fonde  fiero , chi  meritamente  nello  eleggere  fi  a da  effe* 
re  tenuto  piu  prudente,  il  giuridica  * o i!  Poeta  f Veramente  iflimo , che  colui  piu 

fP  3 pruden* 


prudentemente  habbìa  elettto  quello  ftudio, che  trahe  la  mète  alle  cofe  cc  letti,  che  la  abbai 
fi  tenebri , & che  pretti  un  bene  piu  lofio  ttabile , cr  lungo , che  fi-ale  , er  breuifii* 
wo.  I poeti  eie  fiero  la  fcieiiza,  che  tra  le  fieUe.tra  le  fedie  de  gli  dei , er  ornamenti  celefli 
con  la  continua  eonfidcratiotie  conduce  if uoi.  Che  ciò  fia  nero , ne  rendano  tefiimonìo  e fi 
poemi  de  Poeti  con  ttilo  elegante  cantali  » che  guidano  al  uelo  chi  li  legge . Ma  i caufidi- 
ci  feguendo  la  [acuità  delle  leggi , fi  uagliono  della  fola  memoria  de  gli  fautori  .rcn* 
dendo  ragioni  non  per  loro  ingegno , ma  per  gli  ferita  di  legista'.*/!.  Ne  è da  penfare , fi 
come  a bajlanza  fi  può  uedere , quelli  fermar fi  d’intorno  le  cofe  eccelfe , o partite  dalla 
natura , come  farebbe , fe  il  Sole  per  dritta , ò torta  firada  d’india  pajjà  in  Hifiagna  , 
anzi  fapranno  rifondere  ,fe  di  ragione  hereditaria , o piu  lotto  liuellaria  youero  pofi 
fejforia  Tttiaj  ouero  Sempronio  occupe  un  campicello , er  fi  fi  debba  dire  certo  debito  ,ò 
ufuratico , er  fe  unafeminalcallida  peffa  partirfi  dal  feddo  manto . Quefte  certe  fono 
gran  cofe,  famofe,  er  tolte  di  grembo  alla  natura . Oltre  ciò  la  Pcefiajaquale  s’eleffero 
ipoueripocti,èfiabile , er  fifa  feientia  fondata  con  le  cofe  eterne , er  fermata  coni 
principi) , laquale  in  ogni  loco , er  in  ogni  tempo  e quella  medefima , ne  mai  conquaffa* 
ta  daalcum  moti . M a le  leggi  non  cofi  3 con  ragioni  eguali  non  uiueno  gli  Ethiopi , e? 
Sarmati , ne  quella  ittefia  auttorità  di  leggi  e nella  miiitia , che  fi  troua  a quelli , che  ui* 
tieno  nella  pace . Indi  fiefie  fiate  fono  mutate  3 er  ui  Raggiunge , er  lena . Et  appref» 
fo  ciò , gli  fiatuti  particolari  » cr  le  confiitutioni  diregnmel  dar  delle  fentenze  fanno 
rejlar  quelle  mutole,  Si  muecchmo  anco , er  alle  «o/re  molano . p traoche  alcune  già  fu 
reno  in  gran  pregio , che  al  nojlro  tempo  fono  firezzute,  ouero  in  tutto  efimte  . Et  cofi 
non  fempre  fono  le  ifleffe , fi  come  firitroua  la  p oefiaydeUe  quali  per  piu  non  parla * 
re , affai  fi  uede  effere  da  chiamar  e, [acuità  delle  leggiycrnon  faenza . Et  quanto  prc* 
cedala  faenza  alla /acuità,  i prudenti  tanto  antichi  come  moderni  fel’banno  ccnofciu* 
to . oltre  dola  Poefìa  concede  un  lungo  bene  agli  imitatori,  fe  e da  chiamar  bene 
quello , che  tutti  noi  pare  de  fiderare, ciò  è la  ulta  almeno  per  fama  ,f e non  altrimenti  .con 
dure  in  lunga  età.  P crcioche , come  fi  uede  chiaramente , col  nome  del  compofitore, 
fono  qua  fi  immortali  i uerfi  de  i poeti . Ma  del  giunfta  ,fe  bene  alquanto  egli  con  le  uc* 
(h  rifiletide , fiesffime  fiate  more  il  Home  col  corpo . Egli  e poco  effire  durate  un  fe 
colo  3 fe  fi  annouerano  if e coli  de  H omero . Et  per  uenire  al  mio  de  fio , non  parrà  dubz 
hio  alcuno  a muti  faggio  i Poeti  bauer  fatto  buona  elettione , la  doue  t giuri fieriti  nello , 
eleggere  fono  fiati  meno  prudenti,  percioche fono  diuenuù  non  faggi,  mentre  fi  sfar* 
Zana  quello , che  è fuo  uitio riuolgerlo  in  quelli  yche  no’l  mentano,  poi  dicano  i Poeti  ef 
f ere  fiati  pouemfimi , attento  che  eglino  da  quelfonte,che  h abbiamo  detto  di  fopra  fi  f 3* 
no  empiuti  il  uentre , er  filialmente  pi,  che  esfi  leggifìi  fono  dot  tifimi , come  fe  la  po 
uettà  f offe  piu  reprenfibile  della  auantia  ,er  ignoranza  . C onciofia,che  egli  e thia- 
risfìmo  1 leggifti  efferfi  molto  gonfiati  de  oro  per  le  lagrime  altrui , per \ le  altrui  rui  - 
ne , pencoli' ^cr  molte  uolle  mi  ferie , onde  fi  fono  ue fitti , er  coperti  di{  tiarie  pelli , ef 
con  le  fiubb£  dorate  compaiono  con  la  fcbiera  adietro  de  1 Clientuh , cofi  uolendo  pero  la 
pazzia  di  mortali,  Ma  cofi  non  fono  i poeti  j non  già  per  fua  ignoranti a , ma  per 
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foro  innocéntUiConciofu  che  noi  fi  può  negctre, che  non  habbiano  uolutó  effer  poueri,m<t 
bene  fono  fiuti  Unto  piu  perfidine,  et  gloria  immortali  ( cofa  che  quefti  tali  non  uoglio - 
fio , che  fia  ) il  che  con  effempi  non  mi  [ara  difficile  mofirare . H abbiamo  per  cofa  certa 
tìomero  ejfere  fiato  tanto  pouero,  che  efjendoli  mancato  il  lume  degli  occhi  ,non  haue * 
ua  di  che  pagare  un  fanciullo , che  lo  guidaffe . Ma  fermati  un  poco , che  uedrai  fe  que* 
(lo  fu  ricca  pouertà . Vinto  Dario  potenti/? imo  Re  de  Perfi  da  A leffandro  JM acedonice; 
nelle  mani  di  quello  uennero  tutte  le  bagaglie , er  altre  cofediualoredi  Dario,  tra  le 
quali  fu  trouato  ma  caffellina  d’oro  di  marauigliofo  arte  fido , er  d’ornamenti  predo  fi ìf* 
fimi . Quefia  cofi  per  uolontà  del  Re, come  per  confendmento  di  tutti  i fuoi  prencipi  fu 
f erbata  non  per  porui  dentro  le  giogie , ne  le  altre  cofe  fimili  diualore  di  lui , ma  i uo* 
lumi  d'Romero.Quale  mai  fi  frlendido  honore  è fiato  conceduto  a ibene  ornati  I urifiiì 
Neffimo  altro  fu  piu  pouero  detti  beni  di  fortuna  di  plauto  per  la  necefiita  affine , che 
koncfiamcnte  poteffe  fatottare  il  fuo  uentre  9 il  giorno  s'affàdcaua  per  premio  a uoU 
g er  con  le  manile  molte,  pienotti  uegghiaua  a comporre  le  Comedie , il  cui  nume* 
ro,  c r arteficio  operò,  che  la  Laurea  frettai  injegna  de  uincitori  er  triomphanti  poeti , 
non  frrezzò  cinger  le  chiome  di  lui,  benché  pouero,  laqual  uerdezza ,CP  odore  in  hono * 
re  dei  fuo  nome  fino  al  dì  d’hoggi  dura , la  doue  de  gli  interpreti  dette  leggi  le  berrette 
non  le  giouando  l’oro,  da  i topi , & dalle  tignuolefono  fiate  confumate . Oltre  do  le  fo * 
fianze  di  Ennio  da  Brandatiofamofisfìmo  kuomo , er  poeta  ittuflre  furono  co  fi  debili, 
che  nell’  Auentino  fi  contentaua  di  fiare  colferuigio  dima  fola  [cruente , la  cui  penuria 
deferuiglifuriftorata  conia  bondanzadeglì  bonari, tra  quali , cffendo  perfe  fieffo 
huomo  chiarisfmo , bdfiera  jcriuerne  un  foto . E /fendo  uenuio  a morte  ; uottero  ì Sci * 
pioni , cheinuita  erano  fiati  juoi  amici,  il  corpo  di  quetto  effere  fepolto  nella  loro  fi* 
poltura , non  foraggiando , che  le  ceneri  d’un  huomo  B rondufino  fojfero  mefcolate  con 
le  ceneri  di  Cornelij.  oltre  quefio  > chi  non  fa,  che  Virgilio  M aronefu  pouero  figliuolo 
d'un,  che  faceua  otte  ? Egli  non  hebbe  altre  fofianze,che  un  picciolo  podere  paterno  nel* 
la  uitta  Ande , che  al  di  d'hoggi  fi  cfiiama  P ietola  non  lontano  da  Mantoua , il  quale  da 
lui  nonfenza  lite  fu  poffeduto . i cui  meriti  de  [uoifludifurono  tali,  che  diuenne  amicisfi 
mo  d’ Ottauiano  Ce  fare  alhora  imperatore  del  mondo  , dalquale  per  ferbare  l’ egreg- 
gio  poema  dett’Eneida  da  lui  morendo  lafciato  pertefiamento,cbefufie  abbrugiato, 
ogni  auttorità  delle  leggi  fu  calcata  co  piedi  et  con  quelli  eleganti  uerfi  comitdò, chef  offe 
ferbato,et  honorato. 

Dunque  bora  potuto  l' ultime  parole. 

prego  bora  noi  dottori,  che  mi  ri fiondiate  quale  di  uoì  fino  bora  ricebo  di  gioie , di 
denari , er  uefìi , da  cofi  inuito  ,er  glorio fo  prencìpeha  hauuto  tanto  honore? Seguiua* 
no  appreffo  molti  altri  per  lieta  pouertà , er  per  riceuuti  honori  molto  notabili  ■ Ma  egli 
è da  por  fine  a gli  effempi , kauendo  fi  per  quefii , come  per  ragione  prodotte  a bajlan  - 
Za , come  penjo , dimofirato  ì poeti  effere  fiati,  prudenti , er  benché  poueri , nondimeno 
molto  bonorati,  er  fino  al  di  d’hoggi  muere  con  fama  immortale  la  doue  le  ricchez • 
Z*  t CT  i nomi  de  i caufidìd  come  fumo  nell’aria  fi  fono  difrerfi  > onde  parmi  ancho , che 
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con  l'ifleffc  ragioni  fi  pofjd  comprendere  non  ejfere  fiata  cofa  fuori  di  proposto , fc 
quefto gioua,hauerecompoftoi poemi , nei  miei  / udori  non  effere  flati  frittoli  in  com* 
porre . H or  a doppo  quefo  parmi  uf ire  piu  innanzi , per  uedere  feto  poffo  frenar  l'im* 
peto  de  gli  cianciatori  contrala  pouertà.  E adunque  la  pouertà  fuggita  da  molti  come 
infopportabile  interrata  ( fecondo  il  uolgo  ) una  piccìola,  cr  poca  quantità  di  beni,  ben 
che  io  tflimarei , quella  effere  infermità  d’animo  , per  la  quale  anco  quelli , che  di  robba 
I no  abondanti  molte  uoltefe  affaticano,  P ercioche  fe  la  prima  è manca  del  di  fio  di  ac* 
cre[cere,è  piaccuolc  ,cr  de fiderò fa , & infiniti  forni  fuoi  commedi . La  feconda  poi  è 
inimica  di  pace , er  di  ripe  fu  , che  infelicemente  tormenta  le  menti  doue  habita . La  pri* 
ma  fu  de  poeti , iquali  quefti  chiamano  poueri , onde  affai  gli  baftaua , mentre  haueffero 
tanto , che  gli  foflentaffe  la  uita . Con  la  guida  di  quejta , uolendo  la  libertà , confegumo 
la  tranquillità  dell’animo , er  appreffo  il  lodeuole  odo,  con  iquali  mezzo  uiuendo  in  ter * 
ra,gufliamo  le  cofe  cete/it . Qjaejla  e polla  in  fermezza , ne  temete  minaccie , onero  pun • 
ture  della  fortuna , che  riuerfa  le  cofe  mondane . Fulmini  l’aere  di  fopra , crolli  la  impe* 
tuofa  rabia  de  i uenti,  il  mondo , inondino  le  continue  pioggie  i campi  , efehino  del  fuo  let * 
to  i fumi , fluii  mire  pieno  di  armate , naf ;bino  tumultuo  fe  guerre , er  corrine  i ladroni 
per  ogni  parte,  ella  ridendof  di  que/ìe  rutne , er  incendij  uiue  allegra  in  dolce  fe  eureka 
Za . Quefìa per  oracolo  d’ Apollo  in  perfona  dì  Aglao  Sophtdio  poffeffore  di  un  picciolo 
campicelo  fu  pripoflaaitefori  del  Re  Gige . D iquefta  effendof  dilettati  i poeti , 

poterono  ornare  l’animo  di  uirtù , attendere  alle  confiderationi  cele/ti , teffere  i poemi 
con  rtjonanti  uerf , er  a fe  acqmfìare  eterno  nome.  Di  quefìa  effendof  dilettato  Dio * 
gene  al  tempo  fuo  fanali  fimo  P rencipe  d’t  Cinta , puote  donare  tutte  le  fue  ricchez- 
ze,de  quali  era  abondanti  fimo , a chi  ne  uoleua , er  le  donò . p tu  tojto  notte  habitare  ut 
un  dolio , come  cofa  piu  da  conuerfare , che  ne  i palazzi , & mangiare  latuche  agre  fi 
perle  fue  mani  lanate, che  adulare  a Diontfo , per  ufare  delle  dehtie  reali . Qutjh  uo * 
lontana  abiezione  di  cofe , GT  chiarezza  de  Hudi  puote  incitare  a uemrlo  a uedere  quel 
fuperbo  giouane,che  già  teneud  con  l’animo  l’imperio  a tutto  il  mondo , Ale} [andrò 
Magno , che  defaua  la  Jua  amicitia , er  in  nano  gli  off  erma  gran  doni . Dt  qutiìa  di* 
lettandof  Xenocrate  contento  d’un  picciolo  horto,puote  mouerfi  l’animo  detl’ijleffo  gto* 
uane  a defìderare  la  beniuolentia  fua,  laqualc  ricercò  con  nobile  legatione , cr  doni  rea * 
li.  Dt  quefìa  effendof  dilatato  Denocrito,  lafciò  ffeniamamente  otta  R epubhca  di  Àthe 
nief  i paterni  terreni  ,cr  le  immuner  abili  ricchezze,giudicando  meglio  allegrar  fi  della  li 
berta  con  la  pouertà  de  gli  fiudi , che  effere  trauagliato  dalla  feruile  cura  delle  rucbtz* 
Ze  Di  quella  effendof  dilatato  A naxagora  tratto  dalla  dolcezza  della  bhilofophia  puote 
[prezzare  le  gran  poffcsJìoM,dff ormando r che  haurebbe  perduto  fe  fcffo,(e  le  haueffe.  uo 
luto  colature . Per  opra  di  coftei  Amicla  ponevo  nocchiero  mi  lito  foto  fenza  paura  udì 
Ce  fare , che  gndaua , c T pi*  biaua  atta  porta  d’una  capanna , la  cui  uocc  i Re  fuperbi  te* 
metano.  Cofì  il  pouero  Aruneo, ardendo  tutta  l’Italia  per  l’ (medio  detta  guerra  c iuile,tra 
i marmorei  monti  detta  Luna, riguardando  i moti  del  Cielo , del  Sole , cr  della  iurta  flette 
fenza  paura . Quelle  cofe  non  mirano  quelli , che  /tracciano  la  pouertà , cr  lafuggono , 

Prego* 


Q V A R T 0 D E C I M Ò.  *19 

Prego  ,che  mi  dicano, Je [effe  bifognato  ad  H omero  litigare  col  Uuoratore  del  terreno , 
ouero  dal  curatore  della  ca/a  ricercare  i conti  delle  cof : domefhcbe, quando  potrebbe  ha* 
tur  potuto  penfare  ai uerfi'detla  Iliade,  cr  Odijfea,  cr  inalzare  il  nomefuo  coljflendo- 
re  fino  alle  stelle , che  fino  al  di  d’hoggi  dura  f Quando  Virgilio  f quando  gli  altri  lini * 
tutori  della  poefia  con  la  pouerta  ? Non  adunque  i tuffiti  di  porpora  la  prezzarono, per* 
che  fìa  coperta  d’un  fottìi  manto.  P erciochc  dirittamente  ella  e la  prima  gloria  deluden- 
ti. Non  fo  neramente , anzi  fo  quello , che  importi  il  corpo  ornato  di  uejfi  pregiate  ,/e  la 
mente  e infettata  per  lo  lezzo  d'i  uvij,ne  come  penf ino , la  follecita  turba  procede  fola  al * 
la  compagnia . Q uefìa  fempre  e feguita  dai  poeti  ornati  deli  alloro , c 7 ffcJfc  u°ite  ^ 
nomato  HomerOfEfiodCjEuripide , Ennio , T erentio , Virgilio , Hcraiio,  cf  me  filai* 
tri  l'hanno  ornata  con  diuini  uerfi.  Co  fi  nondimeno  con  piu  chiara  pompa  ,uefhti  di  pai* 
mate  tuniche  i CamiHi, i Quinti  Curtij.iFabmfii  Scipionici  Catoni  già  piu  ricchi  a’in 
uidia , cr  di  gloria  d i fatti , che  di  oro , con  jflendìdi  Tricmpbi  l hanno  accompagnata, 
prepofiaagli  eccelf  Re,  cf  poftj  fopra  l'imperio  del  modo . Co  fi  adunque  acccmpa- 
gnatac  ornata  (ciac  fqualida  i giurici  diranno , che  ella  fe  ne  inda . Olire  ciò  ia  fe- 
conda pouertà  e che  fi  sferzano  fuggire  quella  come  capitai  nemica,  onde  npnauer* 
tendo , che  con  quanto  maggiore  sforzo  figueno  le  ricchezze , cadono  con  tanto  mag- 
giore empito  nel  grembo  della  utfa  pouertà . Gli  prego  dirmi , che  aliro  e la  pouertà  ,ehe 
netta  grande  abondetnza  effire  tormentato  dal  di  fio  di  congregare t Dirò  io , che  Tantalo 
fia  ricco,  fe  circondato  dal  cibo , cr  daWacqua.fi  muore  di  f ame,  CF  /elei  Sia  ciò  lontano, 
che  egli  e pouerifiimo.Ma  concediamo  a t nefìri  leggifli  La  ricchezza  di  Daricc  ueg- 
giamo,che  piacere, ne  poffano  cattare  Se  crediamo  alla  c fpcrienza,  fimprc  fono  crucciati 
àa  ardente continua  (oQecitudme  queih,cbe  fi  chiamano  ricchi . Se  nell'aere  e un  nu * 
uoicito , (ubilo  flettanola  pioggia  an  fio  fi  temeno  ,cbei  feminati  non  fi  guadino 

Se  t!  uento  fi  leua  che  non  cauigh  arbo felli , ouero  gli  edifici  cadmo . Se  in  terra  fi  leua 
qualche  foco,  il  ricco  per  tema  tr  ammorti f e , che  non  le  fiamme  non  uolino  nelle  fue  ca * 
je.Se  fi  muoue  guerraSinfehce  fi  Jfauentaycbe  ifuoi  armenti , CF  greginon  li  filano  tolti. 
Se  nafee  concordia  da  i litigi, come  fe  ciò  foffcfua  dif gratta, ne  geme  . Onde  tot  mentalo 
da  continui  rancori  f mpre  teme  la  inuidia  de  gli  amici , la  aftutia  d i ladri , la  forza  de  gli 
affimele  mfidte  de  t parenti,  e n tumulti  citali.  Vi  potrei  aggiungere  molte  cojcjequa* 
it  non  (olamente  fanno  poueriqucftt  ricchi,  ma  anco  mendichi.  Nel ‘giucco  fono  po- 
sfi  i beni  della  fortuna  non  fermati  da  ah  uno  aiuto  certo . Ce  fimo  adunque  i miferi  di  fa- 
re injulto  contra  i benemeriti > CF  ueggino , che  per  leuare  ogni  cagione  di  litigo,!  poe * 
tmonhauere  (eco  uoluto  alcuna  cc fa  commune . A quella  turba  con  ucnalc  grido  fili— 
pre  fknno  d'intorno  nelle  loggie,cr  tribunali  huomint  pieni  di  liti.  Mai  Poeti  nette 
felue , QT  (olitudmi  paffano  gli  occhi  caule  confi  Jeraticm . Quelli  con  cupido  animo  ri* 
cercano  i peccati  de  gli  nocenti.  Quefli  col  uerf  ) inalzano  le  degne  opre  de  gli  huomim  il 
luftri , Quelli  con  tutti  gli  affetti  defiderano  l oro  • Quejti  con  tutte  cfoi  ze  cercano  la 
gloria, cr  la  inclita  fama  Ef  per  non  puffare  piu  oìtre^Jfaifi  Mede  qucjìe  coje  ejflre  trafe 
differenti,  te  quali  fe  nottpenno  mettere  noi  giudici  di  tutte  le  co/e , che  parliate  piu  mo* 
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curatamente  uerfo  ì p oetija  auttorità  del  uoftro  Solone  ui  raffreni , Uguale  di  grandi fii* 
tuo  datore  di  leggi, già  secchio  uolontariamente  uolòneUo Jludio  della poefia. 

Q^uali  fiano  quelli,  che  opponghino  a i Poeti , & quali  le 
cofe,che  da  alcuni  gli  fono  oppofte. 

Oltre  ciò.  Sereniamo  d'i  Re  ui  è,  fi  come  tu  molto  meglio  hai  conofeiuto , per 
dono  diuino  una  cafain  terrafabricata  a guifa  del  concilio  cele/le , ermamente  dedica * 
ta  a ifacri  Studi . in  quefla  fopra  una  f ublime  fedii , mandata  dal  grembo  d'iddio  fa  fui 
refidenza  la  Pbihf opina  maelìra  delle  cofe  con  la  faccia  angufta,  notabile  per  lo  dim 
no  ffilendere,  ornata  di  uelìi  reali , er  con  la  corona  di  oro  in  capo . Ne  altrimenti , che 
imperatrice  de  mortali  nella  mano  fimjlra  tiene  i libri , cr  con  la  dejìra  regge  il  fcct*  § 
fro . indi  con  ornato  parlare  infegna  a quelli , che  uogliono  udire , quali  fiano  i loieuo* 
li  cojhmi  de  gli  huomini , quali  le  forze  della  madre  natura , quale  il  uero  bene , er  qua* 
li  ifegreti  celefli . Doue , fe  entrerai, non  èdubbio,che  tu  non  uegga  un  facrario  dignif- 
fimo  dì  ogni  riuerenza,er  fe  guarderai  quello , che  ponnofaregliftudi  humani , confide* 
rar  gl' ingegni , er  comprendere  gli  intelletti , chiaramente  iui  il  tutto  uedraì , er  di  ma * 
mera  ti  marauiglierai,che  tecofleffa  dirai  quella  effere  una  cafa,che  contiene  il  tulto,anzi 
quafi  eff  t effigie  di  mente  diuina , er  tra  Salire  di  fomma  riuerenza  dignifiima . Sono  iui 
doppo  la  imperatrice  nelle  piu  alte  fedi' pofìi  gli  huomini,  ma  non  però  molti , nell' affici * 
to  benigni , er  nel  parlare , er  anco  per  la  graniti  d'i  coflumi  con  tanta  honeftà , er  tic * 
ra  humiltà  riguardeuoli , che  piutoHo  gli  credere/fi  dei , che  mortali . Q uefìi  già  emen- 
do fopra  alleatimi , pieni  di  feienza  abondantemente  agli  altri  infondeno  quelle  cofe, 
ch'hanno  cono Jciuto  .Vie  anco  un'altra  moltitudine  ttrepitofa  di  diuerfe  (fietie  d’huomi* 
ni,tra  laquale  alcuni , laf  data  ogni  fuperbia  ; uigìlanti  attendono  a i loro  commandamen * 
ti  per  uedere , fe forfè  cònio  Jludio  potefjero  afeendere  a piu  alto  grado.  Altri  ui  fono 
poi , che  a pena  uditi  i principi j delle  cofe  con  animo  fuperbo  fiendeno  le  acute  mani  nel* 
le  uefti  della  imperatrice  ,er  con  acre  uiolenza  toltone  alcune  fila , er  ornati  di  uarij  ti* 
tolìjquali  bene,er  ffiejfo  fuori  di  cafatmmo,che  fi  uendonc,  non  altrimenti,  che  fe  ha * 
ueffero  tutta  la  mente  piena  di  diuinità , con  una  certa  fuperbia  gonfiati  s fi  leuano  dalli 
jacra  Stanza , ma  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli  ignoranti , i pr udenti  fe'l  ueggono . 
Qjiejli  tali  adunque  fatta  infume  una  coniura  contraetele  buone  arti,  prima  fi  sfor- 
zano effere  tenuti  huomini  buoni , laf  ciano  uenire  le  loro  facete  roze , per  parer  uigi 
Unti, camma  con  gli  occhi  chini , accioche  non  paia , che  mai  fi  dilunghino  dalle  confiderà * 
tioni . Vanno  col  paffo  tardo,  affine, che  folto  ilfouercbb  pefo  delle  confiderationi  fubli * 
mi  da  gli  ignoranti  fiano  tenuti  uaciUare , V elleno  di  un  habito  boneflo , non  perche  la 
mente  fìa  honefla , ma  per  potere  con  la  finta  fantimonia  ingannare . il  loro  parlare , è 
rari  fimo , er  grane . Pregati  non  riffiondeno  prima , che  non  mandino  fuori  un  folfiiro , 
menino  alquanto  tempo  fra  mezzo, er  leuino  alquanto  gli  occhi  al  Cielo.  Et  quello  fan- 
no , perche  dii  ór  confanti  uorrebbeno  effere  tenuti , che  non  fenza  diffiditi  mandaf* 

fero 
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fero  fuori  dulie  Mia  le  parole,  che  fono  per  dire  comefe  ufcijjero  da  un  lontano  [egre* 
to  de  i I opra  celejìi  giriti . f inno  prò  fe fior, e di  fantità , pietà , er  giuflitid , fpeff  fiate 
tifando  quella  parola  prophetica . il  zelo  del  Signore  mi  rode , Di  qui  procedendo  alla 
dimcjìratione  della  jua  marauigliofa  fcienz^lannano  tutte  le  cofe , che  non  hanno  cono - 
fautore  in  nano . La  prima  loro  noce  e Oh-  tubefanno , onero  perche  nonfrno  in * 
terrogati  di  quelle  cofe,  che  non  faprebbono  rifondere , onero, perche  (ìano  tenuti  ha s 
uer  fp  rezzato,  0 non  curato  di  f pere  cofe  da  loro  tenute  udì  > cr  buffe  5 ma  hauer  attefo 
a maggiori . Con  quefìi  inganni  hauendo  prefo  i giudici j de  t poco  faggi , profontuoja = 
mente  incominciano , cr  fegueno  andar  de  intorno  alle  città,  tr  ametter jt  tra  i ncgotijfe ~ 
colar i , dar  configli , trattar  matrimoni , effer  pref  itti  a contr atti , dettar  note  di  te/lamé 
ti  » pigliar  carichi  di  far  ejfequirlt , er  oprar  molte  cofe , che  poco  fi  conuengono  a p hi* 
tofopbi . Onde  alitene,  che  alle  uolte  uengono  in  gran  fama  del  uolgo , CT  tanto  fi  gan* 
fano,  che  caminando  defiderano  dalla  plebe  effere  moftr ati  a duo , er  di  lontano  udire , 
che  fi  dica , che  fianogran  mueflri  ; indi  uedere , (he  i nobili  nelle  piazze  > CT  nelle  {ira ~ 
de  fi  li  leuino  a far  riverenza  , chiamandoti  M aefiri , fulutandolhinuUandoli , mettendo^ 
li  di  /opra , er  andandoli  dietro . Per  quefte  cofe , mejfa  da  parte  ogni  confideratìone, 
hanno  ardire  oprare  il  tutto , ne  fi  vergognano  nelle  altrui  biade  porre  le  loro  futa . Di 
che  auiene  j che  mentre  fi  ingegnano  bla fi mare  le  altrui  cofe  aliene  dalle  fue,  alle  uolte  oc 
corre  parlare  della  poefìa,CF  de  i poeti , de  quali  fentendo  il  nome , fubitofì  infiMmano 
di  tanto  furerebbe  direjli  quelli  hauer  gli  occhi  dt  fuoco . Ne  fi  ponno  fermare  : fremo 
no,  &'fono  da  lo  empito  crucciati . Fai,  qua  fi  contradiloronon  altrimenti,  che  con* 
tra  mortali  nemici  f offe  congiurato  ; bora  ne  le  fole , bora  nelle  piazze  ,hora  f opra  t 
pulpiti , ajcultandoli  taìhora  il  uolgo  inerte , incominciano  con  pazzi  gridi  biafmarlidi 
maniera , che  i circondanti  non  pur  temino  de  gli  innocenti , ma  dife  ftefi , c?  dicono  la 
Voefìain  tutto  effer  mente , & una  nana  f acuità , gridicela,  1 poeti  effere  huemi* 
ni  favolo  fi , erper  chiamarli  con  piu  di  (petto  jo  vocabolo,  gli  dicono  fiaboni , i quali 
babitano  le  felue , e t monti , perche  non  fono  dottati  di  cojìumi , ne  di  ciuihtà . Ol- 
tre ciò  dicono  i loro  poemi  effere  troppo  c furi,  bugiardi , pieni  di  lafciuie , cavati  da 
ciancio , cr pazzie  delhdei  gentili,  che  affermano  tm  certo  Giove  adultero  , cr  huo * 
mo  uergognofo,  bora  padre  de  idei,  bora  Re  de  Cieli,  bora  foco,  bora  aere,  bora 
buomo , bora  toro , bora  Aquila , CT  altre  fintili  cofe  inconueneuoli . Cefi  anco , che 
fanno  Giunone,  er  molti  altri {imiti  per  nomi,  famofì . Apprejfo  , grici(?fiot  poeti 
effere  fedutori  delle  menti , perfuafori  dei  peccati,  e? per  macchiarti  (fe  poteffe- 
ro)  con  maggior  nota  de  infamia  5 dicono , che  i Poeti  fono  fimie  de  i philcfopbi . Ag* 
giungendo  a queflo effere  grandisfwo  facrifìcio  centra  Dio  leggere  oueroicnere  ih* 
bri  de  i poeti , er  lenza  far  alcuna  dijhnttone , con  laauttorità  di  piatone , vogliono, che 
nonjokmente  fumo  cacciati  da  le  cafe , ma  bandditi  dalle  citta , cric  loro  Sccnice  me* 
Yetude,approvando  poetico , fino  alla  morte  dolci  effere  deteftabih  da  cacciare  in 
fieme  con  loro , c 7 in  tutto  da  rifiutare . Che  tante  cofe  * Sarebbe  troppo  lungo  «oler 
produrre  il  tutto  ,chà\  mortai  odio  crucciato  da  midi*  gli  fa  dir  contrai  poeti*  Egli 
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r ia  credere, Inclito  Prencipe,chc  la  opra  noflra  peruenira  a quefli  cofi  celebri  giudici, co 
fi  giufìi, tanto  benigni,!?  tanto  fauoreuoli, laquale fono  certose  farà  circondata  a gufa, 
che  fa  una  picchia  fiera  famelico  Leone , per  trouarli , che  diuorare . Et  perche  il  tutto 
e poetico,non  affretto  piu  benigna  fentenza  di  quello , che  fulminano  contra  < poeti,  ne  fo 
a quai  colpì  opporre  il  p:tto,eccetto  a quelli, che  l'antico  odio  in  ha  dimojlrato , z?  quelle 
rat  sforzerò  ributtare.  O nero  i diio,  fi  tu  contra  a quegli  inconfìderati  gridi,  z?  re  filli  al 
furore  i quelli  pazzi.Et  tu  anco  o 'timo  R e,perckefiè  uenuto  all’incóntro , con  le  forze 
del  tuo  genero  fo  petto  fia  prefente,  z?  porgi  aiuto  a chi  per  te  guerreggia . Uora  fa  bi* 
fogno  lo  animo,!?  il  petto  [aldo . percioche  le  armi  di  quefìitah  fono  acute,  z?  uenenofe , 
ma  non  hanno  forza.  Nondimeno, fe  i giudici  f off  ero  non  bene  aueduti , Ootrebbono  hauer 
wgore.  Onde  mi  \frauenio,z?  tremore  prima  iddio, che  non  abbandona  chi  jfrera  in  lui,et 
tu  poi  non  mi  fauoreggi,attento  che  le  mìe  forze  fono  picdole,z?  l’ingegno  debile, ma  la 
gran /freme  dell’aiuto, in  che  mi  confido  falche  accompagnato  dalla  giuHitiafaro  empi 


VOLENDO  lo  picciolo  huomo  , entrare  nella  fcola  contra  quelle  gi- 
gante mole , che  fifermano  conqueUa  auttorità , che  ponno  amoftrare  lapoefia  tW 
fere  nulla, oucro  una  f acuità,  fe  dimandar  ò prima,  che  cofafia  poefia,ouero  de  in* 
torno  a che  s^appartenga  ilfuo  ufficio,  tengo,  che  nonhaurò  fatto  altro , che  hauer 
cercato  ti  nodo  nel  giunco . m a perche  egli  è da  farebbe  quefli  tali  egregi  precettori  dì 
tutte  le /acuita  n’aprano  un  puffo  d’intorno  a laquale  uogluno,che  fu  il  nofìro  contrailo , 
io  di  ciogh  prego,nondmteno  parmi  di  uederli,  z?  fo,cbe  con  l ostinata  fronte  non  mai  tin 
ta  da  rofsore  alcuno  diranno  quello, che  poco  inanzi  malamente  hanno  detto . Ouero  id- 
dio adunque  sij  prefente , z?  pongli  occhi  a quelle  loro  ridicole  obiettioni , drizzando  i 
fuoipapia  miglior  camino . Dicono  adunque  biafmando  lapoefia , quella  al  tutto  effer 
ima,  tube  fe  cofi  e , uorreifapere  onde  è nato , che  già  tanto  tempo  tanti  ilMri  huomi- 
m s habbiano  acquifiato  il  nome  di  Poeta  t Onde  i molti  uolwni  di  poemi . Et  onde  è 
nato  quejlo  nome  di  p oefiaf  Se  nulla  è la  poe fi  a.  Certamente  , fe  fono  per  rifonder 
mente,,  ono  per  andare  per  Ambages  , cofi  tengo  io,  perche  di  ragione  non  potranno 
produrcofa,che  non  fìa  contra  la  oppofnione  fua  nana.  Egli  e cofa  certa , fi  come  doppo 
que)  o fi  mofirera  al  fuo  loco,  quefia , fi  come  l’altre  dìfcipline , hauer  e hauuto  principio 
da  lddio,dal  quale  e nata  ogni  fapienza, onde , fi  come  anco  le  altre , dall’effetto  hauuto  il 


to  in  lorc.Gia  mi  fento  porgere  al  cuore  ardire  • 

La  Poefia  eflere  utile  faculta. 


nome,  dal  quale pofeia è deriuato  il  celebre  nome  de  poeti,  z?  indidei  poemìdai  poe* 

ti . llche  cofi  effendo  fi  può  uedere , che  la  poefia(come  diceuano)non  e niente , la  qua- 
le e tendo  Ir.lenr,! . rl-te  Aiv-Annn  nlì  .a:  j ~ i . . 1 


pienezza- 
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pienezza*  ài  ^etto  altroue.  Ben  prego  quc(li  degni  huomini,che  e (primo  con  qua  I 
ragione  la  [acuità  della  poefia  fu  da  dir  uana,attento  che  perfua  inftigatme  (fauoreg* 
piando  la  diuina  grattaci  fono  tanti  uolumi, tanti  poemi,  or  tante  inuentioni  chiaripime , 
er.  peregrine.  Veramente  fi  ammutiranno , fe  il  cordoglio  della  uana  dimojlrationei  loro 
ciò  patir  af  Ma  che  dico  io,  che  ammutir  anof  piu  toflo  uorràpo  morire,  che  confe [fare  ilus 
ro  non  pure  con  le  eterne  labbu,ma  ne  anco  col  tacere  . Entreranno  in  un  altro  addito, 
er  facendo  ma  intrepretatione  a fuo  modo  con  quefta  additione  foggiungeranno  deuerfi 
intendere  la  poefu  effere  uana,dannofa,zr  dele(labile>perciocbe  i poemi,che  dalla  poefu 
uengono  cantano  le  uanità  de’  (uoi  dei,ZT  perfuadeno  cofe  federate,  come  che  quetta  re 
probattone  potre  bbe  efitre  confutata  col  non  effere  uano  queUo,chc  e pieno  di  pazzie,  fi 
poteua  medefvnmcnte  fopportare,ma  quello,  che  per  lei  uogliono/i  potrebbe  con  ragio 
conferire, confeffando  jfiontaneamente,  che  non  ui  è alcuno  poema, che  ejfinma  quello , 
che  afferma, la  onde  fe  U cattiua  (fette  poteffe  nuocere  al  buon  genere , eglino  haurebo* 
no  ubilo.  Ma  prego  dirmi.  Se  Prafitele,o  P hidia  dottisfimi  nella  [coltura  hauer anno  [col- 
pito p riapo, che  di  notte  naia  uerfo  lolrjiu  toflo.che  la  riguardeuole  per  bonefl à Diana, 
ouero  fe  auerrà,chc  A pelle, ouero  il  nottro  GÌottosalquale  nell  età  fila  ApeUe  non  fu  fupc 
fiore  piu  tetto  depintp  Marte, che  fi  congiunga  con  venere, che  Giouetche  nel  trono  dia 
ragione  aUi  Dei.diremmo  quefte  arti  effere  da'bia  fintare  f ciò  farebbe cofa  pazza,que/tae 
colpa  de  gli  ingegni  lafciui.Medefimamente  già  furono  alcuni  poetile  poeti  fi  denno  chta 
mar  q netti  tal>yi  quali, o per  ragione  di  fuo  uolere,o  per  acqui/lare  la  gratta  del  popolo, 
cofì  ricercando  quelfecolo,&  pervadendo  la  uana  lafciuia , lafciata  l bonettà,  cadercno 
in  quejle  inettie, le  quali  fono  da  biafmiare,da  Ufàare,cz  gittaruiafi  come  piu  ampiamè 
te  fi  dirà  poi.  Ma  per  quella  fcrlerìtà  finta  da  alcuni,non  è da  biafimare  uniuerfalmente  la 
poefia, dalla  quale  ueggiamo  effere  deriuate  tante  uirtu, tante  perfuafmi>ricordo,&am* 
macflramenti  di  buoni  poeti, che  hanno  bauuto  cura  fcriuereleconfiderationicelefli  co* 
loro  fublime  ingegno, grande  honejlà ornamento  di  ttile, cr  di  parole  m a che  pii ?Na 
folamente  e qualche  cofa  la  poefia, ma  ma  fetenza  uener abile.  Et  fi  come  nelle  prccedcn* 
ti  fi  ha  ued'ito,gr  nelle  feguenti  fi  molherà , e unafaculta  non  uana , ma  piena  di  ficco  a 
quelli  con  l’ingegno  premer  fuori  dalle  fittioni.  Onde  chiaramente  fi  ucdeype>  non  allunga, 
re  piu  i parlamenti, nel  primo  entrare  della  battaglia  i noftri  capi  contrari  hauer  a uolte  le 
(balle, Z?  con  picciola  fatica  ballerei  laf  :iato  Ubero  lo  tteccato  del  duello . Ma  egli  è da 
narrare , che  cofa  fu  poefia  > per  dtmofir arlt  quanto  falf amente  fi  penfino  quella  effere 
una  nana  f acuità . 

Che  cofa  fia  poefia.onde  detta,&  quale  il  fuo  ufficio . 

L a poefia  dagli  ignoranti , CT  negligenti  laf  data,  & refiutata.è  un  certo  feruotit 
di  fcriuere , a dire  a!ir attamente , er  flranier amente  queHotcke  bauerai  trottato , ilqua* 
le  dcriuano  dal  feno  dTìddio , a poche  menti  ( come  penfo  ) nella  mattone  e conceduto . 
jL.a  onde,percke  è mirabile  tempre  i poeti  furono  rarisjimi.  Gli  effetti  di  quello  f cruore 
fono  fubhmiycoine  farebbe  condurre  la  mente  nel  defìderio  del  dire,imaginarfi  rare, et  non 
piu  udite  inuentmije  imagìnate  con  certo  ordine  difendere  * ornar  jc  compofte  cornm 


ctrU  mfitatd  te  fura  dì  parole,  ®fentenzc,®  fotta  ueUme  dì  f duole  appropriato 
jcmderela  ueritd.  oltre  cio,fe  la  inucntione  richiede , armar  regi, condurli  in  guerra  , 
mandar  fuori  armate  in  mare , deferirne  il  Culo, la  terra,  el  mare , ornar  le  uergini  di 
ghirlande ,®  fiorile  [ignare  gli  atti  de  gli  hu  omini  fecondo  le  qualità , fuegtiare  i fon* 
nolenti, inanimate  i pufitimmi, raffrenare  i temerarUonuincere  i nocentijnalzare  t [a* 
moji  coii  inerite  lodi,??  molte  altre  cof efimili . Se  alcuno  di  queflì,  ne  quali  s infonde 

questo  feruore,f  ara  quejfe  cofe  men  conueneiiolmente , al  mio  giudicio  non  farà  lodeuole 
pO(ta.Appreffo,come  che  enfiammtgli  animi, otte  à infufo,rare  f ate  effenio  injligato  ef* 
jequijce  alcun  opra  da  effere  comendataffi  gli  inftrumenti,con  quali  furono  j oliti  compì* 
re  le  cof  c con/iderate,ueraimo  m eno, come  far ebbono  i precetti  della  grammatica,  ® re- 
uoricdydc  quali  m fa  mtjhcro  buone  ccgiHticne,benche  alcuni  mirabilmente  nello  ferine 
re  uolgaregia  habbiano  fritto,®  per  ciajcuno  ufficio  della  poefia  habbiano  camìnato,no 
j ® eJl  ato  Mcesfitàycbe  almeno  habbiano  conof  auto  i principij  delle  arti  liberali, 
& de  k morali ,®  naturali ,®  apprefjo  effere  flati  antmaefìrati  della  copia  de ’ uocabolì, 
batter ueduto  t ricordi  de  i maggiori  offerii  ricordati  delle  hiflorie , delle  nationi,  ® re- 
gleni  del  mondo, delle  dffiofitioni  de  mari, de' fiumi,®  de  monti,  oltre  queflo,  le  dilet* 
teuo  ! per  arte  fido  della  natura  folti  Udini  fanno  bijogno , co fi  anco  la  tranquillità  dello 
animo , ® l appetito  della  gloria  focolare , ® ffcffe  uolte  molto  hagiouato  lo  ardore 
della  età , Concio  fioche f e mancano  quelle  coje , ffiejfe  fiate  lo  ingegno  fi  raffredda  de  in 
torno  e p enfiate. Et  perche  da  queflo  feruore,cke  illuflra,®  aguzza  le  forze  delti  ingc 
gm  alcuna  cefa  non  deriua, che  arte  fidata , la  poefia  per  lo  piu  è chiamata  arte , della  cui 
poejia  li  nome  none  indi  nato , onde  molti  poco  auertentemente  iflimano , ciò  è da  p oyo 
poys,che  fuona  l'ffiffo.cbe  fingo.,  finga, anzi  è denudo  da  p oetes  antichi  fimo  uocabolo 
e Greci,c  ?e  Latinamente  fuona  efquifìta  locutionefpercioche  que  primi  enfiatidi  fpiri 
to  incominciarono  flr azeramente  a parlare  a quel  fecola  anco  rozo,come  farebbe  in  uer 
fo,cbe  aUnora  in  tutto  tra  una  forte  di  locutione  non  ccnofciuta,®  accioche  pareffe  anco 
j onoro  ad  orecchie  de  gli  afcoltanti, Moderarono  quello  con  mifurato  tempo,®  affine,che 
per  ta  troppa  breuità  non  Icuaffcla  dikl tatione, ne  con  la  foucrchia  allegrezza  porge fic 
mere  fomento,  con  cene  regole  di  mijura , vira  diffihtto  numero  de  piedi,®-  fillabe  il 
ccmtìjcro . M a queUo,che  da  cefi  diligente  ordine  di  parlar  e, ufciua  non  piu  era  detto 
poma, ma  poema,®  cefi  come  già  babbuino  detto, hi  conferito  il  nome  fi  ati' arie, come 
au  artificiato  dal  loro  effetto.  Diranno  forfè  quefti  oltraggiatori  itiujHche  (e  bene  io  ho 
detto  quejta  fetenza  dal  jeno  dì  iddio  effere  infufa  nelle  anime  anco  tenere, che  eglino  non 
uogdvtiO  credere  ale  mie  parole, alle  quali  potrebbono  batter  conceduto  affai  fermezza 
qtu  Ile  coje,cbc  fin  bora  babbuino  ueduto,  fe  gli  animi  f afferò  giu(li,ma  anco  fanno  brfo* 
gfiu  te  inumi.  Si  leggeranno  adunque  quello ,che  Marco  Cicerone  kuomo philofopho,® 
no  t vocta  ha  detto  in  quella  oratione,chefece  nel  Senato  per  Aulo  Licinio  Archia, forfè 
Jt  inchineranno  pota  darmi  fede.  Dice  egli  in  tal  modo.  E t cof  babbuino  intefo  digradi 
humim ,®  dottis fimi  gli  fludi  deU’ altre  cofeieffere  fermati  nella  dottrinane  i precetti ,® 
nell  arte, ma  il  poeta  uoter  per  naturq,effere  ecctitato  dalle  forze  dsRingegno , ® quafì 

effe  ' 
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effer  enfilo  dam  certo  jfiirito  diurno.  Adunque  per  non  far  pu  lunga  diceria,  affai  fi  pio 
udere  de  gli  huomini  plj  la  poefia  effere  una  f acuità, bauer  origine  dal  grembo  d'iddio  , 
dall’effetto  pigliar  il  nome , er  a lei  appartener  fi  molte  cofe  degne,  er  eccelfe , defìfcjuai 
quelli  iflesft.che  ciò  negano, jfiefie  uolte  fi  ferueno,fe  cercano  doue,ò  quando ,<&  (6  qual 
guida, & per  opra  di  cuiesjì  compongano  le  loro  fittioni , mentre  drizzano  le  feak  per 
gradi  dijlintefino  al  Cìelo,m<tntre  medefmamente  ifamofi  alberi  dirami  fecondi  proda * 
cono  a le  /ielle,  meni  re  circondano  con  giri  i monti  fino  in  alto.  Diramo  forfè,  b da  lei 
incognitamente  ui  fono  condotti ,er  che  quello, ch’eglino  ufano,è  opra  di  rcthorica,  fiche 
io  in  parte  non  negherò ,percioche  la  rethorica  ha  le  f ue  parti  d’mentiottejna  appreffo  i 
velami  delle  fiumi, ella  no  uba  che  fare.  Egli  è pura  poefia  tutto  qucUo,cbe  folto  adorne 
componiamo, cr  ftranier  amente  fi  ricerca ,er  narra , 

In  qual  parte  del  mondo  rifplendefle  la  P oefia . 

$ e Tu  Re  mio  ricercherai  fatto  qual  parte  del  mondo , in  qual  tempo , er  per  opra 
di  cui  la  poefia  primieramtèe fu  compar  fa  in  terra, a pena  pépfe,chett  fi  potrà  dare  nera 
riffojìa  . Alcuni  hanno  tenuto  qucjla  con  le  facrt  cerimonie  degli  antichi  batter  battuto 
origine , er  cofi  appreffo  gli  Hebreief ere  nata , perdo  che  lefacre  lettere  lejhmcniano 
eglino  effere  fiati  i primt,che  faceffero  [artificio  a Dio, ne  lequahfi  Ugge, Caino, et  A bel 
fratelli, zr  primi  figliuoli  nati  nel  mondo  bauer  a iddio  facrificato.  Co fi  anco  da  Noe  cef* 

I andò  tonde  del  Diluuio , er  ufccndo  dell' Arca  bauer  fatto [acri  fido  a Dio . Oltre  ciò 
Abraam.umti  inimici  a Melchifedech  facerdole  vffcrje  tl  pane, di  nino.  Ma  per  quejle  co 
fenon  reffando  fodisfatti  di  qucUo,che  lercano.piu  tojio  indoiunando,che  co  ragione  par 
landò  dicono  quc/ìi  tali  non  poter  effere  flati  neri  facrtficij,  fenza  alcuna  cerimonia  di  pa* 
rolefoggtotfgendo , che  da  Mofeit  jacrificto  fu  intieramente  effequito , quando  dopoò  lo 
hauere  per  l'afciuto  mar  roflò  paffuto  fecurameme  col  popolo  d' ifraele.injhtui  facerdoti , 
faenfuifi  er  il  tabernacolo  drizzato  aguifa  di  futuro  tempio , crritrouò  le  orationi  per 
placar  la  diurna  mente,  llcheueggendo  fi  dirà  la  poefia  non  prima  appreffo  tì  ebrei  ha* 
uerbaauto principio,  cheal  tempodì  m ofe  prenciped'l/ra eliti , ilquale , circailfine 
della  uita  di  M arato  Re  de  Sicioni  morto  negli  anni  del  mondo  tremila  feicento , er  of- 
tanta,conduffe  il  popolo  d’ifraele.a'  ordinò  1 facrifici.  Vi  fono  degli  altri,  che  uoglio* ' 
no  concedere  qucjla  gloria  ai  Babiloni , tra  quali  Veneto  Vefcouo  di  P ozzwlo gran* 
disfimo  inuefìigator  delle  htftoric  era  folito  affermare  con  lungo  parlare  la  poefia  effere 
molto  piu  antica  di  M ofe,come  farebbe,che  fefie  nata  al  tempo  di  N embrotto . Dice* 

va , ch’egli  fu  il  primo  mentore  dett’ idolatria , percioche  hauendo  ueduto  il  foco  coma 
modo  a mortali , crconofeendo , che  dai  motti , er  mormoratone  di  uerfi  di  quello  cera 
te  cofe  future  , fermava  quello  effere  Iddio  , er  però  non  foto  in  loco  d’iddio  lo  adorò , 
cr  ciò  perfuafe  a i Caldei ,ma  etiandìo  gli  edificò  tempLor  dinò  facerdoti , er  Hdggiun- 
feancho  orationi , neUequali  dimoftraua  lui  haucr  dato  origine  al  parlare , ilche  è pof* 
fibiletknchc  chiaramente  non  ejfhcaffe , onde  ciò  haneffe  canato  ? Maio,  come  che 


libro 

fpesfsfimcfatc  babbta  letto  dpprejjo  gli  A sfri  e (fere  prima  flato  efler  citato  lo  fl  udto  de 
ia  phdofopbia , cr  li  gloria  delle  armi , nondimeno  fenza  altro  piu  degno  tffhmonio  di 
fede  non  crederò  cof  liggìermente  un  tato  f '.ibl'tne  artificio  batter  hauuio  erigine  appref 
fo  cof  fiere  nationi.I  Greci  appreffo  narrano  la  poetica  effere  nata  appreffe  loro , fi  c c* 
me  con  tutte  le  forze  afferma  Lcontio,ne  la  quale  credenza  anch’io  alquanto  mi  laf :ic  co 
durre , ricordandomi  alle  uoltehauer  iniefo  dall’inclito  mio  precettore  tale  principio  lei 
bauer  bauuto  appreffo  gli  antichi  Greci  percioche  al  principio  tra  quegli  hudmmi  amo 
rozzi  battendo  alcuni  di  piu  eleuato  ingegno  incominciato  a riguardare  conmarawglia 
le  opre  de  la  madre  natura ,cr  indi  per  le  confderatione  di  /enfi  entrare  in  loro  una  ere = 
denza,che  m f offe  alcuno, per  opra  del  quale  f otto  il  fuo  imperio  tutte  le  cofe,cbe  uedeffe 
ro,fofjero  gouer  nate, cr  ordinateci  chiamarono,  fenza  altro  fapere?  iddtc,  Indi  iftiman* 
dolche  alle  uolte  egli  anco  uenifje adbabitare in  terrai  tenendo, che  foffe  fanto, affine , 
che  uenendo  ritrouojfe  jlanze  al  nome  fuo  fabricate,  li  drizzarono  le  [acre  cbiefe , cr  con 
grandis fma  fpefa  le  edificarono , onde  noi  al  di  d’hoggi  le  chiamiamo  con  l’ifìeffo  nome . 
Pofcia  per  farfelo  piu  fauoreuole , s’imaginarono  alcuni  bonori  (ingoiarti fini  da  eff ere  a 
lui  fatti  nei  tempi  da  quei  chiamati  (acri.  Finalmente  perche  quanto  nmaginarono,chc 
ei  trappaff.  fife  ogn altro  di  diuinità, tanto  gli  pareua  che  doui  fife  effere  tra  tutti,  piu  hono 
rato,uoGcro,che  netfuoi  tempi], & fterifiet  fojfero  conftituite  le  menfe  d’argento,  i uaft 
d’oro,  i candelieri  » cr  tutti  gli  altri  fintili  lanari  di  gran  pregio , cr  huominì  di  piu  pru- 
denti, cr  nobili  del  popolo, (quali  furono  poi  da  loro  dotti  jacerdoti,accioche  uefliti  non  di 
communi,  cr  uolgori  babiti,ma  di  pregiali  fune  uefli  a quello  amminifìrajfero  gli  uffici , 
Vinatamente , perche  gli  pareua  cofa  uergegnofa.che  quelli  Pontefici , cr  faccrdoti  fa* 
ceffero  i facrifici  a tanta  deità, come  mutoli.cr  taciti,uoÙero, che  foflero\pofte  infìeme  pa 
rolejequali  dinotaffero  le  hdi,&  magnifici  fatti  d’effa  diuinità , e r fojfero  efprcsfi  i uo 
ti,cr  le  preghiere  del  popolo  fecondo  la  necesfta  de  gli  hnomini  a lui  fojfero  drizzate.Et 
perche  farebbe  paruto  inconueneuole, parlare  con  tanta  diuinità, ne  piu  ne  meno,\come  fe 
fi  parlale  con  un  lauoratore,ò  con  uno  fuo  Jeruo,ó  amico  commune,  i piu  prudenti  uolfe 
ro,che  fi  tromffe  un  non  commune  modo  di  ragionare ,ilquale  commifero,cbe  foffe  da  i fa 
cerdoti  imaginato.  Tra  quali , alcuni  pochi  nondimeno,  onde  fi  crede,  che  ui  foffe  Mufeo , 
Lino,  cr  Orpheo , cemmosfi  da  una  certa  infligatione  di  mente  fimffcro  peregrini  uerfì 
con  tempi, cr  i n f ire  regolati ,cr  gli  trcuarono  in  lode  d’iddio,  ne  quali , perche  fefero  di 
maggior  auttorità, folto  corteccia  di  parole  ni  pofero  eccelfi  miftrieri  diuini,  uolendo  per 
ciò, che  la  uenerabile  maeflà  di  quefti  tali  per  la  troppo  notitia  del  uolgo  nonfofe  ira/por 
tata  in  dtjf  rezzo,  cr  precipito,  ilquale  arteficio  effondo  paruto  maramgliofo,  enfino  al * 
Xhora  non  piu  uditc(fi  come  habbiamo  prcdetto)daQ’(ffctto,il  chiamarono  poefia , ouero 
poete,cr  quelli, che  t’haueuano  compcflo  furono  detti  poeti.  Et  perche  anco  il  nome  fauo 
rifee  all'effetto^  gli  fi  crede,ch’a  r uerfì  f effe  aggiunto  il  canto, & co  fi  con  I altre  cofe  ap- 
preffo Greci  hauer  hauuto  origine  la  poefia.  Del  tempo  poi  fi  dubita  molto.  Diceua  Leon 
tio  piu  uolte  batter  intefo  B arlaam  Calaurefifuo  precettore , cr  da  molti  altri  huominì 
dotti  in  tali  cofe,  ne  itempi  dì  p korneo  Re  d' Arguti, che  incominciò  regnare  ne  gli  anni 
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del  mondo  (TéHtila, trecento, e ottanti  cinque  Miifco  da  noi  nomato  per  uno  degli  mento 
ri  di  uerfucffere  fiato  apprcfjo  Greci  famofisfimo  Homo,  cr  quafi  neU'ifleffo  tempo  ha* 
uer  fiorito  Lino,de  quali  fino  al  di  di  hoggi  la  fama  U ro  è affai  tUuflre , laquale  ci  dima - 
[tra  > ch’eglino  furono  minifìrì  (opra  gli  antichi  facrifici , c ra  quefio  anco  ui  s aggiunge 
il  Thracio  Orphco,onde  per  ciò  fono  tenuti  i primi  T heologi.  Ma  Paolo  Perugino  dm 
cena  la  poefìa  effere  molto  piu  moderna  (non  mutando  però  gli  autieri)  affermando,  che 
O rpbeojlquale  è fcritto  per  uno  de  gli  antichi  inuentor'bfu  in  fiore  ne  1 tempi  di  Laume* 
donte  Re  di  Troiani  circa  gli  anni  del  mondo  tremila  nouecento,&  diece.  E t che  quefio 
Or  pheo  fu  uno  de  gli  Argonauti, cr  non  /blamente  fuccefjorea  m ufeo,ma  di  effo  Mufeo 
figliuolo  d E iumtlpho  precettore,  lkhe  anco  nel  libro  di  tòpi  fefihnonu  Eufebio.Vi  che 
fi  uede(ft  come  è fiato  dettc)molto  piu  giouane,cbe  non  fi  diceua  apprefio  Greci , effere 
la  poefìa.  Nondimeno  a quefle  co/e  riffiondeua  Leontio  dicendo, che  da  i dotti  Greci  er4 
tenuto  molti  effer  fiati  gli  Orphei,cr  1 m ufeì,  ma  quel  uecchio  Or  pheo,  che  fu  contenta 
poraneo  all'antico  m ufeo,gr  Lino,eff  ire  fiato  Grecofia  dotte  il  Thracìo  e predicato  piti 
giouani . Ma  perche  quefio  piu  gìouane  trouò  la  orgia  di  Bacche,^  m enadro  notturne 
compagnie , cr  rinouò  molte  cofe  d'intorno  a i facrifici  antichi  ,cr  tte  la  orationc  hebbe 
molto  potere , per  lequai  coje  appreffo  i contemporanei  fu  tenuto  in  molta  flima,da  i pò* 
fieri  fu  ifiimato  il  primo  Qrpheo,a  la  cui  openionc  è forfè  da  accoftarfì , ri  trottando/}  an- 
co per  tefiimonio  d’alcunì  antichi  anzi  il  nato  Gioue  Cretefe  ejferui fiati  alcuni  poeti,  c3 
liando  per  Eufcbio,che  dopo  la  rapita  Europa  da  Gioue  fiori  o rpheo  Thracio.Efiendo 
adunque  tra  loro  cefi  difeordi , ne  adducendo  alcuno  afiai  ualido  tefiimonio  de  gli  auttori 
antichi, per  confermare  le  loro  ragionimon  ho  per  certo  a cui  fi  debba  credcre.Tottauti 
fi  uede  per  li  tempi  deferitti,  fe  fi  deue  dar  fede  a Leotio, apprefio  Greci  piu  lofio, che  ap 
prejfo  tìebrefio  fica  Veneto, prima  appreso  Caldei,  che  appreso  Greci,  efiere  compar 
fala  voefia.Se  poiuogliamo  credere  a paolo, feguirà,  che  Moje  pria  ,che  iBabiloni , 0 
Greci  di  quefla  efiere  flato  maefiro.Ma  io, come  che  A rifiotele  tratto  forfè  da  Sragione 
detta  dì  fopra  dica  i primi  poeti  effere  i iati  Theologì, tenendo,  ch’egli  babbia  uoluto  infe 
rire  perciò, ch’eglino  foffero  Greci,  ilchc  pare , che  leuarebbe  un  poco  de  la  openione  di 
Leontio,non  crederò  gia,che  i fi Mimi  effetti  di  quefla  pòefia(lafciatno  in  quella  btflia  di 
Nembrotto)ma  ne  in  Mufeo, Lino, onero  Orpheo  benché  antichfiimi  poeti, fe  forfè  (co- 
me penfano  alcuni ) m ufeo,  cr  m o/e  non  fono  mifieffo,  feff :ro  prima  in f ufi,  ma  ne  1 fa* 
cratisfimi,cr  dedicati  a Dio  propheti,leggendo,(he  m ofc(conceduto  quefio, come  penfo, 
al  defiderio)fcrifie  una  grandisfma  parte  del  Pentateuco  non  (clamente  in  flile,ma  in  uer 
fi  hcroici  dettatili  da  lo  Spirito  fanto.Etcofi  anco  con  molti  altri  gran  dis [ime  cofe  in  uerft 
Latini  fiotto  ueUmfdanoi  chiamato  poetico  hanno  fintole  quali  to,ne  forfè  uanamète,pc 
fo  i poeti  gentili  haùcr  f eguito  i uefligt  in  compone  i poemi.  Nondimeno  la,  doue  i diurni 
buominì  ripieni  di  ffìrito  fanto,cr  da  quello  inuefligati  f enfierò  i fuoi  uolumì,  cofi  gli  al* 
tri  per  uiolenza  de  la  mente,onde  fono  fiati  detti  uates,  cacciati  da  quefio  femore  hanno 
fornito  i fuoi  poemi.Ma  tu  inclito  Re,nonbauendo  io  altroché  mi  ère  d’ intorno  tale  ori 
gine, fecondo  il  giudicio  tuo, piglia  quello  ti  piace , 
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Che  piu  toflo  egli  fi  uede  efferecofa  utile, che  dannofa 
hauercompofto  le  fauole. 

Q.  v e s t i magnifici  cianciatori  a fermano  appreso  le  cofe  dette  , che  i 
poeti  fono  buomim ,er  fauolofi.zr  per  ufare  di  piu  uile , er  detestabile  uocabolo  jlotna « 
co//>er  alle  mite  anco  gli  chiamano  cianciatori . Ne  dubito  puniche  appresogli  igno* 
rami  quefia  ebirttione  non  paia  molto  uera,&  federata . Ma  io  me  ne  rido . Non  può 
il  lezzo  delle  fr acide  lingue  d' alcuno  macchiare  il gloriofo  uome  degli  buomini  iUuftrì,ui 
doglio  ueggendo  quefli  tutti  tanti  di  littore  sfenatamente  lajciarft  trajfiortare  contragli 
innocenti.  Ma  che  fera  poì?Concedo,che  i poeti  fono  fauolofi,cioè  compostoli  di  fattole, 
ne  ciò  ijhmo  uergognofo  altrimenti  di  quello , che  farebbe  ad  un  philofopbo  hauere  for* 
mato  unfilogifmo.  Perciochefi  egli  fi  dtmoflratche  coja  fu  fauola , quali  le  (fette  delle  fa 
uole  di  quali  quejh  fauolom  h abbiano  tifato, (filmo  tche  ciò  non  parrà  fi  grande  j acrile 

giocarne  uogliono  queftOl’hauere  narrato  fauole.  La  ftuola  adunque  tra  t altre  cofe  pi* 
gHa  honefta  origine  da  Por , Paris,  &■  quella  derma  la  confabulatme , laquale  altro 
no  fuotia,ehe  collocutione  ,ihhe  affai  fi  dinvflra  per  Luca  ncll'Buangelio.métre  ferme  di 
duo  difccpoli,che  doppò  la  pasftone  di  Chrifto  andauano  in  un  Cadetto  chiamato  Era aus 
cofi  dicendo.  Et  eglino  ragionammo  ìnjìem ; di  tutte  quelle  ofe,  che  erano  occorfe , onde 
auenne,chef  baiando, & ragionando  tra  loró,efo  ChriSìo  fi  gli  auicinaua>zr  aniaua  f e 
co.  Et  fejl  fauoleggiare , ò uoglumo  dire  fabulare  a quei  fanti  huomini  non  fi  imputaua 
uitio,non)arà  peccato  hauere  comporlo  fauolx.Ma  cedamo  un  poco  a quefli.  Non  mi  oSì i 
* nero, eh  e nou  fia  fuori  di  propefito  i bautte  co  npoflo  fattole, s’ io  ni  conceder  ò ,che  i poe- 
ti habbuno  fidamente  compofìo  le  fimpltci  fauole , ma  egbno  non  faranno  mai  letti , che 
da  unbuomo  intelligente  non  fia  cono feiuto  qualche  gran  mift  erto  efftrenaf collo folto 
la  fduohfa  corteccia , & però  alcuni  furono  f oliti , in  tal  modo  diffimre  la  fau  ola . La 

fattola  è una  lòcutionc  effemplare\  outro  dimoflratiua  fottio  fiume  , da  cuileuatala 
corteccia , è mamfefta  la  intentione  delfauoleggiante . Credo, che  di  quattro  f orti  fia 

laffietic  di  quelle . La  prima  deUcquali  al  tutte  manca  di  uerità  ne  la  corteccia , come 
far  e bbe  quando  facciamo , che  gli  ammali  brutti , er  le  cofe  infenfibili  parlano , er  di 
quejìe  fu  grandisfimo  auìtore  E fopo  bucino  Greco  per  antichità , er  ancho  granita  ho* 
nor  atisfimOyZ?  conceduto, che  di  qucfle  noti  follmente  il  uolgo  ernie , ma  ancho  gli  buo* 
mini  agreftifi  feruino  , molte  uolte  non  ciba  talhora  fifhdito  ne  ijuoi  libri  includenti 
Artflotdc  huomo  di  celefle  ingegno  , er  P rencipe  de  i pbilofopbi  peripatetici  di  quelle 
feconda  ffietie  poi  talhora  fi  compone  nella  fuperfitie  fauolo  a,  er  filmile  a ld  uerità  ; 
fi  come  farebbe  fe  diremo  le  figliuole  di  Mineo , per  hauerfi  oppoflo , er  ff  rezzato  i fa* 
enfici  di  Bacco  e (fiere  fiate  corner  fe  in  pìpifteUi . Q uefte  fino  da  la  prima  età  ritroua - 

fono  gli  antichisfimi  poeti , iquai  hebbero  cura  coprire  infilane  le  cofe  humane , er  dì* 
uiene  configmenti , er  quelli , che  hanno  feguito  i piu  fublimì  Poeti , le  hanno  molto  in 
meglio,  benché  alcuni  di  Comici  le  habbìano  guafìe , perche  piu  curarono  del  uolgo  la* 
femo^he  de  l'bomfia.  La  terza  ffietie  poi  è piu  filmile  aH’bijioria, che  allafauola.  Di  que 
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foa  altramente,??  altrimenti  hanno  ujdto  ì f amo  fi  poeti.  Per  «oche  gli  bercici, bene  he  pi 
iano  fcriuere  una  fattorìa, come  Vergilio , mentre  forìuc  Enea  combattuto  dalia  fortuna 
del  mare,??  Ho  mero,  Vlijfo  legato  all'antenna  della  nane, per  non  effere  condotto  dal  cì 
to  delle  Sirene, nondimeno  fotto  uelame  hanno  altro  fentimento  di  quello , che  motivano. 
Oltre  cio,i  ptuhonejii  comicitcome  v lauto,  & Terentio  fi  fono  fruiti di  quetta  frette 
di  favoleggiare  non  intendendo  altro, che  fclo  quello, che  le  fermare  nfuonmo,  ma  non* 
dimeno  con  l’arte  loro  deferiueno  i coflumi,??  le  parole  di  irnrfff  uomini,  c r con  qtte* 
Ho  ammattir  are  i lettori,??  fargli  cauti,??  tali  t cf e,fe  bene  in  fatto  non  furono,  effondo 
communi,  poterono,  oucro  poirebbeno  e (fere . Là  quarta  ffetìe  poi  non  ha  punto  dì  ue 

riti  in  fé  ne  in  apparenza, ne  in  nafcofio,effendo  inuentione  delle  pazze  uecckiareUe . De 
lequali  quattro  jfetiefe  quejìi  eccellenti  riprenfori  danneranno  la  prima,  veri  ermo  anco 
a biafmare  quello, che  leggiamo  nelle  f acre  lettere.cìo  è ì legni  delle  folue  bavere  par 
lato  nel  conftituirlo  un  Re . Se  (ìmproba  la  feconda, fi  uerrà  anco  a confutare  quafì 
tutto  il  facro  volume  del  tosamento  uecchio,ilche  fìalotitano , ueggendofi  quafi  con  lo 
ittefffo  paffo  cambiare  quelle  cofe,che  in  quello  fono  fcritte,ccme  uanno  quelle  de  i poeti. 
Et  quello  in  quanto  al  modo  di  comporre . p erciocbc  doue  manca  la  hiftoria , alcuno 
non  cura  dalla  pofibiltafuper fidale,??  quello,cbe  il  poeta  chiama  fauola,  onero  fiteio * 
ne , i nottri  Theologi  l 'hanno  detta  figura . I Iche, che  co  fi  fi  a , f -7  ueggiano  1 giudi* 

cipiuigiu/ìi  contrapefando\conegualpe{ola  fuperfìtic  delle  lettere  foprale  mf  leni  de 
lfaia,Ezechiele  Daniello,??  d'altri  facrì  buomini, ??  poi  le  fittioni  de  i poeti » Se  tut * 

te  tre(cofa, che  non  ponno)  diranno  effere  da  biafmare,non  farà  altroché  dannare  quel- 
la ffietie  dì  parlare,dellaqualc  ffrcsfisfime  uolte  ha  ufato  Giefu  Chniio figliuolo  d’id * 
dio  nottro  Saluatore  effondo  in  carne , benché  non  per  quello  uocabolo  di  poeta  le  hab - 
biano  chiamato  le  facre  lettere , ma  per  parabola , ??  in  alcun  luogo  per  effempio,  ai* 
tentoche  per  ragione  d’ejfoempio  foia  detto.  Che  poi  tutte  quattro  fiano  da  effere 
biafmate , non  ueggendo  ciò  effor  mojfo  da  alcuno  conueneuole  princìpio,  ne  effere  dife 
fo  da  riparo  di  alcuna  arte , cuero  a dovuto  fine  con  ordine  condotto , non  me  ne  faccio 
gran  conto , percioche  in  niente  non  fi  confacco  con  le  favole  de'  Poeti  ì??  benché  io 
mi  creda  quetti  riprenfori  effere  da  ij limare  in  niente  non  effere  differenti  da  quefoefem 
plìci  fauole,  gli  prego  a rifondermi, fediranno,  che  lo  Spinto  Santo  j?  che  Chritto  1 d* 
dio  fi  a f arnione  Squali  amendue  fotto  una  ifteffa  deità  parlarono  per  fauole . jsien  lo 

crederanno, fe  faranno  faggi.  10, fe  mi  piaceffero  paffare  in  lungo  parlare}benìsfimo  di 
moflrarei  la  diuerfità  de’ nomi  non  allontanar  fi, f e le  qualità  de  gli  jtiìi  fi  convengono,  ma 
(fot  f il  neggano . Spejf  : uolte  leggiamo, che  quefìe  fauole, lequali  esfi  per  lo  uocàbo* 

lo  tanto  diffirezzano,hanno  acquetato  gl' animi  incitati  da  pazzo  furore,  ??  ridotti  nella 
primiera  manfuetudine  : come  fu  quando  da  M ennio . Agrippa  grautsfimo  hit  ano  5 U 
plebe  Romana  contraria  a i Senatori  dal  facro  monte  con  una  fauola  fu  ritornata  tielU 
patria,  Con  le  fauole  ffieff  : fiate  fi  fono  rifiorate  le  forze  de  gli  animi  lasfi  de  gli  huo* 
mini  ìUujlri  occupati  d’intorno  cofefublimi , ilche  non  f rio  fi  può  dimojlrarc  per  effe  uh 
pi  antichi , ma  tutta  uia  fi  uede . perche ueggmo  i granprencipi  occupati  d’ intorno  4 
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cele  eccelle  (come  quafì  ammaccandoli  U natura  delle  cofe)doppo  le  fublìmi  dìfaofttm 
ni  in  meglio  de  i [noi  regni, per  r fiorare  le  loro  forze , far  chiamare  quelli , che  con  pia* 
ceuoh  fauole  gli  confortinogli  amici  lafit  onde  f otto  le  fanale  contenuta  fopra  il  pefo  di 
qualche  attione  di  tr  attagliata  fortuna,  ffieffe  uolte  hanno  fentito  ricreationeàlche  fi  uede 
in  Apuleio  quando  la  carila  genero  fa  donzella  per  fua  difgratia  prigionera  di  quei  ma* 
Undrinilraecontando  la  fua  mala  forte , per  narrar  la  fauola  di  P fiche  dolcemente , fu  da 
quella  uecchietta  ricreata.Per  le  fattole  habbiamo  ueduto  talhora  de  gl'ianimi  fonnolèti  ef 
ferfi  (uegìiati  a miglior  cpra,zr  per  tacere  di  me  jleffo  , or  dì  minori , udi  già  racconta- 
re dall  i Uuflre  huomo  Giacopo  Sanfetterino  Conte  di  T ricarico, cr  Chiarmonte  ; egli  ha 
Uer  intefo  da  fuo  padre,che  Roberto  figliuolo  del  Re  Carlo , che  poi  fu  inclito  Re  di  Gie * 
rufilemme,zr  di  Sicilia  fu  giouane  di  cofì  fonnolente,  & freddo  ingegno,  che  nonfenza 
grandifiima  dìfficultà  dal  fuo  precettore  puote  capire  i primi  prenapij  delle  lettere,onde 
diffcrando  di  lui,  er  il  padre , er  quafi  migli  amici, i/uoi  pedagoghi  con  diligente  afìus 
tia  traff  r o l' ingegno  di  quello  a leggere , er  udire  a raccontare  lefauole  di  E fopo,di  che 
uenne  in  tanto  defìderio  difaperle,che  tanto  dallo  Hudio  di  quello , non  pure  impa  rò  po * 
feia  in  breue  tempo  quelle  domeniche  a noi  arti  liberali,ma  anco  co  grande  acutezza  p if 
sò  fino  a i fegreti  della  f aera  philcfophia,cr  diuento  Re  tale , che  da  Salamone  in  poi  di 
lettere, et  Reame, gli  huomini  no  conobbero  il  piu  dotto  di  lui.  Che  tante  cofet  Tato  uaglio 
no  lefauole , che  gli  indotti  della  prima  loro  tefìura  fi  dilettano  ,&dei  dotti  gli  ingegni 
d interno  le  coje  nafcojle  fi  esercitano . Et  cofì  con  una  ifieffa  lettione  fanno  profitto,  et 
dilettano . Non  adunque  con  fi  [coperta  fronte, ne  con  fi  noiófa  f entenza , quefli  fi  fchifi  uo 
mitino  u fuo  odio  ,nela  fua  malignità , onero  ignoranza , contra  i poeti,  er  fe  fono  in  cet 
udlo , pria  curino  le  loro  pazzìe > er  poi  con  nuuoli  di  cattine  parole  fi  sforzino  offufcà* 
re  gli altrui  Jfilendori. Riguardino,  riguardino  quefli  cenfori,  quali , er  quanto  noiofì  ef* 
(empi, cr  atti  ufino  per  mouere  il  rifa  delle  donniciuole  ben  ffieffo,  er  pofcia,chefi  f arati 
no  purgati,  cercheranno  corregger  le  fauole  altrui.  Ricordando fi , che  Chrifio  diffe  agli 
dccufatorirfbe  colui , il  quale  fofjfe  fe&za  peccato,  fojfe  il  primo  a pigliar  le  pietre  contra 
l'adultera  donna* 

Ch’egli  e pazzia  crederexhe  i poeti  (otto  le  corteccie 
delle fau ole^on  habbiano  comprefo  alcuna  cola. 

^ Tr  a quefli  fono  alcuni  di  tanta  temerità,  che  fenza  effere  armati  di  alcuna  autto* 
rit  i , noti  fi  uergognano  dire  effere  pazzia  il  credere , che  i famofì fiimi  poeti  f otto  le  lo* 
fo  fauole  habbiano  nafcoflo  alcun  fenfo  j anzi , che  hanno  compoflo  quelle  piu  perdimo * 
firare  quanto  pomo  le  forze  della  fua  eloquenza , er  [feti  dimente, mentre  col  mezzo  di 
qucRo , da  gli  ignorami  gli  erano  credute  le  cofe  falfe  per  uere . O iniquità  d’huomini , o 
inetta  [celerità, che  métre  abbuffano  gli  altri.i  da  poco  fì  credendo  inalzare.  Chi  altroché 
ignoranti  diranno, che  i poeti  habbiano  fatte  le  fauole  f empiici,  er  che  fedamente  in  fe  non 
contengono  altro,  che  l’eflerioref  Per  ditnofirare  l'eloquenza.  O bella  ragione,  come  fe 
qaafila  eloquenzanon  fi  poteffefare  ualers  d’intorno  le  cofe  nere*  Certamente  hanno 

conefeiuto 
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cotiofciuto  nule  U fentmtU  di  QSWtilMno  i del  cui  gmiijlimo  autore  U o penice  e, 
che  cerca  le  cof'  [nife  non  ungili  alcun  U'ìho  di  eloquenza  ■ Medi  quejìoaUroue.  Chi 
edmq«e,per  utmn  <c  quello  f ere  fi  pezzo, et  di  fi  po  ce  confideretione.cbe  leggendo  nelle 
Bucolica  di  Vergilio  quefto  uerfo.Nanque  cambrì  uti  magnum  per  inane  coaaa,con  que 
vii  altri  uerfi , che  fegueno  dietro  quejla  fentenza . Et  nella  Georgica , le  api  bauerc  una 
parte  di  mente  diuina  , con  le  cof  : aplicate  a quello.  Et  nell’  Eneida . Principio  coerìnt, 
er  terras  campo  fque  liquentes , coft  le  cof  e , che  uifeguono  -,  dalle  quali  ut  fi  catta  il  puro 
fuco  di  philofophiaiche  non  ueggia  chiaramente  V ergilio  efjere  | tato  philo[opbo,cr  non 
tettimi  eruditismo  huomo  per  dimorare  la  eloquenti  fiua-fletta  cui  molto  ualfe,m  haue 
re  condotto  Arifleo  pallore  ne  i fegrcti  della  terra  dalla  madre  Olimene , onero  Enea  per 
uedere  il  padre  nell’inferno  t er  quefìo  fotto  fauolofo  uclame  hauerejcrittofenza  Senti- 
mento alcunof  Che  è flato  co  fi  ignorante, che  ueggendo  il  noftro  Dante  fleffe  fate)  dar- 
re gt  intricati  nodi  della  [aera  Tbeologia , con  marauigliofa  dimoftrationexhe  non  fi  ac* 
corga  lui  nonfolamente  effère  flato  philofopho , ma  anco  famofo  Theologo . Etfe  ciò 
terrà, per  qual  ragione  penjerà, ch’egli  babbia  fìnto , che  B imemberm  gripbo  traba  quel* 
la  carretta  fu  la  cima  del  monte  Seuero  accompagnata  da  fette  candelieri , er  altrettante 
nimphe,con  l'auanzo  diquetla  pompa  triùmpbale  ; per  dimoftrare , che  egìifapeua  com * 
porre  rime , er  fauole  ? Cbiappreffo  farà  tanto  fciocco , che  iflimi  il  famofifstmo > er 
Cbriflianiflimo  huomo  F rancefco  Petrarca  ila  cui  uita  , c Ti  cui  fanti  coflumi  ncifiefli 
habbiamo  ueduto , er  lungamente  » per  la  iddio  gratta,  uederemo  hauer  fpefo  tante  uigi* 
lie,tante  fatiche,  tante  notti , tanti  giorni,  er  tanti  (ludi  netta  fua  Bucolica  folamenteper 
lagrauitàdel  uerfo -,  er  l’eleganza  dette  parole , er  per  fingere,  che  Gatto  dimanda^ 
fe  a Tirreno  la  fua  fijlola,  erche  cantaffe  infume  P amphilo,  Mitione > er  altri  ffien- 
furati  paflori  ? Alcuno  neramente  j che  lo  conofca  dir à ciò , er  molto  meno  quelli , che 
hanno  ueduto  ciò,  che  egli  in  [ciotto  fìtte  ha  fcritto  nel  libro  della  uita  folitaria  ,er  in 
quello , ch’egli  ha  intitolato  dei  rimedi  att’una,  er  l altra  fortuna , per  lajciare  molti 
altri  da  parte , ne  quali  quanta  fantità  fi  può  comprendere  nel  fino  detta  philofophia  mo * 
ralei  tanta  con  gran  maefta  di  parole  in  quelli  fi  comprende  di  maniera,  che  non  fi  può 
dire  alcuna  cof  a piu  piena , piu  ornata , piu  matura , ne  piu  [anta  ad  viflrutticnc  de  i tnor * 
tali . Potrei  anco  addure  i mici  uerfi  Bucolici , del  cui  fennmento  io  fono  confapeuolc , 
ma  ho  giudicato  tacerne , perche  finkora  non  mi  tengo  di  tanto , eh  io  ini  debba  annone = 
rare  tra  gli  buomini  eccellenti , er  perche  le  cofe  propie  fono  da  lafciare  ragionarne 
a gli  altri.  Tacciano  adunque  quefìi  cianciatori  ignoranti , er  ifuperbi  f e poffonoam* 
mutifcano, effendo  da  crederebbe  non  pure  gli  huomini  ittujìri  nodriti  dal  latte  delle  M u- 
fe,  er  allenati  nelle  babitrìioni  detta  phttofophia , er  in  [acri (ludi  habbiano  locato  prò* 
fondi  fimi  fi enfi  ne  i fuoi  poemùma  etiamdio  non  efifere  alcuna  cofi  pazzaretta , ueccbiac* 
ciuila,d’ intorno  il  foco  di  cafa , che  di  notte  uegghiando  con  le  f antefiche  racconti  alcuna  fa 
uola  dell’orco ,o  dette  fate, cr  jìreghe,datta  cui  fipefifiime  uolte  finta,  et  recitata  (otto  om- 
bra de  le  parole  riferite  non  ui  ferita  inclufo  fecondo  le  forze  del  fino  debile  intelletto  qual 
che  fientimento  alle  uolte  da  riderfi  poco , per  lo  quale  uuolc  mettere  tintore  a i picciolìni 

GG  3 fanciulli, 


...  - , LIBRO 

fanciulli, oucro  porgere  diletto  a le  donzelle  Mero  farfi  beffe  d'i  ttecehi , o almeno  mfhu 
re  il  potere  deh  fortuna,  J 

Che  i poeti  per  la  eommodità  della  confidenti o ne 
habstarono  le  foiitudini. 

Eis  s i di  fipra,che  quefh  noiofi  dicono  anco , che  i p oetì  b abitano  nelle  utile , ne 
i monti , er  nelle  felue J perche  fono  prìui  di  cìntila coftumì  O ignorante  forte  d'buo* 
m ini . Non  veggono , che  mentre  uogliono  con  falfo  aiuto  approvare  la  uerità . fi  fanno 
buggiardì . lo  non  folamente  confeffo  t p oetì  habitare  nelle  utile,  felue , er  monti,  an~ 

Zi  » Je  e fi  non  lo  haueffero  detto , io  era  per  dirlo , er  forfè  già  libo  detto , ma  non  per 
quella  caufa,cb'e fi  gonfiati  adducono,  cioè, che  nonuagliano  di  civiltà , condotta  che, che 
eglino  ne  uagliano , affai  ne  fanno  fede  I poemi , a quali  fé  f prezzano  credere  ,riuolga* 
itogli  fritti  degli  antichi  philojopht , er  leggano  glt  annali,  che  io  nonliubko , che  ffief* 
fo  ritroveranno  i poeti , mentre  gli  ha  piaccialo  j hanno  ufato  delle  amie  t ic , conuerfatio * 
ni.cr  uiuere  de  i Re,  er  nobili  p reticipi  j ilche  non  fi  concede  agli  huomint  rozzi  > cr  da 
poco.  Ne  in  tefìimonb  detta  uerità  mi  mancano  alcuni  effempi, che  mi  occorreno.  potrei 
neramente ,f e io  uokfi,mcflrare  Euripide  poeta  intrinseco  di  Archelao  Re  de  Macedo* 
ni.  Ennio  Brondufmo  famigliar  ifiimo  d’i  Sctpioni.  Virgilio  antichi  fimo  d'ottauiano  Cefi 
re.Etfe  non  curano  gli  anticbi;non  mancano  d’i  moderni,  il  nefiro  Dante  fu  congiunto  di 
fretto  nodo  d'amicitia  con  Federigo  di  ArrdgonaRedi  Sicilia , cr  con  Cane  dalla  Sca* 
la  ìttuflre  Signore  di  V erona . Sappiamo  appreffo , er  è quafi  notti  fimo  a tutto  il  moti * 
doiErancefco  Petrarca  effere  fiato  molto  amato , er  molto  famigliare  di  Calo  impera* 
dorè,  di  Gtouannì  Re  di  Francia, di  Roberto  Re  di  Gierufalemme,  er  Sicilia, cr  di  mah 
tifomm i Pontefici , er  di  quelli , che  uiucno  ui  farà , mentre  uorrà . Mafe  quetti  maldi * 
centi  non  fanno  i Poeti  habitano,z j hanno  babitato  nette  [cittadini,  perche  non  nette  pia% 
Ze,  nonne  i palazzi  publici,  non  net  Theatri, non  net  Campidogli,  non  fitto  le  loggic 
communi, doue  tutt'hora  concorreno  genti,conucrja  la  plebe  ,z?fi  fanno  le  feminucacle 
e conceduta  la  con fideratìone  delle  coje  f oblimi , f :nza  la  cui  quafi  continua  non  panno 
principiare , ne  finire  gli  imaginati  poemi . Ma  a pena  crederò , che  haueffero  detto  que* 
8°  ìfe  finamente  haueffero  letto  quello,  chefcriue  Orano  Fiacco  a Floro  ,pofaache 
elegantemente, fecondo  fio  coftume , gli  ha  annouerato  alcuni  impedimenti  della  città , ut* 
terrogando  gli  dice. 

Giudichi  adunque, che  fi  peffa  in  Roma  l poemi  compor  tra  cure,o“  llentif 

Volendo  per  ciò, che  $ intenda  non  fi  potere.  Ne  di  queflo  contento,. tggiungendeui  alcu- 
ne altre  inconueneuolezzeÀalìequali  continuamente  le  città  fono  ueffate,fogg\unge  qua 
fi  jdegnato  dicendo. 

Va  dunque,??  penfatuuerfi  fonori. 

Quafi  che  dica,non  potrai.Et  poi  feguendo gli  dimanda . 

Tu  uuJ, che  fra  gttftt  eptti  notturni  Et  ì diurni  anchor  io  cantei  feguct 

I ucttigi  toccati  (fi  poeti  ? 
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Ue  molto  di  poi  [aggiunge.  , , , , • 

Qui  dunque, doue  in  mezzo  fono  pofto  V tur  mi  degnerò  già  mai  parole , 

Di  trauagh,  fortune,??  ciuil  gare.  Che  commouano  ilfuon  de  td  mia  lira, 

ver  liquah  uerfuper  piu  non  ue  n aggiungere,  affai  fi  uede , perche  i poeti  amino  i tuo * 
ghifeluagi.il  che  leggiamo  anco  hauer  fatto  paolo  ber emita, Macario,  Antonio,  Arie— 
«io,er  molti  altri  uenerabili,et  fantifimi  huomini,??  non  per  mancamento  di  cmlti,mi 
per  feruìre  con  piu  libero  animo  a Die . A nchora  che  nonfia  cofa  tanto  detestabile,  co* 
me  pare,che  quejh  ijlimino , l’babitare  le  felue , non  fi  ueggiendo  in  effe  alcuna  cofa  fin 
ta, fugatale  alla  mente  inconofciuta.  Veramente  tutte  le  opre  di  natura  fono  [empiici . 
lui  fono  i dritti  faggi  uerfo  il  Cielo,  erg/i  altri  alberi, che  con  lafua  opacità  porgo * 
no  f ombre  frefche,  iui  la  terra  contefta  di  uerdeggianti  herbe , cr  di  mille  colori  di  fiori 
diflinta,  iui  i chiari  fonti , cr  limpidi  ruf celli , checon  piaccuole  mormorio  fcendeno  da  I 
uìcinì  monti  iui  depinti  uccelli , che  col  canto  addolcirono  l aere , iui  le  fiondi , che  dal 
mouere  di  una  leggiera  aura  rifuonano,  iui  gli  animaletti,  chegìuocano , iui  i gregi , CP 
gii  armenti, iui  le  cafe  pajìorali,??  U cappannette fenza  cura  ne  rifretto  alcuno , cr  «« 
tuttele  cofefono  piene  di  tranquillità ,??  [tienilo  kqualinon  folamcnte  ,fatoUatigh 
occhi, & f orecchie  delle  (ue  delitie,  allettano  l' animo, md  anco  paiono , che  conStringa- 
noin  fe  la  mente,??  l'ingegno  ,f è forfè  foff : laffo,  a ripigliare  le  forze  & condur  quel « 
lo  al  diffo  della  conffderatione  di  cofe  f Mimi , cr  ad  auidità  anco  di  comporre , li  che 
con  marauìgliofa  efortitione  ci  perfuadc  la  compagnia  d’i  libri  ,??i  canori  c bori  del- 
le Mufe,che  ci  Stanno  d’intorno, lequah  tutte  cofe  ejfendo  dirittamente  confidar  atc,qua * 
le  fludiofo  huomo  non  preporrà  te  jolitudini  alle  città  ft  Ma  non  il  diffetto  de  i poeti , ne 
le  Solitudini  (fe  difetto  fi  può  chiamar  queflo  )anouenoqueSU  infoienti  huomini  ari * 
prenderli , anzi  la  loro  macchiata  mente  da  mortale  ambitione,daOa  quale  e (fendo  tonta 
ni  i poetargli  dicono,  che  f ono  huomim  da  fuggire . Egli  è ufanza  d huomini  di  pepimi 
coftumi  grandemente  difiare,che  tutti  gli  altri  a loro  [ano  conformi , per  cuoprire,ouc 
ro  difendere  i fuoi  peccati  con  gli  altrui . Vergogni  fi , cr  ammutinano  adunque  ,)e\ 
poeti  non  fanno , come  eglino,  vercioche  gli  huomini  faggi  fugono , cr  hanno  per  copi 
uergognofa  il  contrafar/i  la  faccia  con  la  pallidezza  ♦ Et  fe  abhorifcono  ccl  tardo  paffo 
continuamente  cambiare  per  le  città , eglino  il  fanno  perche  ricujano  comprare  la  gra * 
tia, cr  le  lodi  dello  inerte  uolgo,conla  uergognofa , cr  diforme  hippocrifja,non)i  cura * 
no  da  gli  ignoranti  e (fere  moflrati  adito,  rifiutano  il  dimandare > cr  difìare  i gouernt, 
f degnano  il  caminare  per  li  palazzi  reali,??  diuenire  adulatori  di  maggiori,  per  potere 
acquistare  un  qualche  beneficio , ouero  per  compiacere  un  poco  meglio  al  loro  ucntre , 
CT  attendere  piuaìl’otio,ne  uogliono  affentireaUe  donnicciuole  per  tr  arie  dalle  man 
qualche  denaro, affine  di  acquistare  con  inganni  quello,cbe  non  fi  può  con  i meriti.  Ol~ 
tre  ciò  con  tutti  i loro  effètti  quefft  tali , iniqui  cercano , che  gli  altri  diano  uia  la  fui 
robba,  perche  parte  ne  uenga  in  fuo  potere , come fe  fecondo  la  quantità  de  iprcmiffi 
compraffero  lefedie  del  Cielo . Ma  queftì],  che  fono  malmenati  da  loro  contentandofi  di 
m]uiuere  Ugguro,et  di  un  breuc  (onno,con  la  continua  freculatione, c?  con  hdeuole  ef* 
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fmitio  componendo,^  fcrìuendo  ricercano  la  famofa  gloria,  che  al  nomefuo  per  molti 
Jecolidure.  O che  forte  d'huomini  e quefla  da  effer  e (prezzata.  O bìafimeuole  folitudinc 
diquefH  talli  brache  fio  io  a continuar  con  parole?  Haurei  molte  cofc  da  dire , fe  la  iQu~ 
lire  candidezza ,la  egregia  uirtu,&  lodeuoleuita  c i'i  poeti  famofi  con  piu  falda  fortezza 
contra  qucfìi  iniqui  fefiejf a non  difendere. 

Che  l'ofcurità  d’i  poeti  non  e da  condennare . 

Qjr  b s t 1 cauiUofì  dicono, che  molte  uolte  i poemi  fono  cfcuris& quefìo  per  ut* 

tio  de  i poeti,  iquali  ciò  fanno  per  dimofirare,cbe  quello, che  e molto  intricato  fi  a con  piu 
arte  fido  compoflo,cr  uogliono,che  eglino  facciano  que fio,  come  f memorati  delio  antico, 
ìnfimo  de  gli  oratori, per  loquale  fi  Meta  la  oratìone  douere  eff  :re  piana , c r lucida , o 
giudicìo  di  peruerfa  mentaqual  altro, eccetto  una  anima  iniqua  fi  farebbe  piegato  in  coft 
federato  penfiero,che  quelló,che  a lui  einacefiibile  nonfolamente  haggia  in  odio, ma  cet 
cbi,je  potejfe,confalfa  accuf t macchiarlo ? Confeffo  alle  uolte  i poeti  ejfere  efeuri , ma  mi 
diano  eglino(fe  uogliono)la  riffofiaf ; ritrouano  le  fcritture  de  i philofophi,  a quali  fpef » 
fe  uolte  e fi  impudicamente  fi  congicngano,cofi  piane, c?  chiare,  come  dicono  douer  effe» 
re  la  orattonc  ? Se  ciò  affermano, mentiranno, percioche  tra  gli  fritti  di  piatone,  er  Art 
fatele  (per  tacer  degli  altri)le  claufule , e r fentenze  fono  tanto  annodate  inalcun  loco , 
che  già  da  molti  acuti  huomtni  incominciando  dal  loro  tempo  fino  al  di  de  hoggi  diuerja» 
mente  effendo  fiate  efpojle, malamente  ponno  render  fede,qualefia  il fuo  uerofenjo  ne  la 
concorde  fentenza,  Ma  che  dico  de  ì philofophi  ? Non  e fiato  il  diurno  eloquio , delqualc 
efi  defiderano  ejfere  tenuti  prof  ;ffori,porto  dallo  Spirito  fanto  pienifiimo  d'ofcurìtd , cr 
dubbi?  E co  fi  uer  amente , & fe  ciò  negheranno , c(f t chiara  uerità  fi  uedrà  , Ne  fono 
molti  t efhmoni , tra  quali , fe  li  piace  j interroghino  Ago/fino  fantolino , cr  dottìfiimo 
huomo , & di  cui  cofì  eccelfe  furono  le  forze  dello  ingegno,che  egli  fenza  precettore  (co, 
me  da  fe  fiejfo  conf  tffa)  apparò  molte  f :ienze,  & tutto  quello , che  da  i diece  cathagorij 
cauarono  i philofophi,  er  nondimeno  non  fi  uergognò  dire , er  conf effitre  non  hauere  po- 
tuto intendere  il  principio  de  I (aia . Non  adunque  ne  i foli  poemi  fono  le  ofeurità . Per» 
che  adunque  non  accufano  cofì . philofophi , come  i poeti  ? perche  non  dicono  lo  Spirito 
fanto  ne  lejue  opere  hauere  congiunto  ofeur e fentenze , perche  pareffero  piu  arteficio » 
fe,come  quafi  egli  nonfiajublime  artefice  di  tutte  le  cofefNon  dubbito,cì le  in  loro  non  fìa 
tanta  temerità , che  lo  farebbono,  fe  non  f ape  (fero  ,che  fono  difenfori  a i philofophi , & 
che  a queu  ì,  che  par  lano  contra  lo  Spirito  fanto  ,f ono  preparati  i fupplicfcr  però  uan * 
no  contra  i poeti , perche  fanno , che  mancano  di  difenfore . lfiimando  appreffo , non  ef 
fere  iuì  colpa  alcuna , doue  fubito  la  pena  non  fegue.  Queflì  dourebben o hauere  uedu « 
to  alcune  cofeda  ueder  ofeur  e,  che  per  lo  uitio  loro  ffono  chiare . Ad  un  lofeo  rifflen* 
dendo  il  Sole,  che  è chiaro, lo  aere  pare  muolofo.  Sono  poi  altre  cofe  per  fua  natura  tdn 
to  profonde , che  non  fenza  difficoltà  la  acutezza  anco  de  un  nobile  intelletto  puote  pene 
trare  nel  fegreto  di  quelle,  fi  come  nel  globo  del  Sole,  nel  quale  prima,  che  ui  fi  poffa  af- 
fifire3beneffeffo  gli  acutifimì  occhi  fonò  ributatL  Alcune  altre  poi  ,fe  bene  per  natu* 
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: rafua  for  fè  fono  chiare , fono  coperte  da  tanto  artefìcio  di  fingenti,  che  malamente  an* 
co  alcuno  uì  può  con  l’ingegno  trarre  il  nero  fenfo  ; fi  come  molte  uolte  il  grandisfimo 
corpo  del  Sole  tra  le  nebbie  najcofto  non  può  effere  ueduto  da  i dottisfhni  A ttrcloghi,ne 
compresiti  qual  parte  del  Cielo  fi  giri  puntalmente  col  loro  af/ìfare  d occhi  , CF  tali 
1 non  nego , che  alle  uolte  non  fiano  i poemi  de  i poeti  M a non  però  , comeuogliono  que* 
fU  y fono  con  ragione  da  effere  biafìmati , percioche  egli  e proprio  Ufficio  dei  poeti  tra 
| gli  altri , non  denudare  le  cofe  coperte  f otto  uelamc , anzi  fe  fono  apparenti , cerca* 
re  di  coprirle  con  quanta  indujlria  mai  pomo,  cf  leuargh  da  gli  occhi  d i mal  dotti,  ac~ 
cioche  per  la  fouerchia  famigliarità  non  auilifcano  , ma  pano  piu  degne  di  memoria , CF 
riuerenza . Onde,  fe  diligentemente  faranno  quello)  che  a loro  s appartemrà,  i poeti  uer 
ranno  piu  tc/ìo  ad  effere  lodati  , che  biafìmati . Et  pero , come  è fiato  detto , confcffo 
quelli  talhora  noti  effere  ofeuri , ma  anco  indiffolubil  femprc  5 fe  un  intelletto  acuto  non 
gli  conofee , cf  intende . Mei  tengo,  che  quejh  tali  , che  porgono  tante  querele  habbiano 
piu  tofìogh  occhi  di  nottola,che  humani . Ne  fìa  alcuno , che  penfi  da  i poeti  per  inuidia 
fotta  le  fiumi  effere  fiato  nafcojh  il  uero , 0 perche  uoglinoin  tutto  negare  ai  lettori 
il  fentimento  delle  cofe  celate, ouero  per  dimofìrarfi  piu  artejìciofì , mafolamente  ciò  han 
no  fatto,  accioche  quelle  cofe, ch’hanno  uoluto  intendere  ricercate  con  la  fatica  de  gli  in* 
g egni>&  diuerfamente  interpretare , alla  fine  ritrouate  fiano  tenute  piu  careAlche  mal * 
to  piu  ciafcuno  di  buono  intelletto  debbe  hauere  certifama,cb  habbìa  fatto  lo  Spinto  fan- 
to,laqualccfa  pare,  che  fi  confermi  per  AgoflinoneU’undecimo  libro  del  celejìe  Gtc- 
rufaleinme,doue  dice.  Del  diuino  fermone  la  ofeurità  a quefìoeanco  utile,chc  partorifee 
molte  fententie  di  uerità,& in  lume  della  cognitione  le  produce  3 mentre  uno  cofì  l inten * 
de,  cr  un'altro  altramente.  Et  altroue  1 ’ifteffo  Agojìmo  (opra  il  cente/ìmo >CF  uentefìmo 
falmo  dice.  Però  forfè  è pefto  piu  efeuro,  accioche  generi  molti  intelletti,  CF  piuricchifì 
partino  gli  buominiyi  quali  hanno  trouato  chiuf  j quello, che  in  molti  modi  fi  farebbe  aper 
to , chefe  in  un  modo  folo  l'haueffero  aperto.Et  per  tifare  anchora  f>:'«  deltettimonio  di 
Agoftino  cantra  quefti  calcitranti, affine , che  intendano  quello , eh  egli  adduce  in  difefa 
delle  ofeurità  delle  (acre  lettere , cf  io  uoglto , che  fìa  intefo  per  le  ofeurità  de  i poemi . 
Dicoyche  fopra  il  pfalmo  centcfimo ,CF  quarante fimo  f etto  cofi  fcriue.  Qui  non  è alcuna 
co  fa  cattila , ma  qualche  d’una  ofeura , non  da  pigliar  perche  ti  fìa  negata , ma  perche  ti 
efferciti . Onde  per  non  ufare  d’intorno  a queflo  altre  auttorità  d buominì  facri  non  uo * 
glioyche  quefti  talihabbiano  noia  udire,ch’io  uoglio  l tjteffo  effere  intefo  delle  ofeurità  di 
poeti,  che  fi  tiene  da  Agottino'deUe  diuine , ma  anco  dico , che  debbano  con  la  loro  inuc 
triata  fronte  confiderarè , quanto  maggior  mente  fìa  da  tenere  l iftejfo  di  quefle , che  ri* 
ffettiuamenteapochi  fono  appojle, offendo  ciò  locato  nelle  f acre  lettere,  che  a tutti  s ap 
partengono.  M a fe  uoleffero  forfè  la  durezza  del  tetto,  le  figur  e de  le  oratimi,  CF  dit* 
tioNÌ,c?‘  colori,  cf  modi  de  i peregrini  uocaboli  effere  quelli , che  dannaffero  la  non  co* 
nofeiuta  da  loro  bellezza,  crdi  quii  poeti  effere  chiamati  ofeuri , non  fot  che  altro 
dirli, eccettOyzhe  di  nouo  ritornino  a le  fcolede  1 pedagoghì,ftudiano,  cf  apparino  qua* 
le  licenza  da  gli  antichi  auttorifia  conceduta  a le  auttoritd  dei  poeti,  or  piu  diligente - 
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mtnle  cerchino, oltre  le  cole  uolgari,&  famigliar  i,qua  fi  fimo  anco  le  rare , er  peregri* 
ne.  Ma  che  fio  io  con  tali  parole  a continuare i con  meno  baurei  potuto  ciò  fare . Faccia- 
no , che  fi  fogliano  il  uecchio  ingegno , er  fi  ueftmo  de  un  nouo , er  genero fo >che  quel* 
lo,cbc  bora  gli  pare  cf  .uro  gli  parrà  poi  famigliare , e 7 aperto . Ne  fi  credano  coprire 
la  dura  rozzezza  del  fuo  intelletto  col  precetto  de  gli  antichi  oratori , delquale  non  dub* 
bitOjcbe  fempre  i poeti  non  fiano  fìnti  ricordeuolt.  Ma  auertifcano  , che  lo  ordine  delle 
parole  altrimenti  procede  orandole  fingendo , er  le  fittiom  effere  fiate  lafciate  al  uo * 
lere  del  fingentc,ccme  opra  de  una  altra  frette , doue  grandemente  da  i poeti  fi  [erba  U 
maeHà  dello  itile , er  fi  ritiene  U dignità  dello  ifteffo , fi  come  net  terzo  libro  delle  inuen 
tiue  contra  il  medico  dice  Francesco  P etrarcha . Ne  come  esfi  paiono  iflimarc , ha  imi * 
dia  a quelli , cbe  non  pomo  carpire  , ma  preponendo  la  dolce  fatica , ccnfulta  alla  dì- 
lettatene  ,eraila  memori^  fiume . p ercicohe  fono  piu  care  le  cofe , che  acqmjlumo 
con  difficoltà , er  con  piu  cura  fono  [erbate  fi  come  il  mede  fimo.  Petrarca  nella  tfìcffo  li* 
bro  narra . Cbe  tante  cofe  ? Se  quelli  b<mno  lo  ingegno  rozzo , riprendano  lafua  dapo 
caggme , er  non  1 poeti , ne  fi  appongano  contra  loro  con  fieri  lattrati  da  quali  [eco  he* 
infilino  e ilato  contrafiato _ Mento , cbe  nel  primo  incontro , affine , che  gli  ignoranti 
non  fi  a frichino, da  ejlfu  probità  di  cofe  e flato  porto  terrore . Ritimfì  adunque  a* 
dietro  più  lofio  a tempo  , che  uoUndo  pajjare  inanzi , affricata  la  fonn  lenza  dello  inge 
gnc,ccn  r afrore  gli  fu  data  U nputfu , Et  per  dirlo  di  nouo  a chi  mi  uuole  intendere , a 
frodare  i dubbiefi  groppt,egli  Infogna  leggere, affricati , uegghiare, interrogare,  & co 
cgm  fatica  famigliare  I e forte  delcerueUo,  er  je  per  una  uia  alcuno  non  può  aggiunge* 
re  doue  dtfia,  entri  per  una  altri , er  |e  gli  refiflc  qualche  in  contro , ne  prendi  una  altra 
fino  a tanto , che  Je  gli  gìouano  le  forzagli  paia  lucido  quello , che  prima  gli  pareua  0 * 
[curo . 

Che  i Poeti  non  fono  bugiardi. 

Oltre  eie  qnefii  maligni  dicono , cbe  i poeti  fono  bugiardi , er  fi  sforzano  ,fc 
poteffero,  fermar  quefio  loco  con  falde  r agioni,  dicendo  quello  , che  fr  effe  uolte  è fiato 
detto, ciò  e quelli  nelle  fue  fattole  ferriere  bugie , come  farebbe  unbuomo  conuerfom  faf 
fo , il  che  in  tutto  pare  contrario  alla  uerita . Appreffo , allegano , che  ì poeti  dicono  bu 
gurdamente  efferui  molti  dei , effenlo  co/a  certifiima,  che  non  ue  ne  e piu , che  uno,& 
quello  uero , cr  onnipotente  . Aggiungendo  ,cbe  Virgilio  p rencipedei  poeti  Latini 
ha  narrato  la  hijloria  di  Didone  meno , che  uera , er  ftmili  altre  cofe . Credo , che  per 
cto  ilhmmo  hauer  uinto . Et  haurebbeno  uinto  ,fcnon  ui  fuffe  alcuno che  con  la  uerità 
confutale  k loro  infipide  efclamationi . Che  fari  adunque  f ifìimaua  nelle  precedenti 
hauer  rijpofio  a baflanza  4 quefta  parte  la  doue  0 deferitto , che  coffa  fìa  ffauola , quante 
le  frette  delle  ffauole , c r di  quali  fi  fimo  ferriti  i poeti , er  perche . Ma  in  quefta  mate 
ria  di  nouo  e da  ritornare . Dico , che  i poeti  non  fono  bugiardi , percioche  la  bugia , 
fr  condo  il  mio giudich  , è una  certa  fialfnà  fimihfiima  alla  uertità , per  la  cui ' da  alcuni  fi 
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cppr'me  i!  uero, e ferirne  quefio,che  è fafo.  Di  quefla  afferma  Agofìinc,  che  etto  fono 
le  fpetie  ideile  quali  fe  bene  alcune  ne  fono  piu  grani  deU’ altre , di  alcuna  nondimeno  con * 
fapetiolì  non  fi  pcf lauto  fenza  peccato  fruire,  ne  fenzanota  d’infamia  > per  la cui  fia* 
mo  chiamati  bugiardi . L’intento  della  quale  diffinitione  fe  dirittamente  farà  riguardato 
de  gli  inimici  del  poetico  nome  f concieranno  queflariprenfìone.  Onde  affermano  efjere 
bugiardi  i poeti  ; mancare  di  forze  5 attenlocbe  le  fittioni  de  i poeti  non  s’ ascoltano  ad  al* 
cuna  delle  jfietie  di  bugia  ; conciona  che  non  è loro  animo  con  le  fittioni  ingannare  alcu* 
no  5 ne  fi  come  è la  bugia  -,  le  fitiion  poetice  per  lo  piu  non  fono  non  molto  limili , ma  ne 
anco  punto  conformi  alla  uerità  , anzi  non  poco  difeordanti , er  contrarie . Ht  conce* 
dendo , che  una  fietìe  di  fauolefia  quale  habbiamo  detto  parer  piu  tetto  hijiorìa , che  fa* 
noia,  fia  molto  fvnile  alla  uerità , per  antichi  fimo  confentìmento  di  tutte  le  nationi  dalla 
macchia  della  bugia  è purgata , er  netta  5 effenio  per  ufanza  antica  conceduto , che  eia* 
feuno  fi  poffa  feruir  di  quella  per  ragione  d’effempio , in  cui  noni  fi  cerca  femplice  ue- 
rità  iiiefi  meta  la  bugia . Et  fe  fi  riguarda  l’officio  de  (poeti  molle  uolte  di  Jopra  mo - 
firato , eglino  non  fono  obligatiaquejìo  legame,  che  ufno  della  uerità  nella  fuperfi - 
tic  delle  fittioni , perciocbe , fe  uemffea  loro  toltola  licenza  di  uagare  per  ogni  for* 
tedi  fintone , il  loro  ufficiò  al  tutto  fi  rifoluerebbe  in  niente . Che  piu  f Se  tutte  quel* 
le  cofe , che  fono  dette  in  confatatione  meriteuole , foffero  annuiate , il  che  penfo  [non  fi 
poffa  fare , quello  ci  rejìa  da  non  poter  fi  confutare , alcuno  di  ragione  ejfer  cibando  il  fuo 
ufficio  per  ciò  non  può  cadere  in  nota  d’infamia . Il  Podettà  fecondo  la  legge  f ententia , 
che  a i mal  meritati  fia  tagliato  il  capo , non  però  di  ragione  fi  dice  homictda . Cofi  ne 
anco  il  foldato  faccheggiatore  de  i tenenti, de  i nimici  non  fi  dice  ladrone . Ne  il  iurecon * 
f ulto  /fi  bene  un  poco  men  giuflo  con  figlio  concede  al  cluntulo , mentre  dal  fegno  deh 
la  ragione  non  fi  fepari , non  meriterà  il  nome  difaftdico . Cofi  anco  il  poeta , benché 

fìngendo  menta  5 non  incorre  nella  ignominia  di  bugiardo,  effiquendo  giuttifiimamente 
il  fi ao  officio  non  de  ingannare , ma  di  fingere . Se  nondimeno  uolcffero  (opra  quetto  far 
inftanza , che  quello , che  non  e uero , e bugia , fia  detto  come  fi  uoglia . Se  ciò  non  è 
fatto , io  nondimeno  piu  oltre  non  ejìenderò  le  mie  forze  per  confutare  quejìa  c biettio* 
ne . Ma  ricercherò , per  uedere  quello , thè  jìano  per  rifondere , con  qual  nome  fia - 
no  da  chiamar  quelle  cofe, che  fono  fritte  per  Giouani  Euangehfia  neOo  A pocalipft 
con  marauighoja  maeftà  de  ifenjì , ma  in  tutto  molte  mite  nella  prima  faccia  difeordanti 
aUa  uerità  t con  qual  nome  effo  Gtouanni , er  con  quale  le  altre , er  gli  altroché  nel  me 
defimo  tttle  hanno  fritto,  er  coperto  le  gran  potenze  de  iddio  f lo  neramente  cbia* 
marie  bugie , ne  dir  loro  bugiardi , anchora  che  foffe  lecito , non  ardirei . So  nondi* 
meno  diranno , il  cheancho  io  fono  per  dire  in  parte,  fine  faro  dimandato , Giouan* 
ni,  er  gli  altri  Prcpbeti  cfflre  flati  ueraciftmi  haomini,  la  qual  cofa  già  fi  e conce-, 
duta  . Oltre  eie  ut  aggiungeranno  da  loro  non  cifre  fiato  fritto  fittioni,  ma  piu 
tojlo  deaeri!  chiamar  figure  , er  cofi  effere  , onde  per  confiquenza  figuratoti  ef* 
fere  flati  di  quelle  frittoti  . O rifugio  da  rider  fi,  come  fumo  quafi  oer  credere  , 
che  quello, che  e fihulifimo  nella  corteccia, per  mutatione , ouero  diuerfità  di  no* 
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me  h abbia  poffa  oprare  diuerfì  effetti,  Ma  in  ciò  fu  minor  conir aflo.  Sono  figure , md  gli 
prego , che  mi  effirimano  [e  netta  letterale  corteccia  hanno  in  fe  uerità?  Se  uogliono , che 
to  mi  creda  quejio  .non  farà  altro,che  con  la  bugia  uelarmigli  occhi  dello  intelletto,  fi  co* 
mecuoprono  quella  uerità  cui  inclufa . Onde  non  effondo  quefti  tali , ne  da  chiamare, ne 
da  credere  bugiar diiperche  non  mi f ino  ? cofi  ne  anco  t poeti,  iqualì  uifìe  le  loro  forze 
mctteno  li  loro  tfudiofotto  dìuerfo  fignìficato  ufare  dette  fittioni . Non  fi  può  negare, 
che  i poeti  non  habbìano  def erutto  molti  Dei , effondouene  un  folo , ma  ciò  non  e da  im* 
put  arh  per  bugia , perche  non  credendo , ne  fermando , ma  fecondo  fua  ufanz*  fingen * 
do  /enfierò . Perche  qual  e colui  tanto  di  fe  Jieffo  non  confapeuole , cbeiHitm  alci 4 
no  ammaefìrato  ne  gli /ludi di  philofophia  effondi  cofip*zz<t  openione,  che  creda 
ejferui  molti  Dei,  Seabaflanza  habbìamo  buon  intelletto , douemo  facilmente  ere » 
derei  dotti  huomini  efforeftati  ftudiofifìtmi  inuefligatori  detta  uerità , er  quelli  fino 
la  doue  lo'fiumano  ingegno  può  penetrare, hauer  toccato, crfenza  dubbio  conofctu- 
to  folamente  effor  un  Dio,  atta  cui  notitia  effere  peruenuti  i poeti,  nette  loro  opre 
chiaramente  fi  comprende.  Leggi  Vergilio,  cheti  trotterai  orare,  cr  pregare  di * 
cenio » 

Se  mai  ti  pieghi,  per  mortale  preghi  Onnipotente  Gioue,bor  drizzagli  occhi , 

Et  quello, che  fogne . il  quale  cpitbeto  non  trouerafich’egli  mai  babbia  dato  ad  alcuno  al 
tro  de  gli  Dei.  1 1 refto  detta  moltitudine  de  gli  dei  if limarono  non  dei,  ma  mebri  d’iddio, 
ZT  uffici  didetta.il  che  tiene  anco  Platone, il  quale  chiamiamo  medefmamète  Theologo, 
A quejìi  tali  per  riuerenza  dell’ufficio  diedero  il  nome  di  deità  conforme.  Ma  non  i/Umo, 
che  quejii  notcfi  per  ciò  li  acquetino  Certamente  grideranno  i poeti  del  uero  iddio , er 
unico, il  quale  noi  diciamo  eglino  hauer  conofciutojnauer  foritto  molte  bugie , z?  per  ciò 
meriteuolmente  effor  e chtamati  bugiardi  .Maio  non  dubito , che  i poeti  gentili  habbìano 
men  rettamente  giudicato  del  nero  iddio.zr  cofi  di  lui  non  mai  hauer  forino  cofa,  che  me 
ucrafojje  zr  coji,fi  come  quelli  uogliono  loro  effere  detti  bugiardi , 0 hauer  ufato  bugie, 

10  quejt o tion  t erigo,  p eraocbe  le  fpetie  de  gli  huomini  bugiardi , fono  almeno  due, de  tqux 

11  1 primi  [apiando, & auer tendo  mentono  per  effondere^  non  effondere,  0 uero  per  gio* 
uare  >z?  quefìi  non  folamente  fono  da  effore  chiamati  bugiar  di, ma  per  piu  proprio  uoca * 
bolo  mentitori . I fecondi  fono, che  non  fopendo  di  dire  bugia , nondimeno  l’hanno  detta. 
Et  tra  quelli  ui  fa  bifogno  la  difhniione , Sono  ambo  alcuni  di  ^ue  Hi, la  cui  ignoranza  e 
infopportabtle,ne  nceue  uer  una  ifcuja, come  farebbe  a dire:  Egli  lì  meta  perpublica  leg= 
ge,che  alcuno  cittadino  non  tenga  un  cittadino  in  prigione  prìuata.Caio  ha  ritenuto  Sem* 
pronto  fuo  debìtore,onde  dalla  pena  uuole  difender  fi  con  lignorantia  detta  legge , la  qua* 
le  if  :ufa, perche  par  uana,cioè,cheil  cittadino  non  fappià  le  leggi  communi , non  può  di * 
fendere  il  nocente . Cofi ancbo  l huomo  Chrijtiano  d’età  perfetto  da  la  ignoranza  degli 
artìcoli  de  la  fede  non  fi  può  difendere , Vi  fono  de  gli  altri, de  quali  pare, che  l’ignoraza 
f ìa  da  effere  ifouf  ita,  fi  come  ì fanciulli,  fo  non  fapranno  philofophìa . Vn  huomo  monta * 
ììofe  non  haur a cognitìone  di  ccfe  di  mare . Et  un  nato  cieco , fe  non  concfcerà  i carat * 
ieri , cr  fintili  altri, tra  quali  fi  potino  annouerare  1 poeti  gentili , che  fe  bene  hanno  co* 
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tomo  MVliBerAU  poetica ,cr  I*  philofopbia, non  però  hanno  potuto  mofcere  U 
ue*'ù  dotti  reìigion  ChriHìana.  Non  anco  era  uenuto  a rivendere  in  terra  quella  luce 
Ai  «triti  eterni, hquile  timi  ogni  buomo.cbc  «iene  in  quello  ^™**&"* 
munti  atta  cena  dett’agnctto'hiueuano  cercato  il  mondo, chiamando  ogn  uno.  Qgejìo  do- 
no erudito  di  (opra  a ifoli\lfr  aditi, acciocbe  conofcefferotl  uero  iddio,  & guarnente, 
& dirittamente  l'adoraffero.QuefH  non  anco  inuitauano alcuno a communicar  (eco  cefi 
celebrato  conuiuio,ma  ne  anco  andandole  qualche /tramerò  ut [òffe Stato. ,1  ammetteva* 
no. Et  co  fi /emendo  meno,  che  il  uero  JcrijJ ero  del  uero  iddio  penfando  narranti  uero,d 
che  con  quejia  accetteuole  ignoranza  ifcufati,non  fono  da  chiamare  bugiardi.  So  che  di* 
Cor,  ogni  e ebe  «o? 

fi  «0  negare, benché  con  quella  nkdefima  nota  d'infamia  non  fumo  damacchiare  quelli, 
che  hanno  peccato  con  ignoranza  e feuf abile, come  quelli,  che  hanno  peccato  con  mamfc 
ine  feti  [abile, fi  come  se  detto, bauendo  quelli  nonfolamente  lequitam  anco  l au* 
iterila  delle  leggi  per  if : ufati,ondefe  co  fi  è, non  incorrerlo  in  nota  di  buèl4>&‘  le  U0Z 10 
no  crucili  ad  ogni  modo  ejfere  bugiardi, io  gli  aggiungerò  per  compagni  di  ?hilo/oph  ,co 
meArtftotclej'latone,Socrate1&  molti  altri  da  loro  grandemente  honorat  1 , nocentide 
Mcffopeccato.iflmo,  che  que/ii  ottimi  cenfori  di  nouo  inalzeranno  le  uoctin  Cielo  fa* 
tendo  netto  f alter  io, ^ netta  cithera,  perche  non  affai  a baftanza  una  porticetta  di  quejia 
cbiettione  non  gli  parrà  ributtata.  O non  faggi,  fe  bene  ad  uno  Joldato  utene  rotto  lo  Jcu 
do  non  però  la  [quadra  intiera  è moffa  di  luogo.  Adunque  non  s inalzino, ma  ricordimi , 
che  fbesfijUme  uolte  ribattutici  f mo  ritirati  per  forza.  Quello, di  che  rimbrotteranno 

Virgilio  è fulfo.Non  uolfe  uer amente  l'huomo  prudente  recitare  la  bidona  di  Didone  , 
perche  fàpeua  bene, come  dottiamo  di  «afe  tali , D idone  effere  Hata  per  hone/ìa [ingoia 
risfma  donna, ZT  che  con  le  proprie  mani  uotte  piu  tojlo  dar  fi  la  morte,  che  con  le  jecott 
de  nozze  rompere  il  cafto  fuo  propofito  fifopiel  petto  di  ca/ìimonìdymd  per  confeguire  co 
iurte  fido  er  uelamento  poetico , quello  che  faceua  di  miflieri  alla  opra  fu , compojeli 
fauola  in  molte  cofe  fimile  att'hijhria  di  Dìdone,ikhe  fi  come  poco  dianzi  e liuto  detto, 
per  antico  militato  è conceduto  a i poetiNondimeno  puote  alcuno  piu  degno  dindona 
& forfè  tu  i/ìeffo  prencipe  ricercare^  che  ciò  era  dì  mifheri  a Virgilio  f alquale  accio* 
che  degnamente  fa  riffofto.  Dico, che  egli  a ciò  per  quattro  cagioni  fu  condotto.  Prima, 
Uccioche  in  quel  mede  fimo  fide,  ilquale  hauea  pigliata  netta  E neida  ,feguiffe  1 Icojtume 
poetico  t penalmente  di  Homero , di  cui  fu  in  quella  opra  imitatore,  peraoche  1 poeti 

non  fanno  come  g li  infiorici,  iquali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  opra,  & 
con  una  continua , & ordinata  dejcrittione  dette  cof  e fatte  la  conducono  fino  al  fine,  1 lene 
ungiamo  batter  fatto  Lucano,  monde  moltiipiu  tojlo  Himano  metrico  hiftonco  che  poe 
tu6 Ma  con  un  arteficio  molto  maggiore^  cerca  il  mezzo  detTbìJloria,  odile  uolte  cerei 
il  fint  i buoni  poeti  incominciano  quello, che  hanno  in  animo  fanno  ufeere  cagione  di 
recitare  quelle  cofe, che  invizi  pireuino  bitter  Uf  Mioift  come  nell’Odijfcafa  Homero, 
Aquile  quafi  nel  fine  de  gli  ermi  di  Vh(fe  defcrìue  quello  pitie  «infranto, & effere  por 
ih*  A*  ì Dht-Mìri . dritte  l’induce  drdccoìitdr  di  Re  Alcinoo  tutto  quello  , che  adì 
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mn  pci,cbefi  partì  da  Trcìd  gli  eri  auemta  laqudl  co  fi  volendo  auro  far  Virgilio,  & 
iuen  oj tritio  E ned  fuggire  dal  lito  di  Troia  doppo  la  rumata  città  noti  ritrouò  piu  at* 
toloco  a condurlo , pria  chegiungefje  in  Italiche  nel  Africano  Uto , conciona  che  fino 
m h*uea  >cyre  riamato  t ragli  mimici  Greci . Et  efjendo  flato  il  lìto  d’ Africa  fino  a 
que  tempo  fempre  habitato dagenti feluagie^  barbare,era  di  necesfità,che  il  conducef 
le  dinanzi  a per,ona  degna  di  riuerenza ; da  cui  f offe  raccolto, & dalla  quale  foffe  indotto 
a narrare  le  jue,zr  de  T roiam  fuenturc.  Onde  non  ritrouando  altroché  Bidone, laquale , 
Je  bene  non  aUbor  a, nondimeno, egli  fi  crede, che  doppo  molti  fecoh  habitaffe ,&■  fignoreg 
giaj  e m,fcce,cbe  Didone  il  raccolfe , & gli  diede  alloggiamento , er  fi  come  leggiamo, 
perjuo  ocomandamento  le  recitò  ifuoi,&  de  gli  altri  trauagli.  Secondariamente , ikhe  fi 
naj  tonde  [otto  poetico  velame,  V irgiho  intende*tper  tutta  l'opra  dmoflrare  da  quali  puf- 
jtom  la fragilità  humanafia  turbata  ,er  da  quali  forze  dati' huomo  confi  ante  fi  a fuperato, 
Etgta  bauendone  dimoflrato  alcune,uolendo  dinotare  per  quali  cagioni  dall'appetito  co 
cupijceuole  hamo  condotti  in  lafciuia, introduce  Didone  per  generofità  di  [angue  ittuflre, 
per  età  giovane, per  pref  mzà  bella, per  c&flumi  notabile, di  ricchezza  abondante,pn  ca 
fitta  famoja, che  fignoreggia  allafua  città, & al  popolo, per  prudenza,  er  eloquenza  no . 
t abile, zr  vedova  qua  fi  perTeffer  lenza  piu  alta  alla  concupifcenza  di  Venere.  Tutte  le 
quai  cpjc  hanno  poffa  d incitar  l’animo  di  ognigenerofo  huomo , non  che  d'm  c(fulc,che 
a patito  naufragio, er  che  è condotto  a non  conojciuta  regione,  er  ha  bifogno  di  aiuto  » 
Et  cofi  per  Bidone  intende  la  concupificuolc,cr  attratiua  potenza  amata  di  tutte  le  co 
Jeneeajjarie,^  per  Enea  figura  ciafcuno  atto  a tal  giuoco , di  che  doppo  l’hauerlo  fatto 
a acciart,z?  finalmente  fattoci  uedere  da  quali  àttioni  fiutino  condotti  nelle  [celerità , ci 
aimojtra  poi  per  qual  uìa  fiamo  ricondotti  nella  uir  tu, inducendo  Mercurio  interprete  de 
gli  Dei, che  rimprovera  ad  Enea  le  vanità,^  cofe  taf  :iue,  er  l'efforta  a cofe  gloriofe , p 
oquale  Vergilio  intende, o il  morfo  della  propria  confidenza, o la  riprenfione  dettami- 
co,er  huomo  cloqucnte,da  i quali  noi  dormendo  nel  Uzza  delle  uergogne  ìuegliatLer  ri 
condotti  ne  dritto, & bel  caminotcio  è alla  gloria ,&  aUhora  feiogliemo  il  nodo  della  uer 
gognoja  dmtatme,quando  amati  di  fortezza  con  animo  còftante,  er  forze  /brezzia- 
mo, facciamo  poco  conto,ne  fi  curiamo  di  carezze, lagrime, preghiere,^  altre  cofe  tali , 
che  ci  guidano  m contrario . Nella  terza  Virgilio  cura  nelle  lodi  di  Enea  d’inalzare  la 
progenie  de  i Giuli/ in  honore  di  Ottauiano  Cefare,ilche  fa, mentre  dimofira  quello,che 
[prezza  le  hfauiefie  immonditie  detta  carne, & con  la  fortezza  detta  mente  calca  le  deli 
tìefemmili.  Netta  quarta, intende  di  inalzare  la  gloria  del  nome  R ornano, laqual  cofa  ope 
ra  a ba/tanza, mentre  deferiue  le  preghiere,  er  maledittioni  di  Didone  uicina  atta  morte , 
pmioche.per  quelle  s mtendeno  le  guerre  de  Cartagine  fi  con  Romani , er  i Triomphi, 
che  di  loro  ne  riportarono  i Romani, ne  quali  affai  {inalza  il  nome  Romano.  Et  cefi  ver 
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Che  pazzamente  fi  biafima  quello,  che  me» 
drittamente  s’intende . 

Vogliono  anchora , er  tutta  uia  cridano  queftì  maldicenti  del  nomi  poi* 
fico, al  tutto  ejfere  da  efiinguere,cr  mandare  in  oblio  i uerft  di  poetfpercioche  fono  tot- 
! fi  componi  di  lajciuie , er  ciancie  di  dei  gentili,  ne  in  alcun  modo  effere  da  patire , che  ai 
! uno,??  iftefio  Iddio  fìano  attribuite  piu  forme,  er  tutte  le  cofe, fi  come  fanno  i poeti  al  fuo 
Gioue,o  ad  altri.Gli  auerfri  nofiri  a guifa  di  flotto  faldato  entrano  nofeo  in  cotrattofilqua 
le  fi  taf  eia  trafportare  da  tanto  impeto  di  nuocere  a lo  ìnimico,che  fe  jfieffo  non  riguardas 
onde  bene  fieffo  auiene , che  quei  colpi , che  egli  prepara  contea  l'altro , egli  difama* 
to  gli  riceus . Io  a quelle  obiettioni  ridotte  in  uno  inuoglio  mi  penfaua  afai  nelle 
precedenti  fritture  hauer  ri  fiotto,  ne  le  quali  mi  ricordo  fiesfisfime  uolte  ejfere  fla* 
to,??  ferito,??  inclufo  f òtto  diuerfe  forme,  lafciuie, ciancie,  e r nomi,bonefii,??  fapor  iti 
f enfi , dequali  anco  ricordomi  hauer  poflo  di  miei  fecondo  le  forze  del  debile  ingegno  ri* 
mouendo  le  loro  corteccie.Ma  i disbonefii  atti  de  gli  dei  in  ogni  uia,  & fietialmente  da  i 
poeti  comici  deferitti , non  lodo , ne  approuo,  anzi  gli  biafìmo,  er  tanto  iflimo,da  efiere 
uituperatiin  ciò  gli  fcrittori,quanto  gli  atti.  Veramente  l'aradi  fingere  è fiatiofisfima  ». 
er  la  poefiu  fempre  c amina  col  corno  pieno  di  fittioni . Non  adunque  mancauano  a tut * 
fi  i fenfi  honettisfime  corteccie.Ma  quefia  querela  già  molto  è ttata  leuata,??  acquetata, 
percioche  nelle f cene , ??  i T beatri  da  i Mimi , H iflrioni , er  parafeeti , er  fimili  huo * 
mini  già  fi  cantauano  cofe  enormi.ln  tutto  lo  leuarotio,??  reprouarono  gli  antichi  Komct 
tii(Cicerone  te  (limonio)??  dannarono  effa  fcena,v  arte  ludibrica,  dicendo  che  la  para* 
g ono  con  la  nota  cenforia ,??  gli  rimojfero  dalle  Tribù.  Cefi  anco  per  editto  de  i pretori 
fu  uietato,che  f : alcuno  dell’arte  ludrica,o  per  parlarne,o  per  pronuntiarla  anduff e nella 
fcena,fubito  fofie  tenuto  per  infame.  pojcia,doppo  Coflantino  Ce  far  e,  er  Silueftro  p on* 
iefice.germinando  in  ogni  parte,  er  ogni  di  piu  ere  fendo  la  catolica  fede,  furono  dal  mon 
do  facciati, & mandati  in  oblio  de  i uerft  di  tali  Comici ,er  / cenici  poeti,  er  foloreftarono 
i libri  degli  I lluttri,??  lodeuoli  huomini ,er  le  operette  di  poeti,  iquali  (piegarono  le  cofe 
fatte , er  naturali  con  poco  piu  auguflo  ttde , arteficiofo  parla , er  piu  faconda  grandez * 
za  I otto  conueneuole  coperta  di  fittioni ,er  imagmi  Et  co/i  quell  i,che  il  Semidco  p iatone 
hauea  comandato , che  (off ero  cacciati  da  la  citta , er  contro,  i quali  quefiinottri  ign  oranti 
della  uerità  gridano ;gia  f urono  mandati  in  ruìna,?  difierfi.  M a accìocbe  a quetti  nofiri 
riprenfori  fia  ri  fiotto  in  quell’ altra  parte  di  obiettione,che  ci  fanno.  Dico, che  fe  i prude' 
ti  innanzi  la  incominciata  battaglia  batte  fiero  meglio  riguardato , baurebbono  ueramen* 
te  ueduto,cbe  quello, cb’efii  opponeno  a i Poeti  gentili,ritorna  cantra  loro.  Non  fi  mar  a- 
uìgliarebbonodai  poeti  ejfere  fiato  chiamato  Gioue,bora  Dio  del  Cielo, bora  Foco  deh 
t aere, bora  Aquila, bora  Huomo,??  bora  in  tutte  quelle  altre  forme, che  piu  uogliono  ef* 
fere  fiato  deferitole  fi  ricordaffero  efioucro,??  unico  Dìo, bora  Sole, bora  fuoco  , ho* 
ra  Leone, bora  Serpente, bora  Agnello, bora  Verme,??  bora  ambo  Saffo  dagli  huomi* 
vi  fanti  è fiere  flato  deferito  nelle  [acre  lettere , Et  cofi  mede  fintamente  la  honoratisfim a 

madre 


Madre  ncftrà  Chiefa , tiqtiale  i f acri  uolumi  ci  moftrano  i le  uolte  efiere  chiamati  dama 
uejìiu  del  Soleva  le  uolte  donna  di  uarietà  ueftiti,talbara  carro, tdhora  naue , a le  uolte 
Arca,cafi, tempio, & con  altri  nomi  tali,ilche  anco  er  della  Vergine  Madre,  et  de  fintini 
co  del  genere  bumano  fpesftsftme  uolte  mi  ricordo  hauer  letto.  Della  gran  quantità  di  no 
ini  he  da  dire  quefto  iftefio.  Qtìafì  cofe  innumerabili  apprefio  i noftrifino  attribuite  a li* 
dicizr  altrettante  a Maria  Vergine >cr  atta  C biefa , er  quejlo  è fatto  non  finta  nafte* 
rio, fi  come  ne  anco  fecero  i poetiche  ruggeno  adunque  quefti inconfiderati.  Eglino cac 
ciati  dalla  muidia,non  uorrebbono,ebe  uifofie  queUo,ch'esfi  non  conciono. 

Che  egli  e cofauergognofisfimafargiudicio  delle 
cofe  non  conofciute. 

Q.V  E . T , Cariteuoli  ancho  affermano  , che  i Poeti  fono  perfuafori  di 
i peccati,  netta  cui  accufa,  fe  faceffiro  diftintione , forfè , che  in  parte  gli  concederei 
uittoria.  Egli  fi  ritroua,che  già  tempo  furono  alcuni  Comici  disbonefti,ouero,tbe  cofifoj 
fe  il  loro  federato  ingegno,ouero  cofi  ricercando  fetà  corrotta.  Et  fi  Nafone  Salmone  fi 
p oeta  di  chiaro ,ma  lafciuo  ingegno  compofi  un  libro  dell'arte  amatoria , nclqualejc  bene 
fi  per fiadeno  molte  cofi  fielerate , nondimeno  non  è cofi  meno, che  necefj  aria,  ver  cicche 
alcuno  giouanetto  al  tempo  nofiro  è cofi  [ciocco , ne  donzella  cofi  femplice , che  effendo 
mejfo  il  loro  ingegno  dal  uano  appetito,non  conofcano,  per  uenire  a quello , che  difiano 
anco  molto  piu  di  lontano  cofi  piu  acute  di  ciò, che  ci  infegni  colui , ilquale  uiene  ifiìmato 
ejf .re  flato  f )pra  queflo  f ingoiare  maejlro . Se  adunque  meno  quefti  squali  talhcra  bab- 
buino detto  e fiere  da  cacciare, feguendo  la  honeftà  de  l’arte  poetica  hanno  meritato  in * 
correre  in  quejlo  biafìmo,cr  efier  infume  con  i tempi  accufiti,  che  poi  fi  contiene  a gli  al 
tri difamofi  honefla  notabili.Ma  ueraméte  no  è da fipportar  quejla  querela.Et  perciò , 
acetiche  fi  uegga, perche  fino  accufiti  i famofì  poetagli  prego  dirmi, fe  mai  hanno  letto  i 
uerft  di  HomerofSe  di  Virgilio, di  Horatio,(jiuuenalc,cr  molti  altri  jìmilì,cr  fé  confi  fi 
fino  hauerli  letti,m’efprimano  uerfo  doue  habbiano  trouato  rìuolte  quefte  perfuafìoni  di 
affitti, acetiche  ueggendo  quello, che  anco  non  habbiamo  ueduto,condenniamo  infime  co 
loro  i mal  fattori.  Nondimeno  egli  è cofa  f uperflua  negare.  Ma  che  adunque  udita  la  ac- 
cufa non  comprenderà, che  mai  non  habbiano  lettcfattèto  che  chiaramente  douèmo  crede 
re, che  fe  gli  haue fiero  ueduto,non  farebbero  caduti  in  cofi  ftotta  openione.Tuttauia  mi* 
magino, che  da  tale  queftione  quefti  aggiungeranno  iniquiià, a [celeratczza, conciona, che 
non  ponno  tacere, tinto  temeno,cbe  per  ti  filentio  non  fìa  riputatile  meno  habbiano  let 
fo,cr  ueduto,onde  a faccia  aperta  diranno  lenza  punto  di  uergogna , cerne  fi  però  fof * 
fero  molto  da  lodare . Che  hauer  ueduto  quefte  ciancie,  uah,che  non  lo  habbiamo  uedute , 
ne  meno  la  uogliamo  uedere,noi  attendiamo  a cofe  maggiori.  Onero  iddio, f e tu  uuoi , tu 
poi  fare  un  poco  di  pauf i da  fopra  tua  eterna ,er  fi  de  la  tua  deità,cio  appetìfjero  gli  oc 
cbiypotrefti  fieramente  adomentarli,pofiia,che  quefti  hanno  cura  de  le  cofe  tueieglino 
uegghiano  per  te  tutte  le  notti,  er  per  te  /fendono  le  lorofatiche.Credo  certamente, che 
quelli  tuonano  il  primo  mobile,mentre  danno  opra  a cofi  maggior i,que  fto  è gran  cofani 
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affiti, & fi - [opporti' degna  fatica  di  tali . O ignoranti  menti  d’huomìni, non  Merli) ceno, 
mentre  fanno  fi  poco  conto  degli  altri, quanto  nv fieramente  fcuoprano  la  fua  ignoranza, 
v. [clamo  uedere  anco  noi,  (e  di  quelli  piu  fiolti  nonfumo.abcfxanzd  uedere  quanto  fìa 
giujla  la  loro  accu/a,  quanto  fanta,zr  quanto  toler  abile  la  fi entenza.Ma  accioche  non  fìa 
alcuno, che  ialino, che  io  m’habbia  a ri/fionder  queflo  per  un  certo  [molo  indouinare,che 
io  mtfaccia,confeffo,cbe  io  fono  guidato  a ciò  dacertisfima  conicttnra.  per  acche  già  ho 
fentito  a filmile  tnterrogatione  alcuni  anco , che  piu  noiofameote  hanno  riffe fio,  et  cefi* 
ebeame  èftAtapiugrauc,unccrtohuomod’età  uencrabile,perfiintitàriguardeuole,  er 
anco  in  alerò  per  dottrina  notabile,non  fclamentc  far  tal  riffofta,  ma  da  fe  fieffo  mouer 
fi  piu  mortalmente  a parlar  centra  ciò.  Non  dirò  bugia,  iddio  Vba  conofciuto, ìnclito  Re. 
Era  aUhora  cojlut,come  mi  parue, tanto  crudel  nemico  del  poetico  nome,  che  pareua  noi 
poter  proferire, eccetto, che  noiofamente,ilche,doue  meno  aU’boneftà fi uà  era  b\fi ognora 
lui  fu  iimofirato.  Attento  che  una  certa  mattina  ne  lo  jludio  nojlro  generale  leggendo  in 
publico  il / acro  Vangelio  di  douanni  a molti  auditori, a cafio  ejficndo  meorfo  in  quejlo  no 
me, con  la  faccia  accefa,con  gli  occhi  infiammati ,er  con  piu  alta  uoce  del  I olito  tutto  tre • 
menda  difife  molte  cofie  federate  contra  i poeti.  Et  alla  fine,  accioche  fi  conofceffie  la  di 
lui  ztufHtia,hebbe  a dire, er  con  giuramento  affermò  quafì,che  non  bauea  uedute  jne  mai 
ucluto  uedere  alcuno  libro  de  Poeti.  O giufio  Iddio, che  fono  per  ère  gli  ignoranti , fe  in 
tal  modo  altre  fiate  ha  parlato  un  huomo dotto,d' ani graue,crM  auttorita  piene? tìaureb 
be  peggio  potuto  parlare  un  fiotto  ? Vorrei  faperefe  non  hanno  ucduto,ne  conofciuto  i 
Poeti, ej  fe  a cofe  maggiori  attendeno  quefiifamofi  cenfori,cnde  gli  cono fi ono  incitato- 
•ri  de  peccatif  Perche  quejìi  fi  conueneuoh  giudici,  che  danno  fiententia  di  cole  non  cono * 
fciute  non  s’affettano  fiopra  i tribunahfiquali  non  pure  fanno  jententia  f opra  le  parti  udì * 
te,ma  anco  fiopra  le  non  ricercate  f Diranno  fior fesche  in  ff  irati  dallo  Spinto  Santo  porta 
no  cefi  fieuero  decreto  contra  i poeti.  Se  io  me’l  credefii,direi,s'eg!i  è pofibilc^cbe  lo  jfi* 
rito  diurno  entri  in  cofit  fetide  anime, no  che  ui  habbtti.  O fi  elenca  empia,  O danofo  male. 

0 uergognof a temerità.  Vn  cieco  hauer  ardire  da r fi tuèza  dt  colori  Cefi  già, come  fan- 
no  quefii honorati  cenfori,ho intefo,che  erano  (oliti fare  phoronco apprc/fo  Argini, hi* 
gurgo appreffo  Lacedemoni, Mino;  appreffo  Cretefì.cy  Eacoappnffo  Mirmidoni.  Ma 
per  arriuare,doue  ho  l’animo  (abbaiano  pure  quanto  uogliono  quefii  reutre ndi  giudici  ) 
non  fono  i poeti,  fi  come  esfi  uogliono , per  fina  furi  de  i mancamenti,  anzi, fic  dirittamente, 
CT  non  tinti  di  huore  infano faranno  letti  i loro  volumi , fi  troueranno  ejpulfori  di  quelli, 
V bora  foauiJìimi,zr  bora  acerrimi  efortatori,fecondo  i tempi  di  uirtu . llche,accioche 
non  pacche  con  fi  poche  parole  habbia  prouato.fcno  contento  porre  inanzi  gli  ccibi  de 
gli  firepitofi  almeno  alcuna  cofia,daUa  cui  pofjano(uolendo)  comprendere  il  uero.  Et  la* 
Jciati  i ricordi  di  H omero, che  per  effier  Greco, è meno  famigliar  e a Latini , leggono , & 
rilegganole  uogliono, le  cofie,  che  fono  neU’Eneida,mafime  le  effortationfiche  fa  Enea  a 

1 com  agni  a apportare  le  fatiche  eflreme.  Leggano  quale  ardore  egli  hebbe  dt  morire 
bonoratamente  per  la  fialute  della  patria  in  mezzo  l’armi.  Quale  la  pietà  uerfio  il  padre, 
il  quale  /opra  gli  beimi  fu  da  lui  portato  in  loco  jccuro  per  le  ardenti  cafe , tra  i rcuin0fì 
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tempi, tra  il  mezzo  de  gli  inimici,  er  mille  uolanti  dardi.  Qu:te  la  clemenza  uerfo  fittimi 
( Q Acbimenide.  Quale  la  fortezza  d'animo  per  rompere ,er  render  uane  le  catene  d’un 
lafciuo  amore.  Quale  la gwftitia,cr  liberalità  uerfo  gli  amici ,cr  /ìranieri  nel  partire  i 
doni  ai  bene  meritine  i giuochi  atiniuerfali  del  padre  A nehife  fatti  appreffo  A cefle . 
Quale  la  prudenza ,ZT  auedimento nel  difendere  àii'inferno.  Quali  le  ejjòrtationi  alla 
gloria  fatteli  dal  padre.  Quale  la  fua  diligenza  in  forfi  de  gli  amici.  Quanto  grande  la 
affabilità ,er  la  fede  in  conferuarft  gli  acquiftati . Quanto  pie  le  lagrime  uerfo  lamico  Pai 
laute.  Quali  i fpefii  ricordi  di  lui  al  figliuolo.  Che  farò  io  a produrre  tante  ccf :<  prego, 
che  fi  facciano  innanzi  quefti>cbc  ruggeno  cantra  il  nome  poetico.  Contrapefmo  le  paro 
J*  di  quefto  poeta ,mifur ino  le  fervenze,  CT  figli  bafta  l’animo, cauino  il  \uuo,che  ne  pott 
ttOfZr  uedranno  fe  è grato  a lildio.non  che  (enl  poeta  è effurtatore  di  cattiui  coturni.  Ve 
ramenteje  Iddio  f effe  fiato  dirittamente  conoftuto ,cr  adorato  da  Virgilio, qua  fi  alcuna 
altra  cofanon  fi  leggerebbe  piu  fanta  del  fio  uolume.  Et  fe  mi  diranno,  che  le  leggi  non 
'uogliona , che  col  teftimonio  d’un  foto  s’approue  alcuna  ccf  a , tolgano  appreffo  il  Fiacco 
Venufìno,pcrfio  da  Volterra ,er  Giuuenale  d’ Aquino, i Satirici  uerfi  de  quali  fono  driz 
Zati  con  tanto  impeto  di  uirtu  contri  i uitij,  er  uitiofì,che  par  e,  che  gli  mandino  in  ruina  . 
Se  adunque  queftì  piu  fono  affai,  facciano  adunque  quelli, che  accufano  i poeti  come  effor 
tutori  di  peccati ,er  con  la  manfuetudine  domino  la  fua  rabbia, ne  fi  fdegnino  appare  pria 
che  ridendo ft  uoglino  fare  giudìcio  delle  fatiche  altrui, accio  che, mentre  lanciano  conira 
gli  altri  {dardi  della  fua  iniquità  {ciocca, non  prouocbtno  contra  fe  i folgori  della  diurna 
uendetta * 

Che  i Poeti  guidano  al  bene, 'chi  li  legge. 

A 

Dietro  quefto  gli  inìquìfimi  infidiatori  dicano  i poeti  e fere  feduttori  delle 
menti, imperoche  col  fuo  dolce  fuono,con  l’elegante  parlare ,er  con  la  ornata , er  ddìgen 
te  or  adone  infondeno  le  loro  inettie  a i lettori , e?  coft  guidano , oue  non  fa  miftieri  gli 
f ciocchi  ftudiofì . Quale  ignorante  , er  che  non  habbia  ueduto  i poeti  3 fi  comefo * 

no  ignoranti  e fi  accufatori , er  non  hanno  ueduto  i poeti  iQuItri , cr  fe  gli  hanno  uedu* 
io,  per  fuadapocagginenon  gli  hanno  inte  fi,  non  crederà  facilmente  ,che  queftì  par * 
lino  bemsfimo,giuliamente,  er  f intamente  contra  i poetici  uerfi  ? Ciò  uegga  Iddio , ZT 
fe  ! ueggano  quelli, a quali  da  lui  è conceduto  il  lume  dell’ intelletto.  Ma  tu  Citbaredo  dìuh 
ito  Dauid  folito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  acquetare  i furori  di  Saulo , fe  hai  cantato 
alcuna  cofafoaue,o  mehfluamafconde  il  tuo  urico  uerfo . Et  tu  G io bbc,ilquale  in  uer~ 
fo  heroico  hai  fcritto  le  tue  fatiche  ,zfla  patieniia,segli  è dolce , er  ornato , fa  1 iftej* 
fo  infieme  con  gli  altri  facri  huomini , che  con  uerfo  mortale  hanno  cantato  i diurni  mio 
fieri . Et  quello, che  io  dico  a quefti , fa  detto  ancho  ad  Orpbto,  nomerò,  m arone , 
fUco,&  altri, pofeia  che, fi  è uenuto  a tanto,  che  fi  trouano  di  quelli , che  fenza  pena  ah 
cuna  dicano, che  il  corrompere  le  menti  degli  huomini  è il  mondare  fuori  metriche  ora* 
tioni  in  dolce f mo, elegante,  zj  ben  purgato  • Q Boìm,z?  tu  AfftHio  attegrateui,poi 
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thè  fono  biafmati  quefìì,  a uoi,  che  non  penfaua  g m,  è fiato  conceduto  il  tempo,  er  pre* 
parto  un  luogo  ampi  fimo.  Sochcd, ranno  fìbauere  detto effere cofa danno  ahauere 
fcritto, & lettole  pazzie  in  rifonami  uerft . Confeffo,  che  que  fa  addurne  era  àmen  pie* 
aolo  mmeoto.fe  ne  te  precedenti  ragionai»  uolte  nonfìfoffe  dimorato  quali  [uno  le 
inettie  de  i Poeti  lUujìri , le  quali  esfi  Uafmano , er  pero  quello , che  ballettano  per  gran 
cofa'fi  è ri  folto  in  nuUa.Nondìmcno  per  uenire  piu  drittamente  a queflo , perche  dicono  * 

P oetieffere  feduttori  de  le  menti, prima  ucrrcifapere,cbe  effendo  molti  t Poeti, quali pa- 
na ifeduttori  de  le  mentì , er  quale  fi  tenga  per  talctrer  auentura  nonmenepotrebbono 
produrre  altroché  quellì,che  fiudiano.  Quali  adunque  da  loro iftano  ftudtaU,cffa  accula 
zìi  dimefìra . Se  queftì  amano  gli  tenore  fi  ,con  quei  fi  tr  affiliano , con  gli  occhi  fanno 

lezzi  alle  denteinole,  che  rideno , dettano  letterine  d'amore,componcno  rimer  anno 
canzoni  per  e fhrimere  le  fue  affettimi  fofptri,&  mancandoli  le  forze  del  debile  inge 
a no,  per  ncceffario  aiuto, & rimedio  ricorreno  da  ijnaefìri  dell  arte  amatoria.  Di  qui 

riuobeno  i uolumi  di  CatuUofPropcrtio , er  Nafone . Onde  uolentieri dalle  nane  de* 
fcrittionì  di  quefìi  tali  narratelm  uerfi  foaui  » er  ornate  da  facile  teftura  di  parole , come 
in  tutto  a queflo  inclinati  fi  lafciano  condurrei  guidare ,er  ritenere.  Di  qui  hanno  cono 
feiuta  la  uanità  di  poeti . Di  qui  gli  ingrati  accuf ano  ifuoi  precettori > & quelli  chiamano 
feduitori  delle  menti,  che  da  loro  uolontariamente , er  non  da  altri  pregiati  fono  Jtati  fé* 
pwiti . A gran  cofe  adunque, anzi  a g randisfimo  danno  opra  i nofìri  riprenforf  p crao» 
che  non  è spicciola,  ccf ì\  feruire  all'amore,  ale  cui  forze  prima  pbebo,  & poi  Alcide 
domatori  de  i moflri  cederono.  O quanto  meglio  farebbe  flato  all’ ignorante  hauere  tac* 
ciuta\  che  in  fuauergogna  hauere  parlato . Attentochefe  riguardafjero  J,  mentre  pen* 
[ano  hauere  accuf ato  i p oeti.conofcerebbono  hauere  mofìrato  fe  fìepi  i colpeuolt.  Da  que 
fta  accufa  adunque  quali  fiano  i loro  (ludi , quali  i defidcrcfi,  er  quale  la  giu ftitìa  mani* 
fedamente  co nof  damo. Ma  che  openione  posfiamo  hauere  di  que /ti  tali, fi  a cafo  una  don 
zella  con  gli  atti  lafciui,con  gli  occhi  uaghi , er  con  piaceuoli  parole  gli  porgeffe  disho* 
nefla  (berne, pofeia  che  da  mutoli,^  taciti  ucrfi  fi  Ufi  ia no  guidare ! V ergognwftadun* 
queimiferi,  & in  migliore  rifornino  il  loro  f ciocco  coniglio  riguardando  Vhffehuo* 
I no  gentile,  che  ff  rezzò  non  i canti  di  muti  uerfi,  ma  le  dolci  uoci  delle  Sirene , come  no* 
due,  & pafiò  per  quelle . E t perche  fta  detto  alcuna  co  fa  d'intorno  a la  forza  del  uo * 
caboto \ ilquale  fi  come  feeleratìs fimo  oppongono  a i poeti , dourebbeno  hauere  ueduto , 
che  fc  bene  fu  oppojlo  a C hnflo  ncjlro[  Sanatore  da  i Giudei , iquah  uergogne finente 
il  chiamarono  feduttore,nondimeno  non  jempre  effere  da  pigliare  in  cattìua  parte.  Non 
hanno  potuto  quegli  federati  huomini  nel  feruir fi  di  quello  leuarlil  antica  forza,  per* 
che  (educere,ouero  [durre  fi  può  pigliare  in  buona  parte.  Pemoche  egli  e ufficio  di  buon 
paflore  , che  ha  cura  de  le  cofepaftorah  hauere  fedutto  , o per  meglio  dire  (epara* 
to  da  gli  infettati ,er  amalati  amenti  i non  anco  infermi . Et  co  fi  alle  uolte  gli  huomi- 

ni  faggi  per  (uoi  ricordi  feducono  > do  e feparano  gli  animi  generofì  da  quelli  , che 
fono  infermi  del  morbo  de  i tutij . La  dotte , credo , i Poeti  iUufìri  ffesfisfime,  fa a 
te  fedurre  i creduli , & farli  in  fiori  , di  che,  quefìi  guidati  non  dal  diffdtoan* 
• - ' V .HH  i co 
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co  de  i poeti  nten^be  honefii,  ma  dal  loro  proprio  ,fe  poteffcro  ; fi  sforzano  moflrarè  il 
contrario.  O uero  Iddio , rimani  quella  pefie  dagli  ignoranti  creduli ,er  correggi  cjue/H 
cianciatori ,&•  di  maniera  aminaeftratijcbe  con  Teffempio  tuo  uogltano  piu  tojìo  fare 
che  infegnare , 

Che  i poeti  non  fono  punto  famiede’  philofophi. 

A L c v n i di  qucfii,che  fi  profcrifcotio  a gli  altri  dicono,  che  i Poeti  fono  Simie  de 
i Philofophi.  Ma  non  ho  molto  per  certo,  fe  dicono  quello  per  incitar  ri)o  a gli  buomini , 
fi  come  ffeffo  fanno  le  donniciuole  con  le  f te  fanf  alunno  piu  tojìo  fecondo  Topenione 
deU  animo, che  cefi  fi  credano,ouero  per  iniquità  di  mente  affine  di  far  fi  beffe.  La  pri* 

ma  certamente  fiderebbe  con  fdegnofo  animo  [apportare  dai  prudenti , uegggendo 
da  gli  ignoranti  far  fi  fauole  ridicole  al  (tolgo  fopra  gli  b uomini  notabili , percioche  gli 
aftnì&  porci  bardati, ouero  bcfiiaccie  di  qual  forte  piu  uuoi  uejlite  di  diuerfe  pedi  facil* 
mente  per  le  firade  caminando  trouarebbono  chi  di  loro  moka  meglio  potrebbe  dire  gr 
trouare  tali  a fe, & peggiori . Se  poi  credendo felo  Taff emano , onero  f e ne  rideno  ; 

l uno,&  l altro  tanto  fìoltamente,quanto  malignamente  oprano.  Egli  è proprio, er  natu- 
raledeUe  Simieffi  come talhora  fi  ricordiamo  hauer  deltoidi  uolere,potendOiimitare  tut 
tigli  attiche  fanno  gli  buomini,onde  pare, che  quefìi  tali  uogliano  i poeti  effere  unitari , 
& indi  Simie  de  poeti,co\a,che  non  farebbe  tanto  da  ridere, percioche  per  lo.  piu  i phi= 
lofophi  furono  huomini  bonefti inuentori  de  de  buone  arti, ma  gl'indotti  fi  ingannano , 
attentoebefe  a bifianza  intendefftro  i uerf  de  i poeti , auertirebbono  tutti  non  Simie,  ma 
ài  efj'o  numero  de  philofophi  effere  computati, non  effendo  da  loro  alcuna  altra  cofa  fot * 
to  uelame  poetico  nafeofìa accetto,  che  conforme  alla  pbilofophia  fecondo  Topenione  de 
gli  antichi.  Oltre  ciò  ilfemplice  imitatore  in  alcuna  cofa  non  s allontana  da  i ueftigi  dello 
imitato  yilcb  e punto  ne  i poeti  non  fi  uede.  Concio  fi ache, fe  bene  non  efeono  dalle  conclu * 
foni  philofophice;nondimeno  per  quella  ifteffa  uia  non  tendeno  a quello.  1 1 pbilofopbo , 
com  e chiaramente  fi  uedeicon  i Silogìfmi  reproua  quello , che  men  uero  iftima , er  ne  Da 
ifteffa  forma  approua  quello, che  intende ,gr  quefto  aper infimamente  fi  come  puote.  1 1 
poeta  quello, che  ha  conceputo  con  la  imaginatione  f otto  uelame  di  fittione(leuati  in  tut- 
to i fìlogif mi)  quanto  piu  arteficiofamente  puote  nafeonde.  1 1 philofopho  è Hata  ( olito  in 
fìilc  di  profa,comc  le  piu  mite  3 sfacendo  anco  qua  fi  poco  conto  del  fuo  ornamento  feri 
ue  le  fuecofe.il  poeta  in  uerfo  con  grandisfima  cura  ricercalo  ornamento  notabile  ha 
fatto  i fuoi  poemi.  Oltre  ciò  egli  è cofa  propria  de’  philofophi  difputare  nelle  Accademie 
CT  de’  poeti  cantare  nelle  fohtudini.  Onde  quelle  cofe  non  effendo  tra  fe  conformi, il  poe * 
tandfarà,come  dicono, Simia  del  frUffoMa  fe  dice(Jero,che  foffero  Simie  della  natura 
fi  potrebbe  forfè  con  animo  piu  giudo  (opportare, attento,  che  il  poeta  iufta  1/  fuo  potere 
fi  sforza  deferiuere  in  famofi  uerfi  tutto  quello , che  ella  opra , er  tutto  quello , che  per 
cperatione  fua  perpetua)!  opratilche  fe  quefli  uorranno  rìguardare,uedranno  le  forme , 
iccfhvmi  parlari, gli  attidi  tutti  gli  ammali,!  meati  del  C ielo,cr  delle  felle, gli  empiti  de 
i uentij  fonar  ìjhe  piti  delle  fiamme, i rumori  ddl'ondefie  altezze  de  i montale  ombre  de 

bofehi. 
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lojchU  corfi  di  fiumi  tato  aptaméie  defcrttte,  che  quelle  ifiefie  cof e pé [erano  in  poche  lette 
ritte  di  diuerfi  effer  locate.ln  qjio  cof ejfer  ò i poeti  ejfer  fìmìe , ilche  io  tégo  bonoratislima 
cofjyctoè  co  l'arte  sforzarli  imitar  quello,che  p pptéza  opra  U natu  ra.  Md  che  tate  cofef 
Sarebbe  meglio  a quefh  tali  oprarle  potejferoyche  noi  ìfieme  co  loro  diuenis fimo  finte  di 
Gir  fu  C hr>  fio, che  far  fi  beffe  di  no  conofciuit  poetiyauenèdo  fpesfisjime  uoìte,cbe  qiyc  he  té 
tane  l’altrui  pizzicore  graffiar, sitano  anco  l'aitri  ugno  co  anjìttà  itifangmatfi  Celierò . 

Ch’egli  non  è mal  fattole  peccato  mortali  liggier  libri  di  poeti. 

Qj/nsri  arbitri  de  la  giujìnia , anzi  ingtujlitia  co  arditi  ratte  defido  àio  la  reuma 
del  poetico  nome, cane  qua  fi  cott  a lui  barn  jfcro  detto  poco, ad  alta  noce  gridano  co  fimi 
le  gracchtare.ofamofi  huomini,o  rifosficol Sangue  diurno,  ò grato  popolo  a iddio  fe  pii 

to  di  pietà  f punto  dt  diuotionc  ,fe  punto  di  amor  de  la  Cbrifhana  religione,  et  fe  pitto  di 

tema  d’iddio  è in  noi. gittate  ne  le  fame  quejh  infaufìt  libri  de  poeti, ab  or  uggiate  ii>et  date 
le  loro  ceneri  a ferbare  a i i tenti  P crcioibe  l’baucrli  in  caj'a,leggerli,et  ad  alcit  modo  anco 
uolerli  ueder  è mortai peccato,empiono  l'anime  dt  mortai  ueieno,trabeno  uoi  nell  inferno 
CT  in  eterno  ut  fanno  effuli  del  regno  celejle.  Dopò  quello  inalzato  i gridi  adducono  in  te 
I limonio  Gìrchmo,ilqual, dicono, che  dice  nella  pillola  a Damaffo  del  figliolo  prodigo.  I 
uerfii  di  poeti  fono  cibo  di  Demoni.  Et  co  quefie, cr  molte  altre  Jrntlì  coje,co  la  gola  gcn* 
fiata  intonano  g'i  auditori  ìgnoranti.O  pietà.  O antica  fede  O gran  patierdia  d lddio,cbei 
fopporUtpenhe  ò f attor  de  leccfe  nelle  dritte  torri  ,pc  he  ne  te  a Ite  cime  di  moti  drizz  ì 
folgori  Qjicfìt  fantisfìmo  padre  jo  no  da  ferir  c,tquai  con  la  bugna  piena  a lugani,  cr  con 
bugurdaruina  d’ahri,et  ffceffe  noie  innoièu  fi  ujurpanc  la  gloria  uana.l  medici  co  la  ter 
ta  cuopreno  i fuoi  errort,quefli  co  le  prohibiUctu,  cr  fame  /i  sforzane  celare  le  loro  igrjo 
ranze-  Q ual  fempltce  buoni o udirà  quefh  tati, che  nò  ifinni  t petti  effer  danne  fisjìmi  buo 
num  mimici  del  nome  diutnojmitatori  ai  demoni, crudelt,m a lcfici,etfert,pre  attori  di  opre 
intque,ne  quai  nò  fu  alcuna  cura  deUe  buone  art  ja’cUnapeUìniuna  federò  fantità>Et  coft 
p opra,et  iniquità  di  quefh  ignoranti  tfamojì  buommi  < òjequijceno  cjwtflu  ignominia , che 
tio  meritarono  mai.  Ma  Jpero,cke  Iddio  una  uolta  il  uedrà.  m a noi  ueggtamo  pofiendo  qui 
le  fia  quefìa  fi  mortale  imquità,cbe  quefh  tali  gridano  ejfer  fi  tengono,  ueggo* 

no,o  leggono  i uer  fi  di  poeti  quelle  cofe,chc  in  fi  còlgano  t loro  libri,  quc!lo,ihe  perjuadi 
fio,  quello, che  dannìno,et  quello, che  mfegnmc,eglt  fi  ha  a bj fiata  dichiarato  difopr a. Mi 
lafciate  qucGe,ucgl(o,che  contra  la  uertta  quei  Scrutano  tutte  le  cofe  federate, cr  le  pfua* 
demo  a i lettori  Che  farà  poi? Furono  buommi  gentili,™  conobbero  iddio, innalzarono  li 
fuareligione  da  loro  ijhmata  uera,cr  mandarono  m luce  fiutoni , che  ffcffe  uolte  porta * 
rotto  nelfuo  uentre  gratisfìmi,  cr  lodatoli  frutti.  Ma  che  poif  Prego  quefh  eccellcntisfimi 
efclamatori  mi  dicano, fe  a quei  fia  uietato  da  alcuna  antica,ò  nona  dottrina  deferwere  in 
qual  ftile,che  uoleffero  le  f celerità  de  i loro  dei?  NÒ  iteramele  credo  ne  anco  a Cbrifhano » 
che  finga, mentre  ta  dirittamente  intefa  fiutone  contra  la  catoìica  uerità  dichiarata  no  par 
torijca  cofa,che  uietata  fin  Se  le  leggìi  propheti,ne  le  f acre  infili  utioni  di  pontefici  ciò  no 
ti  prohibijcono,che  male  è tenerli,??  leggerli?  Diranno  perche  co  la  dolcezza  loro  fono 
(eduttori  de  le  miti.  A quefìa  obiettione  poco  inanzifi  ha  riffofto.  m afe  fono  cofi  debili , 
di  ptcciola  Iettatura  fi  guardino  ricordato  dcl’atUicQ  prmrbio, che  diccua,  Colui,  cbcd?e 
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tchny  di  «efvo  no  entri  ne  U battagli*  d>  ftsfu  Nondimeno  cofe  fi  inco  piu  oltre  effer  fife 
g ho  fluitar  i fieri  <ibfi, che  quefh  ancori  ,ch  e foffern  p fettine  tégo,che  chi  gli  H aduno  fan 
no  meglio,^  f no  piu  accetti  a lidio,  cr  la  cbief*  m no  tutti, ne  femore  fi  ano  guidati  di 
tifi  mede  fimo  uff  tto,et  coli  talhora  alcuni  fono  guidati  a ipoetici,onie,fe  ut  fumo  codotti 
ò uoloi  triamc  e ci  incorriamo, che  peccatoci  che  nule  e queflo*  posfumo  séta  dano  udir 
i coitimi  barbari, fe  uoghimo,r  accorre  esfi  barbari, alloggiar  queife  ci  la  dimàUno,  farli 
ragione  / vr  amicitie  [eco, ma  legger  i libri  di  poetile  a Dio  piace)  da  quelli  dottisfimi  bua 
mini  ci  è uietato.  Alcuno  no  ci  probibijce,cbe  no  ricerchiamo  t mortali  errori  il  Manu  ho, 
Arno,  Pelifgio,etdeglt  altri  hcretici,affìne,che  gli  ccnofciamo,ma  egli  è cojahonéù, 
anzi  eòe  qatjh gridano, mortale  legger  i uerfì  poetici.  Postiamo  anco  riguardar  i dishonc 
fti  gìo-uUtori,cbe  p lo  piu  fanno  federati  giuochi  nel  mezzo  delle  jlrade , udir  ne  i c oimi 
gii  bìj}rioni,che  calano  cofe  inique  et  patir  i raffi. mi, che  ne  i lupanari  beftéinuno,ne  può 
fumo  tratti  nel  étro  dell  inferno,ma  il  legger  i poetici  poemi  a fa  priui  del  regno  eterno . 
a l diptnior  anco  ne  le  f icre  chief  c e lecito  dipinger  il  cane  truccherò , che  fa  la  guardia  al 
la  porta  di  Fiutone, Cherote  nochtero,che  folca  il  fumé  Achei  ole, le  e rime  cinte  d'ire,e  ar 
mate  d arieti  faci, e tffo  Plutone  prèape  del  regno  inf érnafche  tonnata  i cianati, ma  ipoe 
ti  fhauer  fritto  I iflcjfe  cofe  i uerf > è federili ,e  irremisfibil  peccato  a chi  legge.  A'i'iflef 
fo  pittar  è tò  e iuta  ne  le  fate  di  Re , et  de  gli  huommi  nobili  dipinger  gli  amori  de  gli  dei 
antichi,  e le  fedenti  de  gl  huomitu,et  ogn altra  \ua  tnuétione  sèza  diuieto  alcuno#  queffo 
c coceffo.che  fu  ueduto  da  cufcuno  fecòio  il  piacer  fuo,m a le  inuétmi  di  poeti  limate  d’or 
nate  lettere, et  lette  piu  da  i faggi  uog!iono,che  occupino  le  mèri, che  no  fanno  quelle  mira 
le  da  t fiocchi.  Che  tate  cofe?  Còfeffo,cb\o  muco  u olédot$’io  potè  s fi  conofer  con  quaifor 
£e,ef  co  qual  potéri  l edace  malignità, et  l'ignoràza  h abbia  potuto  f finger  qurjìi  ciuciato 
ri  in  cofi gra  pazzi*-  Almeno  dourebbono  hauer  faputo,che  il  Vafo  d'Elettione  ci  ha  la- 
f ciato.  Che  il  jap  il  male, no  è male, ma  l’cparlo,Et  esfi  nouisfmt  preccttoritcrcdo  p effer 
tenuti  da  lefue  donnicciole  piu  prudcn,et  p Òf  'eguirne  piu  graff  r f cbute,no  fi  vergogna 
no  dire,non  iirò\apere,ma  leggeri  poeti  effer  coffa  dano/ìsfma  O noto  fa  cofa  da  udir , an 
tara  che  foffero  in  tutto  da  /prezzare  i poeti.  Sarebbe  coja  iniqua  ,fe  tu  uedes/ì  nel  fango 
tuia  pietra  preliofa,&  r accoda, come  quafi  il  f ango , che  fi  gnta  tu  a l’haueffe  fatta  meno 
pregiata  N e fi  uergognano  quefii  interpreti  co  quefta  fua  profontuoja,  er  generai  probi 
rione  uoler  della  uentà  effer  fatta  bugia,  f e talhora  hauer à parlato  il  poeta , anzi  a bocca 
aperta  negano,che  Ihabbiano  detta • Egli  è cofa  da  rider  fentir  il  dianolo  inimico  del  gene 
re  bum  ano, talhora  hauer  potuto  dir  qualche  buona  parola,ma  i poeti#  Òz  che  coirà  la  co 
f cienza  poco  dtazt  h abbia  concedutole  fiano  catiiui,benche  forfè  in  alcuni  non  ut  fi  pò* 
ina  opporre  di  ragione  alcuna  cofa  dishonefh , eccetto  la  géulità,nÒ  hauer  potuto  dir  pur 
una  buoi  parola  da  ifacn  hommi  anco  tal  volta  è chiamato  i te/ltmomo  il  dimoio-, ma  l’ha 
uer  iuocato  un  poeta, p f autorità  di  quefh  oppofitori  ; è irremisfìbile  peccato . M a bora 
prego, che  quefh  riprenf  or  t,dctt'cs figlio  di  poetimi  diano , chepiu  de  la  P hilofufia  può 
h mer  peccato  lapoefia.  Certo  la  philofofìa  è ricercatrice  della  uerità.Ded  t ntrou.Ua  poi 
folto  udirne  lindi  fi  ferbatrice  ne  è la  poefìa.  Se  qda  séte  le  cofe  meno, che  diritte, qjìa  no 
ha  potuto  hauer  /erbato  il  gtujlo,  p enti dia  è f trucie  delia  padrona tel  è di  ntcesfua,cbe  fe 
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gt<4  ifuoi  uefUgì.Se  quella  e jet  diflrada,cbe  anco  quejìa  pigli  cattino  crfaiwo.  U ttea f>U<* 
U cojlringe,Chc  e aduque, f e a bocca  piena  allegghUtao  i phihfopbi  gèni:,  ferriamo  telo 
ro  ftntèze,??  no  fermiamo  alcuna  cofaj e nò  quafi  fortificata  dalla fuuauttcriius  Sappia 
moglie  abborrifcono  t detti  rii  poeti, er  i'potti,??  biafmSioUHcòdènUmo.  S Mula  So 
cralc,s’honora  Platone,??  fi  merìfee  A riJiotde:  p lodare  gli  aliti  da  parte  }chs  tatti p* 
reno  gelili, cr  molte  urite  buemim  improbabili  p lefalfe  operimi- Homero  da  irioitn  ol 
traggiatori  fi  (cacdatfi  ciana  He f odo,??  fi  difrrczza  Murane,??  Fiacco, i euifignùlutn 
ft  no  hano  altroché  le  loro  difputaticni,  Onde  pcbefludiano  i loro  tirimi,  er  da  quelli, 
bl.be  co  differita  nel  paté  do  ligegnoAÌcmi  principij  ne  hano  còprefofiodatioquthto 
me/e  gli  baite ff :ro  ite  fi, ma  pebe  no  uitèdèdo  la  Q fondita  de  gh  ferirti  de  i poet>,gujps  ez 
Zana, et  abhorrijccno  kg  dimeno  gridino  Jatrino,comadino,ct  pfuadiiic  qucUcahencgho 
no, [e  gli  frìtti  de  i pbiloojphifei  fatti  de  i barberi,??  le  pfidie  de  gli  ber  etri  fi  pwo  leg 
gere,aneo  ì i telimi  de  i poeti  se  za  peccatole  effe  fi  di  Dicale  del  mòdo  fe  pano  leggere, 
tenere,??  udire  co  la  mète  tuttauia  pò  intiera, et  colìàte,acciocbe  duèdo  quell'  alle  uch e 
alcuna  co(a  in  apprettartene  della  fede  lorcgétHe,i  lettori, come  Jlr anieritio  fi  Ufdaffero^ 
da  quella  macchiare  Flora  ci  rtfta  all’ultima  parte  de  i loro  gridi  un  poco  piu  priore  fame 
te, et  co  piu  Wgo  parlare  da  ópporfi,prbe  co  quella  cauat a dalri  auttorità  d m«  famofiftmo 
??  sdtifimo  buono  fi  credeno  bauer  fermato  tutte  l altre  prime.  Dicono  aduque  e f dama 
do  le  parole  di  Girolamo  a Damaffo  Papa.  1 ucrfì  de  i poeti  fono  cibo  d i demoni.  1 kbc  fe 
et  bqjtaz*  bauejfero  intefauedrebbono  anco  da  noi  effer  flato  fermato , ??  jfetialmcte  da > 
uegia  maxi  una  ttolta,ct  urialtra  babbiomo  detto  effer  fiat  dà  anata, et  confutata  la  ffo  ci 
(ia  dii  Comici,  m a pche  sezafare  alcuna  difuticne  di  poeti  offa  fati dalla  nebbia  deb  inni* 
dta.ciecàmcte  fano  empito  in  tutti,eglie  da  abbaffire  la  loro  ignoràza,etefii  fono  da  por 
re  in  ppctuo  filetto,  Se  aduque  le  p tflcle,fe  i uolumi,et  fe  quefta  medefima  auttorità,  che 
producono  p teftimonio  di  Girolamo, o ridiamo  altroché  uogltano  effer fiati ccnccnaù  i 
poetiyjìudtofamète  bauejVero  letto,  certamète  baurebbeno  trouato  quejte  par  eie  dichiara a 
teda  Girolamo,etappoftouiilluo  sèfo,??  anco  la  obicttione, che  fanno  cefi  iioera,??  jfe* 
tirimele  l’baurebbono  trouata  dichiarata  nella  f gura  della  dona  captiua  col  capo  tajo,fen 
Za  la  ucffc,(  Ò l'ugne  taglidte,et  co  t peli  canati  da  effer  data  i matrimonio  ali  ifracuta  Et 
fe  nò  uerrano  effer  e piu  religiofì,o  piu  delicati  d i sali  dottori,  treuer  ano  qui  fio  ubo  di  de 
moni  nò  folamcte  nogittato  uia,he  come  contmadanospc  fio  nelle  fame, ma  co  driigèza  ro 
feruato, maneggiato,??  gufato  da  Fulgètio  dottore,??  p Òtefice  catbolicc,come  fi  uede  ì 
quel  libro  da  lut  chiamato  delle  Mithologie,nelqualc  co  elegante  jitie  ha  defcriìto.et  effo 
fio  lefauole  de  i poeti,  uedefìmaméte  tr Queràno  A gefiine  famofisfìmo  dottore  nò  bauer 
burnito  afehifo  lapoefia,ne  iuerfi  poetici,  anzi  con  diligèza,??  uigtlaza  baiargli  fludiu 
to,z?  ìtefo,ilche  uolèdo  non  potrebbono  negare, attètahe  ffiefiifome  uolte  ne  ifuoiucht * 
mi  il  salo  buo  ut  ìduce  V ir gilio,et  altri  poetane  quafi  mai  noma  V irgtltcfnza  ah  ti  idolo 
dì  lode.  C ofi,p  dirlo  di  nouo,trouarebbcno  Girolamo  tcceUènsfnno,  et  satisfatto  dottore , 
et  dì  tre  Ugue  marauìghof  imete  ìltrutto,ilquale  quefh  tati  cercao  prediti  le  p ctfìimcnio  de 
rifila  ignoratalo  tata  dihgcza  battere jiudiato  i uerfi  d’t  poeti , cr  barn gli  fer brio  tiriti 
memoria, che  pare, che  no  babbta  quafi  mai  aUeggalo  riama  cefi  séza  il  loro  u- limonio 
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Riguardinole  no’l  credano , tra  P altre  fue  opre  il  prologo  di  quel  libro , che  (ratta  delle 
Hcbr diche  quelìioni,&‘  ui  mutino  confidcratìonc,fe  fi  accorgcrano  cjjo  efferc  fiato  tut 
to  Terentiano . Et  riguardino  anco  ,fe  fpesfisftme  licite  induce  ad  un  certo  modo, come 
quafi  (uoi  ajfemdori  tìoratio,cr  Virgilio gy  non  follmente  (fuetti,  ma  Perfio , & altri . 
Leggano  appreffoja  di  lui  facondisfìma  Epiftola  ad  Ag otttno , er  ueggano  fein  quelli 
tra  gli  huomini  ihuftri  l’buomo  dotto  ui  annouerei  i Poetiche  efti  con  tanti  gridile  potef • 
fero  fi  sforzano  confondere  Ma  fc  no’l  fanno, rilegganno  gli  Attìdegli  Apoftoliw  feti 
tino  fe  paolo  ha  conofciuto  i uerft poetici.  T roderanno  certamente, che  a lui  diffiutando  co 
tra  le  oftmtioni  de  gli  Albe  fi  non  ucnue  a noia  feruirfi  del  teftintonio  de  poeti . Et  anco 
altroue  egli  usò  di  ucrfi  di  Menandro  Comico, mentre  dice.  I cattiui  parlamenti  corremo 
peno  i buoni  cottumi.Et  febene  mi  ricordo  allegga  un  uerfdto  d'Epimemde  poetd>ilqua 
le  apertis fintamente  fi  potrebbe  dire  contea  que(h,dkendo . 

I Cretefì  maifempre  fon  bugiardi , Son  male  beflie,cr  hanno  ì neutri  pigri. 

Et  coft  anco  quello, che  fino  al  terzo  cielo  fu  rapito, ilche  quefti  piu  fanti  uoghono,chefia 
peccato, onero  cofa  iniqua, fu  tenuto  hauere  letto imparato  uerfì  di  poeti.  Oltre  ciò  ri* 
cerchino  queUo,cbe  s’habbia  fcritto  Dionifio  Ariopagita  d> [cepola  di  paolo , er  egregio 
martire  di  Chritto  nel  fuo  Uh. della  Gerarchia  celefte.  Sc<  odo  laf  ua  intètione  ueramète  di 
ce,pfegitc,cr  approua  lajiuina  r heologia  nelle  fiutoni  podice , fi  come  tra  l’altre  cofi  di 
cedo.  Ma  molto  arteftciofamètela  Theologìafiè  ufata,  nelle  facre  podice  formationt  in 
non  figurati  intelletti, riuelando,come  s'è  detto  l'animo  nojtrogr  ad  effo  con  la  propria,et 
conìetturale  guida  prouedendo,zr  ad  effo  riformando  le  fare  fritture.  Indi  fegue  molte 
altre  cofe,che  fegueno  dietro  quetta  fenienza.Et  per  laf  dar  e ultimamente  gli  altri, ch’io 
contri  la  bejUilità  di  quefti  potrei  aidurrewon  ha  effo  fignore,rj  sduitor  noftro  parla 
to  molte  cofein  parabole  conucnienti  allo  ftile  Comico? Non  ha  egli  uerfà  Paolo  proftra * 
to  ufato  delle  parole  di  T erentio  ciò  è.  Egli  ti  è cofa  dura  calcitrare  cantra  io  dimoio,  m 4 
fu  da  me  lontano, che  ifìimi  Chritto  bauer  tolto  quefte  parole  da  Terentio,bcnche  mol- 
to prima  f fa  di  quello, che  [off :ro  dette  quelle  parole.  A mebafta,  affai  per  fermare  il 
mio  proposto, il  noftro  Saltatore  bauer  uoluto, benché  fu  fua  parola,  & fèmenza,tal  det 
to  efjere  ftata  proferito  per  bocca  di  T erentio, accioche  in  tutto  fi  deggu  i tterfi  de'  poe* 
ti  non  efjere  cibo  del  diauolo.  Che  diranno  bora  quelli  iUufiri  fagli?  fiord? grideranno  ah ? 
fi  leueranno  contra  i tierlì  de  i poeti  offendo  reprou  iti  dal  fuo  mède  fino  tejtimcmc?zr  an 
co  offendo  ripulfi,c?  uinti  dal  ìeft  intorno  di  indi  fati  h uomini?  V tramète  cfclameràno,p 
ciocbe  la  loro  rabia  è inuinctbileyna  quitto  g iati  am  nte,TU  ottime  Re  tei  uedi,cr  fe’l  ucg 
gono  quelli, a quali  la  ragione  è piu  amica, che  no  è ofanata  la  durezza  di  qucjti  tali  Ma  4 
queftiyche  danatio  cofi  abfolutamcte,  lidio  giufhft  mo  giudice  gli  róderà  una  uolia  il  meri 
to,  de  la  midia, et  a loro  farà  infiorato  quella  iftcff  mi  fura,de  ìaqual'egli  ad  altri  mifurao. 
Che  tutti  i poeti  fecondo  il  camandatnento  di  piatone 
nonfono  da  edere  cacciaci  da  le  città. 

Egli  bipartito  poco  a ì notte  i indigni  !o  bauer  petto  ogni  fuo  sforzo  perfcacciat 
ì poeti? fi  h melfero  potuto) dalle  cofe,<&  mani  degli  buomini&r  però,ecco,che  con  una 
altra  falera  fatta  di  imo  fanno  empito armali  dell’ autorità  it  piatone  con  federava 
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^Umm  lirn  fuori  fonor^ocijicédo  p contimelo già  di  Morte  « poeti  deuer fi  «c* 

Uf  no  rorrósino  i colimi  miti  ABa  quale  oppcplioe.fe  bene  a baftazaparc.cbed)  p 
u r a L;a,„i}a  no  mi  rincretcerà  di  nono  piu  tmpUmelc  hauerlt  rifiofloCofiffo  udu 

SSési-sss^ 

. ’ AtlmUo  CT  lakiato  Ottauuno  Cefare  Monarca  di  lutto  il  mondo, delia  c 

emìcìtu  mo’to  fi  dilettauafi  ricercò  no  Barn  da  Napoli  inclita  citta  di  Capatila, che  albo 
ra  anco  era  n5  poco  abolite  di  dehtie, dolio, tmfcparato  lcc°  mano 
htofeornediem  Gio  Boriilo  buomo  dì  gran  fi>irito)tra  il  promotorio  di  PofiUbo^  vox. 

douo  Nel  i loco  dopo  i uerfi  dello  Georgico.conto  lo  celefle  EneidoM^Mle  eletto 
mudine  uolèdo  Ottou  hfckretettmonio.et  memcrioM^do  folto portar e do  Bruni, 
loffo  dello  ifleffo  Vir.  no  Votino  dallo  eie  tt  a f olii  Udine  le  fece  fepclir  preffo  quella  «M, 

uhtèdò  fi  banca  eletto  l'habSatìone.Pt  accioche  lèpre  no  dlfcorgiamo  p le  cofe  antiche, le 

qual,  facitmète  Pano  co  degno  tefliimnio  fermato, fino  da  quefit 

Pttr  aeramele  buomo  diurno, & nella  età  no/ira  famopipmo  Poeta,  frettata  la  Oca.  ilt 

luBabil  erlebeniuolètiad'l  ponile 

te  desiderano, et  proeurano.et  dì  molti  Card, nati, et  altri  0 rene, pi  no  fi  nee  andato l v al 
étti*  (oM>t*famf*#M>*IU  trandUtoeU 

tutta  lo  fa*  fiorita  giouètu, cotcntó  del  folofcr  unito  d unfuo  fornicar  io  federando,  et  co 
ponèdohafrloivLméte  egli  ciò  ha  fatto.vifono . ueéhg,et  « forano 

picchia  cofi,unorticctto,etmètrea  dìo  piacerci  u,ueno>tàoltttcftimom.Scadl!quep  ma 

no  ne  nomare, egli  è coti, pel  Dio  egli  è poco  infogno,  che  in  ciò  aUunos  affai, eba  p 1 

oltre  cacciare  i poeti  dalle  citta.  Vorrà  nÓdimcno  un  edere  iiqnfifr,friano,chc?U^ 

„e,quddo  tcrilfell  libro  detta  Repub. ndqualef,  comanda  quello, eh  eglino 

di  nomerò, cioè, che fi  quella  città  gli  (offe  macciuta.ci  ne  offe  da  effer  “ j® 

,„Bo,cfw  Pano  P risiere  ma  io  noi  credo, hauèdo  ga  letto  diluì 

date  panche  lefacralifime  leggi  di  Celami  chiamano  padre  di  tutte  WMg 

me  «olle  ilatori  di  queke.p  farle  degne  di  maggior  mercnwt  fermarle  con  u^ 

ero  fumo  IcHimomo.tra  quelle  volte  hanno  mefrdiuerf,  4 Homerofi  * 

Proemio  ilei  codice  di  àiuHtmanofì  legge  un  uerfi  della  illude, e nel  meiefmto  folto  . il 


toh  iufikia,cr  iure, et  co  fi  duco  nel  contraherla  comprendòni  de  i Legdti,^  fideicottl* 
mcfii,cr  fri  molti  altri  luoghi , fi  come  chi  no  i crederi  può  vedere  nella  p (indettò  v ifand. 
Oltre  ciò  molte  famofifi  me  citta  della  Grccia,cjftttdo  anche  morto, & penero, ucnero  p 
lui  in  cÒtentione,uolendo  ciafcuna,che  f effe  fuo  cittadino ,er /opra  ciò  ne  mcjfcro  lite , fi 
come  chiaramète  fi  può  copr édere  p le  parole  di  Cicer.  nella  Oraticne  p A rchia  date  di 
ce.  I colofoni  dicono  ,che  H omero  è fuo  cittadino yi  Chij  fe  l’ufurpano,  I Salamini  il  a muda 
no,ma  i Smirni  cofermanotch’egli  è fuo, di  forte,  tche  anco  nel  fuo  capi  eUo  gli  edificarono 
un  tèpio, et  molti  altri  medefimamète  tra  fe  per  lui  contendono . Il  che  anco  fi  uede  tc/Umo 
tùare  da  certi  antichifiimi  diuulgati  uerfi  tra  detti  tìquai  ricerdomi  battere  letto  co  fi. 

Sette  cittadi  litigati d'Homer a Samc,con  Smirtie,Colophone,e  C Ino. 

Indi  Filo, con  Argo,  er  con  Athenc. 

vofcìa  elfo  plat.nel  Uh.  della  Repub.  et  inoltri  jpeffe  uolte  pduce  qucfto  in  teftimemo  de 
ìe  fue  todufwni.  Se  aducjjdallc  leggi  è tenuto  padre, fe  ornamèto  di  qUe,fe  anco  ditti  adato  p 
cittadino  da  tate  città, et  fedaeffo  precettore  Plat.prodotto  p teftimonio,egU  e cofa  pazza 
pcf ire  l’ifieffo  p lat.bauere  comodato  da  pruder, tip.  huomo  poeta  doucr  effer  caccia  dalla 
città  Oltre  ciò  p qflo  editto  di  plat.tftimaremo  Ennio  douere  effere  f cacciato  dalla  città, il 
quale  de  la  pcuerta  coièto,fu  tato  caro  p la  uirtu  fua  a'  Scipicni,h uomini  no  folamète  p ir 
ini,gucrre,ct  s agite  Hluftri,mafamigliarifitmi  della  filof bfia,et  p sciti  ccflmì  fame  fi  fi  imi , 
che  anco  dopo  la  fua  morte  vollero  le  ceneri  di  qko  effere  locate  prcjfo  qQe  de  f eoi  maggio 
ri, et  fepolte  nella  fua  archi? Se  dtaetitfcl  credono3no’l  crederò  io, anzi  légo, che  Fiat. ha* 
urebbe  de  fi  derato  la  fua  città  effere  ripiena  di  tali  huomìni.  Che  diremo  poi  di  Solone, ih 
quale, date  !e  leggi  4*  Albeniefi,bèchc  gìafcffe  vecchioni  diede  a le  cofe  podice,  diremo 
douere  effer  cacciato  dalla  città,che  riduffe  la  città  feorretta  ì uita,  et  cefiumì  cimiti  Che 
pofeia  del  hcjtro  Vergdclqualc(  plagiare  il  re fìo)la  faccia  tato  fi  arroffaua  p ucrgogna 
d’agni  dishonèfta  parola, che  tra  gli  altri  de  l’età  fua  udiva  a dire , et  di  maniera  fe  ne  uer 
gùgnaua  la  mente, che  p ciò, anco  giovane, ne  fu  chiamato  P arthenia,  che  latinamète  rifuo 
na  uergintfdi  cui  tati  fono  iricordi,che  ci  pfuadenoalla  uirtu(ccme  sè  detto ) quale  fono 
le  parole  de' f noi  uerfi,  onde,accioche  no  fi  abbrugiaffe  qUa  diurna  opra, fi  eòe  egli  mcrcn 
do  banca  comodato, Qttau. Cefi  Auglajciato  da  parte  le  cure  del  gradi  fimo  impo,nopu 
re  in  ciò  fare  coirà  le  leggi, ma  anco  ut  1 Òpofe  que  uer  fi,che  fino  al  di  d’hoggi  fi  leggono , 
et  chediazihabbiamo  recitati. Delquale medefimaméte  finoapprcjfo  m Ùtouani  cotanto 
horiore  è celebrato  il  nome, che  no  potèdo  honorare  quelle  ceneri  toltele  da  Ottau.fecÒdo 
il  di  fio  loro,  quel  antico  fuo  poderetto  a guifa  d’hucmo,  che  uiua,da  lui  nomato  honcrano, 
d riucrifcono,et  a'giouani figliuoli  i vecchi  padri  il  dimofirarono  eoe  una  cofa  facra,ct  de 
gna  di  riuerèza . Intf'i  a' Jir  ameri, che  ivi  capitano,  eoe  qua  fi  p aggradire  la  loro  gloria, no 
$èza  gradisfimo  tefììmonio  di  uirtu  tifano  uedere,et  di  lui  parlano.  Adunque  noi  credere 
mo, chs  Fiat,  uoleffe  quejli  uirtucfifiimt  huominfiet  gloria  de’  luoghi  effere  cacciati  dalla 
rinàto  folto  cap.poirei  dire  molte  cofe  dì  per  fio  Volterrano, et  di  Giuuenale  d' Aquino 
p hquali  fi  vedrebbe  chiaramète  no  effer  fiato  intètione  di  Platone  quefìi  tali  effer  da  cac 
aure  dalla  città, ma  l’animo  mi  guida  a narrare  le  uedute,etprcdur  di  quelle, (he  da  quefli 
tiwfipoffan  negar e,ne  gìttare  uopo  le  ff  die.  Crederò  aduque  Piatene  effer  fiato  fi  paz 
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%o,ctihm([e  giudicato  Francato  Petrarca  douer  ejfer  cacciato  dalli  cittMqu.de  dadi 
giovanezza  (uà  (accio  uita  callidi  miniera  abhon fiele  frorcitie  uencre,che  a chi  il  co* 
no  fee  ^gliè  fannfimo  e fépio  d'bone8a,dì  cui  la  bugia  è mortale  inimico, ilquale  è rifiutato 
re  di  tutti l unì, e uener abile  arca  di  uentàfileniore  di  uirtu,e  regola  duatolica  satita.Pio 
benigno, diuoto, et  talnéte  uergognofo.che  menta  effir  chiamato  un  altro  p arthenia.  e gli 
è appreffo,glona\deUi  f acuita  poetica, et  oratorfoaue,el  facodo,  Artidi  effendo  manifejh 
tutto  tifino  di  philolopbu,ha  un'ingegno  oltre  ufo  buttano  dcuto,una  memoria  tenace,et 
la  cognttione  piena  di  tutte  le  co  fi,  quato  mai  ifi  huomo  fu  posfibile  La  onde  tuttejc  opre 
fue,cofi  m profa, come  in  uerjo, che  molte  ue  ne  fononi filendino  co  tanto  lume,hanotato 
foaue  odor  e fono  riguardeuoli  per  tanti  foriti  ornameli,  dolci  per  la  eleganza  delle  grani 
paroletet  favorite  per  lo  marautgliofo  fuco  delle  fentenze,che  fono  tenute  piu  toftóeffere 
fatte  con  arte  fido  d'ingegno  duino, che  bumano.Cbe  diro  tate  c o/t  ? Veramente  egli  auaza 
l’buomo,et  dì  gran  tenga  trapaffa  le  forze  de  mortali, ne  io  predico  quefìe  lodi, come  quafi 
ch'io  contendi  un  huomo  antico, et  gu  molti  fecoli  morto,anzi  riferì  fio  i meriti  (n  entre  pii 
ce  t Dio)  l'uno, che  utue,et  uale  ilquale  famoft  baceratori  fe  non  credette  alle  mie  parole 
con  la  fede  de  gli  occhi  potete  ueiere.  Ne  dubito,  che  di  lui  auenga  queUo,che  molte  uoltc 
è accaduto  a fimofi  huommi,come  dice  C laudìano.  La  perfetta  minor  rende  la  fama. 
Anzi  ardita-méte  affermo, che  la  di  lui  preféza  aggradirà  lafama,tato  è notabile  p la  mae 
jlà  di  cofìumi  fi  la  facoltà  della  foaue  eloquèza,et  p la  puceuolezz*>e  p la  he  copojla  uec 
chiezza>onde  di  hi  fi  potrebbe  dir  qdo,che  di  Socrate  fi  legge  1 Seneca  pbilof  )pbo  mora 
le  cioè. Gli  auditori  fuoi  bauer  cauato  piu  dottrina  da  ì fuoi  coJlumi,r.he  dalle  perole,  et  p 
tacer  una  uotta  di  f io  famofts fimo  homo, prego,  che  quejh  mi  dicano , fe  queflitali  poeti 
f arano  cacciati  da  Platone  fuori  della  città?  Et  fe  limili  tono  cacciati, uorei  miUegajfe  qual 
cittadini  fu  p introdurne  piglierà  forfè  diruffimi,dignatoni,  di  parafiti,  di  luj furto  fi , de 
gli  ubbrtachi  0 di  degni  delle  forche, et  fimih  a loroiO  felice, 0 lunga  mente  p durare  repit 
blica  di  Platone  fe  caccia  i poeti, et  habbu  queflt  cittadini  minijln  di  coftuw,et  ulte  degli 
huomini.  M a fu  lontano, ch’io  penfi  il  dottisfìmo  huomo  hauer  wiejo  q.tejlo  co  eglino  iter 
pr  et  ano, anzi  tégo,et  i famoft  poeti,et  tutti  gli  altri  funtli  a loro  no  iato  ejfer  cittadini  delle 
città, et  della  fui  repubhca,ma  precipue  maceri.  Ma  quefli  fìomacof  dir  ino  t fi  non  quejli 
quali  adunque  comanda  piatone  poeti  efjer[cacciati  ? A tali  farebbe  da  njfoder  cercatelo 
uot  céjori  da  poco.  Noùmeno  perche  egli  d’haucre  compasftune  all'ignoràza  di  cufiuno, 
et  bécbc  fe  X h abbiano  meritato, tutta  uia  è da  f tenergliela,  fi  come  a tutti  1 licori  hanno  la 
loro  feccia  laquale  è da  gittare,e  il  licore  da  ferbare,coft  anco  è l’ijlejfi  delle  f acuita ,e  Jciè 
Ze,lequali  fi  debbono  raccorrei  pigliare  il  licore, lafciando  la  feccia.  Pcrcioche  qual  cofa 
è piu  uera  della  philofophia  maejlra  di  tutte  le  cofe  quejh  fi  tacere  de  gli  altri. bebbe  i Ci* 
mci,et  gli  E plettri,  iquat  molti  tn  federati  errori  fi  f brio  quafi  sforzati  i alcune  cof  ? quafi 
dishonejlarla,dt  maniera,che  paruero  più  toflo  di  lei  inmci,che  mimfìrt,  m 4 dimalo  fe  fi 
quelli  tali  diremo  effir  da  [cacciare xenocrate,  Auxagora,panetio,e  altri  di  quejto  titoh 
ornati,  quello  farebbe  ufficio  di  ftolto,ct  ignorate  ojil  cefi  è piu  sàia  della  rcligion  Chfi 
Jìiana,et  qucjla  ha  hauuto  i Donatifìi,i  m acetoni,!  p hotini,et  altri  hcretici  di  pui  fetida  fe c 
eia  macchiatila  noiimeno  fi  quejh  nodiciamo  effer  profani,  ne  federati  Aubrugo  Me* 


Unc fattone  papa,# nitri f terger  uenerabili  buominiCofi  etneo  la Poefia,per  tacer  de 
f altre  bebbe  la  fua  feccia, & iti  furono  alcuni, che  fono  chiamati  poeti  cornicierà  quai,fe 
alcuni  uene  furono  di  bonejli,ui  fu  come  p lauto, er  T (rendo , che  per  lo  più  fono  par  uti 
co  le  loro  uergognifisfime  intentioni  macchiare  la  ffilendiia  gloria  della  pcejìa ,CT  a que 
jh  fi  può  alle  notte  aggiungere  Ouidio . Q uefrì  ueran:èce,ò  per  la  innata  laf  aula  de  la  mé 
te,ò  p difìo  di  guadagno, ò p lo  piacer  comune  del  uolgo.copojle  le  fue  fattole ,lc  recitali a 
no  ne  le  [cene  co  pocariuerenza  dicofìumi,onde  i peti  laf  dui  efano  incitati  a le  federttà, 
CT  la  uirtu  di  confanti  era  tanagliata, cr  quafi  tutta  ladiftiplina  di  coturni  deilinaua,et 
1 quello  ,che  era  piu  datino  fis fimo, come'che  la  religione  gentile  trai' altre  cofefu  da  jfrez 
Zirejnaueano  ridotto  i popoli  a còfe federati  (pettacolt  di  [acrilici,  eh  eglino  iftcsfifc  ne 
uergognxmo. Simili  poeti  anco,  fi  come  è (iato  detto  per  inanzt,non  folaméte  abhomjceU 
rehgion  Chnjhana,ma  anco  effi  gentilità  gli  rifiutò  Qutfh  neramente  iflimo  < ffer  quei * 
che  p latone  comando, che  [effero  cacciati  da  la  citta, ma  io  tengo , che  no  pure  dalla  città 
qucjlt  tali, ma  dal  mondo  debbano  effer  cacciati. Ma  per  quefli  deue  effer  cacciato  He  fio* 
do,  Euripide,  Statio,  Claudiano,tzr  ftmiliilo  penfo  di  acn.  Quefli  adunque  facciano  dtjhn 
tiene,  cr  fe  non  fono  macchiati  d’odio  noa  degno, piglino  i male  meritijafcìando  ittfuo  ri- 
pcfo,cr  pace  i notabili 

Che  le  mufe  non  ponno  eflere  oltraggiate  per  lo  difetto 
di  alcuno  ingegno  lalciuo . 

Vltim  A mente.  Inclito  Re,quelii,che  befièmiano  li  poetico  nome  mosfl  da  jccìerì 
tà  temeraria, beino  battuto  ardir  entrar  ne  i Jacri  filètij,neirimotti  additi  de  l antro  gergo 
neo, ne  li  bon'fte  fiate  de  la  poefia,cr  ne  i Corner  diurni  canti  delle  uergini , et  co  dtfeer 
danti  gridi  quei  tur  bar  e, et  indi  armari  di  quelle  parole  di  P oetio  fantisfmo,et  famofisfìmo 
kuomOjchc  fi  leggono  circa  il  principio  di  quelfuo  libro  de  la  confolatione  dotte  fa  parlar 
la  p hilojophia,cr  dire.  Chi  ha  laf  iato  andar  da  queflo  uecchio  qnefle  fenice  meretrici , 
lequai  non  pure  rimediar ebbono  a i fuci  dolori  con  alcuno  aiuto , ma  con  dolci  ueUni  piu 
gli  nod>  irebbemof  Et  quello, che  fegue,empire  co  alte  uoci  il  tutto  non  altnmèti.cbe  fefof 
fero  uittcricfì,cercàdofepctefjero,(vmouer  le  ìnccétimètiycoignominiofi  oltraggi, no  m 
tededogia  quello, che  uogliano  dir  quelle  parole  di  B oetio.  pcrctoche  riguardàdo  folatué 
te  la  corteccia ,f gridano  quefìe pudìcisfime  donne, no  altriméti,che  fe  fcjfcrofemine  di  car 
ne, perche  i loro  nomi  fono  fcmmiliiefferdisbontftefceUratetUenefice , er  meretrici , & 
facendole  come  uili  meretrici,  tengono  anco, ch’elle  Itidno  proftrate  nel  mezzo  di  fornica 
toi  a petittone  della  feccia  del  uolgo.  Ne  quello  gli  bafla,anzi  di  qui  uogheno,  che  ancoli 
Poeti  fiano  huomtni  dishoneHt,cofi  facendo  il  loro  argomento.  Se  le  m ufe  per  tejhmonio 
di  B oetio  fono  meretrici, fono  dishonefle  donne, & cofì  è nece fario, che  quei , a qual  fono 
famigliarisfiano  huomini  dishonejìì,  attentoche  l’amicitia , ò famigliarità  non  fi  può  con* 
giungerete  fare, eccetto  per  conformità  di  co  fiumi, che  elle  fìano  famigliamene  dipoe 
ti,egh  fi  uede  Star  amente  anco  per  li  propri  Juoì  ucrfi,cr  cofì  (come  già  è fiato  detto) fo 
no  buomtni  dishonefli.  Vedi  uerfo  qual  fine  P rudètisfimo  R*  tenda  la  Uatia  aftutia  di  que 
fU  tqliima  fu, come  (Ha  fi  (togliamoti  U uerità  bifogna  confonderla.  Quante  aduque , quai 
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filano, ili  qu.it  nomi  ornate  le  M ufe,  et  quello,che  per  loro,  habbiano  comprefc  gli  huo* 
mini  iUufìri(fe  bene  mi  ricordo)l,bo  dimoftrato  nell  undecimo  libro  di  qucjla  opra.  Ma  fin 
bora  noti  recando  acquetata  la  loro  iniquità,  alquanto  egli  e ad  ajfiiticarfi . A bafianza 
i8into,che  fi  poffia  dalle  ccfe  per  inanzi  citate  comprendere  di  due  forti  effiert  Uff  ette  de 
i Poeti, delle  quali  luna  è uenerabi!e,lodeuotc,&’  fiempreagli  buominipij grata.  L altra 
poi  è itile, uer gognof a, c?  federata, & e quella  di  quei  poeti , che  per  innanzi  ho  detto  me 
ritare  dal  mondo , non  che  dalla  città  e (fiere  cacciati . il  mede  fimo  fi  può  dire  delle  Muje, 
dellequali  fi  può  affermar  e,  che  uno  fi  a il  genere  ,er  due  teff  etie.  v ercioche  conceda 
to , che  ciafcuna  di  loro  dt]quelle  mede finte  f or  fe , & ifleff  e leggi  attualmente  ufi , ueg* 
g ertele;  :he  da  gli  atti  diuerfi  fi  cauano  diuer  fi  frutti,  cioè  di  qui  l’amaro  , cr  di'qui  il  dol* 
ce,non  inconueneuolmente’pofi.iamo  penfare , che  una  fila  honefla  » C ? I altra  dishonefla . 
L ’una  adunque  di  quefle  da  effiere  lodata  con  tutt  i titoli  habita  nelle  (elite  d Allori nel 
fonte  Caflalio  in  tutti  i luoghi,  che  conofciamo  per  religione  degni  di  riuerenza , e 
amica  di  phebo,  uà  ornata  di  fiorii  ghirlande, er  è molto  notabile  per  la  dolcezza  del 
canto, et  foauita  della  uoce.Valtra  è queda,che  guidata  da  i poeti  comici, habila  nelle  Sce 
ne,ne  i T beatri, anelli  jfettacoli ,<&  co  federale  fittioni  per  mercede  fi  moftra  benigna 
al  uolgo  uile,  & di  niuno  ornamento  lodeuole  e tllufìre.Qucfia  non  mitiga  ne  fana  le  ma 
lattie  degli  infermi  con  la  ccnlolatione  dell  uirtu,  ne  con  falciferi,  ne  fiacri  rimedi , ma* 
con  querele, & gemiti  fino  alla  morte  gli  inalza  con  quella  dilettatone,  con  laquale  fi  di - 
Iettano  i prefi  delle  paloni.  La  onde  a bajlanzaponno  uedere  gli  inimici  dei  poeti  quel 
lo, che  non  fiapeuano,doe, che  Boetio, mentre  gridaua  le  Mafie  effier  meretriefiegh  hauere 
uduto  intender  della  triuiale  fpetie  delle  Mu(e,&  però  diffe  Scenice  meretrici, ile  he  cbia 
risfnnamentequefii  oppofitori  haurebbono  potuto  uedere, fe  haueffero  intefio  quello , che 
doppò  poche  parole  detto  da  la  P hilofiophia  fi  legge.  Dice  in  tal  modo.  Ma  laficiatemelo 
da  curare, crfianare  alle  mie  Mufe.Et  accioche  piu  chiaramente  fi  uedeffe , ch’egli  par 
lana  della  feconda  frette  delle  Mufe,molte  uolte  ne  ijeguentì  ferini  la  philofcphia  intro 
duce  alla  cura,  & confolatione  di  B oetio  le  ddettationi  de  i uerfi , cr  lefittiotiì  poetice . 
Adunque  po(cia,cbe  la  Philofophia  al  fiuo  arteficio  congiunge  quelle,egli  è da  tenere, che 
filano  bonefte,®  fe  fono  bonefie,cr  anco  quei , a quai  fono  famigliart  (fi  come  nude  la 
produttione  di  quc/li  tali)è  di  necesfità,cbe  filano  honefli  huomini,di  che  le  M ufi e uégono 
ad  effier  cboneftc,&  i poeti  fono  honefitis  fimi,  onde  in  uano  queffi  tali  fi  fono  sforzati  con 
uergogno/a  infamia  infamare  & quelle, & quelli . Perciocke  le  Muje  non  pomo  effier  ol 
(raggiate , perche  l’ingegno  del  poeta  fila  cattiuo , CT  laficiuo , che  alhora  qucfla  forte  di 
Muje,che  a loro  fauorifice  non  è la  buona,ne  la  ucra* 

Ragionamento  de  lo  anttore  al  Re . 

Con  quelle  ragioni , che  ioho  potuto  Clementisfimo  Re , ho  ributtato  teop- 
pefitioni  di  quefti  maligni , & iniqui  huomini  , cr  fe  io  non  hauesfi  battuto  riguardo 
all'honefla  mia,mi  farei  riuoltoconpiuree  parole ,cr  acati  filinoli  contra  la  uita , & co- 
fiumi  firn.  Nondimeno  tengo,ch’egU  diranno  oltre  le  dette  molte  altre  cofe>a  tutte  Uqu* 

li 
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lì  udendo  rifondere , U oratione  andrebbe  troppo  in  lungo , cr  li  troppo  abbondanza 
de  le  parole  molte  uolte  rincrefce  a gli  afcoltanti  mediocri > non  che  gli  animi  reali  inuol* 
fi  in  maggiori  affari.  Et  però  per  non  effer  noto  fa  a tua  M aejlà,  cr  non  parere  che  io  ua* 
glia  cacciar  quejti  oltre  i confini  del  mondo , t fendo  piu  lodo  da  hauer  ccmpasfione  alla 
loro  ignoranza, che  da  proceder  contra  la  loro  meritata  ruina,ho  in  animo  far  fine » et  far 
cofa,che  esfi  non  farebbono,cioè  con  grafia  tua  manzi  il  fine  di  qucfio  libro  deporre  ogni 
mia  ira,??  giuflo  fdegno,per  donando  a la  loro  malignità parlando  uerfo  loro  co  ami* 
che uolì parole}per  tieder  f ’t  forf : io  potesfi  cangiar  in  meglio  il  fuo  cànfigiio,et  openione . 

preghi  de  Io  auttore  uerfo  gli  inimici  del  poetico  nome 
per  ridurgli  a miglior  opinione. 

V o i adunque  huoHiini  prudenti  ,fe  fiele  f tggi , ui  prego  mettete  giu  l’ire,  crac* 
quetatei  turbati  petti.  A fai  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha  conodio  combattutto . Voi 
fete  fiati  i primi , che  contra  inocenti  battete  moffio  l'armi  per  cacciarli  del  mondo.  Io 
all’ incentro  u’ho  oppcfto  il  petto  con  tutte  le  forze  mie  ( con  l'aiuto  d’iddio , cr  di  loro 
merito  acciocke  i benemeriti  nonfofifiexo  cacciati  da  i contrari  inimici , benché  Je  eglino 
ueniffero  contra  tuoi  in  egual  campo  con  tardo  pentirui , conofcerede  quanto  preuagliano 
alle  uodre,cr  mie  forze.  Nondimeno  egli  fi  ha  camb  attuto, Z7  fi  è uenuto  a tantoché  con 
qualche  gloria  de  gli  offefi  , come  che  con  grandisftmo  f udore  , in  tutto  fi  ha  alquanto 
calcato  la  libidine  del  uincere  5cr  con  giufle  leggi  fi  può  fare  la  pace.  Facciamola  adun- 
que , cr  uolentìeri  pigliandola  diamo  ripofo  alle  fatiche . Trd.noi  fi  fono  dijfienfati  i 

premi  della  guerra . Io  ne  riporto  alquanto  dì  dottrina  in  preda  per  premio  di  con  fola* 
tione,cr  cofi  fi  ha  bajeiato  affai  loco  a la  pace . Credo, che  cofi  uogliate, perche  ui  do* 

uete  pentire  hauer  cominciato ,cr  però  ufiamo  di  beni  de  la  pace.  I Iche  affine , che  cono* 
fiate , ch’io  dico  di  core , perche  fono  (lato  il  primo  effef o , farò  ambo  il  primo  ad  inco* 
mtnciarc  a mantenere  te  leggi  de  l'amicitia,acciocbe  l’ideffo  anco  uoifacciate,onde  quel 
le  poche  co(e,ch’to\uofìro  amico  caritattiuamente  fono  per  dirui,pìgliatele  con  giulìo,cr 
tranquillo  animo . E ccoui  honcratisfmi  hucminij  con  quelle  dime firationi, che  ho  pctu * 
to  ui  ho  dichiarato, che  co  fa  fia  Poe  fia,  laquale  uoi  face  nate  nulla, quali  i ?oeti,quale  il  lo 
ro  ufjìao, cr  quali  i cofiumi  fuoi,cr  uòigli  fgridauate  cianciatori,  federati  huomini,efor - 
tatcn  di  peccatile?  macchiati  di  mille  mali.  Indi  ho  defignato,che  cofa  filano  le  mufe,  le* 
quali  chiamauate  meretrici,^ forfè  penjauate,che  habitaffao  ne  i lupanari . Onde , fe 
fono  da  tanto  & tanto  k onorati  ncnjolamente  non  gli  douete  biafimare , ma  konorargli t 
con  lodi  inaizarhxamarìi,cr  ftudiare  i loro  uolumipen  diuentar  migliori , dal  qual  bene , 
dccioche  non  ui  ritire,ò  l’età  fenile, ó l’hauer  udito  le  piufamo  e faenze  sforzatati  di  uoi 
ftefii  poter  quello,  thè  di  fe  non  fi  uergognò  poter  il  uecchio  prencipe,  cr  di  tutte  le  uirtu 
f ingoiar  ornamento  Koberto  inclito  Ke  di  Gicrufalemmc , cr  di  Sicilia , tignale  già  fa- 
tnofo  pbihfopho,  cr  egregio  precettore  di  Medicina  , cr  tra  gli  altri  di  quel  tempo  no  * 
tabiie  T heologo , battendo  fino  al  feffagcntefmo  jefio  anno  de  l’età  jua  fatto  poco  conio 
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di  Virgilio ,®  chiamatolo  infuni:  con  gli  altri  poeti  (fi\ come  fate  uoi ) huomo  fauolofo , 
er  di  niun  pregio  lafciatogli\l’ornamento  di' uerfi  toflo,cbe  udi  Francefco  Petrarca  e fior 
li  i fenfifegreti  di  poemi, tutto  pieno  di  flupore  fe  jìejjo  riprefe  , ® fi  come  io  Jleffo  ludi 
con  le  mie  orecchie, affirmo,che  m li  prima  non  lo  hauea  penfato  cofi  egregi , ®fiblimi 
[enfi,®  fitto  coft  ridicola  corteccia , come  (ono[le  fìttioni  di  poeti, bauer  potuto  nafcon - 
derfifi  come  aedèua  doppo  la  dimotiratione  dello  lìudiofo  buomo  cffirui  rinchiuder  co 
grandisfimo  cordoglio  biafvnaua  il  fuo  ingegno ,®  difgratia,che  cofi  tardi  haueffe  cono* 
fiuto  lartefìcio  poetico. Ne  fiuergognò,ne  puote  effer  ritenuto  dalla  uecchiata,  ne  datiti 
breue  futura  aita , che  pofida  parte  gli  fidi  delle  filendide  facultadi,non  incomincia  fi 
fiper  pigliare  il  pieno  fenfo  da  Virgilio, dargli  opra,  Ma  la  fibita  morte, che  uì  s'inter- 
pofe,gli  interrupe  lo  Audio, ilquale,fc  haueffe  potuto  continuare,che  dubita , che  non  hì 
(offe  ufcito  con  grandisfimo  honore  di  poeti,®  commodo  de  Italiani, che  attendeno  a ta- 
le iiudto  f Che  adunque  u arrecante  a / degno  uoi  accettar  quetio,che  ad  un  Re  f ipien* 
tifino  paruefantof  A pena  ilcrederò.  Non  ifimo  già, che  uoi  fiate  Tigri,o  fiere  beflic* 
de  quali  ingegno, come  la  crudeltà  di  quelle, non  fi  poffa  pregare  in  meglio.  Nondime * 
no,  fe  oltre  quefta  mia  credenza  pia , anco  ne  i uo/ìri  petti  dura  l’inimico  ardore  contra  i 
mali  meriti, almeno  per  honor  uojìro,ogni  uolta,che  il  pizzicore  della  lingua  ui  fi  {finge 
a (parlargli  contrari  prego  per  lo  jacro  petto  della  philofophia,  del  cui  forfè  atie  ual* 
te  bauctebcuuto  il  latte, che  non  ui  lafciate  andar  precipitofamente  di  tal  forte  contra  il 
poetico  nome , anzi,  fi  a baflanza  feti  in  cer uetio,u  fiate  fempre  la  dilìintione , doue  ui  f<t 
hi  fogno . Ella  neramente  ritorna  in  concordta  le  cofi  difcordauti , ® rimoffe  le  neb* 

bit  dell’ignoranza  rende  chiaro  l’intelletto , ® per  uia  diritta,oue  uuole guida  l’ingegno. 
Et  queflo  fate,acciocbe  con  infami  non  congiungiate  i uenerabili  poeti , de  quali  fi  è 1 no* 
firato  molti  de  gentili  effer  e flati.  A uoi  fia  affai  far  empito  contra  i dishonefti  comici 
contra  quello  uomitar  l’ire.  Contra  quelli  con  buona  pace  de  gli  altri  rivolgete  il  uoflro  in 
ceniio.  Oltre  ciò  perdonate  a gli  Hcbrci,percioche  non  fenza  f degno  della  diuina  Mae- 
ftà  fi  potino  oltreggiare.Et  col  tefimonio  di  Girolamo  fi  ha  mojlrato  alcuni, di  quelli,  fot 
to  poetico  file  dettatoli  dallo  Spirito  Santo  baucr  cantatole  fue  propbetie.MedefmamS 
te  anco  ì Cbriftiani  sono  da  effer  riserbati  dalle  ingìurie,perciocbc  molti  de  i noftri  sono' 
flati  poeti,  ® hoggi  di  ue  ne  sono , iquali  sotto  la  corteccia  delle  loro  fìttioni  hanno  rin* 
chiuso  i sacri,  e T dinoti  senfì  della  religion  Chrifliana , accìohhe  ui  fia  mojlrato  di  molti 
dlcuna  cosa.il  noflro  Dante, benché  in  lingua  uolgare3  ma  arteficiosa,ìn  quel  libro  tbia* 
mito  ComedU  mirabilmente  ha  defìggalo  il  triplice  Hata  de  i fonti, secondo  la  dottrina  de 
iasacra  Tipologia.  Et  l’ lllu  (Ire.  ® nouìs  fimo  poeta  Francefco  vetrarca  nelle  fue  Buco 
liche  f otto  uelame  di  paHorale  eloquio  con  marauiglìofa  deferitone  ha  notato  le  lodi  del 
nero  I ddio,®  dell’inclita  Trinità,®1  molte  altre  cose . Vi  fono  i uolumi , & a chi  gli  uo - 
gliono  intenderei  fi  ueggono  i Senft.  Oltre  ciò  uiuono  i uerfi  di  Prudentio , ® Sedulio , 
che  fitto  fitione  efirimeno  la  uerità.Et  Aratore  non  folamente  huomo  ChriAiano,mafa 
cerdote  della  Romana  Chic  fa,®  Careidale  in  uerfi  heroici,  cantando  a ufanz*  de  poc* 
ti  iefignò  i fatti  degli  Apojloli , ìndi  Giucco  torto  Spagnuolotma  «ero  Chrijliam 
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/ otto  udirne  daU'huomoJel  bue, del  Leone, cr  dell’ Aquila , fingendo  anco  ccmpofe  tutti 
glìattidi  Chrtfto  figliuolo  d'iddio  uero  noftro  redentore . E tpcr  non  neprodurre  altri 
in  mezzore  alcuna  humanità  non  ui  trahe , che  almeno  perdoniate  a i ncjìri , non  uoghatt 
rfjcr  piu  fettcri  dellanoflra  madre  Chiefa,  faquale  con  lodeucle  confiderai  ione  riguardan 
do  non  fi  (degna  mcftrarfi  benigna  con  mclti,cr  fpetialmente  coti  Origene.  Coli  hebbe 
tanto  grdn  potere  nel  comporrebbe  mai  parue,che  l'ingegno  d'intorno  ciò  gli  ueniffc  me 
no, ne  che  la  mano  in  fcriuere  fi  /lane  affé  sonde  fi  crede,che  facejfe  piu  di  mille  uolumi  fo~ 
pra  di  diuerfe  materie.  Tra  quali  tutti  ella  a guifa  dì  faggia  uerginetia,che  tra  uepn , er 
(pini  coglie  con  le  d ita  non  cjfefe  i fiori, cr  da  patre  lajcta  autltre  t pungenti  Jpini,  la  fi  io? 
te  le  cofemen  che  bene  credute,tolfe  le  lode  noli , er  ha  uoluto  ferbarle  tra  i juoi  (he  ferì . 
Vedete  adunque,e(Jaminate,zr  congiura  mifura  contrapefate  i dettide’  poeti, cr  quelle 
cofe,cbe  men  fatuamente  sono  $crittc,lasciate,cr  quelle  che  sotto  ben  dette, non  biafrna* 
te,iflimando  quafi  subito  per  li  ucjìri gridi  centra  i poeti  efjer  tenuti  dall'ignorante  popo 
io  Ag osìiniyO  Girolamìypercioche  quefii,che  non  meno  furono  f antiche  giufti,cr  prude 
ti  mai  non  fecero  impeto  contr  a la  poetica, ne  l'artefiao  de'  poeti, ma  centra  gli  errori  de 
le  gentilità  da  loro  recitati, iquali  femprc  con  intrepida  ucce  hanno  anco  biafimato  al  con 
f petto  de  gii  inimici  della  catolica  uerità , c T che  calcitrauano.  Ma  continuamente  hanno 
riguardato,  cr  con  fiderato  i loro  fcritti  compofli  con  tanta  arte  di  parole , per  tanta  doU 
cezza  foaui,con  tanta  granita  di  fentenze  ornati, cr  con  tanta  anco  polittezza  limati ,che 
pare  efferc  cofa  neceffaria  da  quelli  cauare  quanto  ornamento  di  latinità  fa  bifogno . E t 
per  non  procedere  in  piu  lungo  parlarc(come  dice  Cicerone  per  Archia)quefìi  (ludi  fan 
no  lagiouentuMettano  la  uecchiezza , ornano  le  cofe  projpere , alle  contrarie  porgono 
rifugio, cr  folazzo.Dilettano  a cafa,non  impedirono  fuori, fanno  te  notti  con  noi, pere* 
grmano,cr  rufliebeggiano  con  noi,iquali  fenoi  non  potefiimo,ne  toccare,  ne  coljenfo  no 
jiroguflare,alhora  deuerefiimo  anco  riguardarli  ueggendoli  in  altrì.Onde  effendo  da  no 
f prezzare ,n  e rifiutare  la  poefia,anzi  da  honorare  inficine  con  i poèti, fe  (ete  f aggraffai 
/i  ha  parlato.Ma  fe  perfeuerateoliinatamente  in  tal  rabiejbtncbe  di  uoi  haggia  compaf* 
fionc  effendo  uoida  J prezzare , alcuna  cofa  a bajìanzufi  potrebbe  fcriuere . 

IL  FINE  DEL  C^V  ART  O D E CI  M O LIBRO, 
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6 10.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEOLOGIA  DE  GLI  DEI, 

TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

BEfTVSSI. 

AL  CO  ST  VM  A TI  S SI  M O,  ET 
AMOREVOLISSIMO  SVO  SIGNORE, 
IL  CONTE  CO  LLALTINO 

DI  COLLA  L T O, 


dalle  nubi  ceUfìi,cbe  fi  cangiano  in  pioggie,  tempèfte3 
er  fette  non  f effe  aperta,  fulminata,  er  cangiata  in  ce 
nere» ut  ho  aggiunto  quelle  coperte,  che  m’ho  imaginato1 
effcrle  neceffnic,*?  a;  p affo  anco  la  ho  legata  con  fot1 
ti  corde  a duri  f :ogli,acciocbe  dall’ onde  non  foffe  portò. 


ta  nel  mezzo  del  mare.  C ontra  l’ira  d’iddio  non  ui  gioua  alcun  riparo  de  mortali,et  però 
ho  giudicato  laf ciarla  nelle  fue  mani.Egli,fenza  il  cui  aiuto  alcuna  co  fa  ueramètenopuo 
flare,p  fua  mijericordia  la  còfrue.Uora  mi  rcfla,ohe  io  ripari  a i dardi gittati  coirà  il Uf 
fo  nocchiero, et  s’io  pcffo,a  qualche  modo  gli  leni.  Perche  chi  dubita, che  da  molti  non  [lcL 
ricercato.Nodimeno  fi  come  me  patiètemsnte  forfè  fono  paruto  alle  nelle  haucr  feppor 
tato  quelle  cofe,che  fono  fiate  dette  contra  i poeti,  et  la  poepa,ccp  co  gradhfnna  pjtieh 
za  quelle  fa  ette, che  uoleranno  cotra  il  nocchiero,uengatto  per  qual  comandamento  p v0 
glia, fono  per  patice.  Ne  la  ragione  di  qucfU  patieniia  è lontano.  Certo, che  indegnamen 
te  al  mio  gtudicio  la  bella  pocfia,zr  gli  eleganti  huomini  in  quefìa  faenza  furono  opra? 
giati,ma  non  s’io  mi  debba  dire  piu  topo  per  iniquità  de  i fuberbi,o  de  gli  ignoranti  ua 
li  nocchiero  non  co  fi,  p ercioche  f e bene  fecondo  le  forze  Jue  con  l’arte  marinare  fa  f fa 


O n quelli  ripari  ch’ho  potuto , Serenispmo  Re,  pii 
qui  ho  fondato  la  mia  nauiceUa,accioche  dall' ondeggia* 
re  del  turbato  mare,  o dall’ impeto  de  uenti  contrari  non 
foffe  cacciata  al  lito , er  iui  retta  refaffe.  Etafpne,che 
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sforzato  per  cdttiui  pafjfi  dì  mai‘e,  cr  pericolo  fi  f cogli  guidare  in  locofecuro  Ufuabar* 
chrtrt,acciochegiuffmcte  non  poffa  effer  riprefo , nondimeno  fo , che  dì  molte  cofe  egli 
e ignor ante, cr  però  dì  molte  ccf  'e  commèffe  con  minor  auertenza,forf ? meriteuolmente 
può  effer  riprtfo.Faro  adunque  con  l'aiuto  d’iddìo  quello  pctrò,aaiocbe  in  tutto  non  pa- 
ia temerariamente hauer  oprato  quello, che  ha  fatto,  Quelli  mi  toglia  dalle  fauci  dima 
ltgnanti,tlquale  fenza  off  e fa  toìfe  dal  camino  del  fuoco  gli  I frac  Itti  fancìulh,che  (perdila- 
no  in  lui,conducendomi  al  fine  dell' e (Ir  ema  fatica  in  gloria  del  fantisfìmo  nome  fuo . 

Le  cofe  men  neceflarie  alle  uolce  effer  (late  pregiatisfìme . 

S o,  che  da  ogni  parte'i  già  detti,  onero  altri  fama  fi  correitori  di  leggi  con  gli  oc * 
chi  intenti  riguarderanno  quefto  CaU  ffeo ,cr  riguardatolo,  mlmageno.che  fiano  per  db 
re  forfè  con  pia  intentione , pcrciocbe  egli  è cofa  dura  all’huomo  conafcere  le  menti  de 
gli  buominiyccfi  grande  opra  effer  e poco  neceffarìa , cr  per  ciò  non  hauer  ad  effer  e ifi 
pregio . Quefiiuer  amente  con  quelle  poche  par  ole  tufferanno  quafi  tutta  V oprala* 

rendo, che  l’obiettione  da  una  certa  non  molto  efpreffi  uerità  fia  non  pur  color  ata,ma  an 
co  approuata , Attentoche  chi  non  dirà  nel  primo  f guardo  non  dirò  non  neccffarie,ma 
anco  fuper fine  efferc  le  fanale  de'  poeti , de  quali  tutta  quettopra  è piena  ? Ma  io  ijib 
tnOyche  fia  da  tener  altrimenti.  Conftffo  quetta  opra  effer  fatta  di  f anele  cofi  anco,fc  co 
cederò  quella  poco  neceffarìa, motìrerò  medefmamente  molte  cofe  non  neceffarie,ct  t ut 
quefle  queft’opra,pregiatisfitne  effer  Hate.  Et  indi  farò  ueder,che  quefla  fatica , perche 
è utile  cofi  publicamente,quanto  panatamente, effer  da  annouerar  anco  tra  le  neceffarie . 
In  pregio  adunque, & grandisfuno  fi  mo frano  effer  molte  cofe  poco  neceff trie  ritrouate 
dall  arteficio  de  glihuomini , cr  fatte  per  opra  di  natura.  Noi  uoletido  edificare  cccelfè 
cofe  ricerchiamo  fcultorìiarchitetti,muraYÌ,zJ‘  altri  fintili  artefici , laonde  un  rozzo  pa* 
fiore  le  edificarebbe  col  fango,  cr  paluttri  cannelle . Orniamo  i tempi , i Campidogli ,i 

palazzi  de  i Re, de  ì popoli , cr  de  i principi  con  grar.disfime  fpefe,  cr  fuperflue  pittu * 
re, or  fi  feruiamodi  coppe, or  uafi  d’oro, or  argento, la  onde  al  noftro  bifogno  fi  potreb 
honoferuire  di  que  dì  terra . Cofi  fi  dilettiamo  di  corone , di  netti  di  porpora , cr  di 
ficcami  d’oro,  or  per  lo  noftro  bifogno  ci  buttar  ebbe  un  habiio  femplice  di  Una  di  ogni 
pecora . Et  cofi  farti,  or  gli  ornamenti,  che  fono  poco , or  dirò  nuda  neceffari  f ma 

uenuti  in  pregio . Ma  perche  quejlc  cofe  alcuno  le  potrebbe  dire  pretiofe  per  l’ambi* 
tione  degli  huominfiuegliamo  (e  uogliamo  dire  la  natura  delle  cofe  difcretisfnna  anco  de 
ritorno  le  cofe  fuperflue  ambitiofe . Onde  prego  dirmi , a che  la  chioma  del  capo  fa 
bifogno  f*  Nondimeno  molti  affermano, che  tanto  l'hanno  in  pregio,che  fe  Venere  an 
daffe  con  tutte  le  gratie  accompagnata  fenza quella  non  potrebbe  piacer  a Marte,cr  tati 
to  la  ittimòCefare  Dittatore , che  per  cuoprir  la  tejia  cairn  impetrò  dal  Senato  la  per * 
petua  corona  d'alloro . A che  gioua  la  barba  degli  h uomini , della  quale  fe  ne  è fenza  al 
cuno d'etàprouettoìnon  fenza  reffore  entratagli  altri,  A che  le  corna  al  cerne}  A che 
le  penne  di  uari  colori  dipinte  fono  conce  fife  agli  ucceUif  non  mi  fi  può  rifondere  per  al* 
tronche  per  ornamento.  E t cofi  per  non  decorrere  per  piu  cofe,  quello ,ch  e altre  uolte  no , 
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ìya  in  pregio, per  cagione  d’ornamento  diuenta  precìofo.  Onde  per  caufa  d’ornamento  di 
venendo  le  ccfepreticfe-, certamente  quefl’opra  farà  in  pregio . Qual  cofa  può  tffere  pM 
I falla  ne  i parlamenti  degli  buomini , che  alle  uolte  bauer  trapofìo  delle  fattole  con  lejett 
tenzetQual  cofa  (la  meglio, che  l’bauer  codotto  a gli  iftefii  ragionamenti  ifruttucfl  fev.fì 
delle  fattole fer  queH’opra  concederà  abondantemente  Ìuno,cr  l’altro . Queflaappreffo 
dimoflra  conje  pefate,  er  eleganti  orationi  apportar f eco  molto  ornamento  , Icggtetidofì 
per  entro  Jparfc  molte  jententie ,er  pafit  di  Cicerone , Girolamo , er  molti  altri  buomini 
prudenti  potata  adunque  baftare  ibauer  dimollrato  quefl'opru  effer  pretìofa  per  cali* 
fa  dell'ornamento , ma  a queflo  ut  s’aggiunge  l’utilità  cefi  publica , cerne  prìuata  , che  ui 
demaidalla  cui  maggior  pregio  fe  ne  trahe  . Alcuni  iflimauano  i poeU  buomini  detti  fo~ 
tornente  bauer  ccmpofìo  le  fauolc  / empiici , onde  per  conferenza  gli  tencuano  non  pure 
non  utili, ma  anco  duntiofl,  di  chedìfcorrendoli  col  leggere  non  ne  cattavano  alcuno  frutto. 
Ma  quefl’opra, mentre  jcuopre  il  uelante  delle  fittionìidimoflrai  poeti  effere  flati  huomie 
ni  ammaestrati  ,&ai  lettori  rende  le  fattole  con  diletto  fruttuofef,  er  fe  alcuni  poeti  per 
farla  opinione  pareuano  effere  efrintì , noi  quafì  ritornati  in  uita , er  fati  iUuflri  gli  mera 
marno  alla  republica , er  priuatamente  quella  utilità , che  non  concfcutta  era  gittata  uia. -, 
per  ciò  mamfcfta  fi  racccglia,  er  a pw  alti  fenft  g limgegni  di  lettori  fono  eccitati . Offre 
ci  Jferoycofì  uolendo  lddto,che  fi  come. già  ue  ne  furono , fi  leueranno  di  quelli , che  driz* 
zeranno  le  menti  alla  Poefia,a  quali  non  picchia  ccmmodita, mentre  leggieranno  i ricor* 
di,  er  memorie  de  gli  antichi  5 farà  conceduta  da  quefl’opra . Ma  che  dirò  tante  cofe  * Se 
bene  mancheranno  tutte  le  cof  r,c  h'ho  detto\  per  che  Ottimo  p rencipe  per  lo  cui  comanda 
mento  ho  pigliato  quefta faticai fu  col  mezzo  di  quefta  opra  f odisfatto  al  tuo  di  fio,  il  ten 
go  pregiatifiima , benché  fìa  cofa  lodeuole  hauer  piacciuto  a molti  .[Cefi  anco  fea  tua  fu* 
tinnita  non  farà  grato , come  che  f offe  per  piacer , er  cfjcr  caro  a tutti  gli  altri, a me  fa * 
rà  picciolo  momento . A te  adunque  fi  appartiene  feti  piace  far  quefl’opra  pretìofa  ,er 
abietta ,er  utile. 

Che  fpefle  uolce  fon  o durate  piu  lungamente  quelle  * 

cofe,che  paiono  meno  durabili. 

Con  quella  ifteffa  pietà  forfè  parleranno  de  gli  altri , er  ttedendo  quefi’opra  cofì 
piena  di  feffure , ne  bene  unita , diranno , che  non  durerà  lungamente , er  che  minac* 
eia  ruina  per  le  apriture , che  dinotano . 10  a queftì  ricordatcri  uoìenticri  rendo  gra * 
tìe , percioche  dagli  occhi  mìei  cacciano  il  [olino , er  mi  f anno  atieduto , dccioihc  prt  * 
jli  rimedio  aibifogno.  Ma  perche  mimaginaì , che  [offe  per  auenire  cio  manzi , che  ideo * 
minoidfi  l’opra,  fe  puntò  inclito  Re  ti  ricorda,  queflo  ijìcff  0 fi  dimoftra  nel  principio , do* 
ue  con  quelle  rationi,  eh’ io  puoti  feci  vedere , perche  molto  dubitaci  quefl’opra  batte- 
re ad  effere  mutola,  fenta  ordine,  & poco  durabile,  onde  fl  come  fi  uede , cr  quefli  di* 
cono , l’antiuedimento  inio  non  mi  ha  ingannato.  Et  però  d’intorno  queflo  difetto  uen* 
go  ad  effere  di  ragione  ifeufato . Tutta  uia  con  quelli , puntelli  ch’io  puoti,  U ridusfi  iti 
fortezza , ne  pofeia , che  U ho  compiuta  non  è anco  venuto , ne  moflrato  noue  feffure  , 

li  z no 
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ise  i fimo, fi  coite  quefh  bisbigliano, che  fi  tcflo le  uecchie flopdte  habbìino  di  allargar  fi. 
per  ciocbe, fe  d gufi  de  mortali,  per  conirtture  uogliamofire  giudicìo  delle  cofe  future, 
qm]  copra  durerà  lungamente.  Qoncifia  chefyeffe  uolte  babbuino  ueduto  delle  rocche 
f et  mare  / opra  i duri  fafii  piu  tcflo  andare  in  ruma , che  un  tugurio  di  pefeatore  fabried* 
to  di  cannelle  in  un  paludo . Q ueflì , che  hanno  gli  edifici  cofi  fecuri,nr /labili  danno  ni* 
gitanti , et  fp effe  fiate  gli  fanno  racconciare  i fondamenti , rinouare  i palchi , ricoprire  i 
tetti, er  con  diuerfi  appoggi  gli  fodentano, onde  quelle  cojc , che  tcflo  moflr aitano  andare 
ir,  rumacene ,er  frejf'e  durano  <mn/,er  feccli.  Altrimenti  fanno  quelli,  che  ijhmano  pof 
federe  le  fortezze, perche  Mentre  fiamw/nripefo, ecco, che  uno  di  quegran  fafifopra  cui 
fono  fondate  per  lofouerchio  pe(o,fi  (prezza,  er  cadendo  fi  trahe  dietro  tutto  l’edificio  in 
ruma.  Vi  fono  anco  altri  pericoli . La  inuidia  camino,  per  li  palagi , et  odij  apparecchia* 
tto  la  ruma.  Vna  picciola  coja  da  pochi, er  dal  pojfcjfore}quanto  piace  a i ddio  dura . Chi 
baierebbe  potuto  petfiare , che  Troia  alhora  ferma  città  di  priamo , golternata  da  tante 
degne  forzedanto  ricca,  er  tanto  potente,  er  che  era  capo  di  tutta  l’ A fu  , er  faceua  tre* 
mar  tutta  la  <areciafo(fe  andata  piu  toflo  in  mina,  che  la  picciola  capannetta  del  pouero 
t&glao  So  fidio  f Cefi  b abbiamo  ueduto  de  i giouatii  rcbujti,  forti  CT  gagliardi  da  una  pie* 
cicli  feore , onero  altro  accidente  effer  qua  fi  condotto  a fubita  morte, la  doue  tal  uolta  de 
i deboli ,,er  mal  gagliardi  uecchi  hanno  uiuuto  piu  che  anco  noi  baurebboho  uoluto . m i 
che  gioita  decorrere  per  gli  efjempi,de  quali  la  ulta  de  i mortali  è abbondanlisfimat  Di* 
catto  quefh  quello, che  vogliono io  tengo  quedo,cbe  defìdero.  Nondimeno  ho  queflo  p 
certi  filino , Se  ilfigncre  non  guarderà  la  cittàjin  uatio  uegghia  quello,  che  la  ccftudifce, 
Egli  è infuo  potere  il  [orbare,  er  rouinare.  A lui  falò  fi  appartiene  i!  faperequdto  tutte 
ìe  cofe  mondane  pano  per  durare , er  qiidnt’ofto  per  cadere . in  lui  è tutta  la jpeme  de  i 
prudenti.  E gli  fé  l uegga  . i o perche  ho  conofciuto  l’opra  mia  piena  di  fefjure  le  ho  cova* 
mandato jcbt  fiabumile [apendoycbe  iddio  concede gratie a glihumili.Ma  chejloìoafct 
re  parole  della  lunghezza, er  del  durare  di  lei  effendo  a me  grandifiìma  cofa,fia  pur  pie 
no  difcffiurtydi  cauerne ,er  di  tr ajparenze,fi  come  l’ho  potuta  comporrebbe  pcff'a  arri * 
uare  nelle  tue  mani, accioche  tu  conof ca  non  dirò  la  mia  uigilanza , ma  la  mia  ubtdicnza. 
Q^efla  a me  farà  affai.  Se  pei  finalmente  durerà  piu  olirei,  iftimo  ejfere  da  imputare  alla 
bontà  diurna, sfortuna  reale. 

Che  le  membra  di  queft’opra  piu  Propriamente  non 

fi  hanno  potuto  congiungere.  t 

Mimag  ino,  che  foprauerr  anno  alcuni, che  uedute  quelle  cofe,  che  batte' 
ranno  ufto , altri , diranno  douere  e (fere  cofa  piu  defider  abile  aU'huomo  prudente  que-> 
fri  mole  andare  a terra, che  durare  lungamente , effendo  il  proprio  fuo  difetto  per  leuar * 
uì i cafi , iqualì la  contmuatione  dimoftrera . Et fpetialmente  queflo , che  tal maihinaè 
formata  aUa  riuerjcia  col  petto  hrgo,et  chino  a terra  ,et  con  i iedi  uerfo  il  Cielo.  O fin 
tèlia  di  Socr ate.Felici  i medici, de  quali  la  terra  cuopregli  errori, effendo  fpefiiftme  mite 
anco  delle  cofifcritte,et  bene  dette, perche  fono  impublicojacerate  dai  denti  camni,o  al* 

meno 
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meno  datole  noia  cotUtlrare , c T meiefimamente  quafigimtoaterrd  dalle  parole  de  ci* 
mutami  que  Ho, che  fi  è ricercato,  et  copofloccn  grandmimi  fatica , er  co  fermato  fino  do* 
Ut  e flato  pofiibtle  con  l’auttorità  d’huomini  lUuflri  Ma  chef  egli  e da  patire  il  tuttowccio 
che  con  l'humiltà  pano  calcate  le  cofe  proter  uè.  Nondimeno  a queHi, che  co  fi  parlano  non 
ho  altroché  rifonderli, eccetto  quello,che  ho  conofciuto,cioe,  che  del  principio  di  quefla 
Genealogia molti  diuerfamente  hanno  penfato  ,ilcbe  nel  principio  di  quell’opra  non  fi  ha 
taf  ciato  di  moftrare , er  ho  anco  dichiarato  perche  mbabbu  tolto  il  piu  antico  di  tutti  gli 
altri  dei,de  quali  fi  habbu  memoria  alcuna,  er  a quejio  uno  antichi  fimo  fi  come  ho  po* 
luto  trouan, [ucce fintamente  il  petto, et  l' altre  membra  gli  ho  aggiunto.  Se  altre  openìo * 
ni  poi  ui  fono  piu  ucre.cr  che  moflnno  miglior  ordine-, fiche  non  nego,  (he  non  p<  fifa  effe 
te  pofiibilefi  bene  ho  ueggiato  molto , er  cercato  molti  uolumi,  confefjo  non  hauerle  ue * 
dute,ne  conofciuto  in  qual  modo,ne  con  qual  ordine  meglio, ne  piu  proprumcn'e  fi  potef • 
fero  quefle  membra  at  tribuire  a fi  gran  corpo  onde  producano  eglino  in  mezzo  quello >t 
ch’hanno  di  piu  ueduto,accioche  ueiutolo.fe  di  ragione  quelle  ccfe,che  io  ho  fritto  meri - 
terranno  biafimo,a  loro  fi  dia  intiera  fede . p ercioche  per  dire , che  io  ho  fatto  una  mole 
fenza  ordine , er  non  mi  mcflrar  altro , e piu  tofio  con  iniquità  un  oltraggiare  le  cofeal- 
trui,cbe  lodeuolmente  riprendereste  utilmente  correggere. 

Chenon  uis’c  pofto  quello, che  non  fi  ha  ritrouato. 

Cure  la  difinwta  dell’opra  poco  manzi  nprefa , quefh , ouero  altri  ui  aggiun- 
geranno molte  cofe  efferfi  Infilate , che  fi  dturebbeno  hauer  pcfte . Se  io  uolcfii  nega * 
re  quejio , non  potrei , ricordandomi , almeno  delle  appartenenti  alla  fuperficie  f auolo* 
fa  i per  lo  difetto  de  libri  circa  il  principio  di  queft’cpra  hauer  fcritto  molti  huomini  del * 
la  prole  de  l dei  ejferui  per  mancare.  E!  fe  pure  fi  dirà , che  1 libri  fi  trouatio , che  tra  mor- 
tali baura  tanto  ardire , c he  u fendo  fuori  dica , che  gli  hjbbia  ueduto  tutti , er  letto  f Io 
tur  amente  confefjo  finza  re  fiore  di  fronte  me  non  hauer  ueduto , ne  anco  quelli , cb'ban* 
no.potuto  ueder  gli  altri , onde  nón  negherò , che  non  ne  pefiàno  effere  fiati  lafciaii  mcl • 
lijer  alcuni  anco  per  difetto  della  debile  memoria  pretermefii . perno  che  non  bajta  l’hd-y 
uergh  ueduto  idi  che  prego  i ncordeuòlt,che  mi  perdonino , ne  vogliono  attribuire  ama* 
litia  quello , che  è attenuto  per  ignoranza , ouero  per  obho . Vie  anco  un’altra  cofa,con* 
tra  laquale  ponno  forfè  parlare  gli  hucmimf  ubimi , cioè  d’intorno  le  effofitioni  de  1 [enfi 
dati  alle  f duole, Sta  da  me  lontano yche  a quejti  uoglia  oppormi. attentoSe, tengo , che  ciò 
pofia  effere  pofiibile , non  hauendo  mai  hauuto  ardire  di  prefumermi  tanto,  anzi  imagi* 
nato  effere  poco  atto  a quefle  cofe . Et  chi  ritmerà  d’huomo  imperfetto  opra  perfettaì 
'Egli  è filo  in  poter  d’iddio  comporre  l’opre  perfette  perche  anch’egli  è perfetto , Non-r 
dimeno  fe  alcuna  co  fa  piu  temeraria  d’intorno  a ho  opratolo  anno  Re, guidato  da  tuoi  co* 
mandamenti  la  ho  fatta.  Et  peróje  d’intorno  quefia  parte  mi  farò  wen  bene  diportato  » il 
pefo  fu  impofio  a tua  grandezza.  M a io  prego  quelli  piu  prudenti  per  lo  venerabile , & 
fatuo  nome  della  pbilcfiphlaja  quale  per  fi  ,honortnos  che  fi  come  di  una  certa  auttoriti 
de  tpiu  prudenti  tifando , infingono  i detti  nelle  cofe  m:n  bene  commejfi , coji  « nco  con  U 
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hutuniù  pia  ui  porgano  rimedio . p erciocbe  non  è coft  infoiai , che  gli  h uomini  eruditi  ì 
Reggiano  quello,che  non  hi  ueduto  r indotto, f e alle  uolte  gli  indotti  hanno  ueduto  delle  co 
\t  non  uedute  da  i dotti . io  fon  huomo,onde  non  è coja  nona , ne  marauigliofa  un  huomo  *1 
hauer  peccato, attento  che  fi  come  due  Orano.  , | 

Anco  a le  uolte  dome  il  buon  H omero. 

Oltre  ciò  furono  cento  gli  occhi  dò  Argo, che  a due  a due  per  uotta  dominano , cr  gli  ah 
tri  uegghiauano , qr  nondimeno'non  putte  uictare , che  Una  uotta  non  fi  cBiudejJiro  mh 
Onde  eglino  fupplifcano  aUe  dichìarauoni  delle  fauole  ,cnmt>no  quello , eh J male  Uhi  I 

e fiotto,??  in  meglio  riformino  quclh,che  men  bene  f ha  dichiarato . io  tur  amente  [che* 
ne  a pieno  non  ho  fritto  il  tutto  giujio , ne  intiero  5 nondimeno  in  ho  creduto  farlo,  il  che 
non  effendo  , non  fono  cefi  oflmato , che  non  confefi  il  mio  peccato  humilmente , q r che 
con  grato  animo  non  tolga  la  correttione,fi  come  huomo  j ilquale , fe  bene  con  tutti  i pie* 
di  camino  uerjo  la  ueccbiaia,  non  mi  uergogno  imparare,  anzi  defidero,et  cerco.  Secglh 
no  faranno  quetto , l’opra  ucrrà  perfetta , qr  io  diuemio  piu  dotto  per  la  loro  liberalità 
^ ditterò  piu  lodato. 

Che  ne  la  prefente  opra  non  u’e  inclufo  alcuna  hiftoria,ne 
fa  uo  la  j che  non  fia  colta  da  ìcomentan  degli  antichi. 

I5  o p p o quefit  fi  leueranno  de  gli  altri,  qr  qua  fi  lamentandoli  diranno , che  et 
quefta  opr  a ho  aggiunto  fauole , qr  hijìorie  non  piu  udite  a fine  di  rendere  i te  fi  piu  gru* 
tu , CT  intricati . Confeffo  hauer ui  trapoflo  non  notte  fauole , ne  bilione  alle  antiche, 
ma  forfè  da  molti  latini, fin  bora  non  piu  uditele  lette  .delle  quali  nonne  ho  pollo  alcuna; 
fe  non  cauata  da  i Commentari  de  gli  antichi . Et  quefo  ho  fatto  non  per  fare  piu  graia  ; 

0 intricati  1 tetti , ma  per  effere  cefi  bifogno.  I lamehti  di  quéjìi  tali.che  fi  malamente  ( eco 
fi  accordano  procedeno  dal  non  poter  patire  alcuna  coja  patieniemente . Se  tu  haucrai 
fritto  1 tefii  facili,??  chiari, dtcono,che  lo  file  è da  pedagogo  debile, fiacco,  qr  fneruatoi 
Se  poi  è un  poco  piu  alto.piu  polito , limato , qr  grane , nel  primo  incontro  affuttichti , fe 
fubito  non  capifcono  il J'enJ'o  chiaro , accufano  tl  compof  ìtore , qr  il  chiamano  sforzatoci 
duro,  come  che  anco  fia  limato  di  facile  arte fido  ,et  cefi  f degnati  tl  dijfrczz.ano.Maa  ntc 
pare  dì  non  bauere  fritto  in  parte  alcuna  con fuf urne  nte , ne  che  le  fauole  da  loro  piu  noti 
udite,  qr  nel  mezzo  pofictgh  poffano  render  alcuna  cofa  of  cura  ne  difficile , Nondimeno 
tn  unagtno  quetti  tali  mofii  da  una  certa  malignità  tacita  uoler  biajinure  le  fauole , qr  le 
biffane, a loro  incognite, fi  come  non  nere  fi otto  prete  fio  d'intricato  Ufio.Gu  egli  s'è  det * 
to,che  tutte  fono  fiate  tolte  da  i commentari  de  gli  antichi,)!  come  t nomi  de  gli  auttori  no* 
tati  ne  fanno  fede , lequali  f ? forfè  non  le  hanno  uedute , come  qua  fi  alcuna  coja  non  puff* 
effer  uerafenon  è fiata  da  quelli  Iettai  non  debbono  però  ittimare , che  fimo  da  reproba- 
re. Ho  piu  che  certo  quelli  hauer  ueduto  molte  cofe , che  a me  fono  in  tutto  incognite  co  fi 
anch’io  poffo  hauer  letto  di  quelle , che  anco  non  fono  uenute  alla  loro  cogmtione  Qìamai 
alcun  filo, eccetto  1 idioma  potuto  hauer  la  cagni  (ione  di  tutte  le  cofe.  Adunque^  con  quei 
animo  leggano  le  cofe  da  me  ritrouate , colquale  uorrebbono  le  fue  da  gli  altri  tffer  lette. 


Q^V  I M T O DECI  M o:  i$z 

Crfe  forfè  alquanto  dura  gli  pare  la  te  fura, raccolgano  l’ingegno  nelle  forzi,  che  lede- 
ranno ejfere  chiariamo  queQotche  iftimauano  ofeuro. 

Che  gli  autt  ori  noui  da  lui  prodotti  fono  famofisfimi  huomini. 

Is  t ì mo  anco,che  queftì  tali  moleranno  una  altra  querela  dicendo , ch’io  in  confer 
mattone  delle  faucle, z?  hijioric  (critte  dagliauttorì  antichiho  molteuolte  prodotto  de 
gli  huomini  moderni,!?  non  ccnofciuti,a  quali, per  ejfcr  noni  auttori,fe  m fi  deue  predar 
fede  , la  cojae  dubbiofa . Veramente quefìa  lamentatme  ha  in  fe  alquanto  di grauità. 
pcrcioche , fe  bene  fono  flati  ncui  auttorigiaqueUi,che  bora  fono  ueécbi,nondtmeno  egli 
pare,che  quello, che  è durato  per  molti  fecali  dalla  lunghezza  del  tempo  fa  confermato , 
Z?  indi\habbia  bauuto  molta  auttcrità,  ilche  fe  fi  debba  credere  medefmamente  di  tutte 
i noni, come  che  habbiano  ben  meritato,  appreffo  molti  la  cofa  pende . Ma  io  fono  di  quefìa 
opemone , mai  non  effere  per  durare  in  età  auenire  quegli  auttori > de  quali  la  nouità  non 
ftàapprouata  offendo  ne  affario  dalla  nouita  loro  pigliar  il  principio  della  apprebatb « 
ne,!?  cofi  lo  quelli , che  produco  per  noui,hauendoli  wuita  conofciuto , !?  conofcendoli 
per  loro  menti  efjer  huomini  famofi, z?  degnilo  hauuto  ardire  chiamarli  per  tejhmom. 
lo  fo  quefìo  di  loro , che  quaftfempre  per  tutto  lo  (patio  della  fua  uita  hanno  dato  opraa 
gliltudi  facri,fempre  hanno  conuerfato  tra  eccedenti  huomini  per  faenza,!?  per  coflu 
mi, fono  huomini  lodeuoli  di  Ulta, ne  macchiati  da  alcuna  uergegnofa  nota  de  infamia , z? 
che  i loro  feruti,!?  detti  fono  confermati  anco  da  piu  prudenti.  Credo  adunque, che  p que 
fit  meriti  la  fua  uouità  fia  da  agguagliare  all’antichità.  Maaccioche  alcuno  no  ifìimi,  che 
io  babbia  prodotto  huomini  men  grani  ,con  l' auttcrità  mia  uogho  approuarh  P iacemi  dì 
tiouisfìmi  fcrmr  alcuna  cofa  particolare , per  lafciare  algtudicio  degli  altri , s’io  haUro 
parlato  bene.  Speffe fiate  ho  prodotto  ìlgenerofo ,!?  uenerabil  uecchio  Andalone  de  Ne 
gri  Genouefegiane  i moti  delle (ielle  mio  dottore ydelquale  quanto  fqffe  l’auedimento , la 
grauità  d’t  ecltumi,et  ia  cognitione  delle  /ielle  duci  timo  Re  l’hai  conofciutc^erciochefft 
fi  come  dice  uae  gli)  perla  conformità  degli  fludi  p fu  famigliar if  imo,  onde,  fi  cornerai 
potuto  bauer  uijìo,non  blamente  con  le  regole  de  gli  antichi  (come  per  lo  piu  facciamo) 
conobbe  i mattimeli  delle  fiele, ma  hauèdo  cercato  qua  fi  tutto  il  mondoyfotto  ogni  dima , 
et J otto  ogni  orizote  certificato  della  efpcrièza  d’i  corfì  col  uedere  apparò  quello, che  noi 
co  prendiamo  per  udita, z?  però  (come  che  io  creda  in  tutte  le  cofe  efferli  da  prejìarfede) 
dintorno  a quelle,  che  fi  appartengano  alle  éìdk  petifo  efferli  da  prefìar  quella  fede , che 
fi  darebbe  a Cicerone  dell’arte  oratoriayo  a M arene  della  poetica.  Oltre  ciò  uì  fono  mah 
te  opre  di  coftui,che  dimofirano  il  corfo  delle  /ielle  decieliilequali  dimoftrano  quanta 
preminéza  haueffe  qucfto  uecchio  circa  cofe  tali.  Cefi  anco  alle  uolte  come  notabile,et  fin 
go lar  poeta  produco  Date  Aligeri  Fiorentine, ilquale  e di  molto  mento.  Perciocbe  tra  i 
fuoi  cittadini  fu  per  famofa  nobiltà  honorato,et  come  che  le  fue  fojldze  f off ero  ltggierit 
Z?  dalla  cura,fimighare,ct  ultimamele  da  lugo  es figlio  f offe  trauaglìato, nò  dimeno  sèpre 
ripieno  dì  dottrine  phifce,et  T beologice  diede  opra  a gli  (ludi\,  z?  fìnhora  il  confcffa  la 
Giulia  pungi, doue  (pcfisfime  uolte  entrò  nello  Jtudio  a fcjlètare  lÒcluf  omf  pra  tutte  le 
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faenze  conto  (uniche  (eco  ude  tno  difputare,o  ftrh  orpcjìtfoni . Fu  mco  de  intorno  U 
poeju  amaejtrat  forno, ne  altro,  che  l'cfogho  ghtolf ; ta  corona  de  alloro . p ercioehe  neh 
i'atumo  juo  bauea  deliberato  non  ta  uoler  pigliar  altroue , che  nella  patria  fua , il  he  non 
gli  fa  conceffo.  Ma  che  piu  coi  et  Quale  egli  li  f effe,  l'inclita  opra  fua  da  lui  feruta  con  ma 
rauìgliofo  artificio  m lingua  Fiorentina  fatto  il  T itolo  di  comedi a.  in  rimaci  dimostra  nel 
la  quale  neramente  non  Mithico,nu  piu  tefio  catoltcOyZ?  diurno  Tbeologotuctira  effer, 
CT  per  effer  già  a tutto  il  mondo  noto,  non  fofe  la  fama  del  fttc  nome  alla  tua  grandezza 
fra  peruenuta . Ho  anco  ricordato,  benché  di  rado , per  tetiimonio  Francejco  di  Bar  bea 
Tino  huomo  neramente  per  honefia  di  a fiumi  ,er  notabil  uta  lodeuole , ilqualefe  bene  kg 
bauuto  maggior  cogmtione  de  i facri  Canoniche  dell’arte  poetica,nondtmeno  ha  inaudita 
te  fuori  alcune  operette  m rune  uolgan ,t  he  rencleno  tefhmonio  della  nobiltà  de  lo  /piena 
dldo  ingegno  fuojequali  Hanno  ,er  fono  in  pregio  appreffo  gli  Italiani.  Qu</Ì0  fu  b <0010 
di  intiera  fede, degno  di  riuerenza, (/quale,  fé  bene  Fiorenza  non  fi  dtgna  bauerlo  tri 
fuoi  cittadini, nondimeno  f empre  l'bo  tenuto  per  ottimo  tejhmonio , er  aegno  ai  fede , e? 
da  effer  annouerato  tra  tutti  gli  huomtni  tUuflri, Oltre  ciò  alle  u Ate  produco  Bai  laam  tno 
tucodi  Baftlio  C fortefe  huomo  di  C il  turi  tgu  di  picchia  Jìarwa,ma  di  gran  faenza, et 
di  maniera  nelle  Greche  lettere  dotto, che  hauea  prtuilegt  de  im  per  adori.  Principiare? 
ci,Z?  dotti  huomini, che  f iceuxno  fede  nona  quelli  tempi  appreffo  Greci  effer  e,  mane  alt 
co  da  molti  jecoh  ir,  poi  effer ui  flato  fpirito  dotato  di  maggior c}ne  fi  notabile  f opere . Non 
de  fiderò  io  adunque  a ccHai.er  ma  fonie  nelle  cofe  appartenenti  a Greci  5 Non  ho  ueati* 
to  a c ma  opra  fua , benché  h abbia  udito  dire  ,che  ne  habbta  compaio  alcuna  ,nvndme* 
no  ho  hauuto  alcuni  de  fuoi  fcritlinon  altrimenti  ridotti  in  ibro,  ne  ornati  di  al  un  ruolo  9 
iqudli  fe  bene  dmojtr  afferò, che  egli  nonfoffe  molto  mflrutto  nel  a'  no,  tuttaura  fc  uano 
fode,che  hauea  uciuto  molte  cofe  ,0"  benfomo  mre/e.  Mtdej, mummie  ut  aggiungo 
Paolo  Perugina  hupnto  tra  gli  altri  gran*  fomojlqualc  fu  di  età  proaetto,  0 intimilo  de 
la  cogmtione  di  molte  cofe ,0  lungo  tempo  maejlro.0  cuftode  della  Libraria  di  Re  ber* 
to  in  Uto  Re  di  Gierufalemme,  <0  di  Suiha.Etf  mal  huomo  fu  cunc/o  in  ricercar  co/4 
di.  uni  , cojtul  per  comandamento  anco  del  |«o  prenape  fu  uno  di  quelli , che  ricerco  le 
hijhrie , 0 i poeti  famofi  con  grandifoma  diligenza  > onde  però  effendo  dturnuto  jtret 
tfonno amico  di  Barbara,  quelle  cofe,  che  non  pucte  baucredat  Latini  , cercò  cotfuo 
tneZZ0  hauerle  da  1 libri  Greci , QU’tii  jcrijje  un  gran  libro  intitolato  delle  Coitetelo* 
tu , nelquale  tra  l’ altre  coje,che  erano  molte , 0 appartenenti  a dtuerfe , penjo , che  con 
lo  aiuto  di  Barlaam  raccoghefje  tutto  quello , che  fi  può  trouare  f opra  gli  dei  gentili  non 
folamente  appreffo  Latini , ma  anco  appreffo  Greci . Ne  mi  uergegnetò  aire , che  efo 
fendo  anco  giouanetto , molto  prima , che  tu  inulta fo  lo  animo  mio  a quefta  opra, da  quel 
lo  r ac  colf  multe  c of e piu  lofio  auido,che  intelligente , {penalmente  quelle , che  fono  apa 
pofte  folto  il  nome  di  Theodontio,ilquxl  libro  con  grandi foma  dif  comodità  di  quejtx  0* 
prj , per  difetto  di  Biella  fua  impudica  moglie  morto  lui , ho  trouato  infieme  con  molte 
altre  fue  opre  Inunito . Penfoadunque,cheinq’ieltempo,iheame  uenne  a notula,  ala 
tutto  x Ul  non  foffe  di  agguagliare  in  quefio.  Doppo  qxctìi  jpcjfo  uolle  produco  L coatta 

filato. 
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egèi  4<m*M***  idpr^ó^am,*qm 
k nell  alletto  è buono  rozo,  ha  la  faccia  nersfia  barba  prcl-ff*  yl*  chioma  nera  occupa- 
to icmprew  continui  penfiertjte  co  fiumi  rozzo  ne  moto  autk,hwmo,ma,  fi  «me  t . fje 
Henri  ha  dimofirato,dotnsfmfo  dt  lettere  Greche , er  conte  un’arca  piena  i héorie  v CT 
fattole  Gre  che  fi»  mhe  delle  Latine  non  Ita  motto  tnfirutto . Di  ccfui  non  ho  veduto  opra 
alcuna,™  tutto  quello, che  narrofi'hocomprefo  tn  unta  ucce  da  lui . P eruche  per  fratto 
qua  fi  di  tre  ami  continui  ,che  meco  amub  dualmente  ha  corner f^oM  quello  ho  imiti  m o 
mero, ne  delle  infinite  cofe  da  lui  a me  recitate  mi  farebbe  bufato  la  memorta,  te  bene  no 
bauesfi  battuto  altra  cura  famigliare,  fe  [opra  le  carte  non  le  baueffe  notato . Stmfa  me 
alle  uolfe  anco  m'ho  voluto  fcruirdi  ruolo  Geometra  cittadino  nella  mia  patria,  ilq^a* 
le  fa, che  per  fami  1 1 duo  R e,a  te  èmamf<ttorpercu>cbe  ho  cono(cMo,che  a quejto  tep 0 
T Aritmettcafia  Geomurica>et  la  A Urologia  ad  abuno  altro  tn  tal  mai  i rancarne  a cofiui 
non  hanno  aperto  tifano , attento  che  t/hmo , che  fopra  quelle  a lut  non  fra  alcunaccf* 
na(ccfta,er  quello, che  è piu  mirabile  da  dire,&  anco  da  ardere , CT  di  tutto  quello , che 
parla  fopra  le  felle  òfopra  il  Odo,  fubitocon  indumenti  a cto  fall  con  le  proprie  ma* 
nt,con  apertufeiem  firaachtuuol  vedere  il  uerodelMto  . Ne  quefitjolamente  cono* 
f fiuto  nell  a patria , o in  t aha , ma  molto  piu  Parigi  per  la  fama  defuot  ttudi  e ittufire , 
cof  anco  e nomato  appnf  Bnttani,  Spagnuolt,er  Africani  ;tquah  hannoin  pregio 
quelli  fluii.  Veramente  cottut  era  huomo  felice, fr  f fife  fiato  d’animo  piu  ardente,  c [of- 
fe mto  in  piu  Uberai  fecola.  Che  alla  fin,  ? produco  francefro  Petrarca  Fiorentino  bono* 
ratisfimo  precettore  ,padre , c 7 lignor  mio, poco  fa  tn  Roma  per  confitto  del  Se  nato  , 
CT  apprettatone  di  Roberto  i adito  Re  di  Gurufalemme  & di  Stalla  da  tifi  Senatori 
dt  corona  dx  Allora  coronato  éaeffere  annoverato  ptu  lofio  tra  gli  antichi  huomtniAufrrt 
thè  tra  moderni,  libale , non  dirò  tutti  gli  italiani , de  quali  e frugolare , er  immortale 
bonore , ma  le  mia  la  F rancia  , la  Alar, agni,  & U i ngbiìterra  remotifrmo  angolo  del 
mondo,  & molti  popoli  di  Grecia  hanno  conofauto  per /ingoiar  poeta , non  dubito , che 
per  infimi n Opro  alle  tue  orecchie  non  babbea  la  fama  portato  il  nemefuo  Gta  di  co* 
fini  fi  veggono  molte  opre , er  in  uerfo  , er  tn  prò  fa  di  memorta  digmfime * le  quali  di 
qui  rendenotefi, monto  del  fu?  etimo  ingegno.  V/è,'  he  de  fiderà  bufata  per  efferea  neo 
tolto  chtaul  nnchtufa , la  dima  Africa  feruta  in  uerfo  H eroico , che  nana  i gran  tatti 
del  primo  Sdptone  Africano  . Vi  è la  Bucolica  hoggt  mal  per  la  fama  de  fio  i uerfi  dt* 
Vulgata  per  tutto.  Vi  è H libro  delle  Pifioleaghamcifcntte  in  nerico  fole  . Olire  eia 
fu  fono  due  gran  uolumi  anitre  t pittale  m prefa  con  tanta  coph  d fintenze , & 1 r0- 

[e  fatte, a1  rivendenti  per  tanto  ornato  arti  fido , che  lignfto  lettore  gtudu  ber  a,  che  in 
alcuna  cofa  non  frano  da  pofrorre  alle  Ciceroniane  Vièunhbro  della  Solitaria  ulta , 
CT  un  altro,  che  doppo  pochi  giorni  nouamente  uerrà  in  luce  fopra  gli  rimedi  alluna, 
CTi*  altra  fortuna,  oltre  quefio  netto  fiudiouenefono  metti  altri,  che  ufo  ,uiuendo 
Imi  ,feggeremmoan-pubitco  forniti . Chi  adunque  rifiuterà  quitto  in  teliim<  mo  t Chi  ne * 
ghera  preftar  fede  a fuoi detti.  O non  baue fitto  poco  manzi  fritto  cofl  leggiermente  di 
iucche  quante , er  quali  lodivi  potrei  aggiungere , per  le  quali  la  fede  de  fu 
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ver  ebbe  tttdggiore.m  le  cof  dette  al  prefitte  bufino.  Quefe  aduque  ho  bduuto  da  dire 
fcpr  a t ncui  auttorì . M a acciocbe  non  paia, che  io  habbia  lafciato  di  parlare /opra  gli  unti 
chi  nonconofciuti,mireftano  alcune  poche  cofe  a dire  Diranno  quefi  tali  riprenforì  an 
cho,che  io  produco  certi  auttori  antichi  da  loro  piu  non  uditi  mentouare , come  fe  quafi  p 
che  eglino  non  gli  habbiano  ueduto,ncn  fa  da  pre far  li  alcuna  fede , Veramente  egli  e co 
fa  da  pazzo  credere  alcuna  cof  i non  effe tre  degna  di  fede,  eccetto  che  le  uedute  da  loro , 
quaft  come  (e  haueffero  con  le  loro  lettiorji  accrefciuto  la  credenza  a gli  auttori  antichi 
Con  fifa  bauer  recitato  molte  openioni,  er  faucle  de  auttori  antichi  j de  quali  forfè  ino * 
mi  a pochi  moderni  fono  inccgnitione;  percioche  patmi(come  ho  detto  anco ) i loro  detti, 
V fritture  douer  effere  approuate  dalla  antichità,  er  tutti  qucUUhe  io  ho  citati,c  gli  ho 
ueduto,o  letto, o trottato  allegati  da  altri  auttori  piu  moderni , (quali  fe  non  fono  flati  ue* 
duù  da  qui  fi  querelanti , ne  uditi  i loro  nomi, la  colpa  non  e de  gli  auttori , ma  della  fua 
danocaggiiie , er  però  Lamentar  fi  dife , er  non  dt  me  debbono . Non  ponilo  i uolumi  dal 
le  librarie  notare  nelle  mani  de  t fcnnolenti , tic  quelli , che  gli  hanno  ueduto  portarli  in 
pubtico  a far  la  mcflra . Leggano , er  ricerchino, che  troucranno  quello , che  non  cono - 
f ono  s er  fi  faranno  famigliar!  gli  )ìranicri>  er  ruroueranno , che  uaghono  tanto, quan* 
wgliiftimat.o  quelli , che  gii  hanno  ietti,  Qucfte  cofe  fono  quelle , che  io  ho  a produr* 
re  (epta  gli  auttorì  antichi,  er  moderni  da  loro  non  cono f mtì,  ne  guftati  dame 

pi  cdoui,de  quali  Je  t meriti  non  mi  brouocaffero  ad  indurli  ,acio  il  bifcgno  mi  confrin* 
gerebbe,  Percioche  hanno  fempre  le  ciuili 5er  canoniche  leggi,oltre  i molti  teflì > per  ma* 
litia  de  gli  buomini,accrefiutj  t juoi  apparati  mandati  fuori  già  da  molti  dottori . Hanno  i 
uolumi  de  iphilofopbi  diligenti  firn  mente  i compofU  cementi . Hanno  i libri  di  medicina 
gli  fcrìtti  di  molti, che  dichiarano  i dubbi.  Cof  anco  le  [acre  fritture  hanno  molti  interpre 
ti.  Hanno  anco. zr  bebbeno  tutte  le  altre  facultà,<&  arti  i j noi  propri  chto(atori,aquali 
fefa  bifogno,cgm  uno,cbe  uucle  può  ricorrere, & di  motte  eleggere  quali  uuole . Sola 
la  Poefa,percbe  fempre  fu  dome  fica  di  pochi,  ne  ha  parato  mal , che  apporti  niente  di 
guadagno  a gli  auari,  non  piamente  per  moki  f scoli  negletta ,er  tùie , ma  anco  [traccia* 
tu  aa  molti  perfezioni  di  quefi  appogi . perla  qual  cof  a e di  necefità , che  qua , er 

la  da  chi  pofiamofnza  quefta  elettione  ricorriamo , crfebene  non  molto, almeno  quel* 
io , che  po flauto,  da  eia  felino  pigliamo , il  che  molte  uolte  da,  me  effere  flato  [atto  può 
cgmfggi0  vedere  , hauendo  non f riamente  talhora  riccorjo  da  gli  auttori  moderni , ma 
anco  a qualche  picchia  chiefadi  tal  auttore  fenza  nome. Et  però  quefii  iamenteuoli,cof 
sforzandomi  il  b fogno, fi  acquetino  cof  [opra  gli  auttori  uecchi , come  moderni  da  loro 
non  conofiuti. 

Che  molti  uerfi  fi  fono  pofti  in  molti  luoghi  del- 
1 opera  non  lenza  cagione. 

N O N dubito  ,che  o quetti , o altri  diranno  per  qual  ragione  de  àutior ita  habbia 
pepo  nella  mia  opra  molti  uerf  Greci . il  che  uer amente  tteggio,  che  non  procederà  da 
fonie  ai  carità , anzi  da  origine  di  malignità , er  ncquitia , Ma  non  però , con  lo  a luto 

d'iddio. 
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aldctfajWÌ  mouéròa  (degno  , anzi  fecondo  u fan  za  con  band  pajfo  andrò  per  la  rijpcfia. 
Dico  adìiqUe  a quefii  tali , fe  no’l  fanno, che  egli  è pazzi a cercar  da  i rufcclli  qucllo,che  fi 
può  battere  dai  fintilo  f untai  libri  d’Homern,  et  anco  gli  bcfia  quali  fi  fono  tolte  rnol* 
te  cofe  accomodate  all’opra  nollra , er  da  quefìi  fi  può  comprendere  molte  cofe  da  gli 
antichi  e fiere  fate  raccolte  ; da  quali  fi  come  da  rufcelli  non  è dubbio , che  haureipotu * 
to  pigliarle , & fpcfitfime  fiate  ne  ho  tolto , ma  alle  uolte  mi  ha  partito  megiiofcruirmi 
del  fonte , che  del  rufcello,  ne  una  fola  uolta  mi  è auenuto,  che  nel  rufcéÙo  non  ho  troua - 
to  quello  ) dì  che  era  abbondatiti  fimo  tifante . Onde  in  tal  modo  bora  la  dilettatane , CF 
bora  la  nscefita  mi  hanno  nel  fonte  caccialo . Oltre  ciò  tal  bora  gli  fcrittori  fi  dilettano 
nicchiare  delle  cofe  ne  gli  ferini , che  in  qualche  modo  habbiano  a firmare  il  lettore , CT 
guidarlo  in  dii c ttacìone  , onero  ripofo , accìocbe  con  la  troppa  continuatione  eguale  della, 
lettìone  uenendolt  noia  non  cefi  d dia  lettione  ,??la  tralafci , alche  forfè  taloora  hanno , 
potuto  fare  i uerfi  in  quella  compartiti.lndi  quello,che  in  propria  forma  è pofio , hapof* 
fa  di  rendere  piufiabile  le  forzerei  te (limonio ,fe  forfè  L'oppofitore  ui  repugna . taon- 
de  adunque  quelli,  che  non  daranno  a me  credenza  (oprai  uerfi  notati  dì  H omero,  pi* 
girando  la  ilude,oucro  l’Odtffea  potranno  da  f e èie  fi  farne  paragone  ,&cofifi  chiari* 
ranno , sto  hauròfcritto  cofe  uere,ofatfi,  <rs  fe  faranno  poi  nere , mi  concederanno  mi * 
glior  fide.  Ne  oltre  que/io  io  fon  filo , che  habbia  trapoflo  le  cofe  Greche  con  le  Latine  j 
Manza  antica  fu  tale,  ueggano  , figli  piace ; i uolumi  di  Cicerone , leggano  ghfcritti  dì 
Macrobio , riguardino  ì libri  d’ Apuleio , er  per  piu  non  produrne , riuolgano  le  operet * 
tedi  Ma  fimo  Aufonio  ,cbe  fiefifime  fiate  ritroucratmo  quejìi  hauere  frapojìo  i uerfi 
Grechi  nelle  Latine  finlture-  ; in  quefio  ho  io  feguito  t loro  ucfì’gi.  Ma  mimagino , che 
[libito  diranno,  fe  già  quefio  fu  lodeuole , boggidi  è fatica  finitola . A ttentocbe  non  u ef* 
fendo  alcuno , che  babbia  cognitione  delle  lettere  Greche , lamica  ufanza  fìèdimefja. 
Ma  io  in  ciò  ho  compafione  della  latinità,  laquale  fe  in  tutte  ho  tralajciato  gli  (lu- 
di Greci  di  maniera , che  non  conofctamo  i caratteri  delle  lettere,  egli  ua  male  per  lei , 
percioche , le  bene  tutto  l’Occidente  firìuolgeai  apprendere  la  latina  lingua,  & che 
paia , che  dia  da  (efieffa  ne  gl’  (ludi  (li  f officiente , nondimeno  (e  [offe  accompagnata 
con  la  Greca  molto  piu  della  fila  Greca  farebbe  dlufìre , attcntoche  non  anco  gli  ariti* 
c ht  Ianni  hanno  canato  tutto  il  buono  dalla  Grecia , ma  molte  cofe  m refiano , cr  (penal- 
mente da  noi  non  conofiiute,  le  quali  japendole  potre  fimo  d’uentarc  piu  dotti.  Ma  di 
quefio  un  altra  fiata . Quefii  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  quefta  fatica  5 per 
che  uederebbono , che  io  la  ho  fatta  a petit  ione  di  un  Re , a cut  non  meno  fino  familiari 
le  lettere  Greche,chele  Latine  ,&  apprejfo  ilquale  continuamente  dimorano  molti  buo* 
mini  Greci , & dotti , a quai  non  parranno  fupei  fini  quefìi  uerfi  Greci , fi  come  paiono  a 
i Latini  ignoranti.  Ma  che  tante  cefi  ? acconfentiamo  un  poco  a qiufii  oltraggiatori, 
per  cauja  di  dimcjiratione  ho  fcritto , cr  notato  d’i  uerfi  Greci . Che  larà  po ■:  ? gli  pre * 
go  dirmi , debbo  io  per  ciò  elfere  morfo  a è acuì  faccio  ingiuria  io , fe  ujo  delle  ragioni 
mie?  Se  no’l  fanno, quefio  è bollore  mio,??  gloria  mia,cìoè  tra.Tbofcani  tifare  uerfi  Gre* 
ci.  Non  fino  fìnto  io  quello,  che  nella  pairia  mia. da  Vinegia  condufi  Leontio  Plinto 
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Hqualeitenenio  da  tanghi  uidggì  uoleua  andare  a1/ Occidentale  Babilonia  l No'lrdccoU 
fi  netta  mid  propria  cafa  *^  lungamente  ue'l  tenni  ? Non  procurai  con  grandifiimafa* 
tied,  chef  offe  accettato  tra  t dottori  detto  (indio  fiorentino , er  f offe  condotto  a leggere 
con  publuo  fhpendiot  Fui  neramente  io,  io  fono  fiato  ilprimo , ch’à  mie  fpefe  ho  fatto  ria 
condurre  i libri  i' Homcro , cr  alcuni  altri  Greci  in  T hcf cuna , dalla  cui  fi  erano  partiti 
molti  fecoli  innanzi  f tnza  mai  piu  ritornanti , ne  foUmente  gli  ho  condotti  in  T ho  fona, 
ma  mttx  patria . lo  f ino  fato  il  primo  tra  Latini , che  dal  eoniio  P dato  priuatamentè 
ho  udito  la  Iliade,  lo  appreffe > fono  flato  quello,  che  ho  operato,  che  i libri  d'Homerofof* 
fero  letti  in  pubico , er  fe  bene  a pieno  non  ho  comprefo  la  lingua  Greca*  almeno  ho 
oprate*  er  mi  fono  affaticato  quanto  ho  potuto  ; er  non  ui è dubbio , che  fe  lungamente 
fof]e  dimorato  appreffo  noi  quel  huomo  uagabondo , che  meglio  l'haurei  cnmprtfa . Ma 
come  che  mola  auttori  Greci  habbia  ueduto , nondimeno  per  dime  trattone  del  mio  pre- 
cedo* e ne  ho  comprefo  alcuni , de  quali  fecondo  il  bifogno  netta  pre fonte  opra  mi  fono 
Jeruito . Che  male  e quefio  l’hauere  f : ritto  le  fauole  de  Gre  ci , de  quali  quefio  libro  ne  è 
pietà frmo, dal  nome,per  caufa  di  dimojìratione  fi  dice  effer  fatto,  ma  l’hauerui  trappofio 
abwi  i uerfi  cauotidalle  lettere  Greche  fi  biafima.  Può  te  Mario  d’Arpino  ululigli  Afri * 
cani**  Cimbri , er  i Thedefhi  a guifa  del  padre  Bacco  uf are  del  fuo  licore  unbeuerag* 
gio , Co  \ì  anco  C.  Dudiio , che  fu  il  primo  * che  in  battaglia  di  mare  ninfe  i Cartagine  fi* 
dalla  cena  ritornando  acafa  puote  fempre  ufare  i lumi  di  cera , come  che  qucfle  cofcfof- 
fero  centra  il  cvftume  de  Romani , er  eglino  li  fopportarcno  pallentemente , ma  meco  fi 
crucciano  alcumje  oltre  tlfolito  dell'età  ncjìra  mesclo  qualche  uerfo  Greco  con  le  ferita 
ture  Latine , er  detta  fatica  mia  mi  piglio  un  poco  di  gloria . Veramente  io  ifiimaua  ap * 
portar  qualche  fylendere  atta  latinità, la  doue  ueggio  conira  di  me  hauer  moffo  una  neh* 
biadifdegno . Certamente  mi  dogliosa  che  penfo,chef iranno  idcttifconcicfìa  cheque* 
fh  tali  fono  anco  per  dir  l'ijìeffo  degli  altri  Nondimeno  fe  bene  egli  è da  curar  ferie, tutta* 
ma  fi  può  f apportare  con  patientia.  Finalmente  prego  tutti  * che  fòpportmo  ciò  con  animo 
quieto, mor dando f ( Teliimonio  Valctio)cbc  non  fta  burnii  uita,  che  non  fia  toccata  dal * 
la  ao.Uezza  della  gloria. 

Che  i Poeti  Gentili  fono  M ubici  Theologi. 

Forse  alcuni  huoinini  reltgicfì  mofii  da  fanto  zelo  leggendo  le  ccfe  precedenti 
diranno  efjcre  fatta  ingiuria  atta  facrofanta  religione  Chrijhana  *mentre  habbumdtt* 
to  i poeti  gentili  e ffere  Theologi,  iquali  facciamo, che  non  peffano  tffer  altri*  che  ut* 
ri  Cbrifliani . Veramente  io  ifiimo  qticfti  tali  riprenfori  hucmim  degni  di  nuerenza } 
onde  quando  diranno  quc8o  moffo  da  Chrijliano  amore  * io  gli  ne  rendo  gratie , perno * 
cbeaogli  foto  fotteciti  detta  mia  falute.  Ma  mentre  poco  riguardano  a quello , che 
p<iriana,chiaramente  dtmefirano, ch'hanno  ueduto  pochi  libri  * attentoche  fe  molti  ne  ha- 
ueffero /indiato*  il  libro  del  celtfic  Gierufalemme  tra  gli  altri  fameffimo , non  dourebbe 
da  iorc  effr  fiato  trappaff  no  fenza  effer  ueduto-  In  quello  baurebbotio  potuto  hauer  Ut* 
to  Agojlino  nel  feflo  bòro  riferire  la  opinione  di  Vmone  fotti* fimo  huomo , laquale  è , 

che 


EVINTO  DECIMO.  _ >55 

che  egli  penfadi'trc  forti  (fere  la  T biologia  ciò  è MÌtbica,  pbifìca,®cìuile.Mithica  [ì 
dicefauqlofada  Mitbicon,cbe  in  Greco  juona  latinamente  fauold,®  quefia  alle  come * 
t beatrv,  de  quali  fi  ha  parlilo  di  [opra#  accommoda , laquale  per  le  cofe  uergo- 
g nofe  oprate  nelle  Scene, da  gli  tUujlri  poeti  è anco  improusrataVbifua  poi, laquale , fi 
come  fi  comprende  per  la  interpretatione  del  uocabolo,è  naturale, ® anco  morale  > per* 
che  pare  al  mondo  utile, è lodeuole.  La  ciuile  poi,ouero  politica,  laquale  può  anco  ejjere 
delta  facrificola, fi  dice  appartenere  alla  città , qne$a  per  labhomineuolefcelerità  de  i 
ueccbi  facrificfiè  da  reprobare  dal  uero  culto  di  1 ddio,®  dal  dritto  della  fede.  Di  quefte 
la  p hi  fica  fi  attribuire  a i poeti  famofiypercioche  fitto  le  fut  fittioni  cuoprono  le  cof : ni 
turali, ® morali,®4 1 fatti  de  gli  b uomini iUuJìri ,®  alle  uolte  qudle,cbe  paiono  apparta 
nerfi  a ifuoi  dei,®  ft>etulmente,mentre  prima  compc fero  i [acri  uerf  in  lode  de  gli  dei , 
er  i loro  gran  fatti  nafeofero  fatto  corteccia  poetica,  fi  come  difopra  è fiato  dettola  on- 
de dalla  antica  gentilità  fono  fiati  chiamati  Tbeologi,®  Arinotele  tefiimonia,cbe  esfi  fu 
rono  i primi  Tbeologizanti  Onde  benché  eglino  non  babbiano  hauuto  nome  tale  dal  ue * 
ro  iddio ydelquale  non  ne  hebbero  cognitione, nondimeno uenendo  i ueri  Theclogi , non 
hanno  potuto  perderlo,ferbando  il  uocabolo  in  je  U fi uà  forzajlquale  e nato  da  ogni  1 d* 
dio.  Di  che  Mimo  accorgendofi  i Tbeologi  moderni, ciò  è il  nome  datoli  dalla  cagione  no 
fi  gii  poter  leuare,accìocbe  U Tbeologi  a non  fi  poffa  intendere  ne  Mitbica , ne  phifica , 
ne  ciuile, non  follmente  fi  chiamano  Tbeologì,ma  profeffori  della  facra  Tbeologia , ne 
quefto  con  alcuna  infiantia,è  rìmprouerare  come  cofa  ingiuriofa  ài  nome  Cbrifiiano.  Ver 
ciocbe  non  chiamiamo  tutti  huomini  quanti  mortali  fappiamo  effere  formati  d anima  ra- 
tinale,® ccrpofccms  che  altri  fìano  gentili, altri  1 fraehti,altri  Agareni, altri  Cbrifiia 
ni,®  altri  di  cofiperuerfi  cotìumi,che  piu  tojìo  fino  da  tenere  fiere  crudeli, che  bucini* 
ni?  Nondimeno  chiamandoli  tu  ti  con  uno  ifieffo  nome, ciò  e huomini, fappiamo  di  non  far  e 
alcuna  ingiuria  a Chriflo  redentor  nofiro,ilquale  babbiamo  conof  àuto  oltre  1 ddio  e(]e* 
te  (iato  uero  buomo.  Mcdefimamente  fe  alcuno  dice  i poeti  Tbeologi  non  fa  ad  alcuno  in 
giuria.  Seahuno  gli  no  mafie  facri,chiè  cofi  fuori  di  fe,che  non  ueieffeche  mente  f ben- 
ché, fi  come fi  uede  nelle  cofe  precedenti,  talbora  la  loro  Tbeologia  s eflcnda  dintorno 
te  cofe  bonefie:  laquale  fiesfifiime  fiate  piu  tojìo  phifiologia.ouero  E tbeologia, che  t beo 
togia  fi  cìeue  dire, mentre  le  loro  fauole  tengono  in  fe  cofe  natur alì,ouero  morali , ® que 
fia  anco  piu  adoprarfì  cerca  la  uerità  catolica, purché  in  qualità  delle  fauole  il  uoglia.  1 U 
che  h abbiamo  cotto f liuto  bauer e fatto  alcuni  poeti.  Orthodcxi, dalle  fittioni  de  quali  fono 
fiati  copertìì  fiacri  documenti,Bt  acciocbe  aquefii  non  fia  noiabauere  udito,  ne  gli  paia 
cofa  difficile,  che  alle  uolte  i Poeti  fi  pofifano  chiamare  fiacri  iheologijlncfiro  Dante  no 
ha  celato  fitto  uelame  poetico  tutto  quello, che  è nel  fiero  fino  della  pbilojopbiafLa  on* 
de  è da  chiamare  ibeologo  facro.Cojì  anco  quelli,  che  fono  fiacri  ibeologi , ricercando 
ciò  il  bifigno,d!uentanophifici.Laqual  cofa  je  altre  uolte  non  auiene,  almeno  la  dimoftrà 
no,mentre  ejprìmeno  il  J enfio  da  una  fattola  di  legni, che  gli  conjìituifcono  un  Re  , 

Non 


Non  efler  cofadishonefta  alcuni  ChrifHani 
trattare  cofe  gentili. 

D i R a n n o forfè  de  gli  altri  con  piu  dritto  attimo  de  i primieri , cffere  non 
bonefto  aUobuomo  Chrijhano  defcriuere , ouero  ricercare  le  fuperjtitioni  de  gentili, 
CTg  H dishonefiì  facrifici , ouero  Genealogie,  battendo  poffatalbora  quefle  cole  tali 
guidare  le  menti  de  i lettori  in  [alfe  openiom , cr  molte  uolte  ritenerle  in  pcricclcfo  pen * 
fiero  . Noi  negherò , Quefio  neramente  è detto  fantis fintamente,  er  tengo ,cbe  alcu* 
nifiano  da  leuare  dallo  jiudio  di  tali  cofe , er  cefi  anco  poterfi  concedere  ad  alcuni  feti - 
Zaalcum finora  openione.perciocbe feda  quefle  feffe partito  neceffario afìenerui mi* 
ti  non  dubito, che  la  fiera ,er  finta  madre  cbiefa  con  perpetuo  decreto  non  l’haucffe  me* 
tato.  Già  fu  utiltsfimo,mentre  a pena  appreffo  gentili  puUulaua  la  cbiefa , conira  quelli 
tali, percioche  fino  allbora  erano  injìrutti,  con  tutte  le  forze  perfiuerare,  o-fortemen * 
te  battere  cura  delle  cofe  f acre  fi  per  l’origine  della  uerafede , come  per  la  perfeueranz <* 
d-ella  gentilità , acciocbe  i lettori  di  fintili  cofe  tratti  come  da  uno  uncino  dell' antichità , a 
gufa  del  cane , non  ritornaffero  al  uomito , Ma  beggidi  per  grafia  di  Giefu  Cbrijìo  ft 
f èuenuto  infermtsfima  fortezza , V fiha  mandato  in  ruina , er  perpetue  tenebre  il  mor- 
ta/ nome  de  gentili  infieme  con  gli  errori  fuoi,  er  la  uittorioj'a  cbiefa  poffede  lo  (lecca- 
to de  gli  inimici.  La  onde  quafi  fenza  pericolo  quelle  cofe  fi  maneggiano , er  ricercano  . 
Nondimeno  non  nego,  che  non  fia  benfatto  afienerui  il  fanciullo  ,eh  e ha  la  memoria  proti 
ta , er  tenace , er  anco  l’ingegno  tener  ino , ilquale  non  ancora  ha  la  perfetta  cognitione 
della  religione  ChnJliana.Ma  nondimeno  [e  ben  forfè  altri  piu  duri  anco  di  me  fi  lafciaf- 
fero  cadere  in  cofì  uituperofo  peccato, come  che  niente  altro  non  bauesfi  (Indiato,  a pena 
pofjb  crederebbe  a me  ciò  auemffe,percioche  dal  uentre  della  madre  mia  portato  al  fon* 
te  della  nofira  regencratione,zr  ini  lauato , quello,  che  per  me  fu  promej so  da  quelli,  che 
mi  leuarono  dal  battefimo , in  quanto  puote  la  fragilità  humana , fino  al  di  d’hoggi  mi  ho 
sforzato  calmare,  kauendofempre  per  cofa  certisfima  quello,  che  fi  eff alta  ne  la  con* 
g regatione  de  gli  huomini  giufli , cioè  efferuiun  Dio  in  tre  dittintiom  di  perfine , er 
quefto  nero eterno  ,z?di  tutte  le  cofe  dritto  fattore , er  di  quello  con  perpetua  ragione 
gommatore,  cori,eruatore,[zr  rettore,  che  in  fe  contiene  il  tutto,  er  da  alcuna  cofa  non 
è contenuto.  Et  cofa  marauiglicfi ,er  non  piti  udita, per  artificio  deU’ifleffa  deità  fi  è fiat* 
ta  ta  parola  di  lui  eterna,conl’adombrattione  dello  fpirito  fanto,per  cacciare  la  macchia 
del  g onere  humano  per  la  difibidenza  de  i primi  padri  oprata , con  la  annuntiatione  ce* 
le  (le  nel  utero  della  beata  nergine  diuenendo  carne, er  indi  dal  uentre  di  quella  come  buQ 
tno  pasfibilc,®1  mortale  nafcendojlqualc  anco  fanciullo  nel  grembo  de  la  madre  dai  Re 
Sabei  con  doni  fu  adorato , er  crefcendo  in  età  tra  i dottori  della  f aera  legge , mentre  gli 
fcioglieuagli  annodati  dubbi,  non  dio , ma  fanciullo  di  marauigliofa  fieranzafu  tenuto . 
Non  anco  lo  eterno  (file  udore  della  uerità  haueua  leuato  la  nebbia  da  le  menti  loro , che 
eonojceffero  il  nero  Iddio  a quelli  promeffo , ueggcndolo  firmato  di  mortai  carne . Oh 
tre  ao  per  cofa  certa  colui,  ilquale  lajciata  la  habitatione  celefktolfelafimadi  fir- 


oL  vinto  d è c i m o*  ^ 

fa  d’iddio'^  & tra  gli  buomini  hauenio  gii  conuerfato\ trenti  mi  fu  lauató  nel  fin* 
me  giorduno  dalpelofo,cr  feluaggìo  propbeta , che  fu  tr attardai  uentre  detta  madre 
pieno  di  fiero  fpirito  per  aprire  la  porta  della  celefle  falute , onde  il  Cielo  Intonò  di  fo * 
pra  cr  un  forte  mormorare  d’uni  eminente  nube  fi  fciolfe  in  uoce  di  deità , dicendo, 
Quefio  è il  mio  figliuolo  diletto , nel  quale  4 me  fono  bene  compiaciuto , udite  lui 1 
Aporeffo  queflo , credo , er  ho  per  cof  \ ferma , che  in  Galilea  faceffe  di  acqua  nino 
per  dimoiare  la  diuinità  najcojla  nel  facro  petto , er  indi  pigliato  il  f acro  conjortioje 
ne  an  iafje  in  Giudea , nelle  città  de  i p henìcì,in  Samaria , o Galileiane  con  la  ce* 
U8e  faenza  nel  tempio,  cr  nelle  fìnagoghe  amn  tefirò  i popoli , curò  i leprofi .ritornò 


la  fanelli  a mutoli t allumò  ciechi  di  natiuìtà , fece  di  morti  uiui, comandò  aUefebri , aU 
tonde, cr  a i uenti,cr  in  molte  altre  cofc  mo/lròfegni  della  fua  deiti  Doppo  quefto 


ho  per  fermo, che  uenendo  l'hora  fua, proc  uranio  la  inuidia  de  gli  H ebrei  facerdoti  con* 
tra  quello, doppo  l'hauere  lauto  e piedi  a gli  Apoftoll , & celebrato  quel  gran  cornuto, 
nel  quale  con  tefue  proprie  mani,zr  parole  fu  ordinato  quello  ineffabile  facridcio  detti 
nojìra  communìone  dotte  diede  il  fato  corpo  in  cibo , cr  il  fuo  / angue  in  bere  co  fi  a i pre* 
[enti, come  a i futuri, effendo  ueniutó  da  un  federato ,er  iniquo  de  i fuoi  compagni/orni* 
ta  la  oratìone  nel  diferto,fu  prefo  dalla  rea,  er  peruerfa  turba  de  Giudei, che  con  fusi , 
CT  lanterne  il  etreauano condotto  alla  prefenza  de  principi , douefalj amente  accufa* 
to  da  alcuni  fai  fi  teflimoni,cof  f apportando  l'humilta  fua.cr  di  qui  condotto  nelpalazo 
del  pre  fi  de,  er  beffato, fu  battuto  con  le  uerghe  ornato  di  corona  di  /fine,  con  /futi,  cr 
forgozzoni  oltraggiato  ultimamente  a guifa  di  ladro  fententiato, confato  in  una  alta 

Croce, cr  in  quella  con  aceto, crfele  abbeuerato,delquale  efiendo  già  per  l'humanita  ttitt 
la  da  i fupplici , uenuto  al  fine  la  tuta , ouero , er  illimo  meglio , come  piace  a Thomafo 
d’AquinaMucndouolontarumcntc  raccolto  lcforze,zr  mandato  fuori  lo  fpìrito,tremò  ■ 
tutto  il  mondo , cr  lo  Splendore  del  Sole  di  mezzogiorno  per  tre  bore  fi  0 (curò, offi<  fiata 
la  Lunaincontrario,benche  a p oliano  altamente  ferina  Diomfio  Ariopagita,di  che  mi 
marauiglio.  Indi  e ffendoli  forato  il  petto  con  una  lancia  da  un  cieco  [oliato , minio  fuori 
/angue , er  acqua ,t  dalquale  credo  babbbno  hamto  princìpio  tutti  i fieri f ci  de  la  noHra 
fdute.'Nc  meno  ho  per  certo,ch'eifoffe  leuato  di  Croce, crfcpo!to,cr poi  per  uirtu  de  la 
fua  deità,  fi  come  haueano  predetto  i f acri  prophetis  lappo  il  terzo  giórno,  fi  come  Giona 
del  uentre  de  la  balena, co  fi  dal  uentre  de  la  terra  uincenio  la  morte  refafiitò,  er  ritorna • 
to  uiuo  uifitò  lecafe  infernali  ,doue  rompendo  le  porte  infernali metteniofi  fitto  e pie 
dì  Plutone, ritornò  in  libertà  tutta  l'antica  preda ,er  doppo  qnefti  upparue  molte  mite  <a  i 
fuoi  & fiado  nel  mezzo  di  loro,  che  lo  uedeanofenza  effer  impedito  da  la  corporea  filma 
col  u ero  corpo  già  mortale  dafefteffo  uolò  in  Cielo  da  colui, che  lo  hauea  mandato  in  ter 
ra.  Doue  pofeia  mandò  f opra  gli  apofloli  fuoi  quelcelefle  foco,cheefeeda  fe,  cr  mede  fi  « 
inamente  dal  padre  fuo,zr  uiutfica,  attumi,®1  ammaefira  il  tutto, delquale  eglino  e fendo 
ittu frati , f ’ibito  incominciarono  far  guerra  contri  il  prencipe  del  mondo , onde  col  loro 
fanzuc,??  molte  ferite  ( nato  in  ogni  loco  il  feme  de  la  uerihixf  ottenuta  la  uittoria)trion 
phando  ne  la  celejìe  patria  feguirono  il  fuo  duce  , Cof  fu  ordinata  da  lo  ijleffo  unigentio  » 
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cf  lìdio  Upi4  congregarne  dì  giufti,&  quel  fiero  liniero  delti  re  getter  aline, petc  lo* 
quale  fono  amcèlkteìe  cattine  opere  de  morta!i,cfiquendó  appreffo  gli  altrik?deuoli,et 
degni ficrifirì'ddl’ifìejficonuentione,per  liquAi  dtuentkmo  piu  ubbidienti,  iddio  ,& 
caduti  per  mMrd  ìntbectltiù  fi  lediamo ,er  uolcnticri  a lui  ricorriamo ,ne  peto  da  noi  fi 
ff  urge  il  fangte  humanc > fi  come  gii  fecero  molti  gentili, tie  meno  a lui  ficrifibtamo  fi? 
condo  lo  antico  cofìume, montoni,  ne  tori,  n s da  me  fu  mai  tolta  queftaueriùybe  col  te 
j limonio  de  padrimon  credaquell'Uitimo  giorno  batter  duenir e .ndquale  ritorta  annotut 
te  le  cefi  mortili  itvnietite.cr  per  opera  eccelfi  d'iddio  tutti  ripigliando  le  teff  re  cene* 
ri  ritorneremo  di  nono  in  mortai  corpo,  fi  come  prima  erauamo,ma  eterni, ode  tiene ndo 
nel  pre  fiato  ìocotdme  effo  Ckrittc  giudice  nel  tribunale  federi  in  tnaeflì  prpriay&  fi 
uedranno  ì [eguali  dèlia  juapasfwne.cr  poi  udiremo  la  finale>c?  eterna  fenttrza  de  me* 
riti  neft/i.  Di  che  lo  JhnUnìente  nella  futura  ulta  non  per  miei  meriti, ma  per  nìfericcrdu 
dumi  fljèro  uèder  Dio  redentore  mio  nella  mia  carne, cr  con  i beati  uiuer  Ilio  nella  ter 
r.t  de  uiuenti.  Qjiefta  fede  adunque  /incera, per  non  parlare  piu  olire , cr:<|tc&<f  eterna 
verità  è di  maniera  fiffi  nel  mio  cuore,cbe  non  pure  puote  efjermi  leuata  daakuna  for* 
Z-a  di  gentilità, ma  ne  anco  in  alcun  modo  crollata, tic  macchiata.  P erciocbe  f.  bene  fono 
bicorno  peccatore, nodimeno  p gratta' di  Giefi  Chrtftoficn  fono  il  Tcrentiamgiouanetto 
Cbcrca,!ìquale  ueggendo  dipinto  Gtoue,che  da  i tetti  in  pioggia  d'oro  cadetti  nel  gran 
bo  di  D anae,innanimò  anch'egli  nella  difiata  da  lai  [celerità.  La  liggierezzfi  riè  andò, 
ta  co  gli  atmigiou  aitili, fi  però  punto  d'intorno  alle  cefi  dette  ue  ne  [offe  flap  il  che  non 
mi  ricordo.  Oltre  ciò  confiderahdo,cbe  con  inganni  conttnui , ©“  yeti  da  cgnparte  tefe  , 
l'antico  nemico  ruggendo  come  Leone  camina  per  lo  mede  i mortali  per  ritouar  e alcu 
no  da  diuorare, sforzando fi  dì  condurre  tutti  in  mina, io, come  quel  uecchio  Aitridatc  re 
di  ponto, ilquale  con  magnanimo  ardire, & gran  dificndi per  quaranta  anni  ontiaui  co* 
tra  il  popolo  Romano  mantenne  grandisfima  guerra  ,er  memorabile,  dalla  gouentu  (Kit 
contra  il  mortale  ueneno  fi  amò  il  petto  di  medicine,et  rimediimedefimamet  bo  armato 
il  mio  dell'euangdica  uerità  con  la  fiera  dottrina  di  paolo ,cr  co  i comàdamnti,cÒfigli, 
© pperfuafionid’  Agojìnw,et  molti  altri  ueneradi  padri, la  onde  diff  rezzò  l'ami  gentili. 
Se  io  huomo  CkrifHano  p commandamento  tuo,o  inclito  Re, le  pazzie  de  gettili  ho  trai * 
tato  bo  fatto  ciò  in  dijf  regio  della  loro  /alfa  credenza,^  ([calle  uolte  è leciti  agguaglia 
re  le  coje  picciole  alle f ublimi)ho  fatto  quellc,cbe  anco  con  fomma  lode  hano  atto  alcuni 
finti  sfinii  huominifi  come  Ago/Uno, Girolamo, & ceti  alcuni  altri  infume , attentilo  A 
me  neramente  dalla  fanciullezza  in  poi  è cofa  ckiarisfima  tutti  gii  dei  delle  gnti  (con  li 
guida  del  Sdmiftafiffere  demoni ,er  di  qui  fempre  mi  fono  [pia  cauti  i loro  itlcTdll  a fi 
fari.Confeffo  tiondmenojafciato  la  fia  falfa  religione  yffcrmt  piacciuto  i i chimi>&gli 
fcritti  d'alcuni  pc&i,&  però  non  folamente  hauergli  lodatomi a fecondo  il  pter  mio  di* 
fefo  dalle  opporuioni  de  gli  accufitorifi  come  chiaramente  per  manzi  s’è  uijo . E t que* 
fio  bofato,affinc,cbe  non  fianc  lacerati  dagli  ignorati^per  cicche  fi  haueffero  conofciu 
fo,cr  adorato  Chriflo,tra  ipiu  fublimì  del  Chriftiano  nome  firebbono  tenui  Ma  alcu* 
ni  riguardando  alle  cofidi  f opra  diranno, tu  hai  fitto  bene, attento  chcl'bauefi  fitto  fir 

t coi  tra 
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(f  cóntri  inimici  fckiprefa  lodcuole.^M  a quelli, che  Hanno  [opra  le  cinte,  dalle  cune  fono 
dittati  a terra. G tu  molti  filmando  fortifimi,da  undcbite  incontro  anco  deli  inimico  jotio 
talbora  caduti.  Et  fé  gli  altri  md)*canc,de  quali  il  numero  è grande, nondimeno  Salem o- 
ne  certisfimo  tcéhmonio  della  imbecillità  bumana  ui  è preferite . A cofiii  fu  concedute 
ogni  faenza, tutte  le  ricchezze ,cr  imperio  grande.  Con  grande  fimi  gìuftitia  urne  log 
getti  i popoli,a  Iddio  edificò  un  marauighofo  tempio,ordinò  molte  co fe  buone  opinai* 
mente  già  dì  età  maturo  ^mettendo  da  parte  il  donatore  de  gli  bonari, aj  tendendo  ti  monte 
Malocb  deU’offenfìone,con  i ginocchi  chini  adoro  1 Idolo  de  gli  Egitnj.Chc  adunque,!  a* 
rai  tu  piu  forte  di  Salomonc,ne  piu  auedutof  S'inganniamo  confidandoli  troppo  di  noi . 
Quefie  cofe  non  fi  ponno  negare, che  non  fiano  uere . Nondimeno  un  altra  forte  di  con * 
tulio  mi  refia  con  gli  errori  de  gentili , che  non  fi*  quello  di  Salomone  con  l Egittta  mo- 
glie,laqualc  cono  fendo, che  con  le  fuc  carezze, &laf :iuie  ha  ueaaUacciato  la  anima  del 
fuo  marito  infehce,defiderofa  dainalzare  ifuoi  dei, bora  con  abbracciamenti  uenerci,ho 
ra  con  dolci  parole,bora  con  foaui  carezze,hora  con  lafciuic, preghi,  t?  lagrime , lequai 
fono  prontissime  alle  donne , zj  bora  conf degni, & querele  non  pure  i gromma  le  notti 
anco  crucciarla  l’animo  deUmmorato  marito . O quanto  fono  gran,*?  infopportabiUi 
oontrafh  delle  amate  donnei fatialmcntc  i notturni,  Qucfii  finalmente  temendo  noti 
perdere  la  gratta  dell'amata  moglie  riuolfe  le  $aBc , & difamétofi  fottopofe  alle  forze 
dell’armata  donna. Ma  ame  non  è tal  guerra  contra  le  ciancie  di  dàgentili,percioche  co 
mille  ragioni  già  da  me  conofciute  le  ho  cofuttate-Et  pero  hggicro  è il  mio  conir ajìo  con 
quei  prati  di  forze ,er  cacciati  dalla  fchiera.  So  nondimeno, che  il  fidar  fi  troppo  di  fe  fiej* 
fo  alle  uolte  è uìUo,ma  io  di  me  non  mi  fido,ma  fi  bene  della  grada  di  Giefu  CbriSto , dal 
cui  pregiato  f angue  fono  flato  rtfcoffo.Spero,ch’ei  non  patirà, che  io,  uqualegiouanetta 
drittaméte  hof  tguito  i fuoi  ucfhgi,hora  vecchio  pcricoli,anzi  f io  verrò  a cadere, egli  mi 
porgerà  In  fua  mano,accio  mi  nleui , cr  con  piaceuole  ripofo  aiuterà  me  {affo . Ma  per 
giungere  rtfinejffai  delle  cofe  lafciatefi  puote  prejuporre,  che  non  4 MU  è lecito  par* 
lare  delle  c ofe  de  gentili,ma  ne  anco  a tutti  uietato , 

Che  per  lo  piufeguitìamogH  ftudi  aquali  gringegfii 
* paiono  inchinati, 

, $ E Bcmc  alcuni  conferanno  effer  me  parte  di  quelle  cofe, che  fi  fono  dette > nondi 
meno  iflmto,cbe  non  ripoferanno,anzi  tengo , che  diranno  effer  fiato  meglio  hauer  fafo 
il  tempo  ìbfìudi  piu  foniche  hauer  detto  cofe  tali . llcbefc  alcuno  negherà,  ucramcntc 
non  (ara  molto  faggio . Ma  io  dirò  ben  quello,  che  benefo,  che  u erano  in  pronto  te  leg* 
g i de  oli  imperatori , i canoni  di  pontefici , & U mediana , de  quali  fono  filmati  meno 
Jantisfimi  ghfiudi,percìoche  per  toro  mezzo  i mortali  d’oro  ingordi  fi  arrichifcono , vi 
era  ancho  laphilojophia,per  la  cui  ottima  dtmofirationefi  tonofeono  le  ragioni  delle  co- 
le, & fi  apparati  feparare  le  cofe  uere  dalle  /alfe  % erfidoue  ricercare  da  tutu  gli  u* 
g-egfii  generofi , Verannoancho  i facriuelumbda  tquai fumo  ammalati  faezzar6 
, HK  cofe  le 


libro 

w/rMi,er  fifoni*  dìcbi&ét  U potenze  d'iddio , & appreso  iimohéo'pir  anni  Ceni 
fiero  fi  Min  ni  regno  celefie,J<junlfladio  uermenle  è in  prepone  noli  nitri  Oeritmo 
nimtquc,  nei, queftimihnmfi  eletto,  forfè  gli  oppofitori  bnurebbono  detto , che 
IBI  belerei  fatto  meg  ho.  Mnfi  ogni  unofnceffe  queUo.cbe  iene,  lo  effettore  ielle  leni  in 
f no»  è «/J/icifc.eomr  <./«<„*  «o 

lare  il  tuttoché  dobbiamo ,er  molto  piu  difficile  conseguire  [e  uogliamo.  Perciochefi  co 
me  il  cuharedodt  urne  corde  alti  e tirate  piu  lente, altre  piu  molli, rendendo  quelle  acuto 
Suono,  & quelle  piu  grane,  con  Umano,  er  con  l’archetto  da  cofi  difcordi  tuoni  trahe 
tmafoauisfima  armonia , co  fi  la  madre  natura , di  cui  le  forze  fono  infinite jCr  tingono 
Perfef}°>Pfoduce  quefle  co f e frali  atte  a diuerfì  uffici,  accioche  da  quefla  diuerfttà  d'uffici 
ne  rifulti  la  confcruationc  delgeuere  humano, d'intorno  alquale  è molto  intenta , & non 
fipotendo  andare  in  lunga  conferuatione,  la  noua  produzione  auertende^hefe  tutti  fofje 
mo  prodotti  eguali(per  lajciare  il  rcflo)gh  buomini  non  pctrrbbeno  effere  prodotti , ne 
con  alcuna  ragione  per  un  tempiceUo  filo  durar  e, di  qui  alitene,  che  per  diretto  ordine 
della  natura  queflo  nafea  Fabro,queQo  nocchiero, qutU'altro  mercante, alcuni  atti  alla  di 
gnitafacerdotale, altri  a gouerni, altri  a profefiione  di  leggi, altri  poeti,, altri  oratori , al * 
ami  pbilofopbiyZ?  altri fublimi  Theologfda  quali  fadi  dtuerfi  è neceffirio,che  rifulti  U 
conferuatione  di  fi  gran  moltitudine  d'bucmint.  Attento  che, fc  tutli(perciocbe  egli  fi  ap* 
partienc  ad  ogn  unofifi  poteffi  afeendere  a fublimi  (ludi  ) fi  drizzammo  alla  Tbeolo* 
gia,rjr  che  lo  agricoltore  non  ui  f offe, di  quali  frutti  noi  Jeguendo  cefi  nobile  Jludio  f arem 
mo  nodriti . Se  l architettò, ne  il  mur  aio  non  ci  fofje, in  quali  cafe,ey  fitto  quai  tetti  fi  diz 
fenderemmo  dalle  ptoggie,da  i uenti,dal  fr  eddo,  dal  caldo,  cr  dalle  altre  continue  incoiti 
moditati?Etfe  non  uifoffe  il  Lanaio,nc  ilfarto,doue  le  ucfli  fi  pìgliarebbonotche  tiare 
ad  annoucrare  tante  cofitfi  come  incommododel  corpo  homano  dalla  natura  de  le  co  fi 
fono  appofiigli  uffici , er  membri  trafe  di  qualità  differenti , accioche  fi  fermi  in  quefla 
diuerfitàicrfi  come  la  melodia  fi  fa  dalla  diuerfità  di  tenori,  cofi  ancho  il  genere  buma- 

no  per fiueri, fu  neceffiario  anco, che  fofiemo  prodotti  a Jìudt  trafe  differenti . Et  fi  da 

efja  natura  ,laquale  (cofi  uolcndo  lddio)in  tal  modo  ha  ordinato  i cieli, il  girare,  cr  il  cor& 
fo  de  pianeti  con  diuerfì  moti , chefenza  alcuna  fua  fatica  ueggiamo  effere  prodotti 
a diuerfì  uffici , prego  dirmi ij  chi  farà  colui,  che  felicemente  babbia  ardire  paffare  in  ufi 
fido  di  ferente  da  quello, a cui  fia  nato, Non  fono  già  cofi  ignorante , che  non  babbia  co * 
nofeiuto  , che  con  la  potenza  del  libero  arbitrio , delquale  tuli  uogliamo , non  pesfiamo 
Uincere  le  forze  della  natura , ilche  leggiamo  hauerefatto  alcuni , laquale  uer amente  è 
°Prc*  da  annoucrare  tra  le  ccfe,che  di  rado  auengono,taiito  fiamo  condotti  da  grande,  cj* 
quafi  mutabile  necesfìtà  quando  nafiiamo  . Et  fi  beneadiuerfi  cofe  fiamo  generati, 
nati , cr  nodriti , fe  bene  operiamo  quella  a quali  fiamo  guidati , uer  amente  egli  è affata 
fenza,  che  uogliamo  paffare  piu  oltre , laqual  cofa  tentando  già  aleuti  in  nano,  per  de- 
tono quello,  che  erano, ne  poterono  diuentare  quello, che  cercauano.  Tuttauia  a tutte  Val 
tre  azioni,  che  la  natur a fi  babbia  prodotto  gli  altri ,ma  ella  ( tefìimonio  la  efberienza ) 
ha  prodotto  dal  ùytre  dellamdre  diffioHo  a le  confiderationi  poetiche , cr  al  gmdido 

mio 
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mio  d (juefìo  fono  nato . Affai  mi  ricordo , cfa  da  fanciullo  il  padre  mio  pofe  ogni  fuo 
sforzo, perch’io  diucniffe  mercante,onde  non  effendo  anco  entrato  nella  adolcfenza,  ha 
utndomi  fatto  beni  fimo  apprendere  f Aritmetica,mi  pofe  a fare  co  un  grandi  fimo  mer 
emme,  appreffo  libale  nello  ffiatio  di  fei  anni  non  feci  altro  prefitto , che  perderai  tema 
p 0,  Di  qui, perche  fi  uide  per  alcuni  indittj,  che  farei  fiato  piu  atto  a gli  (ludi  delle  lettere , 
comando  tl  padre  mio, ch’io  entrasfi  ad  udire  le  regole  pontcficalijfhmando  per  ciò, ch’io 
hauesfì  a diuenire  ricco , di  che  fotto  unfamoftsfimo  maefiro , quafi  altro  tanto  tempo  in 
vano  perdei.  Quefìiftudi  mifaftidiuano  l'animo  di  maniera, che  ne  in  l’uno,ne  l’altro 
di  quelli  ufficile  per  la  dottrina  del  precettore,ne  per  l'auttorità  del  padre,  dalla  cui  con 
ncui  commandamenti  continuamente  ero  Simulato , ne  per  preghi  d’amici , ne  uillania , 
non  puoti  mai  inchinar ui  l’animo , tanta  era  la  affezione , che  alla  poefia  guidaua  quelle . 
Ne  per  noua  imaginatione  di  configlio  l’animo  mio  s’inchinaua  affiora  alla  poefia , anzi 
ha  antichifiima  diffiofitione  ui  era  cacciato.  P ercioche  ricordomi , che  anco  non  haueua 
fette  anni , ne  haueuo  ueduto  fittione  alcuna , c r pena  haueuo  cognitione  de  i primi  elea 
menti  delle  lettere, non  che  udito  alcuno  dottore , che  in  me  fu  il  difio  di  comporre  fillio 3 
ni,  cefi  [finto  dalla  natura , cr  fe  bene  non  erano  di  alcuno  momento , nondimeno  alcu* 
ne  compofuma  non  anco  le  forze  dell’ingegno  di  cofi  tenerella  età  erano  ballanti  a tan- 
to ufficio.  Tuttauia  crefciuto  in  età  piu  matura ,cr  diuenuto  huomo  di  libertà  miaffienza, 
che  alcuno  a ciò  mi  confortale , ne  m’inf tgnafie , anzi  facendomi  refiflenza  il  padre , cr 
biafimandomi  fìudioitalej’ ingegno  daf 1 (lejfo  diuenne  capace  di  quel  poco,che  di  poefia 
ho  comprefo , onde  con  grandtsfima  cupidìgia  la  ho  feguita , cr  con  grandisfimo  diletto 
ho  miJìo,cr  lette  i libri  de  fuoi  auttori , cr  fommi  sforzato  al  meglio , che  ho  potuto  ina 
tendergli . Et  marauigliofa  co  fa  da  dire , non  hanendo  anco  conofciuto  con  quali, ouero 
quanti  piedi  caminaffe  il  uerfo,  cr  a ciò  opponendomi  con  tutte  le  forze  mie,  quello,  che 
h ora  anco  non  fono , quafi  da  tuttoché  mi  conofceuano  fui  chiamato  Poeta.  Ne  ho  dub a 
bio  alcuno  ,chefe  mente  la  età  a quello  era  piu  atta,  il  padre  mio  haueffi : acconf  entità  4 
quelli  fludi,che  non  fosft  cimentato  uno  tra  i f amo fi  poeti . Ma  cercando  egli  prima  neh 
le  arti  mercantcfcba,cr  poi  nella  indujlriofx  f acuità  al  guadagno  piegar  l’ingegno  mio , 
è auenuto, che  io  non  fia  flato  ne  ncgociatorejte  canomfìa,^  ho  perduto  di  ejfere  nota « 
bile  poeta . Gli  altri  l ludi  delle  f acuità,  f : bene  mi  piace ff  ro , perche  a quelli  non  era 
guidato,  non  gli  ho  feguito . Nondimeno  ho  ueduto  i fiacri  uolumija  quali, attentoche 
ta  età  è piena  d’anni,  cr  la  debolezza  dell’ingegno  mi  ha  f con  figliato,  mi  fono  rimoffo , 
parendomi  co  fa  uergognofa , che  un  uecchio  incominci  nuoui  jludi , effendo  cofa  a tutti 
dishoncfta,mcttcrfi  a quello,  che  non  fi  penfa  non  poter  finire.  Et  però  i/limando  per  uo 
| ere  d’iddio  efftre  chiamato  a queflo , in  quejlo  anco  mi  uoglìo  fermare , cr  lodare  queh 
la,  che  oprerò  col  mezzo  della  dimoftratione  di  quefìi  J ludi , cr  cerchino  gli  altri  quello 
gli  pare . Quelli  adunque, che  /opportuno  il  pecoraio  dare  opra  alle  fue  pecore , il  molh 
nato  al  molino ,cr  lo  flatuario  aUc  tue  fiatoue,laf  ;ino  anco  me  dar  opra  a i poeti, ne  in  ciò 
mi  Ciano  contrari* 
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Che  dannofamente  habbiamo  compasfìone  x 
i Re  ,&  a gli  Dei  gentili . 

Daranno  di  quetti,che  trafcuratamente  fi  faranno  manzi  ad  alti  uoce  gridando? 
che  io  fono  buonto  pazzo,perciccbe  mi  prefumo  editare  fuori  detta  terra  ibufii  de  gli  alt 
ticbi  Rf>er  le  gk  per  lunga  pace  quiete  ceneri  in  nouo  odio  fufeitare , onero  con  piumo 
derni  muftì  off ufear  e gli  antichi  fflendorbO'  dpprejfo  in  meno  opportuna  confiderai 
ne  eccitarcele  mezzo  morte  f celerità  de  gli  Dei  nel  concetto  di  tutti,  a*  indi  folto  ho~ 
noratè  titolo  di  Genealogia  de  Dei  narrare  i loro  ladronezzi*  er  ìncefti . Quefta  cera 
to  è una  lunga  querela  ,er  compofìa  di  motti  membri,  onde  per  fuadimHrationecon* 
fiderò  > che  quefìi  fi  fono  accorti  di  queUo,chembo  fcritto,  er  fotiabnente  mentre  fi 
lamentano , che  io  ho  narrato  i fatti  detti  Dei genttthQuejla  Umentatione  atto  odore  itti 
fa  dianimo  gentile , er  fecofì  fono  netta  mente  le  parole , fi  cornei  lamenti  ,c  he  efeono 
dalla  bocca , fino  al  di  di  hoggi  in  alcuni  uiue  quello  errore  infame , ilquale  prego  Iddio 
• c!n  tolga , er  la  ritorni  in  nulla.  E gli  è co  fa  facile  rifondere  a quefte  obiezioni . Te- 
merariamente opra  colui  , che  di  foucrebio  trappaffa  i termini  dello  ardire , tale  ricori 
domi  efferela  opinione  di  Ariftotele  nel  libro  della  Ethica , ma  io  fimo  non  glihauere 
paffato.perciochc  battere  ardire  oprare  quello , che  dalla  necesfità  del  bene  è conceda* 
io,  non  è temerità . Ho  tetto  non  effere  uietato  ad  alcuno  fermerei  fatti  dei  Ke,o 
boneflitodishonefli,cbefi(ìano . Nondimeno  era  meglio  ai  Re  oprare  co fc  tali,  che 
di  lorononftpoteffe  riferire  cofa  men  che  bonefìa.lo  di  quefìi  non  con  ordinatola  ciò 
di  fojlo  fide  ho  fcritto  , ma  leggiermente  tal  uotta  ne  ho  trattato  alcuna  * fìcomeb 
ordine  detta  opra  mi  ha  conflitto.  Ma  concedendo  anco, ch'io  lo  hauesfi  fatto  , non  però 
ho  fatto  male  alcuno  , ne  oprato  cofa  noua er  difufata  . vi  fono  dì  uolumicofìan* 
tichi,  come  grandi  di  ittuftri  fcrittori,ne  quai  con  famofo  fìilc,t&  intiero  ordine  fi  tratta * 
Ito  i fatti  di  Re,  dà  quali , fc  alcuna  cofa  nella  opra  mia  di  loro  fi  contiene , nouisfìmo  la. 
ho  raccolta.  Se  adunque  fi  deue  far  querela  alcuna, lamentinfi  di  que  maggiori,  er  anti- 
chi biJlorici,i  cui  celebratami  ferini  gk  lungamente  fono  flati  pale  fi  a tutto  il  modo , dé 
que jìi,fe alcuno  odio  fi può  generare,  fi  ha incominciato  a far  principio  contraicene* 
ligia  quieti  Ma  gli  prego,  che  pietàè  quefta  i da  qual  fonte  di  carità  nafee  i er  qua* 
le  è la  cagione  di  quefta  pietà*?  Credo, che  quefìi  tali  deaerando  mofirarft  genero  fi, na 
\ appiano  in  qual  altro  modo  darlo  ad  i nteniere ehe  col  mofìraredi  hauer  cura , de  gli: 
bonorircalbcr  turbar  fi  nelfentire  dirne  male . Q come  per  picciolo  pregio  quefìi  tali 
ilìimano  comprarfi  la  nobiltà, laquale  fi  acqui ft a con  ifamofi  coftumijon  la  gih/ìitk,  cott 
la  finità,  er  conia  fetenza  . Quefìi  tali  fe  feffero  nobili,  fapprebbonoy  che  non  pure  è 
fuperfluo,ma  anco  danno  fo  non  / blamente  ai  gentili  jnaa  tutti  imulcmeritihauerc  som* 
pdsfione er  pera  fe  fono  faggi,  ferbino  quefta  pietà  in  moglie . Le  uergognofee  fee* 
ferità  de  gli  dei  gentili  non  dormetw,ne  fono  eftmte,anzi  da  la  {aera  dottrina  di  Chrifta 
fono  fiate  fepolte  fenzamai  piu  leuarfi , er  indi  con  la  gran  mole  de  la  dannarne  co* 
perte,&  oppreffe . li  pe/o  di  quefta  mote  fe  bene  non  moka , almeno  in  quanto  uagliono 

le  forze 
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ic  forte  mici  fi  comehuomo  Cbtifiianom  fono  sfolto  aurefcere , affettando  per  ciò 
conferirne  piu  lofio  degne  (odi , cbertprenfmì.  Nondimeno  io  f àccio  poco  conto  di  que 
Ai  morti , perciocbecon  alcun i acutezza  di  dente  non  panno  offendere  alcuno*  Quefit 
adunque,  fe  fono  Chnfttani  facciano , er  fi  pentino  fe  hanno  hauuto  g iamai  compatitone 
dette  oppofmoni fatte  atti  dei  gentiii9attentoche  trai altre  cof  e queflo  difetto  non ft a be- 
ne att’huomo  Chriftidtio . 


Il  Breue, ouero  il  lungo  parlaré  non  c per  difetto 
di  effere  lacerato. 

Aie  Via  I t terranno  poi, che  mi  chiameranno  breue, per  che  atte  mite  piu  toftofuc 
cintamente , che  con  lungo  ordine  ho  narrato  le  fattole , er  le  hiflorie , er  di  quelle  di* 
chiarata  i f enfi - Ma  non  dubito  poi , che  non  ui  fiano  anco  di  quelli , che  diranno , che 
talhora  fono  piu  lungo , che  non  focena  bifogno . A i primi  dirò , che  egli  è come  dicono , 
macheiofono  flato  conflitto  a cofi  fare  ,er di  ciò  ui  fono  molte  ragioni.  Alcunefotto 
poche  parole  fono  fiate  riferite , perche  non  u era, onde  io  potefhfcnuere , ne  eftenderm 
piu  in  lugOyeccetto,fe  del  mio  non  hauefii  uoluto  fingere, ouero  ampliare  lefauoie,zr  hi* 
ftorie,ilche  dette  al  tutto  fuggire  ogni  degno  buomo.  Altre  poi  haueuano  bijogno  di  poca 
fcrittura  per  raccontarle  anco  a pie  onde , fe  bene  ut  fi  confiderà  farebbe  Hata  uitio  l ha - 
uerfi  eftefo  molto -Nondimeno  ui  fono  molte  cof e,  che  fenz*  dubbio  haurebbeno  f opporla 
to  piu  lunga  copia  di  parole , ma  prego  quefti  tali  dirmi , fe  io(lafciamo  tutte  quelle  cof  e, 
che  fi  potrebbono  hauer  detto , ouero  ricercato  la  materìa)hauefii  folamente  finito  quel * 
le  , che  mi  occorreuano  nettamemoria  d’intorno  le  lungbifime  bilione , crfauole , d’m~ 
tornai  particolari  atti  cofi  detti  dei,  come  de  gli  huomtni, dintorno i molti  [enfi  dette 
fittiont,  A’ intorno ilnfiimomo  dette  fauclc,  & h[ fiorie  antiche,  d’intorno  le  autorità , 
le  openiont , er  le  relalioni , er  d’intorno  fmili  altre  cofe,quando  mai  iflimano,cb  haurei 
dato  fine  a quefi’opra  f Ver  amente. a pena  un  fecola  ui  farebbe  bafiato , er  il  uolume  fa- 
rebbe diuenuto  fi  grande,  che  nel  primo  folo  incontro  tutti  i lettori  fi  jarebbono  [mar* 
riti-  Et  però  mi  fono  imaginato  effere  fiato  affai  l’hauer  leggiermente  toccato  quelle  co-- 
fe,cbe  fi  fono  dette , p er  cloche  non  fermiamo  ad  un  fanciullo , ne  al  uolgo  da  poco , anzi » 
fi  come  altre  mite  è fiato  detto,dd  un  dottifiimo  Re,cr  ad  huomini  faggi,  fe  alle  Molle  dal 
le  tue  mani  Sereniamo  Prenctpe  farà  per  peruemre  ad  altri  quefi’opra.  Oltre  ciò, accio* 
che  gl’ ingegni  fe  effer  citino , non  cofi  a pieno  fono  dafcriuere  tutte  le  cof  e . Allealo  che 
quelle  cofe^hefeacqmfiano  con  qualche  fatica, fono  (olite  piu  a piacere , er  effere  tenute 
oorj  maggior  diligenza  di  quelle , che  da  fe  Beffe  entrano  nell  iniettato  del  lettore . Egli 
è anco  da  Ufctare  (patio  di  [criuereai  póBeri,acctoche  non  paia,  ch’habbtamo  hauuto  in* 
uidiaa  i futuri,  mollrando  con  una  certa  arroganza , alla  cui  tutti  affiliamo,  hauer  occu* 
palo  la  gloria  d’i  pofteri  - Adunque  con  benigno  animo  eglièda  [apportare quello , che 
per  honeffe  cagioni  è fiatodetto  breuemente,ouero  per  cagione  dì  breuità  lajciato.  A quel 
li  poi,  che  diranno  che  alle  uolte  io  fìa  fiato  piu  lungo  del  debito , non  fo  , che  risponderli 
diro, eccetto  che  mi  è fiato  bifogno  cofi  < ffere,o  perche  alle  uoltt{come  ««ernie)  la  ititi* 
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Utionc  dell'intelletto  mirfmgeua,k  quale  anco  a i piu  prudenti  talhord  confede  la  perni 
liberali  fimi.  Ma  che ? fi  cerne  le  cofe  bruti  hanno  perfidi  erfercitare  gl'ingegni  de  gVin • 
tendenti, cofi  le  piu  ampie  prcuocar  quelli  de  i meno  intendenti.  Et  però  quelli , che  piu  fan 
noMcordinfi  che  anco  eglino  ima  uoita  (ono  (iati  rozzi , di  ckefenza  sdegna  [apportino, 
fé  un  paco  piu  ampia  Mente  fi  ha  durato  fatica  per  li  piu  gio.uani  . 

Che  per  uero,&  non  fìnto  comandamento  del  Re 
qndt’opra  è Rata  comporta. 

Saranno  forfè  di  quelli,  che  diranno  quello, che  alle  uolte  è flato  anco  detto  de 
alcuni  altri  fame  fi  huomini,cio  è , che  io  ho  finto  per  gloria  del  nome  mio  hauer  per  tuo 
commi  imento,  o inclito  Re , compofto  quel  t'opra  Onde  non  difendo  ciò  uero , la  loro 
fede  far  à tarda , ma  ficonofcerà  bene  il  f celerato  animo  di  quelli , che  ardendo  de  inuidii 
fanno  [alfa  coniettur  a contragli  altri.  Egli  è cola  certa , per  ufare  delle  parole  di  Cicero * 
ne, che  tutti  fìamo  guidati  dallo  fluito  di  lode , & ciafcuno  ottimo  e condotto  grandemen* 
te  dalla  gloria , er  però  erfcndocofaglortofaad  un  picciolo  huomo  poter  jeruireadun 
g randifiimo , er  ottimo  Re , non  trouerà  con  difficultà  fede  hauer  detto  alcuni  per  inai* 
zare  la  burnititi  fila  hauer  finto  una  fintile  bugia, ma  non  crederò  mai , che  gli  fcrutori  lo 
habbiano  fatto  T uttauta  di  quello  una  altra  uolta.  Io  per  parlar  di  mesnon  negherò , che 
tiofia  difiofo  di  gloria, maxeme  che  la  defiderimn  fono  però  cofi  sfrenato,  nodi  maniera 
accefo  di  tal  defiderio,ne  tanto  inimico  deU'honettà,  che  mhauefii  lafctato  incorrere  non 
dirò  lenza  roffore  in  cofi  uergegnofa  bugia  ,ma  ne  anco  in  tal  utili  di  mente . in  queflo 
mi  conferfo  fuperbofie  fuperbtajì  deue  dire  quefìa,  In  tali  cofe  non  effondo  ricercato  non 
darei  honore  ne  titolo  ad  alcuno,cccetto  alfolo  Iddio  del  Cielo , ne  quefto  anco  ufarei  uer 
jo  tuttoché  mi  récercarfero.Tuhai  conofciuto  Ottimo  Re,che  contramia  voglia,  erri* 
fiutando  quefto  carico,  per  prieghi,et  perfuafiom  di  Donino  tuo  Barone  mi  jono  cadetto 
a fare  il  tuo  volere, cioè  da  entrar  f otto  quejh  faticale  parfmdo  molti  anni  auenne  poi , 
iche  Pechino  Bdlinzoni  tuo  famigliare  ,crncfiro  cittadino  uenendo  di  Cipro  mi  trono 
n R auenna , doue  pofeia  che  con  piaceuoli  parole  la  clemenza , e r gratin  di  tua  Mae * 
fià  uerfo  me  di  alcun  merito,  con  grandtfitme  effortahoni  per  nome , er  comandamene 
to  tuo,riconduffe  a nono  l'ingegno  mio  di  interno  la  prefenteepra  da  mequafìa  pofìada 
parte. er  tralafciata . Medefunamente  paolo  Geometra  a te  carisfimo  mcjtratemi  molte 
tioite  lettere  fognate  eoi  figlilo  di  tua  fubhmìtà , nelle  quali  fi  contenevano  comntisfioni  a 
me  di  quefia  opra,  mi  ha  fatto  a ciò  follecito . iddio  ha  c onof  ;iuto,  er  tu  fai  , che  io  non 
ho  già  mai  uedulo  ne  la  Mae  fià  tua , ne  tu  hai  me  potuto  vedere . Ho  creduto  a quelle 
eommisfioni , er  fono  entrato  [otto  grandtsfimo  pejo  a gli  homeri  mtei . Se  jenza  tua  fa 
pitta  q uejiecofe  fono  fiate  fitte  }ptr  li  già  nomati  fono  fiato  ingannato,  er  cofi  con  fi  rfo 
quejìh  che  parleranno  contra  me  erferc  ueriteuoh  «fermando , ch’io  per  tua  cornine  sj  io 
tie  non  Ihubbta  compofti,ma  non  già  per  mio  difetto,eccettofe  alcuno  non  dicerfe,che  io 
kauesji  fiilato  m que fio, per  che  nomi  habbia  rirfofio,che  le  baurei  fattole  tu  con  lette- 
re 
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Ve  A me  ffietìalmente diretiue  me  l'hauefii  commefo,ma  quefto  mie  pdruto  Superbo 
troppo  5 attento  che  haurei  mofirata  per  per  fona  degna  di  poca  fede  Donino  tuo  f amo* 
Mono  faldato , il  quale  per  efjere  morto  quello  anno  ifitjjo > che  mi  uenne  a trouare,no'l 
pollo  bora  chiamare  per  teflimcnio . Tutta  uia  Becchino , cr  P dolo  Geometra  ui* 
uono . Q uefti  io , cr  la  reale  tua  fede  ho  in  terra  per  teftimoni  di  quefia  uerità . Te 
adunque  infime  conloro  inuoco  . A te  fe  affetta  quejìa fatica  ,fe  la  necefiità  farà 
bi fogno , in  refi  fiere  a quejla  oppugnatone , cr  con  la  conformatane  della  uerità  pur* 
g are  il  nome  mio  da  cofì  uergognofa  nota  d infamia  * Ma } per  lafciarti  alquanto  ri- 
polare  ottimo  Re  , uerròa  queftì  oppefitori,  cr  alle  loro  obiettioni  per  ragion  mia 
riff  onderò  alcuna  cofa.  A fermo  tanto , quanto  sio  foftt  a lite  dinanzi  un  tribunale, 
àie  io  ho  teftimoni  uiui,  ne  di  feccia  plebea , ma  huomini  iUuftrì , perche  a mefaceua  po* 
co  bifogno , che  andafii  fino  in  Cipro  per  fi  uile  bugìa  j fe  defideraua  ornare  l'opera  mia 
del  nome  reale  ,quafi  come  io  non  hauefii  prima  faputo  quello,  che  mi  faceua . po- 
(ciafono  fiato  confortato  da  altri  indrizzarlo  a degni  P rencipiìftimando  nonjoUmen* 
te,  che  eglino  col  nome  loro  a me  bone  fero  a partorir  gloria  ; anzi  > che  io  con  tal  mez* 
Zodette  mìe  fritture  uemsfiad  aggiungere  Splendore  ai  loro  iUuftri  Titoli . Ne  ciò 
è merauiglia , percioche  ui  fonoi  fegnide  gli  aiuti,  de  gli  fcrittori i nomi  de  Re* 
Di  qui  Alefandro  Macedonico}  il  quale  hebbe  ardire  animofamente  con  gran  fòie* 
ra  di  foldati  af altre  tutto  il  mondo  , andando  contra  P erfì  menò  jeco  molti  di  que- 
lli finitori  , che  firiueftro  i fuoi  fatti  3 doue  uenendo  in  Sigeo  , uide  il  buf  o d' A* 
c bilie , cr  tacer  non  puote , che  con  parole  non  dimojirafe  quanto  grande  lì  pxrefe  la 
gloria  , che  t Re  configurano  da  gli  finitori  chiamandolo  fortunato,  per  hauer  ha - 
uuto  H omero  trombetta  delle  fue  proue . Di  qui  pompeo  Magno  , il  quale  fece  la 
fortuna  eguale  con  la  uirtù  , dono  a Tbeopbante  Mitiletto  una  città , come  fe  egli  fo  fa 
fe  per  fare  il  nome  fuo  immortale  tra  le  fchiere  de  ì foldati . Dì  qui  i Stipioni , Ti* 
toFuluio,  Calo  Cenformo,  Quinto  MeteUo pio , Caio  Mario, cr  molti  altri  huo * 
mini  tUufiri  fi  fono  mo  firati  benigni,  cr  liberali  a gli  Jcrittori , per  mouerli  4 ferì* 
ueredi  loro,  perche  adunque  nelle  mie  lettere  buggiardamente  includerò  un'incli- 
to Re  i come  fe  per  forza  uolefii  darli  gloria  , cr  con  uergognofa  macchia  ofeurar 
la  mia  * Se  io  fofìi  co  fi  ingordo  d'inalzare  con  bugie  la  mia  gloria , ho  molte  altre  ope * 
rette,  lequali  non  fono  ornate  di  alcuno  titolo  filmile,  eccetto  che  la  Bucolica , la  qua- 
le mi  dimandò,  che  gli  laintitolus  fi  Donato  Apenninigena  pouero,ma  huomo  dabe* 
pe,cr  fingolare  amico  mio.  perche  a tutte  non  pongono  manzi  nomi  di  R et  Oltre 
cioè  cofa  noua  al  mondo,  che  i Re  defiderino  alcuni  fritti , cr  fare  delle  amicitic* 
jXonuer  amente.  Ricordomi  a giorni  nojtri  Roberto  Splendido  Re  di  Gierufaiemme , 
Crdi  Sicilia,  ornato  di  titoli  da  molti  hauer  dimandato  al  famofo  huemo  Francefco 
Petrarca,  che  gli  intitola  felaéA  fica  da  lui  nouamente  compolla,  che  di  ciò  non  gli 
potrebbe  fare  piu  alto  dono , perche  ricercò  egli  quefto , ey  per  inalzare  qual  gloria  t 
o quella  di  Francefc  o , o la  fua  ? Veramente  lafua.  Che  tante  coje  f l fàmofi  ferii * 
tori  non  fanno  lUufirt  umide  igran  Prcncipi , anzi  dipiu,  efii  Re  per  opra  de  gli 
j,  . K K 4 frittoti 


(crittorifono  eonofciuii  dai  poderi  Oltre  àoje  l'opra  èhdet<ole>cbe  autorità  le  può  ap 
portare  l'aggiunto  uinonteà  Re  ? Onero  qual  gloria  fopragitwgcre  al  bene  merito  atZ 


ter  et  ma ft  è anco  da  Uaf\rmre,con  qual  ragione  quella  infcrtUionc  potrà  farla  lodeuolt , 
6 rimouere  la  uergogna  imputata  allo  auttore  ? Adunque  la  approuatione  de  gli  femori 
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apporla  honore , er  gloria  a i nomi  reali  inetti  titoli  a gli  femori . lo  fi  come  già  ha 

Qycbe  da  Iddio  in  fuori , al  quale  fono  da  attribuì 


detto  fono  in  ciò  cefi  oftìnatamete  fuperbv, > Btw 

re  tutte  lecofejbcfe  non  fefit  pregato , o ricercato  , non  a fermerei  l'honore  d'un  ucrfa 
feby  ne  anco  a Cesare  Dittatore , ne  a Scipione  A falcano,  fe  fufitaffero , eccettuando 
qualche  mio  amico . Sia  detto  queflo,o  mio  Re, eoo  tua  buona  gratta ,cr  perdono , Et  uh 
imamente  pregcti,cke  fe  amene,  che  mai  tu  oda  alcuni  fare  tali  oppofìtioni  j come  con -* 
fapeude  del  nero  comandali  con  sdegno  reale , che  tacciano , cr  con  uirtu pignorile  dia 
fendi  queUo , che  a te  di  tua  commentane  è fiato  intirizzatoci  compofio.  Mire  fiorò 
beno  molte  cof : a dure,  ma  perche  parmt  hauer  detto  affai , ho  giudicato  la  fiore  il  re  fio, 
lajciando  la  fortuna  dell'opra  a lidio  donatore  delle  grafie, or  a te,  la  quale  pofeia  che  fi 
r a permutila  nelle  tue  mamje  a te  piacer à,con  l’aiuto  tuo  ufirapoiin  publuo,  ojiarà  ni 


CON  CLV  SI  ONE. 

Beco  finalmente,  clementìfiimo  Re,  che  con  lo  aiuto  iella  diurna  piclàfi  è itemi 
toat  fine  della  opra,nctta  quale  con  quel  ordme,che  ho  potuto, ho  deferito  fecondo  U nat 
rationi  de  gli  antichi  h angine  de  gli  dei  gentili, cr  la  toro  iifendenza  con  molte  fattói 
qua,  cria  rumata . Onde  fecondo  il  comandamento  dima  Macftà , in  quanto  fi  bona 
no  potuto  e fendere  le  picciole  forze  del  debite  ingegno  mio , doppo  te fattole  u’hoag* 
giunto  ifenfi  ielle  futtoni  canati  dagli  antichi , o da® intelletto  mio . Appreffo , ho  dmo* 
firato  cofa  ,che  mi  è parfo  ufficìofifiima , ad  alcuni  i Poeti , contra  l’openioni  di  quefii 
tali, non  dirò  effer*  tutti  giufh , ma  non  hauer  fempUcemente  compero  le  fattole  ridica» 
le, anzi  piene  di  fucco, gr  difienza,cr  quelli  effer  e per  fetenza  fwgolart , per  ingegno , 
CT  coturni  iQufiri , cr  anco  per  famofo  fpiendore  notabili . oltre  ciò  ho  fermato  il  mia 
ìegnetto  nelle  onde  con  rancore  » cr  l'ho  bene  legato,confidandomi  fempre  piu  nella  ben 
tàdiuina,che  netta  fecurezza  de  legami.  Co  fi  anco  dal  nocchiero  ho  leuato  quei  dard^cht 
mi  pareuano  piu  mortali,  come  che  mimaginireftam  molte  altre  cofe , coma  le  quali 
a pena  credo , che  mi  farei  potuto  armare . p erciocbe  non  fu  mai  cofì  armigero  faldato, 
che  tanto  fi  poteffe  armare  cautamente , che  non  ni  re  flajf  e qualche  loco  dtfarmato , cr 
da  poter  ferire.  Efjo  iddio  adunque  mi  difenda  > tlqual  falò  uede  le  firade  de  i maligni , 
Cr  uolenio  può  uietarle  • Nondimeno  perche  fonohuomoyCrnon  ho  mal  cono  fiuto  db. 
cuna  cofì  aueduto , che  fe  nonedifefo  datta  diuina  proti  tdenza 9 non  caggia  fpefifiimé 
notte  in  trauaglio , tengo  effere  affai  pcfibile  , che  atte  uolte  habbta  lafciato  molte 
cofe  da  dire,  fcritto  di  quelle  da  tacere,  non  hauer  a baflanza  con  ragione  conferà 
mato  dette  narrate,  onero  men  compiutamente  batter  [odisfatto  al  tuo  difio , onero 
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McommUUWmàtm'rpeaMo,. diécmiiogfio.  Et  perde  conofco  cbiurumn* 
le  chi  peccati  fono in imputare  «Ha ma  ignoranza  .fupphie  ti  innondo  perdono , & 
lumlmerte  per  lo  tua  fremo  regale  pregoti  >chcconU  gr aniezza  del  tuo  in  fi, ilio  mge* 
ano f applica  a i miei  d,fetli,cancellando  lafuperfluita , ornando  le  parole  iijornate  , & 
commendo , o4  emendando  il  tuttofcconio  il  gioitelo  della  tua  [incera  mente . Et/o 
forfè  fìsti  occupato  in  cofe  maggiori , fi  come  per  lo  pia  aot  altri  Re  folcte 
potetti  fbenicre  il  tempo  iti  quefta  fatica , alhora  (applico  tatti  gii  huomun  bonefh  /acri, 
Ìj~r  Sbollii.  CT (batialmente  il  Celibe  trancefco  Vetrarcafamfifumo  mio  Precetto» 
PrlU  c\uì  mani  talhora  peruerrd  quefa  opra , che  per  amore  di  quel  pregiati  fimo  fan* 
vuediGufuChnflouoglmo  emendare  tutti  quegli  ermi,  che  forfè  difrndutamem 
lo  fattcv&  ridurli  in  termine  buonore  quefa  lo  attribuirò  afuapiet4}et  benignità . Va 
J!o,tbe  alla  lorocenfura,^  correttione  quefa  mia  fatica  fujottopofa  Olire  cio,ìnekto 

Kefamecofabuonufandetta^cbeatepiacc^miaBegro^delUf^ 

contenta.  Ma  non  uoglio  gia,che  tu  imputi  ciò  a mio  (apere,ne  per  quello  dimando  gli  Al 
tori,ne  altri  honori ,a  Idèo  iteramele  pregottfae  tu  gk  attribuì^  damale  dema  ogni 
gratta  w compiuto  dono, dì  che  a lui  ne  darai  gh  bottone  le  grette  uere.  Attentoche  io 
Icondo  mio  coftme  fempre  doppol’haucr  fornita  ogni  mia  bone  fa  faticarono  auezza 
con  quella  affittone  di  mente,  che  poffo  cantare  quel  detto  di  Danti,  No»  4»o»»IWll 
4 noi  Sonore,  ma  al  nome  tuo  da  la  gloria, 

jj,  f |N  E DEL.  Q^V  INT  O DE  CIM  O»  ET 
VITTIMO  UBRO, 


* 


ALLO  IILVSTRE,  ET  HONORATISS. 

SIG.  GIO.  GIACOPO  LIONARDI  CONTE  DI 
Monte  Abbate , cr  ambajaadore  di  Vrbino . 

givseppe  betvssl 

Non  mi pirebbe punto alfintentione  dell' animo  mio  hauer  fidisfatto , (e  alcuni 
mia  fatica  ufciffe  in  mano  de  gli  buomini  fcnza  uenire  alla  cenfura  del  perfetto  giudizio 
di  V.  S.  maggiormente  tffendo  certo , che  quella  per  humamtà  fua  farà  parte  di  fauore  al 
l opra  indegna  <t un  tanto  guiderdone . Et  perche  parmi  non  effer  lecito  con  filentio  la* 
fctar  pafjare  alquante  ccf  s , che  in  dtfeja  mia  f opra  qucfìa  nouetta  tradotticne , t he  lui * 
Urna  dette  mie(f e non  mi  cangio  di  propofno)ho  deliberato  fu , uogho  produrre , ho  con - 
fiderato  con  ueruna  altra  perfona  poter  meglio  ffiegxre  il  mio  concetto  ,cr  che  piu  li 
fi  a prefiato  orecchie  , ne  moucr  altri  a legger  quello , che  f opra  do  ho  uoluto  fcriuere 
quanto  indrizzare  quefta  mia  lettera  a lei , attentoche  ueggendofi  Ihonorato  tilolodel 
nome  di  V.S.  molti  tratti  dal  di  fio  di  uedere  quello  di  che  ho  hauuto  ardire  di  ragionare 
con  huomo  tale  fi  lafciaranno  condurre  a decorrere  quella  poca  fcrittura , onde  io, oltre 
il  confeguire  l'intento  mio , mi  contenterò , che  piu  enfiano  gli  oblighi , che  tengo  con 
e fio  lei  5 fi  come  mi  duole  non  potermi  in  parte  atteggierà  di  quelli , che  mi  fento  con 
altrui.  Parrà  forfè  cola  frana  a V.S.  cr  ad  altri  uedere  quella  tradottane  in  molte 
parti  differente  dall' altre  mie  fritture,  di  che  intendo  in  parte  fi opra  ciò  produrre  ah 
cuna  dette  molte  ragioni , che  potrei . Altro  è il  formare  una  frittura  da  Je  > nella  cui 
folamente  l'auitore  ha  da  regger  fi  fecondo  il  giudicio , cr  uolerfuo,  pigliando  quelle  par * 
ti,  che  piu  h paiono  proprie  al  fuggetto , quale  et  tratta , cr  altro  anco  fi  può  confide * 
rare  effer  la  tradottone  dell  biflorie , nette  quali  lo  (pofitore  può  feruirfi , cr  jolamen * 
te  del  fenfo,cr  dette  claujule , cr  anco  dette  pureparole  del  fuoprimo  feritore,  ma  di 
gran  lunga  è dif eguale  la  rifonanza,oue  piu  in  una  linguale  in  un'altra  fi  coprendono  le 
uanetà  dette  faenze  appartenenti  piu  ad  uno  idioma , che  ad  un'altro , perche  fi  trouano 
molte  uociycbefono  proprie  dell'uno, et fìraniere,et  cotrarie  degli  altri, et  differente  anco 
è la  tr  adottione  pura  dette  parole  da  un  parlare  nell'altro  di  quettotche  fia  la  fiofitione  del 
le  cofe,cheJottp  la  lingua, in  cui  fono  fritte,  hanno  un  fignificato,  che  uolèdole  ridurre  in 
un'altro  no  pure  il  perdeno,ma  caggiono  in  diuerfo.  Quello  principalmente  a me  farebbe 
auenutOi  benché  io  fia  certo  in  tutto  no  poterne  effer  andato  affitto,  je  uolendo  folamente 
attendere  atta  politezza  detta  lingua  bauefii  pigliato  il  filo  fuggetto  dette  parole  dell'auto 
tore,et  da  un  parlare  portate  nell'altro , fiche  netta  pura  biffarla  motto  bene  fi  ricercala 
netta  prefente  opra,doue  per  lo  piu  fi  contengono  fiotto  coperta  di  fauole,  cr  parole  molte 

deriuatioui,et  origini  di  fiienze,uocabolifieittì>nomi,miftù,theologici,crpbìlofopbici,et 

altre  cofe  fublmi,et  degni, ciò  a me  pare  non  farebbe  conuenuto.  Attentoche  doue  da  mol 
te  dittioni  Greche  fi  fono  tratti  d’i  uocabolfiet  figmficati  Latini, s'io  hauefii  uoluto  trappor 
tare  quelle  in  uolgari,  la  origine  fi  farebbe  perduta,  E ben  nero,  che  con  le  circonlocuttoni 

molto 


molto  ình  aurei  paffuto  aiutarejlche  in  alcuni  luoghi  ho  fatto,  mafe  in  eia  furto  hauefije 
g ulto  tale  fiile, la  opra  di  gran  lunga  farebbe  diuenuta  maggiore , er  credendo  forfè  dare 
maggior  lume  att’auttore,per  auentura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  baurei  uggititi* 
toA.a  onde  ili.  Signor  mio  mè  paruto  meglio , er  piu  in  ho  contentato  in  tale  jpofìtionc 
includere  di  molte  parole  Latine *,  cr  di  molte  deriuate  dal  GreCo(cofi  però  polle  dado 
auttore )che  mutàdole  ne  per  circonlocutioni,ne  per  parole  uolgari  piu  pure,zT  piuchtd 
re  f Are  una  noua  Metamorpbofi.  Di  que/to  mi  è parfo  dirne  quejìe  poche  parole  non  foia 
mente  per  purgarmi  da  quelle  calonnice,che  i maligni f opra  ciò  mi  poirebbono  dare , qua 
to  perche  (non  andrà  molto)e(fendo  io  per  mandare  in  luce  infieme  con  alcuni  diuerfi  r<t 
gionamentt,un  picciolo  mio  trattato ,cr  difeorfo  fopra  la  degnità , cr  grandezza  della  Un 
gua  uolgare  con  alcune  cof 1 ,che  fe  bene  da  molti  fi  fanno,  non  però  da  alcuno  fin  horafo 
no  fiate  a utilità  commune  manifestate  al  mondo, non  paia, ch'io  no  h abbia  f erbato  quello 
ordine, et  regola, che  a gli  altri  cercherò  mofìrarc.Bene  fo  io , che  leggédofi  quello  libro 
ui  fi  uedranno  per  entro  molte  terminationi,  che  non  comporta  ne  cape  in  fe  la  lingua  uol 
gare, come  fono  patronimiche  molti  d’i  partecipij,zx  altre  infinite  locutioni , che  bora  non 
mi  fouengono  nella  memoria.  So  che  ui  faranno  anco  molte  deriuationi,  cr  jfiofitioni , c he 
panano  ofcure,ne  cofi  di  liggiero  faranno  mte feniche  è auennto,che  le  dittioni  uocali  de 
lalingua  Latina  in  tutte  le  locutioni  uolgari  non  hanno  quella  de finenz^uerijonaza,  che 
la  latina  comporta,onde  cofi  fono  fiato  sforzato  fare  ,ouero , che  farebbe  fiato  necejfario 
lafciarla  adietro, ikhe  in  tal  loco,come  cofa  di  alcun  mometo,bo  fatto.  E t olire  ciò  il  tefìo 
latino  della  prefente  opra  quafi  eSUnta  fi  uede  tanto  (corretto, ZT  in  alcuni  luoghi  le  clan* 
fule  cofi  intricate ,zr  al  rouerjcto  pefie , che  i nodi  di  quelle  non  farebbono  fcwhi  da  un  al 
tro  EdìppOyche  non  farà  marauiglia  ,fe  in  qualche  loco  potrò  hauere  ccmprefo  una  cofa 
per  l'altra, & non  ui  è dubbio  alcuno, che  fe  in  molti  luoghi  per  gli  hijìorici,  poeti , cr  al* 
ti  aiUtori,chealtroue  ho  uifio,z T letto, non  hauefii  hauuto  notula  delle  h jìorie,fauoieio‘ 
altre  materie, farei fiato  sforzato  fare  qudlo,che  degli  altri  hanno  fatto,  o laj  dare  la  tilt 
perfetta,o  fenza  il  mio  nome  darla  a leggere  H ora  quale  ella  fi  fia,utene  a fare  riueren * 
Za  a V.S.ma  duoimi  benebbe  fi  l f iuedere  cofi  fernetta, z?  guafta  dalli'jUmpatori  co 
molti  uerfi,zr  parole  in  molti  luoghi  in  uece'del  juo  loco  pofie  nell'altro.  M a fe  ilfauolo * 
fo  Argo  a quelli  factffe  la  guardia, non  potrebbe  uedere  gli  errori,  ch’efii  fanno,  non  che 
per  la  maggiore  parte  non  ne  offendo  fiato  da  alcuno  cura  tenuto,  ne  da  alcuno  corretta > 
perche  io  per  lo  piu  mentre  fi  è Jìapata,m’ho  ntrouato  alerone.  T uttauia  fono  certo,  che 
con  V.  S.non  fanno  nutferio  fintili  dtfeje , attentoche  je  non  faranno  maggiori  gli  errori 
miei,  potrò  fecurainente  girmeueàrffAto.  In  quello  mentre  fitto  a tanto  ,cbe  f mollo  non  fd 
ra)che  io  pojfa  a pieno  fecondo  flebile  forze  del  potere  mio  moftrarle  la  rmrenza,  che 
le  porto, quella  mi  f rbe  nella  grafia  fua, laquale  in  un  punto  piu  mi  può  giouare, che  mil 
le  molte  non  pojf  no  tutti  i thtfori  altrui , che  io  con  quella  riverenza  > che  tutto  il  mondo 
meritamente  U due  portare  le  buccio  le  mani*  Di  V uiegia . 
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- Cokoscbnoo  io  con  quanto  dipo  d'animo , er  volontà  di  cuorcagranpafii 
in  anco  acerba  etade  cenate  caminarc  per  la  ftrada  de  gli  bonari  della  nilitia , c r per  lo 
Jenttero  delle  lodi  delle  lettere  affine  di  taf ciarui  ogni  altro  , che  a fegni  tali  concorra 
adieiro,mi  affecuro,tff  ndo  l'una  piu  di  mia  prof  espone, che  l’altra,apprefentdrui  una  di 
quelle  mie  fatiche  in  je  tanto  lodevole,  quanto  io  di  animo  uìf  ono  indegno  feruitore , *? 
fé  a quella  talbora  f avito  da  maggiori  penfieri,cbe  ui  ingombrano  tl  genero fo  animo  ui 
degnante  gli  occhi  drizzare, per  aventura  ui  trouarctc  la  foHanza  di  tali  cofe  raccolta, 
et  utma  mfieme ,cbe  a grafaticha  ì riuolgere  molti,  et  molti  libri  altroue  ciò  no  ui  potreb 
be  aerar  fatto.' Et  (e  nò  [offe  per  non  faftidire  con  fouerchia  lunghezza  li  fcrittura  V.S. 
dandole  a vedere  ilnome  degli  auttori  dal  Boccaccio  nella  prefente  opra  fecodo  l’occor 
r èza  nomatatele  quali  fi  ha  feruitcjn  quefia  lettera  defcriuendoli  la  farei  no  poco  flupi 
re, ch'io  almeno  forfè  feffmta  me  ne  trono  hauer  notato, qui  ella  no  trotterà  ragione  alcu 
va  fopra  materia  ueruna, che  in  aere  fia fondata, ma  ciafcuna  con  l’auttorita  fua  è dichia 
rata.  M a che  m affatico  io  bora  a volerle  dar  e ad  mtèdere  uolgarmentequello,cbe  V.  S. 
pria  dimelatmamcte  ha  uedutof  pregherò  folamente  lei,  che  co  l' accettare  il  picciolo  do 
no  faccia  parte  di  fattore,  a me  che  di  core  Ìamo,et  la  honoro.  So  quella  effer  tato  beni s 
gna,et  amonuole,cbe  nò }aprd,ne potrà  negami  qudto  la  fupplieoa  cÒcedermi.'Et  ch'io 
fia  certi filma  la  natura  fua  cjftr  tale, non  mi  curo  cenar  maggiore  teflmonio,cbe  quello 
diffamar  efe  pasfioni  che  tra  gli  ultimi  Britanni  oltre  l’Oceano  fatteli  piu  freddo  clima 
ardtntenuvte  le  pungevano,*?  tormentavano  il  core,onde  tale g?  tamo  era  l’ardore  di 
quei  due  fulgenti  lumi, anzi  folgori  ardenti,  che  folto  quel  gelato  Ciclo, otte  men  f calda  il 
Sole  fino  da  queftonefiro  patfejuì  penetrava, che  qua  fi  un’altro  Hcrcoletuttauia  V.S. 
infiammatali  icn)umaua(uero  effempio  di  una  pasfione amore  fa  ,et  di  m benignò  core ) 
Ha  bene  le  ricordo  che  ella  ami  di  forte,  che  l’ amorevolezza  ftta  pergmare  altrui,  afe 
non  nuoccia.  Egli  è hoggimai  paffato  il  tempo,che gli  O rpbei  col  dolce  fuono , o canto 
muovevano  le  pietre,*?  gli  /piriti  infernali  a pietà  de  t fuci  dolori  non  che  gli  buommi, 
*?  le  fiere, onde  dubito, che  la  bella  donna  da  uoi Jofyirata,et  cantata  non  babbi a l'animo 
al  nome  conf ermetiche  alle  volte  fi  vede  proprio , fi  come  anco  deff  ararne , e?  di  corpi 
chele  tengono  mchiufe.il  colore  della  Leonza  è proprio  Pulito, et  laieroata  fua  ogni 
un  fa  quale  ella  fi  fia  fi  che  a V.S. che  fola  mi  intenderla  un  foto  effinpio,é)e  dietro* 
fé*?  quello  dei  Fpjgory*?  d'ogn  altra  [mule  cofa  nociva  può  condurr; . A lei  bacierò 
per  bora  le  mani,  ferircelo  a piucotmnodo  ragionamento  quanto  ho  in  mimo  un  giorno 
quandoché  fia  ragionare feco.  Di  Vmegia, 
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N O N /otto  io  co  fi  fanciullo, che  a guìfijoro  entrati  ne  giardini  nel  cogliere  fiori , o 
fruiti  mai  non  fi  ueggìano  jatoUitne  fapèndo  difcerncre  quali  piu  belli  fianoibordqueftì  la 
fcieno,er  bora  quelli  pigliano ,er  de’ {colti  poi/àttrf  unampa,  er  doppo  qualche  giorno 
di  quelli  fi cordati , o feccare,o  marciare  gli  lafciano,io  tiftefjb  faccia  de  gli  amici,perche 
df quelli, che  ho  eletti, |cr  piu  mi  lono  piacciati  mai  non  gli  ho,per  altri  lafciati,zr  di  loro 
cob  bene  col  corife  con  altro  effètto  non  pojfofte  tengo  memoria^ he  dal  lato  miojl  tem 
po,ne'.fortunabu(ma,orianon  mitorrd  il  loro  ricordo.Etfe  feliciti  alcuna  tra  lemiferie 
bum  ine  fi  può  annoucwe,io  la  mia  principale  ne  gli  amici, cr  nelle  amicitie  ho  pojìo,on 
de  di  quanta  degnità  ella  fi  fia, oltre  gf  infiniti  antichi  piu  che  moderni  ejfcmpi, che  fi  pofi « 
fono  produrre  Jgli  fi  uede,che  per  lo  juo  mezzo  un  Jolo\uolère  in  molti  animi  fi  infonde , 
er  però  quei  faggine  uottcro  l'amicitia  ejfere  una  bonefia  coimunionedi  perpetuo  uo 
lere  ilaquale  fi  genera  da  un  inocchiato  aniore,in  cui  maggiore  piacerebbe  de  fiderio  ri 
mane, migliore  diffinitione  non  poieuano  attribuirle,perche  uno  amico /ente  hfieffò  dilet 
to,e T proua il medefimo affanno, fi ieUe profferita , come dcQ’auerfitàdel T altro.  No  a 
uoi  paia  cofanuouaibenchel’ìnuecchiato  mio  amore  alcuna  cofia,  che  a mi  noua  fu,  non 
pop  produruiycb’io  i termini  dcTamicitia  atlarghi  nel  numero  di  piu  di  due,perche  met* 
tendouiio  fra  il  terzo  di  amendue  uoi, che  il  f ingoiare  amore  pop  capire  in  tre  animi,  er 
di  quelli  fare  una  tftepa  uolontà  col  creare  la  perfetta  amicitia,attentoche  oltre , che  del 
numero  non  pari  iddio  s'aUegte,  la  fua  fola  potenza, cr  fola  epnza  è diuifa  in  tre  perfo 
ne, che  però  tutte  infieme  unite  fono  un  (o lo  lidio, ma  per  non  fare  tra  noi  terreni, cr  baf 
ficofi  zelcjlc,cr  alto  paragone , dirò  folamente,cbe  epnio  pria  nato  il  noftro  amore  dal 
la  conformità  de  gli  ffudi,ilquak  è annouerato  tra  i beni  deÙ' animo yparmi  che  l’amicitia 
tiùdrafenza  altri  fofìegni  h abbia  da  mantener  fi  eh' una  fola  ulta  la  confume,onde  no 

hauendo  la  nera  amicitia  bifogno  d'eftrinfiebe  chmoflratianìjra  noi  il  lungo  filentio  delle 
parole  non  merita  epr  incolpato,  concio  fia  che  ufi  ai  è che  il  core  di  ciaf :un  di  noi  per  fem 
pre  fia  rìuolto  uerfo  l'altrojlche  dal  mio  lato  con  l'effetto  tuttauiaprouo,Q?  il  medefimo 
ho  per  fermo , che  fia  ne  ftojiri,percbe  fé  lo  tfie p non  mi  credefitj'am'etia  nollrafarcb * 
he  Aerile, non  fruttuofa . M aaccioche  non  in  uoi, ma  ne  gii  altri,*  quali  in  parte  non 
era  n.tfcofio  tamor  uòpo, non  cala  meraviglia  le!  lungo  filentio,-*?  jffiie,che  refii  qual 
che  picchia  fintiUadi  meniJÈa, che  pojcia  fcaldi,zr  infiammi  qualche  altro  amicheuo* 
le  petto, nonui  farà  grane  pajjipundo  parte  di  qaejla  mia  fatica,godere  anco  parte  del 
frutto  de  miei  [udori, ò buono,o  rio, che  fi  fia, pre fuoonendo  ne  gli  animi  uofiri , che  io  ut 
tn  tndi'un  ffyglio, nelquale  pófiiAe  uedere,  er  foecchìarui  nella  terza  anima  d'uno  altro 
da  uoifteff  > , Et  (e  maggior  dono  non  ut  pop  fare  poco  però  non  ui  deue  parere , che 

di 


di  meftefjo  u'habbì*  fatto  ogni  parte , fotta  itati  titoto  fi  comprende  ognimU  attiene, & 
fatica . in  tanto  noi  non  meno  dando  lume  alle  fante  leggi,che  ilìufirando  i diurni  8udi 
detti  poìfu , come  canori  cigni , ui  degnar  et  c far  parte  al  i ito  d’ Adria  de  ucjlri  dolci 
canti  fino  attanto , che  io  con  gli  occhi  apparenti,  fi  come  ceni  (fuetti  del  core  tuttauiafac 
ciò , peff  x un  giorno , quando  che  fìa , intieramente  godendo  d’amendue  uoi  pigliar  la 
miglior  parte  di  me  (ieffo , ilche  quanto  io  debba  bramare , effendoui  itero  amico,  il  preti 
cipe  de • thtlófophi  lo  moflra,  quando  dice . Niente  nelle  humane  cofe  è piu  grato , che 
ritrouarft  atta  pref  enza  d'un  perfetto  amico . C op  facendo  fine  ad  amendue  mi  racco* 
mando,  DiVincgia* 


IL  FINE. 


